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ALTEZZA  REALE 


la  nostra  Italia  debitrice  a*PrincU 
pi  Estensi  del  suo  gran  Ta  ss 
vale  a dire  del  maggior  ^Epico  , 
cK abbia  in  qualiuu^ueitempo  avu- 
to il  mondo  dopo  Omero  e f^irgi^ 
Ho,  La  Vostra  Serenissima  Casa  lo  accolse  ramingo  in 
Ferrara  , lo  sollevò  depresso , e con  le  piu  cortesi  dimo- 
strazioni di  stima  e d* affetto  accrebbe  in  lui,  per  fat- 
ta maniera  la  lena  e lo  spirito  ,.che  poti,  pòi  dar  fiato 
felicemente  alla  sua  nobile  Tromba  , e sollevarsi  a quell* 
altezza  maravigliosa , a cui  forse  alerebbe  aspirato  in  va- 
no senza  i benefici  infiussi  di  quella  fioritissima  Corte . Fu 
in  vero  gran  ventura  questa  del  TASSO  nell  avvenirsi  in 
un  Principe  intelligente , valoroso,  e magnanimo , quale  si 
/«  il  Duca  Alfonso  IL  ; ma  non  minor  ventura  fu  quel- 
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la  del  Duca  medesimo  nell!  aver  trovato  in  questo  sovra- 
no Poeta  chi  volle  e seppe  celebrare  altamente  non  pure 
le  gesta  di  Ri N ALDO  ( i)  vostro  rinomatissimo  Antenato  ; 
ma  le  glorie  eziandio  di  tutta  la  Casa  Estense  (2)  , e 
le  lodi  particolari  della  persona  del  Duca  (j)  , per  cui 
ora  i nomi  di  questi  fortunatissimi  Principi  sono  sentiti 
con  diletto , e con  meraviglia  pronun’j^iati  da  tutte  le  Na- 
fioni  , e in  tutte  le  lingue  , onore  indarno  sospirato  dal 
Grande  Alessandro  ^ e da  altri  potentissimi  Re  , e nel 
lungo  corso  di  tanti  secoli  non  toccato  in  sorte , che  alla 
Casa  d’ Augusto  mercè  il  Poema  di  Virgilio  y ed  alla  Vo- 
stra per  quello  del  Tasso  . Questa  gran  connessione  pe- 
rò y che  tiene  co*  Principi  Estensi  tutto  quello , che  risguar^ 
da  il  nostro  Poeta , non  è il  solo  motivo , che  m* abbia  in- 
dotto a dedicare  a V OSTRA  Altezza  Reale  la  pie- 
Sente  mia  Opera  , e a sperarne  dalla  grandei^a  del  suo 
gentilissimo  animo  un  cortese  gradimento , ' Altre  piìi  par- 
ticolari cagioni  mi  vi  sospinsero  , e tali , che  mi  sarebbe 
parato  di  mancare  ad  un  dovere  troppo  manifesto  , e di 
fare  altressì  un  onta  gravissima  alla  memoria  del  mio  gran 
Tasso  y se  non  avessi  proccurato , che  questa  Istoria,  qua- 
lunque ella  siasi  y uscisse  alla  luce  sotto  I ombra  favorevo- 
le del  Vostro  veneratissimo  Nome . E*  noto  ad  ognuno , che 
nell*  Augusto  Maritaggio  di  V.  A.  col  Reale  Arciduca 
Ferdinando  d* Austria  venne  ad  unirsi  insieme  il 
sangue  dei  due  principali  Eroi  della  Gerusalemme  Libera- 
ta y cioè  di  Goffredo  Duca  di  Lorena  , e di  Rinal- 
do Principe  d’Este  ; ma  forse  nessuno  si  sarà,  accorto  , 
che  queste  medesime  avventuratissime  No’j^e  furono  per 
ben  due  secoli  innany.  prevedute  , ed  annunciate  dal  no- 
stro Tasso  y e fattane  assai  chiara  menfione  nel  suo  in- 
comparabile Poema . Se  V,  A.  vorrà  degnarsi  di  dare  uno 

_ sguat- 

(1)  Cant.  I.  $8.  e fcgg.  e quaC  per  tutto  il  rimanente  del  Poeiiu. 

' (t)  Cane,  XVU.  ^ 6},  c fcgg.  ())  Cant.  I,  À.  4.  c 5.  e Cant.  XVII.  IL  ge.  e fcgg. 
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sguardo  al  Canio  XIV^. , ben  vedrà  , che  facendo  il  Poe- 
ta apparire  in  sogno  a Goffredo  il  suo  amico  Ugone  ,per 
signijicargU  essere  volere  di  Dio , cPei  richiamasse  all’  ar- 
mata il  prode  Rinaldo  ,fccome  eletto  in  Cielo  per  sopra- 
no esecutore  de’  suoi  consigli , dopo  le  molte  ragioni , che 
gli  fa  addurre  in  tale  proposito  , conchiude  col  dargli  la 
fausta  notizia  del  Parentado  , che  si  sarebbe  stretto  un 
tempo  tra  luna  e l altra  Casa , dicendo  (i)  : 

Sara’  il  tuo  Sangue  al  suo  commisto  , e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara. 

Meritano  d’essere  escutati  gli  Espositori  del  Poeta  , se 
nessuno  potè  intendere  , non  che  spiegare  questo  importan- 
tissimo luogo  ; conciossiachè  insino  a’  tempi  loro  non  si 
fosse  peranco  avverata  una  sì  fatta  predi-^ione  . Ma  è ben 
grande  ventura  la  mia  di  poter  essere  il  primo  a renderne 
avvertito  il  Mondo  , e insieme  a congratularmi  con  la 
R.  A.  V.  e con  l Italia  della  felicita  , che  le  viene  pre- 
sagita ne’ vostri  gloriosi  Discendenti  . E in  vero  , se  il 
Vaticinio  del  Poeta  s’è  già  felicemente  adempito  in  quel- 
la parte  , che  peravventura  sembrar  poteva  piu  lontana  , e 
più.  malagevole , non  v’ha  luogo  a dubitare  , che  non  ab- 
bia e-fandio  ad  avverarsi  compiutamente  nell  altra  ; mol- 
to piu  che  da  un  innesto  di  sì  fatti  Eroi  , quali  sono  le 
Reali  Altezze  Vostre,  e dallo  studio  accuratissi- 
mo , con  cui  vegliate  alla  coltura  de’ vostri  Regj  Germo- 
gli , non  si  possono  attendere  , che  Principi  valorosi  e pie- 
ni di  virtìi  , e tali  in  somma , cH  abbiano  a formare  un 
giorno  la  felicita  e la  dtli-{ia  de  Popoli . Gioisca  pertan- 
to l A.  V.  di  così  belle , e così  ben  fondate  speran-^e  , e 
insieme  ne  sappia  grado  ad  un  Poeta , che  fu  in  ogni 
tempo  così  divoto  , ed  affezionato  servitore  della  Vostra 

Se- 
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Serenìssima  Casa.  Per  questi  riguardi  , e per  la  molta 
stima  e parzialità.  , ch’io  ebbi  già  l’onore  di  comprendere 
in  V.  A.  verso  del  Tasso  , ho  tutta  la  ragion  di  sperare  ^ 
che  non  abbia  da  riuscirle  spiacevole  la  Storia , che  ora  le 
presento  delle  azioni  , delle  vicende , e degli  scritti  immor- 
tali di  quest’  Uomo  singolare  ; lusingandomi  eh’ E Ila  sia 
per  riscontrarci  parecchie  notizie  affatto  nuove  , così  riguar- 
do alla  Vita  di  ToRQUA  TO,  come  per  le  persone  di  va- 
rj  Prìnc  'wi  e Letterati  illustri , e particolarmente  delle  Prin- 
cipesse Estensi  LucrmziA  , e Leonora  , degne  Sorelle 
del  Duca  Alfonso  ; e di  Donna  Mare  ISA  da  Est  E 
Cibo  vostra  nobilissima  Ascendente  Materna  y tutte  Prin- 
cipesse di  sommo  valore  , e grandi  favore ggiatrici  del  no- 
stro Poeta  , Degnisi  adunque  [A,  V.  di  gradire  beni- 
gnamente le  lunghe  vigilie  da  me  durate  nell’  illustrare  una 
sì  bella  parte  , e cosi  importante  della  Storia  Letteraria  , 
quasi  affatto  trascurata  insino  a questo  tempo  , o troppo 
leggermente  toccata  dagli  altri  Scrittori  : le  quali  io  ripu- 
terò molto  bene  impiegate , s’elle  giugneranno  a soddisfare 
all’  alto  intendimento  , e al  delicatissimo  gusto  di  V.  A. , 
anche  in  questo  genere  di  studj  versatissima  , per  cui  non 
meno  che  per  tant’  altre  eccellenti  virtù  Ella  si  è resa  me- 
ritamente l’oggetto  dell’  altrui  lodi , e della  universale  me- 
raviglia . E per  fine  pieno  d’ossequio  e di  riverenza  passo 
ad  inchinarmele  profondamente 

Di  Vostra  Altezz^t  Eealc 


Roma  li  33.  Aprile  178;. 


%)miliss.  Divttìsf,  ti  Obbligatiti.  Servìttrt 
Pierantonio  Serasti  t 
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IMPRIMA  TV  R, 

Si  videbitur  Reverendi  (limo  Patri  Magiftro  Sac.  Pai.  Apofl:. 

F.  Ant.  Marcucci  ah  I.  C.  Patriar.  Conjìant.  Epifc. 
Montis  Alti  Viccsg, 


PEr  commillionc  del  Rcvcrcndiflìmo  P.  Maeflro  del  Sagro  Palazzo  ho  letta  la 
Vita  di  Torquato  Tasso  fcritta  dal  Sig.  Abate  Picrantonio  Scrafli  ; della 
qual  devo  aucitare , che  niente  avendovi  per  diligenza  ufata  trovato  > che  où 
fender  pofTa  i principi  della  facrofanta  noilra  Religione,  i coHumi , od  i Prin- 
cipi, può  a mio  giudizio  con  Sicurezza  permetterfene  la  pubblicazione.  Ciò 
febbene  bartafle  al  jjrimario  oggetto  della  mia  incombenza , pure  giudico  cflcr- 
mi  permelTo  a lode  del  vero  faggiugncrc,  parermi  anzi  la  pubblicazione  di  det- 
ta Opera  di  fomma  utilità  alla  Repubblica  delle  Lettere,  cd  all’onore  fpcciaN 
mente  dell’Italiana  Letteratura . Se  aveva  il  chiariflimo  Daniel  Giorgio  Morho- 
fio  ragione  in  generai  di  à\rc, che  praecipuam  Hifioriae  Litcrariae  partem  Fitarum 
Scriptores  confìituunt  ( Polyhill.  lib.  I.  cap.  XIX. } , molto  più  fi  averà  in  parti- 
colar  di  quella  Vita  ragion  di  alTerire  , che  formerà  una  delle  principali  par- 
ti della  Storia  Letteraria  d’Italia  e per  l’argomento  , che  vi  è trattato , e per 
il  modo  , con  cui  è trattato  . Per  l’argomento  ; perché  ertendendoQ  la  Vita 
del  Tasso  per  uno  fpazio  di  tempo  il  più  gloriole  pe’  buoni  ftudj , e nel  qua- 
le ban  così  bene  borito  in  Italia , qual  fu  i’ultima  metà  del  Secolo  XVI. , non 
può  la  boria  della  Vita  di  un  Uomo  tale  non  abbracciar  una  parte  di  Storia 
delle  Italiane  lettere  la  più  interclTantc  . Per  il  modo  poi  ; perchè  non  omet- 
tendovifi  in  quella  le  più  minute  circollanze  , e quelle  ancora  cfaminate  con 
finilTima  critica  , vengonli  quindi  a confeguire  tutti  que’  fommi  e rilevanti  van- 
taggi , che  ad  onta  del  non  ben  fondato  parere  di  Rolando  Marcilo  ( lib.  II. 
£pìil.  V.  ) i diligenti  , e fé  dir  anche  vogliali  , minuti  Scrittori  di  Vite  feco 

fortano  : vantaggi , per  li  quali  tanto  fono  applaudite  e Himate  le  Vite  del 
cirefehio  , di  Gio.  Vincenzo  Pinclti,  e del  P.  Don  Guido  Grandi  , e tant’ 
altre  , alle  quali  certo  eguale  , fe  non  fuperiore,  conofeerànno  i dotti  la  pre- 
fente  , degno  parto  della  già  conofeiuta  erudizione  , e della  felice  penna  del 
benemerito  Sig.  Abate  Seralli , D»l  Palazzo  di  S.  Marco  li  12.  Marzo  17S4. 

lodovico  Flangini  Auditore  della  S, 


Per 


)ol  vili  )o( 


PEr  eommilTione  del  Reverendiflìmo  P.  Maeltro  del  Sagro  Palazzo  Apodo* 
Ileo  ho  riveduto  il  libro  intitolato  : yiu  di  TO^^^TO  TUSSO  fcriem 
date  ^batc  Tieranlonio  StrajJì  . Era  ella  gii  da  alcuni  anni  Itaca  promelTa  dal 
Ch.  Autore  , il  di  cui  credito  per  molte  anteriori  lue  Opere  faceva  Iperare 
da  quello  nuovo  lavoro  un  grande  acquido  alla  Repubblica  Letteraria  . Per- 
ciò avendola  letta  e confiderata  attentamente  , ho  potuta  con  molto  mio  pia- 
cere alhcurarmi , che  lo  Scrittore  ha  in  quelfOpcra  non  foto  follenuta  l'alpct- 
taaione  favorevoliflima , che  di  lui  fi  aveva  , ma  di  lungo  tratto  fuperaca  . 
Vi  fi  vede  efattamente  deferiteo  tutto  il  curfo  della  Vita  di  quella  gran  Poe- 
ta; e ciò  colla  feorta  de’ più  ficuri  ed  autentici  documenti  , buona  parte  de’ 
quali  non  avevano  paranco  veduta  la  luce  . Vi  fi  trovano  feoperti  e confutati 
con  molta  forza  ed  evidenza  diverfi  imporcantitlimi  sbagli  , preC  da  chi  ne 
fcrilTe  il  primo  la  Vita , ammelTì  poi  inconfideratamente  dagli  altri , che  in  ap- 
prefib  ebbero  a trattare  il  medefimo  argomento  . Ma  ciò  che  è più  da  notarli  , 
ogni  parte  di  queÙ'Opera  fi  rende  mólto  interelTantc  non  folo  per  la  curiofi- 
tù  , che  in  leggendo  iialce  da  tante  peripezie  e travagli  d'animo  e di  corpo  , 
foITerti  da  chi  era  meritcvoiilfimo  d'ogni  maggior  fortuna  ; ma  ancora  per  li 
. hiiiii  di  molla  e varia  dottrina  , che  s'incontrano  nell' efame  , e nella  efpofi- 
alone  , che  vi  fi  fa , di  tanti  Componimenti  si  Eilofotìci  che  Poetici , e parti- 
colarmente della  grand'  Opera  della  CcrufaUmme  Liberata , oltre  molte  e bel- 
le notizie  di  diverlc  Perfone  illullri , ch'ebbero  delle  relazioni  con  qucirUomo 
ftraurdinario . Tutto  quello  viene  efpolto  con  ordine  , chiarezza  i proprietà  , 
ed  eleganza  di  Itile  > ed  accompagnato  opportunamente  di  giudiziofe  e dot- 
te riflc'llioni  ,alla  verità  delle  quali  nulla  pregiudica  l'impegno  , che  molira  l’Au- 
tore di  far  rifaltare  il  merito  d'un  fuo  tanto  celebre  Cittadino  , e di  accrclce- 
re  per  tal  via  gloria  ed  ornamenta  alla  comune  loro  Patria  . Non  oliando  per 
tanto  a mio  giudizio  cofa  alcuna  alla  pubblicazione  di  quella  ilimabiliflima 
Opera,  mi  rendo  certo  , che  elfa  dovrà  riportare  per  tante  nuove  e recondi- 
te notizie  i più  grandi  applaufi  de' Letterati . Dalle  Stanze  del  Quirinale  que- 
lla di  24.  Aprile  1784. 


Beiìedelto  Stay  Segretario  de'  Brevi  a'  Trincipi  di  S. 


H»iw 


JMPRIMATVR, 

Fr.  Th.  Maria  Mamachk.s  O.  P.  Sac.  Pai.  Apoft.  Miigifter. 


DELLA 
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-~ijf--  ■ : r — ^ O ho  prcfo  a fcrlvere  ampiamente  la  Vita 

^-'j^,  , , di  Torqimto  Tasso  , fpintovi  non  tanto  dal 

i j r*  »*  . w vincolo  della  patria  , cui  mi  pregio  aver  co- 

I ^ • mune  con  quefto  incomparabile  Poeta,  quan- 

.V^  vedere  non  fenzafdegno  , che  in  tan- 

t j*  A l I ta  copia  di  Scrittori , e in  un  fecolo  , in  cui 

V y ^ I la  Storia  Letteraria  coltivata  da  Uomini  dot- 
I : tifllmi  fembra  quali  giunta  alla  fua  maggior 

' 7 ^ f ' perfezione  , non  fiali  peranco  trovato  alcu- 

A— ^ ^ che  imprendclTe  ad  illuftrarne  una  così 

bella  parte  e così  riguardevole , come  fono  le  azioni  e le  avventure 
del  noliro  grandilfimo  Epico  , togliendole  da  quella  ofcurità  e incer- 
tezza , ove  la  poca  diligenza  e la  foverchia  credulità  degli  Storici  le 
hanno  vergognofamcnte  ripofte  . Avevamo  , è vero  , una  Vita  del  Tallb 


2 vitadeltasso 

flefa  con  molta  copia  cd  eleganza  da  Gio.  Batifla  Manfo  Napoletano, 
Marchefe  di  Villa , alla  quale  come  a fonte  attinfero  ciecamente  tutti 
coloro  , che  fi  pofero  a fcriverne  dappoi  (i)  : ma  è cofa  deplorabile  , 
che  quello  non  men  gentile  che  dotto  Cavaliere , il  quale  per  la  llretta 
amicizia  , ch’ebbe  con  Torquato  , era  più  d’ogni  altro  a portata  per 
tramandarne  le  più  veraci  ed  accertate  notizie;  fattoli  quali  idolatra  del 
fuo  Eroe  , fi  fia  lafciato  trafportare  ad  awanzar  varie  cofe  alfatto  inve- 
rifimili , altre  iperboliche  ed  cfaggerate , e non  poche  alTolutamente 
falfe  . Oltracciò  ei  tocca  leggermente  i punti  più  importanti  , e 
perfino  delle  celebri  controverfie  intorno  alla  Gerufalemme  , che  ten- 
nero per  tanti  anni  occupate  le  Accademie  d'Italia,  egli  fe  ne  sbriga 
con  due  fole  paginette , mollrandofi  anche  nel  rimanente  così  poco 
accurato,  maflime  nell’indicazione  degli  anni , e nell’ordine  de’ tem- 
pi , che  l’uomo  non  fe  ne  può  quali  punto  fidare  (2)  . Non  refta  tut- 
tavia , che  non  gli  fi  debba  aver  molto  obbligo  per  alcuni  belliUimi 

anec- 

(1)  Il  primo*  che  pubblìcafTe  un  Com^ndio  ^gofiìneCoubn  l'anno  1^31.  in  8.  gran  farro 
^lla  Vita  del  TaHb , Hi  Gio.  Piccro  d’Aldi'andv  altronde  prcfc  le  notizie  per  compilar  la  Tua  bella 
Dottor  di  Leggi  * che  lo  pofe  innanzi  alla  Tua  Di-  Vita  Fraocefè  del  TaHo  TAbate  de  Charnc$ . che 
mofira^ioM  al Lu<^i  tolti  eà  imitati  in  più  Au-  pubbiùò  in  Parigi  nc{  1^90.  prdTo  Sttfiino  Michal- 
tori  dai  Signor  Torouato  Taffo  mi  Cofròdo  * ov>  ìet  * e di  nuD>'o  pure  in  Parigi  ìa  l^edova  tra- 
vtro  CtrufaUmmt  ÌJbtrata . In  appnfto  moifi  nel  i6ff.  in  11.  aifertnan  io  egli  mcdclìmo  di 

Cofianiino  Vitalt  1604..  in  S.  Quelh  » oltre  Icf»  avere  nella  maggior  parte  de  fatti  copiato  il  Man* 
fere  Harfiflimo  di  notizie»  èanchc  poco  ac  ticato*  fo  * c folo  averci  aggiunta  qual. he  cofa  * ch'ei 
e sbaglia  perfino  il  luogo  e l’anno  della  nafcira  dal-  traile  da  più  mederne  fcrìtture.  Dalla  llcfla  Ibr- 
Pocu  * facendolo  nato  t»  Napoli  circa  il  If40.  geme-cavo  anche  Mr.  Mirabaud  qu.l  Compendio. 
Avea  però  qualchetcmpo  innanzi*  cioè  l'anno  léoa  ch’ei  pofe  innanzi  alla  fua  Traduzione  in  Troia 
fcrìtta  la  fua  Gio.  Bacila  Manto*  richieflone  pre-  Francefe  èiAz  Grntfjftmmt  Libtrata , imprcfla  la 
murofamente  dal  Cardinale  Aldobrandino  » ma  ptima- volta  nel  1714.  in  Parigi  prctlb  trar.ctfco 
quefìa  non  fu  data  in  luce  * che  nel  itfii.  in  Ve*  Barrois  Tomi  1.  in  ii.  grande  : e il  medetìmo  It 
Dczia  per  Evangtlifia  Dttuktno  in  21.  * e rtflam-  vede  cfWrft  facto  dal  dotcilTimo  Sic.  Gio.  Federigo 
para,  dal  mcdcfimo  nel  U14.  * TÌprodotu  poi  eoa  Kempen  nel  riflretco  della  Vita  del  Tatto,  ch’egli 

?^cbe  ^nnu  e roi^oiamemo  m Roma  appretlb  inferì  nc'prolegomeni  della  fua  elrgai  ii  lima  Ver* 
'raMCffeo  Cavalli  larno  paiimeme  in  ix.  Ctùne  6elùi  Gtntjìt/tmmt  in  Vcrii TcdcHlii  » lUm* 
Bensì  nel  1619.  n’era  oteieo  un  Compendio  in  Na*  pata  in  Lt/^a  Tanno  17^  in  8.  £ fir.aimcnce  an- 
poU  nella  Stamperia  di  Gio.  Domtnico  Hancagliolo  che  le  Notizie  * che  il  Sig.  Hoole  ha  premclTe  alla 
204.  * opera  di  Francefo»  de' Pietri  illuÀrc  Lette*  fua  celebre  Traduzione  Inglcfe  del  TalTo  ufeita 
rato  Nap^etano  , di  cui  abbiamo  in  iflaoipa  una  pochi  anni  fono  dalle  Oampe  di  Londra  in  due  vo* 
bella  Scoria  della  fua  Patria  . lumi  in  8. , confctla  egli  medefuno  d'averle  preft  da 

Quetl'opera  del  Manfo  . ticcomc  fcrìtta  con  mo!-  0ue//<t  K/Vtf  , thr  fu  fritta  da  Ciò.  Bali  fia  Manjo 
ta  eleganza  da  un  amico  del  Poeta  , e pìeria  di  cu-  rlapolìtano  * Signora  di  B/fauio  e di  Pianta  * m- 
rìoti  e dilettevoli  avvenirnenti  * raccontati  con  un*  timo  amico  del  lafso  * e tefiimonio  oculare  di  mol- 
asi tbrpiendentc  di  verità  , fu  feguitaca  ciccacncn*  tt  cefe  , che  racconta  . Se  non  che  non  gli  parendo 
xn  da  chiunque  ebbe  dappoi  a parlare  del  Tat^  » di  poter  gabellare  alcuni  farci  Oranitnmi  * che  vi 
talché  i -notlri  Italiani  , e gli  Stranieri  nelle  Vite  * fi  leggono  * in  vece  di  prcndcrfela  col  Manfo  , che 
che  in  apprefio  ne  conpilarooq  * altro  non  han  ne  tu  l'autore , accufa  la  Naticne  Italiana  di  fo* 
facto  che  traferivere  o compendiare  quella  Itloria . verchio  trafpono  dicendo  » che  l'Entufiajmo  degli 
Tali  foTK>  1e  due  del  Ovalicr  Guàio  Catoni , <^lì  Italiani  per  il  loro  più  rinomato  Poeta  ha  fatto  t 
Petronio  Bathato  * premene  la  prima  alla  Gerufa-  che  fifianorauontate  ai  lui  afsaì  cofe  firavaganti 
lemme  Liberata  imprclla  in  Venezia  dal  Sartina  e falle  ^ 

Tanno  i4xf.  in  , c l'altra  a quella  ftampara  in  (x)  n benemerito  mio  Cittadino  Marcantonie 
Padora  per  Pietro  Paolo  nel  U18.  pure  Foppa  * che  avea  fatto  grardrflìirvo  fludio  tepra 

in  4.  E tale  è parìmerrte  C Abregé  de  le  Pie  de  l'operc  e Oamf^are  e marotcrìtte  deJTafTo*  fu  per 
Tor.jvatoTa^o  ^ cIk  ti  vede  io  fronte  alla  Tradu*  avventura  il  primo  ad  avvederC  di  quePa  poca  c- 
zionc  Francifc  dei  DUIoplii  Morali  di  efloTafso  (àtierza  del  Manto  ; onde  (crìverdo  al  celebre  Fgi* 
fitcca  da  Gio.  fiauJoìn,  e (lampaca  in  Parigi  prcfso  dio  Mcnagio  , il  quale  nelle  Annotazioni  fopra 
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anecdoti , ch’egli  ci  ha  confervato  , riguardanti  particolarmente  il  fog- 
giorno  » che  il  Tasso  fece  interrottamente  in  Napoli  gli  ultimi  anni 
della  fua  vita , de’  quali  eflendo  egli  ftato  teftimonio  oculare  , merita 
fenza  alcun  dubbio  tutta  la  fede . 

Non  mi  fi  dovrà  pertanto  afcrivere  ad  arroganza,  s’io  lontanp 
da  ogni  paflìone  , dopo  aver  veduto  ed  efominato  attentamente  quan- 
to mai  è ftato  fcritto  e dal  Tasso  medefimo  , e da  altri  intorno  a lui , 
non  diffido  di  poter  dare  fu  quefto  propofito  una  ftoria  efatta , verace, 
e fparfa  di  non  poche  notizie  reconclite  e affatto  nuove  ; tanto  più 
effendomi  riufcito  d’aver  fortunatamente  tra  le  mani  gran  numero  di 
lettere  , e d’altre  fcritture  inedite , tratte  non  meno  dagli  archivi  di 
Modena , di  Ferrara , e di  Bergamo  , che  dalle  pubbliche  e private  li- 
brerie di  Roma , e di  buona  parte  d’ Italia  , come  fi  anderà  accennan- 
do nel  decorfo  di  quell’  Opera . 

E poiché  anche  della  Famiglia  de’ Talli  fono  Hate  fcritte  diverfe 
cofe  vane , alterate , e contrarie  affatto  alla  verità , maffime  da  dii 
nel  palTato  fecolo  ce  ne  ha  data  in  un  grolTo  volume  la  Storia  Genea- 
logica (i),  credo  molto  a propofito  il  premetterne  in  quefto  luogo 
alcune  notizie  da  me  raccolte  da  varj  autentici  documenti , e parti- 
colarmente dall’Albero  , che  l’anno  1718.  ne  compilò  , e fece  magni- 
ficamente ftampare  la  chiara  memoria  del  Conte  Gio.  Jacopo  TaìTo  , 
nobiliffimo  ed  eruditiffimo  Cavaliere  Bergamafco  (2) , della  cui  fede , 
e fcrupolofa  efattezza  non  fi  può  in  maniera  alcuna  dubitare  (3) . Se 
non  che  avendo  egli  avuto  per  ifcopo  principale  dell’opera  il  dimo- 
llrare  la  fua  attinenza  co’ Principi  Taftl  di  Germania,  da’ quali  ne’ 
fuoi  viaggi  era  ftato  con  grande  Iplendidezza  trattato  e riconolciuto 
per  parente,  fembra  che  non  fi  curaffe  gran  fatto  di  far  menzione 

A 2 dell’ 


V Aminta  s’era  molto  vahito  delle  notizie  di  que- 
Ito  Storico , Mi  duole  , gli  dice , che  y.S.  llluflrif. 
fima_  in  quefio  ed  in  altri  particolari  , notati  nell' 
Aminta  , intorno  ai  caSumi  e alla  Vita-dei  Tuffo-, 
fi fia  Lifciata  guidar  aal  Maifo  , il  quale  non  eo- 
nobie  il  Tafso , fe  non  gli  ultimi  anni  delia  fua 
vita,  ed  ha  fcritte  molte  bugie  palmari  , come  fi 
vedrà  dall"  Opere  del  Taffo  , che  io  foero  di  publt- 
care  : dico  delle  Opere  di  quefio  Autore  non  più 
fiampate , Vegga!!  quella  lettera  tra  k Mffcolan^e 
del  Menagi»  a cart.118.  delta  (lampa  dì  Rotterda- 
mo  1891.  io  8.  come  pure  a cart.ii<.  una  rifalla 
dielTo  Mcnamo  , ove  configlia  il  Poppa  a fenvere 
ima  nuova  vita  del  Tafso } poiché  , dice  , il  Manfo 
che  la  fcriffe  ha  lafciate  addietro  affaijfime  cofe 
atriofit . 

(1)  Quello  libro  i intitolato  : Marques  d’Hon- 
neuT  de  la  Maifon  de  Tajfis . Anvers  i^4f.  in  fot. 
con  fi^ 

'(z)  Dei  merito  dì  quello  illuUrc  Cavaliere  , che 
vivendo  coltivò  e favorì  in  particolare  maniera  le 


buone  lettere  nella  nollra  patria , vegeafi  la  dedi- 
cazione fattagli  da  D.  Gacuno  Volpi^clle  Lettere 
di  Bernardo  Tafso  da  elfo  illizQtate , c fatte  rì- 
ftainparc  in  Padova  prclTo  Giufeppe  Cornino  l’anno 
t7)}.  Vol.il.  in  8.  Dell'obbligo  poi , ch'io  medefi- 
mo prt^elTo  alla  mcnioria  di  cosi  degno  Signore , 
fi  può  veder  parimente  la  Lettera , con  la  quale 
anch’io  indirizzai  al  di  lui  chiarimmo  nome  Le 
Rime  del  fopudetto  Bernardo  Tafso  , rillampatc  in 
Bergamo  nel  1749.  in  due  volumetti  in  11. 

(;)  Per  prova  di  ciò  balla  por  mente  alla  di- 
chiarazione , che  fi  legge  flampata  in  fine  di  4nc-^ 
{lo  Albero  nella  maniera  feguente  : Il  Proceffo  di 
tutte  le  carte  fopracitate  , unitamente  all'  Originale 
autentico  della  prefente  fianca  . fi  lafcierù  per  mol- 
to tempo  nella  Cancellarìa  dellfAlmo  Collegio  d£ 
Notar}  di  Bergamo  affine  che  ivi  da  ognuno  poffii 
il  tutto  effere  offervato , e confrontato  ; dalle  quali 
fi  rileverà  ancor  meglio  quaiuo^  fia  evidente  t lega- 
ta Ja  cottcatenaqfione  di  tutti  li  gradi , 
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dell’altre  linee  , e particolarmente  di  quella  , che  vien  confiderata  per 
primogenita,  e che  fu  la  più  vicina  al  ramo  di  Torquato  , qual  è la 
Cafa  Talfi , che  tuttavia  luflìlle  in  Bergamo  nelle  perfone  de’ Conti 
Francefco , Ernefto , cd  Amedeo  fratelli  viventi , e nel  Conte  e Ca- 
valier  Ercole  TaflTo  . A quella  mancanza  io  mi  Audierò  di  fupplire  co' 
monumenti  comunicatimi  già  da  molt’annj  dal  fopramentovato  Signor 
Conte  Ernefto  (i),  e con  altre  memorie  da  me  fcontrate  awenturo- 
famente  tra’manofcritti  di  Marcantonio  Poppa,  lìcchè  poco  o nulla 
rimanga  a defiderarfi  intorno  all’origine  e alla  difcendenza  di  quefta 
nobiliflìraa  Famìglia . 

Le  più  antiche  memorie  , che  trovinfi  ne’noftri  Archivj  della 
Cafa  de”Ta(n  , fono  del  Secolo  dodicelimo  (a) . Si  comprende  da  et 
fe , che  quefta  Famiglia  ebbe  il  fuo  cominciamento  in  Almenno , ter- 
ra riguardevole  , fituata  fopra  il  fiume  Brembo  , e diftante  non  più  di 
cinque  miglia  da  Bergamo  : che  circa  gli  anni  laoo.  per  isfuggire  le 

J'uerre , che  i luoghi  aperti  c popolati  particolarmente  infdtavano , 

1 portò  a foggiornare  in  una  contrada  alpeftre  della  Valle  Brembana 
detta  il  Cornelio  , e che  fattafene  Signora  in  poco  di  tempo  , c dive- 
nuta in  appreflb  grande  e potente  d’uomini  e di  ricchezze  , fcefe  in- 
di ad  un  fecolo  a dimorare  nella  città  , d’onde  fi  diramò  poi , quali  in 
tante  colonie  , per  diverfe  provincie  d’Europa  . Coloro  pertanto  , 
che  fcrilTero  eflere  quefta  Cafa  un  ramo  di  quella  de’  Torriani  già  Si- 
gnori di  Milano  , egli  è troppo  manifefto  che  andarono  molto  lungi 
dal  vero  . 

Il  primo  a mettere  in  campo  quefta  baja  fu  Francefco  Zazzera  , 
il  quale  nella  fua  Opera  dtlla  Nobiltà  d'Italia , pubblicata  in  Napoli 
negli  anni  1615.  e 1628.  in  fol.  (3)  non  dubitò  di  afserire  , che  La- 
morale IV.  della  Torre , figliuolo  di  Francefco  III.  di  quefto  nome , 

cac- 


(1)  QuefH  monomemi , mneme  con  motte  tet> 
tere  originali  di  Bemar<lo  Talfo,  c dì  Torquato 
fuo  figliuolo , mi  furono  corteremente  comunicati 
fino  dal  17(0.  dalla  (ingoiar  gencilezia  del  Copra- 
lodato  Si^or  Conte  Ernefio  de^Tadi,  che  in  un 
antico  libro  di  rcricture  alla  nobililTtma  Tua  Cala 
appartenenti  li  conlèrrava . Avendo  poi  olTervato , 
cne  la  maggior  parte  di  quelle  lettere  non  erano 
mai  (late  pubblicare  » penlai  di  ctarcrÌTcrie  e d'iilu- 
Ararle  con  qualche  nota  » e formatone  un  piccio! 
volume  lo  mandai  ai  chiai^mifiigrtori  Volpi  • per- 
chè k aggiugnefsero  ai  due  tomi  già  tmprelTi  ; i 
quali  molto  di  buon  grado  le  accenarono , e 
cetle  pulitamente  (lampare  con  quello  titolo:  De/~ 
U Lettere  di  M.  Bernardo  Tajfo  aurefetute , eor~ 
rette , t iUufirate  volume  ter^o  contenente  le  Fami- 
g'iari  , per  la  maggior  purte  ora  la  prima  volta 
Rampate  , e alcune  Ui  i orinato  fuo  figliuolo  pur 
efse  finora  inedite  • Si  premette  il  Parere  dell' Ah. 


Pierantonio  Sera/fi  intorno  alia  Patria  de'  fuditti  • 
In  Padova  COI^CCLl.  appreffo  Giufeppe  Cornino 
in  I.  Veggafi  la  Lettera  da  me  prcmclU  a quello 
Tolumerto . 

(t)  L'Abate  Giambatilla  Angelini , che  fenza  al- 
cun dubio  fu  uno  de'  più  accurati  e giudiziolì  Cro- 
nol<^  delta  nollra  l'atrta  , nello  fpo^iare  che  fece 
quali  tutti  gli  Arehìvi  cosi  della  città  , coree  dd 
Territorio  di  Bergamo  « alTerma  d'aver  trovata  nel- 
le carte  pubbliche  di  que’  tempi  quella  indubitata 
orìgine^  che  noi  poniamo  della  Famiglia  deTalfi  t 
(òpra  di  che  egli  fcrilTc  già  una  lunga  Lettera  a 
S.  E.  il  Signor  l^etro  Gradenigo  , ampIilTimo  Se- 
natore Veneziano , riportata  in  com^ndio  dai  ce- 
lebre P.  Giovanni  degli  Agoflini  nella  Tua  Storia 
degli  Scrittori  Feneriani  Voi.  t.  pag.  (07.  , ove 
prende  a trattare  di  Faullino  TalTo  . 

(;)  Pane  feconda  Lctt.  D.  Hapoti  per  Otttn  io 
Beltrano  in  fot 
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cacciato  dai  Vifconti  iì  rìtirafTe  nel  1313-  con  Guidone  e Nardino 
fuoi  fratelli  nel  Bergatnafco  , e che  quivi  occupando  la  Valle  del  Cor- 
nelio ( dovea  dir  Monte  ) , di  quella  d facelTe  Signore  : e poiché  affai 
vicina  fi  trovava  una  montagna  detta  del  Tafso  , abbondantiflìma  d’ani- 
mali di  quefto  nome  , della  cui  caccia  Lamorale  era  vago  oltremodo , 
dal  continuo  infeguir  che  faceva  quelle  fiere , fortiffè  il  cognome  di 
TalTo  , il  quale  poi  fu  propagato  nella  fua  difeendenza  , In  prova  di 
che  ha  il  coraggio  di  recare  anche  l’Epitaffio  di  quello  Lamorale, 
come  efiftentc  nella  Chiefa  del  Cornelio , ove  non  fu  mai , nè  fi  trova 
chi  n’abbia  in  alcun  tempo  avuto  fentore  (i) . 

^11  Manfo  , come  amico  del  Zazzera  , abbracciò  fubito  quella  fa- 
vola , e da  lui  pofeia  fenza  riflettere  più  innanzi  la  ricevettero  cieca- 
mente tutti  coloro  , che  in  appreffo  fi  diedero  a compendiare  la  di  lui 
Vita  del  Taflb , o altrimente  ebbero  a parlare  della  famiglia  del  no- 
llro  Poeta , cosi  che  ora  è tenuta  comunemente  per  una  verità . Ma 
ciò , che  dee  recar  meraviglia  è , che  i Taffi  medefimi  addottarono 
anch’efli  col  tempo  quella  menzogna  (2) , quali  che  la  loro  famiglia 
tanto  iilullre  e nobile  per  fe  ilefsa . avcfse  bifogno  di  accattar  qual- 
che fregio  dalla  grandezza  altrui , tanto  può  negli  animi  umani  la  In- 
finga di  una  gloria  anche  apparente  . Ma  che  quella  provenienza  dai 

Si- 


(1)  Per  cooorcere  la  fal/ità  di  qoefla  Ucrizione  lo , in  cui  fi  vuole  che  fia  fiata  pofia  » cioè  nel  i joa 
bafia  por  mence  allo  (Hle  » che  ha  cuna  l'aria  dì  Ecco  rìTcriaioiu:: 
modecoo , oc  Ccnte  punto  della  roizczza  del  Seco. 

D.  O.  M. 

EX  ANTIQVA  ET  NOBILI  FAMILIA  DE  TVRRIANIS 
ORTUS  LAMVRAL  TASSVS  NVNCVPATVS 
rORTVNAE  PARENS  INVICTO  ANIMO  BELLI  INDEFESSV5 
PACIS  AMATOR  PRIVATAM  GERENS  VITAM 
HIC  IN  DOMINO  RESVRRECTYRVS  EXPECTAT. 


Ancoraché  fi  fofie  trovato  efifiere  quefia  ircrìxìo* 
nc  , pure  non  fe  nc  farebbe  dovuto  far  calo  aven> 
do  tutti  i caratteri  di  fàJfità  : ma  quel  che  è peggio 
nè  vi  fu  mai , nè  vi  è al  prefenre  , come  vengo 
curato  da  un  mio  dotto  amico  » il  quale  per  compia- 
cermi fi  portò  in  perfona  al  Cornelio,  e nercee 
diligcnrìfnma  ricerca . 

(O  I Conci  Tafll  di  Fiandra  furono  ì primi  ad 
abbracciar  quefia  fiivola , c inficrae  a porte  in  u(b 
il  nome  di  Lamorate . In  futi  vtggiamo , che  un 
Conce  Lamorale  de'Taffi  l'anno  K45.  fece  fiampare 
in  Anveria  in  un  grofib  volume  in  foglio  la  Scoria 
di  quefia  Cafii , che  ht^r  tìtolo  : Marqtus  d'Hon- 
ntètf  dt  la  Maijon  de  Tafis  , la  quale  comincia  ap» 
punto  da  quefia  origine  fiivolofa  ; quando  poteva 
con  tutu  verità  darle  un  principio  niente  meno  il- 
lufire  col  ripeterne  la  vera  origine  dalla  Terra  d’ Al* 
menno  nel  Secolo  XII.  Il  nofiro  Marcantonio  Fop- 
pa,  geotUsomo  zcUnàflÙBO  dell  onor  della  Patria , 


non  (àpeva  darli  pace  , che  in  un’opera  , nella  ana- 
le pur  vi  fono  mmee  l^lle  e vele  notizie . fi  foilé 
addoctaca  una  si  patente  impofiura  : onde  in  una 
lettera  « eh 'ci  fcrillc  da  Roma  a'i8.  di  Maggio  tófo» 
a Paolo  Bonetti  famigliare  de*  Signori  Tallì  di  Ber- 
gamo, dice  era  Taltrc  cole  parlando  di  quello  li- 
bro ; òc  r Autore  f fofte  contentato  delle  co  fe  vere  , 
$he  fon  molte  t non  ordinarie  « le  tmuiipòjfon  ejfer 
fritte  e lette  a gloria  di  ^fuefia  Caju  , pimtrei  che 
avefse  dovuto  e potuto  accreditar  quel  libro piti  af- 
fai di  quello  , che  ha  fatto  : laddove  io  dubito , ette 
con  quella  origine  favolofa  , e fen^a  niuna  legitima 
prova  de'  Torrioni  fa  per  toglter  e feemar  in  qual- 
che parte  la  fede  atie  cofe  « che  feguon  dopo  qutfa  , 
tutte  bufanti  a far  iiiufrì/fma  quefia  ramìgtia  , 
Quella  iferiqioiu  di  Lumoral  Torri  ano , detto  poi 
U primo  con  fopranome  di  Tafso , pofia  nel  fuo  fe. 
poltro  nella  Madonna  delle  Graite  del  Corutllo  , 
fopra  la  quiUe  Francefo  Za\qtra  nfl  fuo  libro  delie 
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Signori  della  Torre  fia  una  manifella  falfità , fi  deduce  evidentemente 
dal  faperfi , che  i Tallì  fi  cognominavano  tali  quali  ducente  anni  in- 
nanzi all’epoca  di  quello  fuppollo  Lamorale  ; che  le  armi  antiche  del- 
la Famiglia  TalTa , le  quali  tuttavia  fi  veggono  al  Cornelio  , nella  Chiefa 
di  Santo  Spirito  di  Bergamo,  e ne’ palagi  di  quella  Cala,  non  , porta- 
no nello  Icudo  Torre  alcuna  , ma  l'olo  un  Tafso  animale  , e un  Cor- 
netto da  Corriere  ; e finalmente  che  nclTuno  della  Cafa  de’ Talli  prima 

di 


Famìgiu  d'Italia  fonda  orìgint  tnìuno  mai 
di  tanti  Gentiluomini  t Cavaiitrì  , che  fono  foriti 
instila  CaCa  , ha  mai  Caputo  rù  detto  che  vi  fia  , 
t r.ò.fiej/a  deve  e pud  cniarirfi  fi  eli  in  rcrum 
natura } ma  io  tengo  per  certo , che  quando  fa  fatta 
la  rifpofa  al  P.  Montalto  Gefuita  per  il  Signor 
£rxo!e  iafio  , Je  et  fofe  fiato  (ptefio  fondamento 
non  t avre^  tacciato  il  Mickeii  nel  fuo  Difio^  • 
nh  i'avrehhe  tacciato  Bernardo  TajTo  nella  fua  Ora- 
contro  Vincenzo  Martelli^  ed  ^ ragionevole  che 
quei  vecchi  Cavefer  dovuto  fuper  meglio  de'povanit 
e ninno  Scrittore  di  quei  Bergamo  » che  trattan 
É parlano  dello  Cafa  de'  Fa^  , occtnnaao  ni  pur 
per  modo  di  duhita^ione  una  fitta  onpne  i tanto 
pih  ejsendo  in  Bergamo  la  Famiglia  TorriiMa , U 
quale  porta  nello  feudo  Carme  antica  de’Signon 
della  Torre  di  Milano  t e la  quale  non  fi  fa 
mai  avuta  connejfione  alcuna  con  la&miglia  de’ 
Fidfi i e daltanni  antichtjfime  de’Tafit  fi  fcom 
ehiartfimamente  , che  non  vi  fu  nello  feudo  maila 
torre  , ma  il  cornetto  da  Corrìero  per  la  fopranità 
da  tòro  efereUata  delle  Pofie  , il  am/  cornetto  fu 
poi  cambiato  in  Aquila  da'  quei  Taifi , che  paniti  di 
Bergamo  andaron  a ftrvire  la  Cala  <t  Aufiria  ; fic- 
chi prima  delt anno  1 6x0.  , net  quale  Francefeo 
Zaq^era  pubUcò  il  fuo  libro  ^ e nel  quale  fono  a 
piena  maw  fparfe  mille  sfauiatijfime  lugù  di  tut- 
te le  famiglie  , delle  quali  efso  feriva  ^ niuno  ,ni  i 
Tufi  medefimi  hanno  mai  fognata  quefi’ ariane  j lo 
quale  fe  tùpendevq  o dipende  da  unatuica  ifernio- 
ne  di  una  chiefa  folamente  , non  portandone  il  Zat- 
tera altra  prova  oltre  quefia  « doveva  o dovrebbe 
efser  nota  aeiajcuno,  non  che  a colon  , eù  quali 
s'apparteneva . An^i  da  Quelle  medefime  ifcriitoni , 
che  fono  Mampate  nel  libro  Francefe , pofie  nel  Se- 
polcro  de  Tafi  di  Anverfa , odi  Bruxelles , e dal- 
tri  fiaefi , che  morinn  avanti  che  il  Zagiera  fiam- 
palfe  quel  libro , non  fi  fa  mai  motto  dtjuefia  co- 
fa  , ma  fi^  dice  fola , che  la  Cafa  de’Taffi  fu  antica 
a nobile  in  Bergamo  : Orit^o  apud  Bergooutes  ab 
tntw|uo  ilhi^ns  fuit  ; Mechlinie^  , Bei^- 

mari  antiqua  le  nobili  familia  oriundo  ; MeebUota 
farria  e<i  « le  Sttipi5  Bergomon  autor , dai  ScetTi« 
ma  . le  nrimx  oooiiiram  avot . Ex  andqua  le  U- 
luliri Tafiìorum  apud  Bergomas  fiimilu  oriundo. 
Or  crede  V.  S.  ^ che  ouei  Taffi , che  finn  tann 
innalzati  ed  onorati  dalla  Cafa  d‘ Aufiria , e cju 
crebbero  a tante  dignitì , avefsereaeeiuto  e non  fa- 
puto  deffer  dìfcefi  ddTorriati  ? Ho  volato  fora 
V.  S.  quefio  difnrfp , non  perekb^  io  non  fia  tncli- 
natifimo  ag^i  onore  ed  aHa  gloria  di  quefia  Cafa  , 
della  quale  fon  partìalilfimo  e ìntertjfatimmo  } ma 
perckb  non  varrei  ene  con  le  cofe  o dubbie  « • io- 


certe  , o falli , e fofienute  da  «1  deboli  appoggi , 
toglieffimo  la  fede^  alle  vere  , e certe  , e grandi  • 

£ dk>po  alcune  cole  prof^gue  : E perche  efta  i , e 
fu  illufirx  nel  luogo  , dovella^  in  prima  nac<W  , a 
me  ancora  par  manchevole  il  libro  Francefe , che 
pajfa  fotti)  generalità  il  Ramo  de'Tafii  di  Bergamo , 
che  non  meno  degli  altri  ha  fiorito  , e fiorijee  tut- 
taviai  e mi  pare  che  t aver  tacciato  di  loro  ,jfia  fiata 
una  fpecie  d'ingratitudine  non  dovuta  dai  Rumi  al 
loro  primo  tronco  , che  deltbon  rteonpfeen  per  prin- 
cipio della  grandexqa  e fecondità  : perciò  lodo  fom- 
mamentt  u pennero  del  Signor  Abate  Lueilio  di 
far  difiendtf  daÙa  penna  di  r.  S.  la  parte  del  Ra- 
mo di  Bergamo  , ch'à  unita  al  Ilio  tronco  , e din- 
viaria  in  Fiandra  al  Conte  Lamormle,  ac- 

ciacchi fia  inferita  nel  libro  , e ptofin  che  l'Italia 
anck'efsa  ha  i fuoi  grandi  e nobili  di  quefia  Cafa  . 
Io  (bno  tenuto  iklla  copia  ^ quclH  lettera  al  mio 
carìfiìmo  amico  e concittadino  il  Signor  Scbaliiano 
Muletti , uomo  di  molta  erudizione  « e di  fintlG- 
tno  guflo  • particolarmente  nelle  Lettere  Italiane  , 
e (opramelo  vago  c gentil  Rimatore  j il  quale  dì 
pili  i'è  eompiacciuto  crafinettcrmi  copta  autentica 
don  llbomcnco  rogato  in  Venezia  li  7.  Dcccm- 
brci<7l.,  nel  quale  i Signori Ruggicr . Ottavio, 
ed  Amori!  fratelli  Taflis  , figliuoli  del  fìi  lllmo 
Signor  Bacon  fetdinando  , in  compenfb  d’alcunt 
legati  furi  già  dai  loro  maggiori  alla  Chiefa  de* 
si  Cocnclìo  e Cipriano  della  Terra  del  Cornelio  , 
Valle  Brembana  liperìore  , didrerto  di  Bergamo  , 
s’obbligano  di  pagar  (opra  i beni , che  tuttavia 
poftedevano  in  detta  terra , lire  cinquanta  di  pie* 
cicji  da  (oidi  venti  l’una  ogn’anno  in  perpetuo  a* 
Sindici  della  fuddetea  ChieTa  , col  pefo  di  un  an- 
nivec&rio  per  t de(bnci  della  loro  Famiglia  , e coir 
obbligo  di  di^enCàrt  ogn'anno  nella  fc(ra  de’  Santi 
Comclk)  e Cipeiano  due  Sta|a  di  pane  ai  Mvcri  del 
Comun  del  Cornelio  fudccto  . Da  t^ucft’iftromcnto 
apparìfee  , ebe  anche  quedi  Signon  aveano  molto 
addoKa»  U favola  del  Zazzera , vcdcDdovìfi 
premeifa  una  lunga  leggenda  fopra  ronfine  Tor- 
riana  , oca  oi^ci  iiamagiaarj  fuppodi , e con  una 
ferie  capricciofit  de' loro  afccndcnri . Era  quedo  un 
Ramo  della  Cafa  TalTi  trapianuco  m Venezia  , o 
tra  t peribnaggì  tUudrì  prodotti  da  qiicdo  Ramo 
fi  didinfe  parucolarmcmc  U Baroo  Ferdinando,  p^ 
dre  dc'trc  fcacclli  (bpranominari  , il  quale  cficndo 
afiài  dotto  , e gran  dilettante  di  Poefia  ItiUuoa 
avea  nella  propria  Cala  una  Letteraria  A* 

dunanza  , dccu  de*  Talfidi , ove  intervenivano  i 
migliori  ingegni , e tra  gli  altri  Aurelio  Amalceo , 
che  nel  Mi.  delle  Tue  Rime  medicc  , mentovato 
dìd  Coótc  Maazucbcili  Toai.  1.  pag.  $64-  fi  Uù^ma 
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éi  quell’ im|)oftura  del  Zazzera  (i)  fi  fognò  mai  di  appartener  punto 
a quella  de  Torriani , cofa  che  certo  non  avrebbe  difiìmulata  lo  lielTo 
Torquato  , ni  Bernardo  fuo  padre  a’quali  occorle  più  d’una  volta  di 
dover  ne’ loro  ferirti  parlare  della  propria  Famiglia  (a> . 

Omodeo  de’Tauì  del  Cornelio  è il  primo  iiipite  dell’Albero  pub< 
blicato  dal  Conte  Gio.  Jacopo  Tafso . Egli  fioriva  nel  1290.,  ed  è 
fama,  che  a lui  fi  debba  l’invenzione  delle  Polle  regolate  (3) , a ca- 
gioa  della  quale  i fuoi  difeendenti  ne  ottennero  luccellivamente  il 
Generalato  tanto  in  Italia , che  in  Germania , e nelle  Spagne . A si 
fatta  invenzione  delie  Polle  piuttollo  che  alla  fovranità , che  l TalR 
B’efercitarono  in  appreflo  , allude  certamente  il  Corne«o  inquartato 
dai  medefimi  nel  loro  Stemma  fino  da’ primi  tempi,  come  pure  la 
pelle  del  Tafso  , che  portano  privativamente  in  fronte  i cavalli  di 
PoAa  , marche  bensì  leggiere  in  confronto  d’altri  piu  folidi  ornamen- 
ti 


JlceaJemico  Tajftfia  » come  par  Accademico  Ta0- 

4 a fi  (iciiociiira  roHantino  Belli  in  fronn  alla  lua 
ia>^uzionc  della  Scoria  delio  fitico prefente  de^:'Jm~ 
peno  Ottomano  del  Signor  Hicaui  » tmprella  in 
Venezia  od  167).  prello  Combi  e la  Noù  in  ^ 
Vegaalì  ircorno  a queirAccaJcmia  una  Lettera  ai 
Ap^  olo  Zeno  tra  quelle  di  dive  rii  rcrìcte  a Mon* 
fignor  FonTanini,  c Irampace  da  Pietro  Valvafcnlc 
io  Venezia  17(1.  in  t.  a can.188. 

^ (1)  Oltre  al  rton  trovarli  vcrun  cencM>  di  quclì'o* 
riginc  Torriana  in  reHura  Scrittura  dc'tcmpi  ante- 
noti  a!  Zazzera  , anche  nelle  ifcriz'oni  polle  prima 
del  i6zo,  a vari  Signori  di  quella  C afa^  non  n vede 
fatta  menzione  che  della  £un>gliaTallj , come  an- 
tica , nobile  « e originaria  di  Bergamo  , fenza  ac- 
cennar mai  veruna  provenienza  da'Torriani . Tali 
foro  le  ifcriztoni  diluenti  in  Vagliadolid , in  Leva- 
nio  , e altrove  riportate  nel  Tuo  Libro  dal  Conte 
Lamorale  , e tali  pare  li  veggon  elTerc  le  altre  , che 
li  trovano  in  Bergamo , acquante  delle  quali  furono 
da  me  pubblicate  nd  mio  Parere  intorno  alla  Pa- 
tria di  Bernardo  Tafto , e Tortfuato  fuo  ^liuolo  ^ 
ìmpteAb  la  prima  volta  in  Bergamo  per  («io.  San» 
òni  17^.  in  8.  t c rìltampato  poi  in  Pa>iova  da  GiUf 
(èppe  Cornino  nel  i7fi.  m fronte  al  VoJ.nl.  delle 
Lcnere  di  Bernardo  Talio . 

<z)  AqucAe  ragioni  fi  può  aggiugoerc  , che  ria 
tutti  i Tornani  mentovati  dal  Cono  in  occalione 
della  loto  iconfitta  , c più  copioikmentc  dd  eh. 
SÌBnor  Conte  (àiorgio  Giufim  ndlc  fuc  beUìllìme 
Memorie  Spettanti  alia  Storia  « al  Governo  , e alla 
Deferiyon*  di  AfrVano  ne  Setoli he^.  Parte  Vili, 
pag.  |oa , non  fi  trova  pur  uno«  eoe  abbia  quello 
nome  di  Lamoraie  » ficené  può  ergerli  die  anche 
la  perfona  Ila  inventau  a capriccio , come  lo  fu 
ccrxaraente  il 

(0  Qoelb  a dir  vero  • pinttofto  che  intenzio- 
ne • fu  una  rìonovazione  o rinabiliracnto  di  queU 
k>  » che  già  ebbero  gb  antichi  • e che  per  la  barba- 
rie dc'cenwi  era  ito  in  dif^o  { e di  quefto  genere 
fono  quan  tutti  i ritrovati  moderni  » de'aualt  fi. 
fuol  far  tanto  roaore . Gli  amichi  ebbero  bcnifii- 


mo  i loro  Corrieri , c le  PoPe  regolate , benché 
non  lia  ben  chiaro  a chi  fi  dclùia  la  gluiu  dclì'm- 
venzione  . Il  Cal'aubono  c il  Salmalìo  fono  di  pa- 
rere che  fof&e  trovamcnio  d'AuguUo  , avendoli  da 
Svcconio  » ch'egli  l^uocelerius  ac  Juhmanuman- 
nuncìari  cognofi^ue  provincia  ^ua^ 

fKT  gertrtotr  , juvenes  primò  modicis  ÌKtcrv%s/lis 
per  militares  viat  » dehinc  vehicuia  aifrofuit , Ma 
ficcome  quella  si  fatta  dilpofizionc  non  fctvivacbe 
per  aver  le  nuove  piu  lollccitr  da  ciaf  ura  pro- 
vincia, e non  per  alcun  altrp  ufo  pubblico  o pii- 
vaio  i cosi  credono  che  dalle  poi  compimento  all* 
opera  Tlmperadore  AdriaRo  cofl'illiEuire  cb'ei  fece, 
fecondo  Sparztano , Curfum  ffcalem  , cui  cllt  in- 
terpretano pur  una  fituazionc  rcgolaa  di  Polle  per 
lèrvizio  de'Magifiraii , c d'altre  pcrfonc  pubblicne, 
che  viaggiavano  . Vegganfi  le  loro  Note  a qucRo 
luogo  dt  Sparziano  pag.  )i.  e )i.  Scriptor,  Jiift. 
At^ufa,  Lagd.  Bat.tóót.  in  8. 

Ciò  che  è indubitato  fi  è , che  la  Famiglia  de* 
TaJTi  ha  tutto  il  merito  di  aver  non  folo  rilubilico 
Tufò  da'varj  Secoli  inccrmcfTo  delle  Polle  » ma  an- 
che trovati  dei  modi  afiai  ii^egnofi  , onde  render- 
le più  regolare  cpiùuiil|.  Oiuvio  Codo^no , che 
n^rinti  anni  dello  fcorlo  Secolo  pubblico  un  bcl- 
liHimo  Trattato  delle  Polle  , imprclTo  per  la  lècoi». 
^ volta  in  Venezia  appieno  Lucio  Spineda  idio» 
in  id. , dopo  di  aver  detto  a cart.tf. , che  l'amica 
e nobii  Famiglia  dcTalfi  s'era  mai  Icmpre  mollra- 
ra  adoma  e ricca  de*  più  pregiati  omameort,  clu^ 
aita  diguicà.  di  Corrior  maggiore  fi  convenivano , 
onde  per  l'altezza  del  valor  luo  veniva  ad  cilèr  ca- 
ra c meritamente  filmata  da'  più  potenti  Priodpiu 
Regi,  c Imperatori,  fouiupoc  : Quefi  valorofi^ 
Tajli  avendo  il  carico  del  (feneraìt  delle  Pofie  di 
tutto  l'Imperio Spagna,  Italia , Fiandra  .e  Bor^ 
gogna  j non  tanto  per  comodità  delti  loro  Prencìpi 
e Signori  , quanto  per  comune  utilità  di  tutti  i ne- 
gftyaim  , hanno  ritrovato  molte  e Mie  comodità 
eClnviar  e ricever  U lettere  d‘ ogni  parte  dtU’uni- 
xerfo  . Raimondo  de'Taffi  in  Spagna , e Antonio 
fuo  Cugino  in  Roma  furon  queUi , che  coneenamno 
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ti  di  quefta  Cafa  : ma  che  tuttavia  rifercndofi  ad  un  ritrovamento  co- 
tanto utiJe  al  commercio  , e ai  principati , non  lafciano  di  accrefcere 
le  glorie  non  meno  della  Famiglia  de’Tafli,  che  della  noflra  Patria , 
fiata  Tempre  producitrice  di  grandi  ingegni . 

Pronipote  di  quell’Oinodeo  fu  Pafio  , o Paxio  de’Tafl]  (i) , i di 
cui  figliuoli  Pietro  , Giovanni , e Ruggero  , faggi  e valorofi  uomini , 
furono  i primi  a flabilirfì  nella  città  , e a renderli  con  azioni  onorate 
cari  a’ior  cittadini,  e graditi  a’ Principi  efleri . Perciocché  Ruggero 
de’Tafli  chiamato  a’fervigi  dell’Imperator  Federigo  III.  (a)  , ed  ado- 
perato in  varj  carichi  importanti , ebbe  la  felicità  d’incontrar  piena- 
mente il  genio  di  quel  Sovrano , e d’aprire  così  la  via  a quelli  della 
fua  Cafa  di  farfi  grandi  non  pur  nella  Germania  , ma  nelle  Fiandre , e 
ne’ regni  di  Spagna.  In  fatti  Francefco  Tafso  confeguì  da  Mallìmilia- 
no  1.  iri  titolo  feudale  il  Generalato  delle  Polle  dell’Impero  , c tro- 
vandoli fenza  figliuoli , chi.amò  da  Bergamo  tre  fuoi  nipoti , Giam- 
batifla,  Maffeo,  e Simone  (3) , a’quali  ottenne  dalla  munificenza  di 
Carlo  V. , oltre  alla  nazionalità  di  tutti  gli  flati  Spagnuoli , anche  il 
Generalato  ereditario  delle  Porte  dell’Impero  e delle  Fiandre  , carico 
che  fu  da  loro  efercitato  con  infinita  lode  , e con  grandilTìma  foddif- 
fazione  dell’lmperadore  ; onde  poi  Giambatirta  ch’era  il  maggiore  de’ 
Fratelli  potè  trasferirlo  in  Lionardo  fuo  primogenito  , e fucceflìvamen- 
te  ne’ fuoi  illurtri  Nipoti  . Da  quello  Lionardo  , figliuolo  di  Giam- 
batirta de’Tafli  di  Bergamo,  riconofee  la  fua  provenienza  la  Cafa  So- 
vrana de’Principi  Talli  di  Germania. 

Fra- 


cos)  fig^ìamente  un  ordinino , cht  da  Rorna  alla 
Corta  dtl  poteniijfimo  Re  Cattolico  onda  fu  , e da 
(fucila  partile  ogni  mefe  una  volta  ver  Roma  f qual 
ordinario  le  ben  per  le  guerre  della  Franeia  , del 
temro  de  li  Re  Enrico  ili.  e IF.  fu  fofpefo , tut~ 
tavia  continuò  per  mare  , e t'imbarcava  a Genova 
per  Barcellona  » e quindi  a Saragoqtat  e pm  a Ma- 
drid t nonofantt  che  poco fUuro  ìofse , particolar- 
mente perche  fi  commettevano  alt  infide  onde  delt 
Oceano  /correndo  pericolo  quando  d“ anneearfi  , 
quando  di  dar  in  mano  de'Co^j  uri  , prefi  darran^ 
tefi , o trafportati  in  affrica  in  poter  de' Mori , o 
Jogpomar  a Tabarea  , come  ft  efio  avvenne . Quie- 
tate che  furon  le  guerre  , ritornarono  per  la  via  vec- 
chia di  Alefanari^  turino  , Lione  , Limofin  , 
Bajo/u  » Bo’deo  , Yrun  , Vittoria , e Burgot , non 
perchè  quefio  Ra  il  più  breve  , che  è queflo  per 
Avignone , Narbona  , Peyigì'.ano  , Barcellona  e 
Sarago^pi  ; ma  perche  a’ F rance  fi  quello  è piu  Como- 
do per  rifretto  che  Lione  è città  dt  gran  nego^}  ,edi 
più  comoda  per  inviar  ed  anvifar  a Parigi  ifue- 
cefi  d‘ Italia  t che  fè  pajfafiero  per  la  Provenga  , e 
Li  tptadqeca  già  detta  ; e per  quefio  hanno  proibita 
euella  via  aùe  perfone , quali  vogliono  andare  per 


le  Pofie . Ruf^gler  Tafii , qual  fuceeffe  a Simone  , 
anch'egli  levo  t' ordinario  , che  foteva  andare  aa 
Milano  a Roma  per  fiafeita  » e lo  ridufse  andare 
eon  Corriero  per  la  P^a  » e quello  che  parimente 
andava  e veniva  da  Venezia  a ufan^a  de'Procacci 
di  Napoli  e Firenze , lo  ridufse  a tal  prefieq^a  e 
velocità  , che  come  anco  di  pre/ènte  fi  mantiene  , 
va  e viene  d'ojgni  tempo  in  meno  di  due  giorni  a 
Veae\ia  con  trfinita  comodità  di  quelli  , cht  fé 
ne  vogliono  . Cfonckiude  poi , che  Mr  la  fama  « 
che  la  Famiglia  dcTalTi  s'era  in  qocflo  genere  me- 
ritamente a<quii\ato  per  tutta  Europa  » i pili  an- 
tichi Maefhi  di  Polle  , particolarmente  ncirAle* 
manna  , aveano  a^iunw  al  loro  c^nome  quello 
dc'TalTi  , come  fe  tacitamente  fofsero  obbligati 
quelli  a nominarfi  Tafii  » fe  pur  vogliono  fimili 
carichi  . 

(1)  Memorie  di  Cala  Talli  . 

(t)  Francefco  2Lazzera  della  Nobiltà  i Italia 
Pare.  li.  lett.  D. 

(t)  P.  Donato  Calvi  pag.  itr.  del  Campidoglio 
de' Guerrieri  ed  altri  illufiri  Perfona^i  della  Ctttà 
di  Bergamo . Milano  i«8.  in  4. 
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Fratelli  del  detto  Lionardo  fiirono  Ruggero  Propofto  e Cancel- 
liere deirUniverlìtà  di  Lovanio(i),  Prelato  illuftrc  pcrladifefa,  che 
fece  in  Fiandra  della  Cattolica  Religione , e per  una  folenne  Amba- 
fceria  foftenuta  a nome  di  Filippo  li.  preflfb  il  Pontefice  ; Giambatifta 
Commendatore  di  S.  Jago  , Ambafciatore  anch’eflb  del  Re  Cattolico 
in  Francia  , e Plenipotenziario  al  CongrelTo  di  Vervic  , uomo  di  gran 
fenno  , e d’una  fingolare  attività  nel  maneggio  degli  affari , celebrato 
perciò  meritamente  nelle  Storie  dello  Strada , del  Bentivoglio  , e del 
Davila  : e Raimondo  , Corriero  maggiore  di  Spagna , che  (labili  be- 
navventurofamente  la  fua  Cafa  in  Vagliadolid  , divenuto  padre  di  tre 
riguardevoli  foggetti,  cioè  di  Giovanni  Cavaliere  di  S.  Jago  , poi  Con- 
te di  Villa  Mediana , e Ambafciatore  del  Re  Cattolico  in  Inghilterra  : 
di  Filippo  Comifsario  Generale  della  Crociata  , indi  Arcivefcovo  di 
Granata , e di  Pietro  Condottiere  di  fei  mila  Spagnuoli  nelle  guerre 
di  Fiandra , mentovato  anch’ellb  con  lode  dallo  Strada , e dagli  altri 
Storici  di  quella  età  . 

Cugino  poi  di  quefti  tre  Signori  fu  Antonio  de’TalIì  figliuolo  di 
Simone  Generale  delle  Polle , e Comiffàrio  Imperiale  . Egli  fi  rendè 
memorabile  per  molte  prove  ch’ei  diede  del  uio  valore  prima  nella 
battaglia  di  Lepanto  e nell’attacco  dell’lfola  delle  Gerbe , poi  nella 
difefa  della  Cittadella  di  Tunifi  , e finalmente  nella  giornata  di  Gem- 
blours  nelle  Fiandre  , per  cui  meritò  da  Filippo  11.  il  grado  di  fuo 
Maeflro  generale  delle  Porte  in  Roma  , ove  continuò  fino  all’ottante- 
fimo  anno  della  fua  età,  cioè  fino  al  itfao.  , in  cui  pafsò  all’altra  vi- 
ta , lafciando  un  folo  figliuolo  dopo  di  sè,  che  fu  Fra  Pompeo  C> 
valiere  di  Malta . 

Nè  lafcicrò  di  aggiugnere , che  un  altro  ramo  di  querta  Fami- 
glia fu  trapiantato  quali  contemporaneamente  nel  Tirolo  da  uh  In- 
nocenzo de’ Tallì  (a),  il  quale  ellendo  Minirtro  Imperiale  delle  Porte 
vi  prefe  moglie  , e n’ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  quel  celebre  Giamba- 
tifta deTalTis,  che  tanto  fi  diftinfe  nelle  mentovate  guerre  di  Fian- 
dra , e che  trovandoli  Luogotenente  generale  nella  Frifia , venuto  con 
genti  Tedefche  in  foccorfo  dcll’Arcivefcovo  di  Colonia  , mentre  flava 
olTervando  U modo  d’invertire  più  ficuramente  la  piazza  di  Bonna  , 
colpito  da  una  palla  di  mofehetto , vi  rimafe  ertinto  a’ 20.  d’ Aprile 
del  i$88.  in  età  di  foli  trentafei  anni  con  grandiflimo  difpiacere  del 
Re  Cattolico  Filippo  li.  , e dell’Arciduca  Ferdinando  d’Aurtria  , il 
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(0  Atitro  itila  Famigllt  it’Taff  pnbblietra  Rug«ro  , (ànagl!  eriggere  diTritilli  io  Anveili. 
^ Colue  Ck).  JacoTO , ove  al  fbl.  9.  (t  riporta  an-  (i)  Cahri  CoTTtpidoglto  dt’ Guerrieri  ec.  pag.i?9't 
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quale  per  onorar  la  memoria  d’iin  tanto  uomo  gli  fece  ergere  nell’ar- 
(enale  d’Infpruch  un  belliflìmo  monumento  . 

La  linea  primogenita  però  dì  quella  nobilifllma  Famiglia  rimafe 
in  Italia , e continuò  Tempre  il  fuo  ibggiorno  in  Bergamo  , ove  fiorì 
particolarmente  nelle  arti  di  pace  , e fopratutto  nella  gloria  delle  Let- 
tere , benché  non  "le  fia  mancato  anche  l’onore  dell’armi  ; onde  fi 
meritò  dalla  Serenifiìma  Repubblica  Veneta , e da  altri  Potentati  dei 
gradi  e titoli  infigni  di  nobiltà  e di  preminenza  (i) , goduti  tuttavia 
da’Cavalieri  viventi  di  quella  Gufa.  Perciocché  Pietro  de’Tafli  primo- 
genito di  Palio  , e fratello  maggiore  di  quel  Ruggero  , che  andò  a’  fer- 
vigi  dello  Imperator  Federigo  HI. , fu  avolo  di  Agollino  Maellro  ge- 
nerale delle  Polle  Pontificie  fotto  AlelTandro  VI.  e Giulio  IL  , e bifa- 
volo  di  Gabriele , ch’ebbe  lo  flelTo  carico  fotto  Lione  X. , i cui  figliuo- 
li Gio.  Jacopo  Conte  e Cavaliere,  e Crilloforo  Cavaliere  di  S.Jago 
molto  fi  dillinfero  , il  primo  in  Bergamo  collo  fplendore  della  vita , e 
con  la  magnificenza  delle  fabbriche  (2) , e l’altro  in  Roma  , ove  fu  Pre- 
lato di  gran  merito  , e per  la  fua  nobile  letteratura  godette  la  grazia 
de’Cardinali  Farnefe  e Gambara  , e l’ intima  confidenza  del  celebre 
Cardinal  Pietro  Bembo  , che  fin  che  vilTe  lo  amò  ed  accarezzò  da  fi- 
gliuòlo (3) . 

Quelli  due  Signori  unitamente  ai  figliuoli  del  fopradetto  Agolli- 
no , cioè  Pierandrea  de’Tallì , il  Cavalier  Domenico  perfonaggio  d’in- 
figne  pietà  (4) , e Monfignor  Luigi , Vefcovo  prima  di  Parenzo  , poi 
di  Recanati  e Macerata,  furono  i parenti  più  proflìmi  del  padre  di 
Torquato  , vale  a dire  di  Bernardo  Taflb  , il  quale  nelle  fue  Lette- 
re (s)  fuol  chiamarli  Cugini , ed  erangli  certo  congiunti  in  terzo  gra- 
do 

(i)  Veggantì  le  mie  Annotazioni  al  Volume  iil.  la  Biblioteca  Batbcrina  , colla  quale  egli  accompa- 
Jcllc  Lettere  dì  Bernardo  Tafso  , ove  alla  pag,  ff.  na  afsai  gnaiofamentf  il  dono  di  un  cavallo  ^1< 
fi  accennano  i titoli  e i privilegi  accordati  a que-  ledro  , che  fece  ad  elio  Cardinale  . La  lettera  è da- 
fta  Cala  di  Bergamo  da  Paolo  III.  Sommo  Ponte-  ta  Ex  Marcelliano  V.  Idiu  Novtmirù  , fenz'an- 
fice  , c dallo  Imperator  Carlo  V. , approvati  poi , no  . ma  dovea  cncre  il  lyai.  Il  Bembo  medelìmo 
e confermati  in  amplilltma  forma  dall'AuguIlo  Se-  nelle  fue  Lettere  Votgari  Voi.  iil.  lib.  j.  pag.  13;. 
nato  Veneziano  . . dell'edizione  di  GuaUcto  Scotto  1331.  in  8.  accen- 

' (a)  Il  bel  Palazzo  di  Bergamo  in  Borgo  Pigno-  na  la  fhrtta  amicizia , e la  (lima  che  aveva  per 

10  , come  pure  la  deliziofa  Villa  di  Zanga  con  via-  Monf.  TalTo  . 

11  e pefehiere . e parimente  l’altra  villa  di  Seradina  (4)  Argomento  della  vera  e non  fucata  pietà  di 

fono  opere  ordinate  dal  genio  magnifico  dì  queftò  quello  Cavaliere  fii  l'intrìnfcca  dimcdichezza  , eh' 
illudre  Cavaliere . NcU'architravc  del  maedofò  por-  egli  ebbe  con  S.  Girolamo  Miani , cui  egli  ajutò 
tone  di  maimo  , che  dalla  drada  di  Seriate  mette  fempre  c coll'opera  e colle  ricchezze  a compiere  le 
in  qued’ ultima  villa,  e che  ha  tutta  Parìa  d'un  - più  malagevoli  ìmprefe,  e patrìcolatmente  la  fon- 
bcllidimo  arco  trionfale  fi  legge  a lettere  cubitali  : dazione , che  il  Santo  fece  in  Bergamo  del  luogo 

IO.  lACOBVS  TASSVS  COM.  ET  EQ.  delle  Convertite , e degli  Orfanelli  ; di  che  veg- 

(3)  Trovo  clic  Monf.  Cridoforo  Tanó  fu  Senre-  ganfi  il  P.'Tottora  al  Tib.  i.  cap.  9. , e il  P.  Santi- 
tario  Apodolioo  ne' Pontificati  di  Clemente  VII.  c nell!  al  cap.  7.  della  Vita  di  cdo  S.  Girolamo  . 
diP^olo  III.  Della  domedichezza  poi  ch'egli  ebbe  (3)  Leu.  Voi.  I.  pag.  114. , e Voi.  iil.  pag.  33. 
co!  Carlina!  Bimbo,  e della  fua  elegante  maniera  37.  61.  c «4.  della  cuizioiic  Comiiiiaiia  1733.,  e 
di  fcrivcrc  Latino,  nc  può  efsere  buon  tedimonió  1731.  in  8. 
una  Tua  Lettera  , che  fi  trova  nel  Codicc-i3Z9.  del- 
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do  di  confanguinicà  , gi.icchd  i loro  avi  eran  fratelli , e figliuoli  tutti 
e tre  di  quel  Pietro , che  fifsò  in  Bergamo  la  linea  primogenita  di 
quella  Caia  ..  Era  Bernardo  figliuolo  di  Gabriele,  e nipote  d’un  Gio- 
vanni (i),  ch’ebbe  per  padre  il  fopradctto  Pietro  de’TalTi , Ccchè  pro- 
veniva da  uno  de’migliori  rami  di  quello  nobiliflimo  Jegnaggio  ; della 
cui  origine  e propagazione  ballerà  anche  di  foverchio  ciò  che  s’è 
detto  fin  qui , tanto  più  che  nel  decorfo  dell’opera  mi  converrà  bene 
fpelTo  far  parola  d’altri  foggetti  di  quella  Famiglia  . 

A Bernardo  mancò  afsai  per  tempo  Gabriele  fuo  genitore  ; fic- 
chè  rimallo  orfano  con  poche  follanze  , e col  pefo  di  due  picciole  fo- 
relle  , Lucia  , e Bordelifia , cominciò  a provar  quali  dalla  fanciullezza  i 
colpi  deU’avverfa  fortuna  , de  i quali  fu  poi  prelTochè  Tempre  berfaglio 
infino  alla  morte  . Il  Cavalier  Domenico  , e il  Vefcovo  di  Recanati , 
ch’erano  i parenti  più  proflimi , ne  prefero  la  tutela , penfando  il  pri- 
mo all’educazione  e collocamento  delle  fanciulle  , e l’altro  agli  lindi 
e agli  avvanzamenti  del  giovine  (z) , il  quale  infin  d’allora  dava  ma- 
nifelli fegni  di  quella  felicità  d’ingegno  , e maturità  di  giudizio  , che 
poi  fi  vide  in  ogni  fua  azione  , c in  tutti  i fuoi  celebratifiìmi  Scritti . 
Lucia  fu  indi  a qualche  anno  maritata  nobilmente  al  Signor  Aleflun- 
dro  da  Spilimbergo  d’una  delle  principali  famiglie  del  Friuli  {3)  ; e 
Bordelifia  abbracciò  l’illituto  di  S.  Benedetto  nell’infigne  Monailcio 

B 3 di 

(i)  Avolo  òì  Bernitdo  fu  ft/Totuumenre  Giovanni  (0  Pnvu  ci'ora  non  G fipeva  che  Bernardo  Taf- 
de*  Tallì  t c aoQ  Ruggiero  » come  per  errore  tu  Co  avelie  avuta  altra  Sorella  che  Doima  Altra 

tto  dal  ConuGio.  Jacopo  Tallo  nel  mentovato  Tuo  na-ra  in  Bergamo,  delta  quale  h rpeifo  meorione 
Albero  . L'aver  trovato  neglTdiomcnti  eh  et  eira  nelle  Tue  Lettere . Della  notizia  di  qucfl'altra  Gamo 
al  fol.17.  numu  tfa.  e d). , che  un  Gabrìcle  dc'TalH  tenuti  aU'accurata  diligenza  del  tante  volte  lodato 
l*u  Ggliuolo  di  un  Ruggiero  rorprcG;  la  di  lui  per  Marcantonio  Foppa , u quale  trovando  nelle  Let- 
altro  Icrupoloni  craitczza , faceóiiogti  credete , che  . cere  di  Bccnardo  . ch’egli  ebbe  un  Nipote  nel  FriuU 
quello  Gabriele  qu-  Ruggiero  qu. Filippo  de’ Talli  per  i>omc  Benedetto  Spilimbergo,  e in  quelle  di 
roHc  il  padre  del  oolìio  Bernardo  ; quando  il  padre  Torquato  tuttavia  inedite  , che  quedi  fu  Gglhio- 
di  lui  fu  bensì  un  Gabriele  , ma  figliuolo  di  Gio-  lo  di  una  Sorella  di  elio  Bernardo  , fece  dilisenza 
vanni  qu.  Pietro  : il  che  G ptova  manileftamente  in  quegli  Archivj , c gli  riufei  di  trovare  un  Idro- 
dail’Idromeoco  dotale  di  L^ta  (brcUa  dì  elfo  Ber-  mento  rogato  per  Diomede  GralTetti  Notajo  di 
nardo,  del  quale  G filerà  nell'Annotazione  fé*  Montcfalcbne  I anno  ipe.  adì  M.  Novembre , nel 
^cnte  f ove  IcggeG  : Do/rwM  Ltuia  fiiiit  wor.dum  quale  G legge  : Domina  Lucia  jiiia  quondam  D.Ga» 
lamini  GahriàUi  , quondam  Joannis  dt  ToJ/is  del  orie'.is  , quondam  Joannis  de  TaJJu  del  Cornelio  , 
Camello  . rclilia  quondam  D.  Alexandri  m^dam  Pauii  de 

(1)  Ciò  viene  affermate  da  Torquato  Taifo  me-  SpeìimLergo  . Egli  racconta  quafi  come  un  trionfo 
deumo  in  una  Tua  Lettera  fcritta  al  P.  D.  Angelo  Quella  fcoc^rta  io  una  fua  letteca  inedita  , fciim 
Grillo  , che  (la  a cart.  dei  Volume  IX.  di  tutte  da  Roma  li  ly  Agoflo  al  Canonico  Gio.  Gìa* 
ropere  di  Torquato  flampace  in  Venezia  in  XII.  corno  Tafso  in  Bergamo,  dicendo:  Son  e^endofi 
Tomi  in  ^ , della  quale  edizione  io  mi  fervìrò  nel  mai  voluto  cercar  con  prrmirru  cofi  quelle  duepto- 
decorfo  dì  quella  Vita , citando  l'Opere  del  Tallo . cure  fatte  in  perfona  di  Bernardo  Tafso  dal  Cava^ 
Dice  adunque:  Per6  non  negherò  ai  darle  quella  Iter  Gio.Jacowto,  delle  quali  tante  iwte  fcri^ , ed 
informatone  clCio  puffo  del  parentado  di  mio  Pa-  avendo  io  letto  nel  i.  Volume  delle  Lettere  di  efso 
drt  ec.  dunque , cfiegU  fu  allevato  dal  Kt-  Bernardo , fiampate  in  Venezia  dal  Giolito  t anno 

ft»vo  di  Recanoti  fuo  Zìo,  perchè  coti  il  chiamavat  st6o.,  td  a cartediefse  Z'i.  qtf.  tS,  t7.e  tf., 
il  quale  il  tenne  tn  un  Accademia  , e il  fece  fiudìj’  ek’effi  aveva  un  Nipou  chiamato  Benedetto  Spe- 
re  a pagandoli  la  donina}  e fe  il  Vefcovo  non  fofft  lìnwrjgo  , fffio  di  una  fua  Sorella  maritata  nel 
morto  di  morte  violenta  , U ecft  di  mio  Padre  fa-  Friuli  , fenfti  di  potere  perquefia  fradi  giunger, 
reòbono  forfè  paffute  meglio,  comefeu,  allanotiiU  ael  venti  perchè  fatta  far 
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di  Santa  Grata  di  Bergamo,  ove  fece  la  fua  profedlone  il  di  5.  di 
Gennajo  del  i yi8.  .pigliando  ilnome  di  Donna  AflFra  (i) . Se  Mon- 
dgnor  Luigi  fofle  vifluco  più  lungamente , o almeno  non  folle  ftato 
tolto  di  viu  con  violenza , ficchè  avefle  potuto  con  qualche  favore- 
vole difpofizione  provvedere  ai  bifogni  del  Nipote , le  cofe  di  Ber- 
nardo farebbono  paflate  affai  meglio  . Ma  elfendo  egli  venuto  nel  1 520. 
a rivedere  la  patria , mentre  la  notte  de' 2.  di  Settembre  fe  ne  dormi- 
va alla  fua  villa  di  Redona , fu  da  quattro  ribaldi  barbaramente  tru- 
cidato per  ifpogliarlo  , come  fecero , dei  denari , e di  un  ricco  vafel- 
lame  d’argento  del  valore  di  otto  mila  ducati  (2)  : per  la  qual  perdita 
rimafto  Bernardo  quali  fenza  appoggio  , e quel  che  è peggiore , tra  le 
anguftie  di  un  tenuiUìmo  patrimonio , potè  a grande  ftento  avere  il 
modo  di  ritirarli  a Padova  ■ per  quivi  dar  compimento  a’fuoiftudj,  e 
con  la  converfazione  di  que'grand’uomini , che  vi  fiorivano , giugnere 
a quell’altezza  di  letteratura , che  s’era  propolla . 

Trovavali  già  Bernardo  iftrutto  eccellentemente  nelle  Lettere 
Greche  e Latine  (3)  , e fopratutto  fcrivevacon  molta  eleganza  in  Ita- 
liano così  in  verfo  come  in  profa , onde  comparve  appena  in  quel 
famofo  teatro  , che  li  conciliò  fubito  la  ftima  e falfezione  de’migliori 
Letterati  (4) , ed  in  ifpecie  di  Monlignor  Bembo , il  quale  prefe  ad 
anurlo  , e a favorirlo  grandemente  non  tanto  per  l’amicizia  , che 

prò- 


dì  fideli  e virruofi  amia  la  dovuta  dili- 
gtm^a  t fi  trovò  ^ che  di  auéfafamt^ia  dd^elim- 
, th'ò  una  dtilt  noim  atl  Friuli , emnta  di 
m^chi  nel  pafsato  contagio  « vive  oggi  loto  una 
Gentildeeuia  Jiiamata  Bernardina  , mo^te  del  SU 
gnor  Carlo  P^aroui  » Gentiluomo  di  Montefalco- 
ne  nel  Friuli,  al  quale  efiendo  per  rifpeeto  della 
mofUe  paffute  tuue  le  Scritture  de’Spelimher^ , 
fi f^e  ifian^a  S quel , elle  fi  defiderava  , ed  efto  • 
dopo  aver  lungamente  ricercato  mandò  cortefi^ 
mente  prima  la  copia  autentica  di  due  puiÒlici  in- 
firomemti  , che  fi  confirvano  nella  Cancellaria  di 
Montffalcone  , e d‘uno  di  efij  v'^  anco  la  copia  può- 
òlica  in  Fene^ia  alt  Offiqio  del  Propio , e ^i  man- 
dò t Aròero  della  Cafa  Spetimherea  , awijando  che 
fua  moglie , infieme  con  altre  cofe  de'SpelirrUier^i  , 
aveva  ereditato  due  beUìjfimi  ritratti  , uno  di  Ber- 
nardo • e t altro  di  Torquato  Tufi  ^ che  fi  conjer- 
vano  da  loro  per  memoria  della  parentela  » che  la 
C^a  Spelimòerga  ebbe  con  que’due ^and" uomini} 
offendo  fiata  maritata  Lucia  de’Tafit,  Sorella  car- 
nale di  Bernardo  ad  ^/efiandro  padre  di  Benedetto 
Spelimiergo , di  cui  fa  menzione  Bernardo  nelle 
Lettere  di  [opra  citate  , e biftvolo  di  quefia  Signora 
Bernardina  , ch’or  vive. 

(i)  Donna  AiTra  entrò  nel  Monaftero  di  Saata 
Grata  neirecà  di  dieci  anni , c mon  a‘19.  di  Gcn> 
najo  dd  1 ^67.  piena  di  meriti  e d’opere  Sante  . Al- 
cune belle  notizie  intorno  alla  perfona  e alle  virtù 
di  quella  piillimaRcligiolàllpodoQJcjgere  a car- 


te 141.  e Cen.  della  Plta  di  Santa  Grata  p (cricta 
molto  emdicamente  da  Donna  Mana  Aurclia  dd 
Tadì  I e imprelTa  in  Padova  dd  Cornino  nel  17U. 
in  4.  Oueda  Dama  » Monaca  parimcnce  nello  dello 
Mooadero  » accreblK  anch’eila  le  glorie  della  Fa- 
migUa  deTalC  colle  Tue  virtù  » c con  lo  fludio  delle 
buone  lettere  , avendo  fcricce  oltre  alla  Via  qui 
mentovata  an^e  quella  di  Sana  Geltrude  , che  ù 
rimane  ratavia  inedita , e di 'io  ledi  già  con  molto 

f giacere  » cemiKiicaafm  dal  Conte  Gta  Jacopo  Tuo 
rateilo  . £l1à  mancò  di  -vira  al}*improvvÌÌb  ranno 
17CI.  con  dirpiaciment»  univerlàle  . 

il)  Donato  Calvi  Storico  Bergamafeo  paria  di 
^edo  anàltinamenco  a cart.t.  m Voi.  iti.  dell* 
Effemeride  Sag^Pro/ana  di  Bergamo , e nomina 
anche  ì rei , e il  rupplizio , che  loto  In  dato  . 

(|)  Avea  apprefe  in  Bergamo  le  Lettere  Lahoe 
da  Gio.  Barila  Pio  Bolognefe , e le  Greche  da  De- 
metrio Calcondile  .nomini  ambidne  mr>gni , e con- 
dotti con  grolTo  ibpendio  dal  nodro  comune , il 

Primo  l'anuo  1 pf . nel  roefe  di  Novembre , e Taltro 
anno  1 508.  , di  che  vcggali  il  Calvi  Effemerid. 
Voi.  III.  pag.joa.  » il  Card.  Querìni  5;*rcrnKA  Liter. 
Brix.  pag.  II. , c il  March.  Madèi  nella  Prcrazioue 
olVOpere  del  Trifino  dampate  in  Verona  pag.  izv. 

(4)  Quefti  furono  tra  gli  altri  Fancefeo  Vittorio 
BergamaQrn , detto  per  (opranome  il  Memoria  * uo- 
mo dotridimo  in  Greco , e Filofofo  rioomaco  ; Il 
celebre  Spcron  Speroni  • il  quale  di  poi  il  m ig;Ìof 
amico  » ch’egli  avede  ; Triioo  Gabriele  U SMcace 
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profeflTava  alla  Famìglia  de’ Tallì,  eflendo  egli  flato  in  Bergamo  per 
due  interi  anni  nella  Pretura  di  fuo  padre  (i) , quanto  per  l’eccel- 
lente  dottrina , e per  le  gravi  e accorte  maniere , ch’ei  vide  in  que- 
fto  giovane . Qiiivi  quantunque  egli  s’efercitafle  nel  comporre  elet- 
tillìmi  verli  con  quell  efquifita  eleganza  di  ftile  , novità  di  concetti  , e 
dolcezza  di  metro  , onde  tanto  fi;  diftinfe  tra  i Rimatori  Italiani  ; ri- 
ferbava  tuttavia  la  fua  maggiore  applicazione  agli  ftudj  più  gravi  del- 
le Scienze  , e particolarmente  a quella  parte  di  Filofofia , che  appar- 
tiene a’  coftumi , alla  prudenza  civile  , ed  al  governo  degli  Stati , aven- 
do idea  d’ impiegarfi  nelle  Corti  de’  Principi  in  qualche  carico  ono- 
rato , per  così  dar  faggio  del  proprio  valore , e provvedere  infieme 
alle  fue  ftrettezze  domeftiche  , ciò  che  gli  venne  fatto  agevolmente  , 
invitato  prima  dal  Conte  Guido  Rangone  Generale  della  Chiefa  (2) , il 
quale  conofciutolo  per  uomo  di  deftrezza  c d’accorgimento  , lo  ado- 
però fubito  in  varie  importanti  e malagevoli  fpedizioni  ; di  poi  chia- 
mato a’  fervigi  di  Madama  Renata  di  Francia  novella  Oucheila  di  Fer- 
rara , ove  pur  fi  trattenne  qualche  tempo  in  buono  e quieto  flato 
ed  onorevole  (3)  ; e finalmente  richieflo  per  fuo  primo  Segretario  da 
Ferrante  Sanfeverino  , Principe  di  Salerno  , Signor?  di  grande  animo  , 
liberale , magnifico , e fopra  tutto  verfatillìmo  nelle  Scienze  e nelle 
buone  Lettere , preflb  del  quale  dimorò  XXIIl.  anni  (4)  favorito  e 
beneficato  quali  eccelfivamente  fin  dopo  l’ infelice  caduta  di  efso 
Signore . En- 


Veneziano  • Niccolò  GcazU  , BernanSo  Cappello  • 
c Girolamo  Molino , illuftrì  Rùnacori  » e finalincn- 
ee  Antonio  Broccardo  » per  cagion  del  quale  egli 
tnrorfè  in  qualche  craTifllio  ^ di  che  Tcgsafi  la 
KiVd  M Bernardo  Tafio  Tcricca  con  moltaclegan- 
za  ed  accucacezza  da  Amon-Federigo  Se^ezzi , e 
premeva  ai  primo  Volume  delle  lettere  <u  eflb  Ber- 
nardo della  edizione  Cominiana . 

CO  11  Bembo  dimorò  in  Bergamo  nel  dicunno- 
Tcumo,  e vemefuno  anxK>  dcU'ccà  Tua,  cioè  nel 
1489.  e 1440. , nel  qual  tempo  Bernardo  uto  padre 
vi  fu  PodelU  . Egli  mededov)  fa  menzione  di  que- 
(Va  Tua  dilettevole  dimora  rìrpondendo  al  noiUo 
Opitolo , che  s'cta  con  lui  congratulato  <kl  Vefeo* 
vado  di  Bergamo  conferitogli  da  Paolo  III.  Itaque , 
die’ egli  I tu  eo  dt  quo  mthi  grattdamìni  ^ ugnavi 
htnr^entiam  erga  me  ve^am  : ofieium  vero  & 
fiudium  va/de  amo  ( tum  Ulud  quod  de  meo  erga 
voj  . vtfiramque  Civitatem  animo  optime  fenttre 
voe  V cogitare  video  , repetita  ufqne  a Benwo  pa~ 
tre  meo  Pretura  Be^menjt,  oua  in  Pretura  tum 
ilio  hiennium  ado/ejunt  eum  fuijfem  ^ f e a vejtra 
urie  ^JceJfS , ut  ejus  recordatto  omni  quidem  rrm- 
pore  in  memoria  fenfthue  grata  & jucunda  infe> 
derit  meis . Enifl.  Latin.  Ub.vi.  ep.cxz.  e in  un’altra 
lettera  dello  IkìTo  libro  num.  czzr.  i ove  tifponde 
agli  Anziani  di  Bergamo  * che  lo  fuppticavano  di 
venire  a rifedere  alla  fua  Chiefa.  dice:  Quodqui- 
dem  fatiam  , fi  poterà  « tton  li^ter  modo , fed 


etiam  plurima  eum  voluptate  t qui  voi  ittviferejf  Òr 
urhem  ifiam  preciaram  • in  qua  oienaium  a^efians 
amabiltter  vtxi , rrvifere  valde  mektrtule  cupto  • 

(i)  Ciò  fu  circa  l'anno  ifa4.  » giacché  fappiamo 
che  ncli5k|.  egli  fi  trovava  nelTefcrcito  Franecfé 
lòtto  Pavia,  fpedito  dal  Conte  Guido  al  Re  Cri- 
Rianillìmo . Lett.  Bem.  Tafs.  Voi.  1.  pag.  ej» 
e ad. 

(0  Nel  ift?.  a*  17.  Maggio  B.  TalTo  tu  Segre- 
tario della  I^chellà  dì  Ferrara , come  fi  vede  da 
una  Lettera  Icrirtagli  dal  Bembo  in  detto  giorno  • 
Semi,  Lett.  Pol./il.  Ixh.Vl.  pagaci.  Era  q^fU 
PrincipelTa  figliuola  di  Lodovico  XIL  Re  di  tran- 
cia , e mogke  di  Erede  11.  Duca  di  Ferrara , fpo* 
lata  nel  iftS. 

B.TalTo  Lettere  Voi.  il.  pae.ioi.  parlando 
del  Principe  di  Salerno , dice  : Perche  non  mi  fi  cor^ 
veniva  i abbandonar  quel  padrone  in  una  awtrfa 
fortuna  , dal  quale  era  fiato  beneficato  . e che  avea 
nella  felice  e profpera  ventitré  anni  fervito  . Era 
quello  Signore  , oltre  agli  jdtri  omameoù  degni  di 
un  gran  Principe  , verlàto  eccellentemeute  nelle 
Gre^e  e Latine  lettere  , eh  e^i  avea  Budiace  lòt- 
to il  celebre  Pomponio  Gaunco  per  Io  fpario  di 
dodici  anni  inficine  con  la  Principefla  fua  moglie» 
come  bfciò  Icritto  Luca  Gaucìco  fratello  elso 
Pomponio  nel  libro  terzo  pag.  47.  del  lòo  Tranato 
Adrotogico  . Venaiii  apud  Curtium  Trojanum 
Navòifje.  104. 
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Entrò  Bernardo  al  fervizio  del  Sanfeverino  verlb  il  fine  del  1^31., 
nò  fi  potrebbe  efprimere  di  leggeri  con  quale  compiacenza  ei  fofse 
accolto  non  folo  dal  Principe , ma  anche  da  Donna  Ifabella  Villa- 
marina fua  moglie  , Principcfla  affai  erudita  (i) . ed  ornata  altamente 
delle  più  rare  doti  d’animo  e di  corpo  ; a’  quali  parve  di  fare  un  gran* 
didimo  acquifto  , ottenendo  a’ loro  fervigi  un  loggetto  di  tanto  va- 
lore nello  fcrivere  , e quel  che  più  importa  , di  tanta  fede  e defterità 
nel  maneggio  degli  affari . Quelle  gentili  accoglienze , accompagnate 
da  ricchi  doni , e da  una  grolfa  prowifìone  , che  il  Principe  volle  fu- 
bito  alTegnargli , fecero  sì , che  Bernardo  Tafso  fi  tenne  molto  con- 
tento del  fuo  novello  flato  ; onde  pensò  infìn  d'allora  di  acquetare  L 
fuoi  penfìeri , e tutte  le  fue  fperanze  in  quella  nobile  Corte  , nella 
quale  fi  vedeva  tanto  onorato , e tenuto  piuttoflo  per  amico  che  per 
fervidore . Si  fludiò  pertanto  di  corrifpondere  quanto  poteva  il  più 
alla  generofa gentilezza  del  fuo  Signore,  non  folo  fervendolo  nel  pro- 
prio officio  con  quella  lealtà  , e con  quella  copia  ed  eleganza  di  fcri- 
vcre  , che  fu  in  1 ui  veramente  fingolare  ; ma  anche  celebrando  così  il 
Principe , che  Donna  Ifabella  fua  moglie  con  varj  componimenti  affai 
leggiadri , e d’una  maniera  adatto  nuova  , del  che  pigliavano  amenduc 
meravigliofo  piacere  ; onde  avendo  in  poco  più  di  due  anni  pollo  in- 
fieme  buon  numero  di  Rime  oltre  a quelle  ch’avea  già  pubblicate 
nel  1531.  (a) , proccurò  che  anche  di  quelle  fe  ne  faceffe  in  Venezia 
una  bella  ed  accurata  edizione  , come  fu  efeguito  nel  1534.  (3), 
indirizzando  tutto  il  volume  con  un  ragionamento  pieno  di  dottrina 
e di  erudizione  al  Principe , a cui  rende  ragione  de’  fuoi  nuovi  trova- 
menti , e dedicando  il  fecondo  libro  alla  Principeffa  Ifabella  con  una 
lettera  molto  gentile,  e fparfa  de’più  bei  tratti  di  un’affettuofa  c ri- 
verente riconolcenza . 

Intanto  avendo  l’Imperadore  Carlo  V.  rivolto  il  penderò  alla 
^icrra  di  Tunifi  per  rimettere  in  quel  regno  Muleaffe , fiatone  pcr- 
hdamente  cacciato  dal  fratello  ; il  Principe  di  Salerno  , come  uno  de’ 
Capitani  di  quella  fpedizione  , levate  molte  bande  di  cavalli  e di  fan- 
ti , fe  ne  andò  con  l’Imperadore  in  Affrica  , conducendo  feco  il  Taffo, 
il  quale  ficcome  abiliflìmo  non  meno  all’efercizio  delle  Armi , che  a 

quel- 

^ (i)  De* pregi  e <JcIle  vim»  di  quefta  illuflre  Prin-  g//  Amori  di  Btmardo  Ta/p> . In  foe  : In  Fin^gia 
àpeuk  veggion  tra  gli  altri  Laura  Tcrracina  nelle  per  Ciò.  Antonio  e Fratejtt  da  Sa&io  . MDXXXL 
Rtmt  % atti,  t u t Paolo  Manuzio  nella  De-  1/14.  in  bel  carattere  coriìw . lo  confe^  tra|mici 
oveatorìa  de’Verfi  Latini  di  Scipion  Capete , e il  no*  libri  un  elèm^larc  di  quella  cdiiionc  aflai  curiofo  « 
ftro  B.  Talfo  nella  Lettera  premeffa  al  fecondo  libro  Tcggcndoyilì  1 fogli  llatnpati  alternativamente  1 uno 
dcTuot,i4fmoa«  oltre  a quanto  (crive  degli  Studi  di  in  catta  bianca , c l’altro  in  carta  turcliLna  . 
lei  Luca  Gaurko  ne!  libro  dì  (opra  allegato . (1)  Libro  Primo  c Secondo  degli  Amori.  ( in  fine) 

(a)  Le  Rime  di  Bernard  Tallo  furono  Campate  In  Kinegia  per  Jean.  Ant.  da  Sahio  dei  XXXlllI. 
la  prima  volta  eoa  quello  ùcolo  : U&ro  Primo  de-  de  mefe  di  òettembre  in  S* 
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quello  delle  Lettere  in  varj  cimenti,  ove  fi  abbattè,  diede  ballanti 
prove  del  fuo  valore  ; ficchè  terminata  felicemente  l’ imprefa , traH’al- 
tre  fpoglie  ch’ei  recò  in  Italia  , v’ebbe  un  vafo  Arabefco  da  tenef 
profumi  di  bellidìrao  lavoro  , di  cui  Bernardo  fi  fervi  pofcia  in  .luogo 
di  calamajo  , quale  pervenuto  dopo  la  fua  morte  in  mano  di  Torqua- 
to , fu  da  quelli  per  la  dolce  memoria  del  padre  con  due  vaghi flimi 
Sonetti  celebrato  (i) . , 

SuccelTe  refpugnazione  di  Tunifi  il  dì  21.  di  Luglio  l’anno  153 
e per  li  rilevanti  fervigi , che  Bernardo  avea  con  la  fua  attività  pre- 
llati  in  quell’  incontro  alla  perfona  del  Principe , e al  buon  efito  dell’ 
imprefa , ne  riportò  da  quello  magnanimo  Signore  la  ricompenfa  di 
dugento  feudi  annui  fopra  la  Dogana  della  tinta  di  Sanfeverino  , e di 
altri  cento  fopra  la  Dogana  di  Salerno  ; il  che  obbligò  fempre  più  il 
fuo  animo  grato  a rifiutare  qualunque  condizione  , che  gli  folle  pro- 
polla di  più  grande  o più  vantaggiofo  fervizio  . Nel  1537.  fu  dal 
IMncipe  mandato  per  affari  importanti  in  Ifpagna , dopo  la  cui  fpe- 
dizione  elTendogli  convenuto  trattenerli  parecchi  meli  in  Venezia  (2), 
fi  prevalfe  di  quella  opportunità  per  dare , come  fece  , alla  luce  il 
Terzo  libro  de’ fuoi  Amori  (3) , al  quale  volle  aggiugnere  le  fue  tanto 
celebri  Ottave  per  la  Signora  Donna  Giulia  Gonzaga  (4) , e la  Favola 
di  Leandro  e a Ero  ridotta  da  lui  con  maravigliofa  vaghezza  in  Verfo 
fciolto  (s)  . Quelle  elegantillime  Rime  piene  di  nobili  concetti , e 
condite  con  giudiziofo  artificio  delie  più  foavi  grazie  de’Greci  e La- 
tini Autori , accrebbero  di  gran  lunga  la  celebrità  del  fuo  nome  per 
tutta  Italia;  ficcome  il  compimento  felice  de’negozj  affidati  alia  di 

lui 


(i)  Comincia  il  primo  : O notti  vafo  di  purgati 
incktoftri  , c ’l  fecondo  : Qucft'arca  fu  di  pre{iof 
odori  s c fi  leegono  amendue  a cart.ioi.  del  Vol!vi. 
dcll'Opcrc  duTaiTo,  benché  per  errore  con  altro 
arcomcnto  . 

Ji)  Ciò  ricavali  da  una  Lettera  di  Bernardo , che 
originale  prelTo  di  me  fi  conferva  , ferita  da  Ve- 
nezu  al  Cavalicr  Domenico  Taf$o  fuo  cugino  in 
dau  de’  if,  Agofio  MDXXXVII.  , ove  dice , che 
penfava  fèrmarlì  in  ouclla  città  forfe  fino  al  tempo 
nuovo  . Si  ritrae  dalla  mcdcfima  lettera,  che  ap- 
unto in  detto  tempo  gli  fi  (lava  formando  la  Me- 
aglia , che  ora  abbiamo  di  lui , la  nuale  ha  nel 
diritto  il  fuo  ritratto  con  intorno  BbRNARDVS 
TASSVS  , e nel  rovefeio  la  fua. imprefa  dell'Ali- 
corno che  immolla  il  corno  dentro  alla  fonte  pri- 
ma di  bere  col  motto  TVTE  Sl'TIM  PELLE  ; del- 
la quale  imprefa  (avella  Ercole  Talfo  a cart.  98.  del 
fuo  Libro  Delti  Realtà  e Perfezione  delle  Imprefe , 
(lampato  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  ranno, 
léii.  <in4. 

(})  Libro  Ter^o  degli  Amori  di  Bernardo  Tajfo . 
Ve  premeffa  una  breve  Lettera  alla  Signora  Ippo- 


lita Pallavicina  de'Sanfèverini  j e nel  (ine  vi  fi  leg- 
ge : In  yinegia  per  Bernardino  Stagnino  ranno  di 
nofira  filate  . M.  D.  XXXVII.  in  8. 

(4)  Quelle  bellilTimc  Ottave  furono  poi  inferite, 
dal  Dolce  nella  fua  celebre  Raccolta  di  Stan\e  di 
diverfi  illuftri  Poeti  ec.  In  Vinegia  apprejfo  Ga- 
briel Giolito  de' terrari  . MDLX.  in  li.  a cart.  151. 
« fegg.  I 

(Q  TralTe  il  Tallo  , com’é  ben  noto  , quella 
favola  da  Mufeo  antico  c nobile  Poeta  Greco  ; ma 
fenza  voler  obbligarli  ad  una  Uretra  vcrfionc  lafciò. 
libero  il  cotlb  alla  fecondità  del  fuo  ingegno  con  j 
ampliarla  cd  abbellirla  in  quel  modo  , che  più  gli 
pai  ve  convenire  alla  qualità  della  Italiana  Poefia 
Dedica  quello  bel  Poemetto  a Donna  Antonia  di' 
Cardona  con  una  breve  , ma  graziofifllm  lettera  . 
ove  trall'altre  cofe  le  dice , che  dovea  riufeir  cariC-, 
fimo  a quc'duo  Amanti  ì'cifcrc  compallìonati  da 
lei } che  fe  da  miglior  Poeta  , in  mijglior  lingua 
erano  già  flati  i loro  cafi  cantati  ,'  mai  da  più  gen-, 
til  Verginella  f ne  da  più  belle  lagrime  delle  fue 
non  erano  fati  ni  letti  , nè  lagrimati , » 
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♦ 

lui  deftrezza , gli  acqui/larono  Tempre  più  la  grazia  e il  favore  del 
Principe  , onde  tornato  a Salerno  , oltre  la  lode  ch’ei  riportò  de'fuoi 
prudenti  maneggi , ottenne  dalla  liberalità  di  quel  Signore  ducento 
ducati  annui  fopra  il  lago  di  Burgenfatico  (i) , e non  guari  dappoi 
una  Cancellaria , che  ne  valeva  ben  altri  quattrocento  (2)  . 

Trovavalì  già  Bernardo  nel  quarantèiimo  fedo  anno  dell'età 
fua  (3) , e vedendoli  allài  agiato  di  beni  di  fortuna  , ficcome  quello,  che 
fenza  computare  la  folita  fua  prowilione , avea  più  dì  mille  altri  ducati 
di  rendita  annua  , diede  facilmente  orecchio  alla  propolizione  , che  gli 
fu  fatta  di  un  illuftre  e vantaggiofo  matrimonio  , tanto  più  che  il  Prin- 
cipe e Donna  Ifabella  ne  moltravano  particolare  premura  , delideroli  di 
ftringere  il  TalTo  con  Tempre  più  tenaci  legami  al  loro  fervizio  . La  Spo- 
fa  propollagli  era  Porzia  (4)  figliuola  di  Giacomo  de'RoHì  fopranomi- 
nati  di  Pidoja  per  lo  dominio  ch’ebbero  dì  quella  città  , donde  cacciati 
palTarono  nel  regno  , e pollèderonvi  molte  ricche  Baronie  , e di  Lucre- 
zia de’Gambacortì  già  Signori  di  Pifa,  allora Marchelì  di  Celenza,  amen- 
due  nobiliUìme  Famiglie  Napoletane  . e nobilillìmamente  imparentate: 
concioUìachè  Ippolita  de’RolIì  Sorella  di  Porzia  folle  prima  maritata 
ad  Onofrio  Gorreale  de’ Conti  dì  Terra  nova,  indi  a Gio.  Batilla  Ca- 
rafa , non  men  per  la  nobiltà  del  Sangue,  che  per  rillorìe,  ch’ei 
fcrìfse  del  Regno  dì  Napoli , Ulullre  (s)  : e Diana  Gambacorta  Torcila 
di  Lucrezia  avelTe  per  marito  Gio.  Batilla  Caracciolo  fopranominato 
Ingrillo , da’  quali  difcefero  in  appreflb  tanti  Signori  e Princìpi  (6)  . 

Furo- 


(i)  B.  Taflo  Lèttere  V<^  I.  pag.  411. 

(i)  B.  Tailb  Lettere  Vol.lI.  pag.  4^0. 

(|)  Era  egli  nato  nel  149).  a^i  di  NoTcm- 
bre  , come  aiTai  giuflamence  congcinira  il  $egbez- 
zi  nella  Viu  di  elio  Bernardo  pag.  ii. , e come  fi 
deduce  ancora  dall’ iferìzione  Schierale  fanagli  da 
Torouaco  Tuo  figliuc^o , e pubblicata  dal  crebre 
Girolamo  BanilWdi  il  vecchio  nel  Tomo  V.  deir 
Opere  del  Tafib  della  fiampa  di  Firenze  1714.  in 
fbl.  a care.  If.  del  primo  regiUro . 

(4)  Delle  lodi  di  quefia  Cavia  » bella  . e nobiliC* 
fima  Dama  (ono  piene  le  lettere  del  ooltro  Bemar* 
doTafTo  • che  ramò  viva  rvifeeratamentt , e la 
pianfe  morta  , quanto  ben  fi  conveniva  alla  Mrdi« 
tt  f ch'egli  ne  fece  troppo  immaniramcnie  . Le  no> 
dzic  intorno  alla  fiia  famiglia  1 e aH'illufbe  paren> 
cado , che  ebb^  fono  tratte  dal  Marchefe  Manfb  • 
che  ne  dovea  ellcrc  inflnittilTlmo  . V.K/ra  di  Torq, 
Tate.  pag.  8.  ediz.  di  Roma  in  11. 

0)  ^eih>  Cavaliere  fu  figliuolo  di  Carafcllo 
Caialà  dc'Signori  di  SefTola  e S.  Arpìno  : ed  unendo 
alla  nobiltà  del  fangne  Io  fiudio  delle  lettere  e 
della  giarìrpmdenza  , &'a*quifiù  molra  riputazione 
prcfso  de' Tuoi  Cittadini  ; bcnclic  non  pOTelTc  fchi* 
vare  qualche  craverfia  Torto  il  neido  governo  del 
Viceré  Don  Pietro  di  Toledo . Egli  fcnlTc  la  Storia 
del  Regno  di  Nofoli  dal  principio  dell'era  volga» 


fino  alTanno  1 fjo, , ma  non  ne  fu  pubblicata  che 
la  prima  parte , che  non  oltrepafia  il  1481.  » e que* 
fta  fu  impreffa  iit  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  l'aU' 
no  If7t.  m 4.  dopo  la  mone  deirÀutore  { e rifUm- 
para  pur  io  Napoli  éz  Ora\Ìo  Salviant  nel  lySo, 
parimente  in  4.  Veggali  il  b^  fondato  giudizio  • 
che  dà  della  tmalità  e merito  di  detta  Ifiona  il  Ch. 

Signor  Don  Francefeo  Soria  nelle  Tue  cniditillune 
Memorie  Ifiorico-Critithe  degli  Storici  Napoletani. 

Tomo  f>r imo  . In  Napoli  17S1.  nella  Stamperia 
Simomana  in  4.  a cart.i  {z.  e l n> 

(6)  I Principi  d'Avclbno  dìfccndono  da  quello  , 

Gio.  Bacifia,  fecondoché  afferma  il  Manfo  nella 
Vita  del  Tallo  pag.  14.  Lo  (lelTo  Torouaeo  in  una 
Lettera  alla  Pnnapel»  d'Avcllino , che  Ha  a cat> 
te  110.  del  mio  Manoferitto  in  foglio  di  Lettere  ine- 
dite del  Taffo , fi  pregia  (Tenere  riconoTciuto  per 
parente  de'Carafi  e dei  Caraccioli . Un  f»mmcmo 
di  quella  Lettera  fu  pubblicato  dal  Bulifon  nella 
feconda  Raccotu  delle  Lettere  Memorahili . Napo-  j 

li  K98.  in  11.  a cart.146. , ripro^tto  poi  a carc.474.  1 

del  Voi.  IX.  dclTC^crc  del  Talfo  delTcdizione  di 
Venezia.  La  Lene  ra  intera  comincia  : Io  non  ave-  , 

ni  mai  penfito.  che  tra  7 Sig^ior  Prìncipe  Avel-  ' 

lino  e me  ayejfe  potuto  durare  lungamente  alcuna  \ 

lite  t a altro  difparere  ec.  : 
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Furono  dunque  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  fefta  la  prìmavcri 
del  1539.  (I) . nè  fi  potrebbe  facilmente  fpiegare  la  contentezza , dio 
Bernardo  provò  per  sì  fatto  accafamcnto  ; veggendòfi  allato  una  gro-^ 
vinetto  bellilTmia  e colhimatilTìma  , che  oltre  il  corrcdól  delle  più  no* 
• bili  qualità  , aveagli  anche  recata  in  dote  la  fofnnìa  , per  que' tempi 
affai  riguardevole  , di  cinquemila  ducati , exnillo  e cinquecento  d’in> 
Tenitura  fopra  la  fua  vita  : coficchè  prowiftofi  d’una  bella  cafa  e rie* 
camente  addobbata  (a) , fe  ne  vivea  con- molta  fpiendidezzàì  e con 
quel  decoro  eh’ era  ben  conveniente  all’illulhe  condizione  d’ en- 
trambi. '■  ,-v  j,,.  !...  (> 

'Tanta  felicità  non  'potè  non  deftare  col  tempo  molta  invìdià 
nell’animo  degli  altri  Cortigiani  ; onde  per  rovinarlo  , o per  ifee- 
margli  almeno  prellb  del  Principe  il  favore  e la  riputazione , fi  po- 
fero  a fabbricar  diverfe  macchine  , e conVien  bene  che  folfero  in 
ciò  valenti  maeltri , giacché  fepper  dare  tale  apparenza  di  Vero  alle 
loro  calunnie  , che  il  Sanfevcrino  mal  grado  le  prove  , - che  avea, 
della  integrità  e fede  d’un  così  favi©  minifiro , fi  lafciò  forprendere 
fino  a fdegnarfi  fieramente , c a trafeortere  in  qualche  ecceffo  con- 
tro di  lui , palfando  il  fegno  della  modeliia , più  però  con  parole  , e 
con  ettetti  collerichi , che  ingiuriofi  (3) . 11  che  di  quanto  rammarico 
gli  fofse  cagione  , ognuno  può  immaginarlo  facilmente  riflettendo  alla 
gran  gelolia  , che  Bernardo  ebbe  Tempre  del  fuo 'onore,  e- alla  per- 
dita , che  gli  parea  di  fare  in  un  momento  de’ meriti  acquiftati  con 
quel  Signore  in  tanti  anni , e con  tante  e sì  onorate  fatiche  . Avvez- 
zo però  a fopportare  con  forte  animo  le  avverfità  , che  fenza  fua 
colpa  lo  percotevano , non  fi  perdette  punto  di  coraggio  ; ma  con-’ 
fidando  nella  propria  innocenza  , e nella  rettitudine  del  Principe  , ri- 
fiutò collantemente  il  configlio  , che  gli  veniva  porto  dal  Cavalier 
Tafso  fuo  cugino  Prelato  in  Roma  di  prendere  licenza  dal  Sanfevc- 
rino , con  efibirfi  a ìndennizarlò  di  quanto  averebbe  perduto  nelfab- 
bandonar  quella  Corte  (4} . In  fatti  il  Principe  , paffati  que’  primi 

' * C moti , 


''  (1)  DaunaLeiteri  ^ICaro  (cricta  a ÌFraucefeo 
Cenanti  a Napoli  indaca  (k'XIl.Giitg.MDXXXlX. 
^ racc<^lie  , che  B. Tallo  sera  ammoglraro  ^oco 
tentpo  innanzi . Caro  Lrrr.  Voi.  1.  pag.  7S.  cdituonc 
Cornili. 

(i)  B.  Tallo  Z.rtff/Tf  VoI.lI.  pag.  iio. 

(Ó  Ciò  a^rnta  Bernardo  medeirnio  in  vna  Tua 
Lettua  ( Voi. L pag.i^f.  ) . ove  eoo  raro  el^pio 
di  inocki^onc  ingegna  di  (cufài  quanto  puoU 
Sanfevcrino  del  torco  fattogli  ^ dicendo  : Aon  vi 
tuga  tht  V Prtneipt  acn  mi  aàiiii.  fatto  torto  i <h’  io 
non  fut  più  ohhljgBto  aU'tmor  mto  » cht  al  fcryino 
jao  : ma  nel  primo  lo  , e voglio  che  t'amor  , 
tn'io  gli  porto , pojfa  più  ekt  t ingiuria  tht  egli  m'ha 


fatta  ! al  fecondo  vi  rifpondo  » che  la  ^alità  dtlT 
lajeiando  io  ii 

fuo  fervigio  , rejU  vituperato . Egli  e H vero  ehi 
òua  EcttiUn\a  aoveva  piustefio  credere  alf  efptrie»^ 
Jtf  che  già  tanti  anni  ha  fatto  della  mia  integriti  * 
a della  mia  fede  , che  allefemplici  parole  degù  emù* 
k mìei  : ma  gli  avevano  aipintt  le  colpe  mie  nrnre, 
ai  aptru , et  pofie  negli  occhi  di  tutto  il  mondo  « 
cht  egli  , ingannato  dalf  apparenza  degli  affetti  lo* 
ro  , che  fi  mvftravàno  pieni  it amore  ( cfsendo  pieni 
ai  pajfiona  , e di  malignità  1 pafsò  il  legno  della 
enoaejiia  / più  però  con  parole  ^ e con  efi'eui  colìeri* 
chi  , che  ingiuriofi . 

(4)  Al  Cavalier  Taflb  era  flati  dipinta  U difgr»» 
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moti , i quali  da  ogni  animo  ancorché  prudentidìmo  malagevoli  fono 
da  correggere  e da  ordinare  , dando  luogo  alla  ragione , volle  co* 
nofcere  iotcilmence  la  verità  ; e veduto  quanto  a torto  , e con  quan* 
ta  malignità  foffe  dato  ilTaflo  accufato  da’ Tuoi  avverfarj , non  fola 
lo  rimile  interamente  nella  Tua  grazia  , ma  (I  compiacque  in  oltre  di 
liberarlo  dalle  fatiche  della  perlona , e da  travagli  della  mente  , dan- 
dogli comodità  di  poter  attendere  ripofatamente  a’fuoi  (ludj  , fe- 
condo che  avea  promefTo  in  Fiandra  (i)  ad  alcuni  Signori  della  Cor- 
te , che  ne  lo  aveano  richiedo  . Egli  dié  parte  fubito  al  Cavalier  TalEj 
della  fua  vittoria,  dicendogli  (a)  ; Più  di  repntiizione  e d'onori  m’ha 
dato  la  mia  virtù , che  non  mi  a veva  tolto  la  malignità  della  fortuna  , ne 
l'invidia,  e ambizione  degli  uomini  . La  verità  ha  povertà  al  Prencipe  mi» 
Signore  la  mìa  innocenza , la  fincerìtà  della  mìa  fede , f integrità  dell'ani- 
mo mi»,  e la  malizia  , e'I  dìfegn»  de' miti , calunniatori . E in  un'altra 
lettera  (3)  : U Signor  Prencipe  mio  non  pur  t"e  contentato  eh’  io  viva  a me 
medefim»  , e agli  Jìudj  mìei  ; ma  eltre  f entrate  che  mi  doni  quando  pigliai 
moglie  , mi  ha  afsegnati  cento  ducati  di  più  per  le  fpefè  mie . Io  andero  a 
fiore  a Sorrento  , come  luogo  più  remoto  , e più  comodo  alla  fallite  dell'anima , 
e del  corpo  . Voi  fiate  fano  , e rallegratevi  altrettanto  con  meco  del  mio  piar 
tere , quanto  vi  fete  attrifiato  delle  mìe  awerfità  . 

Si  ritirò  pertanto  con  incredibile  piacere  a Sorrento , città  bella , 
deliziofa , e oi  temperatiflìmo  aere , ove  co.idulTe  la  moglie  con  una 
picciola  hgliuoletta , che  già  avea  (4) , pigliandovi  a pigione  un  pala- 
gio fopra  il  mare  , che  fu  già  de’Mailrogiudici  (y) , e che  divenne  in 
apprelTo  memorabile  per  la  nafeita  di  Torquato . Quivi  dopo  tante 
fadclie  e travagli  cominciò  a godere  d’una  vita  ripofata  e tranquil- 
la, e (limò  efsere  quell’ozio  opportunillìmo  per  compir  l’obbligo , 

ch'e- 


%]à  di  BcmarJo  con  colorì  molto  carìcAti , fino  x 
Tupporre  , che  il  Prìncipe  l'avcflc  {rìà  prìi^to 
4elTu£cio.  e volcllè  anche  procedere  ad  altri  più 
figoroii  cafnght  ; onde  non  e maraviglia  • fc  come 
VtMmroic  parente  fé  ne  ariliggeva , e configliavalo 
a licenziarli  da  ouclla  Corte . Vcggalì  ciò  che  Ber- 
nardo gli  rìrTpooite  in  varie  Lettere  « che  li  trovano 
a caa. if 4.  e fegg.  del  primo  Volume . Anche  Tor- 
^■ato  RwC  menzione  dcU’amorevolczza  mollrara 
io  quello  incontro  a Tuo  padre  dal  Cavalier  Crillo- 
loro  C Oo  Tora.IX.  pag  fo.  ) mentre  dopo  dì  aver 
^cco  • che  fra  tutti  r moi  parenti  non  ebbe  il  dhì 
caro  , né  il  più  intrìnfeco  di  lui , (òggiugne  : £«- 
9it4e  in  un  graa  hljògno  di  mo  pad  e , fjf<nddV€’‘ 
Muto  cf/f  in  atfiordta  <ol  Prinà^  fuo  padrone  , fu 
ptrfuJjh  dai  Lavaiitr  Crifo/pro  a ficot^iarjt , quan~ 
Cinque  avtjfte  mogiù  e figtiuoli  , g gii  fu  pronte  fo 
pro.ico  e largo  ajuto  . Mt  cqnjiJeranJo  mio  padre  « 
ghe  i fervifvri  pojfono  Coprire  alcune  coft  de'padn>-‘ 
ai  « non  foto  ^apmo  di  vilsn  t di  dufpocjg’> 


gine  • ma  con  Me  dj  fede  e di  c^an\a , gli  piacque^ 
di  rrftare  » * ft  fodiofatto  dal  rrìieipe.  perctugìi 
iafi^  le  prtn^ipotti  fi  ixa  t oAi/i»  del Jervirc, 

(1)  B.  Taffo  Lcrtcrr  Val.  I.  pag.i;l. 

(1)  Lettere  Voi.  1.  pag.sf7* 

Ò)  Lettere  VoLì.  nag.i6z. 

(4)  Qudìa  ligliuolctta  h chiamò  Cornelia  , e 
lotto  la  diicTÌone  di  una  madre  cmì  viruofa  crcb> 
be  con  tanti  pregi  li  fenno,  di  grazia,  e di  mfhun^ 
rezza*  che  potè  formare  col  tempo  U fcHcio  d'una 
delle  più  nobili  Famiglie  di  Sorrento , come  li  vedrà 
in  apprelTo  , 

(f>  Vita  di  Torquato  Taffò  An- 

che Monlignor  Filippo  Anallalio  nelle  Tue  oelliirimc 
Amichira  Sorrentine  • impreiTe  in  Roma  da  Gio 
vanni  Zempcl  Tant'o  i7ta.  in  4.  alla  pag*44^  dd 
Volume  fecondo  atferma , che  Bernardo  rv  édi^ 
clim  M gf/lrijudìeune  ad  iìtorales  rupet  umHfiiJi- 
mi  promtiunut  domicilium  kaiuh  « 
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ch'egli  contratto  avea  col  Principe,  con  Don  Luigi- d’Avilal  e Con 
altri  Signori  della  Corte  Cefarea , di  comporre  un  Poema  in  lingua 
Italiana  Ibpra  rilloria  d’Amadigi , a cui  pofe  mano  appunto  in  que- 
llo tempo , come  fi  ha  da  una  lunga  lettera , ch’ei  fcrivc  al  celebre 
Speron  Speroni  fuo  amiciifimo  (i)  . Della  dolcezza  di  quello  filo 
ozio  , e della  felicità  ch'ei  godeva  in  Sorrento  egli  volle  ragguagliar- 
ne Donna  Affra  fua  Sorella  (2) , e diverfi  amici  Tuoi , e tra  gli  altri 
il  Molino  (3),  il  Garimbcrto  (4) , e Vettor  de’Francefchi,  col -quale 
fi  efprime  piu  dimellicamente  circa  alcuni  particolari  della  fua  fa- 
miglia, dicendo  (y)  : Mia  moglie  Jia  fatta  e Mia  d'animo  e di  corpo,  * 
ti  conforme  al  defidetio  e al  hifogtio  mio  , che  d’altra  qualità  non  la  fapret 
Aefiderare . Amola  quanto  la  luce  degli  occhi  miei , e altrettanto  da  lei  ef 
fere  amato  mi  godo  fommamente  . Io  ho  la  mia  prima  figliuolina  hellijpma 
(fel affezione  patema  il  giudicio  non  mi  toglie  ) la  quale  con  molti  lumi  di 
•virtù  e d’ingegno  mi  dà  fperanza  di  grandiffìma  confolazione  . Quejìa  , 
dopo  la  madre , e l’anima  mia  e tutto  il  mio  bene A nojìro  Sigitore  piac- 
que di  tarmi  un  figliuolo , che  donato  m'avea  (6)  , quafi  nell entrar  delle 
porte  di  quefta  vita:  beato  lui  ì egli  Jia  in  cielo,  e conofcendo  l’amor  ch’io 
vi  porto , il  Si^or  prega  per  le  vojlre  felicità  , e per  le  mìe  . 

Con  maggior  compiacenza  però  , che  a gli  altri , defcrifle  Ber- 
nardo la  tranquillità  del  fuo  fiato  prefente  a M.  Fortunio  Spira , uo- 
mo di  molte  lettere  , e del  cui  giudicio  particolarmente  nelle  cofe  Poe- 
tiche faceva  il  Tafib  grandifiimo  conto  . Io  ho  eletto  , gli  dice  (7)  , per 
mia  abitazione  Sorrento  , città  da  Napoli  poco  lontana  , tanto  piacevole  e de- 
lizJofa  , che  i Poeti  finfero  effere  filata  albergo  delle  Sirene  ; la  cui  allegoria 
fenz’ altro  la  fua  bellezza  vi  farà  conofcere  : deliziofa  dico  , non  di  quelle 
delizie  che  fogliono  gli  animi  nofiiri  ne’ vizj  e nelle  voluttà  allettare  , ma  di 
quelle  che  alla  falute  , e a’ piaceri  deU’animo  , e del  corpo  infiìeme  fono  con- 
venevoli :•  dove  la  mente  , che  come  augello  di  ramo  in  ramo  , di  negozio  in 
negozio  s’andava  diportando , 'agli  filudj  ho  richiamata  talmente , che  di  corto 

C 2 qual- 


(0  Vol.I.  pag.  T«7.  (i)  Voli. 

pag.186,  (j)  Liffer*  Voi.  I.  pag.  171.  (.4)  Let- 

un  Voi.  L Mg.iSo.  (f)  Ltittn  Voi.  I.  pag.itt. 

(tf)  In  S^ucrao  gli  avca  Fonia  panorito , oltre  a 
Cornelia  , che  fu  la  primogcnica  » anche  un  bam- 
bino , che  gli  mori  m falce  , ed  ebbe  nome  Tor- 
quato ; p«r  la  cui  nafcira  in  Saiemo  fuccedc  poi 
cjueU'equivoco  accennato  dal  Manlb  pag.i{.  delia 
TelHmonianTa  autentica  a lui  recata  oa  alcuni  Re- 
Itgiofi  Salernitani  , ove  fi  affermava  » che  il  nofiro 
lorquato  fbfse  nato  nella  loro  città  * £ fu  quello 
equivoco  credo  , che  anche  Gio.  Bacilla  Sariuca  Ca- 
nonico Salernitano  fondaflc  Ìl  ragionamento  » ch’ei 
(oilTe  iiti/a  fratria  étl  Tajfo  > u quale  li  rìoiaac 


tuttavia  inedito , e di  cui  fa  ncniione  il  Crelciiii- 
beni  a cart.  ^51.  dd  VoLiI.  della  foa  Stona  dtlla 
Volgar  Poejta  . Per  altro  è fùor  dì  dubbio  » che  ìl 
noliro  nacque  in  Sorrento , affermandolo  elTo  me- 
ddimo  in  una  fuppltca  al  Papa , che  Ila  tra  le  Tue 
tetccrc  pubblicate  da  Giulio  Segni  in  Bologna 
fo  Bartolomeo  Cachi  idtd.  in  4-  rag- tot.  Onde 
riefee  del  tutto  vana  la  memoria  latta  incidere  ia 
marmo , e polla  nella  cafa , che  fu  già  di  Bcmardd 
Tallo  in  Sàlcnio  , per  opera  del  Conte  Matteo 
Maccarelli)  riponata  da  Antonio  Mazta  nell’if/- 
Jlorìarum  epitome  de  Behìn  Salemitaiit  Cap.  UC 
pag.  117. 

C7)  Ie»crTVol.  I.pàg.i74* 
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qualche  parto  ne  vtÀrfte  : il  quale  peravventnra  verrà  nello  fpecckio  del  vd~  • 
jìro  gindu^io  a rimirarfi,,  e a fiirji  Ml^  f E perche  di  quejio  ìnio  principiata 
poema  a M.  Sperone  nojho  ne  ho  ferino  lungamente  , e pregatolo  , thè  lo  eoe 
nmnichi  con  epo  voi , ponine  diro  altro  Grato  oltre  modo  mi.farà  che  me  ne 
fcriviate  il  voftro  purgato  giiidicio  , , 

I Da  quella  Lettera , che  avventuratamente  fcoperll  eflere  fcritta. 
iJ  di  20.  di  Agodo  del  1543.  (r),  fi  rende  manifello,  che  Bernardo 
s’era  ritirato  in  Sorrento  fin  dalla  primavera  di  queU'anno  ; giacché 
prima  de’  20.  d’Agollo  vi  avea  già  llefa  tutta  l’orditura  del  fuo  Poe- 
ma , e compollovi  ancora  il  primo  Canto  , ch’ei  trafinife  allo  Spero* 
ni  (2) , cola  che  non  poteva  efier  opera  di  pochi  giorni  ; onde  appa- 
re falfillìmo  ciò  , che  fi  afferma  dal  Manfo  (3)  , che  Bernardo  non  fi 
portafse  in  Sorrento  con  la  moglie  fe  non  gli  ultimi  mejì  della  pregnezz* 
di  lei  ; e non  men  falfo  quello  che  fcrilTe  Gabriel  Fafano  (4) , ch’ei  vi 
andalTc  con  Porzia  fua  folo  per  paflarvi  quattro  giorni  in  cala  di  Ono- 
frio Correale  fuo  cognato.  Mentre  pert-into  il  TalTo  , .lafciate  come 
vedemmo  tutte  le  cure , attendeva  con  tranquilliffimo  animo  a com- 
porre il  fuo  Arnadigi , e ciò  nella  più  appartata  e deliziofa  fituazione 
di  Sorrento , Porzia  in  mezzo  a gli  lludj  poetici  del  marito  , nella, 
maggior  quiete  e contentezza  domedica , e tra  gl’influllì  favorevoli 
di  quel  purillìmo  cielo  rimafe  gravida  di  Torquato  nel  Giugno  di 
quell’anno  I J43.  ; tali  e sì  bene  avventurate  combinazioni  difpol'e  la 
Divina  Provvidenza , per  arricchir  dopo  tanti  Secoli  il  mondo  del  più 
nobile  Epico  , che  fiali  veduto  dopo  Omero  e Virgilio,  Molto  fi  ral- 
legrò Bernardo  per  quella  nuova  gravidezza  della  fua  Porzia , quali 

firefago  che  quel  portato  dovclfe  accrefeere  a difmifura  la  gloria  del- 
a fua  Cafa,  e divenire  uno  de’ maggior  lumi  della  Poefia  e Lettera- 
tura Italiana . Volle  perciò,  che  la  madre  fi  avelfe  grandilliraa  cura , 
c fece  far  molte  preghiere  a Dio  da  diverfe  buone  Religiofe  (5) , af- 
finchè il  parto  riufcilìe  con  felicità  , come  avvenne  . 

Nacque  pertanto  Torqjjato  Tasso  in  Sorrento  l’anno  di  nodra 
falute  MDXXXXIV.  agli  XI.  di  Marzo  (6)  fui  punto  che  il  Sole  fi  tro- 
vava 


(j)  Qiicfta  Lettera , fTccomc  parccrhic  altre  del 
primo  Volume , nella  cJizion  eli:!  Giolito  , la  quale 
fervi  d’cfcmplarc  alla  Cominiana,  ii  trova  (Inza 
indi  azione  del  giorno  c deiranno  in  etti  fu  r.ritta  » 
cofa  che  C ema  m gran  parte  il  pregio  di  sì  latri 

Si-mumcoti  . Avvenutomi  però  in  ura  rarìtitma 
.arenila  di  Lettere,  ove  quella  ^ tmp^fva  per 
la  prrnu  volta , come  appunto  U fcriite  TAutore  , 
trova;  clv?  avea  la  d/  Slùrieiro  //  XX.a 
4Ì(  XLÌU,  LaKa.colra  ha  ^;ierh>  titolo:  Ku>y\eo 
ii^o  ai  Ltrttrt  ftrìtte  dai  rari  Autori  e /Vt>* 
Jcjori  4Ul.a  Lingaa  Volgare  Italiana  » 2n  Vine^ia 


ftr  'Paulo  Glterardo  t ///.  in  8 , c U Lettera  di 
Bernard©  Talfo  , che  è l'unica  che  di  lui  u trova  in 
quclh}  libro,  fbaacart.t7(- 
Ct)  B.  TalTo  lerrereVol.I.  pag-i^a 
U)  Vita  di  TorqaatoTafso  pag.io. 

U)  al  Ltitort  prcjnelTo  alla  Tua  ga- 

UnrunmaTraluzione  della  Gc.u^àlemmc  in  Lingua 
Napolcrana . fUmpau  la  pritzu  volta  m Napoli  pci 
Ja'opo  Ratllardo  I1S89,  in  fuU 

(f^  B. TalTo  Lrffere  Vol.l.  pag.188. 

(»)  Torquato  mc  icfimo  in  uiu  Lettera  a l 
nio  Moti  ( Opere  Tom.  IX,  pag.  97.  ) alFcrnu  d‘cU 
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"vava  nel  più  alto  meriggio  (i) . U Marclicfe  Manfo  ferivi  (2) , che  il 
palagio,  dove  Porzia  partorì , era  fituato  lungo  la  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefeo  , e che  a lui  non  increbbe  di  andare  perfonalmente  a Sorrento 
per  vederlo  , e per  elTere  intromelTo  nella  camera  ftelTa , dove  Tor- 
quato nacque  (3).  La  fama,  in  cui  fall  quello  fovrano  Poeta,  fece 
sì  , che  varie  iìlullri  città  , come  li  legge  d’ Omero,  fieni!  contefo 
l’onore  d’elfergli-  patria  (4)  ; Sorrento  a cagione  della  nafeita  , Napoli 
per  la  madre  e per  l'educazione  (y)  , Ferrata  per  la  dimora  fattavi 
oltre  a vent’anni  (6) , e Bergamo  per  la  famiglia , e per  l’origine  pa-, 
terna . Egli  però  non  riconobbe  mai  altra  città  per  fua  vera  e legitima 
patria,  le  non  queft’ultima  (7)  : e fe  chiamò  talvolta  con  quello  no- 
me anche  le  città  di  Napoli  e di  Sorrento  , si  il  fece  fempre  con  qual-» 
che  riferva , e in  maniera , ch’ei  dava  a conofeere  di  donare  al  nafei- 
mcnto  e airaffczione  materna  ciò , che  per  diritto  fi  doveva  foJtanto  al 

luo- 


K. 


(ere  nato  in  quedo  giorno  anno  , dicentlo  : lo  ma  ciò  è fiàUìlTìmo , perché  fii  concepito  e partorito 
itac^uidd  t s 4^,  g!i  undici  Mui^o  t nelnuaUi  U in  Sorrento  , come  s'c  modrato  Ji  topra  . 

Vigilia  di  S,ùregorio . Onde  (cmbra  cola  ftrana , (6)  Per  queda  ragione . c per  ellete  Ferrara  data 

comr:  il  Tomalìni  t il  Ghilini  , Lorco7o  CraHo.  come  il  Parnafo  del  nodro  Poeta  viene  egli  ann<^ 
e il  Paillct  abbiano  pedo  il  di  lui  nafcimcnto  nc)  vcrato  tra*  Cirradini  Fcrrarcft  dal  Superbi , dal  Li- 
di  la  d' Aprile  , Quando  potevano  p«r  riicontrarne  hanori  » e dal  Darudaldi  nella  Tua  Diircrtazione  de 
il  vero  giorno  nelle  Vite  del  Talfo  le  ritte  dal  Man-  Pottis  Fcrrarienfyus  pag.  Nella  Tavola  polla 
fb , da  Guido  Catone , e da  Petronio  Barbaro , nelle  in  fine  delle  Rime  Jielu  de'  Poeti  Ferrurefi  antichi 
quali  da  cfprciro  chia.amence  l'undccimo  giorno  di  e moderni . Ferrara  1717.  in  S, , che  è pur  Iattura 
Mario  . Ne  gran  fatto  più  fcurahilc  è t)  Taluri,  che  dd  BarulTaMi,  ti  legge:  Torquato  Topo,  ^uan^ 
lo  fa  rato  il  giorno  primo  di  Marzo  ( Stor.  degli  tungue  di  Famijglia  Ber^amafuo  « e di  Uatah  Sor- 
Scrittori  nati  nel  Reg'io  di  Napoli  Tom.iil.  part.4.  reatino  , fu  pero  Cittaduio  Ferrareje  , e molti  Scrit~ 
pag.  z).  ) » poca  accuratezza  Tuoi  ritrovarli  in  tori  lo  chiaman  tale  per  la  longa  dimora  ivi  fatta  \ 
quedi  Biografi  ed  Llogiarchi . e per  effere fata  quefa  eitta  U fuo  Pam^ifo  » dwe 

(1)  Collii  Manfo.  Anche  il  Tomalini  Cllludr.  fu  Poeta  , e dove  nacquero  le  n/’cnr  diluì  famofee 
Vir.  ilogia  pag.i7t.  ) dice  in  Meridie  . 11  Baudoin  immortafì  » « dove  finalmenu  eorfe  le  «1  memora- 
{Ahrege  de  taVie  ^cT.TnìVo)  l'un^iefnede  Mars,  hili  vicende  delia  fua  vita  . 
mviron  miily . E così  rAbarc  di  Charntt  ( Vie  da  . (v")  Non  ft>Io  il  Taflb  , ma  tutti  eomuscmentc 
Tafu)  L'on^iefme  jour  du  mais  de  Mais  de  Con  gli  Scciuori  fono  del  rocdcfinio  fcntimcnto,  non 
X S44-  CI  l'heure  de  miJy . ' nconof'cndo  altra  patria  , che  la  città  di  Bcrg.imo. 

(1)  Vira  di  Torquato  TalTo  pae.Tt.  L'Ac^emia  dc|!a  Crufea  ( Stacc.  l.)  Ma  forfè  in- 

(t)  Queda  Camera  più  non  fulTide  al  prclente,  tende  a Bergamo  patria  del  Tajfo  . li  Tomafini 
affermando  Monlìgr.or  Aradafio  , che  Tapparta-  ( Illuftr.  Vir.  Elog.  pag.i?a  ) 
mento dov’clla  era,  rotte  dal  continuo  urto  dell’  gomax  ex  taire  Bernardo  preftantijjìmo  viro  • 

•nde  ic  fondamerta  » non  tardò  gran  latto  a rovi-  Ronia  de  Raheìs  ortus . Giovanni  I^criale  ( Mu* 

nate , quali  rdcgnaite  di  dover  vilmente  fcrvire  a l^m  Hidor.  pag.ttz.  ) Torquatus  Taffits  Surrenti 
pcrlbnc  del  voign  , da :>poi  clic  perduto  avea  il  fuo  natui  , Nea^U  educatus  Bergamo  oùundus  , haud 
cclcb:atilTiffio  Talfo  . Ex  concameratio  , die’ egli,  fioquam  (ioi  poiìus  deferipfent  patrìam  9 Neapidi- 
non  lo  -.Èum  temfus  fuh fitti  i fed  fiudumi  eoticuf  tanum  fetnttrdum  pukherrìma  urbit  fpeeie  fìagran- 
fone  fubfedit , pertejd  JO’^affe  e trivio  ineolas  ac-  tem  vocavii  , alias  Bergomenfem  & verius  , Ber- 
ciperti  pofquam  preelarifimum  To’-quatum  emift , nardi  patrie  , & prìfto  gentt'ium  ftutrum  exortu  ^ 
Lucuhr.  in  Surtentinorum  Hcclelìalt.  Civilelq.  An-  Jacopo  GaddI  ( Adlocut.  fic  Elo^pag.  76.)  Quid 
riquir.  T0m.1I.  pag.^f.  plura  ì Ludovìcut  n^etior  Poeta  , Torquatus  eltgan- 

(4)  DcUecitta,  che  pretendono  il  Taffo  per  lor  tior  videtur  f hic  VìrgHius  Bergvrrtas  ^ iV/c  Ho>*'e- 
cittadino,  veggafi  Paolo  Beni  , che  ampiamente  nc  rus  Ferrarien/tj  . 11  Cavalicr  Guido  Cafoni  ( Vit. 
parla  nella  Introduzione  al  fuo  rom'nc/rro /«préi /«i  di  Toro.  Taf^o  ) Fortunato  dun<fue  poliamo  ehia- 
Gerufjfemme  Campaio  in  Padova  dal  Bolzctra  t6i6.  mare  Torquato  Tuffo,  che^  rìconoUe  per  patria  Ber- 
la ^ n cart.  IO.  e 1 1.  gamo  , Città  tra  le  principali  dì  Lombardia  . Già- 

u)  Il  Manie  e il  Fafano  pretendono , che  tl  TaG  no  Nick)  Eritreo  , o fia  Gio.  Vlcrorio  de  Rolli  ( W- 

fb  (la  flato  generato  in  Napoli . c che  per  quella  ca>  nacot.  alter,  pag.  ^9.  ) parlando  di  Torquato  : Quod 
^iooc  fi  debba  a&oluumcocc  clùanur  Kapolcuno } Ji  non  conjtaret  inter  omnes  , quod  parente  Iteigo- 
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luogo  , dorale  fu  il  padre e tutti  gli  Avoli  fuoi . Ecco  com’egli  li  ef< 
prime  fcrivendo  al  Sig.  Orazio  Feltro  (i)  : Io  niima,  cofh  più  defederò  che, 
di  venire  a Napoli , e di  goder  lungamente  la  bellezza  di  codejìa  città  , che 
mi  piace  oltre  tutte  le  altre , e per  la  memoria  di  mia  madre  e della  mia 
fanciullezza  m’ ìt  in  vece  di  carijfema  Patria  > E in  una  Lettera  al  Principe 
di  Conca  (a)  dice  : Defederò  di  riveder  Napoli  e V.  Eccellenza  , ma  con 
fua  grazia  , per  la  quale  fono  flato  coflretto  d’eleggere  queflo  quafi  efelio  da 
una  bellijfema  , e da  me  amatìjfema  città  , la  quale  non  mi  dovrebbe  efsere 
come  Patria  negata  i E finalmente  fcrivendo  al  Signor  Francefco  Polve- 
rino a Napoli  (3) , dice  : ‘Una  Patria  medefema  può  congiunger  tutti  gli 
animi , quantunque  per  altro  alienijfemi  ; e benché  io  non  fojfe  dell’  iflejfa  , 
nondimeno  e noto  a ciafcuno  , che  fu  patria  di  mia  madre  , e di  tutti  i miei 
materni  antecejfori , onde  poffo  chiamarla  con  le  voci  di  Platone  Mutria  al- 
meno . Rifpetto  a Sorrento  egli  ne  parla  più  fcarfamente  nelle  fue 
Opere  > tuttavia  non  ha  lafciato  di  riguardar  come  Patria  anche  quella 
nobile  città , e certo  con  miglior  ragione  , che  non  avea  fatto  di  Na- 
poli . Scrivendo  a GiambatiUa  Licino  Gentiluomo  di  Bergamo  (4) , 
dice  ; Sono  in  guifa  Bergamafco  , che  non  ricufo  d’ejfer  Napolitano  , 0 Sor- 
rentino ; e con  tre  Patrie  ho  bifogno  di  molte  cofe  , le  quali  avvanzano  a chi 
n’ha  una  fellamente.  E in  altra  Lettera  al  medefimo  (s)  : Se  in  queflo  bi- 
figno  avejji  avuto  alcun  ajuto  da’Signori  Bergamafechi  , e particolarmente 
da’ parenti,  i quali  non  volendo  efser  parenti  dovevano  ejfer  amici , non  itti 
pentirei  d’aver  tante  volte  chiamata  Patria  quella  di  mio  Padre  , ed  attri- 
buito all’origine  quello  , che  non  men  convenevolmente  fe  poteva  attribuire  al 
nafedmento  ed  alla  educazione . Ma  io  pofefo  accufar  la  mia  malvagia  for- 
tuna, ht  quale  fin  ora  m’ha  privo  di  tante  patrie  , di  quante  la  natura  pa- 
reva che  in  avejfe  voluto  arricchire  , acciocch’  io  fofefe  in  ciò  fimile  non  dico 
ad  Omero  , della  cui  patria  non  fi  ha  certa  cognizione , ma  a Tullio  , che 
n’ebbe  due  , e di  tutte  lafeiò  memoria  . 

Ma  che  il  TalTo  abbia  riconofciuta  la  fola  città  di  Bergamo  per 
fua  giuBa  e legitima  Patria , apparifcc  troppo  manifellamente  dalle 
fue  Lettere  e rtampatc  e manolcritte , e da  diverfe  fue  Poefie , delle 
quali  baderà  l’accennar  brevemente  qualche  paflb  , rimettendo  chi 
ne  bramalTe  più  ampia  contezza  a quella  operetta , eh’  io  fcrilTì  già 
e pubblicai  lu  quello  argomento  fino  dal  1742.  , non  ancor  compiu- 
to 


mau  natus  tfftt , omnts  ItalÌA  civitates  » quoJ  dt 
liometo  traeiitur  , pugnarent  intcr  fe , atque  fuum 
efse  conrtnacrcnt  s nane  autem  cum  id  non  pvjfint  » 
ex  Hat  ciurìjjirtut  Bergomaium  iuce  , tamquam  alia 
<z  Sole  fydera  aiiquotd  (ibi  lumen  , ac  Jfìendorcm 
arcejfutu  » £<i  infiniti  «Tcn>  ch'c  fiipcrnuo  l'acccn* 


narc  » avendone  trattato  altrove  ampiamente . 

(1)  Lettere  inedite  di  Torquato  Talfo  Ms.  io 
glio  prciTo  di  me  pag.iSi. 

(t)  Lettere  Ms^.  *pag.  (j)  Lettere  Mss. 

pag.149.  (4)  Lectac  NUs.  pag.t}«.  (;)  Lei» 

texc  ^iss.  pag.x)4. 
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fo  il  venttfimo  anno  deH’ctà  mia  (i)  . Scrivendo  al  P.  D.  Angelo 
Grillo  (a) , dicp  ; Il  dtfidem  d<Ut  voflrt  Itttlre  crepe»  in  me  di  pari  con 
quello  della  libertà,  e non  mi  pare  ancora  di  ejfer  libero,  bench’io  fia  in 
Bergamo  mu  Patria  molto  accarezzato.  In  una  lettera  a Giovanbati- 
fìa  Licino(3)-!  A Bergamo  verrei  volentieri  , perche  alla  carità  della 
Patria  ninna  altra  fi  può  paragonare . E in  un’altra  al  medefimo  (4)  : 
Io  vorrei  in  tutti  i modi  efser  in  Bergamo  per  qtujla  fiera , perche  e ra- 
gionevole che  dopo  tanti  anni  goda  qualche  giorno  della  vifia  della  Patria  , 
e della  converfazione  dr’ Parenti  , e degli  amici  . In  altra  finalmente 
ferina  al  Signor  Paolo  Grillo  (3)  efprime  la  tenerezza  ch’egli  provava 
per  quella  città  , e come  dalla  natura  ineflà  fi  fentiva  trano  ad  ono* 
rarla . e a portarle  affetto  , dicendo  : Frattanto  mi  trattengo  in  Bergamo 
»7j/4  Patria  , ove  ho  pafeiuta  il  digiuno  d'un  lunghijfimo  defiderio  di  rive- 
der gli  amici  , e /.Parenti  : ni  poteva  in  altro  mode  meglio  conofeert 
quanta  fia  la  Carità'  della  Patria  . e quanta  la  tenerezza  del  fuo  onore . 
Tra  quelle  non  mai  pubblicate  , che  prelTo  di  me  fi  confervano  , in 
una  indirizzata  al  Licino  (d)  : Ho  avvifato  V.  S.  del  mio  arrivare  a Man- 
tova , e del  defiderio  eh’  io  ho  di  riveder  la  Patria  dopo  tanti  anni . E in 
un’altra  ferina  a Vincenzo  Reggio  Cancelliere  del  Duca  di  Manto- 
va (7)  : Efstndo  io  già  partito  da  Mantova,  » venutomene  a ^^ugaììo  mia 
Patria  . E in  una  rilpplla  ad  Aldo  Manucci  il  giovane  , che  gli  avea 
raccomandato  M.  Francefeo  Terzo  Pittore  Bergamafeo  (8)  : Mi  piace 
molto  , ch’egli  fia  tale  , quale  V.  S.  mi  fcrive , per  rifpetto  della  Patria  , 
alla  quale  fon  molto  affezionato  . E per  ultimo  in  altra  Lettera  al  fopra- 
detto  Liciqo  (9)  : Coti  e corta  la  fede  negli  uomini  di  quejìo  Secolo  : tale  e 
SI  fatta  non  dovrebbe  efier  quella  de’ Signori  EbrgamjlSchi  , co  quali  aven- 
do comune  la  Patria  , molte  altre  cofe  mi  dovrebbono  ejfer  comuni  . Tra 
le  Rime  poi  del  nollro  Poeta  non  poche  fé  ne  veggono  o in  lode  , o 
indirizzate  a Bergamo  fua  Patria  (io) , delle  quali  ballerà  il  riportar  due 
bellillìmi  Sonetti . che  ben  dimollrano  quale  affetto  . e quanta  llima 
ei  profeiralTc  a quella  illullre  e rinomata  città  . 11  primo  è il  fe- 
guente  (ii)  ; 


(1)  In  Bergamo  Mr  Ciovapni  Santini  1741.  io  8. 
(a)  Talfo  Oftrt^om.lX-  Ta(fo 

Oftre  Tom.  IX.  pag.4t  a (4;  TaiTo  Orere  Ttv 
mo  IX.  pag,  459,  (j)  Tallo  Optre  Tom  IX. 

pag.i^o.  (é)  Ulcere  M*t.  pag  144.  (7)  Uc- 

Cere  pag.iiy.  (8)  Lettere  Mss.  pag.151. 

(9)  Ueuxe  M».  pag.)4a. 


. Ter- 


(io)  Tale  è il  titolo  dei  Sonetti , che  fi  riportanou 
come  pure  di  nn  altro  • che  inromirKia  * 
fra  auefii  Colli  a/herea  , t ’n  prima  } di  che  veg- 
gafi  laTarola  delle  Rime  del  Tallo  con  gli  a^go* 
menci  ^Ha  in  fendo  dclVoLVl.  di  tutte  TOpcre 
della  cdizioo  di  Venccta . 

(u)  Opere  di  Touiaaco  Taflo  Voi.  VL  pag.  34a 
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Terra,  che’l  Serio  bagna,- e ’l  Brembo  inonda,  v 

, Che  monti  e valli  nujhri  aW una  mano , 

Ed  air altra  il  tuo  verde  e largo  piano  , ' - - 

Or  ampia , ed  or  fublime , ed  or  profonda  ; 

■.  ' Perch'io  cercajji  pur  di  fponda  in  fponda 

Elìlo  r ijlro , Gange , o s’ altro  è più  lontano , 

O mar  da  terren  chiufo , o l'Oceano, 

Che  d’ ognintorno  lui  cinge  e circondai 
Riveder  non  potrei  parte  più  cara  ...  . 

E gradita  di  te , da  cui  mi  venne 
In  riva  al  ff-an  Tirren  famofi  Padre , 

• ,•  Che  fra  l'arme  cantò  rime  leggiadre . . 

Benché  la  fama  tua  pur  fi  rifchiara  , 

E fi  difpiega  al  del  con  altre  penne, 

E l’altro  (i)  : 

Alta  Città  più  del  tuo  verde  monte, 

C ha  di  due  forti  mura  ampia  corona  , ■ / 

TaJJìcura  la  fide,  e t' incorona. 

Onde  puoi  lieta  al  Cielo  erger  la  fronte . . , 

Te  fra  le  genti  al  bene  oprar  sì  pronte 

A degne  imprefe  caritate  fprona  j • • 

Per  te  Febo  ritrova  altro  Elicona  , 

'O'han  le  Mufe,  l'ombre , e' l fiume , e't  fonte. 

In  te  s’acquifia  pregio  altro  che  d'armi  ; 

E dove  fplende  pur  d'invitto  Duce 
. L'antica  fama  , e ’l  trae  d'ofcura  tomba  ; 

La  gloria  d'altri  figli  anco  riluce 

In  dolci  e vaghe  Rime,  e’n  dotti  Carmi-, 

Gite  più  dar  ti  patria  mia  Lira  , « Tromba  f 

11  Padre  non  potè  trovarli  prefente  alla  nafcita  di  Torquato , 
elTendogli  convenuto  feguitare  il  Principe  alla  guerra  del  Piemonte  (2), 
che  appunto  eralì  accefa  nel  principio  di  quell’anno  tra  l'Imperatore 
Carlo  Y. , e Francefco  1.  Re  di  Francia  (3)  . Il  Morchefe  del  Vado, 
che  avea  il  fupremo  comando  deirefercito  Spagnuolo  , mandò  innanzi 
come  fuo  Luogotenente  il  Principe  di  Salerno  (4)  Generale  della  Fan- 
teria 

(1)  0;pfr«  Voi.  . Libr.lV.  pag.t)S.  deiredizionedìFirenze 

(1)  B.  Tafso  Voli,  paff.19^.  ^ ^ infoi. 

(})  Giambarifta  Adcìani  skcH'Ijtoria  dt'fuot  Tem»  (4)  B.  TafTo  Lctttrt  Voi  1.  pa£.x94.  e tpS. 
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tcria  Italiana  , per  opporli  a’difegni  de’ nemici,  i quali  cercavano 
d’occupare  il  Monferrato  abbondante  di  vettovaglie  ; ficchè  Bernardo, 
che  s’era  con  si  grande  fuo  contento  ritirato  dal  tcmpellofo  mare  delle 
azioni  del  mondo  nel  dolce  porto  de’  fuoi  tranquilli  filmi  ftudj  , avea 
mal  fuo  grado  dovuto  ritornare  in  quelle  onde  orribili  e perigliofe , e 
ritrovarli  di  nuovo  tra  lo  ftrepito  deH’armi , e il  tumulto  de’foldatij 
di  che  li  duole  fortemente  in  una  lettera  ferina  al  Signor  Bernardino 
Serfale  Gentiluomo  Sorrentino  fuo  grandifiimo  amico  (x)  . Le  due  ar- 
mate li  andarono  lentamente  infettando  tutto  il  verno  con  picciole  e 
leggiere  fcaramucce  , finché  il  dì  quattordici  d’Aprile  fi  anaccò  la  ce- 
lebre battaglia  della  Cerefola  (2) , ove  gli  Spagnuoli  rimafero  feon- 
lìtti , e fi  diedero  perciò  a fuggire  con  tanto  difordine  , che  fe  il 
Prìncipe  di  Salerno  non  fi  tratteneva  a raccogliere  con  inaudita  pre- 
ttezza  gli  archibugieri  fparfi  per  diverfe  colline  , e a formare  come 
una  retroguardia  all’efercito  fuggitivo  (3)  , quella  giornata  diveniva 
fatale  per  l’Imperadore , nè  v’era  più  modo  da  difendere  lo  Stato  di 
Milano  dalla  invafione  de’ Franceli  vittoriofi  . 

Avea  Bernardo  prima  di  partir  per  l’armata  difpotto , che  na- 
Icendogli  un  figliuol  malchio  , dovette  elTcre  tenuto  al  fagro  fonte 
da  Don  Ernardo  de  Torres  luo  amicifiìmo  , Cavaliere  di  nobile  inge- 
gno , e leggiadro  Scrittor  Tofeano  e Latino  (4)  ; onde  giunta  a Na- 
poli la  nuova  del  felice  parto  di  Porzia , non  mancò  Don  Ernardo  di 
trovarli  lubito  a Sorrento  per  aflìttcre  alla  cerimonia  del  Battefimo , 
la  quale  fii  efeguita  con  ogni  folennità  nella  Chiefa  Arcivefeovile , 
ponendoli  al  bambino  il  nome  di  Toiuìpato  , nome  ch’ei  refe  mer- 
cè del  fuo  immortale  Poema  non  men  celebre  e famofo  di  quello  che 
fi  facefiè  l’antico  Manlio  col  fuo  valor  militare . L’ ingegno  ttraor- 
dinario  e forprendente  , onde  piacque  a Dio  di  arricchir  quello 
fanciullo , ha  potuto  rendere  credibili  anche  prelTo  le  perfone  più 
alTennate  ($)  alcuni  fatti  maravigliofi  , che  fi  raccontano  de’ primi 
meli  della  fila  età . Dicefi  , ch’egli  appena  ufeito  del  fello  mele  co- 
minciafsc  fuor  dell’ufo  comune  non  folo  a fnodar  la  lìngua , ma  a 

D favei- 

/ (0  LttÈ/rt  Voli,  paf.407.  lo  an*Al(r»Utim  ^jpnim  libro  delle  Jl/W  £ £vtrfi NchiU Poeti 

IcxirtA  da  Moocalvi , ov’en  una  parte  dell'cfercito  Tofeani  da  Ini  raccolte  ; Bernardo  Taffo  poi  lo  chia« 
Sp^noolo , delcnTc  t difagi , che  attualmente  fof-  ma  compadre  nel  Voi.  1.  delle  Tue  Lettere  pag.jSxi. 
feriva»  dicendo  ( VoI.I.  pax.ij^  ) : La  vite ncjlra  0)  L'Abate  di  Chanies  nella  lettera  porta  ic^ 
^ ajfai  travagliata  e fattet^a  Jin  oid  ; e dove  fpcrO'  nanzi  alla  Tua  bella  Yiu  del  Talfo  prerìeoe  l‘zm>; 
vamo  di  fare  HeamevaU  in  npop>  , faremo  il  ear-  co , a cui  indirizza  queU'Opea , che  non  laTci  di 
nevate  e la  quarejima  in  cominui  travagli  di  mente  prertar  torta  la  fede  anche  alle  cofe  maravigUofe  e 
e di  corpo . ibrprendend  ch'egli  intenderà  » trattandoli  iwn  di 

(a)  Adriani  loc.eìt,  e il  Caferro  Synthema  Ve-  una  pcribna  comunale , ma  di  tm  genio  prryilega> 
impatis  pag.io).  to  e affatto  rtxaordinario-  Vota  feretfurpris , dice 

(0  B.  laflbX,erre/v  Vòl.l.  pag.50^.  e jti.  • dite  Ventrée  de  le  voir  parler  & rai/onner  k 

(4)  Tale  viexK  chiAm^yo  daU^tanagi  nella  tavola  fit  moie  « étudier  à troie  ant  « & alUr  an  CoUegp 
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favellare  eziandio  , nè  già  balbettando  , come  fuol  avvenire  degli 
altri  bambini , ma  formando  le  parole  intere  e con  perfetto  fuono  ; 
e ciò  che  vince  ogni  umana  credenza  con  fentimenti  addattati  alle 
cofe  1 che  gli  erano  dimandate,  e ch’egli  efprimer  voleva  . Dicefi  an- 
cora , che  nelle  fue  parole  non  s’udì  mai  cofa  che  avelTe  del  fanciul- 
Icfco  , fuor  che  la  delicatezza  della  fua  tenera  voce,  e ch’egli  ebbe 
prima  nella  lingua  le  parole  che  lo  fcilinguagnolo , e nelle  parole 
prima  il  fentimento  che  il  fuono:  aggiugnendofi  , che  Torquato  nel- 
la fua  infanzia  non  fu  mai  veduto  ridere  per  nonnulla , come  fanno  i 
fanciulli  , a:tzi  di  rado  piangere  eziandio  (i)  : tali , e sì  llupendi  in- 
dizj  diede  egli  fin  dal  primo  degli  anni  fuoi  della  divinità  del  Tuo  in- 
gegno , e di  quel  grado  fommò  e inarrivabile  , ch’ei  dovea  in  appref- 
Ib  occupare  tra  gli  uomini  feienziati . 

Ritornò  intanto  Bernardo  Taflb  di  Fiandra  dalla  Corte  dell’Im- 
peradore  , ove  fi  era  portato  infieme  col  Principe  dopo  la  guerra 
del  Piemonte  (a) . Egli  a’  28.  di  Decembre  del  fudetto  anno  1 544.  era 
a Como  con  la  famiglia  del  Sanfeverino  (3)  per  venirfene  a dirittura 
alla  volta  del  Regno  , ficchè  dentro  il  mefe  di  Gennajo  del  1 54?.  do- 
vette giugnere  a Sorrento  con  quella  fella  e di  lui  e di  Porzia  fua, 
che  ognuno  fi  può  immaginare  , tanto  piò  trovandoci  un  figliuoletto 
di  dieci  meli , che  già  , come  fi  difse  , articolava  le  parole  , ed  efpri- 
meva  non  fenza  meraviglia  i fentimenti  del  proprio  animo  . Ma  poi- 
diè  il  Principe  avea  bifogno  dell’opera  fua  , nè  era  perciò  in  grado 
di  lafciarlo  più  lungamente  nell'ozio  di  Sorrento  , così  fu  forza  a 
Bernardo  di  sloggiare  indi  a non  molto  da  quell’amenillìma  Città , e 


it  ifuattrt , Ceh  pafft  la  vray-ftnéUnu , jf  tavoue. 
Si  javois  duitrirt  un  Roman  j aurois  prìt  dts  w- 
fures  pour  noutrtroas  trop  U mervtUUux . Mids  il 
j'apjsoit  d'uno  hifioire  , où  il  n’efi  pas  rmnns  dt- 
findu  domtttrt  dts  faits  tfftniiels  » qut  d on  invtn- 
ttr . Vous  ne  doute^  pas  que  Tor^uat  Ta^t  nait 
efié  un  di  US  hommis  extraordiaatres  , quon  voit 
paroifire  d àa  in  d^  Cur  U theatre  du  monde  pour 
efire  ^ tantojl  ttzemple  , tantofi  Cadmiraùon  du 
puilic , 

(O  Tatti  quelli  Tarn  fono  raccontati  dal  Mar> 
ebete  Manto  » al  quale  non  fi  può  in  tale  propofi- 
ro  negare  la  debiu  fede  , dicendo  <raTerK  imefi  pid 
volte  da  coloro  » che  gli  udirono  confiemure  con 
fiiuramcnco  dalla  Àelu  nutrice  di  Torquato  . Il 
Cavalier  Guido  Catóni  noo  ha  dubitato  di  addot- 
tarli  nella  Vtu  del  Ta^  premcllà  all'edizione  della 
Gcrolàlcmmc  fatta  io  Venezia  dal  Sartina  ne) 
in  4.  { e così  pure  Gio.  Baudoin  nell'^WW  de  la 
Vìe  de  Torq.  Tuffo  pollo  mnanzi  ai  Dùuoght  dì 
efio  Torquaro  da  mi  tradotti  in  FranccCe  , e (lam> 
paci  in  I^gi  nel  Ufi.  in  8.  Ecco  k Tue  parole  : 
£n  la  premure  de  f<i  annees  onluyvid  /aire  des 
akùfu  iniraordiuatres  òf  qtù Jureru  Msanr  de prefa^ 


ges  di  texcelletue  de  fon  efprìt.  Carayant  kpeint 
atteint  U fcptiefme  mais  , il  commenfa  de  proferir 
plujieurs  mois  entiers  , fans  beguaytr  , commi  font 
les  enfans  } jufqae  là  mefme  qu'on  euf  dit  qu'tl  re~ 
pondoit  à propos  aux  chofes , qui  luy  efiotcnx  de- 
mandees  , & qu'il  vouloìt  exprimir . On^  ne  le  ve- 
you  pteurer  ny  rire  que  rarement } & il  femhloit 
desja  qu’en  eet  dge  tendre  il  fif  de  fay-mefmi  tour 
ce  ^ fon  Pere  t fa  Nournfse  pouvoìent  dtfuer 
de  luy . 

(x)  B.  Tallo  Lettere  VoKl.  pag.  519.  ferivendq 
d’Anvcrlà  al  Simor  Scipione  Capece  gli  dà  parte  dei 
molti  fiivori  e deUe  grazie , che  l'Impci^dore  face> 
va  Mni  giorno  al  Pnneipe  di  Salerno . 

(0  Sotto  quello  giorno  appunto  fcrìve  Bernardo 
da  Como  al  Cavalicr  Gio.  Jacopo  Tafso  Tuo  Cugi- 
no . (cufimdofi  di  non  poter  venire  fino  a Bergamo 
a baciargli  la  mano  per  clTcre  con  la  Cafa  del  Prìn> 
cipe  , la  quale  non  potea  lafciare  . Nel  tempo  me- 
defimo  gli  dice , che  per  la  fic*-!  di  Salerno  gli  ave- 
rebbe  provveduto  tre  cavalli  delle  migliori  razze  del 
Regno  per  mandarglieli  in  dono . Lerrere  Volili* 
pag.  f j.  e 60. 
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portarfi  ad  abitar  di  nuovo  la  fua  cafa  di  Salerno  , per  ornamento  del- 
la quale  avea  recati  di  Fiandra  alcuni  bellifllmi  arazzi  (i) . Quivi  per- 
tanto fi  trattenne  Bernardo  il  rimanente  del  i e tutto  il  i J45.  j 

giacché  non  fi  trova , che  il  Principe  intervenilTe  in  quell’anno  alla 
guerra  , ch’ebbe  l’Imperadore  in  Germania  contro  i Protellanti  ; e 
perciò  tutto  quel  tempo , che  gli  rellava  libero  dagli  affari  della  Cor- 
te , potè  impiegarlo  nella  continuazione  del  fuo  Poema  » non  fi  pi- 
gliando altro  follievo  dalle  occupazioni , che  con  trattenerli  dolce- 
mente a diporto  co’  fuoi  teneri  figliuoletti , de’  quali  fu  oltre  ogni 
credere  ainantilfimo . 

Venne  poi  l’anno  1 ^47.  memorabile  per  la  follevazione  di  Na- 
poli , e fatale  al  Principe  di  Salerno  per  TAmbafceria  ch’egli  accettò 
de’  follevati  prelTo  l’ Imperadore  , dalla  quale  ebbero  origine  le  di  lui 
difavventure  , e confeguentemente  quelle  del  Tafso  fuo  Segretario  . E 
poiché  da  quello  punto  dipendono  quali  tutti  gli  avvenimenti  della 
vita  infelice  , povera  , e vaga  » che  in  apprefib  menar  dovettero  cosi 
Bernardo  , come  Torquato  fuo  figliuolo  ; perciò  credo  , che  non 
debba  elTere  fuori  di  propofito  , nè  riufeir  punto  difearo  a’  miei  leg- 
gitori, s’io  piglierò  a deferivere  quello  fatto  alquanto  da  alto,  e 
forfè  più  diffufamente  , che  peravventura  non  fi  converrebbe  allaqua- 
lità  della  prefente  Illoria . Era  in  quel  tempo  Viceré  di  Napoli  Don 
Pietro  di  Toledo  , uomo  bensì  valorofo  e di  grande  accortezza  nel 
governo  degli  Stati , ma  tellardo , fimulatore , cupido  di  cofe  nuo- 
ve, e poco  affezionato  a’ Principi  e Baroni  del  Regno.  Collui  fi  pofe 
in  capo  d’introdurre  in  quella  Metropoli  il  tribimale  della  Inquifizione’ 
alla  maniera  di  Spagna  (2) , bensì  col  pretello  d’impedire  che  non  vi- 
piglialTer  piede  gli  errori  della  Germania , che  già  vi  s’incominciavano 
a difleminare , ma  in  effetto  , fecondo  che  fu  creduto  , per  potere 
fotto  il  mantello  della  Religione  vendicarli  di  chi  non  gli  flava  in 
grazia  (3) , e renderli  per  quella  via  formidabile  a’primi  Signori , da  cui 
lapeva  elTere  odiato,  e contro  de’ quali,  come  potenti  di  ricchezze 
e di  feguito  , non  averebbe  ardito  di  procedere  feopertamente  . Avu- 
tone pertanto  il  cohfenfo  dall’  Imperadore , proccurò  in  Roma  per 

D a mez- 

• 

(0  Ciò  ferite  c(To  medefuao  ncll'accennata  lette-  Gio.  Antonio  Summontc  ndt  Jjfon'a  della  Ctttò , e 
ra  al  Cavalier  Tallo,  dicendo  : Ho  comprato  in  Reeno  di  Napoli  Totn.lW.fig.iyyy.  c fegg.  della 
Fiandra  certe  tape^[arit  in  Anverfaperme , e per  rilhunpa  del  Bulifon  K70.  in  4. , c da  Pietro  Gian- 
uno  cognato  mio,  ed  alcune  altre  cofe  pv  ornamento  none  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  Tona.  IV, 
della  cafa  mia . Alcuni  di  quelli  arazzi , prefervati  pag.  87.  c fegg.  In  Napoli  171}.  per  Niccolò  Nalo 
dall'univctlàlc  naufr^io  degli  altri  mobili , paiTa-  in  4.  Ma  quelli  Scrittoti  tatiano  in  alcune  arco* 
rono  poi  in  mano  di  Toixniato , che  ne  fa  menzio-  (lanze , ed  altre  ne  hanno  ignorate  , che  non  poco 
ne  in  una  fua  lettera  ad  Ercole  Coccapani . Opcr.  importano  per  |a  verità  della  Scoria  . 

Tom.  IX.  pag.  iir.  (5)  Muratori  Annali  d'Italia  a quell’anno  1547» 

(1)  Quello  fatto  trovali  dclcritto  ampiamente  da 
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mezzo  del  Cardinale  di  Burgos  fuo  fratello  (i) , uno  de'Cardinali  del- 
la fuprema  Inquifizione . di  ottenere  dal  Pontefice  Paolo  III.  le  necef- 
farie  facoltà  ; il  quale  come  Principe  prudentillimo  ricusò  da  principio 
di  accordarle  , prevedendo  i graviUimi  difordini , che  ne  farebbon  nati 
a cagione  dei  foverchio  abborrimento  , che  il  Popolo  Napoletano  vi 
avea , e particolarmente  la  Nobiltà  , per  cui  anche  a’ tempi  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  s’era  tentata  in  damo  una  sì  fatta  introduzione  (2); 
vinto  tuttavia  dalle  illanze  del  Cardinal  Teatino  di  Cafa  Carrafa  (3)  , 
vi  acconfentì  finalmente , ma  non  potè  trattarli  l’afFare  con  tanta  fe- 
gretezza , che  non  ne  giugnelTe  a Napoli  ben  pretto  la  notizia , la 
quale , come  ben  era  credibile  , eccitò  nella  Nobiltà  e nel  Popolo 
un  grandiflìrao  fermento  . 

Per  opporli  a sì  fatta  novità  radunatoli  il  Popolo,  e nel  tempo  tteflb 
anche  i cinque  Seggi  de' Nobili,  crearono  incontanente  alcuni  Depu- 
tati al  Viceré  , che  per  cagion  di  fallite  fe  ne  ttava  a Pozzolo  ; i quali 
avendo  efpotta  al  Toledo  l’apprenlione , in  cui  era  tutta  la  Città  per 
la  minaccia , che  fe  le  faceva  dell’Inquilizione  Spagnuola , lo  fuppli- 
cavano  a voler  delittere  da  un’  imprefa  troppo  pericolofa , e contra- 
ria manifettamente  a' privilegi  del  Regno,  e all’indole  di  quel  Popo- 
lo , il  quale  obbedientillìmo  in  ogn’altra  cofa  al  fuo  Re  , non  avereb- 
be  per  conto  veruno  comportato , che  fotto  fpecie  di  Religione  gli 
fotte  pollo  contro  ogni  diritto  un  giogo  , onde  riraanettero  per  fem- 

Jire  efpotte  alle  inlidie  de’Minittri  Regj  le  robe  e le  perfone  de’vaP- 
àlli  e de’fudditi  di  Sua  Macttà . Il  Viceré  rifpofe  a’Deputati  dolce- 
mente , facendo  loro  credere , che  l’inquilìzione  non  li  farebbe  po- 
lla mai , ma  che  folo  la  Città  non  dovea  recarli  a male , fe  trovandoli 
qualcuno  infetto  de’ nuovi  errori,  cottui  venifse  per  la  via  ordinaria 
lecondo  i Canoni  inquilito  e cattigato  C4)  • Per  le  quali  parole  i De- 
putati fé  ne  tornarono  contenti , e pieni  dì  buona  Iperanza  (;)  . Ma 
non  palTarono  molti  giorni , che  li  vide  affilTo  alle  porte  della  Metro- 
politana un  terribile  Editto , ove  li  parlava  rifolutamente  e alla  fco- 
perta  d’ Inquifizione  (d) . Perchè  levatoli  il  Popolo  a rumore-,  jc  gri- 

dan- 


(1)  Gio.  Antonio  Somnontc  Storta  iella  Cittk  , 
a Regno  di  Na^ì . In  Nap^  Tanno  Santo  t6jf.  a 
ipefe  dì  Antonio  Bulifon  . Tom.  IV. 

(i)  SamrooDce /«.  c/r.  pag.ilo.,e  Muratori  negli 
jtnnali  i" Italia  • 

(0  U Cardinale  Gio.  Pietro  Carrai  Icee  opera 
col  Papa , perchè  in  Napoli  s’ introduccHc  Tlnouifi- 
làone  , c non  gu  col  Viceré , come  vuole  il  Mura- 
tori , u quale  picciob  sbaglio  aguiunle  Taltro , che 
ìa  quell’anno  eflb  Cardinale  folle  Arcivefeovo  di 
Kapoli . quando  non  lo  fii  che  due  anni  dappoi , 
Ooc  od  Nevembre  del  1149-  Nel  1547.  era  Arcivc- 
icoTO  MonTig.  Ranuccio  Pamele , nipote  del  mede- 


rimo  Papa  Paolo  UT.  > cut  0 Summonte  chiama  per 
errore  Ranaldo  . Vcggali  T Ughellì  Italia  Saer, 
Tom.  VI.  pag.  iff.  e ij<.  • 

(4)  Summonte  Tom.  IV.  pag.  iSt. 
f 0 Veramente  non  era  loco  inceniione , che  non 
fi  ^velVc^r  argine  aU’erefie  » e punire  ì colpevo» 
li , conolcendoue  pur  troppo  anch'ciTì  il  bifogno  • 
Solo  avrebbono  voluto , che  ciò  fi  fiàcefie  dalla  po- 
ceilà  Ecclefiaflica  , c feconcb  Tu(b  d'Icalia  » c non 
alla  maniera  rpavencevoic  di  Spagna . 

(4)  Ciò  fu  il  di  11.  Maggio  I f47.  Summonte  Uc* 
ih. , Gianoooc  Tom.  IV.  pag.  <7. 
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duicio  tfme  arme  corfe  furiofamente  alla  Cattedrale , ed  uno  de’ca- 
pi  di  quel  tumulto  per  nome  Tommafo  Anello  ftrappò  da  quel  luo- 
go r Editto  , e fecene  mille  pezzi . 11  Viceré  , che  non  penfava  mai , 
che  la  cofa  dovefse  procedere  tant’oltre , udita  la  follevazione , fi  re- 
(litui  fubito  a Napoli , e pieno  di  mal  talento  cominciò  a far  opera 
non  tanto  di  acchetare  la  Città , quanto  d’aver  in  mano  gli  autori  del 
tumulto  ; né  per  quanto  i Deputati  de’  Seggi  e del  Popolo , che  fubito 
accorfero  da  lui  in  Cailello , fi  (ludialTero  dì  placarlo  , c di  levargli 
dal  capo  quella  fantafia , facendogli  vedere , ch’era  un  voler  mettere 
a bella  polla  tutti  que’  Cittadini  all’ultimo  cimento  , egli  non  fi  volle 
mai  rimovere  dal  fuo  propofito  ; anzi  perché  Annibaie  Bozzuto , uno 
de’ Deputati  del  Seggio  di  Capuana,  giovane  di  grande  animo,  e di 
non  minore  eloquenza  (i) , dopo  di  avere  con  inaudita  franchezza  ra- 
gionato a favore  del  Popolo  , fi  efprelTe , che  la  Città  averebbe  pine- 
tollo  fopportato  qualunque  cofa , che  udir  nominare  l’Inquifizione  : 
il  Toledo  lafciatoli  vincere  dall’  ira  , giurò , che  a fuo  difpetto  gli  por- 
rebbe quel  tribunale  in  mezzo  del  mercato  ; al  che  avendo  il  Bozzuto 
liberamente  e ferocemente  rifpollo  , che  non  gli  farebbe  riufeito  , fu 
fciolta  tumultuofamente  queU’audienza , e i Deputati  malìilìmo  fod- 
disfatti  fi  portarono  a riferire  alla  Città  quanto  era  loro  accaduto  . 

Il  Viceré  accortoli  dell’errore  , e temendo  non  il  Popolo  fi  pre- 
paralTe  maggiormente  alla  difefa  , ebbe  ricorfo  alle  folìte  arti , e co- 
minciò a fare  le  ville , che  più  non  gli  calcfse  di  quello  maneggio , 
e che  la  fola  collera  fofse  (lata  cagione  della  rifpolla  rifentita , ch’et 
diede  al  Bozzuto  . Mandò  pertanto  a far  intendere  a que’  Signori  per 
mezzo  dì  Colantonio  Caracciolo  Marchefe  di  Vico  , che  egli  giacché 
vedeva  in  loro  tanta  ripugnanza  per  l’ Inquifizione  , non  era  più  per 
parlarne  ; onde  (lelTero  pur  dì  buon  animo , e fi  acqttietalTero . Ma 
o che  gli  parelle  d’aver  avvilita  la  fua  dignità  con  tale  ambafeìata,  o 
che  la-fmania  di  voler  pur  vedere  in  tutto  dipendente  da’ fuoi  cenni 
quella  Città , gli  facelTe  quali  fubito  cambiar  fentimento , egli  é cer- 
to , che  tornato  in  fulle  prime  furie , mandò  fuori  del  Cailello  alquan- 
ti foldati  Spagnuoli , con  ordine  di  farli  incontro  al  Popolo  ammuti- 
nato , di  faccheggiar  le  cafe , e di  uccider  gli  uomini . E già  erano  ve- 
nuti predando  , e tirando  archibugiate  infino  alla  rua  Catelana,  quan- 
do il  campanile  di  S.  Lorenzo  cominciò  a fonare  a corr’uomo  ; onde 
il  Popolo  ferrate  le  botteghe  , e prefe  le  armi , corfe  furiofamente  ver- 
fo  il  Cailello , e fatto  impeto  in  que'  foldati  parte  ne  uccife , c parte 

ne 

(1)  Que/lo  Bozzato  ricintofi  per  fua  ficarezza  to  d'Avi^nooe  da  Papa  Giulio  UL  » c da  Pio  IV«  fià 
^ Roma , dopo  varie  cariche  eferdracc  eoo  fomma  promolso  alla  Sacra  Porpora  • 
lode  d'iac^iicà  e di  prudenza , fii  ùao  AràTcfco- 
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ne  pofc  in  foga  . Intanto  i Regj  Caftelli  fparando  le  artiglierie  contro 
la  Città  facevano  grandiflìmo  danno , ficchi  il  tutto  era  pieno  di  fu- 
rore , di  confufione , e di  grida  ; e fe  non  folle  fopravvenuta  la  notte , 
che  interruppe  il  bombardamento , e calmò  alquanto  gli  animi  infe- 
rociti , il  guaito  c l’uccifione  farebbe  Hata  molto  maggiore , che  in 
effetto  non  fu  . Ciò  accadde  il  di  l6.  Maggio.  La  mattina  de’ 17.  i 
Deputati  e gli  Eletti  per  rimediare  a quello  nuovo  accidente  fi  por* 
tarono  dal  Viceré  , il  quale  non  volle  ammettere  veruna  fcufa,  pre- 
tendendo che  la  Città  coll’aver  prefe  le  armi  folle  caduta  in  manirefta 
ribellione.  All’incontro  i Deputati  grandemente  del  Viceré  fi  lamen- 
tavano , che  per  odio  e per  ifdegno  delle  cofe  palTate  avelTe  introdot- 
to in  Napoli  gran  numero  di  Spagnuoli  per  alTaltar  la  Città  , eperfac- 
cheggiarla,  come  s’egli  non  fofle  ftato  Minillro  dell’Imperadore  , ma 
nemico . Il  Viceré  minacciava , e i Deputati  gridavano  che  di  tutto 
conveniva  far  confapevole  Sua  Maeftà  : e così  partiti  fi  congregarono 
in  S.  Lorenzo  , ove  chiamati  i più  celebri  Giureconfulti  furono  con- 
cordemente di  parere , che  fenza  colpa  di  ribellione  fi  potefle  armare 
il  Popolo  contro  l'inimico  ed  irato  Minillro , non  per  altro  che  per 
confervare  al  proprio  Re  la  Città  , cui  il  Toledo  avea  tentato  di  di- 
ftruggere,  facendola  cannonare  da’Caflelli;  e perciò  fo  corfo  e vin- 
to u partito  di  far  foldati , e di  attendere  feriamente  alla  difefa.  Per 
rapprelèntare  poi  all’ Imperadore  gli  aggravj  e le  violenze,  che  ri- 
cevevano dal  Viceré , adunatili  il  giorno  iéguente  i Deputati  nobili  e 
popolani  nel  Configlio  di  S. Lorenzo , Tennero  con  grandilfimo  confen- 
timento  all’elezione  di  due  Ambafeiadori , cioè  di  Don  Eerrante  San- 
feverino  Principe  di  Salerno  , primo  Signore  del  Regno , per  parte  del- 
la Nobiltà,  e di  Don  Placido  di  Sangro  Cavaliere  di  fingolare  virtù , 
e fopra  tutto  amantilfimo  della  Patria,  per  il  Popolo  (i) , con  ordine  a 
quell’ultimo , che  al  ritorno  del  Principe  dovelle  rimanere  alla  Corte 
per  ordinario  Ambafeiadore  della  Città  e del  Regno  . 

In  tempo  di  5Ì  fatti  movimenti  il  Sanfeverino  fi  trovava  a Saler- 
no (2) , e comechè  peravventura  non  gli  fpiacelTe  , che  la  Città  fi 
fofse  oppolla  gagliardamente  agl’infidiofi  difegni  del  Viceré , non  lì 
può  tuttavia  atfermare,  ch’egli  avelie  favorito  e fomentato  il  tumul- 
to , come  ne  lo  accusò  il  Toledo  ; mentre  daH’apparir  dell’editto  alla 
di  lui  elezione  in  Ambafeiadore  non  ci  corfero  che  fei  giorni , ed  egli 

non 


(x)  11  Stiminonte  Stona  tUUa  Citth  , t 'Rtmo  di 
Totn.  IV.  pag.t^o.  non  dice  fe  non  cnclu- 
cono  clecrì  qiiefti  due  Ambafeiatori  ^ mandarli  alU 
MaclU  deirimperador  Carlo  V.t  feosa  ef^mcte 
che  Tuno  fo0c  per  la  Nobiltà  • c Taluo  per  il  Popo- 


lo I rAdriaci  bensì  fa  quefb  diftinzione  ncMa  5ro- 
ria  di'fuoi  Tempi  lib.  VI.  pag.  117-,  n?a  erra  nd 
oo^lDomc  del  Secondo  ctriimaodoio  Fiécido  di  San*^ 
guine  in  vece  di  San^o . 

(l)  11  SOAIBOIUC  MC.  or,  ' 
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non  fi  mofle  mai  dal  fiio  Stato , fe  non  dappoi  ch'ebbe  l’awifo  dell’ 
Ambafceria  addolFatagli , e che  fu  perciò  pregato  a venirfcne  , come 
fece  , follecitamente  a Napoli  . 11  Giannone  (i)  taccia  di  vanità  e 
leggerezza  quello  valorofo  Signore , perchè  in  vece  di  fcufarfcne  , ac- 
cettalTe  con  giubilo  un  carico  , che  poi  gli  portò  la  rovina  , come  fe 
la  bontà  delle  imprefe  fi  dovelTe  pefar  dalfeYcnto  , e non  dalla  ra- 
gione . Ma  è manifello  , che  Don  Ferrante  non  fu  in  ciò  punto  cor-* 
rivo  , avendo  prima  d’accettare  l’ Ambafceria  voluto  fentirne  il  parere 
de’fuoi  più  favj  Cortigiani , c particolarmente  di  Bernardo  TalTo  , uo- 
mo di  quel  fenno  e di  queirefperienza , che  ognuno  fa , il  quale  ne 
lo  confortò  gagliardamente , facendogli  vedere  eflere  quella  un  opera- 
zione non  folo  ottima  ed  onorevole  , ma  anche  pietofa  , e fopra  tutto  di 
tal  qualità  , che  a nelTun  altro  più  fi  conveniva  che  a lui  per  la  grande 
autorità  , che  portava  fcco  il  Aio  nome , e per  la  Aretta  parentela , 
ch’egli  aveva  con  l’imperadore  (2)  ; ond’era  più  d’ogn’ altro  in  iAato 
di  liberare  la  patria  dalle  venazioni  prefenti . È febbene  Vincenzo  Mar- 
telli Aio  Maggiordomo  , perfona  di  molte  lettere  e di  acutillìmo  in- 
gegno , fi  Audiafse  di  diAornelo  (3)  col  dipingergli  qiieA’imprefa  per 
molto  ardua,  piena  di  pericoli . e da  non  poterne  alTblutamente  riu- 
Icir  con  onore,  Aante  la  diffidenza,  che  l’imperadore  dovea  avere 
di  lui  a cagione  della  fua  foverchia  grandezza , e de’mali  officj , che 
fenza  dubbio  gli  averebbe  fatto  il  Toledo  : tuttavia  egli  Actte  fermo 
nel  Aio  propofìto , e potè  alTai  più  nell’animo  del  Principe  Tamor 
della  Patria,  il  defiderio  delia  gloria  , e fe  fi  vuole  ancora  io  fdegno 
contro  la  perfona  del  Viceré , che  qualunque  privato  riguardo  o di 
pericolo  o di  danno  , ch’egli  avefle  dovuto  incorrere  . ' 

Spiacque  citte  mifura  al  Viceré  la  elezione  del  Sanfeverino  , te- 
mendo che  colla  fua  efficace  attività  , e con  le  aderenze  , che  avea  alla 
Corte  , potelTe  fargli  grandillìmo  pregiudizio  ; e perciò  elTendo  il 
Principe  andato  da  lui  in  CaAello  per  licenziarli , egli  accoltolo  con 
Commo  onore  moArò  d’aver  avuto  molto  caro  , che  la  Città  l’avefse 
dellinato  a quel  carico , elTendo  lui  Signore  tanto  principale , e di 


(t)  Stona  Ctvtle  tUl  Rtgno  di  Napoli . TonLiV. 
pai.  91.  . . 

^ (0  II  Principe  «li  Saicmo  nafeeva  da  Donna  Ma- 
lia a AragoM  niwte  di  Ferdinando  U CatToIieo , e 
Sorella  cugina  della  Madre  di  Carlo  V.  Bernardo 
Tallo  Lettera  VoLL  pag.  e Gk>.  Ant.  Som- 
monte  Storia  della  Città  ^ e Rogito  di  Napoli» 
Voi.  IV.  pas.  i^a 

(1^  Tra  le  lettere  di  Vincenzo  Manellì  fhunpate 
in  FircnM  da  Bemar<lo  Giunti  nel  in  4.  a 
czn,  14.  u leggono  le  ragioni  * ch'c^  a^lTc  pci 


COSÌ 


dtftogBere  il  Principe  di  Sakmo  dall'accettare 
AmbaTceria  ; ficcome  tra  quelle  di  Bernardo  Tado 
fi  veggmo  i motivi  ch'egli  ebbe  d'elTcre  di  contri» 
rio  (enrìmento . Un  fi  lano  dirparcrc  IVato  traque* 
IH  due  valentuomini  diede  poi  occalione  a Torqua- 
to di  comporre  quelle  due  celebri  Orioni , che  fi 
trovano  iniericc  nó  Dialogo  del  Piaee'  oneflo»  c 
che  fcrviron<M>or.'ia  di  pittcfio  al  Salviacì  e a Ba* 
filano  de  Rolli  per  ifcrivcre  contro  di  lui  con  tanta 
arroganza  cd  acerbità  I comefi  vedrà  a Tuo  luogo* 


Digitized  by  Google 


3»  VITADELTASSO 

cosi  accorto  e fino  giudizio  ; folamente  doyergli  dire , che  s’egli  an- 
dava airimperadore  per  conto  dell’Inquifizione , ciò  era  affatto  fu- 
perfluo , giacché  gli  dava  parola  da  Cavaliere , che  tra  due  meli  fa- 
rebbe venir  ordine  da  S.  M.  , che  più  non  fe  ne  parlafse  ; e s’egli  anco 
andar  voleva  per  l’offervanza  de’Capitoli , gli  prometteva  fimilmente 
fopra  l’onor  fuo  > che  da  tutti  i Tuoi  Officiali  li  farebbe  rigorofamente 
offervare  ; me  fe  andar  voleva  alla  Corte  per  dir  male  di  lui , andaffè 
pure  in  buon’ora  , ch’ei  confidava  nella  ma  buona  cofcienza , e nell* 
equità  di  Carlo  V. , che  non  gli  averebbe  potuto  nuocere  punto  : 
tratto  veramente  finiffimo  dei  Toledo  per  poter  fcrivere  all’Impera- 
dorè  d’aver  fatta  quella  offerta , affinchè  non  foffe  data  noja  a Sua 
Maefià,  ma  che  il  Sanfeverino  avea  nonoffante  voluto  partire  più  per 
l’odio , che  nudriva  contro  di  lui , che  per  zelo  ch’egli  aveffe  del  be- 
ne della  Patria , cofa  che  fu  poi  al  Principe  dall’Imperadore  medefi- 
mo  rimproverata . 11  Principe  rifpolè  parergli  molto  giuffo  e ragio- 
nevole ciò  che  Sua  Eccellenza  gli  avea  detto  ; che  ne  averebbe  parlato 
agli  Eletti  e Deputati , e che  credeva  certo  che  ne  farebbon  conten- 
ti ; ma  quando  pure  avellèr  voluto  mandarlo  , pregava  S.  E.  a tenerlo 
per  efculato  , le  non  poteva  , nè  doveva  mancare  alla  fua  Patria  ; 
peraltro  fofse certo  , cfa’ei  non  era  per  parlar  fuori  di  quello  , che  fi 
conveniva  con  fua  Sua  Maellà  (i)  . É così  licenziatoli  efpofe  a’Oepu- 
tati  la  propoila  del  Viceré  ; ma  mtti  concordemente  la  rigettarono  , 
ben  comprendendo  , «fiere  quello  uno  de’foliti  artificj  del  Toledo 
per  trattenere  gli  Ambafciadoii  , ed  ingannar  la  Città  ; onde  fu  dato 
ordine  al  Principe  e a Don  Placido  di  Sangro  , che  dovelTero  anzi  fot 
lecitare  la  loro  partenza  : i quali  ben  provveduti  di  denari  e d’ogni 
altra  cofa  partirono  per  la  Corte  il  dì  ai.  di  Maggio  dello  fiefib  an- 
no I $47-  > recando  tra  l’altre  illruzioni  quella  di  far  opera , che  Sua 
Maellà  mandalTe  a procefiare  non  meno  la  Città , che  il  Viceré , prin- 
cipal  cagione  di  tutti  que’  difordini . 

Andarono  .pertanto  gli  Ambafciadoii  al  loro  viaggio  ; ma  non 
avendo  perawentura  tifata  quella  follecitudine , ch’era  necelTaria  in 
cosi  fatte  circollanze  (a) , furono  prevenuti  da  Don  Pietro  Gonzales 

di 

(i)  Queft»  fa  1a  VM  fìTpofU , che  £c(k9Prìn>  che  il  Prìncipe  rirponéclTe'.  cJu  non  poteva  lafcìar 
ape  di  Salerno  al  Viceré  , rifèriu  dal  Suaunoote  Mandare  per  aver  pronuffo  alla  Citth  , e che  Je  ne 
P^rt.IV.  paa.ipi.  AnzHàpoiareo  da  Bernardo  TalTo  andò  fuhtto  a Salerno  a penero  in  ordine  la  fua 
Lettere  VoLL  pag.(7^. , che  S.  E.  non  vdfe  pigliar  partita  } il  che  è làltò  > giacché  il  Sanlcvcrino  par* 
pejò  aliar  ehe  il  Signor  Carlo  Branco[to  li  d per  la  Corte  con  Don  Hacido  di  Sangro  il  di  ai. 
venne  a parlare  in  nome  della  fe  non  con  dì  Maggio , cioè  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  eie- 

eondiiione  di  non  aver  a negoziar  cola  che  foffe  in  zìooe  * lenza  alcramcnre  palTare  per  Salerno  . 
pregiuMeio  dell' Ilù^rìjfimo  Signor  taceri  , ne  aU  (a)  Il  Summonce  e il  Giannone  dicono , che  per 
tra  in  Un^io  della  Patria  « fuorchì  tcffserva^ion  aver  il  Prìncipe  di  Salerno  toivco  trartencrn  in  Ro* 
de'Capiioù  j t che  non  parlafse  ^In^f^one.  ma  a vilìcarc  alcitni  Cardinali  ed  altri  Signori , oe 
Il  G’aanooe  pretende  in  queUa  vece  ( TJV.  p.9z.  ) » i^ul  « che  il  Maicheiè  della  Valle  giagociTe  a No* 
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di  Mendozza  Marchefe  della  Valle,  fpedito  in  diligenza  dal  Viceré , il 
quale  giunto  qualche  giorno  prima  in  Norimberga  , ove  lì  trovava  in 
quell'anno  la  Corte , ebbe  fubito  audienza  da  Sua  Maeftà , e da’prin» 
cipali  Miniftri , a’ quali  diede  tale  informazione  delle  cofe  di  Napoli , 
che  arrivato  por  il  Principe  fu  ricevuto  con  poco  buon  vifo  , nè  per 
iftanza  ch’ei  ne  faceffè  potè  avere  la  grazia  d’eflere  introdotto  dairim^ 
peradore  fe  non  parecchi  giorni  dappoi . Fu  bensì  fatto  incendere  ad 
amendue  gli  Ambafciadori , che  mettelTero  in  ifcritto  ciò  che  aveano 
da  efporre  , e lo  confegnaflero  a’  Camerieri , e fu  intimato  al  Princi- 
pe , che  fatto  pena  della  vita  non  ardiife  partire  dalia  Corte  fenza  il 
permelTo  di  Sua  Maeftà  ; al  Sangro  poi  fu  ordinato  , che  fenza  alcuna 
dilazione  fe  ne  tornafle  in  Italia  col  Marchefe  della  Vaile.  Rifpofe  il 
Principe  , ch’era  pronto  a far  quanto  comandava  Sua  Maeftà  . Lo  ftef 
fo  dine  il  Sangro  , aggiugnendo  però  , che  prima  di  partire  gli  conve- 
niva parlare  affblutamente  coH’lmperadore  ; al  che  venendogli  rifpo- 
fto  , che  bifognava  fenz’altra  replica  partirli , altrimente  farebbe , come 
difobbediente  alla  Corona,  feveramentc  caftigato;  diede  Don  Placido 
un  bel  faggio  della  fua  intrepidezza , e deH’amore , che  avea  per  la 
Patria , proteftando  pubblicamente  in  quelle  anticamere  , che  avve- 
nifse  pure  quel  che  u voleva  della  fua  vita , egli  non  farebbe  giammai 
partito  , fe  prima  com'era  il  dovere  ( eflendo  mandato  da  una  Città 
tanto  fedele  all'Imperadore  ) non  avelTe  parlato  con  Sua  Maeftà , la 
quale  per  debito  di  giuftizia  era  tenuta  ad  afcoltare  i fuoi  fudditi  in 
cofa  di  tanta  importanza . Deftò  gran  meraviglia  la  franchezza  del 
Sangro  in  que’  Signori , non  punto  avvezzi  a fentir  voce  alcuna  libe- 
ra : e parendo  pure  che  la  dimanda  fofle  ragionevole  , Monlìgnor  di 
Granvela  il  giorno  feguente  l’introduftè  da  Sua  Maeftà  , alla  quale 
animofamente , e con  molta  forza-  efpofe  la  fua  commiflìone  , dimo- 
ftrando  quanto  indegnamente  il  Toledo  fuo  Viceré  la  Città  di  Napoli 
maltrattata  avea,  mettendola  fenza  alcuna  ragione  in  tumulto  , in  af- 
flizione , e in  difordine  ; ed  aflinchè  Sua  Maeftà  potefle  meglio  certifi- 
carli del  vero , la  fupplicava  a far  venire  alla  fua  prefenza  il  Marchefe 
della  Valle  per  ragionare  a fronte  a fronte , e la  Maeftà  Sua  tàcefle 
poi  quel , che  più  per  debito  di  giuftizia  le  fbfle  paruto  . L’ Impera- 
dore , come  favio  e prudente , awifandofi  di  avere  abbaftatua  fco- 

E per» 

tÌBibcrgi  prìfloa  di  lui , benché  fbfle  panico  quattro  Quanto  all’alcro  ponto  » cKc  il  Marchefe  della  Val* 

R'omi  dappoi . All*  incontro  io  trovo , ch'egli  nel  le  non  felU  rpcdico  che  quattro  giorni  dopo  U 
o paflaggio  per  Roma  fi  fermò  cosi  poco , che  par^naa  degli  Ambafciatori  • non  era  il  Tole^ 
non  ebbe  puf  tcn^  di  preTcntaifi  al  Papa , nò  di  cosà  poco  accorto , che  imelà  appena  la  rlfoluzio* 
Tificare  » come  dcfidcrava , il  Duca  di  Cadrò  » del  nc  della  Città  di  mandare  Ambalciacori  alla  Corte» 
che  dimandò  loro  feufà  con  lettere , che  fi  leggono  egli  non  fitcdTe  iobiso  partire  il  Gonxaks  per  pre* 
tra  quelle  di BenuedoTaiTo  Voli.  pag.;n>c|14«  venirli. 


■ - - -Oigitized  by  .Google 


34  VITADELTASSO 

perca  la  verità , non  volle  che  fi  venifle  altrimente  a quello  confron- 
to , bensì  rifpofe  al  Sangro  con  molta  benignità  : che  non  avea  fapii- 
to  , ch’ei  folle  flato  mandato  per  aflìflere  in  Corte,  e perciò  gli  avea 
fatto  dare  quell'ordine  ; che  eflendo  già  flata  fatta  la  fpedizione  , co- 
me fi  conveniva  alla  fua  riputazione , non  fi  poteva  per  allora  mutare, 
bensì  col  tempo  e preflo  provvcderebbe  alla  Città  con  foddisfazione 
di  tutti  ; onde  egli  tornafle  pure  a Napoli  con  buono  e ficuro  animo , 
e confortafle  i Tuoi  Cittadini  a deporre  le  armi , e ad  obbedire  nel  ri- 
manente al  Viceré . 

Già  per  lettere  della  Corte  s’era  da’ Napoletani  faputa  la  fpedi- 
zione del  Sangro  , e fcntendolo  ormai  vicino  fu  così  grande  la  curio- 
fità  di  quel  Popolo  , che  quali  tutta  la  Città  ufcì  un  pezzo  fuori  di 
porta  Capuana  ad  incontrarlo  . Egli  giunfe  a’primi  diAgoflo,  ed  en- 
trato in  San  Lorenzo , ove  fi  trovavano  adunati  gli  Eletti  c i Depu- 
tati , prefentò  loro  un  foglio  fognato  dal  Segretario  Vargas  , che  conte- 
neva gli  ordini  molto  lecchi  dell'lmperadore  , ch’erauo  in  fomma , 
'che  tutti  s’acquietaflèro , e deponelTero  le  armi,  ed  ’ attendelTero  ad- 
obbedire  al  Viceré:  quali  ordini  il  Sangro  fi  fludiò  di  addolcire  , af- 
fermando , che  fotto  quella  dura  fcorza  foavillìmi  frutti  nafcofli  fla- 
vano  , e che  ben  preflo  le  buone  e clementi  prowifioni  di  Sua  Mae- 
flà  veduto  avrebbono  (i) . Fu  intanto  ordinato  al  Popolo , che  do- 
velTe  confegnare  le  armi  da  ellere  trafportate  in  Caflello  ; la  qual  cofa 
rìufcendo  aflatto  nuova  , e fuori  d'ogni  afpettazione  , giacché  fperava 
ciafcuno  di  veder  degradato  il  Viceré , e la  Città  rimelfa  ne'  fuoi  an- 
tichi diritti , e tenendoli  perciò  la  plebe  uccellata  e tradita  dalla  No- 
biltà , cominciò  a gridare  ammazza  ammazza , e a tirar  archibugiate 
verfo  il  luogo  , ov’erano  i Deputati  e gli  Eletti , i quali  per  tema  del 
tumulto  popolare  fi  pofero  a fuggire , eafaivarfi  alla  meglio;  né  gio- 
vò che  il  Sangro  con  alta  e lamentevole  voce  gridafle  dalla  fineflra 
del  tribunale,  che  pofaflèro  le  armi,  ed  obbediflero  a SuaMaeflà. 
che  altrimente  a quel  povero  Principe , ch’era  rimaflo  in  Corte , ver- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  mozzato  il  capo  r foto  potè  calmar  quel 
furore  Gio.  Tommafo  Califano  Prior  di  Capua.,  il  quale  confidato 
nell’autorità  e nei  credito  , che  godeva'prelTo  del  popolo , fatta  apri- 
re contro  il  fentimento  degli  altri  la  porta  . fi  oppofe  intrepido  alla 
plebe  tumultuante  , e con  dolci  ed  amorevoli  parole  ragionandole  la 

Eerfuafe  in  guifa  dell’ irragionevolezza  de’ fuoi  lamenti , e della  necef 
tà  che  v’era  di  obbedire  , che  depoflo  in  un  iflante  lo  fdegno  la 
moltitudine  a guifa  di  nebbia  fi  dileguò  , e tutti  a gara  corfero  a de- 
. por 

<i)  Summoace  loc.  «V.  paj.  lof. 
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por  rarmi , e a ripigliare  gli  abiti  cittadinefchi  ; nè  contenti  di  ciò 
togliendo  a’  villani  quanti  carri  poterono  ritrovare  , tutti  li  caricaro- 
no di  arme  , e tratti  fuora  li  quarantaquattro  pezzi  di  artiglieria  della 
Città , ch’erano  in  San  Lorenzo , i medelìmi  cittadini  colle  proprie 
loro  braccia  al  Cafteilo  li  condulTero , e al  Viceré  li  confegnarono 
olii  9.  di  Agofto  , nel  qual  giorno  fu  pure  da’ Deputati  a nome  pubbli- 
co promelsa  al  Toledo  la  debita  obbedienza;  di  che  egli  lì  moftrò 
molto  lieto  , e diede  loro  benigna  ed  amorevole  rifpofla  ; Ccchè  pa- 
rendo che  le  cofe  fodero  ormai  porte  in  quiete  , alli  12.  di  detto  mefe 
efso  Viceré  fece  pubblicare  un  Indulto  generale  per  la  Città  , e per 
tutti  quelli , ch’aveano  avuto  parte  in  quel  tumulto , eccettuatine  i 
capi,  che  furono  ventiquattro  , per  li  quali  ufcì  fentenza  di  morte,  e 
conlìfeazione  de’ beni  ; ma  quali  tutti  £ faJvarono  colla  fuga  . 

Tranquillata  in  si  fatta  giiifa  la  Città , il  Principe  di  Salerno  non 
ne  fu  punto  contento , parendogli  che  la  Patria  fua  ci  avede  troppo 
fcapitato , e che  quali  ogni  cofa  forte  andata  a feconda  delle  brame 
del  Viceré  , onde  non  rinnò  d’ inlìrtere  con  le  più  riverenti  preghiere 
prefso  r Imperadore , affinché  mandade  perfona  autorevole  a proceP 
fare  l'uno  e l’altra  fopra  le  cofe  del  tumulto  , certillimo  , che  la  Città 
ne  farebbe  ufeita  con  onore  , ed  averebbe  ricuperati  i fuoi  diritti , e 
la  fua  artiglieria,  ch’ei  non  poteva  tollerare  che  fofse  rtata  vergo- 
gnofamente  iirafeìnata  in  Cartello  dalle  mani  rtsfsc  de’ Cittadini . Nel 
tempo  medelìmo  fcrilTe  al  Tadb  fuo  fegretario  , ch’era  rimafo  in  Sa- 
lerno , che  fe  ne  venilTe  fubito  alla  Corte , avendo  bifogno  dcH’opera 
fua  e de’ fuoi  fedeli  conlìgli  per  ultimare  un  negozio  di  tanta  impor- 
tanza . Bernardo,  benché  gl*  increfeede  oltre  modo  di  dover  lafciare 
la  moglie  con  due  piccioli  hgliuoli , Cornelia  e Torquato,  l’una  di 
fei , e l’altro  di  poco  più  di  tre  anni  ; tuttavia  confidato  nella  virtù 
di  Porzia  fua  , e neirartettuofa  attenzione  di  Don  Giovanni  d’Angeluz- 
zo  , Sacerdote  di  ottimi  cortumi , e di  pulite  lettere  , che  già  da  mol- 
ti anni  riteneva  apprefso  di  sé , partì  fenza  indugio  alcuno  alla  volta 
d’Augurta  dov’era  padata  la  Corte , e dove  giunfe  felicemente  ver- 
fo  il  fine  di  Ottobre  di  quello  rtertb  anno  IS47.  (i)  . Era  già  nota 
a’ Signori  della  Corte  non  meno  che  allo  rtertb  Cefare  la  virtù  di  Ber- 
nardo Tartb,  onde  non  gli  fu  punto  difficile  rinlinuarfi  nella  grazia 
de’ principali  Miniftri  (2)  , e così  agevolare  colla  fua  prudente  de- 
ftrezza  il  buon  efito  deU’Ambafceria  del  Principe  fuo  Signore . Quegli 

E 2 però 

(1)  Dalla  data  delle  Lettere  196.  e 197.  del  Volo*  (t)  Faremo  qucfti  il  Cardinal  di  Trento  Crìfto* 
ne  primo  fi  vede  che  Bernardo  Talfo  U di  di  fero  Madruzzi  » Monfignor  d'Arbo . Rui  Gomn, 
Ottobre  del  1547.  era  a Imola  , e alli  6.  dello  (tefib  Confalvo  Perez , ed  altri  • de'quali  efio  Ùl  meozio- 
mele  a Modena  t contincuKb  il  fuo  viaggio  per  oc  oclle  Tue  LettcfC  • 

Aufulìa  • » 
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però  col  quale  ei  contrade  più  ftretta  fervitù  , fu  il  celebre  Monfìgnor 
Perenotto  , allora  Vefeovo  d’Aras  , poi  Cardinale  di  Granvela , perfo- 
naggio  di  gran  mence , e di  non  minore  autorità  in  quella  Corte  ; dal 
quale  avendo  il  Tado  ricevuti  fegnalati  favori  lì  trovò  poi  in  debito 
di  dedicargli , come  fece  , le  fue  lettere  ftampate  per  la  prima  volta 
in  Venezia  appredb  Vincenzo  Valgrifi  l’anno  iJ49.  in  S.  gr. 

Venne  intanto  fpedito  a Napoli  per  fare  il  divifato  procedo  il  Ve- 
feovo Moedano  (i) , il  quale  per  non  edere  fornito  di  queU’accortezza , 
ch’era  necelTaria  in  si  fatte  circoftanze  , avendo  madimamente  a trattar 
col  Toledo  uomo  alìuto  e prepotente,  fi  lafciò  dal  medelìmo  forprende- 
re  ed  aggirare  in  guifa,  che’l  procedo  riufei  quali  tutto  a disfavore  della 
Città . Ma  i Napoletani,  che  dagli  andamenti  del  Prelato  fi  avvidero  ben 
torto  della  fua  debolezza  , e della  parzialità  che  moftrava  per  il  Vice- 
ré , non  mancarono  di  provvedere  alla  propria  caufa  col  mandar  fu- 
bito  alla  Corte  due  infigni  foggetti , Giulio  Cefare  Caracciolo  uomo 
letterato  per  la  Nobiltà,  e per  il  Popolo  Giovanbatirta  Pino  , de’ di- 
ritti di  edb  Popolo  e delle  cofe  fuccedute  informatillìmo  ; i quali  in- 
trodotti dal  Principe  di  Salerno  a Sua  Maeftà  , le  rapprefentarono  le 
nuove  violenze  ufate  dal  Viceré  nella  compilazione  del  procelTo  , per 
le  quali  dovea  afsolutamente  averli  per  nullo , la  di  lui  tirannia  nell’ 
impedire  il  ricorfo  de’fudditi  al  loro  Sovrano  , e la  fuperba  fua  ambi- 
zione , onde  fprezzava  ed  avviliva  tutti  i Baroni  del  Regno , tenen- 
doli non  comeMinirtro  di  Sua  Maertà , ma  come  artbluto  Signore; 
in  prova  di  che  le  moHrarono  una  medaglia  di  bronzo , che  s’avea 
fatto  coniare  , nella  quale  fi  chiamava  Principe  Ottimo  (a) , cofa 
che  commolle  gagliardamente  l’ Imperadore  , benché  in  allora  non 
ne  dafse  alcun  fegno  . A sì  fatte  doglianze  rifpofe  Sua  Macllà  fecon- 
do il  folito , che  già  avea  provvirto  al  tutto , ed  ordinato  quanto  efe- 
guir  fi  dovea , onde  facelfero  pur  ritorno  nel  Regno , e dicelTero  ai 
Napoletani , ch’era  fua  volontà , che  attendertero  ad  obbedire  al  Vi- 
ceré (3) . Nonortante  una  rifporta  così  rifoluta  l’imperadore , come 
principe  dotato  di  grandillimo  fenno  , conofeiuta  la  malignità  del 
procels.o  , e ’l  cattivo  animo  del  Viceré  , pensò  fin  da  quel  punto  di 
levarlo  dal  governo  di  Napoli , e follevare  quel  Regno  dal  gravofo 
carico  di  un  così  turbolento  Minirtro  ; ma  per  alcuni  politici  riflelli, 
e per  non  darla  in  tutto  vinta  ai  Napoletani , giudicò  efpediente  di 
lalciarlovi  ancor  qualche  tempo  , e di  rimoverlo  poi , come  fece , in- 
di a pochi  anni  mandandolo  alia  guerra  di  Siena , bensì  fotto  fpecie 

d’ono- 


(x)  Sum*nonte /cv.  c<V.  paij.iil.  zionc  nel  Teforo  MaziuccUcUiano . 
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d’onore , ma  che  fu  in  effetto  un  degradamento  della  fua  dignità  , per 
cui  li  mori  quali  accorato  in  pochiflimi  giorni . 

Partiti  gli  Ambafciadori  parve  al  Principe  di  Salerno  di  fcoprire 
in  Sua  Maeftà  qualche  miglior  difpolìzione  di  prima  per  le  cofe  di 
Napoli , onde  cogliendo  quella  opportunità  cominciò  a far  opera  e 
per  sè  e per  mezzo  del  Tafso  , affinchè  annullandoli  queU'iniquo 
proceflb  u mandalTe  alla  Città  un  Indulto  generale  , e le  le  facelTe 
rellituire  Tarmi  e Tartiglierie  co’  titoli  e diritti , che  per  Taddietro 
le  competevano.  E benché  vi  s’incontralTero  infinite  difficoltà,  at- 
tefo  il  gagliardo  partito,  che  il  Viceré  avea  tra’Minillri  Spagnuoli  ; 
riufcl  nonollante  al  Principe  di  confeguire  quanto  deliderava , ma  con 
quella  lentezza , che  fu  propria  di  quella  Corte  in  quali  tutti  gli  af- 
iiLTÌ . Quella  si  fatta  lentezza  increfceva  infinitamente  a Bernardo  , il 
quale  averebbe  defiderato  di  poter  tolto  ritornare  a Salerno  , per  ri- 
vedere la  fua  famiglia , e attendere  all’educazione  de’proprj  figliuoli . 
Non  fapendo  pertanto  il  termine  prefillb  al  fuo  ritorno , fcrilTe  d’Au- 
gulla  alla  Signora  Porzia  fua  moglie  quella  bellillima  lettera,  che  è 
la  cennovantanovelima  del  primo  volume  (i),  nella  quale  proccura 
di  confolarla  nella  fua  lontananza , e con  faggi  e nobili  ammaellra- 
menti  le  addita  la  regola  di  governare  ed  educare  i figliuoli , con- 
chiudendo , che , come  a sè  riferbava  la  cura  degli  lludj  di  Torqua- 
to , allorché  folTe  giunto  all’età  convenevole , a lei  che  donna  era , 
lafciava  il  penfiero  d’ infegnarc  a Cornelia  tutti  quegli  efercizj  , che  a 
virtuofa  vergine , quali  ornamento  della  fua  bellezza  e virtù , fono 
dicevoli  e necelTarj  : il  che  era  certo , ch’averebbe  faputo  fare  per- 
fettamente . In  altra  lettera  poi  data  parimente  d’ Augnila  fotto  il 
di  7- Gennajo  1548.  (2),  rifpondendo  a Don  Giovanni  d’Angeluzzo 
Ajo  di  Torquato , lo  ringrazia  con  molto  affetto  della  cura  e della 
cullodia , che  avea  del  fuo  figliuoletto  , e gli  dice  ; Scrivetemi  vi  pre- 
go , e con  la  vojìra  diligenza  accrefeete  Fobhligo  che  io  vi  fento  , e date- 
mi particolare  awifo  di  tutto  ciò  che  fa  Torquatello  mio  ; che  non  potrejlt 
credere  il  diletto  ch’io  ne  prendo.  La  grazia,  ch’egli  godeva  di  molti 
Signori  della  Corte , lo  pofe  in  ifperanza  di  poter  ottenere  da  Sua 
Maellà  la  conferma  d’alcune  donazioni  fattegli  dal  Principe  fuo  Si- 
gnore , le  quali  per  elTere  di  robe  feudali , e per  trovarli  il  Principe 
Lenza  fuccetlìone  andavano  a terminare  con  la  vita  di  lui . Proccurò 
dunque  per  mezzo  del  Cardinal  di  Trento  , e di  Monfignor  d’Aras  (3) 
di  tentar  l’animo  deli’Imperadore  ; ma  vi  trovò  tali  difficoltà,  che 
gli  convenne  deporne  per  fempre  il  penfiero  . Fu  bensì  più  avventu- 
rato 


O)  Pag.  {yZ-efegg.  (0 Voi.  I.rag.41;.  ()) Voli,  pag.411. 
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rato  per  conto  degli  affari  di  Napoli  ; giacché  gli  venne  fatto  di  ve- 
der compiacciute  quafi  interamente  le  brame  del  fuo  Signore  , nel  che 
ilTaflb  ebbe  non  poco  merito  , mercè  la  defterità  de’ fuoi  maneggi , 
e la  forza  della  fua  vittoriofa  eloquenza.  Malgrado  pertanto  gl’impe- 
gni del  Viceré  , e nonoftante  il  proceflb  fabbricato  a sì  gran  disfa- 
vore della  Città,  riufcì  al  Principe  di  Salerno  d’impetrare  dall’equità 
e clemenza  di  Carlo  V.  non  folo  il  perdono  generale  per  tutti , ma 
anche  la  reftituzione  dell’armi  c delle  artiglierie , e ciò  che  più  im- 
porta , del  titolo  di  FedeliUìma  alla  Città , effendofi  la  Macfià  Sua 
contentata  di  folo  imporle  una  multa  di  centomila  ducati  in  pena 
d’aver  dato  all’armi  con  le  campane  (i) . E così  dopo  d’effere  il  San- 
feverino  dimorato  alla  Corte  da  circa  un  anno  con  varia  e fempre 
fluttuante  fortuna , ebbe  finalmente  licenza  di  tornarfene  a Napoli , 
con  ordine  però  di  più  non  s’ ingerire  nelle  cofe  pubbliche  , per  non 
aver  motivo  di  contrafto  col  Viceré  . 

Partì  dunque  in  compagnia  del  noftroTaflb  nel  mefe  di  Maggio 
del  IS48.  alTai  contento  deli’efito  della  fua  ambafdata  , molto  più 
che  r Imperadore  nel  congedarlo  s’era  lafciato  intendere  , che  per  me- 
glio provvedere  alla  quiete  del  Regno  arerebbe  indi  a non  molto  ri- 
molTo  il  Toledo  (2) , cui , attefo  l’odio  portatogli  da  ognuno  , vedeva 
efsere  oramai  poco  a propofito  per  quel  governo  ; onde  venuto  U 
Principe  in  Italia  , e giunto  nella  Città  d’Averfa , in  vece  di  portarC  a 
dirittura  a Napoli  a vifitare  il  Viceré , egli  per  non  moftrar  forfè  di 
Venirgli  foggetto  , fe  ne  andò  a Salerno  , ove  flette  otto  giorni , dopo 
de’ quali  fatto  intendere  , che  fi  accollava  alla  Capitale , fu  cofa  di  me- 
raviglia a vedere  in  quello  giorno  le  genti  nobili  e popolari  , che 
ufeirono  da  Napoli  ad  incontrarlo  , e la  moltitudine  , che  lo  accompa- 
gnò fino  al  palazzo  di  Bifignano , ove  fcelfe  di  alloggiare . Ma  afsai 
più  maravigliofo  fii  il  corteggio  ch'egli  ebbe  allor  che  indi  a tre  gior- 
ni fi  portò  a far  vifita  al  Viceré  in  Caileinovo  . 11  Summonte  dice 
foltanto  (3)  , che  vi  andò  accampanato  da  più  di  400.  uomini  a cavallai 
ma  Scipione  Ammirato  afferma  (4) , che  oltre  il  gran  numero  de’Cavali^ 
ri , fi  vide  più  di  diecimila  perfine  del  popolo  tra  la  piazza  e l' altre  firade, 
che  shoccavano  nel  Cafiello  , che  gli  erano  corfi  dietro  non  fazj  ancora  di  ru 

guar- 


Ci)  Summonte  Zx.dV.  pag.  ti). 

(ó  Ciò  vieoe  accennato , oltre  agli  Storici»  an- 
che dal  Gueoone  Toni-lV.  pag.y?.  » ove  dice  : Non 
molto  dappoi  ritorni  aruht  daUa  Coru  il  Prifu  tpi 
di  Saitmo  , < Itgrtta/runte  dava  fptran^a  , che 
i‘ Imperatore  gii  avea  promejò  dì  nmovere  il  Vi- 
tere  . 

(j)  Tom.  ly.  ptg.  xtj, 

(4)  OpuXeolì  Tomo  UI.  pag.  411.  lioreoza  nella 


Stamperìa  d'Amadore  Malli , e Lorenzo  Landi  i 
in  ^ » ove  dì  più  dice  in  qoefio  propofito , che  dtote 
tiì^tOemente  aver  riguardo  di  non  offender  ii 
Pttntipe  , o chi  k in  luogo  del  Principe  gii  uomini 
grandi  con  tornar  troppo  U propria  ripMo\ione  ; 
poiché  in  gran  parte  la  mina  de!  Principe  di  Sa- 
lerno appo  Don  Pietro  di  Toledo  non  nacque  al- 
tronde che  dai  molti  onori  fattigii  da  i NapoUtaiu 
nel  ritorno  che  egli  fece  daltlmperadore . 


Digitized  by  Google 


LIBROPRIMO.  39 

guardarlo  ; cofa  che  diede  Tultinia  fpinta  alla  rovina  dei  Prìncipe  appo  i/ 
Toledo  : perciocché  parve  a quel  gelofo  Miniftro  , che  ciò  fi  faceflè 
a bella  pofta  per  oltraggiare  la  di  lui  perfona  in  onta  delle  colè  pafi- 
fate  . E certo  fu  poca  prudenza  del  Sanfeverino  e de’fuoi  amici  il 
voler  inafprir  maggiormente  l’animo  del  Viceré  menando  trionfo  con 
tanta  pompa  di  un’Ambafceria , che  poi  non  era  Hata  la  più  onore- 
vole né  per  l’Ambafciadore  , né  per  la  Città  di  Napoli;  mentre  que- 
lli avea  dovuto  fermarli  alia  Corte  più  che  non  volea,  quali  come 
ritenuto  , e quella  era  Hata  penata  della  rilevante  fomma  di  centomila 
ducati  : così  che  il  Principe  averebbe  fatto  gran  fenno  ad  imitare  l’e- 
fempio  di  Agricola , il  quale  tornando  ne’ tempi  di  Domiziano  dal  go- 
verno d’Inghilterra,  per  fuggir  l’invidia  entrò  di  notte  nella  Città , 
e di  notte  andò  in  palazzo , fchifando  gl’  incontri  degli  amici , e la 
frequenza  de’ conofeenti  fuoi . Seppe  tuttavia  il  Toledo  dilfimulare  in 
quello  incontro  il  fuo  fdegno  ; onde  accolfe  il  Principe  con  lieto  vi- 
le , e con  maniere  affai  obbliganti , dimandandogli  del  bene  Ilare  dell’ 
Imperadore  , e de’difagi  patiti  nel  lungo  viaggio  , fenza  però  entrare 
in  altri  ragionamenti  ; ficché  il  Principe  dopo  varie  cerimoniofe  pa- 
role fi  licenziò  , c nel  feguente  giorno  ritornolTene  a Salerno . 

Ma  il  Viceré , che  covava  un’acerbillìmo  odio  contro  di  lui  per 
la  fua  andata  alla  Corte  , accrefciutogli  poi  a difmifura  dall’eccellivo 
/avere  veduto  nel  popolo  , e da  qualche  parola  detta  dal  Sanfeverino 
a’ fuoi  più  confidenti  circa  la  rimozione  di  effb  Viceré  , rifoi vette 
fino  da  quello  punto  di  volerlo  in  tutti  i modi  precipitare  ; onde  co- 
minciò ad  andare  in  traccia  d’ogni  minimo  pretelle  per  dargli  noja 
e per  travagliarlo  . Ellèndogli  adunque  llato  fuggerito  da  un  ribaldo 
Spagnuolo  per  nome  Michel  Giovanni  Gomez  , già  maggiordomo  del 
Principe,  che  il  Fifeo  teneva  delle  gagliarde  ragioni  fopra  la  Dogana 
di  Salerno , fecondoché  appariva  da  certi  documenti  trovati  da  lui , 
gli  fece  fubito  mover  lite  fopra  la  ceflione  di  detta  Dogana,  pre- 
tendendo di  più  ch’avelie  a rcllituire  i frutti  di  tanti  anni , che  im- 
portavano quali  tutto  il  fuo  fiato . Turbolli  gagliardamente  il  Prin- 
cipe a quella  nuova  inafpettata  : perlochè  venuto  a Napoli  fé  con- 
fultare  la  caufa  da’ più  valenti  Avvocati , e fi  vide,  che  lamolefiia, 
che  fe  gli  dava , era  indebita  e calunniofa  ; onde  il  Principe , per- 
ché non  gli  venifse  fatto  aggravio , Ipedì  follecitamente  alla  Corte  il 
Dottor  Tommafo  Pagano  , il  quale  rapprefentata  ogni  cofa  a Sua 
Maellà , ottenne  una  lettera  per  il  Viceré  con  ordine , che  lì  avefse 
al  Principe  tutto  il  riguardo , e che  le  cofe  fue  fi  vedeffero  per  giu- 
fiizia . Ora  mentrechè  fi  agitava  quella  caufa  dovendoli  radunare  il 
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generai  parlamento  per  l’ordinario  donativo  , che  (i  folca  fare  al  Re 
ogni  terzo  anno  , il  Toledo  , che  flava  in  agguato  per  cogliere  ogni 
occafionc  di  moleftare  il  Principe , foramolTe  il  Conte  di  Gaflro  Gran 
Cancelliere  a pretendere  il  primo  luogo  nel  dare  il  voto , quando 
queflo  per  diritto  e per  confuetudine  competeva  al  Principe  di  Saler- 
no , come  primo  Signore  del  Regno  . Fu  rimefsa  la  cofa  al  Configlio 
Collaterale  , che  ad  iftigazione  del  Viceré  fece  un  Decreto  provvifio- 
nale , che  pendente  la  lite  , il  Conte  come  Gran  Cancelliero  dovefse 
precedere  al  Principe  ; di  che  il  Sanfeverino  appellò  a Sua  Maeilà , e 
per  non  lafciarfi  foverchiare  dal  Toledo  nè  anco  per  quella  volta , 
trovò  un  bellillimo  artificio  , e fu  , che  nell’entrare  il  di  due  d’ Apri- 
le del  1 S49.  in  Parlamento  , confegnò  il  fuo  voto  fcritto  al  Segretario 
della  Città  (i) , affinchè  quando  bifognava  pubblicato  l'aveife  ; onde 
dappoiché  il  Conte  ebbe  parlato  in  primo  luogo  , e che  fu  fatto  cen- 
no al  Principe  che  dicefle  , egli  rifpofe  forridcndo  , che  il  fuo  voto 
l’avea  già  dato  prima  d’ogn’ altro  , e che  flava  in  mano  del  Segretario  ; 
di  che  i Baroni  furono  molto  lieti , e il  Viceré  vedendofi  fcornato  non 
potè  diffimulare  la  fua  collera , fìcchè  fi  venne  in  quel  giorno  tra  lui 
e il  Sanfeverino  quali  ad  una  manifelia  rottura  . PalTarono  tuttavia  le 
cofe  fenza  flrepito  tutto  quell'anno,  e anche  l’anno  appreflb , ben- 
ché il  Principe  temendo  fempre  di  qualche  agguato  flefse  in  continua 
guardia , fenza  lafciare  peraltro  di  venir  quando  occorreva  a Napoli  a- 
negoziare  col  Viceré  . 

Tra  queflo  mezzo  Don  Garzia  di  Toledo  , bramofo  di  levar  si 
fatta  fpina  dagli  occhi  di  Don  Pietro  fuo  padre , trovandoli  nel  i jjo. 
all’imprefa  di  Tripoli  di  Barberia,  tenne  trattato  con  Tommafo  di 
Ruggero  gentiluomo  di  Salerno  , uno  de’ Condottieri  della  fanteria 
Napoletana  , di  far  ammazzare  il  Principe  , il  quale  promife  facilmen- 
te di  far  l’opera  in  guifa  , che  nefluno  potelfc  mai  avvederli  onde 
fofse  venuto  il  colpo  . Rellituitoli  dunque  a Salerno  ne  parlò  fubito 
a Perfio  fuo  fratello  , il  quale  per  aver  continuamente  attefo  alla  cac- 
cia era  buon  tiratore  d’archibugio  , ma  debole  e fcemo  di  cervello  , 
dicendogli , che  per  onore  della  lor  cafa  era  necelTario  ammazzare  il 
Principe  . Perfio  fe  ne  prefe  ralTunto  fenza  molta  ripugnanza  , ed  af- 
pettandone  l’opportunità  accadde  non  molto  dappoi , che  il  Princi- 
pe per  alcuni  fuoi  affari  dovette  portarli  a Napoli , e nel  ritorno  che 
faceva  a Salerno , collui  appiattatoli  in  un  cefpuglio  alto  affai  dalla 
firada , mentre  il  Sanfeverino  paffava  a cavallo  lotto  il  cafaJe  della 
Molina  tra  la  Cava  e Veteri , gli  fparò  una  terribile  archibugiata  pi- 
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gl'undo  la  mira  al  mezzo  del  petto . Ma  la  Divina  bontà , che  volle  fal- 
varJo,  fece  che  in  quel  punto  paflafle  un  giumento  carico  d’olio, 
onde  il  cavallo  del  Principe  aombratofi  il  alzò  con  le  gambe  dinnan' 
zi , licchè  la  palla  andò  a ferirlo  quattro  dita  fopra  il  ginocchio  fini- 
ftro,  e pafsando  tra  que’ nervi  fe  n’ufcl  fuora  fenza  molta  lefione . 
Ciò  fuccefle  il  dì  primo  di  Giugno  del  i , fecondochè  afferma  Luca 
Gaurico  celebre  Aftrologo  di  que’ tempi  (i)  , ma  fecondo  il  Summon- 
te  (a)  fu  alli  4.  di  detto  mefe . 11  rumore  de’ gentiluomini  e de’fer- 
vitori  che  l’accompagnavano  fu  grande  ; fecero  dare  all’  armi  tutte 
le  genti  d’intorno,  e il  Governator  della  Cava  ufcendo  in  Campagna 
tanto  cercò , che  fu  trovato  Perfio  imbofcato  a piè  d’un  monte  , e pre- 
fo  non  volle  mai  confelTare  il  delitto  ; ma  efiendo  condotto  in  car> 
cere  fcrilTe  fubito  una  lettera  al  Viceré  , il  che  diede  affai  da  fofpet- 
tare , che  il  padre  fofse  anch’efso  confapevole  della  trama  ordita  da 
Don  Garzia  , benché  non  fe  ne  abbia  mai  potuto  avere  certezza . 
Quello  che  è certo  , é , che  il  Toledo  mandò  fubito  a condolerli  col 
Principe  di  quello  accidente  , facendogli  intendere , che  badalTe  pure 
a riaverli , che  del  rello  gli  voleva  far  vedere  la  più  fegnalata  giuHi- 
zia , che  fofse  mai  Hata  fatta  nel  Regno  . Il  reo  pollo  piu  volte  alla 
corda  altro  non  diceva , fe  non  che  il  fratello  per  onor  della  cafa 
gliel’  avea  fatto  fare  ; licché  prefd  anche  Tommaio  , e mefso  al  con- 
fronto del  fratello , egli  lo  fmentl  come  pazzo , dicendo  , che  per 
capriccio  d’uomo  ilolido  fatto  Tavea . 11  Viceré , per  prevenire  ogni 
ricorfo  alla  Corte,  fcrillè  all’ Imperadorc , che  il  cafo  era  flato  per 
conto  di  donne , e che  teneva  preli  i malfattori . 11  Sanfeverino  pe- 
rò , che  ben  fapeva  di  non  aver  dato  occalione  alcuna  di  rifentimento 
alla  cafa  Ruggero , e che  il  colpo  dovea  alTolutamente  venire  dalla 

f>arte  del  Viceré,  gli  fé  illanza,  che- gli  foflèro  rimelfi  i rei  come 
ùoi  valTalli , fperando  così  di  poter  trar  loro  di  bocca  la  verità  ; ma 
il  Toledo  ricusò  di  farlo  col  pretello , che  quando  il  Principe  Ro- 
berto di  lui  padre  fu  reintegrato  nello  flato  non  ebbe  alllcurazione 
de’ valTalli.  Pretefe  almeno,  che  i rei  fofsero  fatti  morire,  ma  nep- 
pure di  quello  potè  clTere  compiacciuto , venendogli  rifpollo , che 
non  era  ancor  tempo . Onde  il  Principe  vedendoli  in  tutto  contra- 
riare con  tanta  ingiullizia  e fovcrchieria , ne  concepì  così  gran  di- 
fpetto , che  fi  rifolfe  anche  per  configlio  del  T.ifso  di  portarli  nuo- 
vamente alla  Corte  dell’lmperadore , per  far  intendere  a Sua  Maellà 
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le  perfecuzloni , e i mali  trattamenti,  che  gli  eran  fatti  dal  Toledo, 
anche  dopo  ralTallìnio  tramatogli;  giacché  quell’uomo  implacabile,  ' 

forfè  per  giullilìcare  le  fue  ilranezze  , avea  di  più  tolto  a procelTarlo 
di  creila,  ^ ribellione,  e di  dar  mano  ed  ajuto  a’ fuorufcid  ; colie-  ! 

chè  il  povero  Signore  non  lì  vedeva  oramai  più  heuro  di  qualche  vio*  | 

lenza  contro  la  fua  propria  perfona  . 

Il  Tafso  intanto  dopo  il  fuo  ritorno  d’Augulla  s’era  trattenuto  ! 

il  più  del  tempo  a Salerno  (x)  , attendendo  a’fuoi  lludj , e all’edu- 
cazione di  Torqpato  , fe  non  quanto  gli  convenne  bene  fpelTo  por- 
tarli a Napoli  per  fervizio  del  Prìncipe,  ed  una  volta  anche  a Roma, 
ove  trovo  che  fu  fpedito  nel  i;;o.  (a) . ElTendo  poi  occorlì  i lini* 

Uri  accidenti , per  cui  il  Principe  s’era  determinato  di  partire  dal  re- 
gno ; ilTalTo,  che  dovea  feguirlo , prevedendo  che  l’alTenza  farebbe 
ftata  alTai  lunga  , e forfè  di  qualche  anno , llimò  di  trafportarc  la 
fua  famiglia  in  Napoli  (3) , e ciò  non  folo  per  quiete  e confolazione 
di  Porzia , che  in  quella  lontananza  del  marito  bramava  d’ellère  vi- 
cina alla  madre  e a’ fratelli  fuoi , ma  ancora  perchè  Torquato  avelie 
meglio  il  modo  di  awanzarlì  nelle  buone  lettere , per  le  quali  mo- 
llrava  già  un’ardenza , e una  difpoCzione  maravigliofa . Proccurò  dun- 
que di  avere  un  comodo  appartamento  nel  palagio  de’Gambacorti  (4) , 
donde , come  s’ è detto  , era  la  midre  di  Porzia  , e quello  fornito 
nobìlnjente  di  mobili  del  valore  di  1300.  ducati  (;) , potè  poi  con 
l’animo  più  ripofato  difporll  alla  malaugurata  fua  partenza . Gli  Sto- 
rici Napoletani  (fi)  vogliono , che  avendo  il  Principe  di  Salerno  man- 
dato un  fuo  Gentiluomo  a chieder  licenza  al  Viceré  di  ellrarrc  aiw 
gento  e cavalli  dal  regno  per  quello  fuo  viaggio  , egli  mollralTe  di  ac- 
cordargliele molto  di  buon  grado  , e che  intanto  facellè  accollare  a. 

S.  Severino  alquante  compagnie  Spagnuole  per  arrellarlo  ; di  che  ac- 
cortoli il  Principe , come  fu  in  Balìlicata , mandalTc  bensì  la  fua  let- 
tica  con  le  genti  per  terra , ma  egli  camminando  con  gran  fegretezza 
alla  volta  di  Tremiti,  quivi  s’imbarcalTe  per  Venezia,  e così  ufcille 

av- 

(1)  A Salerno  fi  trotava  it  Tallo  con  la  Tua  fii-  maire  Ìi  Torquato  era  pe ranco  a Salerno  , coma 
oùglia  nel  Settembre  e ncirOceoòre  id  i , co»  apparilce  chiarameme  da  una  fua  lettera  fentta  alla 
me  il  vede  dalla  dau  delle  leaere  5.  e )i.  del  ceno  Cavalicra  dc'Tadl , eh’  io  pubblicai  daJl'oH  pr.alc  a 
Volarne  } e in  Salerno  era  parimente  od  Scttem-  cart.  115.  del  ceno  Volume  delle  lettere  dì  Bcrnar» 
bie  del  I yeo.  Letttrt  Voi.  1.  pag.  do . È certo  ancora  che  por  nel  Settembre  del  1 f fo» 

(1)  NeirApriic  deliffo.  era  m Roma»  donde  Bernardo  era  a Salerno,  come  s’é  nouto  di  foprai 
ièrrre  a Bergamo  al  CavabcrTalTo  Tuo  cagioo  la  ooficcbd  convicn  dire  Colo  dopo  qucRoccinp» 
kreera  fella  del  Volume  ceno . il  Taflb  padre  fi  rìfolvcfie  di  far  paflare  la  fua  fami» 

(0  Quello  trafporcamento  delta  fiimigUa  da  Sa-  glia  a Napoli  per  que*  motivi , rh  io  accenno . 
lexTK>  a Napoli  rvoo  potè  efiere  avvenuto  che  verib  (4)  Man(b  Viu  di  Torquato  Taflb  pag.  14. 
la  fine  deU'anoo  tffO-  » o nd  principio  del  tf  p.  ,e  (ó  B.  Taflb  Ltturt  Volili,  pag.  81. 

IMO  dà  come  vuole  il  Manfo  nd  quarto  anno  dell*  (f  ) il  Sommonte  Tom.  IV.  pag.  14>*  t ^ Pica» 
età  di  Torquato,  che  fitrebbe  Raio  il  1(48.  £gU  è Giàonooe  Tom. IV.  pag.iio. 
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ftTVcnturttimcnte  dalle  mani  del  Toledo  . Ma  Torqjjato  Tasso  , che 
dovette  eflere  informato  di  quella  fuga  affai  meglio  di  coftoro,  Cc- 
come  quello , che  l’avea  intefa  raccontare  più  volte  da  fuo  padre , 
fcrive  (i) , che  il  Principe  non  ufcì  altrimente  dal  Regno  per  la  via  di 
Tremiti,  ma  per  quell’altra  più  breve  di  Capua,  dicendo  di  più,  che 
com'egli  fu  giunto  in  Terracina  , terra  del  Papa , manifeftò  il  fuo  pro- 
ponimento al  Signor  Americo  Sanfcverino  , al  Signor  Franccfco  Tor- 
re, ed  a Bernardo  Taflb  fuo  padre,  il  qual  era  d’andarfene  non  alla 
Corte  deirimperadore  , ma  a quella  di  Francia  , cofa  che  difpiacque 
al  Taflb  più  che  a ciafcun  altro  , perchè  più  aveva  da  perder  di  tutti  : 
nc  farlo  , foggiunge  , dolio  facoltà  fomfltcomento  , lo  quali  in  mìo  fadre 
erano  modiocri , od  in  alcuno  di  loro  affai  picciolo  , ma  della  maglio , o do’ 
figliuoli  ; porcioccho  il  Signor  franccfco  , quantunque  non  fofìo  fcnza  moglie , 
era  fenza  fuccejfione  , e il  Signor  Americo  non  aveva  ne  f uno  ne  F altro  : 
ma  niuna  di  quejie  cagioni  tanto  il  mofse  , quanto  il  fervizio  del  Patrone , 
il  quale  lafciava  così  bollo  o così  nobile  flato  , é fi  ribellava  da  un  Impe- 
radore  vittoriofo  , per  andar  a forvire  un  Re  Jlraniero  , in  paefi  lontani , e 
nelFotà  fua  , che  cominciava  ad  invecchiare  (2)  : laonde  il  configlio  , ch’egli 
fi  fermaffe  in  Vimgia  fin  che  s’affcurajfe  di  quel  fofpetto  , ch'egli  aveva 
deir  animo  di  Cefare  : il  quale  per  la  clemenza  nuovamente  dimojìrata  ne' 
Principi  TedeCchi , non  era  ragionevole  , che  volejfe  incrudelire  contra  la 
per  fona  , 0 contra  la  dignità  d’un  fuo  Parente  , che  per  giudicio'di  mio 
padre  non  avea  fallato  . Quello  conlìglio  di  Bernardo  ebbe  tanta  forza 
neU’animo  di  Sanfeverino  , che  li  dilpofe  di  volerlo  aflblutamente  efe- 
guif  e , prima  di  pigliare  altra  deliberazione . 

Giunto  adunque  il  Principe  a Venezia  (3)  fu  fubito  , com’èufan- 
za  di  quella  fapientillima  Repubblica  , vilìtato  da  alcuni  principali 
Senatori , i quali  con  molte  dimollrazioni  di  llima  e d’alTetto  cerca- 
rono di  confolarlo  , e di  fargli  animo  a continuare  il  fuo  viaggio 
verfo  la  Corte . Ma  il  Duca  di  Somma , che  pure  lì  trovò  fubito  da 
lui  con  uno  llormo  di  fuorufeiti  Napoletani , pofe  in  opera  ogni  più 
fino  artificio  per  abbattere  la  fua  volontà  già  vacillante , e tirarlo  al 
partito  di  Francia , facendogli  riflettere , che  non  averebbe  trovata 
nell’ Imperadore  miglior  difpolìzione  di  quello,  che  avelfe  fatto  quat- 
tr’  anni  innanzi , quando  vi  andò  per  la  Città  di  Napoli  ; e che  fegui- 

F a tan- 

(1)  JOf^pa  atrAccùdtmia  itila  Crufea  in  iift^  ())  Sappiuno  dal  SanArrtoo  , che  tl  Priocipe  al- 
fa  étl  fuo  Dialogo  del  Picctr  Onefio.0^tttyo\.ii\.  loggiò  in  an  palazzo  prdfo  alla  Chiefa  di  Sao^ 
pag.  474.  Amonio  , fi>ttDpallo  aJJa  Proturatia  de  fufra  di 

(1)  Non  avea  però  (c  non  ^ anni , s'cglì  è vero  ilraordinaria  grandeaza  , dove  molti  Sovrani  ebbe- 
<be  il  Principe  di  Salerno  na(cd&  nel  1507.  alli  iS.  ro  albergo  in  diverbi  tempi . Sdnf.  yent\iat 
dìGennajo,  feeondochd  afferma  il  Summootc /oe.  yen. puffo  Stefano  Ctirn  4, 
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tando  il  fuo  propofito  gli  conveniva  alToIutamentc  ingojare  mille  al- 
tre indegnità,  e alla  fine  cader  vittima  dell'odio  del  Viceré,  alle  cui 
falfe  accufe  l’Imperadore  averebbe  Tempre  data  maggior  fede  , che 
alle  fue  vere  e leali  rapprefentanze  ; laddove  paflando  alla  divozio- 
ne del  Re  di  Francia,  il  quale  era  già  rifoluto  di  far  l’imprefa  dì 
Napoli , e di  darne  a lui  medefimo  il  comando  , egli  averebbe  potuto 
per  tal  via  non  folo  vendicarli  di  sì  gravi  torti , ma  anche  acquillare 
carichi  molto  maggiori  e più  ampj  Itati , che  non  perdeva  abban- 
donando il  partito  di  Cefare . Contuttociò  il  Principe  flette  fermo 
nel  primiero  fuo  fentimento , rifoluto  di  far  prova  anche  per  que- 
lla volta , fe  gli  riufciva  di  trovar  giullizia  nell’animo  clemcntillimo 
di  Sua  Maellà  , il  quale  per  quanto  fofse  prevenuto  a favore  del  To- 
ledo , parea  che  non  potelTe  non  fare  grandilllmo  cafo  di  un  aflallìnio 
commelfo  nella  perfona  del  maggior  ValTallo  del  Regno  , e di  un  fuo 
così  llretto  c benemerito  congiunto  . 

Profeguì  adunque  il  fuo  cammino , e giunto  a Padova  fi  trovò 
obbligato  a ripofarfi  alquanti  giorni  ; perciocché  la  ferita  inafpritafi 
per  il  travaglio  del  viaggio  gli  dava  non  picciola  noja  , e potea  forfè 
cagionargli  qualche  pericolo  . Quivi  gli  fu  recato  da  Infpruch  un  or- 
dine dell’ Imperadorc , che  tra  quindici  giorni  fi  dovefle  perfonalmen- 
tc  prefentare  in  Corte , cofa  che  lo  turbò  molto , e pofclo  in  non 
leggera  apprenfionc  . Rillrettofi  pertanto  co’fuoi  Gentiluomini  , e 
confultato  l’aflFare , fu  rifoluto , che  prima  di  avventurarli  a qualche 
pericolo  fi  dovelle  tentare  il  guado  , e mandar  innanzi  perfona  confi- 
dente a fcoprir  l’animo  di  Sua  Maellà;  e così  inviò  il  Dottor  Tom- 
mafo  Pagano  fuo  Auditore , il  quale  giunto  a Infpruch  ebbe  da  Ce- 
fare affai  grata  audienza , ed  avendo  in  primo  luogo  efcufato  il  Prin- 
cipe , fe  non  poteva  prefentarfi  prima  che  non  folfe  rillorato  al- 
quanto della  ferita , pafsò  ad  efagerare  le  infidie  e i tratti  niraiche- 
voli  del  Viceré  contro  il  fuo  povero  Signore  , per  cui  dubitava  di 
poter  venir  ficuro  da  Sua  Maellà  . Al  che  avendo  l’ Imperadore  ri- 
ijjOfto  , che  poteva  venir  pure , il  Pagano  replicò  : dunque  riferirò 
al  Principe , che  potrà  venir  licuramente  fopra  la  parola  di  Vollra 
Maellà  . Io  non  dico,  rifpofe  allora  l’Imperadore  alquanto  alterato, 
fopra  la  mia  parola  ; fe  vuol  venire  , che  venga  , fe  no  vada  dove  gli  pa- 
re (i);  e torto  licenziò  il  Pagano,  il  quale  tornato  al  Principe  ogni 
cofa  per  ordine  gli  riferì  , del  che  rimafe  talmente  fgomentato , che 
parendogli  di  non  poter  più  godere  grado  alcuno  di  grazia  preffo  il 

fuo 

(i)  n Sommante  14?.  tc  parole  Ira  no  Jigoyo , fe  quier  venir  que  venga  , fe  no  aga 

dcMine , c4ic  Carlo  V.  in  lingua  Spagnuola  ri*  io  que  ie  parere  % 

ipondeado  al  Tagauo  » c Iboo  : òovra  ae  mi  pala- 
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filo  Re  , determinò  di  dar  finalmente  orecchio  aiie  larghe  offerte , 
che  gli  erano  fatte  da’Miniftri  Francefi  per  parte  di  Sua  Macftà  Cri- 
ftianilTìma  , c così  rellituitofi  a Venezia , e concertato  con  queU’Am- 
bafeiadore  e col  Duca  di  Somma  quanto  occorreva , fi  dichiarò  aper- 
tamente per  lo  Re  Enrico  ; rifoluzione  in  vero  maiavventurata  e bia- 
fimevole  , ma  che  fembra  meritar  qualche  feufa  , per  eflervi  fiato 
indotto  quali  a forza  dalle  perlecuzioni  del  Viceré , il  quale  le  avef- 
fe  amato  dadovvero  l’onore  e i vantaggi  di  Carlo  V. , averebbe  do- 
vuto mofirare  maggior  riguardo  per  un  cugino  di  Sua  Maefià  , e per 
un  valorofo  ed  efperto  Capitano  , com’era  il  Principe  di  Salerno  , e 
non  coftringerlo  a ribellarli  dal  fuo  Signore  , e a diventargli  nemico 
in  guifa  , che  fu , come  fi  vedrà , vicinillimo  a fargli  perdere  quel 
bellilTìmo  Reame . , 

Arrivò  intanto  a Napoli  la  notizia  della  ribellione  del  Sanfeve- 
rino , la  quale  quanta  allegrezza  portò  al  Viceré  per  vederli  tolto 
d’ innanzi  un  si  grand’emolo  , altrettanto  difpiacere  cagionò  alla  No- 
biltà e al  Popolo  Napoletano  per  la  perdita  die  facevano  d’un  tan- 
to e così  amato  lor  Cittadino  ; onde  non  ceffavano  di  condennare 
ad  una  voce  la  malignità  del  Toledo , perchè  avefl'e  cofiretto  quell’ 
infelice  Principe  ad  una  così  awanzata  e rovinofa  rifoluzione  . Scrive 
ilSummonte  (i) , che  non  fe  n’ebbe  in  Napoli  la  certezza  che  nel  mefe 
di  Marzo  del  i sja. , e che  nel  mefe  d’ Aprile  il  Viceré , convocato  tut- 
to il  Configlio  di  Stato  nel  Regio  Palazzo  , dichiarò  il  Principe  di  Sa- 
lerno ribelle  , decaduto  di  tutti  gli  Stati  e Feudi , che  godeva , e incor- 
fo  nella  pena  di  morte  , comprendendo  nella  medefima  Sentenza  chiun- 
que folle  fiato  autore  e complice  della  fua  ribellione  . In  quello  mife- 
rabile  naufragio  del  Sanfeverino  fi  trovò  involto  anche  Bernardo  Taflb 
fuo  Segretario  ; poiché  avendo  egli  fervito  ventidue  anni  il  Principe 
nella  profpera  fortuna , e trovandofi  tanto  favorito  e beneficato  da 
lui , non  gli  parve  nè  per  legge  di  fervitù  , nè  per  debito  di  fedeltà  , 
nè  per  punto  d’onore  di  poterlo  nè  doverlo  abbandonar  nell’avverfa, 
tanto  maggiormente , ch’ei  non  avea  alcuna  obbligazione  di  fede  nè 
dì  fervizio  con  Sua  Maefià  Cefarea , benché,  com’egli  confelTa,  af- 
fai l’obbligafse  la  divozione , che  fempre  avea  portata  la  Famiglia  de’ 
Tallì  airAugufiillima  Cafa  d’Auftria  ; perlochè  fatto  colore  ch’egli 
avelie  moglie  e abitazione  nel  Regno  , fu  da’  Minifiri  Regi  forfè  con 
più  rigore  che  equità  condennato  per  ribello  (a) , e confifeate  le  ro- 
be fue  di  forte , ch’ei  venne  a perdere  in  un  momento  tutto  quello , 

che 


(0  Stana  itila  , t Kigna  il  ìlapcli , P*r-  (0  B. Taflb  Lttttrt  Volli.  pag-4)7<  * 
“IV.pag.x4j. 
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che  avea  in  tnolt’anni  acquiftato  con  tante  onorate  fatiche . Perdette  il 
Tafso  in  queilo  incontro  una  belliflima  cafa  , che  pofTedeva  in  Saler* 
no,  fornita  di  ricchi  mobili,  cornata  di  preziofe  tapezzerie  (i} , ed 
oltre  acciò  più  di  novecento  feudi  d’oro  annui  d’entrata  , che  gli  erano 
fiati  alTegnati  fopra  varj  officj  e gabelle , parte  in  Salerno  , parte  in  San- 
feverino  , e parte  in  Burgenfatico  (2)  ; onde  fuor  d’alcuni  argenti  e di 
qualche  gioja,  ch’avea  recato  feco,  non  gli  rimafe  che  la  dote  della 
moglie  con  que’ pochi  arredi,  che  furono  trafportati  a Napoli , allor 
che  Porzia  vi  (I  trasferì , come  dicemmo  , ad  abitare  con  la  fua  tene- 
ra famigliuola  . Di  tutto  quello  danno  egli  non  lì  prefe  in  allora  mol- 
to fafbidio  , fulla  fperanza  di  dover  fra  pochi  meli  non  folo  ricuperar 
quanto  avea  perduto , ma  anche  acquilèar  nuove  ricchezze  , ed  otte- 
ner qualche  grado  riguardevole  nel  governo  del  Regno . Perciocché 
efsendo  egli  (iato  fpedito  dal  Principe  a Parigi  a capitolare  con  Sua 
Maelià  (3) , avea  riportate  da  quel  generofillimo  Monarca  sì  vantag- 
giofe  condizioni  per  il  fuo  Signore , e anche  per  sè  medelimo , che 
pareva , che  poco  fi  dovefsero  curare  della  perdita  prefente  in  con- 
fronto di  quel  molto  , che  potean  riprometterli , fuccedendo  con  fe- 
licità , come  v’era  tutta  l’apparenza,  l’ imprefa  di  Napoli . Le  condi- 
zioni (4) , che  il  Taflb  ottenne  per  il  Principe  , furono  le  feguenti  : 
che  Sua  Maelià  CrilHanillima  dichiarava  Don  Ferrante  Sanfeverino 
Capitano  Generale  dell’ imprefa  del  Regno,  fornita  la  quale  dovefse 
rimanervi  per  Viceré  ; che  gli  afsegnava  venticinquemila  ducati  di 
provvifione  annua  fin  che  folTe  reintegrato  ne’fuoi  fiati  ; che  pari- 
mente gli  donava  a vita  il  governo  di  Tarafeone  e di  Belcario  , belle 
e ricche  terre  fopra  il  Rodano  ; e finalmente  che  prometteva  di  prov- 
vedere cìafcuno  de’fuoi  Gentiluomini  d’un  conveniente  afsegnamen- 
to  , e dare  di  più  al  Tafso  un  officio  nel  Regno , cafo  che  fi  fofse 
conquiftato  (y) . 

Con  quelle  lufinghe  li  andava  Bernardo  confolando  in  mezzo  alle 
fue  rovine  ; folo  fentiva  grandiffimo  rammarico  per  l’ infelice  fitua- 
zione , in  cui  fi  trovava  la  fua  cariffima  moglie , rimafa  infieme  coi 
figliuoli  fenza  appoggio  , e abbandonata  alla  poca  diferetezza  de’pa- 
renti . Egli  però  non  lafciava  di  confortarla  con  lettere  piene  di  af- 

fet- 

(i)  6.  Tallo  Ltttert  Vol.it.  pag.lte.  e Juo  He  , t J! accopè  ad  Enrìeo  Re  di  Fraruia  f dal 

ex)  B.  Tallo  Lettere  Vol.il.  pag.4fO.  ^aie  fa  molto  emorato  . ed  oltre dT averlo  ditkiara- 

(j)  B.  Tallo  ^ttere  Voi  li.  pag.44][.  to  Generale  deltimpreja  del  Regno , gli  diede  di 

(a)  La  nonzia  dì  qoellc  condizioni  (\  ha  da  va-  provvifione  venti  mila  datati  l'anno , eoi  governa 

òe  Ixccere  di  B.  Talso  » e articolarmente  dalla  ) t.  in  vita  di  due  terre  fovra  le  rive  del  Rod^o  , eÌo^ 
^4.  e IÌ7.  del  Vol.il. , e dallajtf.  del  terzo.  Anche  Tarafeone  e Btlcano  ^ e i fuoi  gentiluomini  altreeì 
li  Summonte  fa  menzione  di  quali  tutte  le  accen*  furono  prov\^i  di  eonvenienti  proy»vifionÌ , 
nate  condizìoRi»  ma  con  qualche  divcrhcà , dicendo  (c)  B.  Tallo  Lettere  VoLil.  patoatf. 

X Pare,  IV.  pag.X4),  ) che  d Principe  fi  ribellò  dal 
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fettuofe  e confolanti  efpreflìoni , pregandola  a Ilare  di  buona  fpe- 
ranza , che  ad  ogni  modo  non  pafTarebbe  molto  tempo,  cheli  fa- 
rebbono  trovati  in  Geme  : onde  Porzia  , Gccome  favia  e valorofadon- 
na,  fofteneva  con  forte  animo  le  prefenti  difavventure , nulla  trafcu- 
rando  di  ciò  , che  appartener  potefse  alla  buona  educazione  de’  Ggliuo- 
li , e particolarmente  del  fuo  Torqjjatino  , che  già  compiuto  avea  il 
fettimo  anno  della  fua  età . Erano  poco  tempo  innanzi  flati  ricevuti 
in  Napoli  i Padri  della  allora  nafcente  Compagnia  di  Gesù , i quali 
fabbricata  una  picciola  Chiefetta  nella  via , che  chiamano  del  Gigan- 
te , ed  aperte  le  loro  ufate  Scuole , aveano  cominciato  ad  ammaellrare 
con  maravigliofo  frutto  la  gioventù  non  meno  nella  pietà , che  nelle 
buone  lettere , e nelle  fcienze . A quelle  fcuole  Gccome  viciniflime 
al  palagio  de’  Gambacorti , pensò  Porzia  di  mandar , come  fece , il 
fuo  Torqjjato  , e fcrive  ilManfo(i),  ch’egli  G pofe  a lludiare  con 
tanto  ardor  d’animo , e con  sì  continuata  applicazione , che  non  G 
lafciò  mai  cogliere  dal  nafcente  giorno  nel  letto  ; anzi  affai  fovente 
G alzava  di  notte . ed  aveva  così  gran  fretta  d’efsere  menato  al  mae- 
Gro  , che  fu  meGiero  talora  alla  madre  di  mandarlovi  innanzi  dì  coi 
doppieri  acèeG  per  vedere  la  Grada  . Non  è però  vero  , ch’ei  comin- 
ciane a frequentar  quelle  fcuole  menando  ancora  il  auarto  degli  anni 
firn , come  il  Manfo  lafciò  fcritto  ; giacché  i Padri  della  Compagnia 
non  furono  introdotti  in  Napoli  che  nel  i;;i.(a},  e in  quel  tempo 
il  Tasso  era  già  entrato  nel  fettimo  anno  della  fua  età  . E’ bensì  vero 
ciò , che  lo  Geflb  Scrittore  afferma  del  rapido  e léliciGìmo  avvanza- 
mento  , che  fece  Torqjjato  negli  Gudj  in  queGo  primo  tempo  ; per- 
ciocché in  poco  più  di  tre  anni,  ch’ei  Gette  folto  la  difciphna  di 
quc’ buoni  ReligioG  , egli  non  folo  apprefe  perfettamente  la  lingua  La- 
tina , di  cui  però  avea  già  avuti  i principi  dall’Angeluzzo  fuo  Ajo  , 
ma  s’incamminò  molto  bene  ancor  nella  Greca  , ed  oltre  a ciò  apparò 
per  sì  fatto  modo  le  regole  intorno  all’arte  del  favellare  , e dello  fcri- 
vere  così  in  profa  come  in  verfo  , che  compiuto  non  il  fettimo , co- 
me vuole  il  Manfo , ma  il  decimo  anno  dell’età  fua , compofe  e reci- 
tò pubblicamente  orazioni  e verG  con  una  nuova  meraviglia  di  chi 
l’udiva.  Né  minor  certamente  fu  il  proGtto , ch’ei  fece  nella  pietà, 
e negli  ammaeGramenti  della  noGra  Santa  Religione , le  di  cui  maGì- 
me  , iGillategli  con  bel  modo  da  que’  zelanti  Padri , gettarono  nel  di 
lui  animo  così  profonde  radici,  che  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 

G mo- 


ft)  Viea(!iToraaftcoTaffópaff.i4. 

(i)  OrUndin.  Soc,  Jefitb.  Notò  qoe- 
no  errore  del  Mah(o  anrhe  U docónimo  Signor  Ca- 
valiere Tiuboé^hi  nelle  Giunte  e Corrczjooi  alla 


fìia  celebre  Stond  dtUd  Lettefdtufd  Jtalidna  To- 
mo IX.  pag.i7«.  della  prima  ediiione  j del  qual  er- 
fore  dice  ciTcrc  flato  avvertito  dal  Signor  Domciuco 
piodaù  » tUuftic  Letterato  Napoletano . 
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fi  moftrò  fempre  non  men  colhimato  che  pio  e religiofo  Genriluo- 
mo  . Tra  Je  fue  Jettere  non  peranco  date  in  luce , che  prelfb  di  me 
fi  confervano  , avvi  una  belliltìma  teliimonianza  del  fervore , con  cui 
s’accofiò  per  la  prima  vòlta  al  Divin  Sagramento  , e della  grazia , on« 
de  fi  fentì  tutto  ricolmare  in  quel  punto  . I Padri  Gefuiti , dic’egli  (i), 
fitto  la  difiiptina  de  quali  io  fiù  allevato,  mi  fecero  comunicare  quand’ i» 
non  avea  anco  firfe  i nov  anni , fi  ben  tanto  era  crefciuto  di  corpo  , e Fi»- 
gegno  mojlrava  tai  [igni  di  maturità  , che  di  dodici  poteva  effer  giudicato  . 
E quand’ io  mi  comunicai  non  aveva  ancor  intefi , che  nell'ojlìa  fofie  real- 
mente il  Corpo  di  Crijìo  : nondimeno  mofio  da  non  fi  t^ual  fecreta  divozione  , 
che  la  gravità  e la  riverenza  del  luogo  , e F abito  , e l mormorare  , e’I  bat- 
terfi  di  petto  de' circojìanti  avevano  in  me  generata  , andai  con  grandijpma 
divozione  a ricevere  il  Corpo  di  CriJlo  , e fintj  dentro  non  fi  qual  nuova 
infilita  contentezza  . E poco  dappoi  foggiunge  : Ricordandomi  ora  qual 
allora  mi  fintijft  , chiaramente  conofio  , ch’io  nell’albergo  di  quejìe  mie 
membra  terrene  aveva  dato  ricetto  al  Figlimi  di  Dio , il  quale  allora  fi 
degnò  di  mojlrare  in  me  le  meraviglie  degli  effetti  fuoi  più  vivamente , 
perch’e  in  luogo  ancora  incontaminato , e fimplice  , e puro  le  vide  racco- 
gliere . 

Di  quefti  buoni  avvanzamenti  del  figliuolo  fu  Bernardo  con  in- 
credìbile contento  ragguagliato  da  Porzia  fua , le  di  cui  lettere  folea- 
no  efsergli  ricapitate  dal  celebre  Gio.  Angelo  Papio  fuo  intimo  ami- 
co , il  quale  dimorando  in  Ruma  fi  pigliava  volentieri  la  briga  d’ in- 
viargliele a Venezia,  e dipoi  in  Francia  , ove  il  Tallo  fi  dovette  por- 
tare per  fervizio  del  Principe  . Era  il  Papio  Gentiluomo  Salernitano  (a), 
ornato  di  molte  lettere , e fopratutto  dottiflimo  nelle  Leggi  civili  e 
canoniche  , le  quali  egli  profefsò  con  molta  fama  prima  nell'Univerfi- 
tà  della  Patria , poi  in  quella  d* Avignone , e finalmente  nello  Studio 
di  Bologna,  donde  chiamato  a Roma  da  Gregorio  XIII.  ebbe  infino 
alla  morte  onorati  (limo  luogo  tra'Prelati  piu  rilpettabìli  della  Corte  . 

e ciò 

(i)  OocfU  è ani  lungi  letteti  rcritta  <^i  Torqua»  jì  Coluno  Gad  , ave  fi  parla  del  Papio  lirgamen- 
to  Tallo  a Don  Jacopo  Buoncompagno  Generale  tc , cd  è quclìa  : DtaJogo  di^  Cojtmc  Cam  , ntl 
di  Sititi  ChieCà  in  dati  de*  17. Maggio  1^80.  In  cfTa  quaic  pafsati  in  prima  alcuni  ragionamenti  tra'l 
f li  rapprefenca  i dori  cratumcnti , eh  ei  Ibfletiva  molto  In.  t Aev.  Monsignor  Oiovanangelo  Papio 
nella  prigione  dì  S.  Anni,  e li  raccomanda  perciò  et  Autore  d’intorno  all  euellen^a  della  PoeJja^jR 
alla  fui  intercellione  prelfo  il  Duca  di  Ferrara,  parla  poi  delle  valorofe  operazioni  di  Sifior.  P. 
£fla  Ila  a cart.  11.  c fegg.  del  mio  Ms.  in  fbl.  ^ O.  Sf.  , ed  in  parxieware  del  trafportamento  deW 

(0  ^1  Papio  li  hanno  alquante  buone  nocÌTÌe  Obetifeo  del  vaticano { con  alcune  allegorie  al com- 
predo  il  Toppi  e il  Taruri  nelle  loro  Storie  degli  pontmento  dì  quella  ^an  machina  accomodate  - Ite 
Scrittori  del  Regno  di  Napoli  ; ma  nc  l’uno  nè  l'al-  Roma  apprejfo  franctjco  Zannettì  t / J 6.  in  4.  Per 
tro  fa  menrione  dcirOpera  de  Potefiate  Papa  òr  vedere  dunque  Ulufliau  compiutamente  la  memo* 
Concini  del  Conte , poi  Cardinale , Gio.  Girolamo  ria  di  quello  grand'Uomo  , n conviene  attendere^  il 
All'ino  Bcrgamafco , fatta  nobilmente  riflampare  proleguitnento  della  bciropcra  del  noflro  cruditir- 
dal  Papio  in  Lione  predò  Gio.Torncfto  l’anno  15^8.  fimo  P.  Euflachio  d’ Aiflirco  , il  quale  certamente 
in  4. , con  una  Ina  Wlla  ed  elegante  prefa/tone  > e non  ci  laTàcxà  che  dcfiicrarc  fu  quclW  propolito  • 
nemmeno  ebbero  oocuia  di  una  cunolà  Operetta 
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e ciò  che  più  importa  al  nollro  propofito  , lu  in  ogni  tempo  uno  de’ 
più  coftanti  ed  affezionati  amici  di  Torquato  . 

Intanto  il  Principe  di  Salerno  dovendo  andare  ad  unirli  all’arma- 
ta Turchefca,  che  fe  ne  veniva  in  fervizio  del  Re  Enrico  per  l’imprela 
di  Napoli , ftimò  di  lafciaie  il  Taflb  padre  a Venezia , sì  perchè  poteP 
fe  accadendo  negoziare  con  quella  Repubblica , sì  perchè  folTe  vicino 
a’  Cardinali  di  Temone  e di  Ferrara  , che  governavano  le  cofe  d’Italia 
per  lo  Re CriltianilTìmo  (i) . Ma  poi  riflettendo,  che  poteva  meglio 
giovare  alle  cofe  fue,  s’ei  fofle  andato  a rifedere  alla  Corte  di  Fran- 
cia , mutatoli  d’opinione , volle  che  in  quella  vece  s’inviallè  a Pari- 
gi (a) . Parti  dunque  Bernardo  verfo  la  nne  di  Luglio  del  i SJ3. , e 
parendogli  quella  un’occalione  molto  opportuna  .per  rivedere  la  Pa- 
tria fua , ove  già  tant’anni  non  era  flato , , determinò  di  portarli  a Ber- 
gamo (3)  ; mavigiunfe  così  mal  difpoflo  della  perfona , che  v’ebbe 
tre  termini  di  quartana , onde  poco  potè  godere  dell’amorevolezza 
del  CavalierTalso , e degli  altri  Tuoi  parenti  ed  amici,  e particolar- 
mente di  Donna  Affra  fua  Sorella , la  quale  come  dicemmo  era  Re- 
ligiofa  dell’Ordine  di  San  Benedetto  nel  Monaflero  di  Santa  Grata . 
Quivi  li  mife  fotto  la  cura  de’  più  valenti  Medici , ma  fenza  provarne 
molto  giovamento  ; onde  premendogli  di  continuare  il  fuo  viaggio  , li 
pofe  così  ammalato  in  cammino  , e non  era  ancor  giunto  a Lione  che 
li  trovò  guarito  perfettamente  . . Di  ciò  dà  egli  conto  a Gio.  Angelo 
Papio  in  una  lettera  fcritta  da  Lione  il  dì  XI.  Settembre  iJSa.  (4)  , 
dicendo;  Io  andai  alla  patria  mia , dove  già  tane' anni  non  fon  fiato,  per 
rijìorarmi  : ma  il  contrario  mi  fucceffe  , perche  un  umor  melanconico , cagio- 
nato dalle  molte  e sì  giujìe  caufe , ch’io  ho  di  pigliarmi  melancolia  , mi  pofe 
addofso  una  quartana  ( egritudine , come  voi  fapete , in  ogni  età  di  molto  fa- 
ftidio  , in  vecchiezjca  di  molto  fajlidio  e molto  pericolo  injteme  ) , e poiché  la 
dottrina  e la  diligenza  d’affezionati  Medici , ch'erano  alla  mia  cura , non 
me  la  poterà  levar  del  tutto  dalle  ffalle , difperato  mi  pofi  in  cammino  . M'e 
così  ben  fucceffo  , che  quello  che  non  bau  potuto  fare  i Medici  , e’I  ripofo  , 
ha  fatto  la  natura  e ’l  travaglio  . Dio  grazia  fon  fano , del  corpo  dico  , ma 
delt animo  più  infermo  che  fofji  mai  per  Te  nuove , che  ho  trovato  qui  da  me 
tenute  per  veriffme  ; le  quali  han  di  maniera  feccata  la  fperanza , ch’io  ave-^ 
va  prefa  , che  quejia  andata  del  Signor  Principe  dovefse  far  qualche  buono 
effetto , che  dubito  che  non  fi  debba  giammai  rinverdire . Quelle  nuove  ac- 

G cen- 

(0  B.  Ta(ToZ,«K<rr  Volili.  pag.tt7.  s\  mal difpofto , cktkoavuto  tn  termini  di 

(0  Ivi  |>a^.  118.  tana;  ogp  quarto  : fe  verrò,  hifomerà  ch’io 

(p  £eli  IcriTcodo  da  Bergamo  all’ArctTrCcoVO  dì  porti  in pa^Unra  , eom  ho  fatto  tant'altrt  ptrcojft 
Spalato  lotto  il  di  i8.  Agodo  di  quell'anno  ( Lettere  della  fortuna  . 
\oLil.pi%.6s»),dict:Sonv€nutoquìaÈergamQ  {4)  Lettere  pig.  €6,  * 
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cennate  dal  TaflTo  erano , che  giunto  il  Sanfeverino  li  di  i8.  Agofto 
fopra  Ifchia  con  ventifei  galere  Francefi  per  unirli  con  Tarmata  Tur- 
chefca , avea  trovato  che  il  Bafcià  per  tradimento  di  Cefare  Mormi- 
le  (i)  erafi  otto  giorni  prima  partito  dal  golfo  di  Napoli,  ed  avviato 
vcrìb  il  Levante  ; onde  il  Principe  vedcndofi  fuggir  di  mano  si  bella 
occafione  di  tentar  quell’  itnprefa  , era  corfo  apprelTo  al  Generale 
Turco  per  farlo  retrocedere,  il  quale  raggiunto  ne’ mari  del  Prevefe 
non  avea  altrimente  voluto  ritornare  indietro , ma  avea  anzi  perfuafo 
il  Sanfeverino  ad  andare  con  lui  in  Collanrinopoli , dandogli  fperan- 
za,  che  per  Tanno  feguente  averebbe  ottenuta  dal  Gran  Signore  una 

Siù  forte  e numerofa  armata , Con  quella  mala  foddisfazione  giunfe 
ernardo  a Parigi  , ove  non  tralafciO  mezzo  veruno  per  maggior- 
mente infiammare  il  Re  Enrico  alla  conquilla  di  Napoli  ; e trovo 
ch’egli,  oltre  a’ maneggi',  che  ne  fece  in  perfona  co’ principali  mini- 
ftri  e configlieri  di  quel  Monarca,  fcrifle  anche  parecchi  bellilTìmi 
Tcrfi  (3)  lludiandofi  di  pcrfuadere  Sua  Maellà  dell’agevolezza  delTim- 
prefa,  e della  gioja,  con  che  farebbono  Rate  ricevute  le  fue  arme 
in  tutto  quel  Regno . Era  allora  il  Re  Enrico  quanto  contento  per  la 
difefa  di  Metz  , foRenuta  valorofamente  dal  Duca  di  Guifa , altrettan- 
to dolorofo  per  la  perdita  di  Edino  , e pel  gravilTìmo  danno  , che  foP- 
ferro  aveano  in  quell’eccidio  i Ridditi  luoi  (3)  ; onde  non  fu  difficile 
al  TalTo  il  difpor  l’animo  di  Sua  MaeRà  a fare  de’  gagliardi  prepara- 
menti per  ritentar  quelTimprefa  alia  nuova  Ragione , molto  più  che 
il  Principe  di  Salerno  prometteva  da  CoRantinopoli  grandi  ajuti  per 
parte  di  Solimano . 

1 Parendo  intanto  a Bernardo  di  aver  compiutamente  adempite  le 
commiffioni  del  fuo  Signore  , lafcìata  la  Corte  del  Re,  cui  prima  era 
ito  feguitando  in  diverll  luoghi , fi  ritirò  nel  borgo  di  San  Germano  , 

Eer  quivi  attendere  alla  continuazione  del  fuo  Poema , e a celebrar 
t glorie  di  Madama  Margherita  Valefia,  le  cui  fublimi  doti  d’animo 
1 ■ e di 


* (t)  Quefto  tr^dimentd  dd  Mocmile  fi  trova  de- 
(criceo  a^npiamrnte  prcilb  il  Sumoionce  Tum.  IV. 
pa«.  H4- c . 

(1)  Con  vari  Sonetti  e con  alquanie  Ole  • che 
fi  leggono  neiredizion  del  Giolito  del  in  8. 
fi  fhiJiò  ilTaflo  di  perfiu^lcre  Sua  MaciUalI  ac- 
ouillo  del  Rcane  di  Napoli.  E perche  tra  aueltì 
sonetti  ve  n*  ha  uno  (ingoUrmcnte  bello  , che  fu 
tralalciatt>ndla  (lampa piu copiota  del  1560,*  per- 
ciò (limo  ben  facto  4IÌ  qui  riporuilo  • cd  ò il  fc- 
coentc  : 

U- 
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litvittljpmo  Ekurco  , or  cht  alt  arante 
Kojira  virtù  tant'r  fortuna  timica  , 

Che  qudfi  un  Sol  che  fo'ga  d' Oriente  , ^ 
Sgombra  ogni  nebbia  (he  la  terra  implua  ^ 
J^o'gete  t armi  , e t animofj  mente 
Ove  pur  di  chiamarvi  s'^^jfatiea 
Con  le  belìe\je  fue  .’anguiae  e fpente 
Napo/i  I vojira  tributaria  antica  , 
ìlort  vi  perdete  occajion  sì  bella  , 

Or  che  v'arrìde  il  cjeto  , or  che  feconda 
È deflra  avete  ogni  benigna  fiala  . 

Sì  vedi  em  poi  nella  fùj  lieta  fronda 

Andar  cantando  EKkiro  og  i donzella, 
£ rallegrar  fi  il  del,  la  terra , e tonda  « 
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e di  corpo  aveino  deftata  nel  Tafso  una  ftraordinaria  meraviglia  (i) , 
Era  quelta  Principefsa  forella  del  Re , e tanto  amata  c ftimata  da  Sua 
Maeftà , e da  tutta  la  Corte , che  fi  può  dire  che  fofse  l’ idolo  della 
Francia,  ficcome  per  la  fua  faviezza  e letteratura  n’era  comunemente 
riputata  la  Minerva,  o la Pailade  (2)  - Quindi  i migliori  Poeti  e Fran- 
teli e Italiani  (3)  andavano  a gara  nel  tributare  cncomj  a tanta  virtù , 
tra’ quali  non  fu  certo  degli  ultimi  il  TalTo  padre  , che  in  quello  fuo 
ozio  di  San  Germano  compofe  quali  un  intero  libro  di  Rime  (4)  in 
lode  di  lei , e tra  l’altre  quella  Aupenda  Canzone , che  incomincia  : 
Doma  reai , Aelle  tui  lodi  il  mondo , 
cui  egli  medefimo  fi  compiacque  di  commentare  , affinchè  Sua  Altez- 
za potelTc  meglio  comprendere  la  finezza  c fublimità  de’ fuoi  concet- 
ti, e l’artificio  da  eflb  ufato  in  un  si  nobile  componimento  (5) . Tra 
quelle  dilettevoli  occupazioni  non  poteva  però  non  tener  Tempre  fitta 
la  mente  nella  Tua  famiglinola , che  fi  trovava  a Napoli  quali  fenza 
appoggio.  Credendo  pertanto  che  fi  doveflc  alTolutamcnte  ritentar? 
in  quell’anno  l’ imprela  del  Regno  , defiderava  di  levar  Porzia  fua  da 
quella  Città,  per  paura  che  non  vi  folTe  aflediata . Nè  gli  parca  di 
poter  acconfentire  ai  progetto  fattogli  da  un  amico  di  collocarla  co’ 
figliuoli  in  qualche  monallero  ; bensì  averebbe  voluto  piuttollo  , ch’el- 
la fi  fofse  ritirata  a Sorrento  , o che  il  Signor  Anton  Maria  Abate  delle 
Folle  fuo  fratello  l’avefle  condotta  con  feco  a Roma , dove  avea  rifo- 
luto  di  llabilirfi  . Ecco  ciò  ch’egli  ne  fcrive  al  detto  amico  da  San  Ger- 
mano il  dì  18.  di  Marzo  del  1 SS3-  (6)  : Io  certo  fili  contento  farei  ch’ella 
fi  ri  tir  afte  in  Sorrento  , sì  fer  ejjer  ivi  nato  Torquato  , e avvezzo  i trititi 
mefi  della  fua  età  a quell'aere  , e fer  avervi  lafciati  degli  amici , che  gli 
tomarebhono  alle  volte  a comodo  e a piacere , come  anche  per  fuggir  le  fpefe , 
e gli  difagi  d’ un  lungo  cammino  : e fe  vi  ho  ferino  di  Roma  , è fiato  piu  per 

G 2 ne~ 


(0  B,  Tafso  Lr/rrre  Voi. iT.  pag.X07.  Poeti  Tvfcani  raccolte  da  M,pìonigi  Atana^ìf  che 

(1)  Mr.  de  Brancooic  nel  Tom.  1.  delle  Tue  Afe»  nella  Tavola  accennandone  rargomcnio , dice  : A 
moires  conunans  Ut  Vies  dee  Dames  llluf^es  de  Madama  Margherita  ffaiejta  , fore/ia  Re  Ei> 
France  de  fon  tempi , parlando  a carte  Ji).  di  qoc*  ricc  , ora  Diuhejfa  di  Savya  , donna  di  valore  fo 
ila  Piincipcf^a»  dice  : A ejU  fi fage  et  vertueufitt  S praamano  « dotufiana  , edelfMoentifiimafopra  tut- 
perfaite  enffoxoif  1/  fa^enee  » qu'  on  luy  donna  le.  te  l'aftre^  > accomtrice^  gratijlma^  , e liberalifiìma 
nom  de  la  Minerve  ou  Pallai  de  la  France  . premiatrice  degù  uomint  letterati  , e fpecialmentt 

(0  Tra'FtancefibaAirasnovcrarcilcclcbrcPier.  de'Poeti . 

Ronliudo  Poeta  tanto  principale  , che  Marcantonio  (^)  Sono  da  cinquanta  Sonetti , e due  belle  Can- 
Murcto  non  dubitò  chiamarlo  il  Pindaro  e l'Omero  2oni,  che  fi  leggono  nel  quarto  libro  dcRcRime 
della  Francia  (Opcr.Tom.nl.  pag.  71.  e aSt.  edix,  del  nofho  Poeta  , dedicato  a queOa  jnedefima  Rcal 
Ccmin.  ) . Dc'noflri  Italiani  poi . oltre  a B.Ta/To,  Principclfa  con  lettera  de'  10.  Ottobre  tn4* 
fii  Madaou  Margherita  celebrata  da  Monfignor  del*  (;)  Ciò  fece  Bernardo  in  una  Tua  lettera  accoov 
la  C afa  y dal  Commcm’ator  Caro»  da  Bernardo  Gap»  pagnativa  della  Canzone  a Monl:gnor  della  Vigna  » 
pello , e da  Monltgnor  Claudio  Toloraci  » il  qarde  che  dovea  efieme  il  prefentatote  , e Ila  a cart. 
conipofè  in  Tua  lode  parecchi  iKllifllnii  Sonetti,  c fegg.  del  Volli, 
flampati  acart.  c del  libroprimo  , e car-  («)  i.crr<rc  VoliL  pag.ioo. 
te  1 8.  e fegg.  del  libro  l^&do  delle  Rime  di  diverfi 
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uecejptì  che  fer  elezione  , perche  firivendomi  voi  la  rijiluzione  , che  il 
Signor  Abate  con  molto  giudizio  ha  fatto  di  Jìar  in  Roma  , molto  meglio  mi 
pareva  ch'ella  vivefse  con  lui , che  Jìar  ajfediata  in  Napoli , ne  in  Sorrento 
fenz'  efso  ; non  pojfend'  io  negli  altri  fratelli  , per  le  ragioni  che  vi  pojfete 
immaginare , fperar  molto  ne  poco . La  Jìanza  de’MonaJleri  farebbe  buona 
nella  pace  , ma  nella  guerra  ( ancorché  ne’ tempi  buoni  le  cafe  de'religioji fof 
fero  privilegiate  ) a qiiejìi  fcellerati  e perverf  gli  fono  rotti  li  privilegi , co- 
me t'  e veduto  in  Pavia  , e in  altre  terre  apediatt  ee.  Dall'altro  canto  dove 
vorrefre  voi  che  Jlepe  quel  povero  figliuolo  ? al  quale  fon  certo  , che  per  ejfer 
ornai  grandicello  non  farebbe  concefst  lo  Jìar  con  la  madre . Parvi  cofa  de- 
gna d'iin  amorevole  padre , o d’un  onorato  e prudente  zio  il  lafciar  un  fr^ 
gliuolino  di  quella  età  fenz’ appoggio  alcuno  d'amici,  ne  di  parenti , pio  in 
arbitrio  della  fortuna  ? S'io  non  conofcejfi  il  Signor  Abate  per  perfona  e di 
molta  prudenza  , e di  molto  onore  , li  priverei  il  mio  parere , e il  pio  debi- 
to ; ma  conofcendolo  per  tale,  voglio  chela  ragione  li  faccia  conofcer  l’uno  e 
T altro  . Ella  'e  mia  moglie , e pia  forella  , e tale  , che  piuttofro  ha  col  tefri- 
monio  della  fua  virtuofa  vita  accrepiuta  , che  diminuita  la  pia  riputazione . 

Se  quelli  fono  a me  figliuoli  , fono  a lui  nipoti , li  quali  e per  legge  di  carità 
Crifriana  , e per  la  congiunzion  del  fangue  , e per  l’onor  del  mondo  'e  obbli- 
gato d’ajutare  , e tanto  maggiormente  fend'h  caduto  nello  fiato  ch’io  mi  tro~ 
vo  afiretto  dalla  necejjìtà  , e per  cagìon  tanto  onorata  . 

Svanì  però  aJ'sai  torto  il  timore  deH’afsedio  , e con  elTo  anche  la 
Ipcranza  di  condur  a fine  almeno  per  allora  la  tanto  bramata  impre- 
la  . Perciocché  non  avendo  il  Principe  di  Salerno  riportato  da  Coltan- 
tinopoli  queir ajuto  , che  s’era  ripromeflb  , nè  potendo  egli  con  que’ 
pochi  Guafconi , ch’avca  fopra  le  galee  Francefi , tentar  cofa  alcuna  di 
momento  , fe  n’era  tornato  ne’  porti  di  Francia  per  ottenere  dal  Cri- 
ftianilfimo  forze  convenienti  al  bifogno  ; ma  il  Re  tutto  intento  a re* 

Ijjingere  da'  fuoi  confini  l’efercito  Spagnuolo , non  volendo  dirtrarre 
altrove  le  fue  milizie  , parea  che  averte  ritirati  affatto  i penfieri  dalle 
cofe  d'Italia  (i)  , ficchè  il  Sanfeverino  , e i fuoi  aderenti  fe  ne  rtavano 
maninconiofi  c pieni  di  mala  contentezza . Più  degli  altri  però  fi  af- 
fliggeva Bernardo  Tartb  vedendo  andare  a vuoto  tutte  le  Iperanze , 
ch'avea  concepito  , di  rientrar  torto  in  cafa , e di  confolare  colla  fua 
prefenza  la  moglie  e i figliuoli  ; e quert’afflizione  fe  gli  accrebbe  e- 
ziandio  per  la  partenza  , che  dovette  fare  indi  a non  molto  da  Roma 
Gio.  Angelo  Papio  , chiamato  a leggere  con  onoratirtìme  condizioni  I 

nello  Studio  d' Avignone  (a)  ; giacché  veniva  a perdere  in  efso  il  più 
leale  ed  affezionato  corrifpondente , ch’egli  avelTe  per  gli  affari  della 

pro- 

0}  B,  Taiwl(n<rcVol.iI.  pag.114.  (1)  AonibalCuaLrrrtrv  VoLiI.  pig.fo.lt.  c4iz.Coinia.  I 
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propria  famiglia . Grave  ceno , cosi  gli  fcrive  da  San  Germano  Tiiltimo 
di  Giugno  di  quello  ftefso  anno  ( i ) , mi  pareva  il  mio  ejilio  ; ma  gravif- 
fimo  lo  mi  farà  parere  la  partita  voftra  così  per'  lo  mia  , come  per  lo  difpia- 
cer  di  mia  moglie  , a cui  mancherà  un  miniftro  fedele  della  fua  confolazione  , 
Quella  povera  Dama  era  quafi  difperata  non  tanto  per  la  lontananza 
del  marito  , e per  la  perdita  delle  facoltà  , quanto  per  le  llranezze  , 
che  le  ufavano  i fuoi  proprj  fratelli , prelTo  de’qiiali  elTcndo  rimafo  il 
capitale  delle  fue  doti , non  v’era  modo  di  poterli  indurre  a farlene  il 
debito  affegnamento  (a) , nè  la  mifcra  trovava  chi  le  facelTe  giuftizia , 
nè  chi  gliela  volefse  proccurare  per  paura  del  Viceré , il  quale  conti- 
nuando a perfeguitare  con  modi  acerbidìmi  tutta  la  famiglia  del  Sanfc- 
verino  , s’era  innoltrato  perfino  ad  infierire  contro  la  rilpettabile  per- 
fona  della  PrincipelTa , cui  fece  tormentare  con  lunghe  vigilie  col  pre- 
ceilo  che  avelTe  mandate  delle  fomme  rilevanti  al  marito  , cofa  che  fu 
difapprovata  altamente  da  tutta  la  Corte  Cefarca  (3) . 

Non  rifinava  pertanto  la  fventurata  giovane  di  tempellare  con 
replicate  lettere  Bernardo  , perchè  vedeflè  aflblutamente  di  cavarla 
dal  Regno  , e farla  venire  in  luogo  , dove  menar  potelfe  una  vita  fe 
non  agiata  e fplendida , che  nè’l  defiderava,  nè  lo  confentivano  le 
circollanze  prefenti , almeno  ficura  e tranquilla  con  eflb  lui  e coi 
figliuoli  ; giacché  in  Napoli  fi  vedeva  del  continuo  efpolla  ad  infiniti 
oltraggi  e pericoli  . Onde  il  TalTo , a cui  pure  riufciva  durifiìmo 
quell’efilio  , per  trovarli  lontano  dalla  moglie  e da’figliuoli , ch’egli 
amava  come  l’anima  fua  (4)  , per  non  farla  morir  difperata , aveàJe 
promelTo  d’efsere  in  Roma  al  più  tardo  per  tutto  Ottobre  : ficchè 
avendo  di  più  intefo , che  tanto  Porzia  che  la  figliuola  ftavano  op- 
prefse  da  graviflima  infermità , gli  entrò  addolTo  tanta  fmania , che 
fi  difpofe  al  pollutto  di  partire  per  Italia  : e perciò  fcrilTe  al  Signor 
Americo  Sanfeverino  (j)  , il  quale  fi  trovava  preflb  del  Principe , 
che  volefse  impetrargli  da  Sua  Eccellenza  la  permilllone  di  andar  a 
provvedere  all'onor  luo  , e alla  vita  della  fua  infelice  moglie , e de’ 
poveri  fuoi  figliuoli , mandando  un  altro  a Parigi  per  li  fuoi  nego- 
zj , che  vi  llelfe  con  alTai  minore  fpefa , giacché  fi  faceva  cofcien- 
za  a fargli  fare  una  fpefa  sì  grolla,  non  polTendoli  predar  più  f«r- 
vizio  di  ciò , che  averebbe  potuto  fare  ogni  fempliciflìma  perfona 
per  le  molte  cagioni , ch’ei  ben  fapeva  . Signor  mio  gentiliffmo  , gli 
dice  , da  un  canto  mi  sforza  V affezione  che  io  porto  al  mio  padrone , 
della  quale  non  fu  maggiore  in  fervidor  giammai  : dalF altro  quella  eh’  io 

por-’ 

(1)  L^rrrrr  Vol.lI.  (4)  B.TaiTo  LrffrrrVoI.il  . pag.  io j, 

(i)  B.  TallbLrffrrrVol.il.  pag.iip«  (5)  Lrffrrr  VoLlI.  pag.U7» 

0)  SucninootcToai.lv.  pag.ajt. 
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forto  a mìa  moglie , e a miei  figliuoli , il  mio  onore , il  pericolo  dell»  vitet 
loro,  e della  tuia,  che  dipende  dalla  loro-,  di  fòrte  che , conofcendo  il  pocf 
fervizio  ch’io  faccio  qui  al  Signor  Principe , non  per  mio  difetto , ma  per  di- 
fetto della  qualità  de’  tempi  e delle  cofe , ogni  ragione  mi  perfuade  ad  an- 
dar a vivere  in  parte  con  mia  moglie  , e coi  miei  figliuoli  dove  io  poffa  par- 
tir ogni  bene  , e ogni  male  , che  mi  darà  la  mia  mifera  , o felice  fortuna  , con 
efso  loro  ; altrimenti  mancarei  al  mio  debito  , offenderei  Dio  , e farei  dal  moni- 
do  riputato  per  perfona  di  poco  onore . E dopo  alcune  cofe  profiegue  ; la 
ho  dunque  deliberato  , con  buona  grazia  di  Sua  Eccellenza  e favor  voflro  , 
di  andar  a far  a Roma  , e facendola  venir  /i , di  procurarmi  qualche  ap- 
foggio  , 0 qualche  trattenimento  il  più  onorato  che  fi  potrà . Poi  vedete  1» 
mia  ejìrema  neceffttà  , e la  giujlifftma  caufa , che  mi  move  -,  fate  quell’ uffcia 
che  in  qnefio  cafo  fi  conviene  a voi , ed  io  merito  . 

11  Signor  Americo  fece  l’officio  con  tutta  l’efficacia , e il  Principe 
non  ebbe  difficoltà  di  compiacerlo  ; increfcergli  folamente , ch’egli 
volefse  partire  , fenza  prima  efTere  flato  beneficato  da  Sua  Maeflà  , la 
quale  fin  da  principio  s’era  moftrata  inclinatiffima  a dargli  qualche 
grado.  Quella  Infinga  pertanto  fece  rifolvere  il  Taflb  a tratteneifi  in 
Parigi  ancor  qualche  mefe  , molto  pifi  che  eflendo  appunto  in  quei 
giorni  arrivato  alla  Corte  il  Cardinal  di  Tornone  , gran  favoreggiato- 
re de’ letterati , fperava  che  la  di  lui  interceffione  aggiunta  a quella  di 
Madama  Margherita  potefse  agevolargli  di  molto  il  confeguimento  di 
quanto'defiderava . Àvea  quello  gran  Cardinale  tra’ gentiluomini  del 
luo  feguito  condotto  in  Francia  il  celebre  Vincenzio  Laureo  (i)  i gio- 
vane dottiffimo  nelle  Greche  e Latine  lettere  , cd  oltre  a ciò  Filolofo 
e Teologo  molto  riputato , che  poi  dopo  varj  anni  fu  anch’elTo  per 
la  fua  {ingoiare  bontà  e dottrina  promolTo  alla  fagra  porpora  (a) . 
Quelli , ficcome  iatrinfeco  del  Papio  , recò  a Bernardo  Talfo  alcune 
lettere  ; mercè  delle  quali , e molto  più  per  la  fomiglianza  degli  animi 
e degli  fludj  , fi  flrinfero  infieme  di  cosi  tenace  e leale  amillà , che 
da  indi  in  poi  vilTero  fempre  tra  loro  congiuntiffimi . Per  mezzo  di 
lui  s’infinuò  il  Taflb  nella  grazia  del  Tornone  , il  quale  quantunque 
avelTe  prefo  a proteggerlo  c a favorirlo  affai  gagliardamente  , non  por 
tè  tuttavia  in  allora  giovargli  gran  fatto  , non  tanto  per  aver  trovato 
il  Re  involto  in  varj  nojofi  penfieri  , quanto  perchè  gli  convenne 
quafi  fubito  partir’ dalla  Corte  ; onde  Bernardo  chiaritofi  , che  lo 
fperar  in  tali  circoftanze  qualche  beneficenza  era  cofa  affatto  fuper- 

flua 

" (tì  B.T^nb  Vol.iì.  pAg.iiéi.  rìctramcllara  e il  Ciaccone  ; ma  più  pariicolar* 

u)  Il  Laureo  fu  creato  Carù.  da  Gregorio  XflI.  mente  Ruggero  Trìronio  » che  ne  (rriirc  in  latino 
alli  11.  di  Dicembre  l'aiìtio  » delle  cui  fublimi  una  bella  Vita,  lUm^iau  in  Bologna  per  gli  Lredi 
qualità  cd  azioni  illuIUi  patiano  ampiamente  il  diGio.  Rolli  l'anno  1)99.  in  4. 
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flua  e vana  , fi  determinò  finalmente  dì  metterfi  in  viaggio , come 
egli  medefimo  fe  n’efprinie  in  una  lettera  allo  ftcfib  Laureo  fcritta 
da  Fontanabicò  a’ XV.  di  Decembrc  i yyj.  (i) . dicendo;  Nonpoceva, 
tccellentt  M.  h'ricenzo  mio  , la  malignità  della  mia  fortuna  farmi  ojfefa  , ne 
danno  tnaggiorc  , che  far  allontanar  Monjìgnor  vojlro  lllrijìrijfimo  da  quejìa 
Corte  ; al  fojìegno  della  cui  grandezza  e autorità  eran  appoggiate  tutte  le 
Jperanze  mie  ; per  la  cui  partita  cadute  in  terra  , quaji  fragilijjimo  vetro  , fi 
fono  in  tante  parti  fpezzate  , che  non  trovo  modo  alcuno  per  poterle  raccapez' 
tcare  : or  veggio  manifefiamente  che  le  mie  tnifèrie  non  hanno  rimedio  ec.  lo 
abbandonato  daH’ajuto  di  tutti  que’  favori , che  al  fine  del  mio  defiderio  mi 
fotefsero  condurre , con  quel  poco  che  potrà  il  povero  fiato  del  Prencipe  mio 
darmi  , mi  vorrei  partir  fra  pochi  giorni  . 

Partì  dunque  verfo  la  fine  di  quell’anno  (2)  con  buona  licenza 
del  Principe , che  fi  compiacque  di  accordargli  un  alTcgnamento  di 
trecento  Icudi  d’oro  annui  ; e nonofiante  la  crudezza  del  verno , e 
la  difficoltà  delle  firade  dirupate  e nevofe  , giunfe  felicemente  a Roma 
a’primi  di  Febbrajo  del  i yy4.  Qui  a fine  di  metterfi  al  ficuro  dalle 
inildie  degl’ Imperiali , e per  poter  più  agevolmente  cavare  dal  Regno 
la  fua  famìglia  , usò  ogni  artificio  per  dare  ad  intendere  d’efierfi  in- 
teramente allontanato  dal  fervigio  del  Principe  ; il  che  tanto  maggior- 
mente gli  convenne  fare , quanto  che , efscndo  la  fazione  Imperiale 
nel  Pontificato  di  Giulio  III.  potcntillìma , erale  riufcito  di  ottenere , 
che  fofsero  sbanditi  da  Roma  tutti  i ribelli  Napoletani , così  che  a 
Bernardo  , per  potercifi  fermare  liberamente  , fu  necelTario  averne  li- 
cenza in  voce  da  Sua  Beatitudine  , che  fi  degnò  "di  concedergliela  con 
molta  benignità  (3)  . Intanto  ebbe  cura  di  provvederli  d'alloggiamento 
proporzionato  al  bifogno  fuo  e della  famiglia , che  penfava  di  far  venire 
da  Napoli  ; e tra  tanti  fuoi  infortunj  eb'oe  la  felicità  di  ottener  fenza 
fpefa  alcuna , prima  alquante  fianze  (4)  , e poi  un  agiatiffimo  apparta- 
mento nel  palazzo  di  Monte  Giordano  (y)  , tenuto  allora  dal  magnani- 
mo Cardinale  Ippolito  II.  da  Elle  , il  quale  feguendo  il  bel  cofiume  de’ 
fuoi  reali  Progenitori  veri  Mecenati  di  tutti  gli  uomini  grandi , ad 
una  femplice  richiefta  , fi  recò  a molto  piacere  di  farnelo  fervirc  cor- 
tefemente  , cofa  che  non  potè  nè  anco  dar  ombra  gran  fatto  agl’im- 
periali, per  elTere  il  TalTo  , come  vedemmo,  fiato  già  famigliare  an- 
tico di  quella  Cafa  . Si  diede  poi  a fare  di  gagliardi  maneggi  affinchè 
fofse  lafciata  venire  a Roma  Porzia  co’  figliuoli  ; ma  v’incontrò  gran- 

difli- 

(i)  Lettere  Vol.il.  pas.117.  aIIì  14.^1  Febbraio  del  II14-  trovava  ioRonia. 

(0  Dalli  di  duelcttcre , che  fi  lef^gono  nel  0)  L*(tertWo\.ìl.  pag.i4U 

Volli,  pag.119.  c MO. , (i  vede  , che  Bemardo  alU  (4)  Ltttert  Volli.  pag.i)i* 

U,  di  Dcccmbce  dei  1553.  era  penmeo  a Parigi , e ò)  Volli.  pag.Ui. 
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diflìma  oppoCzione  per  parte  de’  fratelli  di  lei , i quali  > per  non  e& 
fere  aftretti  a pagare  la  dote  e i frutti  decorfi , non  voleano  nè  far- 
tene la  debita  aflìcurazione  , nè  acconfentire  che  ella  (ì  partiiTe  ; il 
che  era  al Tafso  cagione  d'infinito  rammarico,  tanto  piti  che  i'in- 
felice  Dama  fi  ftruggeva  di  dolore  non  folo  per  non  poter  efsere 
col  marito  , col  qude  defiderava  di  vivere , ancorché  fofse  fiato  nell’ 
inferno  (i)  ; ma  molto  più  per  trovarli  abbandonata  da  ogni  ajuto 
umano  , e in  mano  non  di  fratelli , ma  di  nemici  capitali , non  di  uo- 
mini , ma  di  fiere  crudeli  ed  inumane  (2) . Pensò  dunque  di  procctt- 
rare  almeno , ch’ella  folTe  pofia  con  la  figliuola  in  qualche  monafiero 
fin  che  gli  riufcifse  di  cavarla , s’era  mai  poffibile , dal  Regno  ; onde 
efiendo  neceflario  il  confenfo  delle  Monache  prima  di  poterne  otte- 
ner la  licenza  in  Roma , fi  raccomandò  per  quefio  effetto  a Donna 
Giovanna  d’ Aragona  (3)  PrincipelTa  di  fingoìare  virtù , la  quale  ben 
informata  di  tutto  l’occorrente  dal  Signor  Ippolito  Capilupo  Manto- 
vano , Prelato  illufire  c Poeta  Latino  elegantifiimo  , fi  adoperò  di  ma- 
niera , che  difpofe  le  Monache  di  San  Fefto  a ricever  graziofamente 
la  madre  con  la  figliuola , ed  una  cameriera  di  loro  fervizìo  ; di  che  Ber- 
nardo fu  molto  lieto  , e non  lafciò  di  darne  parte  al  Principe  di  Saler- 
no fotto  il  dì  primo  di  Giugno  ISSA-  (4)  > dicendo  ; Io  nonpenfi  , Signor 
7)iio  IlliiftriJJìmo  , ni  attendo  ad  altro  che  a potergli  condur  qui  ec.  Ma  per- 
che ni  ì fratelli  della  mifera  , ni  mio  cognato  (S)  vorrebbono  ch'ella  fi  par- 
tifse  per  la  fperanza  c’ha  ognuno  di  loro  di  non  pagare , 0 d'ereditare  quella 
infelice  dote , troverò  di  molte  difficoltà  a cavamela  . Pur  fpero  nella  bontà 
di  Dio  , e nel  favor  degli  uomini  di  fuperarle  tutte , e fpero  con  tutte  le  afiu- 
zie  materiali  c'  ha  ufate  queir amico  per  impedir  quefio  mio  onefio  defiderio  , 
d’aver  trovato  Monafierio  , che  graziofamente  raccoglierà  mia  moglie  con  la 
figliuola  ; perchi  avendo  avuto  con  buoni  mezzi  il  confenfo  delle  Monache  di 
Santo  Fefio  , or  Monafierio  firettiffimo  , e ben  governato  da’ gentiluomini  del 
Seggio  di  Nido  , ho  ottenuto  anca  ( il  che  era  giudicato  impojfibile  ) la  licenza 
del  Reverendiffimo  Cardinal  Teatino  (6)  ; di  maniera  che  avendo  prowifio  a 
quefio  , che  m’ affliggeva  di  continuo  , fpero  ancor  di  provveder  al  refio  , e di 
condurla  qui  quefi' Ottobre , col  favore  , e ajuto  però  di  V.  Eccellenza  . 

Andò  tuttavia  fallita  la  fua  fperanza , almen  quanto  all’avere  in 
Roma  Porzia  e la  figliuola  ; giacché  la  malignità  de’  cognati  Teppe 
trovar  tanti  raggiri , e frapporvi  tali  e così  gagliardi  impedimenti , che 
il  farle  partire , e il  rinunziare  per  Tempre  a tutti  i loro  diritti  fu  cre- 
duta 

(1)  Di  9ucf^a  cn&tica  crprciTione  fi  (erre  Bcn  U)  Volli.  pas.X4t.  ($)  Intende  Gio. 

na^o  Kr  irpiccaxc  J eccello  ddU  brama,  <hc  avea  Baòla  Carraia  marito  della  (brella  di  Porzia . 
la  rualH>rua  di  vive  ne  con  cfl’o  lui.  JUtt.  Volli.  («)  Gio.  Pierre  Carraia  , allora  Arcivefeovo  di 
(0  Lerrere  Volli.  pag.i;7,  Napoli»  ed  indi  ad  alcuni  mdi  Pontefice  MalUmo 

())  Lcturt  Volti,  pag.  IJ7.  col  nome  di  Paolo  IV. 
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duta  una  cofa  medefima  ; onde  Bernardo  nojato  della  faftidiora  foli- 
tudine  in  cui  fi  trovava,  diede  ordine,  che  intanto  fe  ne  venifle Tor- 
quato con  Don  Giovanni  fuo  Ajo  , (perando  di  difporre  in  appreso 
Je  cofc  in  guifa , che  anche  le  donne  potdTero  poi  venire  fenza  pre- 
giudizio delle  colè  loro  . Collò  quello  diilacco  molte  lagrime  e quali 
infinito  dolore  non  meno  alla  madre  che  al  giovinetto  figliuolo , il 
quale  parecchi  anni  dappoi  in  quella  belliflima  Canzone  non  finita  (i), 
ove  prefe  a rammentare  le  fue  continuate  Iciagure  , /a  una  molto  pa- 
tetica defcrizione  del  rammarico , che  provarono  entrambi  in  così  lòt- 
to incontro  dicendo  ; 

Mt  dal  fcn  della  Madre  empia  fortuna 
. Pargoletto  divelfe  ; ah  di  que’  baci , 

Ch’  ella  bagnò  di  lagrime  dolenti , 

Con  fofpir  mi  rimembra,  e degli  ardenti 
Preghi  , che  fi  n'  portar  f aure  fugaci  , 

Ch’io  non  dovea  giunger  più  volto  a volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  così  Jhretti  e s'i  tenaci . 

Lafio  ! e figuj  con  mal  ficure  piante  , 

^mI  Afianio  o Camilla , il  padre  errante . 

Porzia  intanto  e Cornelia  fi  ripararono  nel  Monallero  di  S.  Fello , 
dolenti  per  non  poter  leguire  Torquato  alia  volta  di  Roma,  e per 
aver  dovuto  lafciare  in  balla  de’ fratelli  oltre  a duemila  ducati  tra  mo- 
bili e robe  , che  non  fu  polfibile  di  trafportare  in  S.  Fello  , e che  per- 
ciò rimafero  nel  palagio  de’ Gambacorti  . L’arrivo  di  Torquato  a 
Roma  fuccefle  verlo  la  metà  di  Ottobre  di  quell’anno  1 554.  (2)  con 
tanta  allegrezza  dei  padre  , che  non  fapea  faziarfi  di  abbracciarlo  e di 

H ca- 

dii  Biba  1^7$.  in  ti.  pif.  141.  Fu  «fTa  pubblictM 

rer  la  pròna  volta  da  Aldo  il  giovane  in  Vinegia 
anno  1 f Sa.  nella  pane  feconda  delle  Rime  del 
Uro  Poeta  in  la.  » riftampara  poi , nu  con  qualche 
feorieiioce , a can.89.  dùia  prima  parte  della  SctU 
ta  iilU  Rime  di  elTo  Talco  * fatta  dal  Cav.  Barimi 
Guarini , ed  hnprelTa  òi  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini lo  (Icflb  anno  i fti.  in  4.  NcQa  Raccolta  di  rat- 
te l’Operc  del  Tafso  Hainpaia  a Veneiia  io  XJL 
Volumi  io  4.  cjacOa  Canaone  fta  a care  aSp.  del  In- 
no Volume . 

(t)  Ciò  li  raccoglie  dalle  Lettere  fèttuna  c otta- 
va del  terrò  Volume  $ dalla  prima  delle  quali  in  da- 
ta de*  6.  Ottobre  fi  vede  • clic  Torquato  non  era 
giunto  perineo  , ma  che  fi  afpettava  fragiorDÌ*  e 
dalla  (cconda  de'  6.  Deccmbie  apparifee  chiara- 
mente , ch'egli  età  già  da  più  d uo  mefe  io  Roma  • 


(1)  Quella  leggiadra  e paflìonariiTuiuiCanrone, 
che  incomincia  t O del  grand" Aptnnino  ^ fu  ferina 
^ Talm  Tanno  1578.,  mando  nella  feconda  fui 
ruga  fi  riparò  alla  Corte  d’Urbino  . È un  gran  dan- 
no , che  TAucore  non  le  defiè  compimento  , forCe 
perché  prima  di  terminarla»  trafporuto  dalla  fila 
Ktra  maninconia  , c da'  fuoì  timori , credette  di 
dover  continuar , come  fece  . la  fua  fuga  verfb  To- 
rino . Ma  è ben  cofa  degna  di  meraviglia  , come  in 
tanta  agirazione  di  mente,  quana  badò  a fiuJo 
quali  palfarc  per  pazzo  prcilo  le  perfone  mal  infor- 
mare , o poco  prudenti  » egli  pocefie  Icrivere  un 
fO'^po^hnento  si  bello  , c cosi  ragionato , che  a 
gtodicio  del  Cavalier  Marino,  per  l’tifeno  » eptr 
eento  ielle^^e  PoetUhe  i una  de/le  più  npùili  Can~ 
Tatù  , che  ttfeirono  da  quella  fenna  . 

Ixtc.  ad  Am.  Bruni  tra  le  fuc  lUmpate  io  Venezia 
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carezzarlo  ; e queda  confolazione  non  foto  gli  ralTerenò  l’animo  tuN 
bato  da  tante  difavventiire , ma  gli  alleviò  ancora  non  poco  gl’incor 
modi , che  attualmente  pativa  di  Hufso  di  reni  (i)  e di  catarro  (2) , per 
cui  già  da  molti  giorni  fe  nc  ftava  infermo  nel  letto , e da’quali  non 
potè  perfettamente  liberarli  che  alquanti  meli  dappoi  (3) . 

Intanto  avendo  il  Cavalier  Gio.  Jacopo  Tallo  intcfo,  che  Ber- 
nardo s’era  Inabilito  in  Roma  « c che  ci  facea  venire  tutta  la  fua  fami- 
glia , pensò  d’ inviargli  da  Bergamo  il  fuo  fecondogenito  per  nome 
Crilioioro  , affinchè  lì  pigliallc  la  cura  di  farlo  ftudiare  , e di  educarlo 
in  compagnia  di  Torquato  , certillimo , che  fotto  la  direzione  d’un 
tanto  uomo  averebbe  quel  fanciullo  potuto  profittare  maravigliofa- 
mente  non  folo  nelle  lettere  , ma  anche  ne’  colf umi , e in  ogni  bella 
creanza  . Bernardo  fu  contentillìmo  di  quella  rifoluzione  del  cugino  , 
anche  perchè  Torquato  avelTe  in  cafa  un  compagno  e un  emolo  ne- 
gli lludj  ; onde  rifpondendo  al  Cavaliere  ne  lo  commendò  molto , e 
promife  , che  non  gli  mancherebbe  d’ogni  più  affettuofa  attenzione , 
dicendogli  (4)  tra  i'altre  cofe  ; Io  voleva  firivere  a V.  S.  una  lunga  let- 
tera fopra  la  deliberazione , che  prudentemente  avete  fatta  di  mandar  vojìra 
fgliiiol  qua  ; ma  qtiejìa  mia  indifpojizione  di  catarro  , che  mi  molejìa  molto , 
non  me  lo  confente  . Dirò  dunque  filo  , che  mandando  il  figliuolo  , mi  far» 
grandijfuno  favore  e piacere  ; efsendo  ficuro  che  egli  aver»  e Padre  e Madre 
qui  ; e che  Porzia  mia  ed  io  n'averemo  quella  medefima  cura  ch'averemo  di 
Toropato  , Avea  Bernardo , come  dicemmo , compollo  in  Francia 
un  intero  libro  di  elettillìme  Rime , quali  tutte  in  lode  di  Madama 
Margherita , e deliderando  di  metterle  in  luce  per  dare  a quella  Reai 
PtincipeOa  un  nuovo  attellato  della  fua  divota  iervitù , li  raccomandò 
a Lodovico  Dolce  in  Venezia , perchè  gliele  facellè  llampare  nobil- 
mente da  Gabriel  Giolito  , unendole  agli  altri  tre  libri  de'  fuoi  Amori 
già  impreffi  lino  dall  $37-  Nel  trafmettergliene  pertanto  a’XX.  d'0^ 
tobre  il  manofcritto.  Farete,  gli  dice  (s) , fiampar  li  tre  libri  de’ miei 
Amori  prima  , e poi  quejìo  quarto  libro , con  la  dedicazione  a Madama  Mar- 
gherita , che  qui  alligata  vi  mando  , e con  l’ordine  medefimo  , che  feto  porta , 
Lo  prega  poi  a far  opera  col  Giolito  , che  que’  pochi  libri , che  gli 
piacerà  di  donargli , perch’egli  pollà  mollrarfenc  cortefe  co’fuoi  ami- 
ci, faccia  Rampare  in  una  buona  carta,  e alquanto  maggiore  dell’al- 
tre  , e mallime  quelli , che  avea  da  mandare  alla  Corte  di  Francia  . 
L’amico  Io  fervi  molto  bene , e quefio  volume  comparve  alla  luce  po- 

chi 

(O  Vo4.lI.  pag.i4f.  fta  tiu  Indirpo/Iaione  gli  era  durata  cinque  lacii» 

ri  Volili,  pag.  <8.  V. Ltittrt  Voi  il.  pag.  ifo. 

. (0  una  Lenera  a M.  AiefUndro  degli  Orazj  (4)  Ltture  Voi  ni.  pag.  68. 

Uruu  u dì  XY.  di  Febbraio  ijjf.  adicrma,  cheque-  Ì5)  VoLiLpag.144. 
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chi  mcfi  dappoi  (i)  Campato  in  bella  forma  , c con  leggiadrKTìrai  ca- 
ratteri . Tra  quelle  occupazioni , e ad  onta  delia  infermità  , che  lo 
travagliava  , non  perdette  mai  di  villa  nè  anche  il  fuo  Amadigi  ; anzi 
continuò  a faticarvi  intorno  con  tanta  allìduità , che  in  quello  tempo 
tnedefimo  l’avea  quali  ridotto  a compimento . NeU’accennata  lettera 
al  Dolce  , Io  cammino,  dice,  a lunghe  giornate  verfi  lafine  del  mio  Poe- 
ma , e fono  a tal  termine  arrivato , che  con  foco  fìk  di  fatica  toccherò  la 
meta  . 

Alli  a8.  di  Novembre  di  quell’anno  1^44.  arrivò  a Roma  il  fi- 
gliuolo del  Cavalier  TalTo  , accolto  da  Bernardo  con  particolare  amo- 
revolezza nel  palazzo  di  Monte  Giordano  , dove  abitava  . Dalla  lette- 
ra , con  cui  egli  ragguaglia  il  Cavaliere  dell’arrivo  del  figliuolo  fi  han- 
no molte  belle  notizie  della  fella  fattagli  da  Torquato,  deH’alIIllenza 
che  gli  verrebbe  ufata  , e delle  qualità  del  maellro  , fotto  la  cui  difei- 
plina  erano  fiati  polli  auiendue  quelli  giovanetti . Ecco  ciò  che  gli 
l'crive  in  data  de’ 6.  Decembre  i s J4.  (2)  ; Oggi  fono  nove  giorni  ch’ar- 
rivò qua  Criftofòro  fimo  ed  allegro  con  molta  mia  foddisfazione , e moltijftma 
di  Torquato  mio , il  quale  l’affettava  con  grandijjimo  defiderio  , e l’amava 
frima  che  F avefse  veduto  . State  con  l'animo  quieto  , che  n’averò  quella  cu- 
ra che  avtrò  di  Torquato  e forfè  maggiore . Ne  vi  dia  molejìia  che  la 
Signora  Porzia  non  fia  venuta  feranco  ; ferch'e  io  tengo  ima  buona  majfara  , 
ed  un  Prete  vecchio  ed  uomo  dabbene  , che  m’ ha  fervito  dicifiette  anni  , che 
n ha  quella  cura  , e con  quell’amore  che  fe  gli fòjfero figliuoli  . Ma  fiofratutto 
fer  vojlra  foddisfazione  vo’  che  fiaf fiate  c hanno  il  frimo  Maejlro  d'Italia  , 
trudìtiffimo  , e fojfiejfore  di  tutte  due  le  lingue , c’ ha  il  fili  bello  e’if  ih  bre- 
ve modo  d’ infegMre  che  fi  fia  tifato  fin  a qitejì'ora  ; gentiluomo  di  coftumi  , 
e che  non  ha  farle  alcuna  di  fedante . Io  non  ho  potuto  fapere  chi  fofse 
quello  valente  maellro , di  cui  parla  Bernardo  ; fembrami  folo  di  po- 
ter affermare,  ch’elTo  non  fu  certamente  Maurizio  Cattaneo , che  il 
Manfo  (3) , e dietro  a lui  il  Cafoni , e Petronio  Barbato  fcrivono  fen- 
za  alcun  fondamento  effere  fiato  precettor  di  Torquato  nella  fua  fan- 
ciullezza . Era  veramente  in  Roma  il  Cattaneo  in  quello  tempo  , ma 
ci  facea  profellìone  piuttofio  d’arme  che  di  lettere , trovandoli  ch’ei 

H 2 s’era 

(0  11  molo  Ai  qaefVo  bel  Yoìunwtto  è il  fcMcn-  bero  a fcriteme  dappoi . Di^  ( Vit.  del  TafTo  p.i*. 
re  : / tre  libri  degli  Amt^i  di  M.  Bernardo  Taffo,  num.i6.  ) ^ che  giunto  Tori^uato  in  Roma  , e do» 
t nuovamente  dai  proprio  Autore  fi  k aggiunto  d vendo  di  la  partir  Bernardo  in  compagnia  del  Prin» 
Q^uarto  Libro  , per  aadietro  non  piìt  Jlampato  , In  ette  in  ver/o  la  Francia  $ fton  parendogli  che  i po»^ 
Pinegia  M.  Ó.  LV.  apprefto  Gabnei  Giolito  de*  enì  anni  del  fanciullo  confentifiero  a doverlo  con  lui 
Ferrari  in  8.  menar  per  lungo  peliegrìnaggio  , deliberò  di  la- 

(i)  Lettere  Voi.  ni.  pag.  70.  fiiarlovi  raccomandato  a Mauri^io^  Cutaneo  Gen- 

(})  Il  Manlb  nel  raccontare  la  venara  diTor-  tiluomo  Bergamafeo  ee.  » perche  ^(vi  apprendefse 
quato  in  Roma  , c la  dimora  che  cì  fece  , commette  appo  lui  lettere  ecofiumi  infieme . ttee  ancora,  che 
parecchi  errori  , abbracciati  poi  di  nia»H>  in  nuno  a qitrfià  deliberatone  fatto  feguir  Cefetto  , con» 
con  poca  avrenenia  da  quafi  tutti  gli  altri , ch  eb*  tìnuò  Bernardo  ad  jua  principe  il  camin  prefo  di 


6o 


VITA  DEL  TASSO 


s’era  acconciato  con  un  Capitano  , che  poi  fu  caffo  (I)  , onde  G 
diede  all’efercizio  del  foro  , e a follecitare  le  caufe  , fin  che  nel  No- 
vembre del  i richiamato  a Bergamo  dal  Cavalier  Gio.  Girolamo 
Albano,  che  dalla Sereniflìma Repubblica  di  Venezia  era  flato  eletto 
Collateral  Generale  (2) , entrò  al  di  lui  fervizLo  in  qualità  di  Segreta- 
rio (3) , ove  durò  per  ben  3?.  anni  gradito  Tempre  c {limato  da  quel 
magnanimo  Signore  in  ogni  grado  ch’eL  foflenne , e particolarmente 
nel  Cardinalato  , a ari  per  la  fìngolare  fua  bontà  c dottrina  fu  pro- 
moffo  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  l’anno  i S70.  Non  fu  dunque  il  Cat- 
taneo nè  in  quello  tempo  nè  dappoi  maeflroo  cuflode  di  Torquato, 
{'ebbene , come  concittadino  ed  amico  del  padre , conofciutolo  gio- 
vinetto l’abbia  Tempre  amato  e favorito  con  ogni  maniera  di  officio 
.fin  dopo  la  di  lui  morte  (4) . 

Quello  valentuomo , chiunque  fi  fofse , avea  la  fua  fcuola  affai 
prelfo  a Monte  Giordano  , onde  riufeì  molto  comodo  al  padre  il  man- 
darvi quelli  due  giovinetti , Torqìjato  e Crifloforo  . Eglino  adunque 
nel  Decembre  del  I5J4.  ripigliarono  in  Roma  i loro  lludj  con  non 
leggero  profitto  , ma  non  con  impegno  eguale  ; giacché  Crifloforo  , 
febben  {offe  fornito  di  un  acutiflimo  ingegno , non  era  però  gran 
fatto  inclinato  alle  lettere  ($)  ; onde  fe  non.  folfe  fiata  remulazione  di 

Tor- 


Wrantìa  ; ma  di  ^tùn6Ì  ritornato  pofeia  in  Italia 
^opo  lu/tima  casula  di  quello  fvtniurato  Signore) 
ji  ritraffìt  in  Corte  dì  Guglielmo  Gonzaga  l^ca  di 
Mantova  » c che  quivi  gii  fu  non  guari  dopo  per  lo 
Kolmo  delle  Jue  ftagure  rapportata  la  di/lorofa  no- 
yella  della  morte  di  roe\ia  de  R<^  fua  mogi ie  ,■  la 
quale  egli  pianfe  amaramente  ,eju  elione  , cA’erli 
fenfaffe  di  farf  ^ Roma  rimenar  Torquato . l’ri- 
mieramencc  c ullb  » che  Torquaro  {*ìugndlc  in  Ro* 
ina  nel  tempo  che  Tuo  pa<lrc  dovea  partir  per  la 
trancia  in  compagnia  del  Principe  i giacche  Ber- 
jurdo  andò  » come  vedemmo  »in  Francia  nel  imi,» 
e Torquato  non  venne  a Roma  che  ncll'Ottoore 
^Irff4. , cioè  dopo  il  rìtomo  del  padre  in  Italia . 
£ ^fo  in  oltre  ch‘ei  iblTe  in  quello  tempo  racco- 
mandato airalTrlFenza  di  Maurizio  Caunco  j per- 
cioc.'hc  nc’doc  anni  che  fi  trattenne  in  Roma  flccre 
(cTBprc  lotto  la  cina  del  padre  « il  quale  cUcndaco 
fttetto,  come  fi  dira  , nel  Settembre  del  ifftf.  a 
sloggiare  da  Roma  per  paura  dcll'crcrcito  Spagnuo- 
Jo } pofe  prima  Torquato  in  ficuro  • mandandolo 
innanzi  alla  volta  di  B;:rgamo , ove  dimorò  molti 
meli  in  cala  dc'luoi  parenti . E finalmente  è fallò , 
che  rìtornato  Bernardo  in  Italia  dopo  la  caduta  del 
Principe  fi  ritiralle  in  Corte  di  Guglielmo  Duca  di 
Mantova  ; e che  fluivi  gli  capitallc  la  dolorola  no- 
vella della  morte  di  fua  moglie  i nKntre  quella  gli 
arrivò  in  Roma  nel  Febbraio  ( Lettere  Voi  ni. 
pag.  8t.  ) , ed  egli  non  fi  acconciò  col  Duca  di  Man- 
to a . le  non  l'anno  is6^, , come  fi  vedrà  nel  de- 
coi  lo  dell'Opera . 


(r)  B. Tallo  LcmrreVol.iri.pag. 71' 

(1)  B.  Talfo  Lettere  Vol.ll.  pag.149.  c i)7>Lc  fc- 
fte  celebrate  in  Bergamo  in  tale  occafiqnc  fi  trova- 
no deferìtte  ampiamente  da'noQ ri  Inorici , cioèdaf 
P.  Cclcftìno  » Part.I.  lib.p.  dcU*  i/fonò  Qua* 

driparrita  di  Bergamo  e fuo  lerritorio , c dal  PTDo* 
nato  Calvi  nel  Voi.  1.  pag.  117.  àc]3ì  Effemeride  Sa- 
gn*-profana . 

(0  Vegeafi  Banolommco  Zucchi  nella  Parrei» 
dell'idea  ^l  Segretario  impiclTa  in  Venezia  l'anno 
1606.  a cart.  104. 

(4)  Lelio  Pellegrino  in  quella  fila  elegante  Ora- 
zione , che  abbiamo  in  ifianipa  in  morrc  di  Tor- 
quato Tallò , non  alcrive  punto  al  Cacaneo  la  glo- 
ria d'elfcrgli  fiato  maefiro»  U clic  non  averenbe 
certamente  tralafciaco  di  firn»  fi»  aveife  potuto  af- 
fermarlo con  verità  \ fapendoh  » che  quciVorazionc 
fu  fatta  a foimnolfa  dei  Cataneo  medefimo . che  da 
lui  cl>be  il  Pellegrino  tutte  le  notizie  » e che  a di 
lui  ifianza  fu  pubblicata  due  anni  dopo  la  morte  del 
Pocra.  Homo  apud  Gulielntum  Facciottum  t ppf. 
in  4.  Ecco  ciò  che  PAutoic  dice  del  Caunco  nella 
lettera  dedicatoria  al  celebre  Vefeovo , poi  Cardi- 
nale di  Pctron  : Sed  acerrime  omnium  urgtt  ALia- 
ritius  Cataneus.  vir  ingenio  lì  religione  elanis , 
qui  Tor^crufiim  pbi  a Bernardo  patre  fupremU  conr- 
mendatum  fermonìbus  uniee  dHexit , rexitque  amore 
paterno  qtMntum  licuit , utrique  maxime  eanu  g ma» 
gnoque  in  /tonare  habitus . 

(j)  B.  Talfo  Lettere  Vul.iil.  pag.7). 
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TorqJ/ato  , che  v’era  inclinaciflìmo  , e che  gli  ferviva  di  fpronc  , egli 
non  farebbe  a gran  pezza  arrivato  a quella  meta  , a cui  giiinfe  dap- 
poi , rapendoli  ch’ei  divenne  buon  Filofofo  e Teologo  molto  riputa- 
to , e che  colla  fua  dottrina , e molto  più  con  lo  Splendore  di  una  efcm- 
plariHìma  vita  recò  grande  ornamento  alla  Chiela  di  Bergamo  , di  cui 
fu  Arcidiacono  (i)  . Moftrava  tuttavia  un  genio  particolare  per  la  lin- 
gua Greca , della  quale  avea  già  apprefi  in  patria  i primi  elementi  ; 
onde  Bernardo  , che  ben  comprendeva  di  quanto  ornamento  fofle  ad 
un  gentiluomo  un  così  fatto  Itudio  , itimò  di  dover  coltivargli  quella 
inclinazione,  anche  perchè  Torquato  vi  lì  efercitallè  maggiormente , 
ficcome  fece  . Di  ciò  abbiamo  le  tracce  in  alcune  lettere  di  Bernardo 
fcritte  al  Cavaliere  padre  di  quello  giovinetto  . In  una  de’ 1 6.  No- 
vembre iSJS-  (2) , dice  ; Criftofiro , Dii  grazia.,  Jìa  bene  , ed  impara 
fiuetijb  per  diligenza  di  chi  gl'  infegna  , che  per  naturale  inclinazione  . Egli 
ha  un  acutijjiim  ingegno  , ma  non  inclinato  alle  lettere  : l'emulazJone  di 
Torqpato  , il  quale  v 'e  inclinatijjimo  , gli  ferve  di  fprone  ; pur  , Dio  gra- 
zia , avvanza  afsai , e già  legge  Greco  , e fa  le  declinazioni  de’  nomi  e de’ 
verbi . Io  gli  ho  pojli  in  dozzina  per  quefti  quattro  0 cinque  mefi  del  verno  ; 
perch'e  imparano  più  la  notte  che  il  giorno  , e per  le  pioggie  e mali  tempi  . In 
altra  poi  de’ap.Decembre  dello  llelTo  anno  (3)  : Crijkfano,  dice,  Jìa  bene, 
Dio  grazia  ; e a ogni  modo  non  perde  il  tempo  , e credo  che  farà  più  prefitto 
nella  lingua  Greca  che  nella  Latina , per  aver  imparato  meglio  i fondamenti 
di  quella  che  di  quefla  ec.  Non  fi  manca  d’ogni  diligenza  poffbile  perch’egli 
impari  ; e ad  ogni  modo  non  perderà  del  tutto  il  tempo  , e le  prometeo  che 
Torquato  n'ha  quella  cura  e più  che  fe  gli  fofse  fratello,  e gli  ferve  per 
repetitore  e per  emulo,  egli  ha  prefo  tanto  amore  , eh’ io  mi  troverei  in  gran 
faftidio , dovendo  feparar  un  dall’altro . E poiché  il  maellro  intento  ad 
ammaellrar  gli  altri  fcolari  particolarmente  nella  lingua  Latina , non 

avea 


(1)  Dì  qocfto  CrtAofero  * che  chiameremo  il 

S iovane  a dilUnzianc  dcU'alcro  » di  cui  s'c  parlato 
i » c che  fu  Cavaliere  di  SJago,  e Prelato 
matiuùno  io  Roma  , fi  trovano  ^une  nolhc  no^ 
tizie  a cart.  164.  del  terzo  Volume  delle  Lettere  di 
Bernardo  Tallo  ; alle  quali  ora  agg'mgncrcmo  Una 
bella  teltimonianza , che  della  «fettrina  c dcll'alcre 
virtuoTe  qualità  di  quello  Signore  a ha  laiciata 
Giambacilta  Licino  nella  lettera  dedicatoria  , che 
gii  fa  » dcUa  RiJpoftj  del  Sigr,or  Oiuito  Guafiavini 
alt  Infarinato  Ateadonùto  <uUa  Cn^a  intorno  alla 
CtrìijaUmmt  lustrata  dii  Signor  Torquato  T^so  t 
Ibmpau  in  Bergamo  per  Cornino  Venrura  e Cfom- 
p^)i  l'anxK)  1 f kit.  in  8. , ove  dice  r S'^piungt , du 
Intrido  y.  S.  nella  FiloJ’ojìd  e nella  Teaìogta , fue 
principali  profejpjni  , molto  verjfjta  , ha  infime 
non  piedota  cogniziaie  delle  coje  di  puefa  j ne- le 
quali  ft  ^ut  etm  forfè  oceupandof  ne*  piu  gravi  fu- 


dj  t non  impiega  la  penna  fua  > nondimeno  coA  he» 
ne  ne  difeorre  , e tanto  n intende  , che  mi  confido, 
che  eziandio  per  quefia  cagione  ella  prenderà  in  grò» 
do  la  prefeme  opera  , ch'ora  le  dedico  ed  invtoec. 
Lafeio  t altre  rare  doti  di  K.S.,  la  henevoienia  ver» 
fo  ciafckeduno  , l’adoperarfi  per  tutti  così  prontamen» 
te  eom'ella  fa  , la  eortef  a.  la  fplendide\^a  / con  le 
quali  cofe  alletta  così  ciafiuno  a fe  , thè  non  i uo^ 
mo  in  quefia  Città  , che  da  lei  grandemente  benefi- 
cato , grandemente  non  t ami  . Ma  pici  d'om'altra 
cofa  fa  onore  a quello  lUuUre  fogactto  ciò  che  Toc- 
quaro  medelimo  dice  di  lui  in  unalettera  che  fcrìve 
tmomo  al  1587.  ( Op.Tom.  IX.  pag.i4i.  ) In  V ,S, 
fono  tutte  quelle  condi\iorà  % per  le  quali  gli  altri 
fono  efilmati  e favoriti  : ingegno  , gtuaiiio , lette- 
re , virtù  g noioìltà  , e molti  beni  della  fortuna  * ol- 
tre i molti  della  «u/urj,  e deltarie  , e delt indufiria, 
(a)  Voi.  111.  pag.  71.  (})  Voi.  iiL  pag.  So. 
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avea  troppo  tempo  di  coltivar  quelli  due  nella  Greca , Bernardo , a 
cui  premeva  di  vederli  bene  incamminati  in  cotale  fludio  , non  (ì 
gravò  di  pagare  uno  feudo  d’oro  il  mefe  ad  un  altro  maellro  (i)  , per- 
chè leggefie  loro  eftraordinariamente  una  lezione  di  Greco  , e ve  gli 
efercitdfe  con  ogni  allìduità  ; per  la  qual  diligenza  fecero  amendue 
meravigliofo  profitto  . 

Con  tutti  i favori , che  Bernardo  s’era  procacciati  in  Napoli  pref- 
fo  il  Cardinal  Pacecco  , fucceduto  al  Toledo  (a)  nel  governo  di  quel 
Regno  , non  avea  però  mai  potuto  ottenere , che  fofle  accordato  a 
Porzia  fua  di  venire  a Roma  fenza  pericolo  di  perdere  alcune  migliaja 
di  feudi , che  le  appartenevano  ; ncchè  il  povero  Tafso  fe  ne  vivea 
tnalilTìmo  contento  . Se  non  che  eflendo  flato  a’  23.  di  Maggio  di  quell’ 
annoiSSS-  innalzato  alla  fuprema  dignità  della Chiefa  il  Cardinale 
Gio.  Pietro  Carrafa  , che  prefe  il  nome  di  Paolo  IV. , col  quale  egli 
avea  ftrettiflìma  fervitù , cominciò  a concepire  di  grandi  fperanze , 
non  folo  di  ricuperar  la  moglie  c le  facoltà  perdute , ma  anche  di 
elTerc  adoperato  in  qualche  grado  importante  dal  nuovo  Pontefice , 

tan- 


(1)  Lttttrt  Voi.  III.  pag.  94. 

(0  11  Toledo  , come  li  dìfse  di  fopta  » dovette 
partire  da  Napoli  alli  €.  di  Gennajo  del  , pref- 
fato  dai  replicati  ordini  dcirimpcradorc , che  per 
levarlo  da  quel  governo  volle  che  (i  portalfe  ad  alli- 
(kre  alla  gacrra  di  Siena . ^li  parti  lagrimando  • e 
giunto  a Firenze  fopraprelo  quali  lubico  da  una 
febbre  , aOi  it.  di  Febor^  di  quello  llerso  anno 
paAò  a render  conto  a Dio  delle  olUliù  u(ate  in- 
debitamente al  povero  Principe  di  Salerno  » e ad 
altri  Signori  e fioroni  del  Regno  . Per  celHiiMaian- 
za  del  Muratori  (Annal.  d’Tcai.  aU’ann.  r jjj.  ) Si 
etreò  in  ì^apoli  urto  che  piange  fe  la  fua  morte , e 
non  f trovo  . Peraltro  a^crau  il  Summontc , cIk 


a dir  vero  egli  fu  il  miglior  Minifiro  » che  per  in^ 
nani^i  nel  Regno  fiato  f^'se  ; e e'tgli  il  negozio  delt 
Jnquìji^ione  tentato  non  avefse  , ai  fuale  io  fpinft 
falò  ti  aefiderio  sfrenato  , che  aveva  aopprimere  la 
nobiltà  f alia  quattri  portava  odio  di  morte  « fa- 
rebie  fiato  degno  non  folo  di  fomma  lode , ma  di 
perpetua  fiatua  . \ vantaggi  poi , ch'egli  aveva  proc- 
enrati  a tutto  quel  Reame  , ficcomc  Toperc  puwU- 
che , onde  n'aveva  abbellita  e Dobìlitau  marayt- 
glioGimente  la  metropoli,  fi  veggono  erprefie  in 
una  clcgandfllma  iCenzione  compoHa  dal  Cardinal 
Pembo  per  il  depofito , che  il  Toledo  s'aveva  pre- 
parato in  Napoli  in  occofion  della  morte  di  Donni 
Maria  Ororia  fua  moglie , cd  d la  fcgucntc  : 


Paoaacrx  UtAPOLSTA^t  T v m o lv  s „ 


MARIAE  OSORIAE  OPTIMAE  NOBILISSIMAEQVE  FOEMINAE 
PETRVS  TOLETVS  VILLAE  FRANCHAE  MARCHIO 
AB  CAROLO  V.  IMPERATORE  PROREX  NEAPOLITANIS  DATVS 
POST  VRBEM  A SE  VIIS  MOENIBVS  ARCE  INEXPVGNABILI 
REGIONV.M  AMBITV  FONTIBVS  VILLIS  AMOENISS.  ILLVSTRATAM 
AERARWM  AVCTVM  DOMVM  CVM  FORO  PVBLICE  IVRI  DICVNDO  INSTITVTAM 
MORVM  PR03ITATEM  PRIDEM  ABOLITAM  IVSTITIA  TFMPERANTIAQ.  REVOCATAM 
TOTIVS  PROPE  REGNI  OPPIDA  TVM  INTERNA  TVM  QVAE  AB  HADRIATICO INFEROQ.  MARI 
ALLVVNTVR  IN  MELIOREM  ET  COMMVNITIOREM  FORMAM  REDACTA 
POPVLOSQVE  BIS  A TVRCARVM  REGIS  CLASSIBVS  DEFENSOS  ATQVE  IN  MAGNA 
RERVM  COPIA  ITALIS  RELIQVIS  AKNONAE  CARITATE  LABORANTIBVS  CONSERVATOS 
CONIVGI  AMABILISSIMAE 

CVM  QVA  VIX.  ANN.  XXVI.  SIBIQVE  POSTERISQVE  F.  C. 
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tanto  più  che  egli  come  famigliare  del  Principe  di  Salerno  potè  di  leg- 
geri infinuarfi  nella  grazia  de’ nipoti,  i quali  elTendo  , com’è  noto, 
nemicillìmi  della  parte  Imperiale , penfavano  fin  d’allora  di  ravvivare 
quando  che  fofle  preflb  il  Re  Arrigo  la  pratica  dell’imprefa  di  Napo- 
li . Erano  quelli  nipoti  Carlo  Cavaliere  Gerofolimitano  , fatto  Cardi- 
nale dallo  zio  pochi  giorni  dopo  la  fua  afflinzione  ; Giovanni  Conte 
di  Montorio  , poi  per  lo  sbandimento  de’  Colonne!!  Duca  di  Palliano  ; 
ed  Antonio  divenuto  anch’efso  in  poco  di  tempo  Marchefe  di  Monte- 
bello , e d’altre  terre  nel  contado  di  Montefeltro  . Con  quelli  Signori, 
che  dominavano  qual!  difpoticamente  le  cofe  di  Roma  e dello  Sta- 
to Ecclefiallico , entrò  Bernardo  aflai  prello  in  illretta  confidenza , 
ed  elfi  prefero  a favorirlo  gagliardamente , valendoli  de’  fuoi  configli 
in  varie  cofe  importanti  (j) , come  di  colui,  che  ad  una  eccellente 
dotuina  , e ad  un  finillimo  giudicio  avea  congiunta  l’efperienza , ed 
wna  perfetta  cognizione  delle  Corti  de’  Principi , alle  quali  avea  pra- 
ticato tanti  anni . 

Per  la  protezione  di  Signori  tanto  potenti  parca  che  le  cofe  del 
Taflb  piglialTero  miglior  piega , e ch’ei  dovefle  finalmente  refpirare 
da’ fuoi  lunghi  affanni:  quando  alli  13.  di  Febbrajo  del  i sy6.  (2)  gli 
giunfe  improvvifamente  la  dolorofa  novella  della  morte  della  moglie, 
che  pofe  il  colmo  alle  fue  fciagure , e finì  quali  di  abbattere  l’animo 
fuo  infino  a quello  punto  intrepido  e collante  . Quella  fventurata  gio- 
vane non  potendo  più  refiltere  ai  difpiaceri , che  le  erano  fatti  da’  fuoi 
parenti  , nè  tollerare  più  lungamente  il  defiderio  che  avea  di  rive- 
dere il  marito  e il  fuo  Torquato  , era  Hata  forprefa  da  un  si  ga- 
gliardo accidente  , che  fenza  poter  pur  dire  una  parola  in  ventiquat- 
tro ore  l’avea  tolta  di  vita.  Non  fi  può  fpiegar  il  dolore , che  provò 
Bernardo  per  una  nuova  tanto  inafpettata , molto  più  ch’ei  vide  fubito 
le  dure  confeguenze , che  portava  feco  quella  morte  , cioè  la  perdita 
della  dote  , e di  quanto  avea  lafciato  in  Napoli , unico  follegno  de’ 
fuoi  poveri  figliuoli . Egli  non  lafciò  di  partecipar  fubito  la  fua  dilgra- 
zia  al  Principe  di  Salerno  (3) ,.  cercando  di  moverlo  a pietà  dello  llato 
Compalfionevole  , in  cui  fi  trovava . Lo  llcfso  fece  col  Signor  Amerigo 
Sanfeverino , col  quale  per  l’antica  dimellichezza  fi  efprime  più  confi- 
dentemente , dicendo  (4)  : Lafirtwta  non  contenta  delle  mie  infelicità  , per 
farmi  compitamente  mifero , ha  tolta  la  vita  a quella  infelice  giovane  di  mia 

ma- 

(1)  Ciò  fcrtl  di  pme^  **  Tuoi  nemici  per  con-  , ek'io  fon  favorito  dt  li  Nepoti  dal  Papa, 

tnrt^io  m^^rmcnte  circa  le  »fc  di  Napoli  » co»  t ìnio  ifuerveneo  in  tutu  It  pratichi . 
me  nn’agco  da  una  ma  Lettera  inedita  a Marcati-  (i)  B.  Tarso^rrcrr  V0I.11L  pag.  8i* 
tomo  Talea,  ove  dice  : Mi  ferivi  Corntlia  , t'I  u)  Lettere  Vt^il.  pag.uo. 

Procuratore  , ehe'l  Procurator  pifcale  a Na^  (4)  VoLiL  pag.i;7, 

poli , ila  parte  ogni  di  efclamano  al  Klceri  , e alli 
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moglie  , per  ueccider  con  quejìa  morte  enne  le  contentezze , il piflegno  di  queflt 
fventiirati  figliuoli , lafperanza  che  mi  rejlava  del  ripofo  di  quefia  mia  fion- 
folata  vecchiezza  . Piango  la  morte  di  quella  fventurata  giovane , la  quale 
amava  più  che  la  vita  mia  , ma  non  tanto  , quanto  epa  meritava  : piango 
la  cagione  della  morte  fitta  , che  fon  io  ; perch'e  non  doveva  per  una  vana  am- 
bizione d’onore , e per  l' affezione  che  portava  al  Prencipe  abbandonar  lei  , i 
miei  sfortunati  figliuoli , e'I  governo  della  cafia  mia:  e tanto  maggiormente 
fiapendo  ch'io  la  lafisava  da  ogni  configlio  , da  ogni  favore , da  ogni  ajiito  uma>- 
m abbandonata  ; in  arbitrio  folo  della  mia  nemica  fortuna  ; in  mano  non  de' 
fratelli , ma  di  nemichi  capitali  ec  Ma  Iddio  ha  voluto  dar  le  pene  a lei  de' 
peccati  miei , e con  la  fitta  morte  tormentar  tutto  il  refio  della  vita  mia  ; che 
per  maggior  mia  pena  farà  forfè  piìt  lunga  ch’io  non  vorrei . Piango  la  qualità 
della  morte  , la  qual  ( per  quanto  pofso  conjetturare  ) ’e  fiata  violenta  , o di 
foverchio  dolore  , o di  veleno  , effendo  morta  in  ventiquattro  ore  ; piango  la 
figliuola  , per  fua  fciagura  rimafia  viva  , abbandonata  d’ogni  foccorfo  umano, 
giovane  d’anni , fenza  alcun  configlio  , in  man  de'  fitoi  nemici , alla  fperanz* 
fola  del  mifero  padre , lontano , vecchio  , povero  , e in  difgrazia  della  for- 
tuna ec.  Se  le  mie  difgrazìe  non  trovano  compajfione  in  chi  la  deve  avere , e 
in  un  certo  modo  « cagione  di  ttttte  quefie  mie  calamità  , io  dirò  che  non  ? n'e 
pietà  , ne  gratitudine  in  uomo  del  mondo  . Vedete , Signor  mio  , in  che  fiato  io 
mi  ritrova , e [eia  mia  necejfità  e difperazione  non  ha  prefio  rimedio  , non  fio 
quel  che  farà  di  me  . Io  prego  Dio  , eh’  a me  dia  pazienza  , e a chi  deve  , 
penfiero  di  provveder  alle  mie  feiagure  . Io  pofso  dir  d’aver  morta  quefia  mi- 
fera , e d’efser  cagione  di  tutte  quefie  mie  rovine  , perche  , fe  imjfo  da  quefia 
vanità  d’onor  mondano  , non  folamente  per  non  peccare  , ma  per  non  voler  dar 
fufpizione  di  peccato  , avejfi  voluto  andar  a parlar  a Don  Gio.  Mandrich  , 
al  tempo  che  Sua  Eccellenza  era  qui  , mia  moglie  farebbe  viva  , e qui  meco , 
e io  libero  da  quefio  infinito  dolore  , che  ad  ognora  mi  trafigge  il  cuore  . Iddio 
fpeffe  volte  punifee  l’ ambizioni  umane  ec.  Io  fio  che  voi , ch’avete  un  animo 
nobile  e generofo  , pieno  di  gratitudine  , di  pietà  , e di  carità  Crifiiana  , non 
folo  piangerete  con  un  vofiro  fervidore  le  fue  infelicità  , ma  procurarete  con 
ogni  forza  che  chi  deve  vi  doni  rimedio  (i)  . 

• A Donna  Atfra  poi  Tua  forelk , per  non  Taffliggere  di  foverchio , 
fcrifse  una  lunga  lettera  quali  confolacoria  (a) , in  cui  adduce  con  lìn- 
golarc  artificio  tutti  i motivi  di  conforto , che  fi  potevano  avere  in 
tanta  perdita , ed  efialta  particolarmente  la  non  fucata  bontà  , e la  ca- 
ftità  maravigliofa  di  quella  fventurata  Signora  , dicendo  tra  l’altre  co- 
le : Io  conofeo , che  quanto  più  l’amava  , tanto  meno  di  quefia  immatura  e 

acer- 

(i)  Quedo  Signor  Amerigo  Sanfcvcrino  fu  poco  raccominc!azk)nt  per  il  Cardinalato  • 
da?  poi  dal  Re  Enrico  U.  nominato  Vciccnro  di  Agdc  (a)  Leture  Volli. 

odia  Linguadocca  a ed  ebbe  accora  delle  gagliarde  • 
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ACtrhà  morte  fua  mi  debbo  rammaricare , fendo  la  morte  il  fine  di  tutti  i dif. 
fiaceri , e miferie  umane  ; in  un  cupo  e profondo  pelago  delle  quali  la  fven- 
turata  giovane  di  continuo  tuffata  pativa  le  pene  del  peccato  mio  . Quale  uma- 
na contentezza  era  rimajla  alla  mifera  , la  quale  voi  muova  a deaerarle  vi- 
ta ? certo  niuna  ; conciofjìacofach'e  offendo  effa  di  grandiffimo  intelletto  , di  mol- 
ta prudenza  , e di  molta  virtù  , rimajla  per  Vefilio  mio  quafi  vedova  , fenza 
parenti , che  il  fuo  , e’I  benffcio  degli  amati  figliuoli  procurajfero  , fenza 
amici  che  nelf  avverfa  fortuna  le  deffero  ajuto  , ne  configlio  , flava  in  continui 
timori  e difpiaceri  . Ella  era  giovane  , e d’onejla  e graziofa  bellezza , e 
tanto  gelofa  del  fuo  onori  , che , contra  o^i  nojlro  naturale  injlinto  , ha  de- 
fiderato  più  volte  , dopo  l’infelice  cafo  dello  efiglio  mio  , d’efser  vecchia  e brut- 
ta ; e temendo  , non  della  fua  onejlà  , della  quale  ella  era  inviolabile  confer- 
vatrice  ; ma  della  falfa  opinione  del  mondo  , e dell’injidie  degli  uomini , natu- 
ralmente nemici  delP onejlà  delle  donne , quafi  vigilantiffìmo  pajlore , che  in 
aperta  e fpaziofa  compagna  tiene  la  cara  greggia  , non  dormiva  fonno  che  quie- 
to e ripofato  fòfie  . Ella  amava  tanto  e me  , e Torqijato  , che  vedendofi 
lontana  dalle  due  più  care  cofe  , con  poca  fperanza  , per  le  perturbazioni  di 
quejlo  mondo  , di  poter  fitto  un  tetto  medefimo  lietamente  pafiar  la  vita  fua  , 
vivea  di  continuo  con  l’animo  da  drverfi  timori  , quafi  nuovo  Tizio  da  varj 
augelli  rofo  e lacerato . Ma  lafciando  da  parte  le  molte  ragioni  filofifiche , 
che  a vojlra  e mia  confolazione  addur  vi  potrei , con  una  ragione  Crijliana  , 
più  convenevole  alla  profeffione  , che  di  religion  fin  da’ primi  anni  avete  fatta , 
fpero  di  darvi  una  medicina  , che  evacuerà  tutti  gli  umori  del  vojlro  , e del 
mio  dolore  . Non  fappiamo  noi  che  la  vita  e morte  degli  uomini  Jià  nelle  man 
di  Dio  ? e chi ’e  tanto  lunga , e breve  , quanto  piace  alla  Sua  Maejlà  il  quale, 
fendo  fomma  provvidenza  , e fomma  bontà , ordina  e difpone  tutte  le  cofe  a 
miglior  fine  , che  per  la  nojìra  imperfezione  non  fappiamo  defiderareì  Volemo 
dunque  noi , quafi  ribelli  alla  volontà  di  Dio  , attrijìarci  , e dolerci  di  ciò 
ch’egli  fa  ? poiché  a Sua  Maejìà  e piacciuto  così , acquietiamo  F animo  alla  fua 
volontà  i e ringraziando  la  fua  bontà  di  tanti  benficj  ch’ogni  giorno  riceverne 
da  lui , attendiamo  piuttofto  a provveder  alle  cofe  che  hanno  rimedio , che  a 
pianger  e affliggerfi per  quelle  , alle  quali  e impoffìbile  di  rimediare . 

Tentò  dunque  prima  d’ogn’ altra  cola  di  ricuperar  Cornelia  di 
mano  de’  Tuoi  nemici , ma  indarno  , come  pure  vane  riufcirono  tutte 
le  raccomandazioni , ch’egli  ebbe  prelTo  il  Viceré  , affinchè  i fuoi  po- 
veri figliuoli  non  foflero  fpogliati  dell’eredità  materna . L’Abate  delle 
Fofse  fuo  cognato  venuto  a Roma  a qucfto  effetto  (i)  l’afficurò  da 
principio  , che  della  roba  della  moglie  non  averebbe  perduto  fé  non 
li  mille  e cinquecento  ducati  dcH’antìfato  : ma  poco  dipoieflo  e gli 

1 al- 

- ) 


Ci)  B.  Tlflb  Ltutre  YoLiI.  pag.ivj. 
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altri  fratelli  di  Porzia  a fine  di  non  effere  coftretti  a sboifar  tutta  la 
dote,  e gli  ufufrutti , che  afcendevano  a molte  migliaja  di  feudi , mof- 
fero  lite  per  efcluderc  Toropato  dall’eredità  , allegando,  che  per  ef- 
ferii  portato  a Roma  prelTo  del  padre  , era  anch’egli  caduto  nella  pena 
di  ribellione , cofa  in  vero  deplorabile  e crudele , che  gli  zii  per  un 
vile  interclTe  divenillèro  calunniatori  del  nipote  , la  cui  innocenza  eran 
per  ogni  titolo  obbligati  a foficnere  e difendere  . 

Bernardo  per  riparar  tanta  rovina , e mandare  a vuoto  le  ribalde 
macchine  de’  cognati , non  mancò  di  proccurarfi  tutti  i favori  pollìbili 
tanto  in  Napoli , che  prelTo  la  Corte  di  Spagna  , ove  fapendo  che  fi 
tratteneva  Monfignor  Luigi  Priuli  Eletto  di  Brefcia  fuo  amicillìmo  , e 
molto  ben  veduto  dall’lmperadore  e dal  Re  Filippo  , pensò  di  preva- 
lerli della  di  lui  intercellione , per  ottenere  da  Sua  Maeltà  tali  e sì  pre- 
cifi  ordini , che  fenz’altra  quiftione  gli  fi  dovelle  reftituir  fubito  la  roba 
c la  figliuola . La  lettera , che  gli  fcrifle  su  quello  propofito  non  po- 
teva elTcre  più  efficace  nè  più  compallìonevole  ; e poiché  fi  trovano 
in  efla  efprefle  minutamente  tutte  le  cabale  de’cognati , non  mi  gra- 
verò di  recarne  quella  parte  , ch’io  credo  più  importante  , ed  è la  fe- 
giiente  (t  ) : Saprete  dunque  , virtuofiffvm  Signor  mio  , che  per  efser  oggi  po- 
ca fede  , epoca  carità  nella  maggior  parte  degli  lumini  del  mondo  , prepongono 
rutile  air onejìo  ; perlocche  de' quattro  miei  copiati  , li  tre  hanno  mojfo  lite  fo- 
vea l'eredità  materna  a’  miei  poveri  figliuoli , e uno  d'ejjt  fitto  color  di  bontà  , 
per  meglio  ingannarla  , mojìra  di  pigliar  la  protezione  della  figliuola  femmina  , 
la  qual  fi  trova  in  cafa  d'un  fuo  parente  ; cercando  fitto  velame  d'amore  , e 
di  carità  , perche  efia  abbia  tutta  (' eredità  , di  voler  privarne  il  mafihio  ; al- 
legando che  per  averlo  io  tirato  prefìo  di  me  , fia  caduto  in  pena  di  ribellione  : 
tome  fi  in  unfigliuolino  di  dodici  anni  , innocente  , chiamato  dal  padre  per  edu- 
carlo , e indirizzarlo  nella  firada  delle  buone  lettere , potefie  e dovefie  cader 
meritamente  quefia  imputazione  , o quefia  pena  . E perche  il  fine  di  quefio  tale 
non  'e  altro , fi  non  di  privar  il  mafihio  della  eredità  , per  non  aver  a sborfar 
la  maggior  parte  della  dote , e degli  ufufrutti,  che  fono  ancora  in  man  fua  , 
a.' fratelli  , fi  vincefiero  la  lite  , o a mio  figliuolo  , fi  fofiero  dichiarati  abili , e 
far  poi  della  figliuola  ciò  che  a lor  tomafie  comodo , ha  prefa  la  protezione 
di  lei  cos'f  tonerà  li  Zii , e fuoi  fratelli  , come  contra  il  proprio  fratello  di  effa  , 
e mio  figliuolo  . Prego  caldamente  V.  S.  che  con  quell'animo  Cattolico  , e Cri- 
fitiano  che  ha  mofirato  in  tutte  le  fue  operazioni  , voglia  con  la  fua  autorità  e 
favore  follevare  quefio  infelice  vecchio  da  tanta  miferia  , e ajutar  quefii  poveri 
pupilli , figliuoli  d'un  vofiro  fervidore  ; e perciò  mando  qui  inclufe  alcune 
tlaufule  da  inferirfi  nella  grazia  ( fi  pur  piacerà  alla  benig^tà  di  Sua  Maefià 


Digitized  by  Googlc 


(i)  Ltturty^lil.  pag.xoi. 


LIBRO  PRIMO. 


Ó7 


di  farìami)  Cenza  le  quali  foco  mi  giovarebbe  ejja  grazia  \ e di  più  perche 
ninna  awerfita  mi  rode  più  r animo  , che  7 dubbio  ch'io  ho  di  non  poter  aver 
mia  figliuola  , la  fupplico  che  fovra  tutte  le  altre  grazJe  mi  procuri  una  let- 
tera privata  diretta  a chi  farà  allora  Viceré  di  Napoli  ; perche  potrebbe  cfser 
chef  Signor  Duca  d'Alva  fipartijfe  ; che  mifia  confignata  la  figliuola  ; altri- 
menti la  grazia  della  roba  , ‘fenza  ejfa  , mi  farebbe  poco  cara  . 

Quefta  giovinetta  dovea  in  allora  aver  quindici  anni , ed  eflendo 
belliffima  (i) , e molto  bencoftumata,  ficcomevera  e viva  immagine 
della  madre  , non  poteva  Bernardo  fopportare , ch’ella  flefTe  in  mano 
altrui  ; ficchè  fmaniava  di  ricuperarla , e di  averla  con  feco  in  Roma  . 
Crebbe  poi  a difmifura  la  fua  fmania  allorché  intefe , ch’un  di  lei  zio 
penfava  di  maritarla  in  Napoli  ; onde  poli  in  opera  quanti  mezzi  potè 
mai  immaginare  per  coftringere  i cognati  a rendergliela  . Tra  gli  altri 
fece  fcrivere  a Torquato  una  dolorofa  lettera  alla  Signora  Vittoria  Co- 
lonna (2) , in  cui  la  prega  molto  efficacemente  a voler  coll’autorità 
fua  rimediare  alla  difperazione  del  fuo  povero  padre  ; Il  foccorrer  , le 
dice  (3) , un  povero  Gentiluomo  caduto  in  miferia  e calamità  fenza  colpa 
fua  , e per  confervazion  deir  onore  , e officio  d'animo  nobile  e magnanimo  , co- 
me e il  Juo  : e feV ojira  Eccellenza  col  Jùo  favore  non  rimedia  a quejìo  incon- 
veniente y il  poverino  di  mio  padre  fi  morrà  di  difperazione  ; ed  effa  perderà 
un  affezionato  e devotijjtmo  fervidore . Oppongafi  la  virtù  di  Vofira  Eccel- 
lenza alla  malignità  della  fortuna  fua  , e non  fopporti  che  la  rapacità  , e im- 
pietà degli  uomini  il  facciano  morir  difperato  . Come  ella  intenderà  dal  pro- 
curatore mio  (4)  , Scipione  de  Raffi  mio  Zio  cerca  di  maritar  mia  forella  con 
qualche  povero  gentiluomo  , col  quale  forfè  abbia  da  ftentar  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  y con  ifperanza  di  goderfi  il  refio  della  eredità  di  mia  madre  . Il 
dolor  y Signora  lllufirifffima,  della  perdita  della  roba  'e  grande  , ma  del  pin- 
gue e grandiffìmo  . Quefio  povero  vecchio  non  ha  altro  chf  noi  doi  : e poich'e 
la  fortuna  P ha  privato  della  roba  , e della  moglie , che  amava  quanto  l’anima, 
non  confinta  che  la  rapacità  di  cofiui  lo  privi  delF amata  figliuola  ; nel  fino 
della  quale  fperava  di  finir  quietamente  quefii  ultimi  anni  della  vecchiezza 

1 


(1)  B-TaSso  Leturt "Volli.  pag.t88. 

(i)  Kon  era  quefta  la  celebra  Vittoria  Colonna 
Aiarchelàna  di  Fercara , motta  già  circa  nove  anni 
innanzi  ; ma  on’  altra  dello  IralTo  nome  , e della 
fteflà  nooilifllma  Famiglia  , d*  non  men  della  prìnu 
illuftrc  per  la  fua  virtù,  e per  la  protezione  . che 
folcva  accordare  a' Letterari..  A quefta  feconda  in- 
diràza  il  Caro  la  Lcncta  cennovantafettelima  del 
primo  Volume  , dove  ringraziandola  di  un  cottele 
làluto  mudato^  le  dice  ttall'alttc  cofe  : Ella  di 
fuo  pnprio  moto  s'ì  fatta  ineontro^  al  dtfdtrio  , che 
io  hojcmpre  avuto  d" efser  conojcìuto  da  Iti  per  uno 
d'infiniti  f che  ojfcrvaao  ed  ammirano  la  gronderà 
dello  fpinto,  e della  virtù  fua:  la  qual  misfor^ 
a riverirla  aftai  più , che  quella  delia  fortuna  . E 


2 tua . 

tanto  maggiormente  m*  ì caro , quanto  non  filo  mi 
pare  d'avermi  di  nuovo  guadagnata  la  gratta  fua  , 
e della  Signora  fua  Madre  , ma  flaiititomi  con  efsa 
quella  della  Signora  Moi  chefa  del  V ajlo  mia  Si- 
gnpra  , ed  anco  ricuperata  quella  che  foleva  aver 
giù  con  la  Marchefa  di  Pefeara  , famofa  memoria: 
poichì  del  medejimo  fangue  , col  medefimo  nome  , ed 
ornata  delle  medcftme  doti  , noa  pur  fuuede  a lei  ; 
ma  così  giovinetta  com'  è giù  la  pareggia  di  grido  , e 
di  gran  lunga  f avanza  ifefpetta^ione 
(j)  B.  TalTo  Lettere  VoLiI.  pag.xo;._ 

(4)  Agiva  Bernardo  contro  i cognati  a nome  del 
lìgìiuolo  , non  polTendo  egli  comparire  in  giudizio, 
per  clfcte  ftato  uicliiarato  ribello  . 
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fna  . Noi  »o>i  avemo  in  Napoli  amici  ; che  per  lo  cafo  di  mìo  padre  ognuno 
teme  : i parenti  ne  fono  nemici . Vo(ira  Eccellenza  fila  può  con  la  fua  autorità 
follevarlo  di  tanta  miferia  ; e faccialo  arditamente  , poiché  confederata  l'one- 
jìà  della  catifa  fua  , in  feto  favore  hanno  ferino  gi'llluflrijfemi  Cardinali  di 
Trento  , Santafiore  , Medici  , e Morone  . La  figliuola  fea  in  cafa  di  Gio.  Gia- 
copo  Cofeia  , parente  di  mio  Zio  , dove  non  può  perfona  ne  parlarle . ne  darle 
attere  . Gli  è tanto  il  dolore  ch'io  fento  , Signora  mia  Eccellentifs.  , che  fic- 
come  ho  confeifo  l'animo  , coti  quefee  lettere  faranno  confufe  dal  mio  non  faper 
dire  il  hi  foglio  mio  . V.  Eccell.  conofceràla  grandezza  dell’ affanno  . 

Con  tutti  quelli  impegni  non  riufcl  a Bernardo  d’eflere  compiac- 
ciuto  nè  della  figliuola  , che  vollero  trattenerlela  gli  zii , e maritarla 
a loro  felino  (i) , nè  della  dote  ed  eredità  della  moglie,  cui  Torquato 
fu  collretto  litigare  iniln  che  vifse  fenza  poter  mai  ottenere  altro  , che 
un  magro  aggiullamento  di  cencinquanta  feudi  annui , ch’ei  conchiufe 
col  Principe  d’ Avellino  pochi  meli  prima  della  fua  morte  (a)  : che 
quanto  all’antifato  , il  quale  afeendeva  alla  fomma  di  mille  e cinque- 
cento ducati , palTata  appena  all’altra  vita  la  Signora  Porzia  , quello 
comecofa  appartenente  ad  un  ribello,  era  fubito  dal  rigore  de’ giu- 
dici flato  applicato  alla  Reai  Camera  (3)  ; ficchè  al  povero  Taflb  per 
foflegno  fuo  e del  figliuolo  non  era  rimaflo  che  li  trecento  feudi  d’oro 
l’anno  di  provvilìone  , che  come  dicemmo  gli  erano  flati  aflegnati  dal 
Principe  di  Salerno  (4) . A si  fatto  diljjiacere  s’aggiunfe  l’altro  della 
perdita,  ch’ei  fece  in  quello  tempo  medefimo  del  Cav.  Gio.  Jacopo 
Talfo  fuo  cugino , ch’era  il  più  flretto  parente  ch’egli  avefle  in  Berga- 
mo , giacché  li  Cavalieri  Crifloforo  , Pierandrea , e Giandomenico 
altri  fuoi  cugini  erano  già  morti  parecchi  anni  innanzi  ( j) . Quella  nuo- 
va difgrazia  lo  afHiflè  gagliardamente  , anche  in  riguardo  del  pregiu- 
dizio , 


(t)  B.  TaTfio  Ltittrt  Voi. il.  pas.iS?.  e 471. 

(1)  Di  quello  aggiudamemo  u Torqttaco  m di- 
zione in  una  Lettera  inctiica  fcriru  alla  Principcna 
j'AveUino , dicenclo  : V,  E,  ancora  s'i  degnata  di 
farmi  offerire  dalC Artivefeow  di  Coftn^a  per  ac- 
eo‘'do  cenio  e cinquanta  feudi  t anno  : la  fupplieo  > 
che  norofijnte  il  mìo  ritorno  a Roma  non  manchi 
■delie  fé  gromrfse  , ni  voglia  prolungar  gii  effetti  f 
perciceeh*  io  fon  ritornato  a Roma  ^uafi  afiretto 
dalla  nectffi:^  , non  avendo  in  Napoli  trattenimen- 
to , ed  effendwi  venuto  tre  ^-olte  per  quejia  cagione, 
e eiefeuna  dimoratovi  molti  mef . La  Lene ra  é in 
data  dc’i  j.  Novembre  1J94. , vile  a dire  meno  di 
fu  meC  prima  della  fua  morte  ; e perciò  è cre- 
dibile , cnc  non  avetfe  mai  nulla . 

(0  Ciò  adcmia  Bernardo  in  una  fùaLeneraa 
Rut  Gomcz  Prìncipe  d'Evoli  » che  é la  1^7.  del  fe- 
condo volume  , ove  dopo  d‘aver  cImUo  ch'egli  for- 
^ con  piu  rigore  che  equità  era  flato  condcnnaio 
per  ribello  » e confifeare^i  tutte  le  fue  facoltà  , fo|- 
Ttungc  : La  maligna  fortuna  , non  per  quejlo  fa\ta 


di  travagliarmi  f condendo  ch'ancora  un  grado  vi 
era  di  miferia  ptù  hafso  e più  profondo  nel  quale  mi 
poi^a  precipitare , eon  la  morte  della  mia  tarifìma 
ed  infelice  Conjwte  me  d’agni  contenteqfe^a  , e t miei 
sfortunati  figliuoli  , piuttofto  per  rigor  de’giudiei, 
che  per  la  qualità  del  peccato  del  padre  , privò  di 
mille  e ciruuecento  ducati  dell  antifato , applicati 
alla  Rial  Camera  , e pofe  in  manijefio  pencolo  di 
perder  Ceredità  materna  , o almeno  doverla  a iitU 
gare  tutto  il  tempo  delia  vita  loro  con  li  ^ii . 

(4)  Quelli  proTvifìooe  cragli  Hata  dal  Prìncipe 
alienata  H>pra  la  fua  Compagnia  di  gente  d'armi , 
c Iblea  dfergli  rìfcolTa  in  Parigi  da  un  Bernardino 
Bernardi  fuo  amico,  e rimelfa  a Lione  di  tre  in  tre 
meli  nella  Ibinma  di  fetcantacinquc  feudi  d'oro  in 
mano  di  Vincenzo  Bonvifi , il  quale  fi  pif^iava  mi 
la  cura  di  làrglieli  tenere  in  Roma . Vegganu  le 
Lettere  7f.  147.  c iji.  del  Vol.il. 

(0  Torquato  Tallo  Orere  VoLlX.  pag.  jo.c  Ber* 
oatM  Lettere  VoLiil.  pag.io. 
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dizio , che  ne  veniva  a quella  Cafa  , elTendole  mancato  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  un  capo  di  tanto  fenno  , e rimali  oltre  ad  alcune  fem- 
mine quattro  figliuoli  mafchi  in  età  affai  frefca  (i)  , il  fecondo  de' 
quali  era  quel  Criifoforo  , che  Bernardo  avea  preflb  di  sè  qui  in  Roma . 
In  mezzo  a quello  dolore  egli  non  mancò  di  confortare  con  una  bel- 
liflìma  lettera  la  vedova  del  Cavaliere , Dama  d’alto  animo  , e di  fpe- 
rimentata  prudenza  della  nobii  Cafa  de'Grumelli  (2) , dandole  nel  tem- 
po medeumo  alcuni  avvertimenti  intorno  al  governo  della  famiglia , 
tratti  da’pìù  bei  fonti  della  morale  Filofoha  , e dalla  lunga  efperienza 
ch’egli  avea  delle  cofe  del  mondo  (3) . 

Benché  tra  cotanto  llordimento  egli  non  avelie  lena  da  por  fi- 
ne , come  averebbe  deCderato  , alla  fua  maggior  opera  (4)  ; non  la- 
fcìò  tuttavìa  di  tener  anche  in  quello  tempo  efercitata  la  fua  vena  , 
piangendo  con  dolciUìmi  verfì  la  perdita , che  troppo  immaturamente 
avea  fatto  della  fua  cara  conforte  , e celebrandone  i pregi  in  una  così 
nuova  e leggiadra  maniera , che  la  Canzone  e i quarantanove  Sonet- 
ti , che  nel  quinto  libro  delle  fue  Rime  (;)  Il  leggono  fu  quellb  argo- 
mento , per  la  bellezza  e varietà  dc’concetti  poco  hanno  che  invidiare 
a’ migliori  del  Petrarca  in  morte  della  fua  Laura . Torquato,  a cui  il 
padre  folea  mollrar  quelli  verlì  di  mano  in  mano  che  li  andava  termi- 
nando , per  elfere  fopra  d’un  foggetto  che  tanto  lo  interelfava  , lì  fen- 
tì  dellare  nell’animo  una  meravigliofa  vaghezza  di  feguitar  le  orme 
paterne , e dì  darli  interamente  allo  lludìo  della  Poeua , mercé  del 
quale  vedea  elfere  lui  falito  in  tanta  rinomanza  . £ liccome  é cofa  cer- 
ta , che  nella  partita  ch’ei  fece  da  Napoli  fcrìlfc  un  Sonetto  alla  madre 
in  illilo  più  che  fanciullefco  , veduto  già  non  fenza  ftupore  dal  Mar- 
chefc  della  Villa  (6)  ; così  non  è da  dubitare  , che  in  occalione  della  di 
lei  morte  egli  non  isfogafse  vie  maggiormente  il  fuo  dolore  (7)  con  al- 

' quan- 


(1)  Farooo que(H il Cavalier  Enea,  Crìftofbro, 
Flamminio  , ed  Ercole  Talli , U qual  ultimo  dhren* 
ne  MI  celebre  Filofofb , e Poeta  di  qualche  grì<k> . 

u)  Quella  Signora  nata  dePa  oobiliinma  Cala 
Grumdu  di  Bergamo  li  chiamò  Paca  Tasta 
Urt  ai  Btrnardo  k^ol.tsl.p.i  al.  ) ; e trovo,  ca'ella 
lii  Dama  di  lìngolare  bellezza  , m raro  (pirico  , ed 
ornata  eziandio  di  molte  lettere  : talché  Monlìgnor 
della  Chielà  Vclcovo  di  Saluzzo  ne  fece  Morata 
menzione  nei  liio  Ttatro  ieflt  0on/re  Lttteratt , e 
qualche  fua  Icxtera  lii  pure  (lampara  tra  quelle  di 
molti  yalor^t  Donne,  imprclTe  dal  Gtoliro  nel 
1548.  in  8.  Onde  viene  muilamentc  rammentata 
con  lode  dal  P.  Donato  Cdd  a cari.  4fé.  della  5cr« 
na  Letur*tria  degli  Scrittori  Be^jmafckJ , llampa- 
ta  in  Bergamo  per  li  Figliuoli  dìMaccanconio  RoiC 
l'anno  1664.  {04. 

10  litt.  Voi.  iLpag.xT?.  e {ésg. 

(4)  Saiveado  al  Signor  Gixolaìx>o  dalla  dovere 


forco  il  di  t.  di  Marzo  di  quell*  anno  ( Lete.  V0t.1L 
pag.  ié€.  )dicc  : lo  itvtva  Jperaa^a  intn  mtfidi 
dar  fine  al  mio  Poema  , avendolo  condotto  ftiice^ 
mtnre  quaji  infine  tUla  defiinata  mta  >*  mapufia 
mia  feiagura  m'ka  di  maniera  t animo  da  ^aefioka^ 
dio  alienato  , eh'  io  non  vi  poÙo  di/por  t penfieri, 
olmeM  Jfii  che  la  piaga  di  fùejfa  mia  dijawentura 
non  e riddata . 

(f)  QucAi  Soneeci  cominciano  a care,  e ter- 
minano  a cart.si8,  del  tomo  primo  delie  Jitme  ^ 
Bernardo  Tafso  fatre  da  me  rillampare  con  varie 
giunte  in  Bergamo  l’anno  1749.  apprelTo  Pietro 
Lancellocti  in  1 1.  Il  primo  ^neno  è il  CDXXXV, 
e incomincia  : Quegli  occhi  chiari , che  fio-  proprio 
un  foie.  La  Canzone  , che  élaX^.  ^ e (la  a 
care.  Il  8.  •comincia:  Ùun^  eoùpir  tempo  ^ma 
gentiie . 

(^)  yita  di  Torquato  Tafo  nqm.  1 pag.  a), 

(7)  Ap.Zcno  NoLal  Fooc.  T.L  p.  i8p. 
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quante  rime . delle  quali  poi  come  di  cofe  puerili  non  s’è  tenuto  con- 
to t febben  fi  fappia  , che  Torquato  dimoftrava  in  fin  d'allora  una 
maturità  di  giudizio  molto  fuperiore  alla  fua  età  (i)  ; ficché  anche 
quelli  componimenti  ci  farebbon  paniti  non  folo  affai  comportevoli , 
ma  degni  di  molta  lode  (a) . 

Ora  vedendoli  Bernardo  libero  dal  vincolo  della  moglie , e in 
molta  grazia  de’  nipoti  del  Papa , lufingato  dalla  fperanza  di  potere 

Eer  quell’ altra  via  riparar  le  Tue  perdite , deliberò  di  renderli  Eccle- 
allico  , e feguire  per  tutto  il  tempo  che  gli  rimanea  di  vita  la  Corte 
Romana . Di  tale  fua  rifoluzione  egli  diè  fiibito  parte  alla  Cavaliera 
de’Taffi(3),  cercando  di  perfuaderc  lei  pure  a far  Prelato  il  fuo  Cri- 
lloforo  , tanto  più  che  le  rellavano  tre  altri  figliuoli  mafchi , ed  ella 
avea  molto  bene  il  modo  di  poter  a quello  comperare  dei  ricchi  offici , 
oltre  i varj  fondi , che  la  fua  cafa  già  poffedeva  ne’ contorni  di  Ro- 
ma (4) . Mi  piacerebbe  , le  dice  , che  fe  gli  comprajje  un  Cubicularìato  ; e 
che  in  quejìo  mezza  che  la  età  lo  confente , attendere  agli  Jìudj , a pigliar 
pratica  di  quejla  Corte  , e la  feruith  di  malti  Reverendifs. , i quali  in  ogni 
cafi  gli  pojjpno  far  beneficio  ed  onore  . Io  certo  da  quattro  mefi  in  là  , come 
potrete  veder  nelle  lettere , eh'  io  ho  fcritto  a quella  bo:  me:  , aveva  poca 
Jperanza  , che  Crijlofano  dovejfe  far  alcun  buon  frutto  nelle  lettere-,  le  qua- 
li a chi  vuol  clericare  fono  cosi  necejfarie  come  il  cibo  'e  ’l  fanno  alla  fu- 
Jìentazion  del  corpo  : ma  come  in  quejla  tenera  età  la  mente  e fingegno 
de'  fanciulli  fa  molta  mutazione  fecondo  la  educazion  che  hanno , da  Na- 
tale in  qua  fio  in  fermiffma  fperanza , che  , avendo  buon  governo , deb- 
bia riufeire  tale , quale  noi  defideriamo  ; perch'  egli  ha  buono  ingegno  , e 
atto  a farji  onore  così  nelle  lettere  , fi  gli  farà  mojlrata  la  buona  jlrada  , 
come  nelle  azioni  del  mondo  ec.  lo  non  folamente  fon  rifiuto  di  far  in  Ro- 
ma i ma  poiché  é piacciuto  a Dio  di  levarmi  la  mia  conforte , ho  delibt- 
' rato  fermamente  di  farmi  Prete  , e tentar  con  buona  occafione  quefli  anni 
che  mi  rejìano  di  vita , per  queft'  altra  Jlrada  . Se  V.  S.  lo  lafcierà  qui , 
averi  quella  cura  di  lui  , ed  ujaro  quella  diligenzia  in  inviarlo  per  buon 
cammino,  che  «yàrà  prr  Torquato  . Rincrefeemi  di  non  trovarmi  in  quel- 
lo flato  eh'  io  mi  trovava  fei  anni  fono  , che  non  ne  fentirejle  né  fqftidio 
né  fpefa  ; ma  la  firtuna  , privandomi  iCogm  cofa , non  m'ha  lafciato  altro 

che 

(j)  fienstf  Voi.  li.  i>ag.  48».  Di  ani  Lettera  di  MonCgnor  CrUWbro 

'»}  Tati  Cono  al<}Uinti  Sooem  infcnii  nelìiterza  Tallo,  che  fi  trova  originale  nel  Codice  i;  19.  della 
parte  delle  lue  Rimt  « ddi*  cdtzirac  del  Kie>  Biblioceca  Barberina , n vede  eh'  ei  polTc^va  la  cc- 
Jalini  in  Veneiia  1(8).  in  1».  • i quali  in  uo  eleni-  nata  della  Marcigliana  , donde  mandò  in  dono  al 
]^e  , eh'  io  pedino  tutto  corretto  di  mano  del  Cardinal  Bembo  un  bel  Cavallo  poliedro . Bernardo 
Taflb  medcluno , uveggono  (cancellaci  con  <^uclìa  Tadb  poi  in  varie  lettere  del  Volume  terzo  fi»  men- 
nou  : fatti  in  faiuiuùt^\a  ; eppure  fono  aiLu  belli  aionc  ^ una  vigna  appartenente  alla  cala  della  Ca- 
c ben  condotti . vallerà  de'  Talti,  paròcoUcmcacc  a cart.90.  pé.  100. 

())  Lttun  VoL  tiL  pag.  87.  c pi.  e i9u 
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che  quella  fnwifiont  eh’  io  ho  dal  Prencipe  mìo  , e la  virtù  ; la  quale 
non  m’ha  fojfuto  torre  ; e la  buona  opinione  nella  quale  fono  apprejfo  gli 
uomini  del  mondo  ; la  quale  cercarb  di  confervare  e di  crefeere . 

E certamente  dal  fayore  de’  Carrafefchi  poteva  il  Taflb  ripro- 
metterfi  ogni  più  felice  avvanzamento  così  per  la  propria  perfona , 
come  per  quella  di  Crilloforo  ; tanta  era  raficzione , che  gli  porta* 
vano  il  Cardinale  e il  Duca  di  Palliano . Si  fa  che  il  Cardiital  Carlo 
avea  fatto  dei  gagliardillìmi  offici  co'  Cardindi  Imperiali  . affinchè 
s’impegnaiTero  preiTo  la  Corte  per  fargli  ricuperare  non  folo  l’ere- 
dità della  moglie,  ma  anche  l' antifato  (i)  ; e il  Duca  di  Palliano, 
perchè  Bernardo  avefle  un  luogo  deliziofo  e d’ottimo  acre , ove  pat 
fare  co’  fuoi  fanciulli  la  Hate , s’era  compiacciuto  concedergli  la  bel- 
liffima  villa  de’  Colonnelì  a Monte  Cavallo  . poBèduta  in  allora  da 
clTo  Duca,  inileme  co’ palagi  e caHella  di  qucHa  prìncipaliffima  Ca- 
fa.  Ecco  come  egli  ne  fcrive  alla  Cavaliera  de’ Tallì  fotto  il  dì  d.Lu- 
glio  del  iSJd.  (a):  lo  non  voglio  che  li  putti  vadino  alla  vigna,  per- 
che fi  rifcaldano , e quell’  aere  in  quefta  fiate  e cattivo  ; ma  perche  abbi- 
710  qualche  diporto , ho  proccurato  di  aver  la  vigna  del  Boccaccio , che  e la 
più  bella  vigna  di  Monte  Cavallo  ; e il  Signor  Duca  di  Palliano  me  l’ha 
cotueffa , e fono  già  otto  giorni  eh’  io  vi  fon  venuto , dove  fiaremo  in  que- 
fio  buon  aere  tutta  quefia  fiate  ; di  poi  tornarli  a fiate  in  Monte  Giorda- 
no per  non  aver  quefio  verno  a tornar  li  putti  in  dozzina , perche  la  fcuo- 
la  e tanto  vicina , che  lor  parrà  di  fior  in  una  cafa  mede^a . 

Rifoluto  Bernardo , come  dicemmo , d’incamminarlì  per  la  via 
EcclelIaHica , non  dilferì  punto  a far  delle  iHanze  al  Re  Criftianilli- 
mo  per  clTere  provveduto  di  qualche  beneficio  in  quel  Regno , fpc- 
rando,  che  come  Sua  Maelià  avea  moHrato  dellderio  di  beneficarlo, 
quefta  ne  dovefle  elTere  l’occafione  più  pronta  infieme  c più  facile . 
Si  raccomandò  pertanto  al  Signor  Girolamo  dalla  Rovere  luo  amico, 
eh’  era  Ambafeìadore  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  a quella 
Corte , pregandolo  ad  adoperarli  in  fuo  favore  preftb  quel  Monar- 
ca (3)  ; e nel  tempo  medclìmo  fcrilTe  una  fupplichevol  lettera  (4)  a 
Madama  Margherita  Sorella  del  Re  , efponendole  il  fuo  ftato  infelice, 
e il  bifogno  prelTantiffimo  che  avea  , eh’  ella  pigliallè  la  fua  prote* 

zio- 

(1)  B,  TaiTo  Letttn  VoL  ixl.  pAg.99.  In  altra  let*  cammino  dlnghiltcm,  c pioceoaTa  per  meno  del 
cera  però  dello  flclTo  volume  pag.  101.  dice  che  le  co-  Cardinal  Polo  , eh'  era  molto  Tuo  Sinore  « di  aver 
fc  lue  di  Napoli  non  potevano  andar  peggio , mf  la  grafia  dal  Re  almeno  della  erediu  materna» 
non  crenrar  perfona  » eoe  dilcodclTe  la  cauta  de' (uoi  giacchi  delle  fuc  facoltà  non  bitognava  pcnGcrri  ^ 
Bgliuoli } perche  il  nome  di  ribello  era  in  quel  tem>  ctTcndo  Race  veoitute  e incorporate  al  fiCco  . Era  aU 
po  Ipaventolò , e pochi  ardivano  di  pigliar  proce.  lora  Filippo  U.  marito  dcUa  Keina  Maria  d'Ii^hit- 
zionc»  avendo  riiarveilàij  podenti:  vhe  nuUadì-  terra. 

meno  fperava,  che  la  giulUzia  averebbe  il  fuoluo-  (1)  Leu,  Voi  iti.  ptf.  lOf.  ())  Len,  VoLiL 
go,  eebe  per  pia  ficurtà  del  negozio  avea  prefo  il  pag.id).  (4)  JLetf.  Voi  tl.pag.ià<» 
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zione , e raccomandaflelo  efficacemente  a Sua  Maeflà  per  uno  de*  tan> 
ti  beneiìcj . che  vacavano  in  quel  ricchiflimo  Regno  . Ma  la  fua  in< 
felicità  giunfe  a tale , che  non  gli  lafciò  mai  riufcir  cofa , che  defì- 
deraflc;  ficchè  neppur  quella  volta  potè  ottener  nulla  nè  dal  Re  En- 
rico , nè  da  Madama  Margherita  , quantunque  amendue  folTero  per- 
awentura  dìfpolli  a compiacerlo  . Ed  è certo  meraviglia,  che  Ma- 
dama Margherita  particolarmente  , tanto  e sì  nobilmente  celebra- 
ta da  > lui  , non  le  gli  moHralTe  cortefe  d’ altro  che  di  parole  , 
quando  è noto  , eh’  ella  ad  altri  Poeti  fenza  alcun  dubbio  meno 
eccellenti  del  Taflb  padre  fu  liberale  di  grollì  alTegnamenti , e di  ric- 
chi doni. 

Mentre  pertanto  egli  flava  per  veflir  l’abito  Ecclefiaflico  , ac- 
cadde cofa  , che  ne  interruppe  interamente  l’efecuzione  . Perciocché 
elTendo  palTate  per  alquanti  meli  delle  gagliarde  diffidenze  tra  il  Re 
Eilippo  li.  e il  Pontefice  Paolo  IV.  , quelle  nell’  Agoflo  di  quell’  an- 
no lyjtf.  vennero  a feoppiar  finalmente  in  una  manifella  rottura  : 
onde  il  Duca  d’Alva,  ch’era  allora  Viceré  di  Napoli  , ebbe  ordine 
da  Spagna , quando  non  gli  riufclfle  di  ottenere  un  decorofo  accor- 
do , di  mover  fubito  la  guerra  (r),  evenire  incontanente  colla  fua- 
olle  a danni  del  Pontefice . Raunato  dunque  a San  Germano  il  fuo 
efercito  compoflo  di  quattromila  Spagnuoli  veterani  , di  ottomila  Ita- 
liani, di  trecento  uomini  d’arme,  e di  mille  e dugento  cavalli  , en- 
trò a’primi  di  Settembre  nello  Stato  della  Chiefa  , ed  ebbe  fubito 
Pontecorvo  , Frolinonc,  Veroli,  Alatri,  Piperno  , Terracina  , ed  al- 
tri Luoghi  importanti , ch’egli  tuttavia  proteflò  di  ritenere  a nome  del 
Papa  futuro , e del  Sacro  Collegio  (a) . Bernardo  , che  vedeva  elTer- 
ci  poca  provvilìone  per  la  difefa  di  Roma  iflelTa , per  non  correre 
pericolo  della  vita , e di  quelle  poche  reliquie  , che  gli  eran  rimafe 
della  fua  rovina  , pensò  di  sloggiare  da  quefla  città  il  più  preflo , 
che  aveflè  potuto  ; e frattanto  ftimando  di  dover  fubito  metter  in 
ficuro  il  fuo  Torqjjato  , e l’altro  fanciullo  , non  tardò  punto  ad  in- 
viargli amendue  alla  volta  di  Bergamo  , accompagnati  dal  fuo  Don 
Gio.  d’Angeluzzo,  per  la  fede  e diligenza  del  quale  era  certo  , che 
larebbon  giunti  felicemente  a falvamento , come  fuccefle . 

Par- 


’ (l)  La  Storia  diqaefta  guerra  è ftara  fcrìtta  no- 
bilmenre  da  Monfìgnor  Pietro  de  Norea  » ed  é pnv 
prie  un  danno  che  non  fi  vegga  in  lAampa , emendo 
vciamcDCc  beUi0tma . Se  ne  trovano  tuttavia  parec- 
chi eremplari  a penna  « de’  quali  ne  conferva  ur>o 
affai  pregevole  tra’  fuoi  copioli  Manofcricti  il  mio 
doirinìmo  amico  Signor  Abate  Niccola  Roffì  , che 
fi  compiacque  prcOarmelo  gentilmente  > come  fuoi 
face  d^^ogn'  altro  volome  » »e  mi  occorra , della  Toa 


fcelrifTìma  e ricca  Libreria . Dell*  orìgine  e profegui- 
mcnto  di  qucHa  guerra  ne  tratta  pure  arnpiamnte 
il  Card.  Pallavicino  nella  òtona  ael  (pnej7/o  de 
Trento  lìb.  XIll.  cap.  XVII.  e fegg. , come  anco  il 
P.  PartolomiMO  Carrara  Teatino  Bergamako  nella 
Tua  pregiatifltma  SVorrtf  4i  Feoto  quarto  Ponttfea 
, (lampara  in  Ravenna  imi.  Vo).  in  4.  l'an- 
no 1748.  C 

(t)  Mnracori  Annuii  4‘ltaiia  a quell'  anno* 
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Partirono  quefti  giovinetti  vcrfo  li  10.  di  Settembre,  com’ io 
traggo  da  alcune  lettere  inedite  di  Bernardo  fcritte  a Marcantonio 
Talea  a Bergamo  (i)  , in  una  delle  quali  in  data  de’  5.  Settembre 
I5j6.  dice  : Poichi  quejìi  romori  vanno  innanzi , e la  guerra  pur  e cer- 
ta , e qnejia  città  piena  di  faldati  e di  romori , come  credo  che  particolar- 
mente vi  feriva  voflro  fratello , io  mi  fon  rifoluto  che  Jta  buono  il  pare- 
re della  Signora  Cavaliera  di  mandar  gli  figliuoli  a Bergamo  ; e cosi  per  la 
grazia  di  Dio  partiranno  fra  quattro  a cinque  giorni  con  Don  Giovanni , 
e patria  effere  che  vi  trovajfero  ancora  in  Bergamo  . In  altra  poi  de’  14. 
dello  ftelTb  mefe  gli  dà  awifo  , eh’ erano  già  partiti,  e che  le  cole 
della  guerra  parea  che  doveflero  pigliare  miglior  piega , ficchè  qua- 
lora folTe  rifoluto  di  venire  a Roma,  fi  mettellè  pure  in  cammino, 
e in  fine  gli  dice  : di  grazia  lafciate  ordine  a li  vojiri  , che  bifognan- 
do  qualche  co  fa  a Torqjjato  ed  a Don  Giovanni  non  li  manchino. 

Dall’  epoca  di  quella  partenza  del  Tassino  , la  quale  non  fi  può 
in  veruna  maniera  recar  in  dubbio,  apparifee  manifeliamentc  la  fal- 
liti di  quel  romanzevole  racconto  , che  fa  il  Manfo  di  un  gravif- 
fi.no  pericolo  corfo  da  Torquato  in  occafione  di  quella  guerra  . 
Dice  (a) , che  avendo  il  Duca  d’Alba  occupate  molte  città  di  cam- 
pig.na  di  Roma , e tornandofene  a fvernare  a Napoli , fe  rellar  in  Ana- 
gni  fuo  generai  Luogotenente  Gio.  Battilla  Manfo  avolo  di  elTo  Scrit- 
tore ; e che  ToRQiiAro  , che  fi  trovava  in  Roma  fotte  il  governo  di 
Maurizio  Cataneo  , lafciatoci  dal  padre  mentre  feguiva  nelle  fue  fven- 
ture  il  Principe  di  Salerno , credendo  che  quello  Manfo  folle  un  Avvo- 
cato di  fi  nii  n>ni  fuo  co.mpadre,  il  quale  proccurava  gli  affari  del 
la  fua  Cafa  in  Napoli  , gli  venne  penfiero  d’andare  a vìfitarlo  al  cam- 
po , e fenza  badare  a’pericoli , che  fopravenir  gli  potevano , ufeito 
di  Ro.-na  , e giunto  preflTo  gli  alloggiamenti  Cattolici , diede  nell’ag- 
guato di  una  compagnia  di  cavalli  del  Marchefe  di  S.  Agata  di  Cafa 
Lolfredo  , da’  quali  prefo  ed  a lui  condotto  , egli  intendendo  da 
Torquato,  che  Gio.  Battilla  Manfo  era  fuo  compare,  incontanente 
fotto  buona  guardia  a lui  lo  mandò  ; ma  ammelfo  che  fu  alla  fua 
prefenza  avvedutoli  il  giovinetto  dell’errore,  e del  pericolo  , a cui 
s’era  fciocc.amente  efpollo  , tutto  fi  fmarrì  , e il  Manfo  vedendo  il 
di  lui  turbamento  lo  trafle  umanamente  da  parte , e raccolta  dalle 
fue  parole  la  verità  dell’  inganno  , prefe  con  paterno  affetto  a ripren- 
derl  ■)  del  foverchio  ardimento,  e della,  poca  avvertenza  , che  avea 
avuto  di  metterli  in  mano  de’nemici , facendogli  conofeere , che  quan- 

K ^ do 

(1)  Scontrai  Lettere  tra'  MSS.  della  Libre*  gu  da  Marcantonh}  Foppa  CaYaKcre  Bcrgimafco  al 
ria ''alronierì  di  Roma,  e fi  trovano  nel  fitcoodo  ^ttbre  Monl^norOnavio Falconieri. 

Volume  delle  Lettere  inedite  di  Torquato  I LUciacc  (a)  Vita  di  Torquato  Tallo  o.xvii.pag.ip.crcfrt'- 
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do  efTo  avefle  voluto  procedere  con  lui  fecondo  la  fentenza  contro 
fuo  padre  e contro  lui  medellmo  pubblicata  per  la  fellonia  del  Prin- 
cipe di  Salerno  , non  arerebbe  altro  potuto  fare , che  condannarlo 
alla  morte  ; ma  che  avendo  riguardo  alla  fua  innocenza , all’  invo- 
lontaria ribellione  , e volontaria  venuta , come  anco  ai  molti  menti 
di  fuo  padre  tanto  più  degno  d’ogni  favore , quanto  mcn  favorito 
dalla  fortuna,  voleva  ch’egli  non  li  foflc  ingannato  , c ricevutolo 
cd  onoratolo  pubblicamente  come  compare , carico  di  cortehe  e di 
doni  bene  accompagnato  ne  lo  rimandò.  Aggiunge,  che  il  Marchefe 
di  S.  Agata  fatto  confapevole  dal  Manfo  dello  inganno  , c non  volen- 
do cedergli  nell’  onorarlo,  raddoppiò  le  cortefic  e i doni  ; e do- 
vendo colla  Tua  cavalleria  feorrere  fin  prelToRoma,  volle  con  elTo 
feco  menarlo , e quali  fotto  le  mura  della  città  in  licuro  luogo  l'ac- 
commiatò  . 

Quella  novelletta  viene  dal  Manfo  appoggiata  ad  una  lettera 
di  Torqjtato  medelimo  , eh’  egli  inferifee  in  quello  luogo  ; ma  dalle 
molte  fallita  ed  irragionevolezze  , che  vi  li  veggono  perentro  , li  ren- 
de troppo  manifelto , eh’  ella  dee  eflere  alTolutamcnte  apocrifa  e fup- 
politizia.  Vedemmo  di  fopra  (i)  , che  quando  Bernardo  TalTo  feguì 
nella  fua  fuga  il  Principe  di  Salerno  , Torquato  rimafe  a Napoli  fotto 
la  cura  della  madre  ; che  da  Napoli  non  partì  fe  non  dopo  il  ritorno 
di  Francia  del  genitore  , il  quale  fattolo  venire  a Roma  lo  tenne  fem- 
pre  fotto  i fuoi  occhi  ; e che  cominciata  appena  quella  guerra  ebbe 
fubito  l'avvertenza  di  mandarlo  in  falvo  alla  fua  Patria  . Or  come  po- 
teva Torquato  fcrivere , d’elTere  flato  lafciato  in  Roma  fotto  il  gover- 
no del  Gataneo  , e molto  meno  d’eHerli  portato  al  campo  prelTo  Ana- 
gni  in  tempo  che  il  Duca  d’Alva  era  a Ivernare  a Napoli , quando  è 
certo  , che  molto  prima  del  verno  , cioè  a’io.  di  Settembre  egli  era 
partito  per  Bergamo,  enei  principio  di  Ottobre  (a)  v’era  di  già  arri- 
vato ? Aggiungali  cllere  anche  falfo , che  Torquato  folfe  comprefo 
nella  fentenza  pubblicata  contro  del  padre  , mentre  è cofa  maniiella  , 
che  la  fentenza  fu  data  nell’ Aprile  del  lyja.  (3),  e che  ToRQjrATO  fe 
ne  flette  a Napoli  fino  all’  Ottobre  del  1 SS4- . lenza  che  da  que’  Regj 
gli  folTc  data  per  quello  conto  veruna  noja  . Oltrecchè  v’è  anco  da  du- 
bitare , s’eifolTe  veramente  figliuozzo  di  quell’  altro  Giambatilla Man- 
fo , che  fu  Avvocato  , come  vuole  il  Marchefe  della  Villa  , fapendolì , 
come  s’è  moitro  a fuo  luogo  (4) , ch’ei  fu  tenuto  al  fagro  Fonte  da  Don 
, Er- 


(OPig.41.  y 

(1}  C'k>  G rileva  danna  lettrra  di  Bernardo  alla 
CaTaliera  de'  Talli , ciré  Ai  alla  pag.  iil,  e Ccgu.  del 
Voi.  uL 


(j)  Summontc  Storia  itili  Città  c Rtgaoii  Ne- 
poli . Pan.  IV.  pas-HI* 

U)  Pag. 
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Ernardo  de  Torres , e che  quefti  fu  il  vero  compadre  del  noftro  Poe- 
ta . Quella  lettera  pertanto  dovette  eflere  fuppolla  al  Manfo  da  qual- 
che bell’ingegno  per  Jufingarlo  , e pigliarli  giuoco  di  lui,  c di  Don 
Arrigo  Lofiredo  , a cui  fi  vuole  fcritca(i)  ; non  fi  potendo  credere, 
che  un  cosi  favio  ed  onorato  Cavaliere , com’  egli  fu  , abbia  voluto 
ordire  una  si  fatta  impollura  . Per  altro  l’autore  di  quella  lettera  chiun- 
que fi  folTe  non  feppe  nè  anco  ben  contraffare  lo  Itile  del  Tasso  , 
che  fuol  elTere  grave,  laconico,  e concettofo  ; laddove  quello  è lan- 
guido , afiatico  , e foverchiamente  fiorito  , ficchè  , quando  pure  man- 
calTèro  altri  argomenti , folo  per  quello  conto  fi  potrebbe  riputare 
per  fai  fa. 

Dopo  la  partenza  de’  due  giovinetti  rellò  Bernardo  in  Roma  an- 
cor qualche  giorno  con  animo  però  di  sloggiare  anch’  elfo  il  più  pre- 
llo  che  gli  folTe  flato  polfibile  , e rifugiarli  in  Venezia , o nelle  terre 
del  Duca  d’Urbino  . Perciocché  teneva  awifo  da  Cornelia  fua  figliuo- 
la , che  il  Procurator  fifcale  in  Napoli,  eia  parte  contraria  efclama- 
vano  ogni  dì  al  Viceré  e affi  Reggenti , ch’egli  era  favorito  dalli  nipo- 
ti del  Papa  , e che  interveniva  in  tutte*  le  pratiche  , che  fi  facevano 
contro  rimperadore  (a)  ; onde  vedelTc  di  partire  in  ogni  modo  , al- 
trimente  averebbe  fenza  dubbio  alcuno  avuta  la  fentenza  contra , e i 
fuoi  figliuoli  perderiano  gli  altri  cinquemila  feudi , che  rellavano  del- 
la dote  della  madre  . Il  Cardinal  Carrafa  però  non  voleva  per  niente 
che  Bernardo  fi  movelTe  da  Roma  (3}  , ed  egli  s’era  quali  lafciato  in- 
durre a fermarcifi  . Se  non  che  un  giorno  elTendofi  fparfa  voce  per 
la  città  che  l’efercito  nemico  fi  avvicinava , fu  tale  e tanto  il  timore 
e lo  fcompiglio  , in  cui  fi  pofe  il  popolo , che  ferrare  le  botteghe 
beato  fi  riputava  chi  potelTe  fuggir  con  le  fue  robe  in  Borgo  (4)  : on- 
de il  Tasso  temendo  della  propria  vita  per  eflere  ribello  dell’  Impera- 
dore . fi  determinò  finalmente  a partire  ; e fatte  incalTar  tutte  le  fue 
maflerizie , cui  lafciò  raccomandate  ad  un  mercante  , avuta  con  fati- 
ca licenza  per  sé  e per  due  fervitori , fe  ne  andò  con  due  fole  cami- 
cie e col  fuo  Amadigi  a Ravenna  (5) , dubbiofo  fe  dovea  profeguire 
il  fuo  viaggio  verfo  Venezia  , o attendere  in  Ravenna  qualche  invito 

K 2 dal 


fi)  Tale  è rìndtrizzo  di  quefU  Lettera  anche  ne* 
MSS.  del  Poppa  » a cui  ne  hi  mandata  copia  da  Na- 
poli inheme  con  moti’  altre  ferine  a Giambarif^ 
Manfo  , e a dìverfi  Signori  Napoletani  . Nel  mio 
Manoferiteo , che  è copiato  da  quelli  del  Poppa  » Ila 
a cart.  1 1 8. , ed  d fenza  dau  . 

(a)  Lettera  inediu  di  Bernardo  ferina  a Marcan- 
tonio Tafca  il  di  $.  di  Settembre  i jf6.da'  MSS.  del- 
la Libreria  Falconieri  di  Roma . 

( 0 In  altra  lecceta  por  inedita  ferina  al  medefì- 
moiidt  i4.di$cncmbte  ijj^.dicci  loavtvojAt- 


to  pfnjitro  di  rifirarmi  in  Pefaro  perii  ri  [petti , che 
vi  JènjJi  i nui  il  Cardinale  ^ non  ha  voluto  per  nien- 
te eli  io  mi  parta  : così  mi  fiorò  affettandovi  qtù  « 
(4)  Lettere  Voi.  iil.pag.  118. 

(j)  Lettere^oX.  ili.  pag.  iip.  • otc  dice  crall’  al- 
tre eofe  » che  in  quel  cu  multo  non  h vergognavano 
i ficchini  di  chieder  mezzo  cd  uno  ducato  per  cari- 
co • c duci  c tre  giulj  a far  una  balla  ; ficchè  non 
t'era  condono  cola  , che  tra  li  muli , ì cavalli , e le 
altre  occonenze  non  aveffe  fpefo  da  otunca ducati; 
fonuna  per  que’  tempi  molto  riguardevole . 
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dui  nugnanimo  Guidubaldo  II.  Duca  d’Urbino  (i) , il  quale  feguen- 
do  le  gloriofe  orme  di  Francefco  Maria  fuo  genitore , di  Guidubal- 
do I.  fuo  avolo  , e del  bifavolo  Federigo  , favoriva  e dava  volentieri 
ricetto  agli  uomini  letterati  . Nè  ebbe  a Ilare  gran  fatto  in  dub- 
bio ; giacché  faputofi  da  quel  generofo  Signore  , che  il  TalTo  gli 
era  venuto  vicino  , non  lafciò  di  fubito  invitarlo  a Pefaro  con  una 
cortefiflìma  lettera , ofièrcndogli  perfua  abitazione  la  Ilanza  del  Bar- 
chetto  , luogo  di  delizie  fabbricato  dal  Padre , e molto  atto  al  poe- 
tare (2)  . Quivi  confortatoli  alquanto  da  lunghi  affanni  , mercè  le 
molte  cortefie  , che  gli  venivano  ufate  cosi  dal  Duca  e dalla  Dti- 
cheffa  Vittoria  Farnefc,  come  da  tutta  quella  fioritillima  Corte  , potè 
dar  compimento  al  fuo  Poema , e attendere  a rivederlo  e a correg- 
gerlo con  tutto  l’agio;  tanto  più  che  effendo  anche  in  allora  la  Cor- 
te d’Urbino  piena  d’uomini  per  valore  e per  lettere  inligni  , v’ebbe 
con  chi  comunicare  i fuoi  dubbi  nelle  cole  dell’  arte  Poetica  , e pren- 
dere conlìglio  ne’ punti  più  importanti  di  Cavalleria , de’ quali  fecon- 
do l’ufo  de’ Romanzi  era  il  fuo  Poema  affai  abbondevole. 

Intanto  ebbe  notizia  del  profpero  arrivo  di  Torquato  a Berga- 
mo fua  patria  , e delle  particolari  accoglienze  , che  vi  riceveva  da’ 
parenti  (3)  , e dagli  altri  principali  Signori  ; cofa  che  di  molto  ac- 
crebbe la  foddisfazione  del  fuo  flato  prefente  . EraToRcyrATO  allor 
che  giunfe  a Bergamo  in  età  di  dodici  anni  e circa  fei  .meli,  bel  gio- 
vinetto , gentile  , e molto  ben  coflumato  ; ficchè  e ptr  li  proprj  luoi 
pregi , e per  quelli  della  famiglia  , e molto  più  per  la  fama  del  pa- 
dre tutti  andavano  a gara  a favorirlo  e accarezzarlo . Egli  alloggiò 
preflb  la  Cavaliera  de’  Taflì  nel  palagio  di  quella  famiglia  in  Borgo 
Pignolo  ; il  che  tanto  maggiormente  godo  di  poter  accennare  , quan- 
to che  dall’  antico  foggiorno  di  un  tanto  ofpite  fembrami  che  non  pic- 
cini onore  provenga  al  luogo  medefimo  , dove  io  nacqui  , pochiflì- 
mo  dillante  dal  detto  palagio  nella  Parocchia  di  S.Aleffandro  della  Cro- 
ce . Non  vi  fu  veruna  fpecie  di  amorevolezza  , che  non  gli  folle  ufata 
largamente  dalla  Cavaliera  e da’  figliuoli  in  cotella  fua  dimora  , e maf- 
lime  dal  Cavalier  Enea  primogenito  ; di  che  Torquato  confervò  fem- 
pre  una  grata  e foavillima  memoria  (4)  . Nè  minori  furono  le  carez- 
ze 


(i)  Dalla  lettera  16.  del  il.  Volume  pag.  fi 
▼ede  clic  Bernardo  afnettò  volentieri  riavico  del  Du- 
ca d'Urbino  » perchè  Vandare  in  quel  tempo  a Vene- 
zia era  troppo  pericolofoa  casione  della  pefie  , che 
▼i  Vinrominciava  a Mentire  . Io  mi  parrj  , dice  egli 
fcrivmdoa  Girolamo  RufccUi,  do  Roma  cautato 
dagli  ^repiii  dtlia  guerra  ^ t me  ne  venni  eoa 
inteniione  di  ridurmi  eon  la  famiglia  a yene^ia  , 
liberata  thè  fojfe  da  quella  contagiane  di  peJU  * ma 


fono  tante  le  eortefe  thè  m'ufa  ^uefo  Ectel/entijfima 
e magnanimo  Prencìpe  , che  aubiio  ai  non  aver  a 
cangiar  V inedia  in  Pefaro  , pur  il  tempo  > e gli  at* 
cidenti  del  mondo  mt  confipieranno  • 

<i)  Leu.  Voi.  III.  pag.  lai. 

CO  Leit.  Voi.  III.  rag.  lu. 

(4)  Torquato  in  una  lettera  fcrira  a quefto  Ca- 
valiere Enea  nel  ifS7. , cioè  piu  di  treni*  anni  dap- 
poi ) fa  mcDzioBc  delle  amoicvolczxc  ricevute  in  co* 
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ze  ch’egli  ebbe  da  Donna  Aft'ra  fua  zia , e dagli  altri  parenti , come  da 
Madonna  Adriana  de’Tafli  maritata  in  Cafa  Spini  (i),  da’Signori  Graf- 
fi , e dagli  Alzani , eh’  erano  Cugini  di  fuo  Padre  (a) . Ma  fopra  tut- 
ti fi  volle  diftinguere  nell’accarezzar  Torquato  , e nell’ ufargli  ogni 
officio  di  cortefia  il  Cavalicr  Gio.  Girolamo  Albano  , Collaterale  del- 
la Repubblica  , per  cui  Bernardo  medefimo  fi  tenne  obbligato  ad  in- 
viargliene da  Pefaro  i fuoi  più  vivi  ringraziamenti  (3) . Affinchè  poi 
quelto  giovinetto  non  perdefle  il  tempo  tanto  preziofo  maflìmamen- 
te  in  quella  età  , ebbero  cura  cosi  Bernardo  come  la  Cavaliera  di 
fargli  continuare  i fuoi  lindi  fiotto  la  direzione  di  un  valente  Maellro. 
Temeva  il  padre , che  Toroj^ato  non  potelTe  perawentura  avere  in 
Bergamo  il  modo  di  approfittare , come  farebbe  Ilato  il  fuo  defiderio , 
onde  avea  fcritto  alla  Cavaliera  ne’ termini  feguchti  (4)  ; Credo  che  queir 
aria  conferifea  a Torquato  , perche  e di  una  medejima  qualità  che  quella 
di  Sorrento,  dov'  ei  nacque-,  e penfarei  di  lafciarlo  cojì't  Jìn  che  mi  condu- 
ccjft  a Padova  , fe  avejje  modo  d’imparare  : ma  quando  nò  , lo  farò  venir 
qui  , fendo  certo  che  il  Signor  Duca  mi  farà  grazia  eh’  egli  vada  a im- 
parar col  Prencipe  fuo  figliuolo  . Tuttavia  è manifello,  che  Torquato 
v’ebbe  pur  troppo  il  modo  di  avvanzarfi  negli  lludi , giacché  ficcorae 
afferma  Paolo  Beni  (y) , di  Latine  e Greche  lettere  vi  fii  altamente  ammae- 
Jìrato  : il  che  vien  pure  alTerito  da  Lelio  Pellegrini  in  quella  elegante 
Orazione  , eh’  ei  fcrifle  delle  lodi  del  nollro  Tasso  (6) . la  cui  telli- 
monianza  dee  riputarfi  tanto  più  autorevole  , quanto  che  è certo , 
che  quella  notizia  gli  fu  comunicata  dal  celebre  Maurizio  Cataneo  (7) , 
il  quale  appunto  in  quell’  anno  fi  trovava  in  Bergamo  a’ferv'igi  del 
Cavalier  Albano  (3) . 

Non 


tefto  r«o  fc^gtorno  ( Op.  Voi. IX.  pag  lo^.  ) diccn- 
do  : /i  per  i'aduietro  l'occajioni  fojftro  fiate  così  op^ 
portane  , come  il  volere  e fiato  pronto  ; non  avrei 
tanto  ritardato  a venire  a licrgimo  , per  riconofeere 
in  quefia  età  « dopo  tante  awerfità , t amorevo'e^^a 
di  r,S.,e  della  fua  Cafi  > la  quale  io  conobbi 
nella  mia  fanciulU^a,  e ne  eonfcrvo  graiijfima  me^ 
mi  ria  . 

(1)  Toroua*» Tadb  inuralcrtera  alP.O.  Ange- 
lo Grillo , Up.  Fom.  IX.  pop.  fo. 

Ji)  B.  TaiTo  lettere  Voi.  T.  pag. 

0 Feti.  Voi.  li.  pag.  trall'altre 

i::  ro/  ira  ioriu  ha  voluto  con  molti  di 

eortefiaufati  in  aceuteu^ar  mio  figliuolo  farmi  cono- 
feer  cogli  effetti  ciò  che  prima  per  relazione  della  fa- 
ma , en  in  ogni  parte  per  cortefìjtmo  l'aveva  pidioli~ 
caro  « aveva  conofduto . K orrci  renderle  grafie  ec. 
(4)  Lettere  Vc4.  iil.  pag.  la?. 

( ó Commento  fopra  la  ÌSentfalemme  Liberata  del 
Taffo  . In  Padova  per  Francvfco  Bolzccra  i6i6.  in  4. 
nell'  Introduzione  pag.  10. 

(i)  U titolo  di  fucila  Oxaùone  i il  iegueote  ; Le- 


Iti  Peregrini  Ciyilis  PhilofophÌA  in  Romano  Cym- 
najio  Profcffurh  Oratio  in  abita  Forqujti  f..Ji 
PoctA  atqae  Phiiofophi  iiarijfimi , ad  Cy\thium  Ai- 
dobrandinum  Cara.  amplJff.KomA  apud  Gulielmum 
facciottum  i/97.m4.,9uivi  alla pag.8.  li  legge. - he 
Bcmarclo  cum  in  tanta  jacìatione  rerum  f ;r  m<ig-  o 
fludiorum  detrimento  filium  apud  fe  retine^e  nequi- 
ret  » BrAcostUM  in  avitas  TaJJìorum  feaes  adLo- 
tinai  G'^ACaffue  literjs  aaaìfctnaas  , pofi^  Pata- 
vium  ad  graviora  fiuaìa  carcfsenaa  enr-fnijit . 

(7}  Veggaù  ciòt  che  s'c  nouto  più  (òpra  alla  pag. 
^o.  Annor.  a. 

(8Ì  Tra  le  leccerc  di  B.  Taffo  Voi.  il.  oag.  ttl- 
ve  n'ha  unafciicca  da  Pefaro  al  Calanco  il  Hi  1.  dell* 
anno  Uf7««  tacila  quale  fì  rallegra  del  Aio  felice  ar« 
rivo  a Bergamo  « dicendo  : Ora  che  da  Don  Gio.  ho 
intefo  l'arrivata  vofira , vi  vogno  con  quefie  f iluta- 
re  t e rallegrarmi  con  voi  chi  fiate  giunto  a ftiva- 
mento  » e ritornato  a vivc^  fotta  q’uel  cielo  aove  fi- 
te  nato  e erc/eiuto  * con  foddisfa^ione  ai  tanti  ri- 
remi  ed  amici  vofiri^  e con  vofira  riputazione  , fen* 
do  fiato  chiamato  al  feryi\io  di  il  onorato  e virtuo- 
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VITA  DEL  TASSO 

Non  potè  tuttavia  il  Tasso  fcrmarvifi  che  circa  fei  meli  ; giac- 
ché da  un  lato  non  parendo  a Bernai'do  cofa  convenevole  il  dare 
così  lungo  incommodo  a’ fuoi  parenti , e dall’altro  increfcendogli  di 
tener  lontano  da  sè  quell’  unico  e tanto  amato  figliuolo  , fcrifle  re- 
plicatamente  alla  Cavalicra , che  fi  compiacelTe  di  lafciarlo  venire  a 
Pel'aro  , ove  per  le  grandilfime  cortefie  ufategli  dal  Duca  d'Urbino 
vedeva  d’avere  a trattenerli  aflai  più  che  non  averebbe  iHmato  da 
principio.  Io  avea  delibirato , le  dice  (i)  , di  ridurmi  a Padova  fin 
tanto  che  gli  accidenti  del  mondo  , e nuova  occafione  che  portajje  il  tempo , 
tni  chiamajfe  altrove  ; ma  quefio  liberale  e magnanimo  Prencipe  con  infinite  i 

cortefie  , che  m’nCa  di  giorno  in  giorno , m’ha  fatto  mutar  opinione  . Però 
ho  ferino  a Don  Giovanni  che  fe  ne  venga  con  Torquato  , e pregata  P.  S.  con 
duplicate , che  fojfe  contenta  di  dargli  licenza  ; il  che  , quando  non  avejfe 
fatto,  al  ricever  di  quefia  farà  contenta  con  buona  grazia  fila  di  fare  . La 
lettera  era  del  primo  diFebbrajo  del  lyy/.  ; ma  quella  favia  Dama 
non  volle  aflblutamente  che  Torquato  fi  mettelTe  in  viaggio  di  quella 
Hagione  , e appena  gli  permife  di  partire  alla  prollìma  primavera  , e 
ciò  con  molto  difpiacere  fuo  e de’  figliuoli , eh’  avean  prefo  ad  amar- 
lo grandemente  per  la  gentilezza  de’  fuoi  coHumi , e per  l’altre  vir- 
tuofe  qualità , che  fin  d’allora  meravigliofamente  io  diliinguevano . 

Le  grazie , che  perciò  refe  Bernardo  alla  Cavaliera , furono  molte  e 
Angolari  ; perciocché  egli  era  di  fua  natura  aflai  grato  , e ricordevole 
oltre  ogni  credere  d’ogni  ancor  leggero  beneficio  . Ecco  come  fe  le 
efprime  fu  quello  propoli to  (2)  : Io  ho  oramai  ringraziato  V.  S.  tante  vol- 
te delle  cortefie.,  ch’ella  ha  tifate  a mio  figliuolo , ch’io  dubito  di  non  aver 
fatta  ingiuria  alla  gentilezza  della  natura  fua  , la  quale  ufa  di  qtiefii  uffici 
più  per  foddisfar  a fe  ftejfa  , e per  far  quello  a che  l’obbliga  il  grado  della 
nobilita  , che  per  guiderdone  alcuno  che  ne  fperi , Procurato  io  dal  canto 
mio  di  far  quello  , che  fono  obbligato  di  fare  ec. 

Giunfe  Torqitato  a Pefaro  fui  principio  d’Aprile  del  1 SJ7. . com- 
piendo appunto  il  trediceCmo  anno  della  fua  et.à  . Il  Duca  Guidubal- 
do  per  riguardo  del  padre  gli  fece  molte  accoglienze,  e vedendolo  I 

fornito  di  maniere  nobili  , di  grande  ingegno , e quello  che  più  im- 
porta alTai  bene  awanzato  nello  Audio  delle  buone  lettere , fi  recò  I 

a molta  ventura  di  poterlo  dar  per  compagno  al  Principe  Francefeo  1 

Maria  fuo  figliuolo  , ben  certo  che  coll’  efempio  ed  emulazione  di  I 

un  giovinetto  cotanto  lludiofo  averebbe  anche  il  Principe  fatti  mc- 
ravigliofi  progrelli  i nel  che  quell’  incomparabile  Sovrano  punt^  non 

s’in- 

fi  CavaRtn  ; fotta  t ombra  , e canta  malta  aiuari,  ( i ) Lttttrt  Voi.  il.  pig.  14*. 

<à  dii  fuatt  poenu  [per or  ajài  • tO  bali.  VoL  il.  toc.  cu. 


Digitized  bv  Google 


LIBROPRIMO.  79 

s'ingannò  . E Francefco  Maria  , che  fu  poi  così  faggio  e valorofo  Prin- 
cipe, concepì  infin  da  quel  tempo  tale  (lima  ed  affezione  per  Tor- 
quato, che  da  indi  in  poi  lo  amò  , protelTe,  e favorì  fempre  , come 
alferma  eflb  medefimo  in  una  lettera  fcritta  a Paolo  Beni  (i),inoc- 
cafione , che  gli  avea  mandato  a prefentare  il  luo  Commento  fopra 
la  Genifalemme . fempre  , ei  dice , con  molto  giijìo  i frutti  dell’ 

ingegno  e dell’  erudizione  vojìra  , e tanto  piu  volentieri  leggerò  qne/le  voflre 
compojtzioni  , che  ora  mi  avete  mandato  fopra  la  Gierufalemme  liberata  del 
Tajfo  , quanto  oltre  all'  onor  dovuto  a quel  nobilifpmo  Poema  , feci  fempre 
fingotare  Jìima  dell'Autore,  e l’amai  molto  fin  da’ primi  fuoi  anni , e miei-, 
effondo  egli  fato  lungamente  in  quefta  caft , e pojfo  dire  , che  s'allevasse 
MECO  ; onde  grandifftmo  piacere  m’avete  fatto  ad  affaticarvi  intorno  a quell’ 
opera  . 

Era  il  maedro  del  Principe  Lodovico  Corrado  da  Mantova  , uo- 
mo aflai  dotto  , e fopratutto  verfatiflimo  nell’  una  e nell’  altra  lin- 
gua (a)  : ficchè  Torquato  potè  fprto  di  lui  perfezionarli  particolar- 
mente nel  Greco  , il  cui  dudio  cominciato  ne’  Tuoi  prim’  anni  a Na- 
poli avea  poi , come  vedemmo  , profeguito  felicemente  in  Roma  e 
in  Bergamo  . E perchè  l’ingegno  del  noltro  Tasso  fi  riconofeeva  non 
meno  atto  alla  piacevolezza  delle  lettere , che  alla  profondità  delle 
Icienze  , parve  al  padre  , che  prima  d’ogn’  altra  cofa  fi  applicafle 
alle  Matematiche , col  prefidio  delle  quali  averebbe  poi  potuto  incam- 
minarli più  agevolmente  negli  altri  (ludi  più  gravi . Trovavafi  appunto 
in  quella  Corte  il  celebre  Federigo  Comandino  , Gentiluomo  Urbina- 
te, uno  de’ più  illullri  Matematici  , che  in  qualunque  tempo  abbia 
avuto  l’Italia  (3)  , il  quale  non  clTendofi  mai  curato  di  leggere  in 
veruna  Univerfità  , viveafi  privatamente  alla  quiete  de’  fuoi  Itudi , go- 
dendo foltanto  d’infegnare  a qualche  nobile  giovanetto,  che  la  Tua 
cafa  frequentava  . Tra  quelli  fi  annoverò  ben  predo  anche  ToRQ»rATO  , 
e v'ebbe  per  condifcepolo  il  Signor  Guidubaldo  de’  Marchefì  del  Mon- 
te 


. (1)  Quella  fi  trova  a cart.)i.  delle  latten finite 
in  nome  dei  Serer.ijiprno  òì^or  Francejeo  Mafia  di 
Moniefeitro  aelta^ovefeUuca  HeJIo  a' Urbino  aa 
Monjignor  Giulio  iSrujietti  Archimandrita  ael 
nafierodiS.  Gio.  di  ^ti’o  y primo  Segretario  di 
^ueU'  Alte-na . in  hiapoii  per  Ciò,  DomenUo  Rj>n- 
catiioloio^iein^. 

li)  B.  TaiTo  lettere  VoLiI.  Ht.,  e U rbUm^ 
Signor  Prop.  Rtpofacì/  Delta  2icca  di  Gubbio  » e 
eUae  Ctfie  de'  Conti  e Dtàthi  a' Urbino  , Tom.lL 

Monfìftior  Bernardino  Baldi  Abbate  di 
Aaìla  nella  Tua  Cronica  dd  Matematici  Oampata  in 
Urbino  per  Angelo  Antonio  MonùcelH  1707.  io  ^ 
puUodo  alla  pag.  15»%  4U  mexito  di  qudiógraM’ 


uomo  dice  : Vedendo  tineerte^a  della  medicina , e 
il  pericolo  ael  trattarla  y abbandonatala  del  tutto, 
fi  aiede  alle  fpecoia^ioni  Matematiche , ntlie  <{uaU 
fece  poi  tanto  profitto , quanto  con  molta  meraviglia 
ha  veduto  tea  nofira  : pcùchi  per  ojpera  fua  hanno 
racqui fiato  lo  fpUndor  loro  tutti  i piu  antichi  , e mo- 
biii  Scrittori  di  quelle  prqfefiioni , £gfi  ha  tradotto 
dal  Greco  ed  iltufirato  le  cofe  tC Arckimeae  , d"  Ap» 
pollonio , di  Sereno,  ai  F appo Eutocia 
fiareo  , tCEucìiae  , e di  Herone  Alejfandriw  , di 
Tolomeo  y e di  mólti  altri,  topere  quali prr^-e- 

nato  dalla  morte  egli  non  potè  puhbiicare  . Del  fuo 
abbiamo  il  libro  del  Centro  della  gravità  de  folidi  , 
operd  da  ejfer  paragonata  a quelU  de'  più  noiiii  aa* 
tuhi. 
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te  (i),  che  poi  divenne  di  quella  eccellenza  nelle  Matematiche  , che 
il  mondo  la  (2) , e non  v’ha  dubbio  che  tale  farebbe  divenuto  anche 
il  Tasso  , fe  avelTe  continuato  ad  efercitarvifi  ; ma  egli  lì  diede  intera- 
mente alla  Filofofia  , ed  agli  (ludi  Poetici  ; benché  a dir  vero  non  gli 
fia  mancata  neppur  quella  lode  , fapendolì  che  nell’  Univerfità  di 
Ferrara  egli  fu  deputato  alle  letture  della  sfera  c d’Euclide  (3) , co- 
me fi  vedrà  a fuo  luogo. 

Mentre  Torquato  attendeva  con  ogni  applicazione  a quello 
nuovo  lludio  , fi  trovò  foggetto  ad  una  inHuenza  di  catarro  , che  avea 
in  quell’  anno  infellato  tutto  Urbino  . Non  III  tuttavia  incommodo 
di  molta  importanza,  giacché  colla  dieta  e col  buon  governo  potè 
in  quattro  o cinque  giorni  felicemente  liberarfene  . Ciò  accadde  nel 
Luglio  del  1SS7..  come  fi  bada  una  lettera fcritta  dal  padre  a Vin- 
cenzo Laureo  (4) , ove  fi  leggono  le  circollanze  di  sì  fatta  malattia: 
Oggi , dice  , eh'  aveva  deliberato  di  venire , e caduto  nel  medefinto  male 
Torquato  mio  ; il  quale , ancorché  fia  certo  che  debba  effer  infirmità  ca- 
tarrale di  quattro  0 cinque  giorni , coni  'e  fiata  quella  di  tutti  gli  altri , 
e non  pur  di  quefio  Monafierio  , ma  di  tutta  la  città  ; nulladimeno  non  ho 
ardir  di  partirmi  : a qiiefi'  ora  la  febbre  e già  mancata  , e ’l  catarro  ha  già 
prefa  la  via  del  nafo  in  molta  copia  , e con  tanta  malignità , eh’  egli  arde 
dove  tocca  . Non  ha  voluto  chiamar  Medico  alcuno , ma  curarlo  come  fi 
curano  tutti  gli  altri  , dopo  eh’  è fiata  conofeiuta  l'infirmità  , cioè  con  la 
dieta , e col  buon  governo  . Ripigliò  dunque  Torqjjato  alTai  tollo  le 

Iirimiere  fue  occupazioni,  avvanzandofi  così  nella  perfona  come  nel- 
e virtù  per  sì  fatto  modo  , che  il  padre  ebbe  ferma  fperanza,  ch’ei 
dovelTe  con  l’ingegno  e valor  fuo  acquillarfi  di  molto  onore  , e 
tanto  di  facuità  , quanto  avea  a lui  tolto  la  malignità  della  fua 
fortuna . 

E certamente  in  Urbino  e in  Pefaro  ebbe  il  Tasso  grandiflìmo 
agio  di  renderli  efercitato  non  folo  nelle  lettere  e nelle  feienze  , ma 
anche , per  quanto  comportava  la  fua  giovinetta  età  , nelle  armi , 
c in  tutte  Farti  Cavallerefche  ; giacché  fi  può  dire  , che  quella  fiori- 
tillima  Corte  fofse  quali  un  ridotto  de’  più  feienziatì  e valorolì  uo- 
mini d’Italia . Perciocché  oltre  al  Comandino  , e Anton  Gallo  , l’uno 

Fi- 

(s)  Baldi  Cronica  di' Mdttmatici  pag.  ir».  Per 
«uefu  • agtonc  Ì1  Ta0b  in  un  lettera  » che  A. rive  al 
detto  Signore  , dice  che  Tanti  a rcrvinì  » eh'  egli 
UT'a  con  luì  , era  comtnàara  quali  col  cominiiiar 
dcJla  loro  età , V.  Op.  Vc4.  IX.  pag  304. 

(1)  Grandi  ma  vere  lodi  della  profordità  di  que- 
fttv  S gnore  nelle  Matemariche  fi  poflbn  leggete 
nella  mcncoTata  Croàca  dei  Baldi  pag.  14?.  Óicc 
tra  Talue  cofe  , efi'  egli  v'ebbe  genio  cosi  grande  • 


particolannente  nelle  colè  della  Geometria , e dclk 
llibakernc  . >'1k  parve  che  HoiTc  rìfona  ir  lui  la  vi- 
vacità dell'ingegno  d*  Archimede,  il  che  ha  inoflra' 
to  nc'  libri  delle  Mecaniebe , nc’  quali  «.hiaramen» 
re  appare  , eh’  egli  ;d>bia  conuta  quella  fiicolu  nel 
fuo  antico  fplencx>re  . 

(})  Borfetti  Hijf.  Almi  Ferrar. Cymtuf,  Tom. il. 
pac.  198. 

U)  Letta  Vol«  il.  f ag.  179* 
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Filofofo  , c l’altro  Poeta  molto  riputato  (j);  v’erano  il  Muzio  Giufti- 
nopolitano  , trattenuto  dal  Duca  con  groflb  ftipendio  a folo  oggetto 
di  onorarne  la  fua  Corte  (a)  ; Bernardo  Cappello  Nobile  Veneziano, 
uno  de’  primi  Rimatori  di  quel  lècolo  , che  nel  fuo  efilio  dalla  pa- 
tria non  avea  trovato  più  dolce  ricetto  di  quello , nè  più  onorevo- 
le (3)  ; Pietro  Bonaventura  valorofo  Soldato  e Poeta  (4)  ; il  Capiun 
Paolo  Calale  Cavaliere  Bolognefe  , non  meno  acuto  d'ingegno , e Jìudiofo  di 
ielle  lettere  , che  ardito  di  cuore , e pronto  di  mano  (j)  ; il  Cavalier  Fe- 
lice Paciotto  Filofofo  e Letterato  illullre.  (6)  ; il  nollro  Bernardo  Tafso  ; 
e finalmente  Dionigi  Atanagi , chiamato  appunto  dal  Duca  in  quell’ 
anno  a Pel'aro  <7)  per  rivedere  il  Poema  dell’  Amadigi  . Prefidentc 
poi  troppo  ben  degno  di  sì  nobile  fchiera  dovea  riputarli  il  Duca 
Guidubaldo  , Signore  d’alto  animo , e di  finillimo  giudizio  , prode , 
eloquente  -,  liberale  , e fopratutto  ornato  di  tanta  umanità  , e di 

L ma- 


ti)  Dct  mcrico  «Ti  qaefto  G«mìluomo  Urbinate 
fi  può  veder  l'Auciasi  nella  Tavoli  del  primo  libro 
della  Tua  R a-’CoUa  delle  Rimt  ai  diytrfi  nohili  Fotti 
Tofeanii  ma  (opra  rutto  il  CrelèitnI»eni«SW.  de/; 
/«t  k'olg,  Potf.  VoL  IV.  pag.  4S.  I ove  full'  autorità 
di  Bernardino  Baldi  afFerma  , eh’  egli  lafciò  apprcllb 
gli  ere  li  e Soruttit  e Cannotti  • ed  alcune  Commedie» 
e Fafioraiì  » che  a Cuoi  tempi  erano  Ibitc  con  grand’ 
applaaCo  recitate  in  Urbino . 

U)  Sin  dall’  anno  ifn*  Girolamo  Muzio  lì  trx^ 
vrava  alla  Corte  d’Urbino.  Da  una  lettera  d'Ippoli- 
(o  Capilupi^Critca  a Don  Ferrante  Gonzaga  ruidmo 
dì  Settembre  dì  cuciranno,  lì  ha  notizia  delle  ouo- 
caic  condizioni , con  cui  quello  grand'  uorw  cu 
trattenuto  da  quel  Duca  . //  Mu^io  fa  qui  in  Ro- 
ma » dire  il  Capilupo , ^anào  il  òignor  Duea  d' Ur- 
lino ci  fu , come  fervitor  fuo , t poi  eia  quindici 
A fa  et  ^ ritornato  mandato  da  S.  £>  a S.San- 
tùa  » ed  ejfèndo  egli  venuto  a cafa  mia  a vedermi  » 
gli  domandai  quel  che  faceva  col  Signor  Duca, e 
come  lo  trattava  . Egli  mi  rifpofe  ene  lo  trattava 
kene , cìu  gli  dava  quattrocento  feudi  l'anno  » i quali 
gli  fopra&ondavano  » perche  in  quel patfe  era  Sniffi- 
no mercato  j e che  aveva  poca  fatica  » perche  il  Si- 
gnor Duca  gli  aveva  ordinato , che  attttScffe  afuoi 
podi  , e che  non  fi  curava  che  eompariffe  . ft  ntm 
quando  a lui  piaceva . Appreffo  mi  dijfe  , che  laSi- 
gnora  Dueheffa  il  vedeva  volentieri , < che  faceva  in 
g^an  parte  vita  con  lei . Siamo  tenuti  di  quello  bel 
monumento  al  chiarìlTSignor  Cavaliere  Tirabolchi, 
che  nelle  Aggiunte  e Correzioni  della  Tua  rinoma- 
tìllìraa  Storta  della  Letteratura  Italiana  Tom.  IX. 
pas.  148.  ne  fece  dono  al^bblìco . 

U)  Veggalì  la  noli ra  KitddelCappelloytemc((k 
al  fecondo  Volume  delle  Rime  di  quello  nobilitrimo 
Poeta , rìfbmpate  con  parecchie  giunte  , ed  illullra- 
zioni  in  Bergamo  apprelfo  Pietro  LanccUotei  1751. 
Tomi  t.  in  8. 

(4)  A qucHo  valorolò  Gentiluomo  dedica  B.Taf* 
Co  quel  Ragionamento  della  Poefia  , eh*  ei  recitò 
nell'Accademia  Vcncziacia l'anno  iss9>f^  ciò^com’ei 


dice  , per  izioftrartlUi  grato  de’  benefici  rìcevad 
nelle  ùlamità  del  Tuo  dilio  j aggiugnenoo  di  aver 
voluto  indirizzarlo  a lui  , come  a quel  Cavaliero  » 
che  amico  della  Poefia  non  meno  rifplende  per  la 
jcienqa  delle  buone  lettere  * che  per  lo  valore  delC 
arme . Il  Conce  Mazzuchelli  fa  onorevole  menzio- 
ne del  Bonaventuu  nella  fua  grand'  Opera  degli 
Scrittori  cCltalia  VoL  il.  Pare.  ni.  pag.  t $64. 

(y)  Coù  ferìve  dì  lui  l' Atanagi  odi' accennata 
Tavola  del  libro  I.  della  fua  Raccolta  di  Rime  , e 
fugmunge  » eh’  egli  ad  inllanzia  della  Signora  Don- 
na Giulu  della  Rovere  avea  eudotto  in  lingua  To- 
fcanal'AlTìoco  di  Platone  con  molta  eleganza  e fe- 
deltà, per -la  qual  opera  elio  Atanagi  gl'indi  rizzò 
un  Sonetto,  come  un  altro  gliene  fece  in  occafione , 
eh'  ci  fii  mandato  dal  Duca  in  Fiandra  al  Re  Filippo 
per  conchiudere  la  condotu  di  Sua  Eccellenza  eoa 
Sua  Maefla  * Non  fi  trova  vcnin  cenno  di  quello 
dotto  Cavaliere  nelle  degli  Scrittori  Bolo- 

^efi  deir  Orlandi , c molto  meno  nella  Biblioth, 
llonon.  del  Bumaldi , olia  del  Montaibano. 

(4)  Dalla  fiirna  grande  , che  fecero  del  Paefotto 
i due  Tallì , c il  celebre  Speron  Speroni , fi  può  dì- 
rìctamenie  argomentare  , quanto  egli  fofic  verfaco 
nelle  feienze , e nelle  buone  lettere  . Vagali  il  to- 
mo quinto  dc)f  Opere  dello  Sperone  fiampatc  in 
Venezia  nel  17^0.  in  4.  pag.  19}.  171.  e 17$. , c tl 
Voi.  IX.  di  quelle  di  Torquato  pag.  lU-  lo  un  Co- 
dice di  Iccccre  inedite  del  Caro  , ebe  fi  conferva  tra’ 
MSS.  della  Libreria  dell’ Bino  Zclada  , ve  n’ha  una 
del  Paciotto  iodirizzau  al  Duca  Ottavio  Fanìcfc  a 
Parma . ^ 

(7)  CioafièrmarAtanagi  medefimo  nella  (bvrac- 
cennata  Tavola , ove  dice  : Era  VAianaào  tanno 
tSS7'  dà  poibi  nufi  ritornato  da  Roma  alla  patria 
per  far  prova  con  la  virtù  dclt  aria  natia  di  guarir 
d'aleune  vecchie  non  lievi  inaifpcfiqioni , prtje  nel- 
la fervitù  fatta  nella  Corte  Romana  , la  dove  era 
fiato  a f.  anni  » quando  chiamato  dalt  Eccellcntifs. 
Duca  dUrbìno  ad  ifian^a  di  M.  Bernardo  Tajjc  » 
a rivedere  il  fuo  Amaa:gi , andoa  Pcfaroec. 
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maniere  cosi  gentili  , che  traeva  ognuno  ad  amarlo  e ad  ammi- 
rarlo (i)  ; onde  è facile  rimmaginarfì  il  contento  che  provava  Ber- 
nardo dalla  dolce  compagnia  di  tanti  valentuomini , e ciò  non  folo 
per  riguardo  proprio  , ma  anche  per  conto  del  figliuolo , cui  vedea 
porgerli  tanti  bei  mezzi  per  coltivare  l’ingegno  , ed  efercitar  la  per- 
fona  nel  cavalcare,  nell’  armeggiare  , ed  in  ogn’  altro  efercizio  de- 
gno della  Tua  riguardevole  condizione . 

Tra  quello  mezzo  avendo  faputo  , che  il  Principe  di  Salerno  do- 
po d’aver  fatta  una  fcorfa  con  l’armata  navale  inlìno  all’  Ifola  di  Pon- 
za vicino  a Napoli , e tentato  in  vano  di  mettervi  guernimento  Fran- 
cefe  (a),  erafene  venuto  per  terra  in  Ancona  ; llimò  fuo  debito  di 
andar  fubito  a vifitarlo  in  quella  città,  e ciò  , com’  ei  dice  , per  folo 
compimento  di  creanza  (3)  ; giacché  in  quello  fteflb  giorno  volle 
tornarfene  in  Urbino  . In  quello  incontro  il  Sanfeverino  mollrò  di 
non  gradire  gran  fatto,  ch’egli  fi  trattenelTe  alla  Corte  di  un  Prin- 
cipe , che  ben  fapeva  elTere  tutto  addetto  alla  parte  Spagnuola  , e 
configliavalo  perciò  a llabilirfi  piuttollo  in  Avignone  , ove  anch’ elTo 
penfava  di  far  dimora  , promettendogli  quivi  ogni  ajuto  e favore 
anche  dal  lato  del  Crillianiflimo . Bernardo  , benché  folle  poco  in- 
clinato a ritornare  in  Francia  , volle  tuttavia  dargli  parola  di  con- 
durvifi  rollo  che  avelTe  llampato  il  fuo  Poema  (4)  , dicendo  elTer 
fuo  delìderio  di  venire  a prefentarlo  in  perfona  a Sua  Maellà  : in- 
crefcergli  folamente  che  per  non  avere  il  modo  d’imprimerlo  fenza 
l’ajuto  della  Maellà  Sua , e di  Sua  Eccellenza , gli  conveniva  con  fuo 
grandiUìmo  incomodo  afpettare  la  comodità  loro  , né  di  quella  efi- 
lerci  fperanza  fe  non  dopo  che  fofle  piacciuto  a Dio  di  rellituir  la 
quiete  alla  povera  Italia,  e a tutta  la  Crillianità  (s) . 

A’primi  di  Settembre  dello  ftefib  anno  ijj?- avea  Bernardo  già 
dato  compimento  al  fuo  Amadigi  (6)  ; e perchè  bramava  gagliarde- 
mente  di  ridurlo  a quella  maggior  perfezione  che  fòlTe  Hata  polli- 
bile  : fi  pofe  così  comandato  dalla  Signora  Duchefla  a leggerne  ogni 
giorno  un  canto  alla  prefenza  di  lei , e de’  letterati  della  Corte  , e 
particolarmente  del  Cappello  (7)  , il  cui  purgato  giudizio  , e finilli- 
mo  gullo  in  quello  genere  di  lludj  egli  llimava  oltre  a quello  di  qua- 

lun- 


(0  L’Ataoagi,  iìccome  TutUito  e beneficato  da 
quefìto  Prìncipe  • carica  alquanto  la  mano  in  descri- 
vendo le  Tue  lodi  nella  Tavola  accennata  : benché 
a die  vero  eì  folle  ornato  di  grandi  e ftraordìna- 
rìe  qo^ità . I^e  adunque  : Guidohaldo  II.  Duca 
t urbino , Principt  t Ùapicano  d’J/ivìteo  •ualort  ^ 
4fifapUn\a  più  cfu  umana  » dì  bontà  e di  benigna 
incrtdìbite  » cCtlo^utn^a  inefiabiU  % di  libtraiità  t 
di  magnifctn\a  incomparabut  « t£tmpÌ9  rarìjpmo 


di  religione , ed  alto  fofiegno  delt  onore  , e della 
gloria  d'Italia . - . . 

(0  Giambatifta  Adriani  Storia  de\  fuoi  Tempi 
lib.xIV.  pag.  565.  edizione  di  Firenze  in  fot 
Ò)  B. Tallo Z^rrere  Voi.  il.  pag.4J9.  C44^. 

(4)  Leu,  Voi.  li.  pag. 

(f)  Leu,  Voi.  li.  pag.  ly). 

CO  Ivilocdt. 

(7)  Lete,  a Vincenzo  Laureo  Voi.  il.  pag.  ap4« 
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lunque  altro  . Ma  eflendoci  bifogno  di  perfona , che  rivedefle  accu- 
ratamente quel  Poema  nelle  cofe  della  locuzione  e della  lingua  (i) , 
e non  potendo  il  Cappello  per  la  fua  debile  villa  , e anche  per  do- 
ver torto  di  là  partirli , pigliare  quella  fatica  ; quel  magnanimo  Prin- 
cipe pensò  di  chiamare  a tal  effetto  a Pefaro  M.  Dionigi  Atanagi , il 
quale  appunto  pochi  meli  innanzi  erafene  ritornato  a Cagli  fua  pa- 
tria , fer  far  frova  ,com'  erto  medefimo  fcrive  (a) , con  la  virtù  dell’ 
aria  natia  di  guarir  d'alcune  vecchie  non  lievi  indifpofizioni  frefe  nella 
fervitk  fatta  nella  Corte  Romana  , la  dove  era  flato  ay.  anni . Venne  dun- 
que l’Atanagi  a Pefaro  verfo  la  fine  del  jyy?. , ove  defiderofo  con 
la  diligenza  e con  la  prertezza  di  foddisfare  cosi  al  Principe  fuo  Si- 
gnore come  al  gentiluomo  amico  , facendo  più  fatica  che  le  fue 
deboli  forze  foUener  non  potevano , fu  per  ben  tre  volte  cortretto 
a giacere  ammalato  non  lenza  grave  pericolo  . 

Ora  mentre  Bernardo  li  lulingava  d’aver  data  l’ultima  mano  alla 
fua  opera  , e d’elfere  perciò  giunto  alla  meta  delle  fue  lunghe  fa- 
tiche , accadde  cofa  , per  cui  gli  convenne  ripigliar  quali  da  capo 
il  lavoro , e prelTo  che  rifonderlo  di  nuovo , e ciò  con  fuo  grandif- 
fimo  fconcio , e non  fenza  guaftamento  della  bellezza  del  primiero 
difegno  . Perciocché  elTendo  nell’  Aprile  del  iyy8.  llato  condotto 
con  nobilillirae  condizioni  (3)  Capitan  Generale  di  Sua  Maellà  Cat- 
tolica il  Duca  Guidubaldo  , e credendo  quelli  per  la  grazia  ed  au- 
torità che  godeva  prelTo  il  Re  Filippo  di  poter  agevolmente  impe- 
trare al  Taflb  il  perdono  , e fargli  ricuperar  ciò  che  gli  era  llato 
tolto  nel  Regno  ; inlìnuò  a Bernardo  , che  volelTe  rtaccarfi  dalla  di- 
vozione di  Francia , e far  ritorno  al  partito  Spagnuolo  , donde  po- 
teva attendere  una  ricchiflima  ricompenfa , maflime  dedicando  il  fuo 
Amadigi  a quel  grandiflìmo  Re , al  quale  fapeva  averlo  elfo  derti- 
nato  fin  da  principio  (4) . Refirtè  lungamente  il  Taffb  a sì  fatte  lu- 
finghe , ficcome  quello  , che  e per  genio  e per  impegno  era  attac- 
catilfimo  alla  parte  Francefe  ; ma  la  fperanza  di  ricuperare  le  fue  fa- 
coltà , la  poca  rifoluzione  che  vedeva  nel  Crirtianillìmo  di  benefi- 
carlo , e il  ritardamento  delle  fue  prowifioni  per  parte  del  Principe 
di  Salerno , lo  fecero  finalmente  rilolvere  a dar  orecchio  al  partito; 
ma  di  mal  animo , e affatto  contro  fua  voglia , come  egli  fe  n’eC- 

L 2 pri- 


fi)  Lttt.  Voi.  il.  pa*.  \ 

/O  Nella  Tavola  del  primo  libro  ielle  Rime  di 
divtrfi  nohili  Fotti  Tofeani  da  lui  raccolte , e ftam- 
pate  in  Vtnt^ia  apprejjo  Lodovico  Avanzo  t 
tn  t. 

(0  Quel^  fi  trotano  dcTctitte  da  Bcinatdo  me* 


defimo  io  una  Icecera  a M.  Girolamo  RufcelU , clic 
è Uitftf.delVol.  II. 

(4)  Vegeafi  il  mio  Ragionamento  /opra  t Ama* 
digi  premio  alla  rìlVampa  di  qucflo  Poema  fatta 
in  Bergamo  l’anno  17$;.  in  quattro  volooeni in  it. 
alla  pag.  lui. 
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prime  chiaramente  fcris'enJo  a Vincenzo  Laureo  (j)  : Qnfff.ì  mnamtir~ 
foji , dice  , 0 irasfirmnzlont  ddl'  animo  mio  mi  par  così  jtraiia  , che  folo 
il  penfarvi  mi  da  faftidio  ; e'imio  genio  a qiiefla  rifoliizione  i cosi  con- 
trario e repugnante , che  vi  va  lento  e qnafì  per  forza , come  la  ferpe  all’ 
incanto  : la  fteceijirà  , e tale  quale  ir  la  mia , ha  troppo  gran  forza  . 

Non  volle  tuttavia  dichiararli , nè  accettare  il  trattenimento  , 
che  il  Duca  IlelTo  gli  efibiva  nella  propria  Corte  in  cjualità  di  fuo 
Gentiluomo  provvilionato , fe  non  dappoi  che  ebbe  fatti  gli  ultimi 
tentativi  col  Sanl'es’crino  fuo  antico  Signore  (2) , e fupplicato  il  Car- 
dinal diTornone  (3)  a volerlo  efeufare , ed  aver  per  raccomandato 
Tonor  fuo  preflb  la  Maelià  del  Re  e della  Regina  di  Francia  , e far 
telfimonio  alla  SereniUìma  Madama  Margherita  della  fua  divozione  , 
e delle  giulie  caufe  , che  lo  movevano  a quella  nuova  deliberazione. 
E certamente  non  avendo  il  Principe  di  Salerno  riconofeiuta  in  quell’ 
ultimi  tempi  la  fua  lunga  e fedele  fervitu  fe  non  con  tanta  ingrati- 
tudine , e non  folo  non  ricompenfato , ma  nè  anche  mollrato  d’aver 
dehdcrio  di  ricompenfare  in  parte  il  fuo  grave  danno  : parea  che  il 
TalTo  aveflè  tutta  la  ragione  di  abbandonare  il  di  lui  fervizio  , e che 
perciò  non  gliene  dovelfe  venir  vergogna  alcuna  . S'io  credeffi  , ei  dice 
in  altra  lettera  al  fopramentovato  Laureo  (4.) , eh’  il  partirmi  dal  fer- 
vizio del  Prencìpe  dovejfe  porre  in  difputa  fonor  mio  , non  ne  pariarei  ; per- 
che , come  voi  meglio  di  me  fapete  , dice  Tullio  negli  Ojficj , che  fuomo 
mn  debba  cofa  fare  , della  qual  fila  in  dubbio  fé  ir  ben  fatta  , 0 nò  . Io  fon 
certo  d’aver  pagata  tutta  l' obbligazione  eh’  io  gli  aveva  con  aver  perduta 
la  facilità , la  moglie , la  quiete  dell’  animo  , e della  mia  vecchiezza  , e 
fatta  perder  a’miei  pioveri  figliuoli  la  roba  della  madre  , che  doveva  ejfer 
fojiegno  della  vita  loro  , per  feguir  la  fua  fortuna  : e che  que/ìo  atto  fia  di 
tanta  forza , eh’  ejfend'  io  libero  d'ogni  obbligo  di  fedel  fcrvitore  , obblighi 
lui , come  grato  padrone  al  remunerarmi , e all’  emenda  del  danno  mio  . Che 
pofs'  io  più  fperare  da  lui,fe  trecento  feudi  che  m’aveva  confignati  con  ftr 
de  di  Notati  fovra  la  provvifiont  della  fua  Compagnia  , con  certe  colorate 

fiu- 


ti) ttìi.  Voi,  li.  tag  40I.  , 

(1)  Sopra  di  ciò  n può  vedere  quanto  egli  Icrive 
allo  ItcHb  Principe  Lttt.  Voi. il.  p.  400., come  puro 
a Vincenzo  Laureo  Voi.  il.  pas.jS?.  ; e a pag. 
rìiporiiicndo  a (>io.  Angelo  l^pioj  ebe  mi  parte 
del  Prin.ipe  dì  Salerno  lo  invirava  a portarli  in  Avi* 
gnonc  dice  : Sig  torPjpiof  dura  cofa  i C aver fer~ 
xito  veiitìfei  a/tui  deità  mia  più  unte  età  un  Pren~ 
eipe  tanto  o.ioratamente  > come  fa  U mondo  c'ho  fat- 
to io  f V ayer^rduta  tanta  facutta jt  moglie  » e figli 
in  fervÌ\io  Juo  , e vedermi  in  mia  vecchieira  in 
ifiato  che  mi  bì fogni  con  quefio  mifero  figliuo/o  an- 
dar aundùand0  U vivere  , t abbandonato  da  chi 


mi  dovrebbe  ajatarcol /angue  ,fe  bifognaffe  ec.  Non 
b oggidì  cofa  che  dejideri  più  cne  il  venire  a ftarmi 
dove  in  alcuna  cofa  poffa  fervi r Sua  EtceUen\ a ^ ma 
non  pojfo  venir  prima  che  abbia  fiampatq  quefio  mio 
Poema  ; il  che  non  m'<  concefo  , fe  prima  non  ho 
il  modo  di  poterlo  fiampare  , LcctUen^a  mi 
promife  cento  feudi  diruto  di  cofìa  per  quefi' c fato: 
il  Signor  Americo  e'ofcrfe  d'ajutarmi  : Sua  Maefià 
altrettanto  i e tutti  mi  fono  venuti  mj/uo  . ii  Re 
lojcufo  , ma  gli  altri  nò;  e io  hobifognopiù  4i 
efem  che  dì  parole . 

())  Leti.  Voi.  il.  pag.  41X. 

(4)  Lett,  Voi  iL  pag. 
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faife  fi  ha  ritolti?  E fe  la  fiufa  e vera,  forche  gli  ha  lafciati  a Ferrante 
Pagano  ? Se  la  magnanimità  di  quefio  Prenci f e ( d' Urbino  ),  e la  cortefia  di 
quefii  Gentiluomini  amici  miei  (i)  non  m' avejjero  fovvenuto  , come  avrei  io 
fatto  queft'  anno  calamitofo  , nel  quale  hanno  avuto  fatica  di  viver  i ben 
ricchi  (2)  ? Debbo  io  fili  lungamente  col  volto  ognor  rojfa  di  vergogna  andar 
affrontando  quefio  e quello  , e confumarmi  negl'  interejjì  , e nell'  ufure  fer  vi- 
•vere  (3)  ? Tutto  quello  ho  io  voluto  accennare  così  ampiamente  , af- 
finchè veggano  i lettori , con  quanta  delicatezza  volle  Bernardo  pro- 
cedere in  quello  incontro  , e che  non  per  incollanza  o leggerezza , 
ma  da  gialle  e ragionevoli  cagioni  fofpinto  ritornò  a quel  partito , 
dal  quale  prima  s’era  altrettanto  ragionevolmente  difcollato . 

11  Duca  era  flato  nel  letto  invilìbile  da  Giugno  inlìno  a mezzo 
Ottobre  (4) . ficchè  fin  allora  non  avea  potuto  fcrivere  al  Re  Catto- 
lico per  quella  grazia  . Avea  bensì  la  Signora  Duchefla  raccomandato 
l’affare  al  Cardinale  Santafiora(s), il  quale  appunto  in  que’giorni  era  paf- 
fato  per  Pefaro  , pregandolo  illantililmamente  a voler  come  Protettore 
del  Regno  parlarne  non  folo  all’ Ambafciador  Vargas  in  Roma,  ma 
anche  fcriverne  a Monfignor  d’Aras  , o a cui  piu  della  Corte  gli  folle 
parato  neceflario  : e quel  Signore  avendo  rilpetto  all’  autorità  della 
PrincipelTa  , che  ne  lo  pregava , e all’  onellà  della  caufa , avea  promefTo 

Ìjrontilfimamente  d’impiegarvi  tutti  i fuoi  buoni  offici . Intanto  il  Taflb 
ì pofe  a riformare  il  fuo  Poema , e a raflettarlo  in  guifa  che  potelle 
convenire  al  Re  Filippo  , a cui  nuovamente  avea  rifoluto  di  dedicarlo  ; 
il  che  fi  può  ben  credere  che  gli  collafle  una  grande  e Itraordinaria 
fatica  (6) . Perciocché  indirizzandolo  prima  al  CriftianiUìmo  Enrico  li., 
tirava  molte  linee  c varj  epifodi  alle  lodi  di  quella  Reai  Cafa  , e parti- 
colarmente di  Madama  Margherita , di  cui  fi  profelTava  così  affezio- 
nato fervitore  ; le  quali  cofe  dovette  levar  tutte  , e farci  di  molti 
cambiamenti  cosi  nella  favola  d Amadigi , che  da  principio  fingeva 
elTere  della  Cafa  di  Francia , come  nell’  altre  digrellìoni , cui  per  ferbare 
la  debita  convenevolezza  fu  d’uopo  raddrizzar  tutte  , e diriggerle  alle 
glorie  del  Monarca  Spagnuolo  . Tuttavia  tanta  era  la  finania , eh’ egli 

avea 


(1)  Lì  Cemiluomini , che  fovvennero  B.  T^o 
alu  Corte  d'Urbino , furono  era  gli  altri  ilCapicao 
Pietro  Bonaventura  , c U Cavalier  Paolo  Caiale . 
come  n velie  dalla  Dedica  > eh'  ci  fece  ai  primo  del 
Tuo  Rjf[ionamtato  dtiia  Foefia  , c da  una  lettera  , 
che  renife  da  Venezia  al  fecondo  » ringraziandolo 
degli  ara  condì , liberali , e magnanimi  » che  gli 
avea  ulàà  . L€tt.  Voi.  il.  pag.  ai  8. 

(t)  In  una  lettera  inedita  (critea  a Marcantonio 
TaTa  accenna  Bernardo  la  cardlia , che  lìi  in  nuclT 
anno  ijfS.  particolarmente  nell’ Ùmbru  , e dice  , 
che  U Duca  ftcHb  avea  Jiminuicc  le  f^fc  ^ fbnc  « 


che  non  (ì  fu  mai  io  maggior  rìftrettezza. 

(})  Nella  fopradtata  lettera  a Marcantonto  Ta- 
fa  gli  giura  I cne  per  vivere,  olire  a quello  eh*  era 
debitorea  due  Gentiluomini  Tuoi  amici,  oltre  tren- 
ta du.'ati  che  dovea  ad  un  certo  Mazzola  c a M.  Ja- 
copo Rollb  , av.*a  in  pegno  no.  duan  di  robe  al 
Giudeo  , edendo  (lato  prclTo  a due  anni  fenza  aveT 
altro  che  un  quaiticro  della  Cua  ptovvilìonc  di 
Francia. 

(4)  B.TalTo  Lettere  incdicc  a MarcantonioTaUa* 
(Ó  B.  Tatto  Lettere  Voi.  iL  pag.  415. 
io  B.  TadbLrrrereYoLiiLpag.i)}. 
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avea  di  giugnerc  al  fine,  che  in  pochi  meli  coll’ ajuto  mafllmamente 
dell’  Atanagi  potè  vederlo  terminato , non  però  in  guifa  , che  fe  ne 
foddisfacelTe  interamente,  c non  vi  rimanelTero  tuttavia  parecchie  cofe 
o da  migliorare  o da  aggiugnere . 

Eralì  poco  prima  unita  in  Venezia  una  nobile  compagnia  d’ al- 
cuni dotti  e fioriti  ingegni  fiotto  il  titolo  d’ Accademia  Veneziana , la 
quale  bramando  di  giovare  al  mondo  col  fiar  imprimere  i libri  miglio- 
ri cosi  di  Filofiofia , come  delle  altre  facoltà  nella  più  bella  ftampa  s 
carta,  che  fi  folTe  ancor  veduta  per  l’addietro  , fece  per  mezzo  di  Gi- 
rolamo Molino  Gentiluomo  Veneziano  e Rimatore  ilìulb'e  pregare  il 
TalTo  (i)  a volerle  concedere  tra’primi  libri  da  ftamparfi  il  fuo  Ama- 
digi  tanto  afipettato  e defiderato  da  ciaficuno;  allegando  dover  lui  ra- 
gionevolmente defiderare  , che  alla  bellezza  della  fua  rara  opera  fofiè 
congiunta  vaga  e rara  Rampa  Copra  ogn’  altra , e che  fiebbene  gran- 
diflimo  ornamento  fofle  per  ricevere  l’Accademia  dallo  {lampare  un 
così  degno  Poema , non  minor  certamente  n’averebbe  eglimedefimo 
riportato  non  Colo  per  l’eccellenza  dell’  impreflìone , ma  perchè  uomi- 
ni così  valorofi  aveffero  polla  l’indullria  loro  nelle  fue  onorate  fati- 
che , tra’  quali  era  M.  Paulo  Manuzio , che  dovea  aver  la  cura  di  Ram- 
parle . Aggiugneva  il  Molino  a quefli  motivi  anche  le  premure  dei 
clariRimi  Federigo  Badoaro  e Domenico  Veniero  Protettori  dell’Ac- 
cademia, i quali  gli  aveano  fatto  iRanza  di  pregamelo  caldamente  an- 
che a nome  loro  . Si  tenne  Bernardo  molto  onorato  per  così  fatta  di- 
manda , recandoli  a gran  favore , che  il  fuo  Poema  fofle  da  que’  giu- 
diziofi  ed  elevati  ingegni  avuto  in  quella  confiderazione , che  da  sè 
fleflb  peravventura  non  meritava  : fi  fcusò  nonoRante  dall’  accettare 
l’offerta,  per  due  cagioni  (a)  ; l’una  perchè  il  Poema  eziandio  che  fofle 
finito,  non  era  ancor  ridotto  a quella  forma,  che  ad  alcuni  eccellenti 
e giudiziofi  uomini  fuoi  amici  eraparfo,  che  gli  dovelTe  dare  ; l’altra 
perchè  trovandoli  d’aver  perdute  lenza  fua  colpa  in  vecchiezza  tutte 
quelle  facoltà , che  da  giovane  avea  così  onoratamente  acquiflate  , ed 
avendo  queflo  Poema  con  tante  fue  fatiche , con  tanti  difiagi , e con 
perdita  di  tanto  tempo  condotto  a fine  ; dovea  come  prudente  pa- 
dre di  famiglia  penlare  al  beneficio  della  fua  poRerità  ; onde  avea 
deliberato  di  Ramparlo  a fue  fpefie  lenza  rilparmio  alcuno  nè  di  fi- 
gure nè  di  qualità  di  carta , con  cerdflima  Iperanza  di  ritrarne  un 
grolTo  guadagno  ; alficurar  tuttavia  efso  Cavaliere , e tutti  que’  genti- 
lillimi  {piriti  dell’ Accademia , che  s’eififofise  trovato  nel  grado,  dal 

qua- 

(0  Trafili  queftaprornfta  del  Molino  tralcio-  CO  lettere  Voi.  il  pag.  J<1. 

cere  di  B.  Taflb  VoL  iL  pag.  j ;l. 
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quale  l’avea  fatto  cadere  il  peccato  altrui , averebbe  fenza  alcun  dub- 
bio porto  da  parte  ogni  utile  per  compiacergli . 

Intanto  avendo  il  Duca  d’Urbino  fcritto  efficaciflimamente  al  Re 
Cattolico  in  favore  di  Bernardo  , e fattegli  le  più  vantaggiofe  relazioni 
così  del  buono  e divoto  animo  di  lui  verfo  Sua  Madia  , come  del  meri- 
to deir  Amadigi,  eh’  ei  rtava  per  pubblicare  fotto  i fuoi  Reali  aufpicj; 
parve  al  Tafso  di  non  dover  piu  lungamente  differire  a portarli  a Ve- 
nezia , per  quivi  darlo  alla  rtampa  con  quella  nobiltà  e magnificenza, 
eh’  era  ben  dovuta  alla  qualità  del  Poema , e alla  grandezza  dell’  au- 
gurto  Mecenate . Avuti  pertanto  in  dono  dalla  generofità  di  Guidu- 
baldo  trecento  ducati  (i),e  cento  feudi  d’oro  dal  magnanimo  Car- 
dinale di  Tornone  (2)  , partì  Bernardo  alla  volta  di  Venezia  nel  mefe 
di  Decembre  di  quello  llefso  anno  lyyS. , lafciando  il  fuo  Torquato 
alla  Corte  a profeguir  fotto  il  Comandino  lo  rtudio  delle  Matematiche  , 
raccomandato  all’amorevolezza  del  Capitan  Paolo  Cafale  , e alla  folita 
artirtenza  di  Don  Giovanni  d’Angeluzzo  fuo  Ajo  (3).  Ebbe  per  com- 
pagno in  quello  viaggio  il  fuo  M.  Dionigi  Atanagi , il  quale  delìderolb 
di  trovare  in  quella  maravigliofa  città  miglior  ventura  , che  altrove 
fatto  non  avea , volle  partire  con  efso  lui  (4)  ; e leggiamo  , che  non 
si  torto  feoperfe  poco  lungi  da  Chioggia  il  di  lei  maertofo  e venera- 
bile afpetto,  che  pieno  di  riverenza  infieme  e di  fperanza  la  falutò 
da  lontano  con  un  leggiadro  ed  affettuofo  Sonetto , che  incomincia  : 
Alma  Citta  dtl  mar  fpofa  e reina  (y)  . 

Giunto  Bernardo  a Venezia  gli  convenne  fpendere  non  poco  tem- 
po nel  fare  e ricevere  di  molte  vifite,  particolarmente  di  Gentiluo- 
mini letterati  amici  fuoi , come  del  Molino  , del  Veniero  , di  Giorgio 
Gradenico  , di  Jacopo  Zane , e di  Luigi  Mocenigo , de’  quali  tutti  fece 
poi  particolare  menzione  nel  fuo  Amadigi  (6)  . Il  Rufcelli , e Lodo- 
vico  Dolce  furono  de’  primi  a trovarfi  da  lui . Non  così  potè  fare  il 
celebre  Paolo  Manuzio  per  una  indifpofìzion  d’occhi , che  da  lungo 
tempo  lo  teneva  obbligato  al  letto;  di  che  diede  conto  il  Tafso  me- 
defìmo  al  Signor  Paolo  Cafale  con  una  fua  de’ 14.  Gennajo  iyy9. 
(7)  dicendo:  Io  non  ferivo  al  Signor  Gallo  , tirato  dalle  molte  vifite  , che 
fenza  ejfer  reputato  mal  creato  non  pojjò  lafciare . lo  medejimo  diedi  la  fua 
cajfetta  al  Manuzio , il  eguale  ve  ne  rende  it^nite  grazie  . Io  trovai  quel 

no- 
li) B.T»flb  I/n.  AfS5.  i Marcantonio TaTc».  Cl)  Si  tiora  ftampato  nel  libro  I.  delle  fi/me  ^ 

(1)  Lo  lìe/lb  Voi.  il.pag-40).  divtrfi  nobili  Putti  Tofani  ra.:i.'olte  dallo  Iteiio 

(O  VoL  li.  pag.  410.  Atanagi  a cari. 

(4)  Bernardo  mciKlimo  io  ura  lettera  fcrìtta  da  (é)  Canto  ceotcHtno  pag.  do?,  edizioae  del  Gto- 
Peuro  a Girolamo  Rufcelli  ( Voi.  tl.  pag-  n**  ) lito  i tn  4. 

Ce  : LAtanagiOt  ckt  è ^ui,  vi  fi  rauomjnda  } ver^  (7^  Voi  iL  pag-4ip* 
rè  CM  a f^tnt^ia  « dffvc  defiàtro  dì  venir  lofio  • 
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nohiìifftnu)  fpirito  nel  letto  con  la  folita  indifpofizJone  degl!  occhi , alla  quale 
non  trova  rimedio  che  molto  lo  rilevi  . Con  quejl’  altro  Corriero  pagherò  F ob- 
bligo con  tutti  ; c termina  : Vivete  felice  , e abbiate  per  raccomandati  Don 
Giovanni , e quel  ( per  mia  colpa  ) fventurato  figliuolo  . 11  Sen.  Federigo 
Badoaro  fondatore,  ed  uno  de’ protettori  dell’ Accademia  Veneziana, 
non  sì  torto  feppe  che  Bernardo  Tafso  era  arrivato  a Venezia,  che 
fubito  gli  fu  intorno  , perchè  volefse  onorare  col  fuo  nome  e colla 
fua  dottrina  quel  virtuofiflimo  Confefso  (i)  , fperando  dall’opera  di 
lui  grandirtìmo  giovamento  ai  valli  difegni , che  già  s’avea  formato  . 
Egli  vi  li  lafciò  indurre  fenza  molta  ripugnanza , tanto  più  che  il  Mo> 
lino  e il  Veniero  fuoi  vecchi  amici  ne  lo  ftringevano  co'  loro  preghi , 
e con  la  promefsa  che  gli  verrebbe  ricompenfata  altamente  ogni  fa- 
tica , che  avefse  dovuto  durare  in  fervizio  dell’  Accademia . In  fatti  fu 
Bernardo  quart  fubito  eletto  a Cancelliere  o Ha  Segretario  di  quell'  in- 
(ìgne  Adunanza  (a)  , la  quale  tenendo  un  importante  e copiofo  car- 
teggio quali  per  tutta  Europa , avea  troppo  bifogno  d’uno  fcrittore 
colto  , Ipedito  , ed  efercitato  , com’  era  il  Tafso  padre  ; onde  non  lì 
gravò  di  afsegnargli  a quello  effetto  un  onorevole  llipendio  annuo  (3) , 
che  fu  molto  a propolito  alle  fue  rillrettezze  prefenti . Contentini- 
mo  pertanto  e dell’ impiego , e della  compagnia  di  que’ gentilillìmi 
fpiriti , e deliderofo  di  fottrarre  una  volta  il  collo  al  diliicile  e duro 
giogo  della  fervitù  de’  Principi , al  quale  era  flato  legato  quarant’  an- 


(1)  Poiché  neiTune  eh*  io  (ippu  ha  <lato  Hn  ora  U 
catalogo  de' Letterati  » che  furono  aferitei  a quella 
prima  Accademia  Veneziana , non  fi  irovando  che 
il  nome  de’  fondatori  della  feconda  predo  U celebre 
Apolloio  Zeno  ( Not.  al  Foncan.  Tom.iLpag.  87.); 
non  imbaverò  di  recare  in  quedo  Uioso  alcune  no- 
tizie affatto  nuove  , tratte  da  un  MS.  della  Bibliote- 
ca Albani  inùioUto  Jjiruuonì  dìvtrft  f ove  li  trova 
ot^ia  de*  Capitoli  di  quella  Accademu  confermati 
€ fottoferìtti  di  propria  mano  da  eiafeun  Accademi- 
co . La  copia  comincia  nella  maniera  feguente-  Ca- 
pitoci dtlli  Signori  j4ccademici  tnniani  convenu- 
ti fra  di  ioeoCanno  M.D.  LÌ^lUl./ei mefe  d'Ag^ 
fio . Avendo  terminato  i nobili  ed  eccellentijfimi  Si- 

5nori  Accademici  del  Accademia  Vene'^iana  a f u^ 
iico  t particolare  onore  e comodo  di  eia  fusto  di  lo- 
ro ! rnandare  in  luce  diverfa  tjuantitd  di  dottijftmi  , 
od  utilijfmi  libri , fon  convenuti  infieme  ne'  patti , 
modi,  e condizioni  contenuti  ne' Capitoli  infraferit- 
ti  ballottati  e pre/i  in  piena  Accademia  , i quali 
tapitoli  e convenzioni  promette  ciccano  da  Tee  tutti 
injicme  di  dovere  interamente  ojfervare  . sicguono 
poi  i Coitoli , c in  ibndo  vi  li  leggono  queAe  for- 
mali (bfcrìziom  : 

io  Federigo  Badoaro  prometto  a nome  del  R.  P. 
^ T.  che  i alla  jidia  delta  Teologia  . 

Io  Fra  Vincenzo  Faen^i  confermo  la  jottoferizione 
di  /òpra . 


Io  Vincenzo  Poreellaga  Doti,  e Cavaliere  prometto, 
io  Luca  Contile  mi  contento . 
lo  Girolamo  Fenarolo  mi  contento . 
io  Marcantonio  Silvio  affermo  quanto  fopra  i 

fcritto  • . . . 

Io  Francefeo  Patrizio  mi  contento  quanto  di  fopra , 
lo  Antonio  Girardi  Dottore  prometto  ut  fupra , 
lo  Pre  Alvife  Arfeoprometto . 

Io  BÈRN  ardo  TASSO  prometto  ut  fupra- 
Jo  Giufiniano  Badoero  prometto  ut  fupra  • 
io  Giovanni  Badoero  prometto  ec. 

Io  Aluife  Badoero  prometto  come  fopra . 
io  Jeroiamo  Deìfn  fo  di  M.  Giacomo  prometto- 
Io  Marin  Cradenieo  fo-di  Piero  fo  contento . 

Io  Pietro  Manolejfo  prometto . 
io  Decio  Bcllobuono  prometto . ‘ 

£'  però  da  avvertire  » che  quelli  non  erano  c1»e  gli 
Accademici  ordinar)  c dimoranti  in  Venezia  ; giac> 
che  oltre  a codoro  li  trova  fatta  menzione  di  qual- 
eh*  altro  cosi  predo  il  Contile  Lett.Vol.I.pag.t  7/., 
come  predo  il  Screniduno  Fofeanni  Letterai.Venez- 
paa.  77« 

(1)  Quadrio  Stor.  e Rag.  ^ ogni  Poejla  Tom.  I, 
pac.  lop.  edizione  di  Bologna  17  {9.  in  4. 

(0  Ap.  Zeno  "Sot.  al  Fontan.  Tom.  1.  pag.  ajx. 
dice  che  B.  Tad'o  recitò  il  fuo  R igìonamento  detla^ 
Poefia  nell’  Accademia  Veneziana  , della  quale  egli 
eraStgreiario  con  onorevole  annuo  affegnamenio 
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ni  (i) , determinò  di  quivi  acchetare  ogni  fuo  defiderio  , e di  con- 
fecrare  interamente  il  refto  degli  anni  fuoi  al  fervigio  di  quello  ce- 
lebratillimo  tempio  delia  virtù  . Dì  tale  fua  rifoluzione  diede  egli 
conto  al  Sig.  Giovanni  Michele  Ambafeiatore  della  Repubblica  alla 
Corte  di  Francia  dicendo  (2)  : Io  dofo  le  tempejìe  della  mia  maligna fir- 
luna  , avendo  fra  tanti  incommodi  e impedimenti  condotto  a fine  il  mio  Poe- 
ma , era  venuto  in  quefta  maravigliofa  Città  , co»  animo  di  Jlarvi  folamente 
tanto  , eh’  io  l’avejp  fatto  ftampare  ; ma  avendo  gufiato  f infinita  dilettatone 
e Futile , eh'  un  animo  ben  compofto  e amico  delle  virtù  da  quefta  nobile  ed 
eccellentijjìma  Accademia  può  ricevere  ec.  degnato  da  quefti  nobiliffimi  [piriti 
della  lor  onorata  compagnia,  mi  fin  rifiluto  qui  . . . finir  (quando  a Dio 
piacerà  ) la  vita  mia  . 

Proccurò  dunque  di  prowederfi  d’una  buona  cafa  # e in  un  fito 
commodo  c deliziofo  ; e appunto  gli  venne  fatto  di  trovarne  unaop- 
portunidìma  fuUc  fondamenta  del  rio  da  Cà  Dolce  tra  i Crociferi  e 
S.  Canziano  (3)  .quale  pofe  molto  bene  in  ordine,  e fornì  di  buone 
tapezzerie  (4)  ; ficchè  parendogli  d’efserfi  afsettato  convenevolmente, 
pensò  di  far  venire  da  Pefaro  il  figliuolo  , la  cui  prefenza  fola  parea 
che  mancafse  al  compimento  della  fua  felicità . Scrifse  pertanto  al  Ca- 
fale , pregandolo  d’inviargli  con  buona  licenza  del  Duca  il  fuo  Tor- 
quato a Venezia  ; il  che  lebbene  increfcefse  non  poco  a quel  gene- 
rofo  Sovrano , attefo  maflìmamente  l’amore , che  vedeva  efsergli  por- 
tato dal  giovinetto  Principe  fuo  figliuolo  (5)  : ftimò  tuttavia  di  dover 
compiacere  il  padre  del  fuo  giufto  defiderio  ; onde  prefentatolo  ric- 
camente, con  dolci  ed  amorevoli  parole  lo  accomiatò  , allicurandolo, 
che  da  indi  innanzi  ancora  l’averebbe  fempre  favorito , ed  avuto  in 
protezione  (6)  . Arrivò  Torqjjato  in  Venezia  a’  primi  di  Maggio  di 
queir  anno  1559.  (7) . dopo  d’elTerfi  trattenuto  due  interi  anni  parte 
in  Urbino , e parte  in  Pefaro  . 11  padre  gli  fece  fubito  ripigliare  lo 
Audio  delle  buone  lettere , eh’  egli  avea , come  vedemmo , dovuto  in- 
termettere per  alquanti  meli  ; e volle  che  s’applicallè  principalmente 

M alla 


(1)  B.  TaHb  Lite.  Voi.  il.  pag.  4^0. 

(x.)  B.  TalTo  Lite.  loc.  cit. 

U)  B.TafTol^/r.  Voi  til.pag.  141.  e 147. 

(4)  Scrìvtn(Ìo  U Tallo  a Speron  Speroni  a Paik)- 
▼a  gli  dice  : St  pur  ùxtrete  u vtnirqui  > torturò  a 
dirvi , eh’  io  ho  una  buona  c^a  « ta  una  camera  bo- 
ni fftma  ben  tape^^ata  « che  Jfa  vacua , comodità  per 
lo  fervi tor  vefiro , malfarà  * che  cucina  bene,  ed  al- 
tre comodità . Letr.  V(».  iil.  pag.  14^. 

(0  1-0  ftellb  Principe  franccli^  Maria  in  una 
Icrtcra  a Paolo  Beni , parlando  del  Poema  di  Tor*  , 
Qi'ATO  dice:  Feci  fempre /ingoiare  fiima  delt autore, 
e t amai  molto  fin  da  primi  Jìtoi  anni  e miei . Veg- 
gali  rartioolo  da  quella  Icrcera  piu  addietro  a cari.  7^. 


(4)  llTalTo  Go  che  non  ruammelTo  aHa  Corte 
del  Cardinal  d'Edc  , vilTe  lèmprc  Ibcto  la  protezio* 
ne  del  Duca  d'Urbino  ; e lo  attelìa  eflb  medelìmo 
in  una  lettera  inedita  t della  quale  lì  paHerà  in  ap* 
prelTo  t fcrìrta  nel  1544.  a Monlìgnor  Celi  Vicclc- 
gato  di  Bologna  dicendo  : E certo  mi  pare  , che  fe 
agli  altri  fi  porta  rifpetto , fi  dovefiè  parimente  por- 
tar ame  , fèneT  io  gentiluomo  , ea  avendo  in  me 
qualche  qualità  da  non  efier  in  rutto  difprenata  , e 
vivendo  fatto  la  protettone  dtW  Eccellentiffimo  òi- 
gnor  Ouca  <t  Urbino , 

(7)  Ciò  fì  deduce  da  alcune  lettere  di  B.  Taflb  , e 
tuli'  altre  dalla  r4(.  del  tl.  Volume^  e dalla  crentot- 
tc£ma  del  terzo . 
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alla  lettura  dei  Clafllci  di  tutte  e tre  le  lingue  , ma  in  particolare  de’ 
miglior  Prefatori  e Poeti  Italiani  ; parendogli  troppo  gran  pazzia  Io 
ingegnarli  d'ellere  cittadino  nel  paefe  altrui,  e rimaner  poi  Tempre 
foreltiero  nel  proprio.  Egli  pertanto  , ficcome  quello  che  per  natura 
era  inclinato  alle  cole  Italiane , diedcli  ad  oflervare  fottilmente  ne’  più 
purgati  Icrittori  la  proprietà  c le  finezze  del  nollro  gentilillìmo  lin- 
guaggio (i) , ponendo  mente  alla  bella  giacitura  delle  parole , e proc- 
curando  di  formar  l’orecchio  a quel  numero  armoniofo  , nel  quale 
fecondo  Cicerone  (a)  fuol  confillere  principalmente  la  foavità  , la 
piacevolezza , e la  magnificenza  dello  Itile . Quindi  non  lì  può  de- 
plorare abballanza  la  follia  di  parecchi  moderni  , i quali  o non  fa- 
pendo  , o difprezzando  ciò  che  è proprio  della  nollra  nobilillima  fa- 
vella , in  vece  di  coltivarne  la  nativa  purità  e bellezza , corrono  paz- 
zamente apprelTo  alle  parole , ai  modi,  e al  giro  delle  lingue  llranie- 
rc , e così  di  ricca , di  grande , e di  reina  eh’  ella  è , li  liudiano  di 
farla  apparir  povera  , gretta, c fchiava  di  altre  fenza  alcun  dubbio 
meno  pregevoli  di  lei , con  incredibile  difonore  ed  avvilimento  della 
letteratura  Italiana . 

Fece  adunque  Torquato  grandillimo  Itudio  intorno  a quella 
lingua , nella  quale  penfava  inlìn  d’allora  di  voler  fegnalarlì  , e di 
confeguire  , fe  gli  folTe  flato  pollìbile  , un  luogo  diflinto  tra’  fuoi 
più  lodati  fcrittori . Al  che  non  poco  gli  fervi  l’efempio  domcflico , 
c'I  riandar  ch’ei  faceva  , e copiare  le  cofe  del  padre  ; giacché  è certo 
che  Bernardo  lì  valfe  di  lui  nel  traferivere  molti  pezzi  del  fuo  Amar 
tlig*  (3)  ; e in  quello  tempo  medefimo  ch’ei  fece  riflampare  con  la 
giunta  del  quinto  libro  le  fue  Rime  (4) , e diede  parimente  alla  luce 
il  fecondo  volume  delle  fue  Lettere  ($) , ne  appoggiò  in  gran  parte 

U 


(0  11  P-  D-  Angelo  Grillo  * che  (a  quell'  intimo 
amico  delTadb  , die  ognuno  là  , in  una  lettera 
(oirta  a Pietro  Paracci  tra  le  Tue  ftar^ate  in  Ve* 
nezia  nel  i6o8.  apprelTo  Btnwdo  Giunti  ^ Gio. 
Éattijia  Ciotti , e Compaq  in  4.  pM.  f 87.  e (cgg. 
dice,  cheti  Tasso  fin  dalla  Tua  piu  giovane  età 
avea  fimo  lunso  lludvo,c  forcile  oflervazione  fopra 
i tre  gran  padri  della  Tolcana  fiaveUa,  c ciò  non  per 
venire  un  femplice  voeatHUifta  , o un  furo  ^ranutU 
<0 , ma  per  ftrvirfent  nelt  alta  fobica  de  fuoi  no- 
h'Uifimi  fentti  : c Ibggiunffe  , che  il  Tasso  mede* 
£roo  foka  dir^i  parlando  oel  Boccaccio , che  te  fue 
profe  erano  t^at  poetiche  % e che  in  effe  fi  ricordava 
d'aver  ietti  mohifiimi  verfi  S Dante  , e che  da  quei 
vivo  fonte  di^  foavjffma  e/oquen^a  avea^/i  cavato 
iefipadrijtimi  penferi  , ed  imitato  bellifflmi  concet- 
u t t n^ilifftmc  forme  di  dire  , ed  arrtcckitone  le 
fue  fcritture . 

(a^  De  Oratore  tib.  111.  nnm.  47. 

())  Tok^uato  ajucaTa  il  padie  ooa  (òb  nel 


aiettcrgli  in  pulite  tar)  compooiioenti , ma  anche 
nello  laitcre  le  Toc  lettere,  come  k>  traggo  dal 
carteggio , che  Bernardo  renne  col  celebre  Spcroa 
Speroni  in  prtmfito  dell'  Amadigi  i il  qual  carteg* 
gio  per  coneu  dono  dell'  eruditilfifno  Sig.  Conte 
uittlio  Tomitano  é ora  in  poter  mio , e fi  vede  efie- 
re  buona  parte  di  mano  del  figliuolo  , come  pur  lo 
(bno  alcune  Itanze  de!  Poema  • intorno  alle  quali  il 
Ta(To  padre  confulcava  quel  valeuiuomo  Tuo  ami- 
cilfimo  . 

In  Vinegia  apprtffo  Gabriel  Giolito  de' Fer- 
rari tt^o.  in  « a.  È qucfbi  edizione  d lapiuaccu* 
rata  eia  più  oopiofa,  che  fi  folTc  fatta  iofino  a quel 
tempo , contenendo  oltre  al  quinto  libro  molu/fi- 
raèOde.e  trenta  Salmi , con  alcuni  alni  compo- 
nimenti rpitiniali . - . 

(f)  Ivi  per  loftclTo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari 
1540  In  8.  con  gli  Argomenti  a ciafeuna  lettera,  e 
con  la  Tavola  • 
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il  carico  a Torqjtato  , eh’  ebbe  la  cura  di  rivedere  e di  mettere  ogni 
cofa  in  polito  : il  qual  efercizio  non  i credibile  quanto  giovi  ad  im- 
primere nella  memoria  il  fiore  della  elocuzione,  e infieme  a fecon- 
dare la  mente  di  bei  penfieri  , e di  nobili  e leggiadri  concetti  ; e 
però  molti  grand’  uomini  vi  fi  efercitarono  con  gran  diletto  , e con 
non  minore  vantaggio  , come  tra  gli  altri  Tappiamo  aver  fatto  il  Bem- 
bo , che  trovandoli  a diporto  preflb  Ercole  Strozza  in  una  villa  del 
Fcrrarefe,  trafcrilTe  di  lua  mano  tutto  Dante,  e tutto  il  Petrarca  ; e 
quelle  copie  originali  fi  confervano  tuttavia  in  un  bel  volume  in  fo- 
glio , e con  piacere  de’  riguardanti  fi  mollrano  nella  Biblioteca  Vatica- 
na (i) . 11  luo  maggiore  ftudio  però  fu  fopra  i tre  padri  della  nollra 
lingua , Dante , Petrarca , e Boccaccio  , e 'particolarmente  fopra  il  pri- 
mo , cui  egli  tutto  poftillò  (a) , e delle  cui  vive  e gagliarde  forme 
di  dire  fi  valfe  pofeia  opportunamente  ne’  fuoi  poemi , e fopra  tutto 
nella  Gerufalemme  Liberata , la  quale  volendo  egli  vellire , com’  era 
ben  dritto  , d’una  locuzione  maeftofa , e degna  della  grandezza  eroica  , 
vi  andò  meftolando  con  ammirabile  artificio  alcuni  de’  più  bei  modi 
di  quefto  Signore  dell’  altiflimo  Canto  (3) . 

Aveano  i Cognati  di  Bernardo  maritata  l’anno  innanzi  Cornelia 
a Marzio  Serfale  Gentiluomo  Sorrentino , di  famiglia  bensì  antica  e 

M a no- 


(1)  Coà.  1199.  In  fbnJo  vi  fi  legge  : Finìtus  in 
jUcano  rure  Utreuiis  Stro^{à  mti  Sept.  KL.  Aug. 
MDÌl.  Nè  già  il  Bembo  avea  j^uto  far  quefta  co- 
^ altro  ebe  per  fempHce  efercizio  i ffuceV 
due  quefiì  poeti , oltre  ad  alquante  eauioni  dìù  an> 
oche  p erano  appunto  in  allora  ufeiti  io  bcUilluna 
Ibrma  dalle  (lampe  d'Aldo  in  t.  \ il  Petrarca  nel 
I joi.  t uatto  da  un  MS.  di  elfo  Bembo  creduto  ori- 
ginale * e il  Dance  in  quello  Aefib  anno  i tot. 

(1)  il  celebre  Anton  Maria  Salvini  celle  lue  Note 
éUo  Perfetta  Poejia  del  Muratori  part.  il.  pa^7i. 
dice  :Ji  Tdfoavtafiudiato  a fonda  Platone  c 
te  , e pafiiuatigli , L Monfignor  Fontanini  £ri//or. 
Ital.  'Tom.  I.  pag.  : Monffmor  Ottavio  Falco- 
nieri Prelato  inpgne  nel  Pontljicato  di  Afejfandrv 
yii.  in  una  lettera  a Leopoldo  Prineipep  dipoi  Car- 
dinale di  Tofeana  ^ favore  del  Taffd^  » cita  una  edi- 
zione del  Poema  di  Dante  tutta^  fregiata  di  ppJìiUe 
della  fua  penna  vedute  « come  dice  , con  ammirazio- 
ne . Siamo  tenuti  al  genio  erudito  del  cb.  Monfi- 
gnor FabbionÌ»cbe  pulmlìcò  qucAa  tenera  rKlVol.1. 
delle  Lettere  inedite  di  Uomini  Uluflri , in  Firenze 
1771.  in  I.  a can.  154.  , ove  fi  legge  : Diedefi  ( il 
T salo  ^ primieramente  a rifeglier  con  fommoìfudio 
dagli  antichi  Scrittori  « cioè  aal  Boccaccio  e aal  P^ 
trarca  , ma  fopra  tutto  dal  nofiro  dìvin  Poeta  ( il 
poema  di  cut  tutto  fregiato  di  afille  della  fua  pen- 
na vide  con  ammirazione  non  e gran  ttm^  uno  de* 
nofiri  Accademici  ) quelle  forme  di  dire . le  ^uali  per 
la  loro  nuda  e fchietta  helletza  ncn  foto  non  eagto- 
najfero  noja  agC  ingerii  del  fuo  tempo  , t a f itr//i 


deir  avvenire  ; ma  fi  ^inva^ffiro  ^It  imitata- 
ne di  fitri  vauntuomini  , te  /oev^xoni  de'  ^^i  nem 
erano  per  parer  rancide  e difufate,  ma  rare  piatto  fio, 
e pellegrine  . Merita  quefu  lettera  d’cfTcre  veduta 
interamente . Le  poAiile  originali  del  Tafib^  (opra 
Dante  efi(h>no  tuttavia  in  l^Diro  nella  Libreria 
Giordani  « ora  degnamente  pofieduta  dal  doteifiimo 
Sig.  Annibaie  de^  Abati  Ólìvieti  • 

(j)  QueAa  imitazione  fu  paiticolannentc  rileva* 
ta  ^ Gtufeppe  Ifeo  Cavaliere  Cefenatc , il  quale  hi 
il  primo  ad  illu  Arare  il  Poema  del  Tafib , additando 
i loogbi  da  lui  firUcemente  cmolarì  in  dtverfi  Auto* 
ri . Egli  nella  Aare  del  1 (li.  » che  hi  appunto  l'anno 
ebe  oJei^r  la  prima  volta  in  luce  la  Gerulaicmmc 
intera  , (ert/Tc  una  bella  e dotta  operetta  full'  accen- 
nato argomento  , la  quale  c gran  peccato  che  fi  ri- 
oiaoia  tuttavia  inedita . Il  eh.  Signor  Abate  Gitola* 
mo  retri  , illuAm  Profcnbrd'EloqucnyaneirUm- 
verficà  di  Ferrara  « potredendone  foitunatamcnte 
roriginale  . s’c  compiacciuto  oomuoicatlomì  con 
molta  gentilezza,  e perciò  potrò  dare  a fuo  luogo  e 
deir  opera  c dell' autore  quella  relazione , che  fi  con- 
viene . Intanto  mi  rcArìngerò  ad  accennare  ^r  ora 
ciò  eh  et  dice  fui  propoli to  della  imitazione  Dance- 
(et  del  noAio  Poeta  a cart.47.  c.  • ed  c : hia  per  tut- 
to quefio  Poema  affai  chiaro  appare , che  Torqua- 
to i molto  fiudiofo  di  Dante,  e che  non  fola  rrns 
have  a fckfvo  aleunì  modi  M dire,  ed  alcune  locu- 
zioni dt  lui  , ma  a'è  prtfa  vagjtez^a  di  trjportarnt 
gran  numero  iti  ^ef  opera,  come  quel  del 
to  ec. 
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nobile  , ma  ui  non  molte  foftanze  (i)  ; iJ  che  efTendofi  fatto  fcnzafa- 
puta  , e contro  la  volontà  del  padre  , che  defiderava  di  collocarla 
in  Bergamo  riccamente  (2)  ; perciò  nè  Cornelia  ftelTa  nè  il  marito 
aveano  per  lungo  tempo  ofato  di  fcrivergli , e dargli  parte  del  loro 
matrimonio  • Tuttavia  nel  Settembre  di  quell'  anno  i J59.  il  Sig.  Mar- 
zio iftigato  ancora  dalla  moglie  fi  fece  coraggio  di  mandargli  una 
lettera  a Venezia,  nella  quale  fi  fcufava  e gli  chiedeva  perdono.,  pre- 
gandolo a riceverlo  in  fua  grazia  . Bernardo  , eh’  era  di  gentile  ed  af- 
fettuofo  animo  , gli  rifpofe  molto  cortefemente  , dicendogli  trall’  al- 
tre cofe  (3)  ; Le  lettere  vojìre  mi  fono  fate  carijfme  ; ne  fo  perche  fete 
fato  tanto  a fcrivermi , fapendo  ch'era  vojìro  debito  di  farlo  ; che  fenonho 
confentito  al  'vojìro  matrimonio , non  ìr  flato  per  rifpetto  voflro  , ma  per  de- 
flderio  che  mia  figliuola  fi  maritaffe  in  parte  , dove  con  la  fua  vifla  potejfe 
darmi  quella  confolazione , che  da  amorevole  padre  fi  fuol  defiderare  . Ma 
poiché  a Dio  e piacciuto  così , con  la  volontà  del  quale  tutte  le  cofe  fi  go- 
vernano , ho  già  fatta  della  fua  volontà  la  mia  , e vi  tengo  in  quell'  ifltjfo 
grado  che  fe  di  mia  volontà  per  mìo  Genero  v'avejfi  eletto  ; ed  eziandio  che 
Cornelia  non  abbia  tifati  qite'  termini  verfo  fuo  fratello  e me  , eh* ad  amore- 
vole e pietofa  figliuola  fi  conveniva  ; nondimeno  il  tutto  le  perdono  ; e duoimi 
che  Dio  giuflo  giudice  l'abbia  voluta  cafligare  (4)  . Alfine  poi  di  certifi- 
carli maggiormente  del  buono  fiato  della  figliuola,  e delle  qualità  del 
genero , non  gli  fu  grave  il  mandare  infino  a Sorrento  il  fuo  Don  Gio- 
vanni; dal  quale  ricevette  in  appreflb  così  care  e sì  favorevoli  infor- 
mazioni , ch’ei  fi  tenne  contentillimo  d’un  tale  maritaggio  : onde  fcri- 
vendo  all’Abate  delle  Fofie  fuo  cognato  ( j)  , /a  relazion  , dice  , di  Don 
Giovanni  ha  in  buona  parte  racquetato  l'animo  mìo  ; perche  fe  ’/  marito , eh'  a 
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(0  H Manfo  ( Vita  del  Taflb  pan.  1.  pag.  ) 
pretende , che  Cornelia  prima  figliuola  di  ^rnardo 
foflc  data  in  moglie  a ^uefte  Signor  Marcio  Serfa- 
Ic  , nobilijfìmo  Cavaltcr  Surrtntino  , c de  beni  det- 
ta fortuna  me^anamente  agiato  , non  da'  Cognati, 
ma  da  Porzia  de  RoITi  fua  madre  .poco  prima  che 
ella  morifTc  ; il  die  punto  non  fumfte , mentre  Por- 
zia  era  motta  fin  dal  Febbrajo  del  , come  fi 
vide  di  fopra  pag.  , e Cornelia  non  fu  maritata, 
che  verfò  la  meta  del  i fjt. , come  apnatifee  da  una 
tenera  di  Bernardo  al  Conte  Francelco  Landrìano 
Voi.  ri.  pag.  jSy. 

(i)  Bernardo  in  una  lettera  de’ é.  Marzo  tfì6. 
fcritta  alla  Cavaliera  de' Talli  ( Voi.  ni.  pag.  8^.  } 
le  dice  : Scrivo  a Donna  Afra  il  mio  defideno  circa 
un  matrimonio  per  Cornelia  mia  figliuola  , la  quale 
ho  deliberato  di  maritar  in  Beiamo  per  quiete  mia, 
t tranquillith  della  vita  fua  . Ella  averi  mille  t cin- 
quecento ducati  di  dote  netti,  e fen^  litigio  , ancor- 
ché ’l  mondo  andalfe  fottofopra  . Veggafi  anche  a 
can.  41.  e pa.  dello  (Iciro  Volume  , ove  B.  deferive 
le  belle  qualità  di  quella  rara  c virtuora  giovane , c 


come  fperava  di  condurla  egli  medefimo  a Bergamo 
nel  prolTimo  Onobre  . 

(5)  Lcff.  Voi.  ri.  pag.  47J. 

(4)  Accenna  il  perìcolo  corto  da  la  e dal  marno 
d'cncre  prefi  da'Turchi  in  uno  sbarco  , che  fecero 
prclTo  Sorrento . Quell’  accidente  fi  ttova  deferìtto 
da  Bernardo  in  una  fua  lenera  alla  DUchelTa  dUr- 
bino  . Mia  figliuola,  dice,  per  vero  miracolo  di  Dio 
s'i  falvata  fola  col  marito  , di  tante  infelici  anime 
che  fi  trovarono  in  quel  loco  ; e non  per  altro  che  per 
aver  errato  il  cammino  : perché  ì Turchi  , con  Valu- 
to de'  Crìfiiani  rinegati  pratichi  del  patfe  , avevano 
prefi  tutti  i pcjfi  della  montagna  lì  fattamente  , che 
tutti  quelli  che  fuggirò  prima  e dappoi  di  loro  fon 
fiati  prefi  : efp  errando  il  cammino  , fpinti  dalla 
paura  e dallorror  della  notte  , ajutati  dalla  grafia 
di  Dio  , fi  trovarono  ad  una  terra  del  Simor  Mar- 
chefe  di  Pefeara  detta  Airola  , fcnia  faper  dove 
fojjero  : hanno  perduta  tutta  la  roba  , rna  fendo  falvo 
Conore  e Invita  , Canoe  Ca/tro  polii  in  tanto  peri- 
colo , fi  farà  perduto  poco  . Lcn.  Voi.  li. 

(Ò  Lettere  Voi.  iL  pag.  481, 


. pag.  }?». 
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voi  e piacciuto  di  dar  alla  mia  figliuola  e vojìra  nipote  , non  e sì  ricco 
di  facultà  t come  quello  che  da  me  le  era  filato  di fegnato  ; ha  tane  altre  buo~ 
ne  qualità  , aggiunte  alla  ^nobiltà  , eh'  io  non  me  ne  pofijò  dolere  ; e tanto  mag- 
giormente efijendo  fra  loro  (per  quanto  intendo)  una  congitenzione  d* amore  ^ 
una  unione  di  volontà  tale  , che  iziandje  in  ogni  povero  filato  è pofifente  di 
rendere  la  lor  vita  tranquilla  e confolata  . E veramente  quefte  nozze  fu- 
rono afTai  bene  avventurate  anche  in  riguardo  della  prole  illuftre , che 
ne  nacque  ; contandoli  tra’  difeendenti  di  Cornelia , oltre  diverlì  altri 
valorolì  foggetti , che  fuccelTìvamente  illullrarono  quella  Cafa , prin- 
cipalmente il  Cardinal  Antonino  Serfale  , che  a’  giorni  noftri  ha  col 
fuo  zelo  , e con  le  fublimi  fue  virtù  recato  tanto  ornamento  alla  fagra 

})orpora  , e alla  Chiefa  Arcivefeovile  di  Napoli , cui  relTe  con  fomma 
ode  per  più  di  venti  anni , e il  vivente  Monfig.  Sergio  Serfale  Pre- 
lato Itimatillimo  della  Corte  Romana  . 

Intanto  l’afFare  di  Bernardo  fi  agitava  con  molta  efficacia  alla 
Corte  di  Madrid  , e vi  erano  impegnati  i principali  miniliri , cioèRuy 
Goraez  Principe  d’Evoli , Confalvo  Perez,  e Monfignor  Perenotto  Ve- 
feovo  d’Aras;  i primi  due  non  tanto  per  le  raccomandazioni  del  Car- 
dinale Santafiora , quanto  per  le  ragioni  efpofte  loro  con  grandilfi- 
ma  eloquenza  dal  TalTo  medefimo  (i) , e l’ultimo  per  la  ftimaeper 
la  gratitudine , che  profelTava  a Bernardo  fin  dal  i J48. , che  lo  conob- 
be in  Augufta , e fu  da  elTo  onorato  della  dedicazione  delle  fue  Lette- 
re (2)  . Favoriva  co’fuoi  buoni  offici  l’iftanza  anche  il  clariffimo  Am- 
bafeiator  Veneto  Marcantonio  da  Mula  (3)  ; trattandofi  particolarmen- 
te di  un  foggetto , il  quale  oltre  rdfere  vafTallo  del  Sereniffimo  Do- 
minio , gli  era  di  più  amico  e fervitore  di  molti  anni , e gli  veniva 
caldiffimamente  raccomandata  dall’  Abate  Marlc^pino  per  parte  dell’ 
Accademia  Viniziana  (4) . Sopra  tutti  però  vi  fi  adoperava  il  Signor 
Paolo  Mario  Ambafeiatore  dei  Duca  d’Urbina  , fpendendo  preflTo  del 
Re  e de’Miniftri  il  favore  e l’autorità  del  fuo  Principe  (s),conaffi- 
curargli , che  la  M.  S.  non  averebbe  potuto  fare  a quel  Signore  grazia 
più  cara , o più  defiderata  di  quefta  . Veramente,  per  quanto  fcrifie  da 
principio  l’Ambafciator  d’Urbino  al  TalTo  (6),  non  era  cofa  difficile 
l’ottenergli  la  liberazione  del  bando , e la  reintegrazione  nella  grazia 
di  Sua  Maefià  . Ciò  che  incontrava  difficoltà  era  l’impetrare , che  i Tuoi 
figliuoli  folTero  polli  in  polTelTo  della  eredità  materna  , e che  a lui  fi 
defie  il  compenlo , eh’  egli  chiedeva , di  trecento  feudi  d’entrata  per- 

pe- 


(1)  Leu.  Voi.  li.  4)^.  e 449.  (4)  Leu.  Voi.  il.  pag.  4fo. 

(i)  Veggafi  DÌù  addietro  pag.  3<.  < j)  Leu.  Voi.  il.  pag.  431. 

0)  Lett.  VoL  il.  pag.  437.  (<)  Ivi  pag.  ^6. 
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petua  nel  Ducato  di  Milano  (i) , in  luogo  delle  rendite  ftategli  con* 
nfcate  nel  Regno , e per  lo  valor  della  Cafa  vendutagli  dal  Regio  Fifco 
in  Salerno.  Tuttavia,  perchè  la  Corte  era  in  grandilfitna  afpettazione 
del  Tuo  Poema , (Iccome  prefo  in  gran  parte  da  un  Romanzo  Spagnuo* 
lo  , che  fornuva  in  allora  la  delizia  della  nazione  ; non  lafciarono  di 
dargli  tutte  le  buone  Iperanzc , facendogli  intendere , che  follecitafTe 
pure  a darlo  alia  luce , che  farebbe  fiato  compiacciuto  di  quanto  defi- 
derava . U fon,  dice  fcrivendo  allo  Sperone  (a) , tanto  foUecitato  dalla 
Corte  , e dalV  Etcellenza  del  Duca  a dar  fuori  quejlo  mio  Poema  , che  con- 
tea mia  volontà  fon  necejjìtato  di  follecitar  anco  V.  S. , e fregarla  che  fi 
contenti , ancorché  facon  qualche  fua  incommodità,  di  dar  fine  alla  revifiont 
d’ejfo  , affine  che  fojfa  col  mezza  di  detto  Poema  ornai  da  tante  mie  calami- 
tà follevarmi . Per  lettere  della  Corte  fon  certificato  che  S.  M.  a quejf  ora 
m’ avrebbe  fatto  la  dote  di  mia  moglie  reJHttiire , ed  una  farte  delle  mie  fa- 
tuità ; ma  che  non  t’ affetta  altro  che  la  frefentazione  di  quejì'  opera  ; il  che 
credo  che  (ìa  , per  non  aver  poi  alla  frefentazione  del  Poema  a far  nuovo 
dono . V.  S.  ufi  quella  diligenzJa  che  merita  f ojfervanza  eh’  io  le  porto  , t 
r affezione  la  quale  per  niun  mondano  accidente  patria  ricever  augmento  . 

Avea  lo  Sperone  ricevuto  per  le  mani  di  Torquato,  con  l’occa- 
fìone  che  li  portò  a Padova  alla  fella  del  Santo  (3)  ,i  primi  quinterni 
del  Poema , e fette  del  fine , e pochi  giorni  dappoi  anche  il  rimanente 
deir  opera  -,  onde  vedendoli  ora  cosi  gagliardamente  llimolato  , s’af- 
frettò a rivederlo , e a notare  parecchi  luoghi  con  quella  maturità  di 
giudizio  , eh’  era  propria  di  quefio  grand’  uomo  ; ed  avendolo  in  meno 
di  tre  mefi  riveduto  interamente  , mandò  poi  a Bernardo  buon  nu- 
mero di  avvertimenti  , che  da  lui  furono  quali  tutti  accettati  per 
buoni  . Ed  è certo  un  troppo  bel  faggio  della  docilità  del  Taflb 
padre, e deMà  liima  che  faceva  dell’ opinion  dell’amico,  il  vedere 
con  quanta  prontezza  egli  fottomettelle  il  proprio  giudizio  a quello 
di  lui , e come  non  li  gravalfe  di  calTare  e di  mutare  parecchie  cofe , 
che  gli  erano  coliate  grandilfima  fatica , e che  per  altro  gli  parean 
belle  e degne  di  laude . Ecco  ciò  che  eli  fcrive  fu  quello  propolito 
fotto  il  di  19.  Novembre  di  quello  ftelk)  anno  ijy9.  (4)  : lo  ho  di  già 
trafeorfo  una  volta  il  Poema , rajfettandolo  in  tutti  qiie’  lochi  dov’  io  concor- 
reva col  giudicio  degli  avvertimenti  fuoi  ; e tornando  a ricorrerlo  un  altra 
volta  , tenendo  fempre  innanzi  gli  avvifamenti  fuoi  , molti  di  quelli  che 
nella  prima  revifione  non  aveva  per  buoni  accettati , bonijjìmi  mi  fon  par- 
fi  ; e credo  che  nella  terza  revifione  forfè  tutti  per  prudentiffimi  faranno 

ri- 


<0  ttte.  Voi.  li.  pif.4f0. 
(1)  L€t(.  VoL  111.  pag.  i)t. 
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ricevuti  tfuar  che  alcuni  pochi , che  peravventiira  per  aver  V.  S.  Il  penjiero 
altrove , o per  non  aver  in  memoria  ciò  ch'aveva  letto  prima , o per  non 
intender  il  mio  concetto , ha  avvertiti . In  quelle  tre  revisioni  levo  le  baf- 
fezz^e , le  durezze , pongo  la  cagione  e da  chi  fur  fatti  gl’incanti  , vo  ri~ 
fecando  alcune  fuperfluità , ed  altri  ambiziofi  ornamenti . E già  n’ho  cajfate 
più  di  dugento  Jianze , e ne  cajferò  forfè  prima  che  m’arrefti  più  d’altret- 
ww?.  Vedendo  poi,  che  per  Je  gravi  e continuate  occupazioni , che 
gli  dava  TAccademia , nsal  averebbe  potuto  alTettare  in  tempo  ogni 
cofa , filmò  di  rinunziare  al  carico  . che  vi  teneva , e di  licenziar^ 
come  fece  da  que’  Signori  ; il  che  fu  a’  primi  di  Marzo  del  i jdo.  (i) . 
Anzi  perchè  la  vicinità  era  cagione , che’l  clariflimo  Badoaro  gli  delle 
alcuna  volta  pid  faftidio  , che  voluto  non  averebbe , credette  di  do- 
ver licenziarli  anche  dalla  cafa,  che  abitava  fulle  fondamenta  del  rio 
da  Cà  Dolce , e cosi  fe  ne  pafsò  in  un'  altra  di  M.Lionardo  Moro  dalla 
parte  verfo  Murano  (2)  : e fu  gran  ventura  la  fua , che  non  fi  tro- 
valTe  involto  nella  rovina  di  quell'  Adunanza , che  fuccefiè  poco  dap- 
poi . Come , e per  colpa  di  chi  in  breve  tempo  fi  difciogliefle  queft' 
Accademia , che  avea  di  sè  deflata  cosi  gran  fama , io  mi  rimarrò  di 
parlarne , potendofi  vedere  deferitto  ampiamente  nella  dottiffìma  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  (3)  del  Signor  Cavalier  Abate  Tirabofehi, 
grande  ornamento  non  folo  della  Patria  mìa , ma  di  tutta  Italia . 

Tonoparo  intanto  s'era  maravigliofamente  awanzato  nello  ftudio 
della  lingua , e nella  ofTervazione  de'  più  leggiadri  fcrittori , e parti- 
colarmente de'  Poeti  i e già  feriveva  cosi  in  profa  come  in  verfo  con 
efquìfita  eleganza , cofichè  il  Molino , il  Veniero , Girolamo  Rufcelli  > 
e l’Atanagi  (4.)  aveano  prefo  ad  amarlo  e a fiimarlo  grandemente , 
non  dubitando  punto , eh'  eì  non  dovellè  riufeire  in  breve  uno  de’ 
maggiori  ornamenti  del  Tuo  fecolo . 11  padre  medefimo  n'avea  già 
concepite  le  più  grandi  fperanze  ; onde  nell’  accennata  lettera  all’Aba- 
te delie  FolTe  fuo  cognato  (5)  , dandogli  conto  de'  progreffi  del  fi- 
gliuolo e nipote  di  lui , che  allora  appunto  s’apprefTava  al  fedicefimo 
anno  dell’  età  fua  , dice  ; Torqjjato  attende  agli  ftudj  ; e in  quejia 
tenera  età  mojhra  la  materna  prudenza  talmente , co  io  ho  fermijfma  opi- 
nione { t’io  vivo  tanto , come  fpero  , che  gli  pojfa  far  finir  lo  ftudio  ) che 
debbia  riufeir  un  grand’  uomo . Perchè  poi  avea  col  proprio  efempio 
iperimentato,  quanto  poco  giovi  al  fofientamento  della  vita,  e all’  ac- 
qui- 

(0  In  pag.  14I.  Sonetn  , che  fi  leggono  a catt.  i< j.  c Tegg.  dclh 

(1)  Ivi  pag.  1 il.  * Rimt  di  diverfi  in  mone  dtlU  Signora  Irene  dì  Spi» 

U)  Tom.  VU.  Pftrt.  I.  |)ag.  itf.  e limSergo , la  Vcaexia  pfc(To  ìGuena  li^i*  ia  I. 

(4)  L'Ataiugi  perUAima,^  Eaccva  diToR-  (5)  VoL  iL  pag.4tx. 
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quifto  delle  ricchezze  la  femplice  profefliìone  delle  lettere , e parti- 
colarmente della  Poefia , e che  fuori  di  un  vano  c Iterile  applaufo 
poco  altro  vantaggio  fuol  apportare  perfino  agl’  ingegni  più  rino- 
mati e fublimi  : volle  perciò  che  il  fuo  Torquato  fe  ne  andafle  a Pa- 
dova , e quivi,  lafciata  da  parte  ogn'  altra  applicazione , attendeffe  di 
tutto  propofito  allo  Audio  delle  leggi , mercè  del  quale  ben  fapeva  che 
parecchi  uomini  anche  di  mezzano  talento  erano  Ialiti  a fommi  onori> 
ed  acquiftate  aveano  grandi  ed  immenfe  facoltà . Si  raccomandò  per- 
tanto al  fuo  amico  Sperone  , afiìnchè  vedefTe  di  trovargli  in  quella 
città  qualche  buona  cafa , ove  porre  il  hgliuolo  a dozzina . Ornai  e 
tempo  , così  gli  ferivo  il  penultimo  d’Agofto  di  quell’  anno  i ^6o.  (i) , 
di  provveder  della  dozzina  per  Torqjjato  . V.  S.  farà  contenta  di  pigliar 

2uejìa  cura , conofeendo  quello  che  importa  a porlo  in  cafa  d’uomini  dab- 
ene , e lontano  dalle  male  compagnie . Con  che  fi  vien  per  l’appunto 
a ftabilireil  tempo,  in  cui  Torqjjato  cominciò  a frequentare  Io  Au- 
dio di  Padova , che  fu  il  Novembre  del  ij6o. , paffando  di  poco  l’an- 
no fedicefimo  della  fua  età . ^ 

Tra  queAo  mezzo  Bernardo  fece  l’accordo  della  Aampa  del  fuo 
Amadigi  con  Gabriel  Giolito  (2)  ; e poiché  non  avea  denaro  fuffi- 
ciente  per  iAampario  a tutte  fue  fpefe , gli  convenne  far  focietà  con 
lo  Aampatore , il  quale  non  volle  nè  anco  addolTarfi  la  fpefa  delle 
figure , che  farebbe  importata  di  troppo , contenendo  il  Poema  cento 
canti  ; onde  fu  forza  di  fagrificar  anche  queA’  altra  foddisfazione  , e 
contentarfi  che ’l  libro  foffe  Aampato  in  buona  carta , e con  belliflimi 
caratteri , come  veramente  feguì . A’dieci  di  Luglio  n’erano  già  im- 
preffi  cinquanta  canti  (3) , e prima  che  terminaffe  l’anno  ufcì  finalmente 
alia  luce  tutto  intero  , corredato  d’una  bella  prefazione  di  Lodovico 
Dolce. 11  fuo  titolo  è il  Aguente:L’.dAf/4DIGl  DEL  SIGNOR  BERNAR- 
DO TASSO  . Air invittiffimo  e Cattolico  Re  Filippo  . In  Vinegia  apprejfo  Ga-' 
briel  Giolito  de’ Feìr ari  MDLX.  in  4.  grande  (4)  . Monfignor  Fontanini , 

par- 


ti) ierf.  Vd.  III.  pa*.  1 57. 

(&)  A*  ).  di  Marzo  del  if^o.fcrìve  allo  Sperone , 
che  avea  già  huto  rinllmmcDto  col  Giolito  . Lete. 
Voi.  III.  pag. 

(O  B.  Taifo  intiere  VoL  it-  pag.  48<(. 

(4>  Trovo  che  fu  (UmMto  dal  Giolito  due  volre 
fotto  la  (Velia  data  ; ma  la  feconda  edizione  ritifd 
meno  polita  e men  IxUa  della  prima  : e quella  c la 
cagione  della  differenza  che  fi  vede  tra  un  cfempla- 
ree  Taltro  , feontiandofcne  alcuni  di  Aampa niri- 
diffima  « ed  altri  tmprcffi  aliai  meno  clcgantememef 
colà  che  non  averci  (àputa  né  anch’io  dicifrare  * fe 
Bernardo  medefìmo  in  una  delle  fue  lettere  inedite 
al  Tafca  non  me  ne  avelie  fcopcrto  l’arcano . La  ptù 
ma  volta  oc  fur  ono  Aanipaiì  mille  c dugccto  , la 


feconda  due  mila  . Da  si  gran  numero  di  40pic,clie 
nc  furono  imprelTe  dal  Giolito  , e da’ Privilegi  che 
il  Taffo  ebbe  da  tutti  i Principi  , che  neHuno  per 
quindici  anni  potelTe  rìAampare  quelV  Opera  » av- 
venne , che  trovandoli  già  piena  l'Italia  di  canti 
eicmplari , niuno  potè  Mnlàre  a proccurame  una 
nuova  edizione , e non  le  ne  vide  che  dopo  ventitré 
anni  una  fciaguraca  rìAamra  fatta  dal  ^piniran- 
no  I fSi.  in  4.  picc. , colà  che  fece  quali  A'poco  ac- 
corti eiVÌAnatori  dubitare  del  merito  di  quello  nobi- 
lilTimo  Poema  . Se  non  che  io  medeAnio  nxilt*  anni 
fono  mi  A\idiai  di  trarlo  <^uali  dalla  dimenticanta  , 
in  cui  li  giaceva  per  la  ranca  degli  efemplarì,  facen- 
dolo rìAampare  a Bergamo  in  una  forma  affai  coni- 
moda , c con  la  giunta  d'uu  mio  RagionamcDCO  fo- 
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parlando  nella  Eloquenza  Italiana  (r)  dell’ edizione  di  quello  Poe- 
ma , pretende  che  ilTaflb  ne  ottenelTe  bensì  da  tutti  gli  altri  Prìn- 
cipi il  privilegio  per  la  llampa  ; ma  che  non  gli  riufcilTè  mai  di  po- 
terlo avere  nè  da  Paolo  IV.  nè  da  Pio  IV.  , e ciò  per  non  elTere  Rato 
clìbito  e riveduto  in  Roma . Apollolo  Zeno  vuol  correggere  in  que- 
llo luogo  il  Fontanini  , e dice  (2) , elTcre  verilTìmo  eh’  ei  non  potè 
impetrare  il  privilegio  fotto  Paolo  IV. , ma  che  l’ottenne  finalmente 
nel  Pontificato  di  Pio  IV.  l’anno  innanzi  all’  edizione  , e ciò  col 
mezzo  di  Lelio  Capiliipo  amico  fuo  da  molt’  anni  , e che  il  Fonta- 
nini poteva  certificarfene  agevolmente  tanto  dalla  lettera  , con  la 
quale  Bernardo  ringrazia  il  Capilupo  , quanto  dalle  parole  che  fi 
leggono  dietro  alla  prefazione  del  Dolce , ove  fono  accennati  i pri- 
vilegi e i Principi , che  gli  accordarono  (3).  Ma  quanto  al  Capilupo 
egli  è certo  , che  s’ingannò  anche  lo  Zeno  , uomo  peraltro  tanto  ac- 
curato ed  efatto  ; giacché  non  fu  il  Capilupo,  che  ottenefie  a Ber- 
nardo il  privilegio  da  Pio  IV.  , ma  bensì  Tolomeo  Gallio  famigliare 
confidentilTimo  di  quel  Pontefice  , come  fi  può  vedere  dalla  lettera,  che 
ilTafib  fcrive  al  medefimo  fu  quello  propofito  (4).  La  lettera  , ove 
Bernardo  ringrazia  il  Capilupo  del  privilegio  fpeditogli  , è degli  8. 
d’Ottobre  del  1J59.,  tempo  in  cui  il  Cardinale  de’ Medici  non  era 
ancor  Papa  ,alla  qual  fuprema  dignità  non  fu  alTunto  che  la  notte 
de’  24.  Decembre  di  quell’  anno  ; ficchè  il  privilegio  accennato  do- 
vette efiere  o di  Paolo  iV.  , o più  probabilmente  del  Duca  Gugliel- 
mo di  Mantova  , prelfo  del  quale  il  Capilupo  ebbe  molta  autorità , 
ficcome  antico  e benemerito  Cortigiano  dei  Cardinal  Ercole  Gonzaga 
zio  di  elTo  Duca . 

Nel  mandare  che  il  TalTb  fece  il  fuo  Amadigi  alla  Corte , Gi- 
rolamo Rufcelli  , che  avea , o fi  credea  d’avere  particolar  fervitù  col 
Re  Filippo  , volle  accompagnar  il  dono  dell’  amico  con  una  fua  lun- 

N ga 


pra  l'origine, rarrificìo  , c le  vicende  di  elTo  Poema, 
indiricio  a Sua  Eccc!kn/a  il  Signor  Pali  Farfctci , Pa- 
trizio Veneto  IcttcìaTiliimo  , e molto  elegante  Poe- 
ta Latino  c Tofcai  o.  Nc  lafeicrò  dì  aggiugnere,  che 
Bernardo  nella  dca’.a  lettera  li  duole  , che  avendo- 
ne mandati  a donare  piu  di  ccncinquanta  cfcmplari 
la  piu  paitc  legati  a vatj  Signori  c a diverfe  Dame 
mentovate  nell'  opera , i on  nc  titraellc  , dal  Duca 
d'Utbino  intuori , altroché  lodi  e ringraziainenci  . 

(i)  Lib.  I.  Cap.  XXXI.  pag.pi.Roina nella  Aam- 
peria  ui  Rocco  Bcrr.abò  . 

(i)  Ai.not.alltì  liihliot.  del  Fonc.Tom.ì.  p.  171. 
())  Ecco  ciò  , che  lì  trova  Oampacodopo  la  prc- 
farionc  del  Dolce  , c che  Monlignoi  Fontanini  po- 
tea  vedete,  le  avelie  ufata  maggior  diligenza  : Si 
divieta  per  ..onte della  òant.  di  ht.S.  Papa  Pio 
€ Iti  tutti  ijuttoiurniruiti  Principi^  a ciafcur.u  Stam- 


patore o Librerò  , di  potere  ftampare , o altrove 
fianwati  vendere  ne’  loro  Dominj  per  Xy.  anni 
proemi  r Amadigi  del  Signor  Bernardo  Tajfo  sfot- 
to te  pene  comprese  negli  autentiei  Privilegi  ,ejpedi- 
ti  da  detti  Principi  ; i quali  Ji^  lafiiano  di  ftampare 
per  manco  faftidio  de’  Lettori  , Dell’  Impcradore  , 
del  Re  Filippo  , del  Redi  Francia  , de'  Veneiiani  , 
del  Duca  di  Savoja  , dei  Duca  di  Fiorenqa  , del 
Duca  di  Ferrara  , del  Duca  d' Urbino  , del  Duca 
di  Mantova  , del  Duca  di  Parma . 

KDa  quella  lettera  , che  fla  acart.  491.  del 
I. , fi  apprende  di  più  , chc'l  Poema  fti  fatto 
rivedete  in  Venezia  per  ordine  di  Sua  .Santità  , c 
che  'I  Moto  proprio  non  fu  fpcdico  fe  non  dopo  ia 
relazione  favorevole  , che  uc  fece  quel  Monlijnor 
Nunzio  . 
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ga  lettera  (i)  iu  commendazione  dell’  opera,  ed  in  ifeufa  dell’  auto- 
re rifpetto  particolarmente  all’  aver  feguita  la  fortuna  del  Principe  di 
Salerno , ove  dice  trall’  altre  cofe  : E pero  volendofi  prefiipporre  , che  il 
Tajfi  fenza  alcuna  fenfa  Jìa  flato  degno  di  auella  pena  , che  fin  qjù  ha  ri- 
cevuta da’  Miniflri  di  V.  Al. , non  fi  può  dubitare  alP  incontro  , che  ella  non 
l’abbia  da  moflrar  giuflijflma  e magnanima  in  remunerar  o premiar  tanta 
devozione  e tanta  fede , quanta  il  Tajfo  le  ha  moflrata , e quanta  gloria  le 
ha  acquiflata  col  dedicarle  quelle  fue  virtnofe  ed  onorate  fatiche , ove  ha 
confumati  tant’  anni , ed  ove  è ripoflo  quel  fola  bene  o refugio  , che  dopo  la 
fempre  ferma  fperanza  in  Dio  , gli  ha  fin  qui  lafciato' la  fua  flrana  e ma- 
ligna fortuna  . Ed  egli  vedendo  di  non  aver  altro  frutto  in  quefla  fua  età 
grave  per  foflentamento  della  fua  vita , e del  fuo  figliuolo  , è ricorfo  faggia- 
mente  a collocarlo  nel  fecondijjìmo  terreno  della  grazia  ed  altezza  d’animo 
di  V.  M.  Cattolica  . In  quella  medefima  lettera  inette  il  Rufcelli  fotto 
i riflelfi  del  Re  l’innocenza  di  Torquato  , per  cui  non  era  nè  con- 
venevole nè  giufto , eh’  ei  fi  trovalTe  involto  nel  calligo  del  padre , 
dicendo  : Aia  particolarmente  poi  e degno  di  grazia  il  figliuolo  di  ejfo  Taf 
fo , il  quale  non  ha  forfè  veduto  il  Principe  , ne  pur  il  padre  , mentre  fiior 
della  grazia  di  P.  Ai.  l’ha  fegtiito  ; n'e  mai  e andato  da  lui , fe  non  dapoi- 
the  l’ha  veduto  fotto  l’ombra  del  Duca  d’Xirbino . E poco  apprelTo  ag- 
giunge : EJfendo  dunque  in  quel  fanciullo  figliuol  del  Tajfo  notiffima  la  de- 
vozione e la  fede  verfo  lei , ed  effendo  giovene  di  rara  fperanza  per  la  vi- 
vacità dell’ ingegno , ed  affezione  agli  fludi  , non  farà  uomo  di  mente  fana, 
che  affermi  d'effer  informato  della  fomma  benignità  e grandezza  d’animo 
di  Voftra  Adaeflà  , e di  dubitare  , che  ella  fia  per  riceverlo  -nella  fua  grazia. 
Con  tutte  quelle  ragioni , e con  tanti  buoni  officj  non  dirò  del  Ru- 
fcelli, la  cui  lettera  per  elTere  lunghillìma  e nojofa  non  farà  neppure 
Hata  letta  dal  Re  Filippo  , ma  di  molti  gran  Signori  e di  Principi  (a) , 

10  trovo  (3),  che  il  povero  TalTo  dopo  un  anno  ch’ebbe  mandato 

11  libro, fe  ne  flava  peranco  afpettando  la  rifoluzione  diSuaMaeftà, 
la  quale  per  lettere , che  gli  erano  fcritte  dalia  Corte  , fperava  tutta- 
via 

(0  Trovafi  qucfba  tra  le  Ltture  4e  Princìpi  li- 
bro terzo  ?ag.  119.  c fegg.  della  edizione  dei  dilet- 
ti 

(a)  Oltre  alli  di  già  nominati  credo  ebeti  s'in- 
terponefTe  anche  il  Duca  di  Savoja , avendo  io  feon- 
trara  nc*  MSS.  della  Libreria  Falconieri  una  bcUiiTÌ- 
ma  lettera  fcritta  da  Bemaido  a quedo  Principe  > 
per  moverlo  a prendere  la  Tua  protezione  prelTo  il 
kc  Filippo  s ove  dice  trall' altre  cole  : La  fupp/ico 
dunque  con  quelle  più  umili  preghiere  ^ chepoffbno 
muovere  un  alto  e generofo  animo  a pietà  , che  va- 
glia  interporre  ogni  Jùa  autorità  in  beneficio  delle 
eofe  mìe  , e firiyerdt  forte  , che  'Ifuo  Ambafeiatore 


eonojca  , che  f^ofira  Alteqf^a  defidcra  fommamente 
eh'  IO  fia  ricevuto  nella  gratta  di  Sua  maefià  j cAe 
ancora  eh'  io  abbia  il  fiivoredi  quafi  tutti  gli  altri 
Principi  d'Italia  , fo  che  tutti  infieme  non  fono  per 
giovarmi  tanto  quanto  il  fuo  folo. 

(0  Da  una  lettera  inedita  fciitta  da  Padova  al 
Tafca  li  di  Gennaro  1 ^6t.  ù vede  1 che  la  Corte 
di  Spagna  non  avea  ancor  rìlbluto  nulla  circa  le  cc^ 
le  fue  , Icggcndovili  : Averti  voluto  affettar  la  rt- 
folu^ione  del  Re  Filippo  prima  , la  quale  per  le  let^ 
tere  , che  miven^no  fcritte  dalla  Corte  , farà  in 
mio  favore . 
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via  che  dove/Tc  eflere  in  fuo  favore;  ma  che  poi  .andò  finalmente  a 
rifoJverli  in  nulla  ; tanta  fu  fempre  e sì  collante  la  fua  difavventura . 

Torquato  adunque  fi  trovò  in  Padova  all’  aprimento  degli  ftudj 
il  Novembre  del  i j6o.  (x)  : e volendo  come  collumato  ed  obbedien- 
te figliuolo  fecondare  interamente  le  premure  del  padre  , lì  diede  ad 
intervenire  con  tutto  fimpegno  e con  la  maggiore  aQiduità  alle  le- 
aioni  del  diritto  civile  .che  con  gran  fama  di  dottrina  c di  eloquen- 
za fi  facevano  in  quello  fiiidio  dal  celebre  Guido  Panciroli  Reggia- 
no (a) . Ma  febbene  quello  valente  Profefiore  s’ingegnalTc  di  condire 
con  la  dolcezza  dell’  erudizione  la  feverità  delle  materie  fcabre  per 
sè  flelTe  e llucchevoli  : tuttavia  il  genio  di  Torquato  , che  alla  Poefia 
fovra  ad  ogn’ altra  cofa  l’inchinava  (3)  , non  vi  fi  potè  per  modo 
veruno  adattare  ; onde  di  nafcollo  del  padre  attendeva  a coltivare 
privatàmente  i fuoi  lludj  geniali , leggendo  e ferivendo  fempre  alcuna 
cofa  ; fimile  anche  in  quello  ad  altri  grandilììmi  Poeti , come  Ovidio 
tra  gli  antichi , e tra’  nollri  il  Petrarca  e l’Ariollo  , i quali  incorfero 
perciò  lo  fdegno  e la  mala  foddisfazione  de’  loro  genitori  (4)  . Frut- 
to di  quella  furtiva  applicazione  fu  il  bel  poemetto  del  Rinaldo  , 
ch’egli  compofe  nel  1561.  in  tempo  che  il  padre  lo  credeva  tutto 

N 2 de- 


(0  Man^  , copiato  poi  al  folito  da  nmi  gli  aU 
tri  > (dive  , che  ciovanJofi  Bcrrauio  a'  fcrvigi  di 
CugUelmo  Duca  di  Mamova*  ordirò  che  gli  iofl’e 
c?U  ccrdocto  11  figliuolo, il  quale  fecondo  lui  dimo- 
rava tuttavia  in  Koira  preffo  MaurìzioCatanco  je 
dice  , che  (giunto  T okqu^to  in  Lomòaraia  , come 
Btit.ó.ao  teèe  con  irtejiìmithii  /elisia  vcautigii  <3V* 
van^amenti  , eh'  egit  Juiti  aveva  nella  aottrina  e 
nelle  virtù  , ea  eitanaio  nella  perfona  ( cella  quale 
veniva  aj}ai  iella  e grande  ricetto  all'età  , e di 
maeftevole  affetto  ) aeterminà  ai  mandarlo  a Pado‘ 
ve  allo  punto  ce. le  Leggi  in  compagnia  ai  Scipione 
Cor.^agj  , che  fu  poi  Carainale  : il  qua:e  ejfendo 
anch'  egfi  giovinetto , che  non  trapapùva  fe  non  di 
Mo  ptù  a un  anno  quegli  di  Torqv  ìto  , vera  per 
la  Pejfa  cagione  d'apjtrendere  le  Jcienqe  tenuto  dal 
Matchefe  ai  S.  Mnitino  fuo  paare  . Vit-  del  Talfo 
pag.  14.  L’Abate  di  Charnes  poi,  che  forfè  non  avea 
(Kn  capite  quelle  paiole  HelManfo  , aggiunge  di 
fuo  capriccio  ( f^ìe  au  Tufi  pag.  il.  ) , uic  la  par* 
tenza  per  Padova  del  giovinetto  Gonzaga  fece  rifol* 
vere  Bernardo  a mandarvi  con  ctlb  lui  il  fuo  Tok* 
q^L'ATO  > il  che  è falfo  , com*  c tutto  ideale  ciò  che 
dice  U Manfo,  che  Bernardo  IblTc  in  quel  tempo  al- 
la Corre  di  Mantova  » ove  non  andò  che  nel  if^t. , 
celie  ToRqUATO  vi  giugnclTc  in  allora  da  Roma; 
quando  dopo  il  foggiorno  di  Roma  egli  s'era  , come 
vedemmo» trattenuto  feì  mefi  in  Bergamo , due  an* 
ni  in  Urbino»  c il  rimanente  ìn  Venezia prellb  il  pa- 
dre » donde  fu  poi  mandato  a Padova. 

(lì  Facciolaci  ' afì  Cymnapi  Patavini  .Pat.  ap. 
Jo.h  ianfr'r  17  j?.  104,  pag.  141. 

(0  CiòaBcrmaToRquATO  mcdcHmo  nella  pre* 
faiiofic  al  l'oo  Rinaldo,, 


(4)  Dell’  awcrfionc  » eh’  ebbe  il  Petrarca  per  Io 
fludio  delle  Leggi  » a cui  dovette  per  altro  attende- 
re per  ben  fene  anni  per  comando  del  padre,  fà- 
vrlfa  ampiamente  ilTomalini  nel  (uo  i'etrareha 
Reaivivus  pag.  i).e  fegg.  della  feconda  edizione 
del  Fiambocto  Patavii  i6p.  in  4. , ove  reca  di  più 
una  bella  rilpoHa  fatta  dal  mededmo  al  ccleore 
Giureconfulto  e Poeta  Cino  da  PÌ(\o|afuo  maeftro» 
il  quale  lo  confortava  a profeguir  cun  calore  quello 
Kudio  . Studium , dìlTc,  ad quod  me  hortarìs , jervL 
le  off  cium  reputo , & mancipium  omniiut  fe  prepant 
eu/  ilio  utuntur  ) paterna  non  foret  rexerentia  » 
p pop  me  eurreret  » ( quia  liiertate  uti  ctq?io  ) non 
acceptarem  . Quit  eP  » qui  non  dicat  » hec  tura  vena^ 
Ha  effe  , id  ad  bene  redeque  vivendumìonge  aliis 
Pudus  effe  inferiore  f (^uid  ad  faciendum  virum 
num  ifj  conveniunt  ì fed  quii  non  videi  ad  virtu^ 
tem  confequendam  nihil pertinere  f fed  eupiaum  ma- 
gis  » mendacem  » iracundumque  hominem  reddunt  » 
Quidmihi  ep . De  aqua  aiccnda  difputare  ? quid  de 
fuliicidio  ? Quid  panelli  a par tasm  fruHibut  cen- 
featur  ì Quia  p quii  legata  perfolvi  teneaturì  Quia 
etiam  p tePamentum  feptemtepibuscaruerit , exe- 
eutiont  mandeiur  » cum  ipa  a fegum  latoribus  /ucu- 
lente  explicata  pnt . yos  vepris  commentationiiut 
omnia  pervertitis  ; funi  commenta  fuper  commen- 
ta t qua  in  dies  novi  legulei  fcribunt  » ut  jam  everte- 
rìt  ex  hoc  id  quod  ait  Comieus  , ut  intelligendo  nihil 
inteJligant  . £ Mondg.  Beccatelli  nella  vita  , che 
fcrifTc  del  Petrarca , dice  parimente  a queffo  propo- 
fito  , che  egli  per  ubidire  al  padre  fadiò  le  leggi;  la 
qual  imprefa  però  fece  cantra  l’animo  fuo  ^ che  mal 
volentieri  fpendeva  il  tempo  in  Rudio  mal  trat- 

tato » avendo  t animo  volto  alfa  Rcttoric.i  e Poepa  ; 


ICO  V 1 T A D E L T A S S O 

Jcoito  allo  ftudio  delle  leggi.  Ejli  medeumo  aiFer.Tia  (i) , che  osò  di 
porfi  a quella  imprcla  , diiHe  ef.rt.tzJom  dtU’  or, oraiìjjìmo  M.  Da- 
iisfi  Cat.into  , fio»  mono  fiello  frivert  , cho  nelìo  f olp/re  eccellente  (2)  , e 
confcmiatovi  in  apprclfo  da  CqCi/v  poejìa  , 

e nelle  pèh  gceivì  lettere  di  Fitofifia  degno  di  mJcA  lode  (5)  . Ed  è ben  cofa 
oegna  di  meraviglia  , che  un  giovinetto  , il  quale  non  arrivava  peran- 
co  al  diciottelìmo  anno  , potell'e  non  lolo  ideare  , ma  condurre  a fi- 
ne con  tanta  niacilria  un  poema  così  bello  e così  ben  regolato  ; e 
ciò  che  è notabile  nel  folo  fpazio  di  dieci  meli  (4) , e tra  le  occu- 
pazioni degli  Itudj  legali . cui  egli  perciò  non  avea  punto  intermeP- 
li . Nè  certo  dee  riputarli  picciola  lode  di  Torojcato  , eh’  egli , febben 
per  allora  non  cllimaire  di  doverli  attenere  interamente  a’ precetti 
d’Ariiiotile  (J) , non  abbia  tuttavia  voluto  tanto  allontanarfene  , quan- 
to l'atto  aveano  quali  tutti  i poeti  volgari  innanzi  a lui , c partico- 
larmente il  Bojardo  e l’Ariollo  ; ma  Ihidiandoli  di  far  sì  che  la  favola 
l'oiTe  una  , fe  non  llrettamcnte,  almeno  largamente  conliderata  , s’in- 
gegnalTe  per  quanto  gli  fu  pollibile  , di  non  vi  mettere  parti  oziofe, 
e rellringendo  tutti  i fatti  del  fuo  Eroe  in  una  fola  azione  , ordir 
fapclTe  la  fua  tela  con  un  perpetuo  e non  mai  interrotto  filo  in 
guifa.che  fenza  difcollarll  gran  fatto  dalla  dilettevole  maniera  de’ 
moderni  , venifle  inlìeme  a ferbare  l’unità  tanto  inculcata  dallo  Sta- 
girita  , c dagli  altri  maclhi  dell’ arte. 

Tilt- 


cnJt  buone  ddttmro  ruhhjvd aìU Umì dì 
njfcojìif  lo  egli  jìiidi  d'umaeitù  : della  tfual 
<ofa  avx  eatitofi  il  pa4re  gli  tolfe  un  giorno  auet  ti- 
bri  , teneva  nafeofii  , c in  jua  prejen^aeii  arfe  ; 
diihepianjgendoil  etwane  ^ ilradre  mo(fo  a u*m- 
pa^tont gli  diede  il  e^irgilio  , e la  Retorica  di  dee- 
rene , com'  elfo  ri  ferì f.e . Anche  lAriollo  h duole  al- 
tamente nella  fella  delle  fuc  Satire  , che  dal  padre- 
folle  llato  comiannafo  a volger  Tdlì  c rhìi»fc  ia 
tempo  che  l'età  liia  era  ma.'ii'iormcntc  drlpol!a  a 
coltivare  i piacevoli  (ludi  delle  Mule  dicendo  : 

^fii  tuffo,  auaruio  ebbi  al  Pegafciy  melo 
l'età  aifpòfìa  , e che  le  frejcke  guan^ìe 
Kcnti  xtacun  anior/i/'ir  4'un  reto  f 
^tiopacre  mi  eaedò  con  jriedi  e luntte 
j Ncn  che  con  f^roni  ) a volger  ufli  e chiofe  , 
Emi  occurù  ci.t<iu'anni  in  tiuellc  ciamie . 
Mj  iwiciie  X:de  poto  fruttuofe 
Vepre  , ed  il  tertro  invan  gittarfi , dopo 
Mo/to  contrufsp  ìn  libertà  mi  pofe  . 

(i)  Kclla  lettera  a i l.crrori  prcmclTa  :i\  Rinaldo . 
(1)  IX'I  merito  di  quello  valente  Sculrorc  e Poeta 
rraua  molto  ctuditamcnie  c da  fiiopari ilchiarill. 

Tommafo  Temanra  nelle  Kitcd<g:i  jlfcititet^ 
ti  e .Sca/;or/  b^ene^iuni  paq.  i«9.  c , alle  cui 
poti/ic  a‘T‘»lMnic  nuovi  limi  il  irdo  celebro  Signor 
< av.  Tiralxjfelii  nel  Voi.  il.  de)!.'.  JSiÌ/Ìio:«a  Mode- 
ne/t  jus.  X.  c 


(0  Celato  Pavefi  era  gentiluomo  Aquilano,  c di 
lui  abbiamo  alquanti  bei  tomponiincnti,  in  vcf- 
(o  , cx>mc  in  profa  . pubblicati  lotto  il  limo  nome 
di  Pietro  Targa  , di  che  veg^afi  Ap.  Zeno  Annot. 
al  Font.  Tom.  I.  pag.  i8i.  Sei  Sonetti  con  una  fua 
Ccntiliiruna  Oda  n lecqono  acan  1^8.  c fcjjg.  del 
ìiKil.  delta  Ua:colta  dell’  Aunagi , il  quale  nella  ta- 
vola chiama  l'amore  e>.ce!ltnte  poeta , e mu^co  injìe- 
me  , e ai  gentili  e vlrtuoji  coflumi  . 

(4)  Tanto  adcrmaToRqUATO  mcdclimo  nella 
lettera  prcmefl.i  a qtidio  poema , altccando  per  tc- 
llirnonio  Tommalb  Lomcllino  ^ gentiluomo  onora- 
cilllmo  , c di  piilicìinmi  eollumi . 

(t)  Sop’^a  di  ciò  è oilcrvahilc  quel  che  dice  lo 
(ìcllo  Torquato  nell*  ac:cnn.ica  lettera a’Lctrori  ; 
le  cui  paiole  fono  le  Iccuenti  ; AV  credo  che  vi  farà 
grave  , che  io  itomi  alquanto  dalla  via  de' 

moaerni  , a que'  m'-rjior  antichi  pìuttofio  mi  fa  vo- 
lì/toM(ojiair  i che  n .m  però  mi  vedrete  ajl'-rtto  alle 
pia  fevere  leggi  e^Aiiftotile  , leniuali  ffeffo  hanno 
r.'foavoì  poco  g^'aiì  que'  po<  rni  che  reraltfo  gratijfì~ 
mi  vi  farebhono  {lati  ,*  ma  Jolamentt  Oue‘  gfecettt  dt 
lai  hofeguiio  , tjf-iaji  a vt»f  non  toglìono  il  diletto  : 
com'  e tufi'e  fpefo  gli  e"Ìfodi  , ed  introducendo  a 
parlar  alrri  ^fpogUaifi  della  per  fona  di  Poeta  » t far 
che  vi  j-i>  tagni^iori  ^ e le  pe’ipe\te  o neceffa- 
rìamente  o irr/fimilmente  ehevi  fi, ino  i coflumi  e 

iidijcuifo  efprejji,  Vbe’txerocke  nelt  ordir  il  mìo 
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Tuttoché  poi  egli  cercafTc  eli  tener  afeofo  al  p.iJre  il  Tuo  dife- 
gno  ; non  era  giunto  anco  di  grande  ipazio  a calici  termine  , che 
nella  mente  propollo  s’ave.i , che  Bernardo  ne  iu  cliiariflimo  ; ed 
ancorché  molto  gli  pelalPe  , pure  lìccome  uomo  alTai  difereto  ed 
arrendevole,  li  rilolvè  alla  fine  di  lafciar  correre  il  figliuolo  dove 
l’ardor  giovenile  lo  trafportava  ; di  che  non  è da  dire  quanto  Tor- 
QJJA.TO  ne  rlmanefle  lieto;  molto  più  che  il  padre  gli  accordò  nel 
tempo  medcliino  , eh’  ei  potelfe  abbandonare  lo  Itudio  delle  leggi , 
sì  poco  da  lui  gradito  (i) , e darli  interamente  , come  fece,  a quello 
della  Filolofia  . Compiuto  eh’  egli  ebbe  il  fuo  Rinaldo  , non  lafciò  di 
fubito  fottoporlo  al  giudicio  di  due  valenti  e dottillimi  Rimatori , 
com’  erano  il  Molino  , e Domenico  Veniero  ; e quelli  non  lolo  fi 
compi.acquero  di  approvarlo  pienamente  , ma  vollero  altresì  far  ope- 
ra col  padre  , perché  gli  pernicttelfe  di  darlo  alla  luce  (2) . Bernar- 
do non  n’avea  veduto  die  una  parte  in  occafionc  che  tornando  da 
Urbino  , dov’  era  andato  a prcl'entare  al  Duca  il  fuo  Amadigi  (3)  , 
pafsò  per  Padova  nel  Decembre  del  i 561.  ; ma  fentendone  così  vaiitag- 
giofe  relazioni  e da  i fopradettì  gentiluomini , e da  Cefare  Pavefi  , il 
quale  di  più  con  una  caldillima  lettera  lo  ftringeva  a voler  colla  pub- 
blicazione dell’opera  confolare  un  così  degno  figliuolo;  egli  final- 
mente vi  acconfentì , febbene  di  mala  voglia  , c contro  il  fentimento 
del  proprio  animo  , come  le  n’efpreffe  nella  rifpofta  al  Pavefi  (4)  di- 
cendo ; ^tinro  all’  eJizÌKi  Jt'l  Poàm.x  di  Torquato  , ancora  eh’  io  , come 
anorevoU  padre  e gdofo  del  fno  onore,  fcjjì  di  contrario  parere,  ho  voluto 
piiittojlo  foddisfare  a tanti  Gentiluomini  che  me  n'hanno  pregato  , che  al  de- 
fiderio  e giudizio  mio  ; fapendo  che  il  Poema  non  ’e  tale , che  non  pajama~ 
ravigliofo  in  un  giovane  di  diciott’  anni  ; ejpnd’ egli  e per  l'invenzione  , e per 
l’elocuzione  degno  di  lode , e tutto  fparfo  di  vaghi  lumi  di  poejìa  : ben  de- 
Jìdererei  di  averlo  vijlo  tutto  , e più  accuratamente  eh’  io  non  potrei  in  sì 
breve  corfo  di  tempo,  prima  che  lo  JlampajJe . Ma  il  voler  opporfi  a un  in- 

ten- 

/l^er^an^o  Ìo  rifonar  già  fea 
Di  Rinaldo  gli  ardori  ^ e i dolci  osanni  , 
AHor  eh' ad  altri  fiudt  il  toghea 
Sei  ouarto  lufro  ancor  de'  miei  veri  anni  » 
Ad  altri  fiudi  , onde  poi  fpeme  avea 
Di  rifiorar  idwerfa  forte  i danni: 

Ingrati  fiudi  t dal  cui  pondo  oppreffo  , 
Giaccio  ignoto  ad  altrui  ♦ grave  a me  fiejfo  , 

(0  Tcirq.  Lete.  a'Lcttoti  premefla  al  Rinaldo - 
U j B.  Tallo  Lettera  inedita  alt eccellente  Filofo- 
fo  il  Sig.  Felice  Pacciotto  , data  da  PaJoita  il  XVU. 
di  Dcecmbre  del  LXl. 

U)  B.  Tallo  Lettere yol  il.  pag.  ;oa. 


poema  mi  fono  affaticato  ancora  un  poco  infarti 
ehe  la  favola  fofié  una , fe  non  jlrettamcnte  alme- 
nolargumente  eonfiderata  f e ancora  ch'al^une  par- 
ti di  effd  poffano  parere  cuafe^  e non  tali  , eh'  effen- 
do  tolto  via  il  tutto  fi  difiruggeffe  , ficcome  ttigiian- 
do  un  membro  al  corpo  umano  quel  mania  ed  imper- 
fetto diviene  tfuno  però  quefie  parti  tali . che  fe  non 
eìafiunaper  fe  , almeno  tutte  infieme  fanno  gran- 
dijfimo  effetto  , e fimile  a quello  che  fanno  i carelli  , 
Ut  barba,  e gli  altri  peli  in  effo  corpo  » de'  quali  s 'uno 
n i levato  via , non  ne  riceve  apjtarenre  nocumen- 
to , ma  fe  molti  , brattìffimo  e difforme  ne  rimane . 

0)  In  quclte  medelìmo  poema  volle  il  Taifo  la- 
rdar mcmoiia  del  poco  genio»  che  avca  per  gli  Audi 
legali , divcadu  Cauc.  Xll.  A.  90. 


Digitized  by  Google 


102 


VITA  DEL  TASSO 

ttnfo  dtfidtrio  di  un  giovane , che  quajì  torrente  di  molt’  acque  pieno  corre 
al  pio  f ne,  farebbe  vana  fatica-,  e tanto  più  effendone  fato  pregato  da  due 
dotti  e giudizicp  fpiriti , come  fono  il  Veniero , e ' 1 Molino . Ma  bi fogna  che 
e rapito  vofro , e di  molti  altri  amici  piai  vaglia  a fare  che  almeno  pa 
Pampato  corretto  ; e di  ciò  vi  prego  quanto  caramente  poffo  . 

Fu  dunque  il  Poema  dato  a Itampare  al  Francefchi  in  Venezia 
nell’ Aprile  del  ijóa.  , e dopo  non  molti  giorni  ufei  in  pubblico 
con  quello  titolo  ; Il  Rinaldo  di  Torcluato  Tasso  all'  lltuprijpmo , e Re- 
verendìffimo  Signor  D.  Luigi  d’  Esth  Card,  con  privilegj  . In  yenezia  appref 
fo  Francefeo  Senefe  . MDLXII.  in  4.  Non  è credibile  l’applaufo  , ch’ebbe 
quello  Poema  per  tutta  lulia,  e in  quanta  fama  perciò  ne  falifle  il 
Tassino  ( che  cosi  allora  lo  chiamavano  (i)  a dillinzione  del  padre  ) ; 
non  vi  elTendo  perfona  anche  di  mezzano  giudizio , che  non  conlì- 
deralTe  quello  bel  parto  come  un  certilTìmo  prefagio  di  quel  fublime 
grado  , a cui  Torquato  dovea  in  apprelTo  innalzare  l’Epopea  Italiana  ; 
nè  già  li  conveniva  men  lucente  aurora  a quel  fole  , che  poco  dappoi 
dovea  con  Io  fplendore  della  fua  Gerufalemme  illullrar  meravigìio- 
famente  l’Epica  Poelìa  , e render  memorabile  a’polleri  il  fuo  fccolo  . 
Dice  il  Manfo  , che  il  Tasso  col  fuo  Rinaldo  agguagliò  pn  d' allora,  e 
in  qualche  parte  piperò  i migliori  poemi  , che  in  quel  genere  erano  fati  nella 
noPra  lingua  compopi  (2) . E Paolo  Beni  all'erma  , che  Torquato  cantò 
giovanetto  gli  amori  di  Rinaldo  , e cosi  felicemente , che  a ninno  Epico  Ita- 
lian  Poeta  'e  refato  fecondo  , piorch'e  poi  a fe  fejfo  (3) . Non  li  può  negare 
che  l’opera  non  lia  molto  bella  , anzi  maravigliofa  per  un  giovane  : 
ma  TalTerire , che  per  quella  ei  li  rendefle  eguale  foltanto  , non  che 
fuperiore  , a tutti  gli  Epici  Italiani , che  fiorirono  innanzi  a lui , egli 
è un  paradolTb  troppo  sfacciato , e un  voler  contrariare  il  giudicio 
del  padre  , anzi  quello  di  Torquato  medelimo  , il  quale  appena  con- 
tava il  Rinaldo  tra  le  fuc  opere.  Più  dirittamente  pertanto  ne  giudi- 
cò il  Menagio  (4)  dicendo  , che  il  Rinaldo  era  bensì  un’opera  da  gio- 
vane, ma  da  un  giovane  Torquato  Tasso  , in  quella  guifa  , che  Longi- 
no dille  dell’  OdilTea,  ch’era  un’opera  da  vecchio  , ma  da  un  vecchio 
Omero  ; fentimento  ripetuto  poi  dal  TeiUìer  (s)  , dal  Baillct  (6) , e da 
altri  letterati  Francelì . 

In 


(1)  Marcantonio  Fc^pa  nell’ Arj»omcn*  dova  per  Francefeo  Bolletta  x^i^.  in  4.  nell' Inmv 

todcl  Cacarco  Dialogo  del  Tailo  pag.  191.  dclVo-  duzionc  pa^.  io. 

lume  piimo  deU'  Opere  po/lunie  di  ciU>  TalTo , llam-  (4)  I refa/,  all’  Àminta  da  eflb  pubblicato  con 
paté  in  Roma  dal  DiagondcUi  1666.  in  4.  TalTìno  Annoi.  In  Farigi  prelTo  Agoflino  Courbé  Uff.  in 
vienccliiamato  dal  Vannozit  il  TalTo  giovane Lerr.  4.allapag.T. 

Voi.  I.  pap.  la*.  6i6.  e é } j.  (j)  Aadìtìons  dts  Eloges  de  Monjteur  de  Thou , 

(1)  Viu  del  Talfopag.  tf.  tom.  il.  pag.  107. 

(j)  Commento  del  Bini  jppra  UCer,  Uh,  C*)  Jugemens  dee  Sfavane  far  les  principaux 
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In  quello  Poema  fece  Torquato  onorata  menzione  di  varj  Prin- 
cipi e PrincipelTe , a cui  efso  o il  padre  profefsavano  particolarfer- 
vitù  (i):  ma  volle  poi  diftioguerfi  nel  dimoftrare  la  ma  liima  e il 
fuo  affetto  a diverli  giovani  Cavalieri , co’  quali  avea  contratto  ami- 
cizia in  quello  primo  anno  , ch’egli  fu  allo  lludio  di  Padova  . Erano 
quelli  Monlìg.  Annibaie  di  Capita  figliuolo  del  Duca  di  Termoli  (2) , 
giovanetto  allora  di  grande  fperanza  , e di  già  dellinato  fuccelTore 
dell’  Arcivefcovo  di  Otranto  fuo  zio  (3)  j il  Conte  Stanislao  di  Tar- 
novio  , valorofo  Cavaliere  Polacco  , indi  Palatino  di  Sandomiria  difen- 
fore  zelantillìmo  della  Cattolica  Religione  (4)  ; e quel  ch’io  doveva 
dir  prima , Scipione  Gonzaga  de’  Marcheli  di  Gazuolo  e di  S.  Martino  , 
giovane  oltre  alla  nobiltà  del  fangue  di  grandillìmo  ingegno , e tutto 
dedito  alle  buone  lettere  e alle  feienze  ; il  quale  per  la  fomiglian- 
za  dell’  indole  e degli  lludj  prefe  infin  d’allora  ad  amare  e a favorire 
il  Tasso  sì  fattamente  , che  fin  che  vifse  non  ebbe  il  più  caro  e ’l 
più  confidente  amico  di  lui . Ecco  ciò  che  dice  di  quelli  Signori  nel 
Canto  ottavo  del  fuo  Rinaldo  fi.  X.  e XI. 

Di'  duo  quindi  ìonun  giovani  in  vifta 

La  [aera  mitra  ha  l’un , V altro  la  fpada , 

'Un  Annibal  di  Capua  , onde  di  trijìa 
Convivi  che  lieta  Roma  un  tempo  vada  : 

L’altro , che  la  fortezza  al  fenno  tnijìa 
Avendo  , al  del  fi  farà  larga  firada  , 

£’ Stanislao  di  Tarnovio  Cowre, 

Che  fiar  potrà  co’  più  famofi  a fronte  . 

Ria  quel , nel  cui  benigno  e vago  afpetto 
Splende  di  cortefia  sì  chiaro  lume, 

ScipioN  da  Gazuol  , fido  ricetto 
D’  ogni  virtù  , d’ogni  gentil  cofiume  ; 

Che  frevro  dal  viilgar  fiuolo  negletto 
Al  del  s’innalzerà  con  falde  piume  ; 

A Minerva , alle  Mufe , a Febo  amico , 

De’  buon  fofiegno  , a’vizj  afpro  nemico  . 

Ol- 

jvrans  des  Pottes,a  Paris  t6Ì6.  part.IV.  pag.to.  percli^  prima  che  quelli  mori(Te , era  già  {lato  pto* 
fi)  Rinald.  Caat.  Vili,  dalla  {i(.  (ino  a tutta  molto  ali' Arctvefeovado  di  NapoH.Vcggafi  lUghel- 
U if.  li //tf/.  5flfr.Tom,IX.pae.87.«lla  prima  edizione. 

(i)  Veggafi  il  Tafiiri  Storia  dtgli  Scrittori  nati  (4)  Tra  le  tectere  del  reggiano  ( Tom.  iiL  pae. 
nei  Regno  di  Napoli  Tom.  ni.  pare.  IV.  pag.  18.  104.  ) ve  n’ha  una  (crìtta  a quello  Conte  a nome  dì 

c tcBg.  Ottone  Tnichtcì  Cardinale  d'Auguda}  dalla  qua|e 

()}  B.  Talto  in  una  lettera  al  Tafca  cbiuna  que-  (i  vede,  che  cito  nell’ Agodo  del  era  digià 

(lo  Signore  V Eletto  di  Otranto  : tuttavia  non  lue-  Palatino  di  Sandomiria , ed  avea  Bunadigranvinu 
cciTc  mai  allo  aio , eh'  eia  Piciaotonio  di  Capua  » e zelo  per  la  Cattolica  Religione , 
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Oltre  a’  fopradetti  ftrinfe  ancor  molta  amicizia  col  Conte  Barto- 
lommeo  di  Porzia  giovane  allora  di  grandillìma  afpettazione  , che 
poi  fu  Prelato  illullre  , e Nunzio  in  Gojinania  de’  più  riputati , che 
mai  vi  abbia  avuto  la  Sede  Apoftolica  (i)  ; con  Luigi  Veniero  gentil 
Rimatorè,  e degno  nipote  del  clarilT.  Sig.  Domenico  (a)  ; e con  altri 
Gentiluomini  Viniziani , che  fi  trattenevano  a quello  Studio,  de’  qua- 
li fa  talvolta  menzione  nelle  fue  opere,  e particolarmente  ne’  Dialoghi . 

Nel  tempo  che  Torqìjato  attendeva  allo  lludio  delle  leggi  , il 
che  fu  dal  Novembre  del  rj6o.  infino  alle  vacanze  del  ij6i.  (3)  , 
egli  non  lafciò  d’intervenire  alcuna  volta  anche  alle  lezioni  del  ce- 
lebre Carlo  Sigonio  , il  quale  con  molta  fama  di  dottrina  e di  elo- 
quenza fpiegava  in  quell’anno  a’fuoi  uditori  la  Poetica  d’Ariftotile. 
Chi  non  ha  qualche  pratica  della  Storia  Letteraria  di  que’  tempi  , 
non  capirà  certamente  a che  abbia  voluto  alludere  il  Tasso  con 
quelle  parole  polle  nella  prefazione  del  Tuo  Rinaldo , ove  parlando 
appunto  della  Poetica  d’Arillotile  dice  : La  qrul  ora  con  gloria  di  fe , 
e Jitipore  ed  invidia  altrui  efpone  in  Padoa  reloqnentijjìmo  Sigonio  . E’dun- 
que  da  faperfi  , che  tra  il  Sigonio  allora  affai  giovane  , e Francefeo 
Robortello  palfavano  già  da  qualche  anno  dei  gravi  dilfapori , cagio- 
nati da  una  gagliarda  gelofia  letteraria  (4)  ; laonde  trovandoli  amen- 
due  nel  tempo  medefimo  profelfori  d'umanità  Greca  e Latina  nella 
ftelfa  Univerlìtà  , non  sì  tolto  il  Sigonio  fi  lafciava  intendere  di  voler 
nelle  fue  lezioni  ragionare  fopra  qualche  argomento  , che  l’altro  con 
pubblici  editti  faceva  noto  a tutto  lo  Studio  , che  averebbe  trattato 
della  materia  medefima , ma  con  miglior  metodo  , e con  molto  mag- 
gior erudizione , che  altri  non  averebbe  làputo  fare  . E quella  gara  , 

che 

(0  Torqaato  mcJcfImo  nel  Dialogo  iorìrolato  // 

MtjJagpe'O  Oper.  Voi.  VII.  i)i  deferive  le 
fubhmi  quaiira  Jt  quello  degnimmo  Prelato  diccn> 
do:  Ovt  ( Uloio)  il  m^nor  Conti  di  Forata  » di 
cui  nè  il  piu  eìo  ìutntt  , ncilpiù  dotto  ufcì  nui  duU 
U fcuoU  di  Pitaovj  » o di  Bologna  , nè  il  piu  pru^ 
doK'i  puri)  mai  dal  Vaticano,  otr  conjìgfiare  gli 
animi  de  Principi  , o ver  compor  U d'ffu>rait  de'Kc, 
t dt  popoli  { a!  cui  valore  Roma , eh'  e così  grande , 
fu  già  picciolo  teatro^  ed  ora  Germania  , che  è la 
maggiore  e la  più  nobile  delle  pro\’incie  , a fatica 
paté  che  pofft  dare  fpettatori  ed  ammiratori  aòàa~ 
fianca  ? Nel  fecondo  libro  della  Raccolta  dell'Aca- 
ra^i  pag.  40.  v*^  un  bel  Sonetto  del  Sig.  trafino  di 
Valvafonc*  inJirìtto  a quelìo  Cavaliere  , che  inco- 
mincia : , 

Sigior , ch’ornafe  già  !'ù''ite  rive  ; 
al  quale  il  Kaeeoglitore  nella  tavola  rance  voice  a<:> 
ccnratafalafcgucnteaanotarionc  : /U  Conte  Bar- 
tolommeo  di  Porsia,  giovane  Jluaiojtjfmo  , e dì  iti* 
le  fettfe  , àjtWag-iara  , cJ  ar.dato  a 

o fervigi  di  Haa  òar.tiià , eiur.o  de'  principali  aelC 


jiceademia  V itìcana  , fondata  dalt  lllu fri  fimo 
Sig,  Cardinale  Borromeo  . 

TO  l^iramiciiia  , ch’ebbe  ilTaftb  con  quello 
nobiiillimo  PacrÌ7Ìo  , (I  trova  menzione  in  una  fua 
lettera  inedita  ferina  a Maurizio  Catancoa  caie. 
171*  del  mio  MS. , ove  Icggcfì  : Il ctarijf.  Sìe.  Luigi 
V eniero  , del guale  infin  aalla  mia  fancìulìct\a Jut 
amico  e fervitore  . Alcune  Rime  poi  di  quctio  Uu« 
dio'o  ciovanctto  furono  inferite  dall’ Atanagi  nc! 
tib.il.  della  fua  Raccolta,  ed  aggiunte  da  me  a quel- 
le  di  Domenico  fuo  7Ìo  nell’  edizione  , che  nc  fu 
latta  in  Bergamo  prcifo  ilLanccllotti  l'anno  t7ti* 
in  8. 

(})  Il  Taffo  non  attefe  alle  leggi  che  un  folo  an- 
no , come  algerina  elio  me«lc(iino  in  una  Icrtcra 
fcritual  Velavo  di  Ferrara.  Orer.f^o/.X.pag.trt, 

(4)  Si  può  vedere  la  Storia  di  quelle  biiglic  lette- 
rarie alla  pag.  VII.  c Icgq.  della  Vira  Jc!  Sigonio 
f.rlrta  con  grand’  cCutez/a  da!Ì’infignc  Propollo 
b' Il  sioti , c rremclla  allOpcte  di  dio  Sigonio  dill* 
cilizion  d»  Milano  ì’’\i.in  A^dlèus  Palaùnis  in  VI. 
Voi.  in  f 
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che  parca  cJoveflTc  conferire  di  molto  al  profitto  degli  fcolari  , non 
fece  che  fviarli  maggiormente  ; giacché  pigliando  efii  con  grandilìi- 
mo  impegno  il ‘partito  del  loro  maeftro  , e divififi  perciò  in  due  fazio- 
ni, fi  rifcaldarono  per  sì  fatta  maniera  , che  vennero  più  volte  infieme 
alle  mani  : e i partigiani  del  Robortello  , feguendo  il  genio  violento 
del  lor  precettore  (i)  , che  avea  alquanto  dello  fcherano  , fi  avvanza- 
rono  perfino  ad  alTalire  il  povero  Sigonio , e a sfregiarlo  malamente 
nel  vifo  con  un  pugnale  ; ficchè  egli  ch’era  d’un’  indole  quieta  c pa- 
cifica , fiimò  di  lafciar  finalmente  libero  il  campo  al  fuo  avverfario  , 
e d’accettare  Pinvito , che  poco  dipoi  gli  venne  fatto  per  parte  del 
Senato  di  Bologna  con  vantaggiofe  e molto  onorevoli  condizioni 
Ora  il  Tasso  volle  con  l’accennate  parole  dare  una  fiancata  al  Ro- 
bortello , e moftrare  nel  tempo  medclimo , ch’ei  riputava  il  Sigonio 
molto  fuperiprc  al  fuo  emolo , come  lo  fu  veramente  ; benché  per- 
altro anche  il  Robortello  fia  fiato  uomo  aflai  profondo  , e molto 
benemerito  della  Greca  e Latina  letteratura . 

Oltre  alle  pubbliche  lezioni  del  Sigonio , non  lafciava  Torqita- 
To  d’intervenire  in  quefti  primi  tempi  anche  a’  privati  ragionamenti 
del  dottilTimo  Sperone  , la  di  cui  camera,  fecondochè  egli  medefimo 
alferma  (2) , era  folito  di  frequentare  non  meno  fpefib  e volentieri 
che  le  pubbliche  fcuole  ; parendogli  che  gli  rapprefentafie  la  fem- 
bianza  di  quella  Accademia,  e di  quel  Liceo  , in  cui  i Socrati  e i Fiato- 
ni aveano  in  ufo  di  difputare  . Si  diede  poi  interamente  allo  ftudio 
della  Filofofia  , e ciò  fotto  la  difciplina  di  due  celebratiflìmi  dottori , 
vale  a dire  di  Francefeo  Piccolomini , e di  Federigo  Pendafio  (3)  . E' 
cofa  degna  di  meraviglia  ciò  eh’  egli  parlando  del  Piccolomini  lafciò 
fcritto  in  un  fuo  Dialogo  intitolato  11  Cojìantìno  ovvero  della  Clemen- 
za (4)  . Dice  , che  nella  grandiffima  copia  di  quefio  dottiflìmo  Filofo- 
fo  ei  riconobbe  alcune  confiderazionì  della  uia  fanciullezza , che' a 
lui  non  ebbe  ardimento  di  palefare , non  altrimenti  che  Tacque  del 
fiume  fi  conofeano  al  colore  e al  fapore  in  mezzo  a quelle  del  ma- 
re ; tanta  fu  infin  d’allora  l’acutezza  del  fuo  ingegno , e tale  difpo- 

O fizio- 


(i)  OdaH  qa-I  che  dice  dell'  Indole  torbida  e liti* 
viofa  del  Robortello  Giovanni  Imperiali  a care.  6i. 
del  fuo  Mnfeo  lllorico  : Intra t in  homine  peracrts 
obtrtUandi  libido  , fummaqae  in  doHos  omnts^  ini- 
quitas  , quos  eum  parti  ftrrt  non  ^office  , tontinuis 
profeindtbat  tonviciis  : tximio  Jci/ictc  flortns  in- 
gtnio , fibiqut  plus  , quam  par  t/lit,  indalgtns,pio- 
caciori  ftudio  popularium  ajfcJabat  obftquia  . tiinc 
Sigonio  ftmptr  inftnfus  , ut  qutm  acctrrimum  for- 
ti tus  trac  ttmulum  indufiriti , laboris  , ingtnii.  il 
eh.  Sig.Liruti  nella  Tua  bcllillinu  Storia  degli  Strit- 
tori  dtl  Friuli  proccura  di  giuRiiicare  c difendere 


quanto  può  la  condocu  di  quello  celebre  Udinefe  ; 
ina  Stroppo  manifcRo  , ch'egli  fu  Icinprc  l’alTali- 
torc , e che  gli  alui  non  fecero  che  difcndcili . 

(t)  Nel  Difeorfo  primo  dell' Arte  Poetica . Optr. 
Voi.  V.  pag.  4pS. 

(;)  Lorenzo  Giaconiini  nell' Oraf/o«<  inlodtdi 
Torq.  Tuffo.  In  Fiorenza  apprclfo  Giorgio  Marc- 
fcoiti  i;9f.  in  4.alla  pag.4.  j e Petronio  Rat'oato  nel- 
la Vita  dtl  Taffo  premeva  alla  Gcrufalcinmc  dell* 
edizione  di  Padova  per  Pietro  Paolo  Tozzi  1618.. 
in  4. 

(4)  Optr.  Voi.  VII.  pag.  4JÓ. 
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fizione  avea  egli  fortito  dalla  natura  per  gli  ftudj  più  profondi . E 
di  vero  che  i molti  Dialoghi , eh’  ei  foriflc  dappoi  fopra  diverfe  ma- 
terie naturali  e morali , ben  diraoftrano  , eh’  egli  fu  non  men  fovra- 
no  Poeta , che  grandiffimo  Filofofo  ; nè  per  fentimento  de’  più  dotti 
vi  fono  in  noftra  lingua  dialoghi  , che  più  fi  appreflino  a quei  di 
Platone  , che  quelli  del  nollro  Tasso  ; di  che  s’averà  da  parlare  a 
fuo  luogo . 

Prima  che  Torqjtato  pubblicaffe  il  fuo  Rinaldo  , il  padre  nel 
pafiare  che  fece  per  Ferrara  , , com’ egli  fcrìve  (i) , dagli  ami- 

ci, e dalle  larghe  ed  amorevoli  offerte  delP  illujìriffìmo  Cardinale  da  EJle , 
s’era  polio  al  di  lui  fervizio  con  onorato  trattenimento , Avea  egli  cre- 
duto bene  d’accettar  quello  partito  , fui  riflellb , che  poco  oramai 
poteva  prometterli  delle  cofe  di  Spagna,  donde  infino  a quell’ora 
non  avea  ritratto  che  vane  e lufinghevoli  parole . E poiché  gli  eran 
Venute  meno  anche  le  fperanze  concepite  fopra  il  guadagno  del  fuo 
Amadigi , non  fapendo  come  più  fupplire  al  mantenimento  di  Tor- 
Qt'ATO  in  Padova  , s’era  trovato  collretto  ad  acconciarlo  col  Sig.  An- 
nibale di  Capita  (2)  , il  quale  avendo  già  , come  s’è  detto  , amicizia 
con  elTo  lui , e conofcendolo  a propofito  per  li  luoi  lludj , fi  tenne 
bene  avventurato  di  poterlo  aver  per  compagno.  Quella  nuova  fer- 
vìtù  cominciata  da  Bernardo  col  Cardinal  Luigi , gli  fece  defiderare  , 
che  il  figliuolo  dedicalTe  a quello  giovane  Principe  il  fuo  Rinaldo  ; 
tant’ è lontano  ch’egli  ne  provaflc  difpiaccre,  come  fognò  il  Man- 
ie (3)  > ^ dietro  a lui  l’Abate  diCharnes  (4),  e alcuni  altri.  Non 
durò  tuttavia  lungamente  in  quella  Corte;  poiché  o fia  che  non  gli 
parefie  di  tenervi  quel  grado  , che  fi  conveniva  alla  fua  età , e al  fuo 
merito , o che  che  altro  ne  fofle  la  cagione , troviamo  eh’  egli  non 
guari  dappoi  richiello  con  molta  illanza  dal  Duca  Guglielmo  di  Man- 
tova, pafsò  al  di  lui  fervizio  in  qualità  di  Segretario  maggiore,  ove 
poi  fi  trattenne  careggiato  e guiderdonato  da  quel  favifiinio  Princi- 
pe 


<0  Lettera  ine«^iraaLcticcPaciotto .In airrapa* 
le  inedita  fcritta  al  Gualicnuzt , il  cui  originale  (i 
trova  nel  Codice  Harbetino  j )i9.pag,ni.  dice  : Ho 
éejiJtruro  inparu  , do\<potem  goder  della 

vi-jlra  conxerfa^ione  } il  che  credo  in  oreye  mi  verrà 
fatto  ,eJferuC  io  fiato  chiamato  al  fervido  dell*  11- 
lufirìfs.  Cardinal  d'Efie  ^ ed  avendo  S.  5.  IllufiriJ^ 
Sma  ri  [aiuto  di  venir  a Roma  alla  fin  i Aprile . i.a 
lettera  é data  da  Feicara  il  XVI.  di  Febbraio  del 
LXII. 

(i)  B.  Taflb  in  una  lettera  parimente  inedita  , 
Ccritta  da  Padova  a Marcantonio  Tafca  H XVI.  di 
Gennaio  del  1 5^1.  dice  : E ultimamente  per  non 
ter  più  fono  fiato  necejfiiato  con  poca  mia  dignità  di 


por  mio  figliuolo  per  compagno  dì  fiudio  dell’  Eletta 
tCOtranto  . 

(j)  Il  Manfo  Kìfr.  di  Tor^  Taf.  p^.  37.  flan. 
do  tuttavia  nell'  erroie  , che  Mmardo  (1  trorafle  in 
quello  tempo  al  fervizio  del  Duca  di  Mantova  » non 
ha  dubitato  di  ferivere , che  : /^prefo  a Bernardo 
difpiaceva , che  'I  Rinaldo  ufeifie  alla  luce  del  mon^ 
do  [otto  il  nome  del  Cardinal  da  Efie , a cui  t aveva 
Torquato  dedicato  ; perciocché  fiondo  egli  a’Jèrvigi 
del  ùuea  Guglielmo  f di  cui  era  maggior  Segreta^ 
rio  , ed  e fendo  da  lux  fommamente  pregiato,  eeui* 
dtrdonato  , gli  pareva  (he  fitfe  male  a fuo  figftuo» 
lo  di  prendere  con  altri  Signori  novella  j'ervitu* 

(4)  yiedu  Tafepag.  aj. 
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pe  infino  alla  morte  (i).  Quello  palTaggio  fu  verfo  la  fine  del  i ?62. , 
o fui  principio  dell’  anno  feguente  ; giacché  da  una  lettera  di  Ber- 
nardo fcritta  a Giufeppe  Paliavicino  (2)  fi  vede  , eli’  egli  nel  Mar  zo 
del  1j63.fi  trovava  già  alla  Corte  di  Mantova  ; e convien  dire  che 
ciò  fuccedeffe  con  buona  grazia  del  Cardinale  Efienfe  , fapendofi  che 
indi  a poco  più  di  due  anni  ei  ricevette  molto  lietamente  tra’  Tuoi 
gentiluomini  il  di  luì  figliuolo  Torqjjato  . 

Trovavafi  l’Univerfità  di  Bologna  per  la  mala  condizione  de* 
tempi,  e per  la  fcarfezza  di  Profefibri  di  grido  , alTai  decaduta  dal 
fuo  antico  fplendore;  onde  clTendo  fiato  inviato  dal  Pontefice  Pio  IV. 
per  Governatore  di  quella  città  e provincia  Monfig.Pier  Donato  Cefi 
Vefeovo  di  Narni , Prelato  di  gran  mente  , e zelantifiimo  dei  pubbli- 
co bene  ; il  primo'penfiero  , ch’egli  fi  prefe , fu  di  rimettere  nello 
fiato  primiero  quel  rinomatilfimo  Studio  (3),  invitandovi  con  grolli 
ftipendj  i maggiori  uomini  , che  in  Italia  ed  oltremonti  fiorivano 
in  cìafeuna  facoltà  . Avanti  però  di  dar  effetto  a quefio  difegno  , per- 
ciocché la  fabbrica  delle  Scuole , ficcome  affai  antica  e poco  rego- 
lare , parca  che  male  corrifpondeffe  alle  fue  nobili  idee  , ed  alla  di- 
gnità di  così  venerando  Ateneo , volle  che  fenza  indugio  alcuno  fi 
rifaceffe  da’  fondamenti  (4)  ; il  che  fece  efeguire  con  tanta  celerità , 
e d’unu  ftruttura  così  vaga  e magnifica  , che  tolfe  ad  ognuno  la 

O 2 fpe- 


(i)  Torquato  in  dedicantlo  a qucfto  Principe  7/ 
fiancante  pocira  poftunio  di  fuo  padre  , gli  dice 
tra  l'altrc  eofe  : y ojtra  Àitei^a  il  lonobbe  mal  ri- 
«onofeiuto  Cai  primo  Paarone , il  raccotje  vecchia  e 
fianco  per  molte  fatiche  , il  Jollevò  deprejfo  , el fa- 
vorì disfavorito  : _ e con  la  Jua  liberalità  l'ajutò  a 
fofieriere  nella  folita  riputazione  gli  anni  ornai  ca- 
denti j e l'ingegno  dopo  la  maturità  motto  invec- 
chiato . QucAo  raagranimo  Signore  , benché  folle 
gobbo,  e poco  avvenente  della  perfona  ; ebbe  tut- 
tavia un  bcllilTìmo  e grande  animo  ; onde  riufcl  af- 
fabile, giuAo  , ed  sùlai  prudente  nelTOvernodel 
fuo  Aato , cui  egli  accrebl^  di  molte  caltclla . Sopra 
nmo  fi  dilettò  d'avere  alla  Tua  Cone  degli  uomini 
infigni  per  valore  e per  dottrina,  quali  clTo  favori 
t beneficò  Tempre  con  molta  larghezza . 

(0  T^rrcrc  Voi.  il.  pag.  {oy. 

_ (;)  _ Merita  d'elTer  veduta  la  dedicatori^t.che  fi  il 
Sigonio  a Monfig.Cefi  della  Tua  opera  de  Kepublica 
ufthenienfum  impreffa  in  Bologna  apud  Joannem 
Rubrium  i {<4.  in  4. , ove  racconta  i meriti  grandif- 
fimi  di  aucfloFrelato  particolarmente  per  ciò  che  ri* 
guarda  la  riflaurazionc  di  quel  nobilifTimo  Studio . 
10  ne  riferirò  quella  natte  , che  più  appatticnc  al 
nofiro  propofìto , ed  c la  feguente  : Itaque  in  corn- 
mutùbus  laudum  , virtutumque  tuarutn  pneoniis 
alii^  quidem  tquitatis  , olii  prudenti^  , alti  mode- 
rationis  , alit  benignitatis  tue,  magnitudinem  prc- 
ditant , aia , ut  cujufque  animus  atque  judicium 
cft , publica  opera  per  te  prope  infinita  curata  ma~ 


gna  confenfione  concelehrant  , nempe  fivvios  coerci- 
tos  , aquas  induHas  , vias  direiìas , fora  conftru- 
éla  , fcholas  infiauraras , regiam  multis  & magnis 
in  partibus  perpolitam  , & reliqua  ejufmodi  memo- 
rantes  , qua  tu  unus  tanta  ac  Cam  multa  hoc  qua- 
driennio perfeeijii , quanta  & quam  multa  ne  omnes 
quidem  , fui  huic  urbi prtfuerunt , omnibus  ante  fa- 
culis  cogttatione  fua  taciti  defignarunt . Ego  vero 
cum  hoc  omnia  cum  etteris  eximia,  atque  omni  lau- 
de (ì  commemoratione  dignijfima  judico , tum  per- 
petuam  iflam  curam  , quum  tu  in  nac  refiituenda  at- 
que omanda  omnium  antiauifiima  accademia  pofui- 
pi.  omnibus  tuia  aterna  gloria  monumentis  ac  lau- 
dibus  anteporlo  . Admiror  autem  non  ipfain  folum. 
in  fiudiofa  juventute  undique^  in  hanc  urbem  alli- 
cienda  induprìam  , fed  etiam  in  eadem  retinenda  , 
fovenda  , & falutaribus  ad  virtutem  capejfendarp  le- 
gibus  aftringenda  prudentiam  . 

(4)  Tra  le  Rime  inedite  del  celebre  Francefeo  Bo- 
lognetti , che  fi  confer\’ano  originali  prcifo  il  !«■»- 
pralodato  Sig,  Abate  Niccoli  Rolli , nel  libro  V, 
delle  Selve  pag.it9.  ve  n'ha  una  indirizrara  a Mon- 
fignor  Reverendi fs.  di  ^ami  Governatore  di  Bolo- 
gna , in  cui  lo  cralM  per  qucAa  fabbrica  delle  fcuo- 
Ic  , e per  la  cura  , che  aveva,  di  far  condurre  per 
quello  Studio  i più  celebri  Lctcerati  d'Europa . Éc« 
cene  alcuni  terzetti  : 

Già,  Monfignor , le  fcole  di  Bo'cpta 
Sono  a termine  tal  , che  ^oca  frefa 
Per  darle  compimento  piu  bi fogna . 
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fperanza  di  poterlo  mai  agguagliare , non  che  vincere  in  cojì  fatto 
genere  di  lode  (i) . 

Uno  dei  primi  dottori , che  dal  Senato  di  Bologna  vi  furono 
condotti , fu  il  celebre  Gio.  Angelo  Papio  , Giureconfulto  e Letterato 
infigne  , chiamatovi  d’ Avignone  verfo  la  fine  del  1 560.  (2)  . Egli  fu  , 
che  vedendo  Monfig.  Cefi  tutto  impegnato  ad  allettare  anche  co’pre- 
mj  la  gioventù  forciliera  a portarli  a quello  Studio  , per  così  ren- 
derlo vieppiù  fiorito  e di  numero  e di  fceltezza  di  fcolari  ; lo  in- 
vogliò fortemente  ad  invitarvi  da  Padova  il  nullro  Torquato  Tasso  , 
certillìmo  che  quello  giovane  maravigliofo  averebbe  e colla  viva  vo- 
ce e co’  fuoi  ferirti  onorata  quella  Univerfità  , ed  accrefciutale  fama 
e riputazione  . Diede  Monlig.  di  Narni  volentieri  orecchio  alla  pro- 
polla : onde  fattogli  fcrivere  follecitamente  per  parte  del  Senato  (3) , 
il  Tasso  non  li  moflrò  punto  relllo  ad  accettare  l’invito  ; molto  più 
uhe  alcuni  de’ più  llimati  Profellbri  di  Padova  , come  il  Sigonio  (4) , 
e il  Pcndalìo  (j)  palTivano  anch’ellì  a Bologna  ad  occuparvi  le  cat- 
tedre , il  primo  di  Eloquenza , e l’altro  di  Filofofia  , facoltà , alle 
quali  egli  avea  in  allora  intenti  principalmente  i fuoi  penfieri  (6) . 


Voìpurfafie  inventar  di  tanta  imprefa  , 
vi  debbiam  tutti  ; che  la  mente 
tempre  ad  opre  onorate  avete  intefa  . 

X.‘utile  ,che  da  queflo  abbiam  , fi Jente 
Più  manijitjìo  ognor , ma  nel  futuro 
ai  toccarà  con  man  più  che  ai  prefeate  • 
t dopo  ilauaiiti  vetiì  : 

J^laeke  da  noi  condotti  fian  Lettori 
Vi  veggio  /opra  ogn'  altra  cura  inttfb^ 

Dei  ptu  rari  d'Europa  e dei  migliori 
fèet  numero  non  giù  , ma  nel  pefo  « ec. 

(0  Cosiaficrma  il  Sigonio  nella  ibpraciuca  de* 
dicacoiia  a Monfig.  di  Nami  dicendo  : Nam  quid 
de  magnifico  ipfo  ac  prope  divino  fckolarum  opere 
dicam  ì quo  celeritate  ineredibiii , diligentia  fingu- 
lari  ad  exitum  fafiigiamque  magna  cum  omnium 
admlratione  peraucio  ^ cum  omnem  antiquorum  in 
fimiii  genere  gloriam  juperafii  * tum  poJUris  vix  uL 
lam  pofi  aanoe  mille  lauàis  ejufmodi  /fiem  reliquia 
fii  : Ùnos  denique  omnes  » quos  privatis  humanita’ 
iis  promcrcri  officiit  nunquam  atfifiis , publico  kqe 
etiam  parato  commodo  libi  in perpetuum  devinxijii  . 

(1)  li  Papio  tu  propollo  a Monfig.  Cefi  per  Let* 
lore  in  legge  dal  Cardinale  Alclfandro  Farncfè  « An- 
Btlul  Caro  Tuo  Segretario , ch'era  amicilTimo  del 
l'apio  « volle  anch’  egli  pregarne  con  una  fiu  lerce- 
ra  il  Scn.  Giovanni  Aldrovandi , ove  dice  : V qglio 
thè  V.  S.  fappia  ancora  da  me  che  quefio  gentiluomo 
e uno  de‘ maggiori  /oggetti  , che  poliate  avere  in 
qucfil  tempi  . Le  parti  fue  buone  e rare  fono  tante  , 
thè  arei  da  cele^arlo  pure  a/fai  : ma  b^a  ch\  io  le 
dica  in  /omma  eh'  io  non  ho  mai  conofeiuto  il  più 
(empito  gentiluomo  dì  qucflo . E quanto  al  bifoeno 
del  vofiro  Studio,  non  ereao  pv fiate  trovarmeflto  : 
t/fendo  dottijfimo  , efenitatijfimo , ed  eloquentijfimo^ 


€ di  tanta  gratta  e maefiù  in  una  Cattedra  » che  » 
foto  che  s'udi/je  » non  et  accaderehhe  altra  intercef- 
fione.  La  lettera  è de' XIX.  Giugno  M.  D.LX.  » C 
fla  a care,  ai?-  del  Voi.  tl. 

(j)  Manfo  Vit.  di  Toro.  Tajfopag.  .ftf. 

(4)  Il  Muratori  nella  Vita  del  Sigonio  prcmcfla 
al  primo  Volume  delle  fuc  Opere , imprclTc  in  Mila* 
fio  in  ^dibus  Palatinis , alla  pag.  viri,  dice  : E^o 
milione  a Venetis  impetrata  aa  celeberrimum  Bo^ 
nonienfe  Atlunaumanno  t p6g.  (etranfiulit  i ubi 
eloquentia  proftffor  , ^ eiyitate  donatus  trcliquum 
vita  fumma  cum  tranquillirate  animi  exegit . 

(5)  Jacopo  Caddi  de  Scriptoribus  Tom.  il.  pag. 
178.  Lugd.  1^49.  in  fol. 

(^)  Torquato  pafiiò  ìnBoloj^a  nel  mele  di  Ko* 
vembre  del  1561.  dopo  d'aver  in  Padova  actefo alle 
leggi  un  folo  anno  » cd  un  altro  alla  Filofofia  » fic* 
che  non  può  fufnAcrc  in  guifa  alcuna  ciò  che  affer- 
ma il  Manfo  nuro.  io.  pag. } f » diccado , che  in  Pa- 
dova fece  Touqvato  tanto  profitto  negli  fii^ì  così 
delle  leggi  e umane  e divine  » . . come  in  que'  ai  Fi^ 
lofofia  e di  Teologia  ; che  nell'  anno  fuo  dicefetteJL 
mo  fece  in  tutte  e quattro  quefie  fetente  pubblica 
prqfcffione  con  univcrfal  lode  ed  i finire  di  quel  dot^ 
tìjimo  Collegio  . £gli  non  era  in  ìRato  di  ricevere 
^rimence  vcrun  grado  nelle  e nella  FUofofia  » 
non  ne  avendo  certninaco  il  corfo  } molco  meno  poi 
nella  Teologia  » a cui  non  avea  appUcaco  punto  ^ e 
non  vi  diede  opera  che  moltifUmi  anni  dappoi,  cioè 
nel  1(8?. , come  fi  vedrà  più  innanzi . Troppo 
nanamente  ocrtanio  feguirono  il  Manfo  in  quello 
errore  il  Cafoni , il  Baudoin,  il  de  Chaincs , c l'Au- 
tore della  nuova  Vita  del  Tallb  premefTa  alla  bella 
edizione  del  Goffredo  fatta  in  Venezia  l'anno  I76c^ 
ptefib  Aoconio  Groppo  in  ducYoLmfol, 
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Era  il  Cefi  Prelato  affai  dotto , ma  piuttofio  nel  diritto  Civile  e 
Canonico  che  nelle  buone  lettere;  offendo  tuttavia  dotato  di  fi- 
no e grave  giudizio  favoriva  molto  volentieri  i begli  ingegni, 
deva  di  fargli  effercitare  nel  fuo  proprio  palazzo  , dove  avea  iòr- 
mata  quali  un'Accademia  . Quivi  'Torquato  fi  fe  fubito  fentire  con 
incredibile  fua  lode  , orando  e difputando  fopra  varie  materie  ; e 
nel  Dialogo  intitolato  La  Cavalletta  ovvero  della Poejia  Tofcana  (i) , ci 
ha  lafciata  memoria  d'una  quiliione  , eh’  egli  ebbe  con  Monfig.  Gal- 
biato  Uditore  di  quella  legazione  fopra  un  Sonetto  del  Coppetta,  di 
cui  non  avendo  quegli  dubitato  d’affermare  , che  niun  altro  fc  ne 
leggeva  in  quella  lingua  di  egual  perfezione  ; il  Tasso  , che  lì  trovava 
prefente,non  potè  contenerli  ; ma  ponendogliene  all' incontro  uno 
di  Monfig.  della  Cafa , nel  quale  fi  tratta  quali  del  medefimo  fogget- 
to  , fi  diede  a dimollrare  , che  la  materia  illeffa  era  da  quelli  ma- 
neggiata affai  più  nobilmente  e con  molto  maggiore  artificio  ; e ciò 
fece  con  tanta  prontezza  d'ingegno , e con  sì  gagliarde  e fode  ra- 
gioni , che  tutta  quell’  affemblea  ne  rimafe  non  pur  convinta  , ma 
piena  di  maraviglia  (2) . Oltre  alla  letteraria  converfazione  di  Mon- 
llgnor  Celi  frequentò  il  Tasso  ancora  una  nuova  Accademia  illituita 
in  cala  del  Sig.  Franco  Spinola  , ove  llrinfe  amicizia  con  Stefano  San- 
tini, giovane  dottillimo  , che  poi  fu  Principe  dell’Accademia  degli 
Eterei  in  Padova , e morendo  fu  lodato  dal  medefimo  Tasso  con  una 
bella  Orazione  , che  fi  vede  in  illampa  (3) . Anche  in  quell’  adunanza 
fece Torqxjato pompa  della  elevatezza  del  fuo  ingegno,  e di  quella 
profonda  dottrina,  di  cui  leggendo  e meditando  s’era  di  già  mera- 
vigliofamente  arricchito . Ed  è cofa  certa , che  infin  d’allora  ei  ra- 
gionò pubblicamente  della  maggior  parte  di  quelle  materie  , che  poi 
dillefe  con  maggiore  ampiezza  ne’  fuoi  Difeoru  del  Poema  Eroico  (4) . 

Non 


(i^  Optr.  Voi.  Vl.pag.4.6f, 

(1)  ]l  TafTonelluo^  citato  reca  alquante  ^IIc 
ragioni,  eh'  ediaddotlc  in  quello  incontro,  c di- 
ce, che  qutfio  para- 

gone , come  odìojo  non  fojfe  fiato  provocato  dal- 
le fovtrchie  loat , che  a <^el  nonetto  furono  date  in 
BologjM  da  Monfignor  Gathiato  Auditor  del  Lega- 
to > già  Vefeovo  di  Sarni , ed  ora  Cardinal  di  Cefi; 
il  quale  lodandolo  , fece  quel  che  Joeliono  fare  Quafi 
tutti  i lodatori , neu  a^andir  colle  (ìmilitudini , 
e con  gli  fmoderamenxi  la  Mlejja  delle  eofe  lodate  . 

())  Ir  queft' Orazione  » che  H legge  a cart.^  c 
fegg.  del  Voi.  XI.  dell’  Opere  del  Tajfot  egli  affer- 
ma d'cflcre  flato  accolto  cella  benevolenza  del  San- 
tino nel  frequentar  che  hueva  in  Bologna  quella 
nuova  Accademia . 

(4)  Nel  primo  libro  di  qucfli  Difeorfl  del  Poem» 


Eroico,  Oper.  Voi.  Vpaf.  346.^^  ha  la  traccia  di 
quanto  viene  da  me  aflcnco  • Icggendovifì  : Fer^ 
^lle  molte  cofe  » che  io  ho  ^poi  lette  e confiderate 
in  quefia  materia  , ho  aggiunte  foiamente  quelle  , 
delle  quali  aveva  ragionato  puiòlicamente  in  Bolif- 
gna  t o privatamente  in  Ferrara,  e in  altre  panteon 
molti  amici  miei.  Enel  rarirtìino  opulcolciro  inti- 
tolato Delle  di^erenqe  Poetiche  d^corfo  del  Sig.  Tor- 
quato Tajfoper  rif^fia  al  Sig.  Orario  Ariofio . Jn 
r erotta  apprejfo  jeronimo iJìJcapolo  t » 

parlando  dello  rcioglimento  delle  favole  doppie,  co- 
me TAndriae  rAdcllì  di  Terenzio  . anìficionfiimo  , 
fcrivc  • e quello  , il  quale  fi  feioglie  tirando  un  fot 
capo  , come  fi  fciogùono  ambedue  le  dette  in  quel 
ntodq,  eh'iodij/ialSi^  Pirro  degli  Unti,  mentre 
fiudiavamo  in^me  in  Bologne  « 
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VITA  DEL  TASSO 

Non  lafciavi  tuttavia  d’inten'cnire  continuamente  alle  pubbliche 
/e/-'oni  del  Pendafio , pigliando  grandifllmo  piacere  delle  cofe  della 
iioVofia,  maffime  trattate  con  quella  profondità  di  dottrina  , che 
fu/propria  di  quello  eloquente  e fottile  Filofofo  (i) . E ciò  faceva 
co  li  non  folo  per  propria  inclinazione , ma  anche  per  compiacere 
il  dellderio  del  padre  , il  quale  non  rifìnava  di  raccomandargli  da 
Mantova , che  vedelTe  ad  ogni  modo  di  terminare  il  fuo  iludio,  nè 
fi  lafciafle  vincere  dalla  vanità , che  alla  fine  averebbe  trovato  d’aver 
fatto  utile  a sè , e data  a lui  molta  contentezza  (2) . In  Bologna  era 
egli  particolarmente  raccomandato  a Gio.  Angelo  Papio , e al  Senator 
Francefco  Bolognetti  amici  paterni . Avea  ancora  Uretra  particolare 
amillà  con  diverfi  gentiluomini  , e tra  gli  altri  col  Conte  Onofrio 
della  Porta , c col  Sig.  Niccolò  Salandri  (3)  . Ma  più  dimefticamente 
praticava  con  alcuni  fcolari  nobili  Bergamafchi , Vicentini  .Mantova- 
ni, e Milanefi,  de’ quali  era  concorfo  gran  numero  in  quella  Univer- 
fità  . Furono  i Bergamafchi  Crilloforo , ed  Ercole  Tallì  fuoi  parenti  (4), 
un  Conte  Vertova , c Bonaventura  Maffetti , che  fu  poi  Prelato  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Siilo  V.  De’  Vicentini  v’era  un  Conte  Capra  , ed  alcu- 
ni fratelli  Pujani,  due  Arrigoni  di  Mantova  ed  un  Capilupo  . e de’Mi- 
lanefi  alcuni  Signori  Cufani  .de’  quali  tutti  fa  egli  menzione  nelle  fue 
lettere  (y)  . La  cafa  però  ch’ei  frequentava  più  volentieri  e con  mag- 
giore alfiduità  , era  quella  del  Bolognetti  (6) , non  tanto  per  eflcre 
quelli  un  Cavaliere  de’  più  riputati  della  fua  patria  , ed  amicifltmo 
del  padre  (7) , qiianto  perchè  facendo  elTo  particolar  profelìione  di 
lettere  e di  Poefia , era  appunto  in  quello  tempo  tutto  applicato  a 
compire  il  fuo  Poema  eroico  intitolato  II  Cojiante  ; parte  del  quale 
diede  poi  alla  luce  indi  a due  anni , e nel  i $66.  lo  pubblicò  quali 

in» 


(1)  Pct  na^Tcndcre  U ftim» , che  f«e  ilTilTo 
qatHo  insigne  Fiioforo,  balìa  por  mente  a quan- 
to egli  lafwiò  lenito  io  una  fua  lenera  al  Duca  d'Ur- 
bino  ( Oper.  pag,  tpT»  )»oyc  <k>lendo(i 

della  tirannide  di  un  Aio  nemico , al  quale  non  pia- 
ceva ch’egli s'crcrcicanè  Dcl  comporre,  dice:  j4f- 
pttto  ornai  , ckt  fivUtialPtndapoiì  Uggere  , td 
al  Panigarola  ilpndUart  •,  goickì  a coftui  non  pia- 
«t  : echi  da  quefiì  uornhi  mirahili  fa  difmeffd  l'uf- 
Pilo  loro  j con  tanta  tuilltà  del  mondo  « c coù  glo’ 
riojamfnie  ejpierciroto . ^ . 

(t)  i^ueiti  {cmimenti  fi  trovano  ciprcfli  in  una 
lettera  inedira  di  Bemardo  fcrìtta  al  figliuolo  da 
Mantova  il  di  XXIV.  Dicembre  qui^  ter- 

mina in  qucÀo  modo  : Raccomandami  al  Sig-  Pa* 
fio  , e a tutti  qua  Gentiluomini , e governati  tal- 
mente , cH  io  meni  eouiento  a fne  quefii  anni  | che 
mi  rejìano  • 


(j)  Lettera  medica  di  Torneo  a Monfig.  Cefi* 
delia  quale  fi  parlerà  in  a^rclTo . 

(4)  Di  Cnfloforo  Tallo  s'è  paflaro  di  fopra 
a care.  i(i.  Da  una  tenera  poi  di  Torquato  ( Ojfer, 
Voi.  IX-pag-  a / p.)  fi  ha  » ebe  anch*  elio  fi  trova- 
va in  quello  tempo  allo  Studio  di  Bologna  in  com- 
pagnia di  ^cole  Tuo  fratello  . Rifpecto  ad  Er.x>le 
tea  le  Memorie  antiche  MS.  di  Cafa  Taffi  cwi  una 
febeda  volante  , ov*  i nouto  quanto  ficgue  : 

Bolla  di  Pio  IV.  a favore  di  Ertole  Tajffo  figlio  di 
Giacomo  Conte  e Cav.  ^ fiudente  nella  cttth  di  BcAo- 
g^  , 4 Canonico  di  airgjmo  della  Chiefii  diS, 
Matteo  t e Sìjpote  di  Gio.  Batifia  Tajfo  ex  fratre , 
contro  Valerio  della  Valle  . Di  lui  fi  dovrà  far 
menzione  pili  voice  nel  dccorfo di quefV  opera, 
(f)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  tif.  cii^. 

(a)  Leu.  ined.é'ì  Torq.  a Monfig. Cefi. 

Ò)  B.  Tafib  Leti.  VoL  iL  gag.  HI* 
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intero  divifo  in  fedici  libri  (i)  . Non  è credibile  qutnto  il  Tasso 
approfittaffe  da’ dotti  ragionamenti  di  quello  Signore  , cui  egli  olTer- 
vava  come  maellro  : e benché  non  gli  parelTe  di  poter  approvare  al- 
cune delle  di  lui  opinioni , lìccome  contrarie  all’  idea , eh  ei  già  s’avea 
formata  di  un  perfetto  Poema  Eroico  ; tuttavia  la  riverenza  , che 
portava  al  Bolognetto  come  a maggiore , faceva  eh’ ci  non  ardilTe  di 

J>alefargli  quelle  difficoltà , che  poi  efpofe  ne’  fuoi  Difeorfi  (a)  ; e che 
ecero  anche  dagli  altri  conliderare  U Cojlanie  bensì  per  buon  Poé- 
maEpico  (3),  ma  peraltro  affai  lontano  da  quella  perfezione , a cui 
quello  genere  di  poelìa  fu  poi  ridotto  dall’  incomparabile  ingegno  del 
nollro  Tasso  . 

Avea  egli  inlìno  dalla  fua  dimora  in  Padova  concepito  il  ben 
avventurato  difegno  di  fcrivere  un  Poema  fopra  la  conquilla  di  Ge- 
rufalemme  , fatta  dall’  arme  de’  Crilliani  fotto  il  comando  di  Got- 
tifredo  Buglione  ; argomento  il  più  grande , il  più  interelTante  , e il  ' 
più  atto  a ricevere  tutte  le  vaghezze  poetiche  , che  mai  da  mente 
umana  fi  potelTe  ideare  ; e già  coll’  ajuto  ancora  di  Danefc  Cataneo, 
il  cui  giudicio  in  tutte  le  cofe  mirabile  , egli  particolarmente  am- 
mirava negli  lludj  delia  Poefia,  avea  trovati  i nomi  di  varj  perfonag- 
gi  da  introdurvi  (4)  , ed  immaginati  diverfi  epifodj , onde  abbellire 

la 


(0  Del  Coflantt  dtl  Bologntttì  ne  furono  prima 
{Um{>aii  otto  Libri  Venezia  ptr  Dorrunico  Nic^ 
totini  in  8.  , c poi  libri  XVI.  in  Bologna  per 
do.  Rop 1^66,  in  4.  L’Autore  n’avca  comporti  al- 
tri quattro  libri,  che  davanu  compimento  al  Poem^ 
ma  querti  non  rtirono  mai  rtampati  . Veggafi  il 
Conte  Mazzucheiii  negli  Seritton  d'ira/ia  Voi.  iL 
Part.  III.  pag.  i48^Tra'MSS.  della  Libreria  del  Sis. 
Ab. Niccola  Rolli v'c  iìCofitmu  originale,  ma^ 
fòli  dieci  libri . 

(t)  Nel  lib.tLdc*jyjyèorjff/e/  Poema  EroUof  Oper. 
rot.y.  pmg.  972.  ) nlcva  il  Tasso  jUcune  Iconvc- 
oevolezze  nel  Cofiantt  del  Botogaetii  , che  fembra- 
no veramente  intollerabili;  come  cralT altre  l’in- 
crodurre  che  fa  Giove  a predire  , wmc  amico  e be- 
nevolo , lagrandezza  de’  Pomefid  Romani  ; quali 
che  non  gli  dovclTe  importar  punto  la  dirtruzione 
degl*  idoli  ruoi , de'  Tuoi  templi , e de’  (agrifici,  che 
prima  a lui  fi  facevano  ; o fbflc  vcrifimilc , che 
Giove  , fecondo  la  falTa  credenza  de*  Gentili  divum 
•t^ue  hominum  rex  , potefTe  mai  favorire  la  Reli- 
gione Crìrtiana . 

(0  llGreicimbeni  fa  onoram  menzione  dì  (jucft* 
autore  , e l'annovera  tra  quelli,  che  nel  fccoto  XVI. 
aveano  dato  rtiorì  la  buona  Epica  Italiana  ( Stor. 
tUl/avc/g.Poef.  Ko/.  l.pag.  jao..^Tutravia  anche 
il  Colante  , tuttoché  comporto  fecondo  le  migliori 
tegole , (e  ne  rimafe  negletto , e poco  applaudito  , 
non  altrimcnce  chcl'^nwc  del  Gtraldi , c 1 Giron 
Cortefe  , cV ^varthide  dell*  Alamanni  ; mancando 
a querti  Poemi  , oltre  alla  novità  e bellezza  degli 
cpifbdj , anche  la  nobiltà  della  fenteaza , c la  gran- 


dezza della  locazione  • pregi  che  poi  refero  tanto 
^plaudiu  la  Gcrufàlemmc  , benché  poema  d'una 
fola  azione . Il  Bologoettì  medefimo  s’avvidc  del  p<^ 
co  incontro  del  fuo  Poema  , c in  una  (èira  che  ferì* 
ve  a Speroo  Speroni  pag.  99.  dei  citato  MS.  fi  feufà  , 
dicendo  di  non  gli  aver  data  Tuliima  aiano  , e che 
la  fua  fiicìca  non  fu  che  un  tentativo , per  vedere 
fé  la  nof^  lingua  era  o no  baflance  a dar  fiato  alla 
tromba  di  Marte . Eccone  i primi  quattro  terzetti  : 

Jo  fo , eh' avete  in  Roma  il  mio  Cofiantt 
yìfio  col  Caro  .e  foche  riufeito 
Son  v’è  <fuel  che  parea  forfè  al  Jemhiantt  t 
Jdppiate , o Speron , che  tanto  ardito 
Non  fili , eh’  io  orefumefii  un  tal  poema 
Potermi  ufiir  dì  man  vago  e Mito  • 

Non Jol  non  ebbi  mai  penfier  t ekrema 
Lima  it imporgli  ima  T opra  ìcfàando 

, impecetta  , e ^ornamento  feema  ^ 
Far  fi  un  model  picciolo  ^ (perendo 
Ch'  altri  erga  pot  tanto  edificio , in  duro 
Marmo  la  molle  mia  cera  cangiando , cC. 

(4)  Il  Mcragio  nelle  ^nnotaiionì  alt  Aminta 
pag.  101.  afferma  , cheilTASSO  fi  pofe  a icrivere 
la  fua  Gerufalemmc  giunto  che  fu  per  la  prima  vol- 
ta in  Ferrara  l’anno  vcntcfinio  fecondo  de  fuoi,  e 
iftff.di  nortra  fallite;  c che  in  Bologna  due  anni 
innanzi  avea  già  dìfpoPe  tutte  le  parti  di  quel  ma- 
ravigltofo  Poema  , c fceltc  le  perforc  che  dovea  in* 
trodurvi . Ella  é vera  la  prima  na'-tc  dì  qucflo  ra^ 
conni  , non  fi  dovendo  far  catodi  quel  pùncip» 
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la  fua  favola,  e ridurla  ad  una  giulla  c conveniente  grandezza  . In  Bolo- 
gna poi  cominciò  a ftenderne  qualche  parte  , ed  è appunto  quell’ 
abbozzo  de’  primi  tre  Canti , che  lì  conferva  originale  tra’  codici  Ur- 
binati della  Vaticana  (i)  ; e che  nel  1722.  fu  pubblicato  , ma  aflai 
fcorrettamente  , nel  primo  volume  della  Raccolta  dell’  Opere  del 
Tasso  , cominciata  in  Venezia  dal  P.  D.  Bonifazio  Collina  Monaco  Ca» 
maldolefe  fotto  il  nome  diGiufcppe  Mauro  (2),c  profeguita  in  ap- 
prelTo  felicemente  da  Stefano  Monti  colla  direzione  di  Anton  Fede- 
rigo Seghezzi  uomo  eruditillimo  . Siccome  quello  abbozzo  è indi- 
rizzato aGuidubaldo  della  Rovere  Duca  d’Urbino,  fotto  la  cui  pro- 
tezione il  Tasso  vivea  in  Bologna  (3)  ; così  mi  fo  a credere , che  egli 
vi  fi  affaticafle  intorno  appunto  in  quell’ anno  1563.  diciannovefi- 
mo  dell’  età  fua  . Ed  è ben  cofa  degna  di  meraviglia , che  tra  le  cen- 
tofedici  llanze , ond’  è formato  quello  principio,  ve  fe  ne  incontrino 
parecchie  di  quelle  bellillìmc , che  poi  ammife  nel  Tuo  Poema  allor 
che  dopo  alquanti  anni  lo  ripigliò  tralafciato,  com’ ei  dice  (4)  , net 
terzo  o nel  quarto  canto  ; tale  difpofizione  ebbe  egli  fin  dalla  pri- 
ma giovanezza  alla  magniloquenza  Eroica . Peraltro  fi  vede  che  fic- 
co- 


del  Poema  . eh'  egfi  abbo7.7Ò  in  Boloma  , e Ae  poi 
rifece  quan  interamente  in  Ferrara  allorcnè  lìpigliò 
in  mano  guefl'  opera . Ma  quanto  alla  difpofuione 
delle  parti , ed  al  ritrovamento  delle  perfonc  da  in- 
trodurvi ; quello  era  già  llat^  ùtto  dal  Tasso 
in  Padova  prima  eh*  ci  {ailàlfe  a Bologru , come  li 
apprende  da  Angelo  Ingegneri  nella  lettera  in~ 
undenti  Latori  , cb’  eglt  premise  alla  fua  racilTirna 
edizione  della  GerufaUmmt  Fatta  in  Cafaimaggio- 
re  l'anno  1^81.  apprejfo  Antonio  Catiaeci^  ed  Èra- 
fmo  yiotti  in  4-  » ove  dice  , che  tra  le  fcritture  di 
Dlncle  Catanco  » conlcrvate  allora  in  Padova  da 
Pccfeo  Tuo  fieliuolo  « trovò  parecchi  di  quclH  no- 
mi, c qualche  traccia  del  Poema  » intorno  a cui  il 
Tasso  s'era  conlìgliato  col  Catanco , eh'  ei  (bleva , 
come  dicemmo , riguardare  per  Iblenni  nucllio  la 
così  fatta  materia . ^ 

(1)  Avendo  io  claminato  con  ogni  accuraterTi 
quello  abliozzo  orìginalc  , num-  po8.de* 

Codici  Urbinati  » parmi  di  poter  afFermarc  » eh*  c* 
non  liaailoluumentc  il  Manoferìtto  di  quc’lci  Can- 
ti , che  Tokqu  ATO  in  una  lettera  ad  Ercole  Talfo 
Tcrille  d’avere  già  compolli  allorché  li  llava  per 
dare  alla  luce  le  Rime  degli  Accademici  Eterei  » co- 
me s'immaginò  il  P.  Collina  in  quella  fua  lunga 
Prefazione  all*  Opere  del  noUro  Poeta  al  num.  IX., 
giacche  quando  ebbe  compofli  que*  Tei  Canti , che 
hi  nel  , il  Tasso  li  trovava  già  alla  Corre  del 
Cardinale  da  File  , c ’l  Poema  era  di  già  indirìrraro 
al  Duca  Aifonfo  di  Ferrara  : laddove  Quello  abboz- 
ao  c dedicato  air  Illufiriffìmo  ed EcceiUnii3xmo  5/- 
fr.ore  il  Sie.  Guido  Ubaldo  Feltrio  della  Rovere 
Duca  <f  Urbino  ; e non  contiene  che  molte  Aanz.c 
del  primo,  alquante  del  fecondo^  e pochiinmc  del 


tcrtoCanto  , equclle  lenta  dillinzionc  ed  ordine, 
come  pili  prcciramente  li  dirà  nel  Catalogo  de  MSS. 
del  Tasso  in  fine  dell*  opera  \ nèè  divifoin  canti , 
ma  in  libri , come  li  vede  dal  principio  , ove  legge- 
fi  : Del  Cierufalemme  di  Tok^vato  Ta^o  li- 
bro primo.  Si  coinprcnde  pertanto  , cb* elfo c un 
abbozzo , che  gli  ulcl  dalla  penna  in  que*  primi  fer- 
vori , ne' quali  fi  diede  a cominciar  quello  Poema , 
che  poi  intralafciò  per  meglio  maturarlo , fcriven- 
do  intanto  i Difcorli  dell’  Arte  Poetica  per  proprio 
ammaelbramento , c per  trovar  , com’  ei  dice  nelle 
Dijferea^e  Poeticfie , la  diritta  llrada  del  poetare  , 
dalla  quale  gli  parca  che  molto  avellerò  traviato  i 
moderni  Poeti . Anche  la  manieia  della  Ictitcura  , 
è molto  meglio  formata  del  Polito  , ed  c forni- 
giiantillìma  agli  originali , ch'io  tengo,  delle  let- 
tere da  lui  fcnttcalfo  Sperone  a nome  del  padre  , 
mi  perfiiade  che  fia  opera  appunto  di  quel  torno 
che  u è detto , cioè  del  i 

(z)  Che  Giujeppe  Mauro  Ita  nome  finto , e che 
(otto  di  elfo  abbia  voluto  nalcondcrfi  il  P.  Collina 
Bologncfe , celebre  ProfèlTore  in  quella  Univerfità  , 
fi  ha  chiaramente  dal  Quadrio  Stor.  e Rag.  d’ogni 
Potf.  Voi.  ni.  pac.  lop. , cdall'  Ampliatorc  della 
Dramatarria  tfc//’j4//jccr  col.  (41.  Prefc  poi  ilno- 
mc  di  Gin^ppc  , perché  cosi  chtamavafi  al  fccolo  , 
c il  cognome  di  Mauro , pcrch'cra  di  carnagione 
bruna  ; il  che  mi  fu  fatto  intendere  per  parte  del 
dotcillìmo  P.  D.  Anfcimo  Colladoni  Abate  anch*  cC> 
lo  Ónialdolefe  . 

(Q  Vegeafi  qui  addietro  la  nota  Iella  alla  p.Sp. 

(4;  ì^c'Difcorji  del  Pvema  Eroico  . Opcr.VoKV. 
pag.  }4<^* 
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come  le  circoftanze  del  fuo  flato  Io  perfuafero  in  progrcfTo  di  tem- 
po a cambiar  Mecenate  ; così  la  finezza  del  giudizio  crefciuta  col  ma- 
turare della  età  gli  fece  anche  mutar  buona  parte  di  quello  abbozzo , 
e migliorare  di  gran  lunga  non  pur  Tordine  della  favola , ma  anco- 
ra la  fublimità  della  fentenza , e la  bellezza  della  locuzione . E poi- 
ché i miei  leggitori  brameranno  peravventura  di  fapere  , come  Tor- 
quato delTe  ^in  allora  cominciamento  al  fuo  Poema , ne  porrò  qui 
ben  volentieri  le  due  prime  ottave  in  quella  guifa  appunto  , che  lì 
leggono  nel  manofcritto  originale; 

Varmi  fietofe  (i)  to  cantone  ralta  imprefi 
Di  Gotifredo  , e de  Chrìjìtani  Eroi , 

Da  cui  Gierufalem  fu  .cinta  e frefa  , 

E nelle  impero  illujlre-  origin  poi. 

Tu  Re  del  del , come  al  tuo  foco  acceft 
La  mente  fu  di  quei  Fedeli  tuoi  » 

Tal  me  n accendi  ; e fe  tua  finta  luce 
Fu  lor  ne  l'opre , a me  nel  dir  fa  duce , 

E Tu  che  forfè  a rinovar  gli  ejfempi 
Del  famofo  Goffredo  eletto  fujli , 

E puoi  Giudea  non  pur , ma  ì Perf , e gli  empi 
Mauri,  e gl’  Indi  domare  , e i Traci  ingiufi  i 
Sì  che  l'invidia  ornai  dei  prifchi  tempi 
Ceffi,  e la  gloria  de’  Romani  Augufi  : 

A folta  quel , che  d’altrui  ferivo  e canto  , 

E fra  me  (2)  di  te  feffò  auguro  intanto . 

P II 


(i)  .Quefl’  epiteto  di  plttofe  , che  diede  tanta 
noja  ai  Graniaiici  ignoranti , e perfino  a Lionardo 
Salviati.chc  pur  fapeva  cccelicntctncntc  la  fua  lin- 
gua , fi  vede  che  fu  parola  addottala  dal  Tasso  fi- 
no da*  primi  tempi  per  erprimere  la  pietà  e k reli- 
gione , ond*  cran  mofic  l'arme  de’  Criltianiin  quel- 
la finita  imprefa . Il  Guaflavini , rOttonclli , e Ma- 
rio Zito  difcfero  fuificientemente  il  Tasso  dalla 
cenfura,  che  gliene  fu  fiuta,  allegando  alpni  efem- 
pj  di  buoni  autori . Ma  io  aggiugnerò  di  più  , che 
non  v'era  altro  epiteto, che  meglio  potefie  convenite 
all*  armi  Cribrane  di  quello , e die  nel  buon  fecolo 
al  pio  de*  Latini  non  corrirpondeva  altra  voce  che 
il  pitiofo  de*  Tofeani  . Eccone  gli  efempj  . NcH'an- 
tico  volgarizzamento  di  Virgilio  citato  nel  Vocabo- 
lario della  Crufea , che  fi  trova  imprciTo  in  Vicen- 
7a  ptr  Ktrmanno  htvilapide  da  Colonia  l'anno 
M.  CCCCLXXVl.  in  4.  al  lib.il.  fi  legge  : O Dii 
guardatici  da  cotali  fortune  , e voi  èenirni  guarda- 
te noi  PisTosi  Trojani . Al  lib.  IV,  ir  P/aroso 


Enea  avvegnaché  con  U de/tderj  volejfè  rrùtigare  il 
dolore  . £ quivi  poco  dappoi  : U l'teròso  Enea  U 
mattina  ricercoe  i nuovi  luoghi  intonto.E  finalmen- 
te al  lib.VI.  E li  cafli  Sacerdoti, e li  PtsTottindt^ 
vini  , e poeti,  e favi  qui  dimorano.  Ma  (e  quello 
Volgarizzatore  parefie'peravventura  ad  alcuni  trop- 
po antico  , tutto  che  del  buon  fecolo  . ecconc  due 
chiariflimi  efempi  del  Guiedardini , cnc  pur  fa  te- 
ilo  di  lingua , c dovea  diete  flato  letto  dall*  Infa- 
rinato . Nel  lib.  IV.  della  Tua  Storia  d'Italia  pag. 
)i8.  ediz.  del  Tortene,  in  8.  dice  : Secandola  Pio- 
tosa  credenza  del  popolo  Criftiano  . E lib.  V.  pag. 

: Era  imprefa  si  PterosA  ,e  sì  /anta  xche  ni 
più  Pi  eros  A , ne  più /anta  farebbe  i imprefa  con- 
tro a'Turchi . Egli  c chiaro  pertanto . che  il  Salvia- 
ti  in  quella  , come  in  quali  tutte  Taltrc  ccnfurc  fi 
lafciò  trafpnrearc  fbvcrcliiamcnte  dalla  padìonc  , 
di*  io  farò  ben  vedere  a Tuo  luogo  , donde  pro- 
veniva . 

(z)  Hclla  Aampa  del  Buocarrigo  è curio  in  que- 
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11  Bolognetti , che  vide  il  principio  di  quello  Poema  , e che  ne  inte- 
fe  anche  più  ampiamente  tutta  l’idea  dalla  bocca  del  giovane  auto- 
re, l'oprafatto  dalla  bellezza  dell’argomento  (i) , e dalla  maeftria, 
con  cui  ben  comprendeva  che  farebbe  (lato  trattato  dal  Tasso  , non 
potè  trattenerli  da  non  gliene  fare  i più  vantaggiofi  augurj,  efcla- 
mando  con  Properzio  (2)  : 

Cediti  Romani  Scriptores , cedile  Graji, 
hlefcio  quid  majuj  nafcittir  Iliade  . 

Mentre  ToRQtJATO  attendeva  ripofatamente  a’fuoi  lludj  Poetici  e 
Filofofici , e con  la  gentilezza  del  converfare  non  meno  che  co’  fuoi 
dotti  ed  ingegnoli  componimenti  s’andava  fempre  più  acquiftando 
la  liima  e l’affezione  d’ognuno  : li  fufeitò  all’  improvvifo  contro  di 
lui  una  fiera  borrafea  , che  lo  pofe  in  qualche  pericolo  , e in  un 
grandiflimo  travaglio,  e fu  cagione  alla  fine  , eh’  egli  fdegnato  ema- 
lillimo  foddisfatto  li  rifolveflTe  di  abbandonare  Bologna  . Era  già  qual- 
che tempo  che  in  quello  Studio  li  vedean  ufeire  di  tratto  in  tratto 
delle  Satire  fanguinofe , ove  li  laceravano  malamente  diverfe  perfo- 
ne  , così  degli  fcolari , e de’  Lettori , come  de’  gentiluomini  della  cit- 
tà ; nè  però  s’era  mai  fatta  ricerca  degli  autori , o proceduto  da’Ma- 
giftrati  contro  di  alcuno  . Accadde  un  giorno  che  il  Tasso  ebbe  l’in- 
avvertenza di  recitare  in  un  ridotto  d’amici  qualche  parte  di  un  Pa- 
fquino  non  più  intefo  , nel  quale  febbene  vi  tolTe  anch’  egli  trattato 
malamente  , e forfè  peggio  degli  altri  ; tuttavia  perchè  egli  fii  perav- 
ventura  il  primo  a lafciarfene  ufeir  di  bocca  alquanti  verfi  , quali 
però  affermava  d’avere  anch’  elTo  uditi  da  altri  prima  che  gli  reci- 
talTe  ; perchè  per  la  nota  fua  abilità  nell’  arte  Poetica  era  troppo 
ben  capace  di  comporgli  ; e perchè  mollrava  di  riderfene  con  lo- 
verchia  franchezza , coloro  che  vi  fi  fentivano  punti  in  fui  vivo  , 
tennero  per  fermo , eh’  egli  afiblutamente  ne  dovefle  elTere  l’autore . 
Per  la  qual  cofa  , ficcome  gli  offefi  erano  perfone  potenti , e de’ 
primi  gentiluomini  di  Bologna , fecero  perciò  cosi  gran  rumore , ed 
ebbero  tanta  polTanza  prefib  de’ giudici , che  fu  mandato  il  bargel- 
lo alle  llanze  del  Tasso  per  prenderlo;  ove  non  effendofi  trovato. 


Ad  verA)  on  f roHo  errore , leggendovi^  : 

Efame  di  tt  auguro  intanto . 

11  qoal  criore  fu  pur  Icguirato  nell’  ciliiiooe  ai  Fi- 
lenze  di'  Tortini  t Franchi  1714.  in  foL 
(x)  Nel  Tom.  IX.  delia  Sruriu  dtlla  itttcratura 
Italiana  pig.  149.  v'é  una  notizia  aliai  curiola, 
traru  da  alcune  lenere  originali  •die  rende  il  Mu* 
tW  a Francerco  Bolognetti  ; ed  é » che  anche  il  Mu- 
tio  avea  ideato  di  comporre  un  IViema  Eroico  fb> 
gta  la  Hifloria  della  reeupera^ion  de  HierufaUm 


fatta  da  fueUa  Mia  roganan^a  de’  Cavalieri  Got^ 
tifredo  Bog/ioAx  • & altri.  Ma  perche  il  Bolognetn 
dovette  awerrirb,  che  queu  argomencoera  già 
flato  prefo  dal  Tasso  » cch’ei  vi  dava  faticando 
intorno  atrualmenec  • gli  rifpofe  Ìo  quella  maniera: 
Che  il  Tajfo  giovane  aohia  tolta  quella  imprefa  . io 
non  ne  fapeva  nulla . Egli  ha  buono  fpiiito , e ouo^ 
no  filo . Seie  altre  pani  rifponderanno , ha  prefa 
fuetto  da  farfi  onore . 

Co  Prtye/T.Ub.  il.  Eleg.  ultinu  v.  <5. 
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gli  furono  tolte  di  camera  tutte  le  fcritture , e recate  incontanente 
all’Auditore  del  Criminale  , ch’era  un  M.  Marcantonio  Arrefio(i). 
Torquato  non  li  fentendo  colpevole  > tane’  ^ lontano  che  fofpectadc 
d’un  fimile  affronto  , o avelTe  veruna  temenza  de’  birri  , cne  anzi 
quella  notte  medefima  , trovandoli  fuori  folo  e difarmato , lì  fece  da 
una  parte  di  loro  accompagnare  alla  cafa  del  Conte  della  Porta , 
mentre  l’altra  parte  era  andata  alla  camera  fua  per  pigliarlo , e per 
ufare  quel  folenniflimo  atto , che  appena  fuol  praticarli  ne’  fofpetti , 
o piuttolfo  ne’  delitti  di  fellonia . Non  li  può  efpriinerc  il  ramma- 
rico, eh’ egli  provò  per  quello  accidente,  vedendo  procederli  con- 
tro di  lui  con  tanto  rigore , e fenza  riguardo  alcuno  alla  fua  con- 
dizione , e ciò  per  un  lemplice  fofpetto  , e per  una  Satira  , che  ap- 
pena li  fapeva  che  eliftelTe  , c di  cui  non  ne  fu  trovata  veruna  trac- 
cia in  tutte  le  fue  carte  , lette  ed  efaminate  con  incredibile  diligen- 
za dall’ Auditore  Arrelio.  Onde  febbene  ei  folTe  certo,  che  non  gli 
Verrebbe  data  altra  noja  per  quello  conto,  apparendo  troppo  ma- 
nifella la  fua  innocenza  ; tuttavia  lo  fdegno  di  vederli  trattato  in  quel 
modo  , come  anche  il  non  potere  per  la  llrcttezza  della  fortuna  fua 
foltenerli  più  in  lungo  in  una  vita  conveniente  a gentiluomo  per 
la  generai  carellia , e per  elTergli  venuto  meno  quel  foccorfo , che 
folca  avere  da  Monlìg.  Celi , quando  vi  era  Governatore  ( giacché 
allora  , cioè  nel  principio  del  i $64. , non  vi  li  trattenea  che  in  qua- 
lità di  Vicelegato  (a)  del  Santo  Cardinale  Borromeo  ) ,lo  fecero  rifol- 
vere  a partire  , ed  avviarli  a trovar  fuo  padre  alla  Corte  di  Man- 
tova ; il  che  fu  nel  Febbrajo  di  quell’anno  1564. 

Ma  non  era  appena  giunco  a Modena  , eh’  ei  Teppe  elTere  Ber- 
nardo flato  inviato  a Roma  dal  fuo  Duca  ; onde  li  riparò  in  cafa 
de’ Signori Rangoni  amici  ed  olpiti  paterni,  da  un  feudo  de’ quali 
chiamato  Caflelvetro  (3)  fcriireunalungaletteracalTairifentitaalfu- 
detto  Moniig.  di Narui  Vicelegato  , giuflilicando  la  fua  partenza,  e 
dolendoli  de’  mali  trattamenti  ufatigli  contro  ogni  dovere  a contem- 
plazione de’  fuoi  avverfarj  sfacciati  e maligni . Ma  conceda/i  loro , ei 
dice  tutto  pieno  di  fdegno , eh'  o^i  prtfùnzJone  contro  di  me , e nejfu- 
na  in  mio  favore  fi  ritrovi  ; di  che  m'accufam  ? perche  ufavano  tanta  di- 

P 2 ligen- 


(0  Tutte  le  oomie'e  circofhnte  di  t|aefto  &tto 
(bno  tratte  daunalunn  lettera  inedita  diToR- 
*lVkTO  • ferma  a Monhg.  Ceii  Viceicgato  di  Bolo* 
ina  , il  cui  originale  li  conferva  in  Modena  prelTo 
I eh.  Siff.  Cav.  Tiiabofchi  , il  quale  tra  i molti  bel- 
ìi anccTOci  comunicatimi  con  infinita  cortefia  s'i 
com^iacciuto  mandarmi  copia  anche  di  fucila  let- 
cera  imponantiilìma . 


(O  PetrtiBcIlara  Pamvi/t.  dt  Summ.  Pont.  & S, 
R.  É.  Cardin.  CwuinuiUio  . Bonon.  apud  hàrtd.  Jo, 
</pp.  io^  pag.  )08.  /rii 

(1)  Da  Cadeivetro  appunto  fi  tede  cucr  data  la 
tenera  delTasso  a Monfifj.  Viceicgaw  di  Bologna 
rùlnmo  ^ f cÙ>raio  del  LXllU. 
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lìgenz.t  di  pìrmì  in  prigione}  di  che  mi  vogliono  cafiigAre  ? D’una pafqui- 
n.iU  dn  me  f^tta  , diranno  . Ov  è qiie/la  pafquinau  ? produchifì  un  poco 
fuori  : faccian  si  eh’  io  la  veda  , acciocch'  io  pojfa  affermare  , o negare 
d'averla  fitta  ; nnfìriinifi  il  mio  errore  , o almeno  quello  che  mio  errore 
ir  giudicato,  s'i  eh’  io  o mi  vergogni  del  mio  fallo  , o ini  doglia  della  mia 
cattiva  fortuna  . Ma  fe  non  fi  trova  ; fe  neffiin  dice  ( eh’  io  fappia  ) d’aver- 
la veduta  ; fe  neffiino  d’averla  udita  tutta  ; fe  i verfi  ( per  quanto  io  n’in- 
tendo) non  fi  fanno  , perch'e  procedere  cantra  me  con  . tanta  rabbia  , con 
tanto  veleno , con  animo  s't  fellone , con  s'i  poco  rifpetto  , e fiami  lecito  an- 
cor di  dire  , con  s'i  poca  anzi  ninna  confiderazione  , per  una  co  fa  che  non 
filo  non  fi  fi  , fe  fia  fiata  fatta  o non  fatta  da  me , ma  appena  fi  fa  fi 
femplicemente  fia  fiata  fatta  o non  fatta  ? b^orrei  fapere  da  quai  leggi  s’ap- 
prende quefia  ginfiizàa  , da  quai  Dottori ’e  infegnata,  da  quai  giudici  am- 
minifirata  , e in  quai  terre  fi  coftuina  : e fe  pur  tanto  importa  al  viver 
civile , e alla  tranquillità  delle  città  e degli  fluii  cafligare  gli  autori  di 
ftmili  compofizioni  ; perch'e  folamente  il  facitor  di  quefla  fi  ricerca  , della 
quale  quafi  di  nuova  chimera  fi  finte  molto  ragionare  , ne  però  in  luogo 
alcuno  fi  vede  ; perch'e  alla  mia  fianza  per  una  lieve  nlr  molto  ragione- 
vole fifpizione  fi  mandano  gli  sbirri  , fi  procede  ingiuriofamente  co’  miei 
compagni,  mi  fi  Cogliono  i libri?  perch'e  fi  manian  tante  fpie  attorno  per 
fapere ov  io  fiffi  ; perch'e  fi  fino  fatti  con  un  certo  firano  modo  efami- 
nar  tanti  onorati  gentiluomini  ? e per  altre  pafquinate  , le  quali  fi  veg- 
gono , fi  leggono  , e delle  quali  tante  copie  vanno  per  le  mani  di  tutti , 
non  fi  fanno  tanti  romori,  tanti  fchiamazzi , n'e  fi  cerca  l’autore  con  tan- 
ta anzietà  , anzi  non  fi  cerca  pure  in  neffhn  modo?  E certo  mi  pare, che 
fe  agli  altri  fi  porta  rifpetto  , fi  doveffe  parimente  portar  a me  , fend’  io 
gentiluomo  , ed  avendo  in  me  qualche  qualità  da  non  e(fer  in  tutto  dif- 
prezzata,  e vivendo  fitto  la  protezione  dell’  Eccellentifs.  Sig  Duca  d’Zdr- 
bino  ; F una  delle  quali  parti  mi  fa  eguale  a quefli  miei  perfecntori  ,fic- 
ch'e  non  piuttofio  fi  deve  al  lor  defiderio  , anzi  al  loro  sfrenato  furore  che 
alla  mia  innocenza  aver  rifguardo  ; e Falere  due , o per  dir  meglio  la  ter- 
za fila  'e  di  tanto  pefo  , che  quand’  io  fiffi  fiato  colpevole  ( il  che  non  fi 
troverà  mai  vero  ) , o non  fi  doveva  centra  me  procedere , o pur  con  più 
moderazione  procedere  fi  doveva  . Ma  non  mi  maraviglio  fe  coloro , che 
non  hanno  rifguardo  alF  onefià  n'e  alla  giufiizia  , non  l'abbiano  parimenti 
agli  uomini.  Veggio  bene,  o Reverendiffimo  Monfignore , eh’  io  fin  trafeor- 
fi  con  la  penna  più  oltra  forfè  che  non  mi  fi  conveniva  , firìvendo  aper- 
fiona  s'i  grande,  s'i  illufire , e sì  degna  d’ogni  offervanza  ,coin  'eV.S.i  ne 
tanta  mi  è caro  F avere  sfigato  il  giufiifftmo  fdegno  dell’  animo  mio,  quan- 
to 
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to  mi  fefi  IO,  temenza,  di  non  avere  cffefò  il  fuo  . Ma  fe  agli  altri  il 
farmi  ingiurie  di  fatti  ^ lecito  , a me  il  ributtarle  con  parole  fi  conceda  ec. 
Così  volle  il  Tasso  sfogare  il  fuo  turbamento  con  quello  intigno 
Prelato  , dal  quale  peraltro  era  flato  fempre  favorito  e riguardata 
con  molta  parzialità;  ma  conviene,  che  in  quello  incontro  fi  fofle 
anch’  eflb  lafciato  forprendere  dagli  avverfarj  del  Poeta  , ed  avelTc 
perciò  voluto  dargli  qualche  mortificazione , fenza  però  permettct 
re , che  fi  procedelTe  più  oltre  di  una  femplice  perquifizione  delle 
fue  fcritture , le  quali  anche  gli  furono  ben  prello  rellituite  infie- 
mc  co’  libri . 

Da  C allei  vetro  pafsò  Torquato  a Correggio  (i)  per  vifitare  la 
Signora  Claudia  Rangona  , PrincipelTa  di  quel  luogo  , ed  una  delle 

Eiù  illullri  e valorofe  donne  , che  per  fenno  . per  dottrina  , e per 
ellezza  fieno  mai  fiorite  in  qualunque  fecolo  (2)  ; dalla  quale  fu 
molto  ben  veduto  così  perii  proprj  meriti,  come  per  riguardo  del 
padre  , eh’  era  fuo  amicillìmo , ed  avea  appunto  alloggiato  da  lei 
due  anni  innanzi,  tornando  da  Urbino  (3)  . Le  gentili  accoglienze , 
e le  dimollrazioni  cortefi  tifate  al  Tasso  da  quella  incomparabile 
Signora  gli  fecero  obbliare  in  gran  parte  i gravilfimi  torti , che  gli 
parea  d’aver  ricevuti  in  Bologna  . Fini  poi  di  rafierenare  affatto  il 
filo  animo  turbato  un’  aflfettuofa  lettera  , che  quivi  gli  giunte  dal 
Sig.  Scipione  Gonzaga;  il  quale  avendo  fapiite  le  fue  vicende  Bolo- 
gnefi , lo  invitava  a trattenerli  prellb  di  lui  a Padova , ed  onorare 
della  perfona  fua  l’Accademia  degli  Eterei  da  ellb  fondata  di  frefeo 
nella  fua  propria  cafa  (4) . Egli  adunque  tenendoli  molto  onorato 
dell’  amorevole  invito  d’un  tanto  fuo  amico  e Signore , non  tardò 
punto  ad  inviarli  a Padova  , ov’  è incredibile  la  fella  , che  gli  fu 
fatta  da  quel  Signore  , e dagli  altri  Accademici , eh’ erano  fi  può  dire 
il  fiore  della  gioventù  nobile  e letterata  di  quel  celebratillimo  Stu- 
dio (s)  ; laonde  per  corrifpondere  in  parte  a tanta  gentilezza  fcrilTe 

poi 


(0  Torcano  ìa  una  tenera  aGio.  Angeto  Papio 
Optr.  V^ol.  X.  pag. 

(a)  Delle  inii^  qualicà  diqacda  ceicbratiUima 
Dama  , ciie  fu  Alinola  del  Conce  Guido  Rangonc, 
c moglie  di  Gitano  XI.  Signor  di  Correggio  , a 
vedere  quanto  viene  fwritcodaU'  Ataiiàgi  n^ 
Dcdicarorìa  delle  Rimt  in  mortp  d'irtne  da 

, da  Luca  Concile  io  una  tcciera  a Bernardo 
TalTo  , dal  lUitèclli  nelle  Imprtft  IKufin  pag.  i uì.  , 
c fic^Imence  dal  Sanlòvino  aeuc  Fanìgiu  d'Italia 
pag.91.  » mapiii  ampie  ypiuefattc  * cpiùccssn- 
dice  notizie  Cc  ne  averanno  fienza  alcun  dubbio 
nella  Hìbliouca  Modenefe  del  ooflro  eh.  Sig.  Cav. 
Tirabòrchi , alloccbé  farà  giunco  a que^  unpor* 
tante  articolo . 


(p  B.  TaiTo  Latterà  Inedita  a Carla  Cualurunl 

CcM.  Barbcr.  num.  i)&9.  pag. 

(4)  Ebbe  qucAa  nuova  A<xad«nda  U fuo  naici- 
memo  il  di  primo  di  Gennaio  l’anno  i (<4.  « ^come  fi 
ha  dall’  Orazione  • che  fu  recita»  in  queU'  ineon> 
tro,c  che  fi  vede  in  ìAampa  eoo  qucfto  tic^  : Ste~ 
pkani  Sancli.ni  Cornetiani  Gratto  prò  JEtkertonum 
Academu  ìnitio  , Patavii  hailfa  Caltndu  hinua’- 
rii  MDLXIIU,  y^enetiis  apudeUcolaumJ^ila^ 

fui2iM  r/d.4.  in  4.  Sicché  andò  errato  il  (^adrù)  neH* 
aficrmarc  ( Voi.  1.  pag.  *j.  ) > eh'  elUtoflc  iluiuiu 
Colcanto  nel  1 tty. 

(f)  AmonFranceroo  Doni  nella  dcdicatona  ,ehc 
fa  agl’  lUuÀrìfs.  Signori  jieademiti  Eterei  del  fuo 
libro  inticouco  JPieture  > ed  in^refib  in  Padova  per 
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poi  in  lode  loro  quel  grave  ed  ingegnofo  Sonetto , che  incomincia  : 
Poicht  ’n  vojìro  terren  vii  Taffo  alberga  ; 
nel  quale  fotto  Tallegoria  del  Taflb  albero  allude  alle  fue  paflate 
difgrazie , ed  elTalta  il  Gonzaga , che  s’era  compiacciuto  di  trasfe- 
rirlo ad  allignare  tra*  Tuoi  bei  lauri  in  un  più  lieto  e fortunato  ter- 
reno (i) . 

In  queir  Accademia  prefe  Torquato  il  nome  di  Pentito  (a) , qua- 
fi  dimoftrar  volefle , dice  il  Manfo  (3) , sè  efler  dolente  del  tempo  , 
che  dietro  alle  queftion  civili  aveva  confumato  e perduto  ; ma  io 
crederei  che  con  queflo  nome  avelTe  piuttofto  voluto  indicare  il 
pentimento , che  provava  d’aver  lafciati  tanti  buoni  amici  e Signori , 
che  in  Padova  lo  favorivano  ed  accarezzavano  , per  portarli  in  luo- 
go , ove  contro  il  coAume  di  que’ gentili  ed  amabili  cittadini  eb- 
be un  così  duro  e feortefe  trattamento  ; giacché  quanto  alle  leg- 
gi poco  avea  di  che  pentirli  , non  ci  avendo  confumato  intorno 
che  un  folo  anno  (4),  e queAo  ancora  diAratto . come  vedemmo. 

in 

ùlU  Sercnijj'tma  Margturira  di  VaUoÌè 

DuchcJ^i  at  Savoja  è del  primo  di  G«DnACO  i $£7.  i 
(ìcché  It  fUmpa  dee  edere  feguìra  entro  l'anno 
X ^66.  Così  il  Sonetto  » come  l'argomento  o dichia- 
razione posavi  nella  tavola  , meritano  dellcrc  ri* 
portaci  in  qucfto  luogo . Ecco  i argomento  : 

/tendo  l'Auto/x  di  Bo/ogna  i/t  Pado^  « furauolt9 
fieli'  Academia  digli  Eterei  , ehe  fi  ragwava  tri  ca* 
fa  del  Sìg-  Scipione  Gonzaga  fuo  particolar  Sìgno» 
ri  e jirouttore  iond'  egli  jeriffe  loro  ^fio  Sonetto 
eonitn/iando  nella  metafora  dei  Tajfo  arbore  del  fuo 
cognome  « de’  cui  frutti  gufando  tapi  producono  il 
mele  amarìfimo  , 11  Sonetto  poi  è il  lègueuK  » e 
ftaa  cart.  dell’  accennato  Volume  : 

Poichi  ’n  vofro  terren  vii  Tafo  alberga 
Dal  Rtn  traslato,  end'  empia  man  lo  » 
Là  ve  par  eh’  egualmente  ornai  l’eccelje 
Piante , e le  haffe  orrida  pio^a  afperga  { 
S’egli  già  fu  negletta  ed  umtl  verga  , 

Or  merci  dì  colui , che  f lo  fcetfk 
Fra' fttoi  be' lauri , e propria  cura  felfe  t 
Tofo  avverrà  eh'  al  del  pregiato  s'erga  • 

£ caldi  raggi , e frefeh’  aure , e rugiade 
Pure  n'attende  a maturar  pojfenti 
E raddolcir  C amate  fiata  acerbe  : 

Onde  il  lor  fueco^  alt  Api  fchift  aggrade  , 

E mel  ne  filli  * che  fi  tregt  e Jer^ 

Pofeia  in  Parnafo  alle  future  genti  • 

(a)  Così  egli  fi  denomina  nel  titolo  premdlb  al- 
le (ùc  Rime  tra  quelle  degli  Eterei  pag.  <1. 

0)  Vita  del  TaiTb  nam.  . pag.  4t. 

(4)  Ciò  afiènna  t|  Tasso  mcdcfimoin  una  Tua 
Icltera  al  Velcovo  dì  Ferrara  ( Oper.  ì^ol.  X.  pag. 
171.  ) dicendo  : Dubbio  fono  , fe  la  eojgniyon  deile 
Leggi  fia  feìert^a  , alle  tfuali  nella  prima  mìa  gio^ 
venta  , prima  ch'io  fudiajfi  P'ilofofia,  atte/i  un 
anno  • 


Crofip/o  Perekacino  t f <4.  in  4.  d ha  lafdata  mc- 
mocia  de'  foggccct  , che  io  detto  anno  lì  tcovava- 
so  afctìcti  a quelha  nobile  Accademia  , c furono  Ja> 
copo  Conuro  Principe  • VÌDoenxoGradenigo,e 
Poropooio  Beccatelli  ConfigUen , Scipione  Gonza- 

fa  Cenforc  • Luigi  Gradenigo , Pietro  Gabrielli  , 
ranccTco  KioUno , Lazzaro  Mocenigo  » Aluigì  Pc* 
laro  > Marcantonio  Bcgliocchi , Stefano  Santino  , 
Gioacchino  Scaioo  « Girolamo  Palazzi , Girolamo 
Grimani  » Anoibal  Buonagence  • RidoÙb  Arlotti  » 
il  Pcrtida^o , Scipion  Bardi , il  Conte  Ottaviano 
Capra  « Gio.Franccfco  Mulatto,  rAnguillara,  c 
ToaqUATO  Tasso  ) diceodo  di  quelli  ultimi  : E 
particolarmente  fon  tenuto  ad  onorare  quefii  tre 
fplendori  della  fama  > il  Sig.  Ciò.  Franeefo  Mu~ 
fatto  Lettor  pubblico  iC  Ari^tile  ì il  Sig.  Anguilla^ 
ra  feil  Sìg.  7*oaqtr«s  toIàsjo  , i quali  ho  ttnuti 
femore  , t tengo  per  miei  Signori , come  meritano 
le  Jtngulari  virtù  loro}  argomento  della  (lima  gran- 
de , che  (in  d'allora  fi  ^eva  dd  Tasso  benché 
giovane  di  fòli  venti  anni . Ne  furono  poi  in  ap- 

Erdroaferìtti  alcuni  altri , come  Afeanio  Pignatei- 
\ , l'Abate  Comare,  e il  celebre  Bactilla  Guarino  , 
che  vi  fi  chiamò  il  Collante , ed  era  Segretario  delT 
Accademia  mando  nel  Genoajo  ddsftf7.  ufeirono 
alla  luce  le  Rime  di  qucdi  Academici . È’  defidcra- 
bile  che  vengano  , come  fi  Tpem  , pubblicate  negli 
Acci  dell'Accademia  di  Padova  le  belle  Memorie,  clic 
vi  ha  recitate  non  (bno  molti  meli  renxdicUHmo 
mio  amico  il  Sig.  Abate  Giufcppe  Gennari  imomo 
alle  Ar<-a<iemi^  che  in  divcrli  tempi  fiorirono  in 
quella  letc.ratimma  atra  \ che  allora  nona  rimar- 
ra che  bramare  altro  fòpta  un  si  fitcìo  argomento . 

(x)  Quello  bel  Sonetto  fu  per  la  pania  volta 
ftampato  tra  le  Rime  de^i  Acaatmici  Eterei  im- 
prefle  nobilmente  io  4.  fenz’anro  . luogo , c nome 
dello  Stampatore  j ma  (ombra  che  l'edizione  fia 
fata  io  Padova , a la  data  della  Icttea  dedicatoiia 
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in  altre  più  geniali  occupazioni  . Ma  qualunque  folTe  il  motivo  , 
che  a ciò  lo  fpinfe  , egli  è certo  , eh’  ei  ripigliò  in  Padova  con 
molto  ardore  gli  ftudj  Filofofici,  intervenendo  alle  pubbliche  e pri« 
vate  lezioni  di  Francefeo  Piccolomini  fuo  antico  maeftro  , fotto  la 
cui  dil'ciplina  egli  s’internò  profondamente  non  pure  ne’  libri  dell’ 
Etica  e della  Politica  d’AriHotile  , ma  anche  in  tutta  la  dottrina 
di  Platone  , del  qual  Filofofo  ei  fu  ftudiofo  oltre  modo  (i)  , e fi 
veggono  tuttavia  alcune  opere  di  lui  pofiillate  dottifiimamente  di 
fua  mano  (2)  . Non  perdeva  però  mai  di  villa  la  telfitura  del  fuo 
Goffredo  ; anzi  dirizzando  a quell’  oggetto  quali  tutte  le  .fue  appli* 
cazioni , andava  cogliendo  con  .ollinato  lluaio  da*  libri  de’  Poeti  , 
de’  Filofofi  , e degli  Oratori  il  più  bel  fiore  delle  feienze  e della 
eloquenza,  per  indi  arricchirne  opportunamente  il  fuo  nobile  Poe> 
ma . £ poiché  non  era  ancor  ben  chiaro  , a quale  delle  molte  vie 
dovelfe  attenerli,  eh’ ei  vedeva  eflère  calcate  da  parecchi  , e non 
fenza  plaufo  ; fi  trattenne  perciò  difeorrendo  feco  medefimo  in  quel- 
la guifa  che  fanno  i viandanti  , ove  fogliono  dividerli  le  llrade  , 
quando  non  s’awengono  in  chi  lor  moftri  la  migliore  (3) . Da  co- 
ùle  fua  incertezza  ebbero  poi  origine  que’  tre  bellillimi  Difeorfi 
dell’ Arte  Poetica , ed  in  particolare  del  Poema  Eroico  , eh’ ei  fcrilTe 
in  quell’  anno  (4)  per  proprio  ammaellramento  , e fottopofe  al  giu- 
dicio  altrui  , come  coloro  che  dimandano  configlio  . Elfi  furono 
dal  Tasso  indirizzati  ai  Sig.  Scipione  Gonzaga  (;) , non  folo  perché 
quelli  poteva  in  ciò  conligliarnelo  al  pari  di  qualunque  altro , ef- 
fendo  Signore  alTai  dotto  , e di  un  finilfimo  giudìzio  anche  nelle  cofe 

del' 


(1)  I Dialoghi  del  Tasso  » ere  tnfpin  da  pei 
tutto  e la  dottrina,  c la  maniera , e la  roaviloqueo- 
xa  Platonica,  ben  comprovano  il  molto  midio, 
cb'eali  fatto  avea  fopra  Popere  di  oucflo  fovrano  Fi- 
lofolo  . M.  Baudoin  , che  ne  rratfuiTe  buona  parte 
nella  fua  lingua  Francefe  » e gli  pubblicò  col  titolo 
di  jLtJ  Morale*  de  Toxquato  Tasso  ec.  a Pana , 
cA^  Augufiìn  Courté  1 in  nella  prefazione 
chiama  quelli  Dialoghi  iniWrui/cj  , compofe^a 
rimitaiion  de  ceux  du  dìvin  Plaion  . Veggafi  qui 
addietro  la  Nota  x.  della  pag.  pi.  ^ ^ 

(0  Trai  molti  volumi  arricchiti  di  note  origt* 
oali  de'  più  grand'  uomini , che  fi  confcryano  qui 
in  Roma  dal  genio  erudito  e grandiofe  di  Monf^. 
Onorato  Caeeani  Prelato  tiobilifiifflo  , v’ha  il  It- 
AKO  di  Platone  col  Commento  di  Sebaflìano  Foilìo 
MorziUo , rutto  pollillaco  di  mano  del  Tasso  ; e 
dalla  maniera  del  carattere  fi  comprende  che  te  po> 
fólle  furono  fatte  nella  fua  prima  povanezza  . IM 
quello  prcziofo  Codice  dovrò  parlarp  piu  di^fa- 
mcntc  nel  Catalogo  delle  Opere . 

())  Tanto  dice  Torquato  di  sd  medefimo  ne] 
principio  delle  Differente  Poetiche  , aftèrmando , 


quella  efière  (Uta  la  cacone , per  cui  fi  poTc  a feri* 
vere  i fuoi  DiJ'corfì  defPoema  Eroico . 

(a)  Il  Tasso  nelle  c\wc  Di fferenie  Poetiche 
ce  a\  avere  ferirci  quelli  DiCcom,  c lafcMtifeli  ufòx 
di  mano , cficndo  ancor ^ovinecco  . Ein  una  let- 
tera a Curzio  A rdiziof  Oper.yol.X.pog.  t$S>) 
conferma  il  medefimo  dicendo  ; lo  fenffi  già  nella 
mia  fanciuiUna  alcuni  difeorfi  in  (juefio  fuhìereo 
molto  prima  che  A/èro  fiempati  e eh  io  vedejfi  i 
Commenti  del  CafleTvetro , e oc/  Piccolomini  fovra 
la  Poetica  . Non  veggo  altro  tempo  in  cui  abbia 
Torquato  potuto  impiegarfi in  quella  fatica , fe 
non  l’anno  i (<4.  dopo  il  uio  ritorno  da  Bolina  , 
allorché  appunto  era  tutto  intento  a perfezionare 
il  «filègno  della  fua  gi^d'  Opera . 

(f)  Giambatilla  Lidno  nel^dicare,  che  fece 
l'anno  1 ftj.  quefó  Difeorfi  al  Sig.  Scìpiooe  Gonza- 
ga , divenuto  già  Patriarca  di  Gcrulalemme  dice 
Zi  y.  S.  Uiufinfs.  e Reverendi fs*  furono  « 

Difeorfi  Poetici  ed  alcune  Lettere  del  Sig.  Taffof 
ora  mandandofi  in  luce  , i hen  ragione  ehe  pan* 
mente  eaggiaao  nUie  fue  mani  • 
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della  Poetica;  ma  eziandio  per  moftrarfegli  grato  de’ molti  benefici, 
e della  grande  e fratellevole  amorevolezza , che  gli  ufava  . E ben 
fu  ventura  , che  un  efemplare  di  sì  fatti  Difeorfi  reflalTe  in  mano 
del  Gonzaga,  perchè  cosi  poterono  dopo  molti  anni  eflTer  dati  alla 
luce  (i)  : che  altrìmente  correvano  gran  pericolo  di  andare  fmar- 
riti,  nonoftante  che  fc  ne  foflero  fparfe  per  l’Italia  diverfe  copie. 

Terminate  per  la  fella  del  Santo  le  applicazioni  fcolalliche , la 
prima  cura  di  Torqpato  fu  di  portarli  a Mantova  a veder  fiio  pa- 
dre , che  già  da  ciualche  mefe  era  tornato  da  Roma  , ed  ebbe  il 
contento  di  trovarlo  vegeto  e robufto  (2)  , nonoftante  l’età  molto 
avvonzata  d’oltre  a fettant' anni  . E’ incredibile  la  gioja  che  fentì 
quel  buon  vecchio  nell’  abbracciare  dopo  tanti  meli  queft'  unico  fuo 
figliuolo  , e molto  più  nel  conofeere  i progrefti  , eh’  egli  fatti  avea 
nelle  feienze  , e particolarmente  nello  ftudio  della  Poetica  ; non 
avendo  potuto  mirar  fenza  meraviglia  i fuoi  Difeorfi  fopra  queft’ 
arte  , e l’abbozzo  eh’  egli  avea  già  ftefo  del  fuo  Poema . E ficcome 
Bernardo  non  averebbe  volentieri  comportato  eh’  altri  lo  avvanzafle 
nella  gloria  Poetica  , fuorché  il  figliuolo  ; così  provò  un’  eftrema 
contentezza  in  vedendo , che  le  ragioni  che  lui  diftolto  aveano  dal 
fare  un  Poema  d’ una  fola  azione  , dopo  d’eflere  le  genti  avvezze 
alla  dilettevole  varietà  de’ Romanzi  (3),  non  aveflero  potuto  fgo- 
mentare  il  figliuolo  dall’  attenerli  alla  Uretra  imitazione  d’Omero  e 
di  Virgilio , nella  quale  gli  parca  già  così  felicemente  incammina- 
to , che  non  fe  gli  doveÌTe  contendere  a fuo  tempo  il  primo  feggio 
tra  gli  Epici  Italiani  . Di  quelli  affettuofi  fentimenti  efpreflìgli  dal 
padre  in  'così  fatto  incontro  lafciò  Torqpato  una  bclliftiina  tellimo- 
nianza  nella  fua  Apologia  (4) , ove  allegando  i motivi , che  l’obbli- 
gavano a prendere  la  difefa  non  meno  di  Bernando  fuo  padre  che 
la  propria  contro  le  oppofizioni  de’  fuoi  avverfarj  dice  ; Non  mi 
fare , che  mio  fadre  fia  difrfi  interamente  , fe  non  fono  difefo  io  fio  fi- 
gliuolo , che  molto  fth  che  le  fite  comfofizioni  amava  ; e le  mie  che  ama- 
va farimente  : laonde  fono  affai  certo  , che  fe  egli  voleva  pur  effer  fii- 
ferato , non  voleva  effer  fuferato  da  niffun  altro  che  da  me  . E qii)  in- 
voco la  memoria , <ome  fanno  i poeti , e colui  , che  me  la  diec.e  infeme 

con 

(x)  Furono  Qoedi  Difeorfi  pubblicaci  àil  Licìno  che  fe  ahhtjmo , 

ranno  1 5S7.ÌRÌietnc  colle  Lettere  Poetiche  . In  Ve-  (j)  B.Tafib  in  una  lunn  Lertcrt  al  Varchi 

nezia  ad  inOanza  di  Giulio  Vall'alini  in  4-  ^ //.  pag.  ) accennale  ragioni  , che  lo  diltol- 

(i)  Torquato  faivendo  da  Mamova  al  Papk>  ' (ero  dal  feguire  nel  fuo  Ama€tgi  le  rc^olc  d'An- 
fotto  il  di  15.  Luglio  dì  queir  anno  1^64.  f Oper.  (Votile  , dappoiché  avea  veduto  riolclnx  riufeira 
Vol.X.^g,  245.  ) • Mio  padre  Jia  fanone  de’ Poemi  del  Trillino  e dello  Alamanni  in  con» 

con  una  ouona  etera  i ed  egli  ed  todef  aeriamo,  che  ftonio  Orlanao  Furiofo  deli' Anodo  . 

K.  ci  comandi  per  pagark  una  pUciola  pane  rfe-  {4)  Open  F oi»  il.  pag.  zpj» 
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con  r intelletto  quando  il  mandò  ad  abitare  in  quejlo  corpo  quaji  peregrino; 
che  negli  ultimi  anni  della  fua  vita , ejpndo  ambedue  nelle  Jìanze  date- 
gli dal  Duca  di  Mantova  , mi  dijp  , che  Famor  che  mi  portava  1‘ aveva 
fatto  dimenticar  di  quel  , che  aveva  già  portato  al  fuo  Poema  ; laonde 
niuna  gloria  del  mondo  , ninna  perpetuità  di  fama  poteva  tanto  amare  , 
quanto  la  mia  vita , e di  niuna  cofa  più  rallegrarfì  , che  della  mia  ripu- 
tazione . 

Fu  poi  in  quella  occalìone  ragguagliato  dal  padre  anche  dell’ 
affare  di  Spagna,  e Teppe  che  dopo  quaG  fei  anni  fi  trovava  tutta- 
via ne’  primi  termini  , fenza  elTerfi  mai  rifoluto  cofa  alcuna  ; che 
bensì  il  Conte  Fulvio  Rangone  , tornato  allora  dalla  Corte  , ov’  era 
fiato  Ambafciatore  del  Duca  di  Ferrara  , vi  avea  lafciato  il  fuo  Se- 
gretario , acciocché  ne  follecitafie  la  fpedizione  (i)  . Tuttavia  fino 
al  Novembre  non  fe  n’era  avuta  novella  ; folo  fi  credeva , che  per 
le  prime  lettere  fe  ne  farebbe  fentita  la  rifoluzione  o in  bene  , o 
in  male  (2)  : ma  accadde  pur  troppo  quello  fecondo  j non  avendo 
il  povero  Bernardo  potuto  mai  ottenere  nè  la  grazia , che  dimanda- 
va , nè  la  minima  ricompenfa  delle  fatiche  fpefe  nell’  onorar  quel 
Monarca  col  fuo  bellillìmo  Poema  . Di  ciò  rimafe  quello  grand’  uo- 
mo affai  dolente  , anche  perchè  vedeva  di  dover  lafciare  il  figliuolo 
povero , e cofirctto  come  lui  a feguitare  le  Corti  per  follenerfi  . B 
erciocchè  parca  tempo  oramai  di  trovargli  ricapito  prelTo  qualche 
rincipe  , non  lafciò  di  ripigliare  la  pratica  già  incominciata  col 
Cardinal  Luigi  da  Elle  , il  quale  avea  mollrate  dell’  ottime  difpofi- 
zioni  per  Torovato  fino  da  quando  ebbe  quelli  l’onore  di  dedi- 
cargli il  fuo  Rinaldo  . Ne  fcriffe  pertanto  al  Conte  Fulvio  Rangone , 
che  come  amicillìmo  di  Bernardo  , vi  fi  adoperò  di  maniera  , che 
avendo  Torquato  nel  ritornar  che  faceva  a Padova  data  unafeorfa 
infino  a Ferrara,  introdotto  dal  Conte  alla  Corte,  vi  fu  molto  ben 
veduto , ed  allicurato  , che  indi  a pochi  meli  verrebbe  fenza  alcun 
dubbio  compiacciuto  del  fuo  defiderio  , come  in  fatti  feguì . Non 
fi  trattenne  però  in  Ferrara  (3)  che  due  o tre  giorni  ; giacché  effon- 
do imminente  l’apertura  degli  fiudj  , gli  convenne  affrettare  il  fuo 

CL  ri- 

cotnponzìoniyìe  qtuli  temeva  che aveirero fmar< 
rita  la  firada  ; il  che  quando  folfe  » gliele  rìmande> 
rebbe  accompagnate  da  alcune  flanze  • che  latte 
avea  t giorni  addietro  j c che  anzi  gliele  avcnrbbe 
portate  egli  medefimo  a Bologna , jc  non  fo(f<  coti 
to/io  fiunto  iV  umpo  dì  Uggtre  \ volendo  con  ciò  , 
com'  IO  credo  , accennare  il  riai^rimeuto  delle 
Scuole  di  Padova , per  dove  s'invio  foUcciumentc . 


(0  Torq.  Talf.  Leti,  al  Papto . Optr,  Voi.  X. 
^1)  Ivi  Mg.  14, 

(p  Quella  gita  del  Tasso  aFerrara  fu  nel  me* 
fe  di  Novembre  dell’  anno  MA4. , come  fi  vede  dal* 
la  data  d'una  Tua  lettera  (critta  al  Papio  ( Op<r» 
Voi.  X.  pag.  24.fi.  ) t ove  gli  dice  d’ avergli  man- 
data una  Canzone  promeilagii  con  alcune  lUttc  Tue 
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ritorno  a Padova , ove  giunfe  poco  dopo  la  metà  di  Novembre  di 
queir  anno  i ^64.. 

Quivi  diede  egli  con  fomraa  lode  compimento  al  fuo  corfo 
Filofofico  , non  iafcian do  nel  tempo  medefimo  di  ragionare  pubbli* 
camente  fopra  diverfe  materie  nell’Accademia  degli  Eterei,  ove  nel 
1565.  ebbe  il  piacere  di  vederci  ammeflb  anche  il  celebre  Battila 
Guarino  (i) , allora  fuo  intimo  amico  , indi , come  vedremo  , ’emo- 
lo  dichiaratillìmo  della  fua  gloria  alla  Corte  di  Ferrara . Servì  l’ac- 

3uillo  del  Guarino  per  compenfare  in  gran  parte  la  graviflima  per.' 

ita,  che  l’Accademia  avea  fatto  in  que’ giorni  medehmi  di  Stefano 
Santini  fuo  Principe  (2) , giovane  d’incomparabile  ingegno  , e di  mol- 
ta dottrina  , e si  fattamente  applicato  agli  ftudj , che  fe  folTe  piac- 
ciuto  a Dio  di  concedergli  fpazio  convenevole  di  vita  , non  v’era 
dubbio  alcuno , eh’  egli  non  divcnilfe  uno  de’  maggiori  Letterati  del 
fuo  tempo.  Ma  mentre  di  continuo  leggendo  o fcrivendo  alcuna  co- 
fa  , agli  affanni  del  giorno  aggiunge  quelle  ore , che  al  ripofo  fono 
dellinate  ; mentre  gli  fpiriti  troppo  intenti  al  contemplare  da  tutte 
le  operazioni , e da  ogni  anche  minimo  follievo  allontana  e difvia  , 
la  fua  complellione  naturalmente  debole  non  potè  il  pefo  di  tante 
fatiche  fortenere,  ficchè  egli  non  folTe  da  una  lenta  c mortali  [lima 
infermità  fovrapprefo  : alla  quale  foerando  coll’  ajuto  dell’  aere  na- 
tivo di  trovar  rimedio  , e portatoli  perciò  a Mantova  predo  la  ma- 
dre , quivi  non  molto  dappoi  aflalito  con  maggior  violenza  dai  fuo 
male  , con  infinito  dolore  di  quella  fconfolata  donna  (3)  , fi  morì 
nel  fiore  della  giovanezza,  e in  tempo  che  i più  bei  frutti  lì  potean 
cogliere  del  fuo  fertiliUìmo  ingegno  (+)  . II  Tasso  , che  come  ve- 
demmo , avea  rtretta  con  quello  giovane  grandillìma  amicizia  allo 

Stu- 


(t)  Il  Guarino  non  fu  afencto  a^It  Eccrei  che 
nel  1 , non  lì  crovaiulo  il  di  lui  nome  nella  de- 

dicatoria facra  dal  Doni  a ciucili  Acca  lcmìd  l’anno 
] ^64.  Egli  vi  (i  cliiamò  il  Collante,  e fu  anche  Prìn- 
tire  dell' Accademia^  nel  qual  incontro  il  $i^.  Sci- 
pione Gonra^a  recito  in  fua  lode  una  bella  Orazio- 
ne > come  fì  vede  nella  Tavola  u!r//e  Rimt  dt^U 
E:<rti  a quel  Sonetto  del  Guarino , che  incoinm- 
eia  : Se  ali'  alto  Juon  della  faeonda  lin^a  . 

(0  li  Guarìm  mcdcfimo  deplorò  quella  perdita 
con  due  va^htllinii  Sonetti  , che  (i  legj^ono  a cart. 
18.  delle  Rime  degli  Accademici  Eterei . 

(0  II  Tasso  n trovò  a Mantova  nel  tempo  di 
quella  infermità  del  Santino  ; onde  nell' Orazione 
recitata  nella  (ua  morte  ( Oper.  Voi.  Xl.pag.g.), 
parlando  della  fventurata  madre  dice  : Mi  JovvU^ 
ne , che  una  era  /'altre  volte  gli  federa  la  feonfo- 
lata  madre  fu  la  fponda  del  ietto  , e mentre  ji  sjor* 
^4VJ  di  mofirar  nel  wlto  f carena  cC an'imo , non 
pattido  l'arte  vincer  le  for%e  della  natura  , in  fvr/* 
la  fitta  jUuren'*  ^ verace  fpavenio  appariva  s 


ond" egli  che  nel  volto  di  quella  infelice  vedeva  ferita 
to  il  fuo  pericolo , a me  voltando^  mi  dìj^e  > mi  pe* 
fati  morire,  non  tanto  perchi  la  mone  in  feBe^a 
mi  paja  cofa  molto  dura , quanto  perche  fo  cne  i/i- 
fieme  con  la  mia  vita  morirà  ogni  eontenten^  ^ 
quefia  fventurata  , la  quale  vearà  in  me  non  fola 
mancare  la  fua  fuceefione , ma  mancar  parimente 
quel  fofiegno  , e quel  confono  , che  dopo  la  mor^ 
te  del  marito  alla  fua  vedova  vecekiena  s'aveva 
in  me  foia  promefio  . 

(4)  Di  quello  raridìmo  Giovane  non  c'h  rimalo  , 
che  un'  Orazione  latina  , detta  nell'  aprimento 
dell'  Accademia  degli  Eterei  , della  quale  s’é  fatto 
menzione  di  Ibpra  ; ed  alquante  Podic  vole^  , 
lìampate  tra  quelle  degli  Eterei  a care.  ji.  e Icgg. 
Ecco  il  giudizio  , che  n il  Tasso  di  quelle  Rime 
nell’  Orazione  hinerale  di  elTo  Santino  : Vedevafi 
ne' fuoi  poemi  vivacità  di  /piriti  , grandifiìma  fer^ 
tilttà  di  parole  , e di  concetti  increaihile  / folo  vi  fi 
poteva  àefiderare  alquanto  piu  di  fcelteq^a  , e di 
maggior  purità  e candide[[a  di  fiile  : pur  egli  di 
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Studio  di  Bologna  , coltivata  poi  ed  accrefciuta  in  Padova  prelTo  il 
Gonzaga , del  quale  amenduc  erano  famigliari , fu  fecondo  il  collu- 
me  dell’  Accademia  eletto  a celebrarne  pubblicamente  le  lodi  : il 
qual  carico  egli  efeguì  con  tanto  amore , e con  una  sì  copiofa  e 
padionata  eloquenza , che  chiunque  legge  quell’  Orazione  non  può 
non  concepire,  grandiflìma  idea  del  merito  del  Santino  , e non  ram- 
maricarli altamente , eh’  ei  Ha  dato  tolto  al  Mondo  così  per  tempo , 
e fenza  eh’  abbia  potuto  , come  bramava  , lafciare  tra  gli  uomini 
qualche  onorato  vedigio  della  fua  virtù . 

Giunfe  intanto  a Torquato  l’avvifo  , che  il  magnanimo  Cardi- 
nale da  Ede  l’avea  già  ricevuto  tra’  fuoi  Gentiluomini  , e che  Sua 
Signoria  Illudrilllma  lì  contentava  , eh’  ei  lì  trovalfe  a Ferrara  pri- 
ma del  Dicembre  , nel  qual  tempo  dovea  giugnere  la  Reina  Barba- 
ra d’ Audria  novella  Spofa  del  Duca  Alfonfo  fuo  fratello  . Lo  Spe- 
rone , eh’  era  non  molto  prima  tornato  da  Roma  , e fi  trovava 
difgudatillimo  della  poca  ricompenfa  avuta  da’  Nipoti  di  Pio  IV. 
(i)  , lì  dudiò  dididogliere  Torquato  dall’ accettar  quello  partito  , 
mettendogli  in  vida  la  malvagità  delle  Corti  , i pericoli  a’  quali  fi 
efponeva  un  giovane  inefperto , e le  calunnie  e perfecuzioni , che 
vi  averebbe  incontrate  (2) , mallime  edendo  di  un  merito  fuperio- 
re  alla  maggior  parte  degli  altri  Cortegiani  . Ma  ficcome  il  Tas- 
so pigliava  queda  fervitù  non  per  elezione  , ma  per  aver  meglio 
il  modo  di  fodener  con  decoro  la  nobiltà  della  uia  nafeita  ; così 
non  fi  trovò  in  idato  di  dare  orecchio  a’buonì  avvertimenti  di  que- 
do  Filofofo  , quali  poi  neppur  edb  medelìmo  feguitò  , allorché  nella 
creazione  di  Gregorio  XIII.  gli  apparve  qualche  fperanza  di  miglior 
fortuna  (3)  . Perchè  prefo  congedo  da’  fuoi  amici  , e particolar- 
mente da  Scipione  Gonzaga  fuo  così  affezionato  Signore  ed  ofpite , 
fi  partì  in  quella  date  da  Padova  con  univerfal  difpiacere  di  quella 
Univerfità  (4) , ed  andolTene  a dirittura  a Mantova  per  vifitare  il  pa- 

Q_  2 dre. 

Si".  Giacomo  Tuo  nipote  fì  moflrava  grande  fave^ 
rcggìaiorc  de*  Letterati  i di'  cg!t  , nonolìaittc  il 
pruponimcnto  fatto  alcuni  annMnnanit , volò  fu- 
oito  a Roma  pieno  di  nuove  fperaarc . Di  che  1Ì 
può  vedere  la  dì  lui  Vita  fciitea  molto  giudiziola- 
mente  dall'  Abate  Marco  Forccllini  » alla  pag. 
XXXIX.  dd  Volume  quinto  dell’ Opere  di  etto 
Sperone  . 

(4)  V Univerfità  di  Padova  fi  c Tempre  recata  a 
grandiflimo  onore  l’aver  avuto  tra’  Tuoi  allievi 
Torqoato  Tasso  , c ch'egli  liafi  nel  di  lei  fciio 
abilitato  a divenir  Principe  degli  Epici  Italiani . E 
perciò  ben  a ragione  i mo<lcrni  Scolari  di  quello 
Studio  nell’  incontro  del  nuovo  adornamento  del 
Prato  delia  Valle  , ideato  e diretto  dal  genio  fu- 


giorno  in  giorno  rifehiarando  con  tane  e col  giudi~ 

Jio  quella  torhideq^\a  « che  dell'  abbondanti  quaji 
tmpre  ì feguaee  > avrebbe  la  fua  vena  a perfetta 
punta  ridotta . 

(1)  Lo  Sperone  medefìmo  fcrìve  quella  Tua  mala 
contentezza  ad  AlvUc  Moccnigo  nella  Lettera 
CCXLI.  t che  Aa  a care.  174»  del  Tomo  quinto 
delle  Tue  Opere  (lampatc  in  V ene^ia  appreso  Do- 
menico Occhi  1740.  in  4. 

(1)  A qucAa  parlata  fattagli  dallo  Sperone  allu- 
de fenza  alcun  dubbio  il  Tasso  nell’  Att.  I.  Se.  1. 
V.  ttS.  c fegg.  del  Tuo  Aminta , come  li  proverà  a 
fuo  luogo . 

(4)  Appena  fèntì  lo  Sperone  l'elezione  a .Sommo 
Pontefice  del  Cardinale  fioncompagno  « ccomc  il 
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dre , e per  fornirli  di  quanto  gli  poteva  elTer  bifogno  : ma  non  vi 
fu  giunto  appena  , che  lì  vide  forprefo  da  una  così  grave  e violen- 
ta malattia  , che  ridottolo  quali  agli  ellremi  fece  molto  dubitare 
della  fua  vita  (i):  pure  llante  la  gagliardla  della  di  lui  complelTio- 
ne  , e la  diligente  cura  fattagli  dal  Coppino  Medico  elpertifìimo  , 
egli  li  riebbe  perfettamente , e potè  eflere  in  grado  di  trovarli  alla 
Corte  fano  e vigorofo  al  tempo  determinato . 


t)Cme di  S.  E. U Sig. Cav.  Andma  Memko  »alIort 
ProTTcdirere  di  Padova,  indi  Bailo  inCofbmdno* 
}N>li j cd  al  prcfcme  applaudicifUmo  AmbaTciadore 
pKHo  la  Sanca  Sede  . hanno  a Tpefe  loro  erctca  al 
Tasso  una  erandtoia  (lama»  e fana {colpir aelU 
baie  qucfla  cTegance  ircrìzione  : 

torqvato  tasso 

QUEM  PATAVINA  SCHOLA 
ITALORVM  EPICORVM 
PRINCIPEM  DESIGNATVM  DIMISIT 
GYMNASn  PATAVINI  ALVMNI 
TANTO  SODALinO  SVPERBt 
PP.  aOIDCCLXXVUL 


(i)  Di  quella  perìoobCk  milama  di  ToaqQA* 
TO  • e della  fua  ffoadcioQe  medi^iCe  la  bdla  curm 
Eictagli  dal  Mcdioo  Q>ppino  « ci  ha  laTctata  ok« 
moria  il  TalTo  padre  nel  Canto  XlX.del  Floridan^ 
u pag.  149.  dell'  edizione  di  Bologna  per  il  Benacci 
1}87.  in^  , ove  dopo  d’avec  lodati  alcuni  Manto* 
▼ani  Uluilrt,  {oggiooge  : 

E 7 &UM  Co^M  , ck‘  al  mia  figiiuol  la  vitA 
SaM , cA‘  era  alla  mone  ornai  vicino  * 
hfelf  età Jaa  pikverde  e pi*  fionta  ^ 

Mentre  faua  in  Pamajo  alto  cammino  g 
E con  la  fua  la  mia  * eh'  era  forata  » 

Ma  tutto  vince  il  provetUr  divino  . 

Tal  che  rinverde  il  mio  già  ftcco  alloro  g 
Or  tonta  M*fa  al  tao  ^ato  lavoro  • 


IL  FINEDEL  LIBRO  PRIMO 


DEL- 
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DELLA  VITA 


DI 

TORQUATO  TASSO 

LIBRO  SECONDO. 


Llorchè  il  Tasso  giunfe  a Ferrara , il  che  fii 
il  dì  ultimo  d’Ottobre  del  i $6  , vedendo  ì 

fuperbi  apparati , le  arme  , e le  fogge , che 
lì  alleftivano  per  l’imminente  arrivo  dell* 
ArciduchelTa  Barbara  » parvegli,  che  gli  .fi 
prefentalfe  dinnanzi  agli  occhi  come  un  va- 
ghifiìmo  Teatro , c che  tutta  la  città  folTe 
una  maravigliofa  e non  più  veduta  fcena 
dipinta  e luminofa , e piena  di  mille  for- 
me e di  mille  apparenze  (i) . E certamen- 
te le  felle , i torneamenti , e le  rapprefentazioni , che  furono  fatte 
in  quello  incontro  , non  s’erano  vedute  mai  per  l’addietro  non  che 
altrove,  ma  neppure  in  Ferrara  , città  per  lungo  tratto  avvezza  a me- 

ra- 

(0  .Ciò  afferma  Torquato  medefimo  nel  Dia-  ( Oper.  Voi.  VITI.  pag.  4.  ) ; e fembra  , che  abbia 
logo  iadtolaco  11  Gianluta  9W€n  dtlU  Mafcktre  coluto  alludervi  anche  nell'  Aminta  An.  L Se,  1, 


VITA  DEL  TASSO 


ravigliofi  fpettacoli  (i)  ; giacché  non  vi  fu  Corte  allora  in  Italia, 
che  per  magnificenza , per  ottimo  gufto  , e per  l’efercizio  di  tutte 
U'Arti  di  Cavalleria  fi'potelTe  a gran  pezza  paragonare  a quella  degli, 
"EllenlI,  maflìme  nel.tcmpo.'di  Alfonfo  li.  (2) , il  ,quale  per  Io  fln- 
golar  filo  valore,  e -per  l’altezza  de’ Tuoi  colhimt 'veramente  reali  T 
lafciò  in  dubbio  il  Mondo  ,'  s’egli  folTe  maggior  Duce  o Cavalicro  . - 
Arrivò  dunque  Torquato  in  tempo  , che  la  Corte  era  mtta  oc- 
cupata ip  quelli  preparamenti  ; talché  appena  potè  avere  udienza 
dal  CaJ'dinale^'fuo  Signore  , il  quale  tuttavia  lo  accol^  con  molta 
r amorevolezza^  mollrando  grandiflìmcTcontento  d’avere  tra’ fuoi  gen-- 
^ tiluoniini.  uh  così  fatto  ingegno , E perchè  non  Valeva,  che  il  fuo 
•lervizio  lo  'diìlogliefie  puntò  dalle  folite  applicazioni , pi^quegli  di 
accordare  al  Tasso- tutta  la  libertà  ,*  dicendo  ballargli  che  comparìfle 
^'quando  bene  gli.  Veniva;  e,datO'ofdine  di’ ei  fofle.' provveduto  di 
vitto  e di  alloggiamento  , cortefemente  lo  licenziò  . Per  quella  ca- 
gione io  penfo  , eh’ egli  non  andalfe  ad  accompagnare  il  Cardinale 
a Trento,  ove  con  una  nobili  Hiroa  comitiva  s’inviò  il  dì  20.  Novem- 
bre (3^  per  incontrare  la  Regina  , e quivi  fpofarla  a nome  del  Duca 
fuo  fratello  ; non  avendo 'iò  trovata  veruna'  traccia  della  partenza 
del  Tasso  in  quello  incontro,  e fembrandomi  anzi  di  poter  afterma- 
re  , eh’  egli  fi  trattenelfe  aflblutamente  in  Ferrara  per  metterli  in  ordi- 
ne, e comparir  poi  orfe^olèalla  celebrità  di  quelle 'magnificentilll- 
me  Nozze  . Era  Barbara  d’Aullria  figliuola  di  Ferdinando  1. , e forella 

di 


(1)  Sino  da*  tempi  del  Duca  Alfolfol.  (i  videro 
in  Ferrara  Teatri , e fpettacoli  di  matavijtliofa  va- 


{ghetta  e maenificenza  » fccondochc  fcrivono  Fi- 
ippo  Rodio  di  Ferrar,  MS.  delia 


c Giambatida  Pigna  nel  lib.tl.  de'  Roman- 
ci . Le  Fede  poi , i Tomeamenti , e te  Cavallerie  , 
che  li  fecero  all’  occalione  di  quede  No’aze  del  Du- 
ca Alfonlb  II.  colla  Regina  Barbara  <TAudiia  , d 
podono  vedere  dcfchtte  dallo  deilo  Pigna  » e dam- 


tanto  splendore  , che  la  Corte  di  Stia  ^/te^a  /èm- 
bra  pi  ut  lofio  una  gran  ^rte  Rtfa/r , che  Cbrte_^di 
gran  I^uca  / perché  non  falò  di  rfobi/ifiìmi  Signm  , 
e valorofìfitmi  Cavatien  F tdUa  piena  ; ma' e rJeet- 


0 di  dotiijpmi  e gentilijfirni  giriti  , e if  uomini  in 
gni  pr^jfione  eccellenti^ntt  . Rifpctco  alle  qua- 
lU  del  [>uca  Alfonlb  , elicei  ^vengono  accennate 


rate  nel  1^66,  in  4.  fenza  luogo  e nome  dello 
Stampatore  . 


Iiu  del  Duca  AIronlo  , elicei  ^vengono  accennate 
dal  Tasso  mededmo  nel  Dialogo  del  Forno  primo 
ovvero  della  ì<iobiltìx  ( Oper.  Vot  VII.  pag.  104.  ) , 


Stampatore  . 

(t)  Il  celebre  Michele  di  Montagna  nel  Gioma^ 
le  de'  fuoi  Viappi d'Italia  ec.  Vol.l.  pag.  !?(. , par- 
lando del  dioairvo  aFcrraia>  che  tu  il  di  if.  di 
. l^ovcxnbrc  del  irlo.,  adcrma  diavervedura  non 
(enra  meravigliala  bella  Corte  dd  Dura  Alfbnlu  » 
ed  accenna  queda  particolarità  , che  pnma  di  giu- 
gneic  a)  gabinetto  di  Sua  Altezza  , gli  era'  convc-  ' 
liuto  pafiare  per  molte  nobili  anticamere  tutte  pic- 
-fic  di  Gentiluomini  riceamcoic  vediti^  Il  Conte 
Annibale  Romei  poi  nell’ imrodazionc  alla  prima 
Giornata  de'  fuoi  Difiorfi  » dampati  in  y<n<^ia 
appr<fJo  Frar.ufco  T-iictti  i pSj.  in  4. , deferìve  pai 
patticolarmcrtc  la  gundczra  c magnilìcenza  della 
Corte  di  Ktrara  ‘•iccndo  : Five  il Streniffìmo  SIg. 

n . . ^ . I.  ,•  . _.i  _ _ _ 


ove  dopo  d'aver  ragionato  di  Emanuel  lililKrto 
Duca  di  Savoia  « palfando  a favellare  di  quedo  dì 
Ferrara  dice  : Z.'d/rro  ornato  parimente  di  tutte  le 


Ferrara  dice  : C d/rro  ornato  parimente  di  tutte 
virtù  decefiumi  , e della  pruaenta  -del  regnare , 
dotato  di  tutte  Certi  Cavallerefche  in  guifa.  c 


dotato  di  tutte  Certi  Cavallerefche  in  guifa  . che 
non  è ^gi  Cavalìero  al  mondo , che  negli  efrei^ 
della  taval.'cria  fe  gli  pojfa  agguagliare  . Di  pìà 


della  taval/cria  fe  gli  pojfa  agguagliare  . Di  età 
f potrebbe  dire  fenf  alcun  fallo  t non  fo  fe  [offe 
maggior  Duce  0 Cavalìero  , s'egli  avejje  avute 


maggior  Duce  0 Cavalìero  , s'egli  a\  ■‘ìH  avute 
tante  octaftoni  dimvfira^  raro  Capttanoyijuante 
n'haprcfe  ^r  farfi  eonojcere  fngolar  Cavalìero  i 
ma  pur  la  Francia  ,t  la  Germania  può  rendere  al^ 


ma  pur  la  Francia  ,e  la  Germania  può  rendere  d/- 
cun  glorìofo  tefiimonio  , eh'  egli  farebbe  non  meno 
atto  a guidare  un  ejereito  • di  ^uel  che  fa  a maneg- 


Don  Alfonfo  aa  kfit  t fecondo  ai  ^efio  nome  ( per 
Mufiro  Jeliciffimo  aefiìno  tua  Du<.a  ai  Ferrara  ) tan 


giar  la  fpada  o la  lancia  . 

(j)  faudini  ìfior.  di  Ferrar.  Hb.il.  , e Mutatoti 
Annali  cChalia  a quell'  anno . 


Digitized  by  GoO'^Ic 

7. 


LIBROSEGONDO.  127 

di  Maflìmiliano  li.  Augufti  ; e perchè  fcendeva  da  un  si  lungo  ordine 
di  grandiilìmi  Re  e Imperadori , le  veniva  perciò  dato  comunemen- 
te il  titolo  di  Regina  (i) . Ella  arrivò  all’  Ifola  e Palazzo  di  Belvedere 
il  di  primo  Dicembre  (2),  incontrata  per  alquante  miglia  prima  dal 
Duca,  poi  da  Madama  Lucrezia  da  Elle,  ed  accompagnata  con  varie 
forti  di  barche  vaghiflìme  , e pompofidìmamente  ornate  (3) . Quivi 
fu  ricevuta  da  Eleonora  d’Audria  DuchelTa  di  Mantova  fua  forella  , 
dalla  PrincipelTa  di  Molfetta , e da  molte  principali  Signore  Ferrareli 
e delle  vicine  città  ; e vi  fi  trovarono  a complire  con  S.  A.  a nome 
de’  loro  Principi  gli  Ambafciatori  di  Vinegia  , di  Polonia  , di  Fio- 
renza , d’ Urbino  , e di  Lucca,  non  eflendo  peranco  giunti  quelli  de- 
gli altri  Sovrani  (4)  . Il  giorno  feguente  la  nuova  DuchelTa  fece  il 
fuo  ingrellb  in  Ferrara , accompagnata  dal  Legato  del  Papa  , eh’  era 
Guido  Ferrerio  Cardinale  di  Vercelli  (y) , il  che  fegui  con  tanto  bell’ 
ordine , e con  si  vaga  e magnifica  pompa , che  gli  ftellì  cittadini 
non  che  i forellieri  concorfi  in  gran  folla  a quello  fpettacolo  ne 
rimafero  oltre  modo  maravigliati . Crebbe  poi  a difmifura  la  mera- 
viglia allorché  il  dì  quinto  del  detto  mefe  fu  dato  principio  alle  fe- 
lle , eh’  ebbero  cominciamento  da  un  bellillìmo  Torneo  fatto  nel  gran 
Cortile  del  Palazzo  , ove  in  un  Teatro  quadro  formato  a palchi  uguali 
e capacillìmi  fi  videro  combattere  valorofamente  cento  Cavalieri  tutti 
Cortigiani  e Gentiluomini  Ferrateli  (6) . Gli  altri  giorni  furono  im- 
pie- 


(0  Torquato  Tasso  nel  Dialogo  intitolato 

IJ  Ghiriin^0nt  ovvero  t Epitaffio 
pae.  i8.  ) » ove  fono  inlerìcc  le  lodi  di  quella  nobU 
liluma  PhncipclTa  dice  : Se  alcun  Impero  f%  confervò 
e crebbe  per  volontà  ^ Iddio  ,eper  fua  grafia  par- 
ticolare » e quel  della  Caia  à'AuJìrta  nwùiffima  e 
potentiffima  oltre  tutte  l altre , che  furono  ,0  fono 
fiate  per  t addietro  : della  quale  ujcì  la  Duchejfa 
Barbara  , e nacque  Reina  » avvegnaché  tutte  ci  na~ 
feono  con  quefto  nome  , e con  quefia  dignità . Rei* 
oa  viene  anche  chiamau  più  d'una  volta  la  Du- 
chclFa  Barbara  oella^  dclcriiioue  delle  Fede  » che 
furono  fatte  in  occalìone  delle  Tue  Nozze  t il  cut  ti> 
tolo  é il  feguente  : Jl  Tempio  d' Amore  t nel  quale 
fi  contengono  le  cofe  ^Arme  fatte  in  Ferrara  nelle 
Sorte  ael  Duca  Alfonfo  . e della  Regina  Barbara 
d'^ufiria.M.D.LXKlin^ 

(s;  Faullini  loe.  cit,  , ed  Efemeride  Afirolt^i- 
eo-lfiorica  della  Città  di  Ferrara . Ivi  per  Giulep* 
pe  Barbieri  1749.  in  8.  pag.  i8f. 

0)  Tempio  d" Amore  ec.  pzg.  itj, 

(4)  Tempio  d' Amore  pig.  11. 

(5)  Il  Muratori  neg\i  Annali  d'Italia  a quefV 
anno  dice  » ebeu  Legato  era  il  Santo  Cardi- 
naie  Carlo  Borromeo  , fpedico  a Trento  dal  Papa 
per  onorar  Quelle  Nozze  » fenza  far  motto  alcuno 
del  Cardinale  di  Vercelli  • Ma  io  trovo  » che  due 
furono  i Legaci , come  due  etano  le  ArciduchclTe  » 


che  venivano  a marito  in  Icalia  io  un  mcdellnx» 
tempo  i S.  Carlo  per  rArdduchclTa  Giovanna  de- 
sinata Spola  a Don  Francefeo  de’  Medici  Principe 
di  Firenze  , e Guido  Card.  Ferrerio  per  la  Reioa 
Barbara  , (brella  maggiore  di  Giovanna  : e di  que- 
llo fecondo  ivon  vi  può  ciTct  dubbio , avendolcne 
un  rclbmonio  oculare  in  chi  fece  la  deferizione  di 
quelle  Felle  » e particolarmente  del  Tempio  d" Amo- 
re , ove  a cart.  10.  lì  le»e  : Poco  dipoi  in  compa- 
gnia della  Duchejfa  di  Mantova  , di  Madama  ìat- 
cretia  di  Efie , e della  Prinei^jfa  di  Molfetta  di- 
feeje  dal  fuo  appartamento  la  Duchejfa  di  Ferrara  , 
accompagnata  dal  Cardinale  y'tucsLtt  Legato  , 
mandale  dal  Papa . Oltre  a quello  fcrìctore»  che 
fu  GiambatìSa  Pigna  Segretario  del  Duca , anche 
il  Pietramellara  pag.  19^  della  fua  Continuazione 
del  Panviuìo  De  Summit  PontiScibus , Ù S.  R.  E. 
Cardinalibutf  parlando  di  Guido  Ferrerio  dice  : Ad 
Maximiliani  Aufiriaci  eleHi  Imperatoria  Sorores 
in  Italiam  eomitandat  , quo  in  munere  obeundo 
Pontificis  nepotem  Carolum  Cardinalem  Borro- 
mtum  habuit collegam  f Legatus  deputatur , 

(6)  I nomi  di  tutti  c cento  quelli  Cavalieri  lì 
trovano  regiSraci  in  line  della  citata  deferizione 
del  Tempio  d"  Amore  j c a care.  iiz.  vi  li  legge  la 
maniera  difigic , eoa  cui  fu  coroean)  in  canto  nu- 
mero . 
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piegati  in  danze , in  conviti , e in  muiiche , finché  giunto  il  di  un- 
decimo  di  Decembre  fi  effettuò  il  principale  e più  fuperbo  fpetta- 
colo  , che  foffe  deftinato  per  quefte  Nozze , quale  fu  il  Torneo  del 
Tempio  d’ Amore  ; che  per  la  novità  e magnificenza  dell’  Anfiteatro  (i) , 
per  la  bellezza  delle  macchine , e delle  comparfe  riempì  di  diletto 
e di  ffupore  la  copia  incredibile  degli  Ipettatori , accorfi  anziofamen* 
te  a Ferrara,  riguardata  in  que’ tempi  come  fovrana  maeffra  di  tutte 
Farti  di  Cavalleria  (a)  . Furono  si  fatte  funzioni  onorate  dalla  pre- 
fenza  di  diverfi  gran  perfonaggi , come  de’  Cardinali  Vercelli , Ma- 
druccio  , Correggio,  ed  Effenfe  ; del  Duca  e DuchelTa  di  Mantova, 
de’  Sigg.  Cefare  e Vefpafiano  Gonzaga  , de’  Conti  della  Mirandola  e 
diNovellara,  e d’altri  principali  Signori , e Dame  di  gran  condizio- 
ne. Ma  giunta  un’ora  dopo  il  fine  di  quell’ ultimo  Torneamento  la 
notizia  della  morte  del  Pontefice  Pio  IV.  (3)  ; il  dì  feguente  il  Duca 
e la  DuchelTa  di  Mantova . e di  mano  in  mano  i Cardinali , egli  altri 
Signorili  partirono;  e così  rimafero  interrotte  altre  felle  , eh’ erano 
già  Hate  filTate  per  diverfi  altri  giorni , e particolarmente  Tefecuzio- 
ne  d’una  disfida  di  fei  Cavalieri  dì  Mauritania , ampiamente  deferitta 
dal  Pigna  nella  fua  Relazione  del  Tempio  d' Amore  (4) . 

Partiti  i fopradetti  Signori  anche  il  Cardinal  Luigi , pollofi  folle- 
citamente  in  ordine  , fe  ne  venne  fubito  a Roma , per  trovarli  come 
fece  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice  ; la  quale  feguì  con  partico- 
lare confentiraento  il  dì  7.  di  Gennajo  del  i $65.  nella  degnilnma  per- 
fona  di  Frà  Michele  Ghislieri  Cardinale  AlelTandrino , che  prefe  il  no- 
me di  Pio  V.  11  Tasso  intanto  era  rimafo  a Ferrara  (0 , e trovo  , che 
appunto  in  quello  tempo  gli  riufeì  d’infinuarfi  nella  grazia  di  Ma- 
dama Lucrezia  da  Elle  (6),  c per  mezzo  di  lei  anche  in  quella  di 
Madama  Leonora  fua  Sorella  , la  quale  per  qualche  indifpofizione 
fopravenutale  non  s’era  mai  lafciata  vedere  per  tutto  il  tratto  de’ 
palTati  fpettacoli  (7) . Erano  quelle  PrincipelTe  bellilfime  della  pcr- 
fona,  e di  così  leggiadre  infieme  e fignorili  maniere  , che  folean 

della- 

(i)  Mìltitott  ^rtno/i  d'Ualia  a quell*  anno.  m/e  > ie  vi  manderò  ^ t fcrìvtrò  armoVigliutÀo  a 
(t)  Muratori  Annali  ^ Italia  i\\'  znao  tféf,  Ferrara , che  faccia  il  medefmo  . La  lettera  é in  da* 
())  Tempio  d"  Amore  pag.  Ita.  U Pontifice  Pk>  u di  Mantova  il  penultimo  di  Gennaro  del  LXVL 
IV.  paltò  a miglior  viu  la  notte  de'  9.  Decembre  (£)  Ciò  fembra  potcrfi  ricavare  da  una  lettera 
1 t c prima  del  di  la*  s'era  già  (apuu  in  Ferrara  del  T asso  Icritta  a Madama  Lucrezia  medelima  al- 
ladilui  morte.  lora  Duchcllà  d'Utbinof  Oper.ì^ol.  X.pag.ipp.) 

(4)  Pag.  1x4  ,1x5.  (7)  Di  Madama  Leonora  non  li  trova  tano  ve* 

(f)  Da  una  lettera  inedita  di  Bernardo  Taltb  run  cenno  in  tutte  le  dcrcrizioni  di  quelle  FcPe»  le* 
Icritta  a Laura  Bauilcrri  dagli  Ammannari  illulhe  gno  che  ella  rìon  era  mai  compatlà  . DaunaCan* 
J^telfa  , nella  quale  le  promette  alcuni  fuoi  ver*!  zone  poi  del  Tasso  » pubblicata  nel  principio  del 
in  mone  del  Varchi , ù vede  , che  Torquato  nel  1567.  tra  le  Rime  degli  Eterei  « H ha  che  Madama 
Gennaio  di  quell’  anno  i$66.  Cx  trovava  a Ferrala  • Leonora  con  danno  univcrlàlc  era  (lata  lungo  tem* 
Icsgcndovift  le  parole  feguenti  : Con  tordinario  » po  ini'crma  »c  ciré  quando  fu  fatta  quella  Canzone 
thè  di  qui  partirà  Suàbatc  » quali  faranno  le  rime  dava  Cpcranzadi  rìconvalcrfi . 
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deftare  non  meno  riverenza  che  ammirazione  in  chiunque  le  riguar- 
dava . Nè  l’età  di  trentun  anno  nella  prima  , e di  trenta  nella  fecon- 
da (i)  le  avea  punto  pregiudicate  , sì  ch’elle  non  apparilTero  tutta- 
via molto  avvenenti , e piene  di  grazia  e di  vivacità  . La  madre  , che 
fu  Renata  figliuola  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia , donna  di  grandif- 
fimo  fpirito , e che  per  virtù,  per  ingegno,  e per  l’ornamento  di 
quali  tutte  le  fcicnze  larebbe  Hata  una  delle  più  illuHri  Principefle  , 
le  non  avefle  ofcurata  ogni  fua  gloria  coll’  aderire  infelicemente  agli 
errori  di  Calvino  (2),  avea  avuto  la  curi  di  far  loro  apprendere  fin 
da’più  teneri  anni  le  buone  lettere  (3),  la  Poefia,  la  Mufica  , ed  ogn’al- 
tra  nobile  difciplina  , che  ad  alta  e reai  donna  fi  potelPe  conveni- 
re (4.)  ; ficchè  elTeudo  elle  vcrfate  in  quali  tutte  le  facoltà , e tro- 
vandoli oltre  a ciò  fornite  di  un  ottimo  giudizio  , e d’un  dilicato  e 

R fi  nifi- 


(1)  Ma^anuLucmucranarancI  in4<*cMa- 
^ma  Lcooora  l’anno  fcgucnce . Caferr.  iyntk. 
tvji.pjg.  t fp. 

il)  Fu  quc(V  infelice  rrmcipclTa  fedotra  <la  GÌo. 
Calvino  medclìmo  ncU'incontro  che  l'anno 
nailaado  per  Ferrara  vi  lì  trattenne  alcuni  meli . 
l)a  principio  non  ne  tralpirò  rumore  o fofpctto  ve« 
runo  i ranca  fu  la  fcgrccczza  • con  cui  Renata  Teppe 
tener  naùolla  la  propria  apotlalìa  \ ma  li  penetrò 
finaliricnte  dal  Du  a Ercole  luo  marito , che  al  pri- 
mo Tcntore  che  n’cbbc  , arfe  di  tale  Tdegno  contro 
la  Prìncipcifa , che  le  dille  le  più  arerbe  cofe  del 
mondo}  c (cn?a voler  afcolrare veruna  dilcolpa, 
l'obbligò  a rìpiglur  come  fece  tutte  le  pratiche  del- 
la Cattolica  Religione . Contutiociò  nel  non 
avendo  Ma.^amaVouiTo  diflimulare  più  lungamen- 
te Tocculu  pelle  , fu  dal  zelantilTtino  Duca  liccn- 
Itiata  tutta  la  di  lo  famiglia , c rimandata  in  Fran- 
cia j ad  ella  Madama  vennero  alTcgnare  alcune 
ftanze  in  Callcllo , c le  PiincipelTc  Tue  Hgliiiolc  fu- 
rono condotte  nel  Convento  delle  Monache  del 
Corpo  di  Cnllo  , ov*  ebbero  tutta  lapiù  rcligiofa 
educazione  . Vegganfi  il  Fauflini  J/Ior.  di  Ferrar. 
lib.  1. , il  Foncanini  B;bl.  dell'  Eloq.  /r<i/.  Tom.  iT. 
pag.  , c lupra  tutti  il  Barotti  nella  Difefa  degli 
Soittori  Ferrare^  pare.  r.  pag. in. , ove  fono  ri- 
portate alcune  recondite  notizie  fu  qucAo  partico- 
lare . 

(0  Si  può  vedere  in  quedo  propolito una  lette- 
ra di  Barrolommeo  Riccio  alla  Duchelfa  Renata 
( Ofcr.  Barth.  Riccii  Tom,  ri.  pag.  44..  ) • ove  le 
manda  una  fua  Operetta  compilata  per  efcrcizio  cd 
ammacflramento  delle  di  lei  nudtofe  figliuolettc  . 
Più  d'ogn'  altro  però  merita  d'etVer  veduto  Mr.  de 
Bourdcille  Signor  di  Brantome  nel  Voi.  I.  delle  Tue 
Viti  des  Dames  Illufires  de  Frjnce  de  fon  tempt  . 
jI  Leyde  che^  Jeart  Saméìx  le  Jeune  . 166  j.  in  11.  j 
ove  a rarr.  toi.  partandodclla  educazione  data  olle 
figliuole  da  Madama  Renata  di  Francia  dice  : Ces 
trois  ffles  furent  tres-ielles  , mais  la  mere  iti  fit 
tmbellir  davantjge  parla  heHe  nourtiture  ou  elle 
Itur  donna  , en  leur  faifant  epprendre  les  f ìenee^ 
V Ut  honnet  Uttres  , quelUs  apprirent  » retin^ 


drent  parfaittement  y & en  faifoìent  konte  aux  pltu 
Seaxani  ^ de  forte  que  fi  tlUi  ayoient  beau  corps  , 
tUes  avotent  l'ame  autant  belle  • 

(4)  Della  bellezza  , dell'  ingegno  < della  bontà, 
e dei  guflo  fìniiiitno  , onde  furono  dotate  quelle 
due  iliultrì  PrincipeiTc  t il  lianno  amplillime  celli- 
monlanzc  prcllo  parecchi  Scrittori  di  que'  tempi  • 
Ione  riporterò  alcune  delle  pin  riguacdcvoli e im- 
portami .Giambatilla  Gitaldi  Cinzio  nel  Tuo  l'oc- 
ma  dell'  Ercole  CantX.  pag.  liz.  e ut.  , dopo 
d’aver  lodato  una  Sorella  maggiore  di  quelle  due 
Principcirc  per  nome  Anna , maritata  già  al  lamofo 
Duca  di  Guilà  FranccTco  » palla  a celebrare  Lucre- 
zia ed  Elcooora  allora  aliai  giovanette  dicendo  : 

Se^ìrÌL  .Anna  Locxcrr.i  a Ut  Sorella  , 

^on  men  da  Febo  amata  e dalle  Mafie  , 

CJte  fia  fiata  da  loro  amata  quella  , 

In  cui  tanta  xirtute  il  Cielo  infufe  : 

Sarà  cofiei  ri  tra  le  belle  bella  , 

thè  quel , che  'n  mille  il  CUI  largo  difiujè 

Fia  accolto  in  Ut  con  così  efirema  cura  , 

Che  un  miraeoi  parrà  della  natura  • 
Vedrai  in  cofiei  fempre  leggiadria  • 

F.  reali  ptr.fien  e jìgnoriii  , 

Crande\\a  a umiltà  giunta  e a cortefia  , 

Ed  in  giovane  età  penfier  fenili  ; 

E per  dir  breve  y ella  sì  ornata  jfrf 
Di  virtù  , di  maniere  altee  gentili  y 
Che  aliar  con  lingua  e con  purgato  inchìofiro 
Fia  detto  : quejio  ì il  Sol  del  fecut  nofiro  • 
S'awerrà  eh’  elea  in  man  la  lira  pigli  « 
Sembrerà  Euterpe  , od  Erato  , o Taì:a  , 

Che  mandar  fuora  voci  t'afioiigli 
Di  raragra^ia  pienee  a'armonij  ; 

Tal  eh'  altraa  lai  non  fia  che  s'afimirlt 
In  Gf  ecia  y od  in  Italia  n.ita  pria  : 

Tanto  fia  grato  il fuon  delie  parole 
Che  apprefo  avrà  nell'  Apfollinee  fcuoU  „ 
Sortila  a qutfìe  due  Ha  Lro  s‘ou.i  , 

D'amenauc  lor  minor  d'anri  ed'etade  » 
Sarà  Tenuta  e giudicata  allora 
^ Cofiei  tempio  a'cnor , di  cofiitade  ; 
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finUIìmo  .guflo  particolarmente  nelle  cofe  Italiane  , fi  dilettavano  per- 
ciò grandemente  della  compagnia  degli  uomini  fcienziati  ; e quelli 
folean  elleno  pregiare  e favorire  più  d'  ogn’  altra  condizion  di  perfo- 
nc  (i)  . Per  tale  motivo  riufcì  agevole  al  Tasso  l’acquiftar  fubito  la 
grazia  e il  favore  di  quelle  ammirabili  PrincipelTe,  e fecondoch’ egli 
medelimo  lafciò  fcritto  (a) , la  grazia  di  Madama  Lucrezia  fi  fece  in- 
contro alla  fua  fervitù,  e gli  diede  quell’ardire,  eh’ e’ non  avereb- 
be  prefo  da  sè  ilelTo  ; ed  accarezzandolo  più  di  tutti  i nuovi , e non 
meno  d’alcun  altro  antico  fer\’itore  , non  gli  fu  data  mai  ripulfa 
nell’ entrare  da  lei  o nel  fupplicare  ; anzi  non  gli  fi  mollrò  menfa- 


men  dt  queilo , che  gran  donna  onora 
Doluta  t che  ai  Jenno  e ai  hehude  , 

£ feria  sì  la  fua  prefen[ia  grata  , 

Che  parrà  con  le  Grafie  a un  parto  nata  • 

Se  riderà  , fé  parlerà  capei  * 

Sempre  le  vedrà  moàefiìa  a paro  , 

E il  fanto  j4mor  fempre  annera  con  lei  , 

Ch’  altroyf  non  avrà  peg-:o  piu  caro  i 
Scefa  parrà  aal  regno  àegH  Dei  ». 
fercht  mirando  it  vago  uff  etto  e raro  , 
Imparino  da  lei  gli  unutnt  cori  , 

Come  alena  /anta  in  mortai  vel  s' onori  • _ 
Er^fmo  de*  Signori  di  Valvaibnc  nella  Tòaide 
di  Staùo  ridotta  in  ottava  rima  f alle  lllujtrijs, 
ed  EccrlleneUs^  Madama  Lucre\ia  Efenfe  aei^ 
la  Rovere  rrincipejfa  4*  Urhino  , e Madama 
Leonora  da  Ejic  . In  Venezia  apprcHb  l-ran* 
cefeo  de*  Francefehi  Scnclc  ipo.  in  4. 
y^oi  , voi  t cui  diede  il Iprgo  ciel  news  meno 
Che  di  rara  beltà  fplencer  dà  fuori  ^ 

O gran  Lucrezia  tC  Liosora  »pn  feno 
Tutti  albergar  delle  vena  gli  onori  ; 
Accogliete  con  cor  lieto  » e fereno  ^ 

Volto  i novelli  miei  lunghi  fudori  ; 

E nel  vojlro  regai  fpUndiao  tetto 
Hon  negate  al  mio  don  picciol  ricetto  » 

E lib.il.U.  i«8.  parlando  delia  bellezza  c della 
bontà  di  Madama  Leonora  : 

Se  mai  d uomo  penfier  ben  faggio  intenda 
Di  molte  la  beltà  fparja  raccorre  > 
ìlon  però  a noglia  fua , n 'e  fen^a  emenda 
AV  potrà  con  gran  Jludio  una  comporre  i 
Ma  quando  di  coda  fola  fi  prenda 
Il  bello  , e '/  pofia  in  milt  altre  dìfporre  ^ 
Con  le  doti  dell'  unica  Lfosorj 
Mille  ben  ne  farà  perfette  ancora  » 

La  ‘ntegriia  della  divina  mente  ^ 

L'dlte^^a  de’ penfier  , t ardir  , lo  ’ngegno  » 
La  pronte^ta  » il  parlar  grave  eloquente  , 
L'abito  onrjlo  , il  portamento  degno, 

Il  defio  fol  Xonor  vago  ed  ardente  , 

£ l’aver  fempre  la  virtù  per  fieno  , 

Faran  con  firmo  nodo  uniti  in  Lei 
Stupir  il  mondo , e innamorar  gli  Dei . 

It  Tako  meddimo  , oltre  aliacclcbrìtà  che 
piocatrdò  loro  entro  le  Tue  Rime»  di  che  fi  farà 
inenzione  in  apprefTo  » elTalta  la  bcliczra  » l’accor' 
gimeoco  » e*l  valore  d*entrambo  anche  in  narcc* 
ehi  luoghi  delle  Tue  Ptofe  » e ira  gli  altti  ou  Dia» 


lego  del  Forno  primo  ovvero  della  Sqhiltà^  (Opcr* 
Voi.  VII.  pag.  zia  ) » ove  dice  i Poiché  il  ragion 
namento  ci  ha  portati  nelle  lodi  di  quefie  Cafi  » non 
puffo  poffare  con  filcn^o  la  gronderà  dell  animo  , 
l'alte\ta  delt  ingegno  , la  magniJiLcnia  e lo  fplen- 
dorè  Ut  Luigi  d'Eife  » nè  la  belle^'^a  e il  valor  fin^ 
golare  delle  due  rrincipeffe  di  Ferrara  , nelt  una 
e nelt  altra  delle  quali  in  guifa  è accompagruta  la 
prudenza  coll’  ingegno  , e la  maefià  colla  piacevo^ 
le\ta,  che  lafciano  in  dubbio  per  qual  parte  fiano 
pia  laudabili , E nel  Forno  fecondo  ( loe.  Cit.  rag. 
Zfp.  ) : Voi  tacete  delle  donne  , le  quali  non  fomp 
manco  degne  di  lode  e di  onore  ; perche  la  Dueneffa 
di  Nemo'Je  C Anna  da  Elle  marirata  prima  nel  Du- 
ca di  Guìla  ) è fpeuhio  dicajìità  e ai  modejjia  , e 
di  ogni  nabli  qualità  , ed  ha  fatta  bella  la  Francia 
co’  figliuoli  nati  di  due  nobiliffime  fiirvi  . E la  5t- 
FTJprtX  Du^heffa  d‘VrbÌno,e  Madama  Leohorà  per 
beU<\^  e per  accorgimento  t e ptralt<\\a  di  ani- 
mo e ^intelletto  fono  fomigliantt  alla  forella  . Agli 
encomi  di  guefte  Principclfc  lìpofTonoagpiugncrc 
anche  le  dedirazioni  fatte  ad  ambedue  ancor  gio- 
vanetre  da  Battolommco  Riccio  delle  f«  lettere 
(crittc  apli  Filenfì , e da  Agoftino  pecari  della  fua 
eelcbrc  Patlorale  intitolata  //  facrifi\io  » e da  altri 
in  apprello  » come  fi  andera  accennando  neldccoc- 
(b  dell'opera  , .,,».» 

(f)  Francclco  Patrizio  nella  dedicatoria  della  i/e- 
eaìforiafe  della  fua  Poetica  1 Madama  Lucrezia 
daElic , dopo  d'aver  efpofto  quanto  le  buone  lette- 
re follerò  gcneralmcnee  tenute  al  favore^  alla  pro- 
tezicme  ddla  Cala  Elicnie  » palTa  a dire  : Ma  nel 
particolar  di  voi  Serenijfima  Madama  , ekìè  colui 
ehi  non  Jappia  tn  ^anta  proterione  ella  abbia 
fempre  avuto  tutti  gli  uomint  di  fpirito  , e lettera- 
ti  ? Il  P.  Francefeo  Panigarola  così  Predica- 
tore, Antonio  Montecatini  così  gran  tilofofo,  Bat- 
tifa  Guarini  ^e  Torocato  I-ìsso  così  gran  Poe- 
ti , Antonio  Maria  Parolaro  così ^an  Me^co  » « 
me  che  fimo  il  minimo  tra  loro  ; fin\a  tanti  * 
che  qui  non  dico . E chi  nwt  fa  , quanto  ella  abbia 
amata  la  Mufica  , e con  quanta  maeflà  e dolceq^a 
in  altri  tempi  ella  labbia  efircitataì  Ed  a cui  è 
nafiofo  , quanto  U fia  fiata  p'ata  la  Poefia  , e con 
quanta  fine^^a  dì  giudizio  n'abbia  prejo  , e ne 
prenda  tuttavia  diletto?  ^ 

(t)  In  una  Lettera  a Madama  Lucrezia  da  Eite 
allora  DuchclTa  d' Urbino  • Oper,  Voi,  X,  pag, 
»99- 


Digìtized  by  Google 


LIBROSECONDO.  iji 

Cile  nella  conceffion  delle  grazie , che  nell’ ammetterlo  Tempre  ch’ei 
volle  alla  Tua  prefenza. 

Nè  minor  ventura  ebbe  Torqtiato  preflb  Madama  Leonora , dal- 
la quale  eflendo  llato  introdotto  fubito  eh’  ella  cominciò  a riaverli 
da  una  lunga  indifpolizione,  quella  rara  PrincipelTa , che  faceva  già 
molta  Itima  di  lui  per  aver  ietto  il  Rinaldo , ed  altre  Tue  leggiadre 
compolizioni , lì  compiacque  di  accoglierlo  con  incredibile  umanità 
e corteGa , dando  fegno  inlìn  da  quell’  ora  di  vederlo  affai  volentien, 
e di  prendere  maravigliofo  diletto  de’  Tuoi  dotti  e fenfati  ragiona- 
menti. Dall’altro  lato  anche  ìITasso  in  quella  bellilTìma  Canzone, 
che  incomincia: 

Mentre  che  a venerar  movon  le  genti  (t), 
confelfa , che  al  vedere  la  prima  volta  Madama  Leonora,  egli  ne  pro- 
vò tale  e così  gagliarda  impreflione  , che  le  non  era  la  foinma  difu- 
guaglianza  , che  palfava  tra  loro  , egli  correa  pericolo  di  rellarne 
perdutamente  invaghito  . ficco  con  quale  artificio  egli  efprime  in 
parte,  e in  parte  nalconde  i Tuoi  amoroG  l’entimenti: 

E certo  il  primo  dt , che  ’l  bel  fermo 
Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s’offerfe , 

E vidi  armato  fpazjarvi  Amore  , 

Se  non  che  riverenza  allor  converfe 
E meraviglia  in  fredda  felce  il  feno , 

Ivi  perla  con  doppia  morte  il  core: 

Ma  parte  degli  Jlrali  e delP  ardore 
Sentj  pur  anco  mtro  ’l  gelato  marmo  (a) . 

Col  favore  di  quefte  due  PrincipelTe  , e particolarmente  di  Madama 
Lucrezia  , eh’  era  affai  efficace  , e godeva  molta  autorità  preffb  il 
Fratello  , fugli  in  breve  aperto  l’adito  anche  alla  grazia  del  Duca  Al- 
fonfo  (3),  il  quale  conofeiute  le  rare  qualità  di  queflo  giovane  Ca- 
valiere, e faputo  eh’ egli  flava  componendo  un  Poema  fopralacon- 
quifla  di  Gerufalemme  , prefe  a ben  volerlo  e a favorirlo  gagliarda- 
mente , coGcchè  era  poi  mirato  di  buon  occhio  , ed  onorato  fopra- 

R 2 mo- 


fi)  Optr.  Val.  VJ.pag.  pi, 

(1)  QuefU  Canzone  fu  Uampaca  perla  prt'aia 
Tolca  tra  le  Rime  Atgli  ^«aàemtci  Etettif  ebe  ven- 
oeto  ih  luce  del  Genra)o  del  1 (1^7. , cflcndorrincù 
pc  dcH'AccaiIcmta  1 utgi  Gradenigo  detto  1 Occulto, 
e Segretario  lUtcìna  CiiatH :o  detto  Ì1  Conarte  . Il 
Ta$  so  nell* atgomcrto,  che  vi  apporc , afferma, 
che  9 ucAa  età  ia  prima  di  tre  òortìte  ferine  a Ma- 


dama Leonora  da  Eft  fua  fnptlarìftma  padrona  e 
^nefattriie . Le  altitf  due  , che  non  voleva  lalciar 
vedere  per  alloca , non  , cotti*  ci  dice , anco- 
ra ridutte  a ^on  tettnine , ron  fono  mai  comparfe 
alla  luce , forfè  perche  troppo  chiaramente  indica* 
vano  la  Tua  ircliravicre  per  qurfia  Principclla . 

(OLctt.del  Tasso  a Madama  Lucrezia  da  Lfte . 
Oper.  Vol.X,  pag.  app. 
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modo  da’  primi  Signori  della  Corte  r qnali  furono  il  Sig.  Ercole  de’ 
Pii  , il  Sig.  Guido  Bentivoglio  , il  Conte  Alfonfo  e’I  Conte  Ercole 
Contrarj , il  Conte  Ferrante  e’I  Conte  Ercole  TalTone  , il  Sig.  Luigi 
Gonzaga,  il  Sig.  Ercole  Varano  , il  Sig;  Alfonfo  Villa , ilSig.  Ercole  Gi- 
glioli,  e i Cavalieri  Gualengo  e Berniero  (i)  . Ciò  fu  poi  cagione, 
che  il  Tasso  fi  rifolvefie  d’indirizzare  il  fuo  Poema  a quello  magna- 
nimo Principe  , e d'introdurvi  Rinaldo  per  uno  de’  principali  Cam- 
pioni di  queir  imprefa  (2) , per  così  aver  campo  di  celebrare  la  Se- 
renilTìma  Cafa  Ellcnfe , dalla  quale  fi  trovava  tanto  favorito  e onora- 
to . In  fatti  egli  riprefe  fubito  in  mano  il  lavoro  intralafciato  per 
ben  due  anni,  dopo  l’abbozzo  di  que’ primi  Canti  o libri,  de’ quali 
fi  dilTe  di  fopra  (3)  ; ed  ora  incoraggito  dal  favore  del  Duca  , e mol- 
to più  dal  compiacimento  , che  ne  mollravano  le  due  PrincipelTc  , 
alle  quali  foleva  recitare  i fuoi  verfi,  diede  fiato  alla  fua  tromba  ben 
d’altro  tono  , che  non  avea  fatto  da  principio  ; il  che  gli  riufcì  con 
tale  felicità,  che  in  pochi  meli  n’ebbe  compiuti  da  fei Canti  interi  (4) . 
Non  lafciava  per  quello  di  fcrivere  nel  tempo  medefimo  anche  de’ 
componimenti  lirici , qualora  principalmente  gli  fi  prcfentalTe  qual- 
che occafione  di  contcllare  alle  PrincipelTe  la  llima  c la  meraviglia  , 
che  fentiva  per  loro  ; come  quando  fu  vietato  da’  Medici  a Mada- 
ma Leonora  il  cantare  , che  fece  quel  bellillimo  Sonetto  che  inco- 
mincia ; 

Ahi  ben  e reo  dejìin  , che  invidia  e toglie  (y)  ; 
o quando  vide  Madama  Lucrezia  diportarfi  nelle  fue  Itanze  ricaman- 
do con  ingegnofo  artificio  un  finillimo  drappo;  nel  qual  incontro 
fcrilTe  quell’  altro  non  men  leggiadro  Sonetto  , che  principia  : 

O bella  man  , che  nel  felice  giornn  (6)  ; 
o finalmente  quando  trovandoli  la  Principeffa  medefima  incommoda- 
ta  d’una  Hullìon  d’occhi  , egli  fi  pofe  a deplorare  non  meno  la  di 
lei  infermità,  chc’l  proprio  danno,  c quello  dygli  altri  fuoi  fervidori, 

e ciò 


(t)  Tutti  quefH  Cavalieri  fono  nominari  dal 
Tasso  nella  citata  tenera  , come  prinwipa]i  Signo- 
ri della  Corte  diAUdnfolI.  » c alni  molto  ben 
afKiti. 

(t)  Per  quanto  ii  ha  dalle  Storie  « non  (ì  trova 
che, Rinaldo  da  Kitc  6glÌuolo  di  Bertoldo  imerve- 
nillc  vcramrnic  a quclb  imprera;henn  vi  fu  intro- 
dotto dal  Poeta  con  bcliiilimo  aitìHcio  per  onorar 
una  Cala  , dalla  quale  lì  vedeva  tanto  favorito  c be- 
nchv'ato.  Prctenduno alcuni  ^ ebe  il  Tasso  abbia 
in  ciò  cornmeiro  un  anajronilmo  : ma  quello  quan- 
do pule  folle  vi/io  ( il  che  non  fi  concede  , tro- 
vandoli di  molto  maggiori  anacronifmi  nel  Poema 
di  Virgilio  ) , egli  e unto  picciolo  , die  non  gli  fi 
può  ailolutaincntc  aùrivcic  a colpa  . Pcrciocdié 


l’crpugnayionc  di  Gcrufalemme  fuccciTc  l'anno 
, c Rinaldo  , fecondo  il  Pigna  , mon  nel  ii7fi 
ficchc  , qualora  gli  fi  dalfc  tira  vita  doltrca  no- 
var.t'  ami , il  che  non  c molto  invcrilimilc  » pote- 
va anche  ellctfi  trovato  a quella  guerra,  inallime 
nell'età  di  quindici  in  diooit'anni , quale  gli  viene 
alTcgnata  dal  Poeta . Ma  fu  di  ciò  vcpgali  U Giialla- 
vini  nc’  Tuoi  Di/lorfi  t j4nnot.:^nmi  Jupra  fu  Geru- 
faltmme . Opcr.  del  Tali.  Voi.  XI.  pag.  148* 
Ct)Pag.  ut. 

(4)  Ciò  afterma  Top.oCATOin  una  lettera  ad 
Ercole  Talfo  , della  quale  lì  parlerà  or  ora  • 

(t)  Tuff.  Oper.  k'ol.  f^l.pug.  j9> 

(é)  Ivi  pag.  u. 
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e ciò  con  due  molto  fpiritoG  Sonetti  , i primi  verfi  de’  quali  fono 
i feguenti  : 

I chiari  lumi,  chel  divino  Amore  (i)  ; ■■ 

Qm/ìa  nebbia  s)  bella  e si  vermiglia  (2)  . 

In  cotal  guifa  lì  andava  il  Tasso  trattenendo  nell’  alTenza  del  fuo 
Signore  ; ma  eflendo  giunto  avvilo  , che  il  Cardinale  da  Elle  avea  rifo- 
luto  di  fermarfi  in  Roma  tutta  la  Hate  , anche  per  trovarfi  prcfente 
all’  obbedienza , che  dovea  prellare  al  nuovo  Pontefice  l’Ambafcia- 
tore  del  Fratello  (3),  egli  ftimò  di  prevalerli  di  quella  opportunità 
per  fare  una  fcorfa  a Padova  , e di  là  ridurli  a Mantova  prelTo  il  pa- 
dre lino  al  ritorno  del  Cardinale  medellmo  . Succelle  quella  gita  nel- 
la primavera  del  1566.;  e le  accoglienze  eh’ ei  ricevette  in  Pado- 
va furono  grandi  , particolarmente  dal  fuo  Sig.  Scipione  Gonzaga , 
al  quale  non  lafciò  di  mollrar  fubito  que’  primi  Canti  del  Goffredo  , 
che  avea  terminati , fottoponendogli  al  fuo  purgato  giudizio  ; e n’eb- 
be infinite  lodi  non  pure  da  lui  ,ma  anche  da  Jacopo  Corbinelli  Lette- 
rato Fiorentino  (4)  . il  quale  trovandoli  colà  fortunatamente  in  cafa 
di  Gio.  Vincenzo  Pinello , lodò  affai , che  il  Tasso  aveffe  ricevute  nel 
fuo  poema  le  parole  lunghe  (y) , dalle  quali  fecondo  Arillotele  fuol 
nafeere  molta  magnificenza , febbene  non  fieno  forfè  d’efquilito  or- 
namento . Tra  quello  mezzo  avendo  gli  Accademici  Eterei  rifoluto  di 
dare  alla  luce  alquante  delle  loro  letterarie  fatiche , e conofeendo 
che  ci  farebbe  voluto  troppo  gran  tempo  per  rivedere  colla  debita 
accuratezza  le  cole  oratorie  o filofofiche,  IHmarono  di  pubblicare 
intanto  le  loro  Poefie  volgari  (6) , le  quali  per  effere  fcritte  quali 
tutte  con  efquilita  eleganza  j parca,  che  punto  non  abbifognaffero  di 

nuo- 


(0  Ivi  pag.  JO. 

(l)  Ivi  17.  , , .. 

(0  L AmCarjatore  , che  prcItolobbcdicnTa  m 
Coociitoru  a noiHC  t!i  li.  « Don  Francc- 

feo  Ja  Fltc  aio  di  elfo  Duta . Sìsnorc  eh’  ebbe  po- 
chi pari  nella  «.t'giiizionc  del  monco , c nella  cipc- 
rìcna  della  guerra.  La  funatone  lU  ratta  il  di  17* 
Giorno  di  quell  amo  alla  ptelcii'^auel  Sagro 
Coli’  gio  y c in  quello  incontro  ^»l  cticore  Marian- 
tonio  Murerò  recitò  una  bclhllima  orazione  » che 
c la  dodicclima  <M  pnnio  volume  , ove  dtee  trall 
altre  cole,  che  il  Du;a  Allonrolarcbi^  venuto  in 
pcrloi'a  aprcharc  quclVattodclluonglialcolIe- 

3'iio  e vallal'atjsio  » fc  non  lì  folle  trovato  iinpc- 
ito  prtrua  '*a!ìa  “clchra/ìorc  delle  fu*  Nozze  coti 
Barbala  dV.uUiia,  poi  prcparamerto , che  gli 
conveniva  fare  di  Soliati  per  ac.oirerc  in  aiuto 
deir  Impcutor  Mail-u.illano  fuo  Cognato,  minac- 
ciato forrct.K'nte  dal  Turco  in  Ungheria  ; perche 
ve  poi  ( conio  Icrivc  il  Muratori^)  s avviò  all»  i). 
al'Agfilo  di  quell  anno  ccn  un  nooiiinuijo  accom- 
pa^uaiucuto  di  joc.  Gcnuiuonùnì  a cavallo  tutti 


ben  in  armi , dì  <oc».  Archibugieri  pure  a cavallo  , 
cd  altri  duemila  combattenti . 

(4)  11  Corbinelli , che  lulca  per  lo  più  vivere  in 
Francia  , lì  trovò  in  quell*  anno  a Pafova , c fu  ap- 
punto allora  chegli  ebbe  in  dono  da  Gio.  Francc- 
1.0  Tullerla  Gentiluomo  Mantovano  cd  Accademi- 
co Etereo  quel  celebre  Manufcricto  di  Volgarìzz^ 
menci  del  buon  fecole  , che  poi  fece  ilamcare  in 
Lione  indi  a due  anni  con  qucftq  ùcolo:  L'Etica 
ajirifiotUe  ridona  in  compendio  d*t  Ser  Brunetto 
Latini;  ed  altre  "Traduiioni  e Scrini  di  quei  tempi  ♦ 
Con  alcuni  dotti  awerttmenti  intorno  alla  lingua  . 
In  Lione  per  Giovanni  de  Tornei  M.  D.  LXrlII* 
in  4-  fopra  di  che  può  vederli  quanto  egli  medefi- 
mo  ad'erma  in  una  fua  nota  acart.171.  t.  di  que- 
(io  rarìllimo  libro . 

(f)  Ciò  fì  ra:conu  dal  Tasso  medesimo  in  una 
lettera  a Luca  ScaJabrino  Oper.  Voi.  X.pa^  pz. 

(6)  Ablùamo  queOa  notizia  dallo  Acno  Fonda- 
tore dell' Accademia  Sbipiot'c  Gonraga  , U quale 
nc*  Commentar}  inediti  della  fua  Vita  dice  : Cum 
emm  in  confultationem  venijfent  , viderenturque 
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nuova  lima.  Pregarono  pertanto  il  Tasso  a voler  comunicare  all’Ac- 
cademia que’  componimenti , che  fi  trovava  avere  in  ordine  ; ed  egli 
diede  loro  da  trentotto  Sonetti,  due  Madrigali , e due  Canzoni , cofe 
che  furono  tutte  inferite  a cart  6i.e  fegg.  della  bellilTima  Raccolta 
delle  Rime  di  quelli  Accademici  imprefla  nobilmente  in  Padova  l’an- 
no Ij67-in4.  , e rillampata  nel  1588.  in  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini in  8. 

Di  cotale  fua  fituazìone  , come  anche  della  qualità  de’. Tuoi  ftu- 
dj  diede  Torquato  ragguaglio  ad  Ercole  Taflb  fuo  parente  , fcriven- 
dogli  da  Padova  in  quello  modo  (i)  ; Se  defiderate  ejjèr  ra^iiaaliaro 
del  mio  Jìato  , fipptaee , eh’  io  mi  trovo  ai  fervici  del  Cardinal  da  EJle , 
t eh’  ora  fono  in  Padova  per  alcuni  miei  negozj  particolari  ; e che  andrò  fra 
pochi  giorni  a Aìantova  , ove  afpettero  che  ’l  Cardinale  torni  da  Roma  . Si 
ftamperanno  fra  pochi  giorni  le  Rime  degli  Accademici  Eterei  , ove  faranno 
alarne  mie  rime  non  più  Jìampate  . Sono  arrivato  al  fejìo  Canto  del  Gottl- 
fredo  , ed  ho  fatti  alcuni  Dialoghi  ed  Orazioni , ma  noninijìilo  così  fami- 
gliare e plebejo  com”e  quello  di  quejìa  lettera  ; ne  anco  così  Boccaccevole, 
come  piace  ad  alcuni,  ed  a me  non  piacque  mai.  I Di.aloghi  accennati 
in  quella  lettera  flimo  che  fieno  11  Ficino  ovvero  deli’  Arte , e II  Min- 
turno  ovvero  della  Bellezza  (2) , ambidue  gravillìmi  e degni  di  qua- 
lunque confumato  Filofofo  , non  che  d'un  giovane  di  ventidue  anni, 
com’ era  allora  il  Tasso  . Dall’ olTervare  , che  egli  in  quelli  Dialoghi 
non  introduce  perfonc  conofeenti  , come  negli  altri , che  fcrifie  po- 
fleriormente  ; come  pure  dalla  menzione  che  nel  fecondo  fi  vede 
farli  di  lui  come  di  Poeta  molto  giovane  e quali  fanciullo  (3) , fem- 
brami  di  poter  congetturare  , che  foflero  appunto  ferirti  in  quella 
fua  prima  giovanezza  : tantopiù  che  ci  fi  ravvifa  una  quali  Icrvile 

imi- 


cratìortes  ùlitqui  traffatìones  dUìgenttorem  pojlu^ 
lart  cenfuram  , ^uam  brtxi  tempore  adkib€ri  po/jit, 
fiatuerunt  eàenaas  effe  tantum  poeticas  lutupratiO’ 
nes  t exiiffiu  noniatinas  tfedtjuaTufeo  fermotu 
eon^bani  . 

(1)  Opcr.  Voi.  IX.  ra|r.  iif. 

(t)  Qu<Ui  due  DiaIo}>hi  furono  dati  in  luce  da 
Marcantonio  Foppa  nel  primo  volume  dell’  Opere 
nonpìk  fiameatedi  7'orqv e*To  Tasso  . In  Roma 
f 666.  per ■Ciaeomo  DragondelH  . ili.  Wàì.  in  4-  E 
ben  dobbiamo  fapeme  Riadoairotrimo^tto,  e 
all' accurata  diligenia  di  querto  erudiiiflrmo  Gen- 
tiluomo , ebe  ce  h confervò  ; perclic  altrimente 
corrcan  pericolo  di  aMdarc  fmarriti,  come  Tenia 
dubbio  ii  fmarrìrono  alcune  Orazioni  accennate  in 
cucila  ìcricra  ad  Ercole  TalTo  . _ 

(0  Ecco  come  il  T>i5%o  intn>duce  Antonio 

— 1 ì — di  lui  in 

MINT. 
Poeta  » 


Mjr.rurro  c litroumo  xuicein  a panare 
qiicfto  O'alojso  { Oper.f^ al  Ì^III 
Pc/d  aeeonamente  dijfe  quei  moito  gt<n'ane 


an^i  ancora  faneìullo  , dì  cui  molti  fanno  alto  e 
maravìgfìoff  prefagio  ; piaccia  a Dio  cheUnfeli^ 
eità  delia  fortuna  non  perturbi  la  feiicità  deiC  mge- 
gno  : udifie  mai  quefti  verfi  ì 

lo  , che  forma  ceiefe  in  terra  feorf, 

Riitchiufi  i lumi  , e di^i  : ahi  come  ^ Jiolto 
Sguardo  . che  ‘n  lei  fui  d'affijfarjt  ardito. 

Ma  dell  altro  periglio  non  m'auorjj , 

Che  mi  fu  per  gii  orecchi  il  cor  ferito  ^ 

E I detti  andato  , ove  non  giun/e  il  -yo/ro , 
RUSC.  Sono  ^rj$  , fe  non  m'inganno  di  7*oa- 
QtreTO  fgUuolo  del  Sig.Mernardo  Tajfo  , eh' in 
anni  gìcn'anìlì  ha  mofja  di  ft  molta  ejpetta^o^ 
ne  cc.  ^cfli  verfi  fì>no  i due  terzetti  di  qucl><^ 
netto  elei  Tawo  • ebe  irreomìncia  : Sull'  ampia 
fronte  il  erefpo  oro  hxente  , che  fu  ftamparo  per 
la  prima  volta  dall'  Aranagì  a care.  187  del  primo 
libro  della  fua  Raccolta  delle  Rime  di  àì\  e^  nobili 
Poeti  Tofani  . In  Kene^ia  appreso  Loawico 
Avanzo  tjój.  in  9, 
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imitazion  di  Platone  (i),  il  che  non  apparifce  cosi  chiaramente  ne- 
gli altri , febbene  , come  fi  notò  di  fopra  , in  tutti  i Dialoghi  fuoi  fi 
conofca  aver  lui  voluto  imitare  principalmente  la  maniera  di  quello 
fovrano  Filofofo , tuttoché  avelie  fatto  granJilìimo  Audio  anche  in- 
torno a’Dialoghi  di  Senofonte  , di  Luciano  , e di  Cicerone,  come  altri 
potrà  comprendere  agevolmente  leggendo  il  fuo  Difeorfo  dell’  Arte 
del  Dialogo  (2)  . Quanto  alle  Orazioni , che  dice  di  aver  fatte  , fuo- 
ri di  quella  in  morte  del  Santino  , che  fi  fa  elTere  Hata  comporta 
nel  isdj. , non  faprei  di  quale  altra  potelTe  intendere  ; giacché  le 
altre  Orazioni , che  abbiamo  di  lui  (3) , tutte  furono  fcritte  alquanti 
anni  dappoi  ; ficché  convien  credere  , che  qualcuna  , come  fuol 
avvenire , Ha  fenza  dubbio  alcuno  andata  fmarrita . 

Partito  di  Padova  fe  ne  andò  a Milano , e poi  a Pavia , ove  rtette 
un  mefe  (4)  ben  accolto  ed  onorato  da  per  tutto  per  la  fama  , ch’e- 
ra già  fparfa  della  fua  fingolare  virtù;  e finalmente  fi  riduire  aMan- 
tova  con  incredibile  contentezza  del  padre,  il  quale  vedeva  troppo 
volentieri  rinverdire  fui  capo  del  figliuolo  il  fuog/à  pcco  alloro  (s) . 
Di  là  fcrille  nuovamente  ad  Ercole  Taflb  , eh’  era  tuttavia  allo  Studio 
di  Bologna  , dolendoli  , che  non  averte  rifporto  ad  una  fua  lettera 
mandatagli  da  Pavia  con  alquanti  Sonetti  comporti  di  frefeo , e gli 
foggiunge  (6)  : E’  giunto  qui  Jìa  fira  il  Sìg.  Marc  Antonio  Tafca  ,il  quale 
ni  ha  detto  che  voi  non  fiete  per  andar  qiiefla  fiate  a Bergamo  ; e quefia 
mi  ir  fiata  gravijjìma  novella  , perch'  io  defignava  di  godervi  là  qualche 
giorno  , dove  ai  prieghi  di  mia  zia  credo  d’andare  al  più  fra  due  fetti- 
mane.  Non  fo  poi , s’egli  cfeguilTe  il  fuo  difegno  : ma  certo  s’ei  non 
vi  andò  quella  volta , non  fu  più  in  tempo  di  rivedere  quell’  ottima 
Religiofa  di  fua  zia  ; giacché  indi  a pochi  meli  cioè  a’29.  di  Genuajo 

del 


(1)  riconofeono  molte  coir  Dine 

imitate , e parte  iraiVortate  da  i Dialoghi  di  PÌaro- 
ne,  «»iTie  avverti  faviamcntc  il  Poppa  nclbellilTì» 
mo  argomento  oremclTo  a qucAo  Dialogo . U aVi/n- 
ttfrno  poi  fi  vede  cilcrc  fomigliantUrimo  aìV  Ippia 
Madore  di  detto  etcflutobuona  parte 

conlc  Àclfe  fila  fin  dove  s'vi^inano  le  definizioni 
della  bellerra  : ma  dove  fimo  la  pcifbna  del  Min- 
turno  ilnofiroTAS&o  viene  a manifcllarc  la  prò* 
pria  opinione  , allora  con  nuovi  c fouitillimi  argo- 
menti «Innalza  a dir  cofe  recondite  , nc  for(c  mai 
rpiegace  da  altri  con  più  vere  eJ  uriti  ragioni . 

(1)  Trovafi  quello  a rarr.  16.  e figg.  del  Volume 
fettimo  dell*  Opere  del  Tuffo  . 

(0  Le  Orazioni  di  Torquato  Tasso  « com- 
prele  le  due  che  fi  trovano  iniéritc  nel  Dialogo  in- 
titolato Il  Gonzaga  ovvero  del  Piucer  onefiv  , ed 
un’ altra  hellifiìma  nella  morte  di  Barbarad’Aulìria, 
che  fi  legtc  nel  Dialogo  del  Ghirlin^one  ovvero 
delC  Epiuffto  , (bno  in  tutto  otto  ;cioe  quefie  tre, 
ebe  dette  abbiatoo  p quella  io  morte  del  Santino  p 


una  nell'  aprirfi  dell’  Accademia  Ferrarere  , una  ìb 
lode  delta Scrcnillìma Cala  de’ Medici,  altra  nella 
iDorcc  del  Cardinal  Luigi  da  Efie , c l’ultima  la  RI- 
fpofia  di  Roma  a Plutarco , che  c un’  Orazione , o 
Coiicione  murtofio  dottilltma  ed  cloquencillimai 
non  dovendoli  tra  le  Orazioni  contar  quella , che 
fi  trova  fiampau  nel  principio  del  Volume  undeci- 
mo  dell’ Opere  del  ncHlro  Autore  r come  fatta  in 
morte  di  Barbara  d'Aullria , moglie  di  Alfbnfi>  IL  » 
giacche  quella  c piuitollo  una  lettera  di  condo* 
glianza  fcrìtta  dal  T asso  al  Duca  dì  Ferrara  , che 
un'Orazione  {eia  vera  e conmiuta  Orazione  fa 
quello  argomento  c quella  che  u legge  nel  (óvrao* 
ccrnato  Dialogo . 

(4)  Torq.  Lete,  ad  Ercole  TalTo  Optr,  Vol.IX, 

pag.  il 6. 

1^5)  Bernardo  TalTo  ntH  Fiondante  Cznt,  XIX. 

fi.  ip.  % 

i6)  Torq.  Leu,  ad  ErcoL  TaC  Optr,  Val,  /X 

pag.  ZI  6. 
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del  1567.  Donna  Affra  fi  morì  piena  di  meriti  e d’opere  fante  nel 
fuo  Monaftero  di  Santa  Grata  (1) . 

Ma  fentendo  ormai  vicino  il  ritorno  del  Cardinale  fuo  Signore  , 
egli  non  mancò  di  paflar  fubito  a Ferrara,  ove  fu  molto  ben  veduto, 
particolarmente  dalle  duePrincipelTe , le  quali  come  già  fi  dilTe  fa- 
cevano molta  liima  del  miravigliofo  ingegno  del  Tasso  , e piglia- 
vano grandillìmo  piacere  della  fua  converfazione  , e de’  fuoi  dotti 
e fenfati  ragionamenti  . Laonde  al  giungere  che  fece  il  Cardinale 
non  molto  dappoi  , elle  impiegarono  a favor  di  Torqjjato  diverfi 
buoni  officj , e tra  gli  altri  commodi  che  gli  proccurarono  , fi  fu 
il  fargli  avere  la  tavola  ordinaria,  la  quale  non  fi  foleva  accordare 
che  a’famigliari  più  nobili  , e più  confidenti  (2)  Pofe  pertanto 
molta  cura  nel  cattivarli  l’animo  degli  altri  Cortigiani , cui  da  prin- 
cipio appena  avea  potuti  vedere  : ma  fopra  tutto  fi  ftudiò  d’acqui* 
Ilare  la  benevolenza  di  Benedetto  Manzuoli  Segretario  favoritillimo 
del  Cardinale  , uomo  non  folo  nel  maneggio  degli  affari , ma  anche 
nelle  fcienze  e nelle  lettere  molto  riputato  (3);  il  quale  fu  poi  da 
Gregorio  Xlll.  promolTo  meritamente  alla  Chiefa  Vel'covile  di  Reg- 
gio . Non  fu  dilncile  al  Tasso  l’ottener  quanto  defiderava  , maflime 
prelTo  il  Manzuoli , che  per  la  fua  molta  dottrina  era  più  d’ogn’al- 
tro  a portata  di  conofcere  il  vero  merito  di  quello  giovane  fingo- 
lare  : e l’amicizia  che  llrinfe  con  elfo  lui  gli  fenù  pofcia  a metterlo 
fempre  più  in  grazia  del  Principe  fuo  Signore  , e a renderlo  maggior- 
mente riguardevole  prelTo  gli  altri  della  Corte  . Prefe  inoltre  dome- 
fìichezza  con  varj  letterati , che  allora  fiorivano  in  Ferrara , come 

col 


(t)  V.  le  mìe  Note  al  Voi.  iiL  delle  Letttrg  dì 
^trnardo  T ùjfo  fjg,  6 9. 

(x)  li  Ta!(s.o  in  ura  lettera  a Maarìzio  Caranco 
Gptr.  Voi.  /X.  ) dice  ; Io  non  ho  mag- 

Sfore  ol>é/igo  in  quejìa  rta  di  quarantadue  anni  ai 
ertnijf.  itig.  Principe  di  Mantova  , di  quello  ck’a- 
vejfi  , quando  io  n aveva  aepena  \>enttdue  , alP^ 
lliuftrijpmo  Sig.  Cardinale  da  Lfie  \ il  qual  non  mi 
fece  mai  mangiare  in  . , * . c’ovea  dk  rci  feritto 
Tinello , luo^o  dov*  erano  ìn  que’  tempi  «nfiraci 
a mangiare  i poveri  Cortigiani  ) \ ma  mi  dava  le 
fpefe , accioeck  io  mangiaci  in  camera  : le  quali 
non  mi  hafiando  , io  gli  fcct  chieder  la^  tavola  ordì- 
noria»  e non  mi  funegaia.  Che  poi  laoitcncde 
per  rinterccinonc  pauicolarmcnte  di  Ma-'^ama  Lu* 
cfczu,  n ha  da  un* altra  lettera  icriita  da  Tor- 
qi’ATO  alla  mcdcfima  Principclla  ( Opc'.  Voi.  X. 
pag,  2p9.  ’.ove  rammentandole  i benefiei  che  avea 
ricevuti  da  lei  , dice  ; E con  la  meatjìma  c^an^a 
mi  fece  aver  la  tavola  dal  òig.  Cardinale  fuo  fra- 


tello . Da  qaedi  palli»  e da  altre  Doiizie  di'io  tea- 
go , fi  comprende  , che  in  quella  Corre  i Gentiluo- 
mini inicriori  mangiavano  in  Tinello  « altri  avea- 
no  afTcgnamento  per  mangiare  m camera,  cqucllì 
di  maggior  diAinzionec  piùjgraditi  erano  ammefit 
aPa  tavola  ordinaria,  la’quafc  generalmente  folca 
cllere  la  meddima  cIk  quella  de' Principi,  maAìme 
nelle  villeggiature , c rei  luoghi  di  diporto . 

(t)  Per  avere  una  rufficicnce  idea  del  valore  e 
del  merito  di  queA'uomo  illuArc»baAa  vedere  Telo- 
ciò  fcolpiro  fopra  ridi  lui  fcDolcro  nella  Chiefa  de* 
PP.  Ritormati  di  Tivoli , dove  mori  nell*  AgoAo 
del  ifSr , trovandoli  alla  celebre  Villa  EAcofe. L’E- 
logio e il  feguente. 

D.  O.  M. 

BEKEPICTO  MAN20LI0 
NOBILI  MUTINEN. 

SVMMO  PHILOSOPUO  AC  THEOLOGO 
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col  Sig.  Renato  Cato  Giureconfulto  illuftre  (i)  , col  Conte 'Annibaie 
Romei , Cavaliere  d’ogni  maniera  di  fcelte  e di  belle  lettere  inten* 
dentillìmo  (2) , con  Agoftino  e Borfo  fratelli  Arienti  gentili  ed  inge- 
gnofi  Rimatori  (3)  ; ma  più  di  tutti  co*  due  lumi  della  letteratura 
Ferrarefe  , Giambatifta  Pigna , e Antonio  Montecatino  ; l’uno  Poeta  , 
Oratore  , ed  Illorico  di  molta  fama  (4) , l’altro  , come  il  Tasso  me- 
defimo  lo  appella  (5),  valorofillimo  tra  i Peripatetici , e tra  i Plato- 
nici Filofofanti . Con  st  fatti  valentuomini  adunque  fi  tratteneva  Tor- 
quato bene  fpelTo  con  molto  fuo  piacere,  e con  non  leggero  profitto 
de’  fuoi  ftudj . 

Intanto  nel  Maggio  del  15(57.  a fpefe  dell’ Univerfità  degli  feo- 
lari  fi  rapprefentò  una  Favola  Paftorale  del  fopradetto  Agoftino  degli 
Arienti  intitolata  Lo  Sfortunato  (6)  ; la  quale  piacque  infinitamente  , 
e rifcollè  un  applaufo  ftraordinario  . Onorarono  quell’  azione  colla 
loro  prefenza  il  Duca  Alfonfo  , il  Cardinal  Luigi , a cui  era  dedicata , 
DonFrancefeo  da  Elle,  ed  altri  primarj  Signori , e ne  fu  attore  prin- 
cipale quel  celebre  Battifta  Verato  , che  tra  gl’iftrioni  del  fuo  fecolo 

S fu 
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ErU  fu  amico  3el  Gaarìni.t  ék  Paolo  Sacrati,  die 
^no  onorata  mcoaionc  di  lai  Delie  loro  Lettue 
ftampare. 

(1)  CK  r^uefto  illallre  foggccro  fi  può  Tedere  il 
Borfetti  W/jt  Cymn.  Ferrar,  part.  il.  Ub.  I.  pag. 
Itfi  , e il  ^Supplemento  a Correzioni  ^ che  vi  ha  fat* 
lo  il  Baraffaldi  (otto  il  fioco  nome  di  Jacopo  Guari- 
fii  pan.  il.  lib.  il.  pag.  fo.  Egli  ^ anche  Prìncipe 
^ir  Accademia  Ferrarefe,  come  fi  trova  notato  io 
londodelle  Conelufioni  A^rofe  del  Tasso  . 

(1)  Perule  lo  qualifica  U Tasso  meddimo  nel 
(do  uialofo  del  Giwco , daldi  lui  cognome  incito- 
laro  Romeo, 

<0  Oi  Agoflino  degli  Ariencifi  parlerà  poco  ap* 
prcflo  . Di  lui  e di  Borfo  foo  fratello  fcrivooo  con 
molta  k>(k  il  Libanoti , Marcantonio  Guarino , il 
Barufiàldi . il  Crcfctml^ni , e ultimamente  il  Con- 
te Ma/zuchetli  nella  Tua  grand'  Opera  degii  Scrit^ 
tori  a’ItalU  • 


(4)  MoltifTìmi  fono  gU  autori , che  parlano  del- 
la dottrina  e degli  fcrìcrì  dìGio.  Barìfla  dc'Nicoo- 
lacci  detto  il  Pigna.  Tra  unti  baflcrà  Taccennare 
il  Chilini  Trarr.  d'Uom.  Leti.  Voi.  I.  p^.  loa. , ii 
Baruifaldt  de  Poet.  Ferrarien.  pag.  ip.,  ilCrcfcim- 
beni  Snr,  Volg.  Poef.  Voi.  IV.  pag.  9*. , il  Fonu- 
nini  hthL  hai.  < e il  fuo  Annotatore  Ap,  Zeno 
Tom.  I.  p.  tn*c  Tom.  tl.  pag.  dp.  c h/* 

(0  Dialogo  del  Cutaneo,  ovvero  aelU  Concia^ 
foni . Opct.  Voi.  Vili.  pag.  i j?. 

(O  Eu  poi  qudla  Favola  Ihnraau  Tanno  ap- 
^effo  col  titolo  fegiKnce  : ^ 2>^tunato  Favola 
r Sfiorale  dì  Agoftino  Argenti  tfooile  Ferrarle , In 
ytnegitt  prefio  il  Giolito  t in  ti.  con  ocdica- 
roria  al  Cardinale  Luigi  da  EOe  fuo  rroicttore . 
A|>o(lolo  Zeno  Anaor.  al  Font.  Tom.  1.  pag.  41^, 
e il  Conte  Mazauchclli  negli  Scmrurr  «fJra/ra  u- 
vellano  del  graa  concorfo  , c delta  celebrità  , con 
cui  fu  upprefenuu quella  Paflocale. 


i|8  VITADELTASSO 

fu  riputato  un  nuovo  Rofcio  (i).  11  Tasso,  che  pure  T’intervenne, 
provò  grandiflimo  diletto  di  quello  nuovo  genere  di  Dramma  ; e ve- 
dendo che  in  mano  di  un  migliore  artefice  poteva  nobilitarli  di  mol- 
to , ed  elTere  ridotto  a quel  fubliHie  grado  di  perfezione  , che  dal 
fuo  delicatillimo  gullo  già  s’ideava,  è molto  credibile  , eh’ egli  inlìn 
d’allora  concepilTe  il  difegno  di  fcrivere  il  fuo  Aminta. , ai  anale  tut- 
tavia non  pofe  mano  che  parecchi  anni  dappoi . Da  ciò  u viene  a 
comprendere  chiaramente  lo  sbaglio  di  chi  non  ha  dubitato  di  af- 
fermare,doverli  al  nollro  Poeta  l’invenzione  della  Favola  Paliorale  (2): 
perciocché  oltre  a quella  dell’  Arienti , eh’  è anteriore  di  varj  anni , 
egli  è certo  , che  fino  dal  1 563.  n’era  già  Hata  rapprefentata  un’  altra 
di  Alberto  Lollio  intitolata  L'Aretufa  (3),  e molto  prima  cioè  nel  i ; f 4. 
s'era  veduto  II  Sacr^ck  di  Agollino  Beccati , altra  Favola  Pallorale 
dedicata  alle  due  Principelfe  Ellenli  Lucrezia  e Leonora  (4)  ; che 
quanto  all’  Egle  del  Giraldi , la  quale  pur  da  qualcuno  li  vuole  che 
ita  di  quello  genere , checché  ne  dica  in  contrario  il  Fontanini  (;)  , 
ella  non  li  può  ragionevolmente  annoverare  tra  le  Pallorali  ; ma  ap- 
partiene a quella  fpecie  di  Poefia  rapprefentativa , di  cui  veggìamo 
elTere  il  Ciclope  d’Euripidc , e perciò  fi  volle  appunto  dal  fuo  pro- 
prio autore  intitolar  Satira , e non  Favola  Pajìorale  (6) . Ciò  eh’  è in- 
dubitato fi  è,  che  l’origine,  il  crefeimento  , e la  perfezione  di  quella 
gentilillima  fpecie  di  Poefia  fi  deve  interamente  alla  città  di  Ferrara , 
e alia  fortunatillima  Cafa  EHenfe , fotto  i cui  aufpicj  fi  vide  nafeere 

e ere- 


(0  In  lode  di  qaedo  Vento  Ifirione  famojiftmo 
un  bel  Sodcko  del  no(lro  Focu , che  meomin- 
cu  : 

Giaci  il  Virato  qui  • cht*n  rial  yt^a  ec. 

Da  cothii  con  poca  gcntileiTa  denomino  *1  Goa> 
rìnt  Virato!,  i Virato  II.  le  due  Apologie  » ch*e- 
gli  rcrilTe  in  difcla  del  Tuo  Pafto^o  coatto  le 
Cenfure  diGiaTon  de  Notes  Filoibfo  c Leoexato 
nobilidìmo  * 

(a)  U Manfo  nella  Vita  iti  Tafo  pag.  ;o.  > il 
Baillct  Jugemem  dii  Sfavans’Tom.  IV.pag.  i8«,  ed 
altri , de  quali  (ì  parlerà  a Tuo  luogo  . 

())  del  Lollio  fu  (lampara  in  Ferrara 

per  Valente  ranì^^a  Mantovano  in  8. , ma 
era  (lata  rapprefentata  Tanno  innanzi  . Fontanini 
BUI.  Ital.  Tom.  1.  p.  41 1. 

(4)  Il  Conte  Mazzucbclli  negli  Scm/oritT/ttf* 
Ha  Voi.  II.  Part.U.  m.  581.  parlando  di  Atoftino 
Beccati  dice  : Compoje  una  Favola  PafioraU  inti- 
tolata  : Il  Sacrifizio,  la  quale  fu  Bampata  in  Fer* 
rara  perFrancefeo  de  R#fli  di  valenza  nel  tjjj, 
in  ^piccolo  , e indirizzata  dall'  Autore  a Lucre^ 
^ia  e Leonora  da  Efie  con  dedicatoria  , dalla  quale 
alcune  nctitic  intorno  ad  ejfa  P adorale  f pojlona 
ricavare  . ^cflc  notizie  poi  fono  , che  la  detta 
Favola  era  (lata  rapprefentata  due  volte  in  Ferrara 
nel  Palazzo  di  Don  Fiaoccfco  da  Elle  » b prima 


mU  11.  di  Febbrai  del  ad  Ercole  IL  , ca 
£^n  Luigi  fuo  figliuolo  ; c l’altra  a*  4.  di  Marzo  a 
Madama  Renata  c alle  lue  figliuole  , infieroe  eoa 
Don  Francefeo  e Don  Alfonfo  da  Elle  , ma  con 
maniera  dìvctia  da  quella  ^ efleodo  allora  negli  At> 
ti  divifa  altramente.  Souiunge.  che  per  la  rarità 
della  prima  edizione  ne^  poi  una  una  rillampa , 
revilla  ed  accrefeiuta  in  moid  luoghi  dallo  flclTo 
Autore  in  Ferrara  ad  inflanza  di  Alfor^o  (^rra/a 
anre^o  Giulio  Cagnacini  ejratelli  t s^7>  /a.{ 

ed  avverte  di  non  confondere  queda  ridampa  con 
un'altra  fatta  modernamente  in Brefeìa  d’ordine 
del  Conte  Faudino  Awogadro»  ebe  fu  grandillìmo 
dilettante  de’  libri  più  folti  di  nodra  lingua } il 
quale  vedendo  la  tanta  di  detta  edizione  di  Ferrar» 
del  1587.,  credette  bene  di  farla  riprodurre  colle 
ftelTc  note  di  luogo  e di  anno . 

(5)  Amint.  Difef.nàiL.  11.  pag.  117. 

(6)  Il  titolo  è il  legucnte  : Me  Satira  di  Giaau 

hatipa  Giraldi  Cintio^  in  S,  foza  luoMed  anno, 
ma  che  fi  crede  dampata  in  Ferrara  nel  1 . Veg« 

Sdì  ciò  che  di  quella  edizione  • e d'unaridampn 
ttane  modemamenre  fi  dice  a catt.  71.  del  Coro* 
lago  di  Commedie  Italiane  ( raccolte  dal  genio  eru- 
dito diS.E.  il  Sig.  Bali  Fartctti  ) «77#* 

nella  fiamperia  di  Modefio  Fen^  in  iz.gr. 
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e crefcere  ne’  tre  fopradetti  Poeti  , perfezionariì  poi  interimente  dal 
noftro  Tasso,  e ricevere  in  «prelTo  dal  Guarini  non  già  perfezione 
maggiore , il  che  non  era  pombile  > ma  cerco  molta  fama , e grandifC- 
mo  ornamento . 

Era  il  Tasso  quali  inlino  dalla  fanciullezza  Hato  fottopollo  alla 
pafìfione  d’amore , avendoli  di  ciò  troppo  chiari  argomenti  in  que* 
verfi  , eh’  ei  fcrillè  da  giovinetto  in  Bologna  e in  Padova  , i quali 
s’aggirano  quali  tutti  intorno  a materie  amorofe  (i)  . Venuto  poi  a 
Ferrara  non  iftette  gran  tempo  eh’  ei  s’invaghì  fortemente  della  Si- 
gnora Lucrezia  Bendidio  , Gentildonna  di  lingolare  bellezza  , di  viva- 
cillimo  fpirito,  e di  meravigliofo  valore  , e lodata  perciò  da  molti 
illuUri  fcrittori  del  fuo  fecolo  (2)  . Accadde  quello  innamoramento, 
per  quanto  ritraggo  da  alcune  fue  Rime  inedite , fui  principio  del 
1568.  (3),  e fembra  ch’egli  lì  accendefle  di  quella  giovane  Dama 
non  folo  dal  vederla  , ma  anche  dall’  udirla  cantare , come  par  che 
accenni  in  quello  bellillimo  Sonetto  non  mai  llampato  (4}  : 

Alla  Sigwra  Lucrezia  Bendedì» 

Sonetto . 

Tu , che  ’n  fórma  di  Dea  vera  Sirena 
Nel  mar  del  pianto  di  chi  t'ama  vivi , 

Cui  tributo  già  dan , quaji  duo  rivi , 

Quefti  occhi , che  altrui  fallo  a languir  mena  : 

Mentre  alla  voce  di  dolcezza  piena , 

Alla  voce,  onde  al  del  l'ira  preferivi. 

Le  belle  perle,  e i bei  rubini  aprivi. 

Sfidando  i cuori  alf  amorofa  pena  ; 

Legata  alt  armonia  l'aJma  ed  accefa 
Sentimi  a i lampi  di  quel  fol  feren» 

De'  tuoi  lumi , cui  prejfo  unqua  non  verna  , ' • 

S 2 Mi- 


Ili  Trcjió  Sonetti  ili  Toa<}Oato  $na£  tutti 
^ar^omcnco  aiDorofb  furono  pubblicati  <lall‘  Ata« 
aagt  nell’  Aprile  <kl  1 nel  fib.  1.  delle  Rime  di 
éixerfi  nobilt  Petti  Tofeani  da  lui  raccolte.  Anche 
le  Poefie  » che  del  Tatto  fi  leggono  tra  quelle  dc> 
1^  Eterti , veriano  per  la  maggior  parte  Topra  lo 
ttelTo  argomento  . Ma  lenza  di  ciò  egli  medehmo 
nel  Dialogo  del  Cojhntino  , ovvero  dtUa  Cfemen. 

Oper.  voL  VII.  pag.  4^6.  afièrma  , che /a  fiut 
giovani^^a  fu  tutta  fottopojla  alV  amoroft  Ug£t . 

(1)  Tro>4fi  qocHa  Dama  celebrata  nelle  Rime 
del  Pina,  del  Guarìni , e del  Tassoi  come  pure 
ae*  uifeorf  iti  Conte  AnnihaU  Romei  , impreflì 
io  Venezia  dal  Zilctt.^iel  i^Sf.tn  4.  acart.|.  e j}. 

())  Le  accenna tc  Rime  iocdice  del  Tatto  mi 


fbroco  coomnicate  cortcfemcnce  dal  chiari/llmo 
Sig.  Cav.  Tirabofehi , U quale  le  tralfe  da  una  Rac* 
cdta  manorcritta  di  Poene  Italiane  di  diTerfì  per  lo 
più  Modenefi.  divifaio  due  comi,  che  (t  cooTenTa 
tra'  libri  dd  fu  Abbate  Matteo  Paglmolr  Gentiluo- 
mo Modeoere.  Nel  Manoferitto  v'é  iodtiaco  Tanno 
in  cui  furono  raccolte  quelle  Rime,  ed  è il  1(69.  ; 
Of^  doveano  elTerc  Aacc  compolle  qualche  tempo 
prima. 

(4)  Leggeli  quello  Sonetto  alla  pag.  ti.  del  to- 
mo il.  deTT accennato  Manoferino  di  Rime  di  di- 
verjS  della  librerìa  Pagliaroli  di  Modena . Nel  to- 
mo I.  pag.  16}.  TC  n'ha  un  altro  non  i^n  bello  in- 
dirùzaro  alla  (lc0a  Dama , che  incomincia  i 
Ite  mefii  ptnfieri  al  \ago  monte . 
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Mipra  , e qual  aver  fotea  difefa , 

Se  non  fregarti  ? deh  men  grave  almeno 
Sia  la  frigitn,  foicb’  ejjer  deve  eterna  I 


Trovò  peraltro  il  T«so  in  quello  amore  un  rivale  aliai  potente , che 
fu  GiovambatìAa  Pigna  Segretario  del  Duca  ; il  quale  avendo  anch’ef- 
fo  prefo  a corteggiare  quella  Dama , s’era  pollo  altresì  a celebrarla 
co’  fuoi  verli  , inlèriori  a dir  vero  di  fpirito  e di  bellezza  a quei 
di  Torqitato  ; ma  che  per  la  grazia  e per  l’autorità  , ond’  egli  pre- 
valeva alla  Corte  di  Ferrara , doveano  lenza  alcun  dubbio  riulcire  le 
non  più  graditi,  almeno  più  llìmati  di  quelli  del  nollro  Poeta  ; fo- 
lendo  gli  animi  donnefehi  per  lo  più  lacrificare  il  proprio  genio 
alla  vanità  e all’ ambizione.  Gli  convenne  pertanto  ufar  molta  de- 
llrezza  per  non  perdere  l’amicizia  di  un  Letterato,  il  quale  liccome 
arbitro  del  Duca  Alfonfo,  poteva  irritandoli  cagionargli  grandilTimo 
pregiudizio  , Madama  Leonora,  che  da  un  lato  s’awide  di  quella 
pallione  del  Tasso  , e dall’  altro  conofeeva  troppo  bene  l’indole  am- 
biziofa  del  Pigna , per  ovviare  a qualunque  inconveniente  , e per  co- 
gliere anzi  qualche  bel  frutto  da  due  così  fatti  ingegni  , con  un 
lottile  avvedimento  fece  in  guifa,  che  i due  rivali  furono  tra  di  loro 
leggermente  d’accordo  . E il  modo  fu  , che  Torqjjato  ad  inlinuazio- 
ne  di  Madama  in  vece  di  comporre  nuove  Poefie  in  lode , o com’  egli 
folca  dire , in  deilìcazione  della  Signora  Lucrezia  , lì  diede  ad  illu- 
llrare  con  profonde  e dottillìme  conlìderazioni  alcune  Canzoni  fatte 
dal  fuo  antagonilla  fu  quello  argomento , dedicando  poi  cotali  fue 
fatiche  a Madama  Leonora  medelìma  : con  che  egli  venne  in  un  tem- 
po flclTo  e a lulìngare  l’ambizione  del  Pigna  , e a celebrare  la  Donna 
amata , e a farli  merito  con  la  PrincipelTa  fua  amorevoliUìma  pro- 
tettrice . Ecco  con  quanto  artilìcio  il  Tasso  efpone  tutta  quella  trama 
nella  dedicazione  della  fua  Opera  a Madama  Leonora  (i):  Fa  già 
tempo  , JlluJh'iJJ'.  ed  Eccellenti^'.  Madama , eh'  io  ofai  di  celebrare  la  bel- 
lezza ed  il  valore  della  Siptora  Lucrezia  Bendidio  ; ma  compendo  poi  per 
lunga  efperienza , che  mal  poteva  ejpr  efprejp  dalla  lingua  ciò  , che  non 
era  comprep  dalF  intelletto  : di  temerario  , non  pur  cauto , ma  timido  di- 
venuto , pop  peno  non  pio  alle  rime , ma  a’penperi  ancora  , i quali  per 
lungo  ripop  fatti  altrettanto  pipi , quanto  paurop  , farebbono  giacciuti  in 
un  ozio  perpetuo,  p pnal mente  i comandamenti  , ed  i conforti  delf  Eccel- 
lenza VoPra  non  gli  avejpro  eccitati  , ed  inanimiti . Contuttocio  efpndo 
io  confapevole  a me  Pejp  della  deboltzAa  del  mio  ingegno,  al  quale  Tee- 


(i)  Taff.  Oftr,  y^L  IX,  pag.  gì 
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ctllmzt  della  Signora  Lucrezia  fino  oggetto  troj^o  [proporzionato  ; non  ar» 
direi  mai  d’impiegarlo  immediatamente  nelle  lodi  di  lei , e nelle  contem- 
plazioni delle  fue  •virtù.  Ma  ficcarne  i mortali  confiderano  iddio , non  nel- 
la [ita  pura  e fimplice  divinità , che  a quofio  non  [ariano  ejfi  baflanti  , ma 
nel  magiftero  delF  opere  [ue  : 0 pur  come  figliamo  rimirare  il  Sole  , non  in 
[e  ftejfi  , ma  nella  [ua  immagine , che  e ripercofia  nell’  acqua  ; coti  io  pa- 
rimente fino  deliberato  di  [are , cioè  di  contemplare , e di  celebrare , per 
quanto  in  me  [ara  , quefia  gloriofi  Signora  negli  effetti  [uoi  : de'  quali  tut- 
toché molti,  e molto  grandi,  e notabili  ve  ne  fiano , neffunoper'o  ve  n’ha, 
che  [uperi  , 0 che  pareggi  di  dignità  le  rime  amorofi , non  fi  [e  io  deb- 
ba chiamarle  del  Secretarlo  Pigna  , 0 della  Signora  Lucrezia  ; perciocché 
dalla  mente  dell’  uno  [urono  partorite  , e dall’  altra  difiefi  quel  valore  , 
che  le  informò  . Ma  perdonimi  il  Sig.  Pigna  , [e  io  defraudo  lui  di  quefia 
gloria  . Le  dirò  pur  rime  della  Signora  Lucrezia  -,  perciocché  tante  e s)  di- 
verfi  poefie  , in  brevijfimo  [pazio  compofie , in  tante  e s'i  diverfi  materie , 
con  tanto  e diverfi  artificio  , fralle  occupazioni  di  negozj  iinportantiffi- 
mi , e fralle  [peculazioni  di  una  lettura  continua  , non  fi  debbono  giudica- 
re [emplicemente  [atture  d’arte,  e di  dottrina  , che  ciafiuno  conofie  nel  Pi- 
pia-,  ma  opere  e creature  d’amore  piuttofio  . Intraprenderà  dunque  per  [op 
getto  delle  mie  confiderazioni  tre  Canzoni  , che  fino  picchia  , ma  nobil  par- 
U però  delle  molte  Rime  , che  fi  leggono  in  deificazione  della  Signora  Lu- 
crezia (1);  nelle  quali  tre  firelle  fi  tratta  dell’  amor  divino  in  parago- 
ne del  lafiivo  : e peravwntura  da  quefie  Canzoni  fi  trasfónderà  in  me  tan- 
to di  quello  [pirico  , di  che  effe  fin  piene  ; che  io  in  •virtù  della  Signora 
Lucrezia , firiverò  dell]  artificio  dell’  immagine  [ua  non  indegnamente , Ma 
qualunque  fia  per  effere  quefia  mia  [crittura , piaccia  all’  Eccellenza  V> 

fira 

^Ihato  dal  Quadrio  C Star,  t Rag.  ragni  Poafa 
V ol.  tl.  pag.  171.  clic  dice  d'avetlo  veduto  ptc£^ 
fo  il  ^ru^aldi , ed  é il  feguente  : Le  Rime  di  Ciò* 
v<in  ^tijia  Pigna  , gpà  raccoite  » e di  voghi  argo- 
menPi  esentate  tLzi  Cctvalier  RatiRa  CaaTtno  , coti 
leLonfdera^ionidiTorqtuttoTaffofc^ra  tre  Ca/t* 
^o/ix , ne/Ie  quali  Ji  tratta  delt  .Amor  divinoin pa» 
ragone  del  lascivo  ; Opera  non  più  data  in  luce  , e 
in  quefia  prima  edizione  acerefeiuta  d'atre  Rime 
dello  nejfo  divifamente  fiampate  , con  di  più  la 
tn  deli'  Autore  per  opera  del  Dottor  Girolamo  Ha» 
ruffdiai  Ferrarefe  . con  gl'  Indici  necejfarj  in  figt. 
QudV  opera  pcialtro  non  é inai  o^ita  in  locc  , c U 
manofencto  deve  cJTcre’andaco  io  difperlìonc  . 
coni'  è ayvfnoto  dì  tutti  gli  altri . che  poÌTcHcva  il 
Banjffaldi  .•  Forfè  paf<(ò  in  mano  del  Dottor  Baroc- 
ti , fapcndofi  eh’  egli  mandò  copia  al  celebre  Apo- 
Itolo  Zeno  della  Icncra,  con  cui  il  Guarini  indiriz- 
la  quello  Volume  del  Pigra  a Madama  Lconoca  da 
Eftc . Leti.  Ap,  Zen,  Kol,  iti.  pag.  t jS, 


(t)  Avea UPigna oompofo  fu quefio argomen* 
to  un  fliurioCanToniero  , il  quale  |i  rimane  tutra- 
ym  incmto  : ne  abbiamo  però  una  pieniffima  deferì* 
zione  preflb  il  Crefeimbeni  ( Utor.  Folg,  Poef, 
Voi.  IV.pae.pg,  ) , cui  mi  giova  di  qui  riportare  : 
Compofe  il  Pigna  molte  Rime  j il  motivo  principale 
delle  quali fuLucreqia  Benjedeì Dama  della  Corte 
Efitnje  , cui  e^i  amava . Furono  elleno  raccolte  pai 
da  Batifia  Cuanni  0 ehe  facendo  a ciofcuaa  com- 
poj^ione  ua  lungo  e difiinto  arjgomento  « dedicò  fi- 
wul  Canr^iere  , che  a riguardo  della  Benatdei  in- 
titolò Il  Dcn  Divino  « a Madama  Lionora  d'Efie  j 
e ^ith'e  Touqooto  Tasto  avea  fiate  molte  dot- 
ttfiime  confideraqioni  [opra  tre  Canxonì  di  ejfo  Pi- 
gna , intitolate  La  ere  Sorelle  , nelle  quali  fi  dìf- 
eorrt  delt amore  onefio  in  Paragone  del  tajcivo  , uiù 
il  Guarini  anche  quefie  alt  Opera^  la  quale  ora  è in 
podere  delt  erudiiifilmo  Dottor  Girolamo  Baruffai- 
di  , che  ce  ne  ha  tuita  notiqia\  e penfit  infieme  bolla 
f^ita  del  Pigia  da  lui  firitta,  mandarla  alla  puh- 
klicd  àue,  il  tUoio di qocft» manoUrìno  Ritrova 
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firs  di  riguardarla  con  quella  benignità  , colla  quale  in  ogni  occafione  ì 
folita  così  frontamtnte  di  favorirmi . 

Furono  quefte  Conjiderazioni  pubblicate  per  la  prima  volta  in 
Firenze  dal  celebre  Monlìgnor  Giovanni  Bottari  nel  tomo  terzo  di 
tutte  rOpere  del  Tasso  da  lui  raccolte , e fatte  {lampare  nobilmen* 
te  per  il  Tartini  e Franchi  l’anno  1724.  in  fei  volumi  in  foglio.  11 
tanto  benemerito  Arciprete  Girolamo  Baruffaldi , che  ne  poiTedeva 
il  manofcritto , gliele  avea  cortefcmente  comunicate  (i)  . e fi  vide- 
ro poi  riprodotte  l’anno  1736.  nei  fello  volume  della  nuova  e più 
copìofa  edizione , che  delle  mentovate  Opere  fi  fece  in  Venezia  da 
Stefano  Mond  e Compagno  in  dodici  tomi  in  4.  Il  loro  titolo  è il 
feguente  : Conjiderazioni  di  Touqì; aro  Tasso  fòpra  tre  Canzoni  di  Gèo. 
Batijìa  Pigna , intitolate  le  tre  forelle  ; nelle  quali  Ji  tratta  delt  Amor  Di' 
vino  in  paragone  del  lafcivo  . All'  Illujhijjìma  ed  Eccellentijjfima  Madama 
Leonora  d’EJÌe  . Veramente  quelle  tre  Canzoni  non  fono  gran  cofa  (a)  : 
tuttavia  il  Tasso  fi  lludiò  di  trovarci  perentro  de’  gran  milleri  , e 
dei  lenii  aldllìmi  e profondi  ; c ben  fi  vede , eh’  egli  ceteò  di  blan- 
dire il  Pigna  per  ogni  verfo  fino  a pareggiarlo , e a preferirlo  tal- 
volta a’ migliori  Poed , il  che  non  fi  può  mai  credere  che  dicellè  da 
buon  fenno  . Bellilfimo  fopratutto  e ingegnofillìmo  è il  confronto, 
che  fa  nel  fine  di  quelle  Conjiderazioni , del  Canzoniero  del  Pigna  con 

3uello  del  Petrarca , ove  fembra  quali  , che  fotto  apparenza  di  lo- 
e ei  venga  accennando  delicatamente  i difetti , che  fi  trovano  nella 
di  lui  maniera  di  poetare  : il  qual  confronto , perciocché  è molto 
interellante  ed  illruttivo  , credo  , che  non  farà  per  difpiacere  a’  miei 
cotteli  leggitori , s’io  lo  riporterò  interamente  in  quello  luogo  . Que- 
Jii  due  Canzonieri,  ei  dice  , del  Petrarca  e del  Pigna  , Jiccome  fono  quaji 
eguali  di  numero , coti  fono  non  molto  differenti  di  perfezione  e di  varietà . 
Maggiore  diverjità  di  foggetti  giudicherà  perawentura  alcuno  nel  Petrar- 
ca : perocché  egli  non  femplicemente  loda  Madonna  Laura  viva  , ma  la 
piange  ancor  morta  . Ma  quejìo  è fegno  non  di  fecondità  d’ingegno  , ma  di 

tnu- 

(1)  V.  la  Prelazione  dell’ 6<firofcpag.nz.  avea  compone  nella  fai  giovaxvcBa  fin  verfo  Taiw 

(O  II  Pi^a  fu  fenza  alcun  «hibbio  miitiior  Poeta  noijta.,  leggendovifi  crall’ ultime  cole  una  Can* 
tanno  cheTofeano.  1 verfi  latini  , ebediluiab-  zone  nelle  Nozze  di  Barbara  d'Aafbia,  ed'Alfbo- 
biamo  divifi  in  <iaattro  libri , cd  impresi  in  Vene*  fo  IL  Duca  di  Ferrara  * Le  dnqoanca  lume  , che 
zia  da  Vincenzio  Valgrifto  l'anno  ini. . fono  furono  da  lui  pubblicate  nel  if6i.  col  tieolo  di 
veramente  puri  « candidi , e pieni  di  tutte  le  va*  £roìci  , forfè  perché  limate  e ripulite  ccm  maggio» 
gbezzc  poetiche  . All*  incontro  le  fue  Rime  Italia*  re  accuratezza,  fonopiù  comporcevoli  alTal  di  que» 
ne,  benché  contengajK>  bene  foelTo  dei  buoni  e IV  altre  Rime,  il  cui  primo  Sonetto  comi&ciaoel 
leggiadri  concetei , foco  però  dure  , ftcncate . e modo , che  Tegue  : 
poco  o nulla  eleganti , feoondoebè  1m>  potuto  olfer* 

vare  in  un  Codice  della  Libreria  del  noflro  cb.  Sig,  Le  Rime  t thè  tra  Ji  tUfàunu  Cono  , 

Abbate  Niccola  Ro(Tt,  contenente  le  Rime  ^ Ih-  £varit,t  Jparfe  in  lodU  eà  [/Vi  amori 

gna  fcrìtte  in  bcHiHìma  lettera  . e crsrrctte  io  pid  Di  Dio , d/  Cavalitri , c ài  pafiori  « 

luoghi  di  mano  dell'autore;  e fono  quelle,  eh' egli  SiitantaadtUiirmal  doUtfaono* 
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mutazioni  di  fortuna  : ove  all'  incontra  chi  f renderà  la  parte  di  quel  Can- 
zoniero , ferina  in  vita  di  Laura  , non  vi  troverà  per  entro  così  copìofa 
deferizìone  di  varj  avvenimenti  , come  in  quejla  del  Pigna . E’piìe  cauto 
il  Petrarca  nella  fcelta  della  materia  nuda  , così  la  chiamano  i Retori  : pe- 
rocché egli  non  elegge  fe  non  quelle  materie  , che  in  fua  natura  giudici  al- 
tijjime  a poter  ricevere  l’ ornamento , e lo  fplendore  poetico  . Ma  dall'  al- 
tra parte  il  Pigna  impugna  coll'  arte  ogni  difficoltà  della  materia  , e quafi 
violentando  la  natura  delle  cofe  , fpiega  le  forze  del  fuo  vivaciffimo  in- 
gegno ne'  foggetti  ancora  Jlerili,  e per  fe  ftejji  poco  capaci  di  leggiadria; 
non  in  guifa  però , che  lafci  gli  altri , i quali  fino  atti  ad  ejfer  vejìiti  più 
fplendidamente  ; dimanierach'e  chi  leggerà  attentamente  le  fiee  compofizìoni , 
fe  ne  vedrà  alcuna  piu  perfetta  , alcuna  meno  , conofeerà  però  egual  arte , 
ed  eguale  fpirito  in  non  egual  perfezione  ; ficcome  talora  non  meno  ammi- 
riamo l'eccellenza  di  alcun  artefice  nel  piombo  e nella  creta , che  nell'  oro 
t nel  bronzo  . Nell'  ufi  poi  delle  lingue , e delle  firme  nuove  di  dire  più 
parco  'e  quegli , più  ardito  quejii , come  avido  di  grandezza  e di  maejìà , 
le  quali  difficilmente  configuifee  lo  fcrittore , fi  non  innova  molto , e ardi- 
fee  molto . Quegli  dilata  più  i concetti , quejii  ordinatamente  gli  raccoglie 
in  più  breve  giro  di  parole:  avendo  l'uno  maggior  riguardo  alla  fioridezf 
za , l'altro  al  nerbo  , ed  alla  forza  dello  ftilo  . Benché  cojìui , quando  vuo- 
le , dilati  con  tanta  vaghezza , con  quanta  efficacia  reftringe  . ^egli  'e  fim- 
pre  chiaro  , quejii  alcuna  volta  ofeuretto  ; ma  ad  arte  e grazàojamente  ofcie- 
ro  : ne  procede  l'ofcurità  da  mala  efprejjione , ma  da  profondità  di  penjieri  ; 
e giunge  un  non  fi  che  di  maejìà  allo  Jìile  , come  firivono  i Greci  Retori  di 
Tucidide , in  quella  guifa  che  veggiamo  , che  le  tenebre  rendono  più  venera- 
bili i luoghi  fiacri  , ed  inducono  maggior  divozione  . L’uno  'e  più  delicato 
nella  compojizione  delle  parole , e nei  numeri  i l’altro  più  pieno  e più  ro- 
tondo , ne  fchiva  il  concorfi  delle  vocali  , ea , eo , eu , ou , 00  , come 
fchivò  il  Petrarca,  e con  maggior  religione  il  Cafa  ed  il  Bembo,  e come  fra 
gli  antichi  fihivò  Ificrate  , ricordando , che  Ifocrate  per  quefta  accuratezr 
za  0 fuperJUziofa , 0 lodevole  che  fa,  fu  fihemito  da  molti  maejìri  di  dire; 
e che  Demetrio  Falereo  approva  il  concorfi  delle  vocali  nello  Jìile  magni- 
fico. Ma  nella  cognizione  delle  cofe  , e nella  varietà  de’  concetti  derivati 
da’  più  intimi  finti  delle  fiienze  , molto  fuperiore  fi  mojhra  : ed  il  moderno 
fiftiene  colla  cetra  il  pefo  non  dell’  armi , come  dijfe  Quintiliano  di  Steji- 
coro  , ma  dei  mijìeri  della  filofifia , cofe  molto  più  gravi  dell’  armi . E po- 
tranno firfe  le  fue  poefie  affinùgliarfi  ad  alcune  pitture , che  guardate  dap- 
prejfo  dilettano  maggiormente  chi  le  rimira . In  quefta  maniera  C anda- 
va il  Tasso  contenendo  col  Segretario  Pigna:  e la  Signora  Lucrezia 
godeva  intanto  d’eftere  amata  e celebrata  da  due  gran  valentuomini 
ad  un  tempo.  Po- 


1-44 


VITA  DEL  TASSO 

Poco  dappoi  volle  T0RQ.UAT0  dare  alla  fua  Donna  e a tutta  la 
Corte  un  bel  laggio  della  prontezza  del  Aio  ingegna , e della  no- 
biltà de’  fentimenti , eh’  egli  nudriva  in  materia  d’Amore  . Ciò  Ai  la 
celebre  difefa  di  cinquanta  ConcluAoni  Amorofe  (i) , eh’ ei  preA:  a 
AoAencre  pubblicamente  nell’  Accademia  Ferrarefe , divenuta  in  quel- 
lo incontro  un  quaA  mirabil  teatro  di  belle  Donne  , e di  cortefi 
Cavalieri  (2) . Durò  quefta  diPputa  per  tre  continui  giorni  (3)  ; e Ai 
coAi  veramente  maraviglioAi  il  vedere  lo  fpirito,  la  Aittigliezza , e 
la  dottrina,  con  che  il  Tasso  diAtfe  in  cosi  giovane  età  tante  e sì 
difficili  propoAzioni . Nè  già  temette  di  poter  effere  allretto  da  qual- 
che Aittile  dialettico  a cedergli  il  campo  . Perciocché  non  elTendo 
quello  un  campo  della  verità  , ma  d’amore  ; chi  poteva  , die’  egli  (4) , 
fuperar  un  Poeta  innamorato  , e con  quali  armi  ? fedendo  ivi  fra  gli  altri  , 
quaji  giudice , la  fua  Donna  medefima  , dalla  quale  poteva  affai  corttfe- 
vientt  riportar  la  palma  nell'  amorofe  quijlioni  > Tra  i molti  Cavalieri  , 
e tra  le  Dame,  che  A fecero  ad  oppugnare  in  quel  conflitto  le  Con- 
cluAoni del  Tasso  , non  c’è  per  quant’  io  fappia  reftata  memoria  che 
di  due  foli , cioè  di  Paolo  Sammìniato  Gentiluomo  Lucchefe  di  no- 
biliffimo  ingegno  , c di  molta  dottrina  ; il  quale , fecondochè  lafciò 
fcritto  il  Tasso  medeAmo  , gli  fu  non  picciolo  awerfario  , ed  ebbe 
feco  lunga  contefa  (S)!c  della  Signora  OrAna  Bertolaja  Cavalletti  , 
Dama  nella  Filofofia  e nelle  buone  lettere  di  grande  eltimazione  (6) , 

la 


(t)  Qttcfte  furono  tmpre(Te  la  prima  volta  da 
Aldo  il  ’slovane  nella  part.  I.  delle  Rime  del  noUro 
Tasso.  , in  Vinegia  ifti.  in  8.  • rìftampace  pm 
tra  le  Rime  e Proj'e  del  medcfimo  nelle  edirioni , 
che  replicatameoie  le  ne  fecero  in  Venezia  e in 
Ferrara  in  varj  volumetti  in  it.  Si  trovano  ancora 
in  fondo  d’alcune  (lampe  deir  Aminta  > come  in 
quella  di  Parifi  ap^re(j'\>  Ahil  t Ange'ìer  t s94-^  in 
xa.  , c in  quella  di  Leida  preffo  Giovanni <£lfevier 
j6j6.  in  fé,  Vé  prefflcfTa  da  Torquato  una  alTai 
sentHe  dedicatoria  all'  llluflrilT.  Signora  Ginevea 
filatelia , Dama  di  gran  valore  , amara  un  tempo 
c celebrata  da  Bernardo  Tuo  padre . Ncireduicme 
Venoa  di  tutte  l'Opcre  del  Tasso  quelle  Co/ic/a« 
fiotti  Ranno  nel  volumcottavo  pag.  n7. 

(a)  Torquato  nel  Dialogo  intitolato  7/ Ci2r<t- 
neo  ovvero  delle  Conelujìoni  Vol.VIIl.  pag. 

X40.  ) , dice  eh*  ei  prefe  ad  illultrar  maggiormeote 
alquante  di  quefle  Tue  propofizioni  » amando  rm^ 
r/rn  d'aver  per  giudice  della  fua  orinione  il  con^ 
genfo  de'  Letterali  » e tapofieritàdi  tutti  i fecali^ 
ekun  mirabil  Teatro  dì  belle  Donne  e di  corteji  Ca^ 
valieri  , a quali  mal  poteva  foddisfare  ec, 

Ò)  Cosi  (la  fcricco  nel  Hne  delle  Conc/i/,^v/  me- 
dei^e  i ma  nel  principio  dell'  accennato  Dialogo  vi 
fi  dice  « che  f^irrono  Jifeie  per  molti  giorni. 

Diaiog.  cit.  Oper.  V 9I.  Ì^III,  pag.  1 J 7.  E 
qui  oon  fi  deve  omettere  , che  l'anno  17OA.  il  Mat- 


cliefè  Scipione  Maffeì , che  fu  unletteiatodiqacl 
gri  fo  « che  ognuno  fa  , volle  ad  imiracionc  del  ^ 
Tasso  follcnerc  aoch'  nell' Accademia  Filar* 
monica  di  Verona  j preleott  mdcc  Dame  e gran 
numero  di  Cavalieri  » cento  Conctufoni  d Amore  » 
che  fi  leggono  a care.  1 it.  e fegg.  delie  fue  Rimea 
Profe  Rampate  in  Venezia  171 9.  afpefe  di  Seba^ 
filano  Coleri  in  a.  c intorno  alle  quali  mette , fè» 
condo  il  Tuo  colVumc , in  boera  dello  Stampatore 
le  parole  feguenti  : llpenfierofu  prefo  da  Ton- 
qi/4ro  Tasso  , le  cinouanut  Conclufioni  amarofe 
del  quale  fi  vedono  fra  te  fue  profe  , e anche  in  ?/- 
bro  a parte  co!  Commento  di  vitale  Zatceolo . i^aeh 
le  del  Tasso  fo  to  bensì  belli fiìme  , mapiuttofié 
Accademiche  f dove  quefie  fitnpiù  Filofo fiche 
che  cominciando  dal  fummo  gtnere.vengono  difeen» 
dendo  ad  ogni  fpecie  ,edad  ^ni  effetto  a Amore  , e 
comprendono  in  efirattoun  Trattato  compito  di  tal 
materia  , affegnando  piìi  di ff /licioni  formate  nuof» 
vamtnre  dalt  Autore , che  fpiegan  affai  meglio  il 
wro  e ftr delle  afe.  Gli  fa  dire  inoltre  , che  l'Ab. 
Anton  Maria  Salvini , letterato  de* primi  del  fcco- 
io  » avea  in  animo  di  cfporTC  ciafeuna  di  qucRe 
Conrlufioni  con  un  Ragionamcaco  ( ma  che  ooa 
fapeva  (è  ravellV  mai  efeguiro  . 

(0  Dial.de/  Catan.lcs:.  àu 

(«)  Dalla  perfona  di  qucRa  Gentildonna  Temxe* 
(cìociiolò  UTasso  La  Cavailuta  uo  Tuo  Dialogo 
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la  quale  , come  afferma  ilBaruffaldi  (1) , argomentò  fottiliflìmamente 
contro  la  ventunefìma  delle  dette  propofizioni , la  quale  è quella  , 
che  r%)omo  in  Jùa  natura  ama  fik  intenfamente  e Jlabilmente  che  la  donna  . 
Ma  lìccome  molte  di  quelle  propotìzioni  gli  erano  Hate  fuggerite  dal 
Montecatino  (2)  Filofofo  ilJullre  , d’alquante  delle  quali  il  Tasso  non 
era  tuttavia  perfuafo  pienamente  ; ed  alcune  di  effe  erano  nel  tempo 
eh’ ei  le  follenne  , teliate  quali  non  tocche  , e troll ’ altre  quella' del 
numero  ottavo  , che  contiene  la  definizione  d’amore  (3)  ; così  do- 
po più  di  venti  anni  ripigliando  elTb  in  mano  quello  argomento  , vol- 
le trattarne  ampiamente  fecondo  il  proprio  giudizio  , e ne  formò 
quel  bellillìmo  Dialogo  intitolato  II  Calanco  ovvero  delle  Concltifioni , 
che  fu  poi  pubblicato  dal  Poppa  tra  l’Operc  pollume  del  nollro  Au- 
tore (4)  . Peraltro  quelle  cinquanta  Conclulloni  erano  , vivente  il 
Tasso,  Hate  illullrate  dal  P.  D.  Vitale  Zuccolo  con  altrettanti  dottillì- 
mi  difeorlì  (;)  ; i quali  è da  credere  , che  egli  non  fi  foffe  pur  cu- 
rato di  vedere  ; tanto  era  in  quel  tempo  dalle  fue  difavventure  refo 
infenfibile  ad  ogni  inefeamento  di  gloria  . Quell’  amorofa  infieme  e 
filofofica  guerra,  follenuta  dal  nollro  Tasso  con  incredibile  valore, 
non  folo  gli  acquillò  molta  fama  preffo  la  nobiltà  Ferrarefe , ma  gli 
accrebbe  ancora  la  grazia  del  Duca,  e delle  due  Principeffe  , e ciò 
che  più  gl’importava  , quella  della  fua  Donna  medefima  (6) , la  quale 
lo  mirò  fempre  di  buon  occhio  , anche  dappoiché  maritata  ad  un 
Cavaliere  di  Cafa  Macchiavelli,  era  divenuta  una  delle  più  riguarde- 
voli  e llimate  matrone  della  Corte  (7)  • 

• T In- 

Sig.  Torquato  Taffe\éi  nuovo  dati  in  Uue  dai  Sig^ 
Camillo  Abkìofo . In  Btrgamo  per  Cornino  K tniu- 
raitSS.in^, 

(O  La  Sig.  Lucrezia  Bendi  dia  ebbe  in  ogni  tem> 
po  molta  parzialità  per  il  Tatto  » e folca  gradire 
infinitamence  lì  componimenti  » che  di  tratto  in 
tratto  le  andava  inviando  . Tra  ceni  originali  del 
nollro  Poeta , che  Marcantonio  Poppa  ebbe  da  Fer- 
rara dal  Sig.  AlelTaDdro  Guarini  figliuolo  del  Cava- 
liere « ho  trovato  un  Biglietto  Icrittodal  Talfo  a 
quella  Dama  » eoo  cui  le  manda  auell*  affcttuofb 
Madrigale  , che  incominda:  Amor  {'alma  m'alltu^ 
eia  ; il  miale  fi  legge  (lampato  era  le  (uc  Riitie 
{ Oper.Kol.f^J.  pag.i  1 6.  ) , ma  eoa  qualche  pic- 
ciota  varietà . Diverte  altre  cole  fi  trova<io  fra  le 
di  lui  Poefie , indiritee  a quella  illuflrc  Signora  . e 
trair  altre  un  bcUilTimo  Sonetto  in  morte  d'un  Aio 
Papagallo  , che  incomincia  : Quel  prigioniero 
Auga.te.D^^\cant  Iccecre  poi  che  ToZ'ìUato 
le  (crifTe  nel  ifSf.  ( Ouer.  Voi,  X.  p.tg.  iQf, 
egof.)dow  ch'era  già  maritata  in  Cala  Mac- 
chiavelli  , ù vede  eh 'ella  non  lo  abitandone)  nelle 
lue  dirgrazie  « ma  che  cercò  di  confotarlo  fempre , 
e di  favorirlo  ove  poteva . 

(7)  Tra  le  Dame  della  Corte  di  Feria» , intrcH 


della  Poefta  Tofeana  . Oper.  Voi.  VI.  pag.  462.  Il 
Crefeimbeni  poi  nella 6ror.  Volg,  Poef.Xol.  IV. 
pag.  i qo.  dice  , che  ella  fudocue  leggiadra,  e 
^afpctio  e di  maniere  veneranda  Matrona  ; ch'eb- 
be onorato  luogo  tra  i Rimamrì  del  fuo  (ecolo,  e 
che  le  fue  poefie  fono  di  cacectere  aliai  dolce  e gen- 
tile t V di  nobil  grazia  e vivacità  ornate  ; fccitc  nel- 
la lo<^ione  • pellegrine  ne'  fentimentl , e in  Ibm- 
ma  ricche , malTìmamcntc  ì Madrigali, dì  vaghezza 
roolcae  di  fpirito  . Alquante  fue  Poefie  lì  trovano 
a can.  xoé,  e fcsg.^llc  RJm*  di  diverf  celebri  Poe- 
ti , raccolte  dal  Ljdno  , e (lampate  in  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  tjtp.  in  come  pure  acari. 
I9I.  delle  Rime ^Ite  de'  Poeti  Ferrare]! . In  Ferra- 
ra 171  j.  per  gli  Eredi  éì  Bernardino  PomateUi  in 

Differt,  de  Peetis  Ferrarien.  FerrarU  1 6 pS, 
in4.p^.4.Ì. 

(0  T k%%.DialMl  Cofian.  Oper.  Voi.  Vili.  pag. 

(Q  Quivi  pag.  140. 

I4)  voL  I.  pag.  i8|.  c tegg. 

(0  Quelli  Dtfcorft  fi  trovano  in  iflampa  col  Ar- 
guente titolo  : Dijcorfi  del  Molto  R.  Padre  P.  VU 
tale  Zuceolo  /òpra  te  (inquanta  Conelujioni  del 
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Intanto  che  Torquato  lì  trovava  tutto  immerfo  in  quelli  vaneg^ 
giamenti  giovanili , ebbe  avvifo , che  Bernardo  fuo  padre  giaceva  in- 
fermo gravemente  ad  OlHa  fui  Pò  , dov’  era  Governatore  per  lo  Duca 
di  Mantova.  Gli  giunfe  quella  notizia  ai  primi  d’AgoUo  del  i $69. , 
onde  non  mancò  di  accorrere  fubitamente , affine  di  prclla^li  quell’ 
aflìAenza  , che  gli  lì  doveva  da  un  unico  e cosi  aifezionato  f^liuolo  . 
Egli  trovò  quel  buon  vecchio  in  uno  flato  aflai  deplorabile  , e molto 
abbattuto  di  forze , non  tanto  per  l’età  di  fettantafei  anni , quanto 
per  alcune  malattie  , che  prima  avea  fofferte  (i)  ; ma  fopra  tutto  tro- 
vò la  Cafa  in  grandiffimo  difordine  ; poiché  elfendo  folo  ed  infer- 
mo era  flato  rubato  grolTamente  da’  fervitori  ; lìcchè  gli  convenne 
fupplire  all’  occorrente  co’  proprj  denari  , e fare  che  a lui  li  ren- 
delTe  conto  flrettamente  di  tutto  quello  che  lì  fpendeva . Per  quan- 
to ritraggo  da  una  lettera  inedita  del  noflro  Poeta , fcritta  da  Oflia 
il  di  venteflmo  d’Agoflo  di  detto  anno  , l’infermità  di  Bernardo  non 
dava  per  allora  indizio  di  dover  toglierlo  di  vita  si  preflo  ; tuttavia 
elfendo  crefciuta  a difmifura  la  violenza  del  male  , gli  convenne  fra 
non  molti  giorni  foccoinbere  ; il  che  fu  alli  4.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1S69.  con  grandiffimo  cordoglio  di  Torq.uato  , e con  non 
minor  difpiacere  del  Duca  ; il  quale  volendo  onorare  le  ceneri  di 
un  tanto  uomo  , ordinò  che  il  di  lui  corpo  folfe  trafportato  a Man- 
tova nella  Chiefa  di  S.  Egidio , e quivi  fattolo  riporre  in  un’  arca  di 
marmo  rilevata  da  terra , volle , che  vi  lì  fcolpilfe  quella  breve  ifcri- 
zione  (2); 

OSSA  BERNARDI  TASSI. 

Nè  qui  lì  trattenne  l’amorevolezza  del  Duca  Guglielmo  ; ma  tra  i no- 
bili arredi  della  fua  guardarobba  comandò  , che  lì  confers'alfero  due 
portiere  di  Bernardo  con  l’arme  de’  Tassi  e de’  Rossi , le  quali , fe- 
condochè  fcrive  il  Manfo  (3)  , lì  cuflodivano  con  grandiliima  dili- 
genza iniìno  al  tempo  fuo  , e fra  le  più  rare  e più  pregiate  cofe  di 
que’  Sereniffimi  Principi  li  moflravano  a’foreflieri . 

Lo 

dotterai  Cooce  Annibale  Romei  a ragionare  nelle  £te  del  TassOi  e particolarmente  ^una  fcrìttaal 
cinque  giornate  de' fuoi  Difiorfì  , vi  d la  Signora  Signor  Fiorio  Talea  nel  tempo,  eh’ ci  flava  adì- 
Lucrezia  Maccbiavetli , o , coni’  elfo  la  chiama  , ftcndo  il  padre  in  quell'  ultima  i^attia  . 
Malchiavelli  , che  vi  comparìfee  aflai  bella  edaC-  (i)  Anton-Fede^o  Seghezzi  nella  pojitiflima 
fennata  parlatrìce . £’  peraltro  cofa  pia:evolc  a vc>  Vita  di  Bernardo  e affo , che  fi  leege  in  Ironce  al 
dere.  come  raucote  de’ detti  faprooorre  primo  volume  delle  Z.crre'’r  del  raedcrimo  imprefle 

daqaeflaDamaalCavalierGuarinoperun  bcUilIÌ-  dal  Cornino  alla pag.  zut. dice,  che  nel  libro  de* 
mo  dubbio  la  Conclufione  XXI.  dei  Tasso  , mu-  Dcfonci  della  mentovata  Cbiefa  di  S.  Egidio  fl  leg« 
tandola  foltaoco  di  propofìzione  in  problema . Nel  ge  la  mrmotia  della  morte  di  lui,  ficcomc  nera  0a> 
che  è da  credere  , che  il  Conte  Annibaie  abbia  prò*  tocenificato  dal  doctillimo  Sig.  Girolamo  BaruHal- 
fittalo  degli  argomenti  fentìti  già  Tu  Quello  propo»  di , che  da  un  Tuo  amim  fé  ne  lece  tralcrivere  le 
fito  dalla  i>o:ca  del  Tasso  « e della  tua  oppugna-  paiole  ; e che  oltre  a dò  nella  rocdclìma  Chiefà  fi 
trice  in  quella  celebre  Difcla  . trova  tuttavia  la  breve  iferizione  . che  s’c  rilcria  • 

io  Traggo  quefte  notizie  da  alcune  lettere  ine-  (0  Vita  del  Tuffo  pag.  pa. 
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Lo  ftrapazzo  , che  Torquato  avea  fofferto  nell’  allìllere  alla  in- 
fermità del  padre , e il  dolore  provato  per  la  di  lui  morte , furono 
cagione  che  dopo  due  giorni  gli  fopravenilTe  una  faftidiolà  malattia  , 
dalla  quale  appena  riavutoli , fe  ne  ritornò  rutto  dolente  a Ferrara  . 
Di  là  ftimò  tuo  debito  di  partecipar  fubito  al  Duca  d'Urbino  la  no- 
tizia di  tanta  perdita,  il  che  fece  in  una  maniera  molto  fenfata  colla 
lettera  feguente  (i): 

ALSIG.  DUCA  D’ URBINO 

Piacque  al  Sig.  Iddio  di  richiamare  a fe  il  quarto  di  Settembre  la  bene- 
detta anima  di  mio  Padre;  la  cui  morte,  benché  matura  molto,  e nondi- 
meno a me  faruta  acerbijjima  ; e mi  perfuado  , eh'  affai  difpiacerà  alt 
Eccell.  V.  , avendolo  avuto  , come  ha  mojìro  con  tanti  fegni  , nel  numero 
de'  fuoi  più  cari  fervitori  ; e conofeendo  quanto  egli  particolarmente  la  of 
fervava  . Ma  di  quejla  offervanza  , e degli  obblighi  infiniti  , eh’  aveva 
all’  Eccell.  V.  io  molto  volentieri  fono  rimafo  erede  : e fe  cosi  pafferà  verfò 
me  quella  benevolenza  , con  la  quale  V.  E.  ebbe  fempre  in  protezione  lui 
e le  cofe  fue , affai  ampio  patrimonio  giudicherò  , che  m’abbia  lafciato  ; e 
con  qneflo  pregando  felice  fine  a’  fitoi  onorati  àefiderj  , umilmente  te  baci» 
le  mani.  Di  Ferrara  il  lì.  di  Settembre  i^6g. 

Sotto  lo  fteflb  giorno  volle  parimente  darne  parte  al  Conte  Fe- 
lice Paciotto  uno  de’  più  domeftici  Cortegiani  del  Duca  (a)  , anche 
perchè  ne  lo  fcufalTe  preflb  Sua  Eccell. , fe  avea  tardato  tanto  a far 
quell’  ufficio  : nella  qual  lettera  poiché  lì  contengono  alcune  nuo- 
ve e non  affatto  fpregevoli  circollanze  , credo  che  non  farà  cofa 
foverchia  il  riportare  anch’  elTa  in  quello  luogo  , ed  è come  lie- 
gue  (3):  Ebbe  il  di  quarto  di  Settembre  fine  la  lunga  e travagliata  vita 
di  mio  padre . L’anima  fina  era  con  sì  forti  e tenaci  nodi  di  compleffcne 
congiunta  al  corpo  , che  dijficilmente  , e con  grandifftmo  fìento  fe  ne  feparò  : 
ma  con  tutto  che  la  paffione  che  moflrava  ne’  gemici  foffe  acerbifjima  , pafsò 
nondimeno  , per  quanto  mi  parve  di  comprendere  , pazientemente  , e con 
buona  e fama  difpofizione . Ne  ho  voluto  dare  avvifo  aV.S.,  perche  con 
gli  amici  fi  debbono  participare  così  i difpiaceri  , come  ì piaceri  . Ne  d« 
fimilmente  ragguaglio  a S.  Eccell.  , e fono  fiato  così  tardo  a far  qttefio  ufi 
fido  per  l’impedimento  d’ una  fafiidiofa  malattia  , la  quale  mi  fopraggiunfe 
due  giorni  dopo  la  fina  morte  . E di  qtiefia  tardanza  avrei  fommamente 
caro  , che  V.  S.  mi  feufaffe  col  Sig.  Duca  ; tanto  più  eh’  io  mi  perfuado  , 
che  nell’  opinione  di  S.  E.  mio  padre  foffe  morto  molto  prima  , effendofi  fpar- 

T 2 fa 


dietro  alU  pag.  11.  ())  Oper.  V ti.  IX.  pag. 


Digitized  by  Google 


148  VITADELTASSO 


fà  quejia  voce  nel  tempo  , che  la  Sig.  Ginevra  era  cojli  : ma  io  non  farei 
flato  così  negligente,  cn  avejfl  mancato  a queflo  debito , fapendo  majjima^ 
mente  C amore  , che’l  Sig.  Duca  portava  a mio  padre , del  quote  tante  vol- 
te avea  vifli  fegm  st  manifefli  . Altro  per  ora  non  m’occorre  di  dirle , fi 
non  eh’  io  fono  avidijflmo  di  pafeer  l animo  mio  de’ Juoi  ragionamenti  ; che 
altro  cibo  più  grato  , o di  maggior  nudrimento  non  può  defiderare  ; e fpero 
che  queflo  defiderh  fora  toflo  Soddisfatto  , o qui  in  Ferrara , o pure  ceflì 
in  Pefaro  ; fi  pure  le  noflre  fperanze  fioriranno  queflo  verno  , come  fi  cre- 
de ; eie  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  ec. 

Qiicfte  fperanze  , che  doveano  fiorire , era  il  maritaggio , che 
da  qualche  tempo  fi  maneggiava  , di  Madama  Lucrezia  PrincipelTa 
di  Ferrara  col  Principe  d’Urbino  Francefeo  Maria  della  Rovere  , il 
quale  poi  fi  conchiufe  appunto  nel  verno  del  1 570. 11  Duca  Guidu- 
baldo  era  invogliatiflfìmo  di  quefto  parentado  , e con  eguale  arden- 
za vi  concorreva  anche  il  Duca  Alfonlo  : folo  l’età  della  Principefla  , 
che  paflava  di  quindici  anni  quella  dello  Spofo  , parea  che  ritardaf- 
fe  il  giovane  Principe  dall’  acconfentirvi  con  quella  prontezza  , che 
fi  farebbe  defiderata  . Ad  ogni  modo  egli  portatoli  a Ferrara  il  dì 
28.  diGennajo  (i)  del  1570.,  e veduta  la  PrincipelTa , che  tuttavia 
era  molto  bella , ed  oltre  a ciò  dotata  di  gran  fenno  , e di  accorte 
e gcntilillìme  maniere  , egli  fe  ne  mollrò  contento  pienamente  ; e 
tornato  a Pefaro  , non  molti  giorni  dappoi  (2)  mandò  il  Sig.  Ce« 
fare  Gonzaga  a fpofarla  in  fuo  nome.  Andò  poi  dopo  qualche  me- 
fe  il  Principe  Francefeo  Maria  in  perfona  per  condurla  in  Urbino 
<3)  ; nel  quale  incontro  furono  fatte  gran  felle  ; e il  Tasso  , che 
avea  onorate  quelle  Nozze  con  una  fuperba  e maellofa  Canzone  (4)  , 
ricevette  dagli  Spofi  diverfi  favori , e qualche  dono  , particolarmen- 
te 


(0  11  Murftcori  negli  Annali  i Italia  icm.che 
ciò  (egu)  alli  ly.  di  C^o^odel  \ auil  Faa> 
Aini  nei  lib.  il.  della  Tua  Storia  ancrmache  fu  alli 
18.  del  detto  mefe  . lo  anteporrei  Teoza  fallo  alcu- 
no i'axxtorita  del  Muratori  a quella  del  FauiUni , le 
dagli  Annali  MiìS.  di  Ftrrara  allegati  ncU’ Èft- 
mirxdt  AfirologUa  Ifiorica  di  efla  Città  , non  ap> 
Paride  , che  il  di  1 9. , in  cui  fu  Irofata  dal  PrindK 
dìJrhino  Madama  Uicrczia  dacAcnoo  fii  quello 
di  Gennaio , ma  si  bene  di  Febbrajo  ; e Io  Ipofali- 
zio  fegui  per  mezzo  di  Procuratore , che  fecondo  i 
detti  Annali  fu  Cefare  Gonzaga . 

(1)  Allt  I f.éi  Febbrajo  del  detto  anno  1 170.  An- 
mali  di  Ferrara  MS  S. 

<j)  Il  eh.  Sig.  PropoAo  Rinaldo  RcTOfatx  nella 
fua  erudiu  Opera  della  Zecca  di  Gabbie , e delle 
Gejle  de’ Conti  e Duchi  ^ Urbino  ^ T0m.1L  pag. 
Il  I.  pofpone  di  un  anno  qucAc  Nozze , faccndoTe 
lèguite  neltf7i.  « c alla  pag.  il),  parlando  della 
venuta  di  qucAa  PtìnàpelTa  dice  : Trattanto  fi 
eoiuiufiè  la  moglie  da  Ferrara  a Pefaro  « dove  fi 


fieero  irieevinwui fuoi  con  molta  fplendidegta  olii 
g.  di  Genn^o  t $7Z.  , edil  Carnovale  fu  allegro  e 
giocondo  . Egli  ha  prcib  sbaglio  airolutamence  in 

J|uelte  epoche  , elTendo  certo  • che  le  dette  Nozze 
eguiruno  nel  1570. , e che  prima  che  tcrminalTe 
quell*  aniK) , la  PrincipelTa  fu  condotta  in  Urbino  . 
£ dovea  pur  avvederléne  dal  riflettere  » che  U Prin» 
cipe  alli  t^.  di  Settembre  del  X)7i.  s'imbarcò  Arll* 
armata  CrìAiana  a MelCna  pec  andar  contro  il 
Turco;  U che  non  eli  faicbbc  flato  perroeflo  dal 
Duca  fuo  padre  « (e  le  Nozze  non  erano  feguite 
già  quali  da  un  anno  . 

(4;  Comincia  quefta  Canzone  : L^eia  Imeneo 
Pamafo  . e qui  dtfeendi  • Opei.  Voi.  vi.  pag.  tép. 
Fece  anche  in  tale  incontro  un  Sonetto  al  Principe 
tTUrbino  j il  cui  argomento  è , che  tra  le  coTe  ma* 
ravigliofc  fatte  in  Ferrara  nelle  Tue  Nozze  » non  & 
vide  alcuna  maraviglia  maggiore  del  Tuo  valore  . U 
Sonetto  li  legge  a cart.  164.  dell*  accennato  volu- 
me , e coauncia  ; Al  tuo  verùr  doro  ^edi  perle , e 
tCefiri . 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  SECONDO.  149 

te  d;iIlaPrincipe(ni  (i) , Ja  quale,  come  dicemmo,  loftimara  aflai, 
ed  aveaJo  molto  caro . 

Con  tutte  quefte  diffrazioni  non  avea  però  mai  il  Taiso  per- 
duto di  viffa  il  luo  Poema  ; elTendo  cofa  certa  , eh’  egli  in  que> 
ft’anno  oltre  a que'  primi  canti , che  fi  accennarono , n’avea  di  già 
compolto  alquanti  altri , non  però  feguitamente  (2)  ; giacché  avendo 
ftefo  in  prola  tutto  il  difegno  dell’  opera  , lo  andava  colorando 
quà  e là  dove  meglio  gli  veniva . Non  avea  nè  anco  lafciato  di  far 
moffra  alle  occafioni  della  Tua  nobile  eloquenza  ; come  fece  parti- 
colarmente nell'  apriraento  dell’  Accademia  Ferrarefe  , nel  qual  in- 
contro egli  recitò  quella  grave  ed  elegante  Orazione , che  fi  legge 
tra  le  fue  Opere  (3)  ; ove  efaltando  la  città  di  Ferrara  e i fuoi  Prin- 
cipi per  la  gloria  dell’  armi , fi  fece  a dimoffrare  in  quanta  fama  ella 
fofle  per  falire  da  indi  innanzi , aggiugnendofele  il  pregio  delle  let- 
tere ; conciofllachè  l’una  e l’altra  di  quelle  profelTìoni  con  nobile  c 
neceflario  nodo  collegate  formino  infieme  quella  felicità  eh’  ogni 
ben  ordinata  Repubblica  per  fuo  fine  fi  propone  . E poiché  tra 
gl’illuftri  fpettatori  , che  onorarono  quella  funzione  , vi  fu  lo  ffeflb 
Duca  Alfonfo , egli  non  lafciò  di  toccare  opportunamente  il  merito 
del  detto  Sovrano , perchè  avendo  ne’ fuoi  (lati  ridotto  al  colmo  della 
perfezione  il  meftiero  dell’  armi , fi  foffe  allora  volto  a promovere 
e a favorire  anche  lo  ffudio  delle  buone  lettere  dicendo  : Ma  ft  mai 
il  mtjìitr  deir  armi  fiori  in  quejìa  città  , fi  mai  fu  in  pregio  , fi  mai 
diede  e invidia  e maraviglia  e terrore  alle  nazioni  efteme  ; ora  nel  vo- 
firo  principato,  magnanimo  Alfinfi , e giunto  al  colmo  d'opti  perfezione. 
Perocché  voi  e co’  premj , e con  gli  onori  , e con  le  fagge  ijìituzioni  , t 
con  gli  efimpj  d'una  nuova  ed  infilita  virtù  militare,  tali  rendetti  vo- 
flri  popoli  ; che  voi  coti  dovete  contentarvi  di  fudditi , come  ejfi  gloriar- 
fi  di  Principe . Ora  fiiggendofi  l'ozio  in  quejìa  città  per  Jì  nobìl  maniera , 
e rilucendo  in  effa  la  maejìà  dell’  armi  con  ù fatto  fpìendore,  pareva  ch’al- 
tro non  mancajfi  alla  fua  compita  perfezione  , fi  non  che  in  lei  Ji  vedefi 
fi  con  Jimil  gloria  , e con  Jimile  frequenza  di  feguaci  fiorir  lo  Jiudìo  delle 
lettere  : alla  qual  gloria  tentando  a alzarla  alcuni  uomini  nobili  e fiien- 
ziatì  , fi  fono  ragunati  nuovamente  , ed  hanno  ijlituita  queft’  Accademia, 
cioè  quejìa  efercitazione  degli  ingegni  , e degli  animi  nojìri  ec.  Dopo  la 
partenza  della  Principeffa  d’Urbino  fi  diede  il  Tasso  a corteggiare 

eoa 

(1)  Xa%%0  . Oper.  Voi,  ipfr,  ^ A\io ììg«>rtac  odi'Agpuntaal/t  Rimti 

(»)  Veggafi  ìk  memùria , che  ilT asso  Ufciòid  Proft  di  TotQVATo  Tmso  . VentTÌa  t fSf, 
Ercole  R.on<lincUi  prìna  di  partire  per  Francia  ; la  in  ia«  TroraH  poi  a cari. e fegR.  del VolVllI. 
^ualc  fi  recherà  piu  ionanii  cunaimexa . di  tutte  TOpere  dell’  ediaiooc  di  V^zia  in  Xll. 

())  QucA’  Ciaziooc  fu  pubblicata  per  la  piina  YqI  in  4. 
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con  maggiore  aflìduità  Madama  Leonora  , con  la  quale  , come  di 
fopra  li  dilTe , avea  già  contratta  particolare  fervitù.  Èra  quella  Prin- 
cipelTa  bellillìma  e gentile  oltre 'modo,  ma  altrettanto  Ichiva  e ri- 
ferbata,  llccome  quella  ,che  lino  da’primi  anni  avea  prefo  a con- 
durre una  vita  molto  efemplare  e divota;  onde  abborrendo  le  com- 
parfe  pubbliche,  ed  ogni  vanità  ed  abbigliamento  donnefco , fe  ne 
flava  per  lo  più  ritirata  nelle  Tue  camere  , e godeva  foltanto  di 
pafcere  talvolta  la  mente  de’  favj  e dotti  ragionamenti  degli  uomi- 
ni Letterati . Per  quella  cagione  ella  vedeva  molto  volentieri  il  Tas- 
so , c per  la  llima  che  faceva  della  Tua  maravigliofa  dottrina  , e dell’ 
altre  nobili  qualità  che  lo  adornavano , prelc  poi  a favorirlo , e a 
proteggerlo  con  molto  impegno  . Chiunque  pertanto  osò  di  affer- 
mare , che  Madama  Leonora  abbia  avuto  della  debolezza  per  Tor- 
quato (i),fece  fenza  dubbio  alcuno  un  graviUìmo  torto  alla  virtù 
di  quella  favia  e piiflìma  Principeffa , la  quale  per  la  integrità  della 
vita  fu  in  tale  concetto  prelTo  tutta  Ferrara , che  fi  attribuì  in  gran 
parte  all’  elHcacia  delle  di  lei  preghiere  , che  quella  città  non  rima- 
nelTe  affatto  fommerfa  dal  Pò  (2) , e rovinata  interamente  dal  ter- 
remoto , da  cui  fu  fcofla  per  alcuni  meli  (3)  con  incredibile  fpa- 
vento  di  ciafcuno  . 

Teneva  il  Cardinal  Luigi  nel  regno  di  Francia , oltre  ad  alcune  Ba- 
die, 


(1)  IIMan(bfu  il  primo  a toccar  quello  rado  , 
ma  con  molta  droorpcxmne , c con  quel  rìgoaido  * 
che  fi  <k>veva  ad  una  Signora  dì  unta  virtù  , e di 
cosi  alto  rango . Venne  poi  Girolamo  Brultmi , che 
io  quella  Tua  operanda  intitoiau /a  <7  rrc 

remi  , imprclTa  in  Vcocria  per  Francefeo  Storti 
in  11.,  prefe  a defcriverc  romanzefeamente 
gli  amori  dclTasso  con  quella  PrincipclTa  , rac- 
contando vari  fatti  ideali  c calunnioli  « per  cui  il 
detto  libro  appena  ufeito  alla  luce  fu  meritamente 
proferiteo  dalla  S.Congregazione  d^ir  Indice . Gre- 
TOrio  Leti , che  non  era  gran  fatto  direrfo  dal  Bru- 
loni  » ncir  Italia  Regnante  Pari.  IV.  pag.  107,  ha  il 
coraggio  di  lodare  1 Romanzi  di  coilui  dicendo  , 
che  VI  Ji  trovano  divtrfe  curiofìtà  , U quali  non 
poffono  ft  non  riufeir  grate  a' lettori , come  nella 
feorta  feconda  della  Condola  a tre  remi  {degli  Amo- 
ri de!  gran  Torqvato  T.mso  con  laRrincireffa 
Leonora  , ed  in  alin  fuoi  Hhtidì  altre  materie  . 

(1)  Nel  libro  intitolato  : Lagrime  di  diverf  Poe- 
ti volgari  e latini  fparfe  per  la  morte  delt 
ed  Eccellenti^,  hladama  Leonora  di  E^e  ec.  In  Vi^ 
een^a  nella  Jiamperia  nuova  1^^/.  litro* 

▼a  accennato  quello  fatto  da  piu  d'uno , e partito^ 
lartncnce  a cart.  14.  in  un  Sonetto  di  Filippo  Bina- 
r«hi  » che  incoininda: 

Quanao  del  Pò  tremar  t altere  fponde  , 
Ferrara  danneggiando  e dentro  « e fiora  { 
Un  fo!  prego  di  Te  ^ cajlaLsosoRA  ^ 
Spenfe  l'ire  del  del  giufe  e profondi  • 


E a cart.  . in  altro  Sonetto  di  Flamcntoio  Papax* 
zoo! , che  termina  col  Krzetto  feguente  r 

Ckefe'l  diluvio  , al  tuo  pregar  « delt  acqua  « 

JT l tremar  della  terra  anco  p refe  : 

Fian  per  moi  dunque  1 preghi  tfeffi  invano  t 

Dalle  teHimcmianze  poi  del  Giraldì  • e dì  Eralmo  di 
Valvafonc  recate  più  addietro , (ì  , clic  Ma* 
dama  Leonora  era  giudicara  tempio  d'onore  , e 
di  cailitate  j che  da  lei  s'imparava  come  alma  l^ta 
fi  onoralTe  m mortai  velo  > c che  la  integrira  della 
fua  mente  non  avea  altro  feopo  che  1 ooeRà  c la 
virtù  ec  Ma  ciò  che  può  meglio  moHrarc  il  concet- 
to . cheli  aveva  comunemente  della  fua  cfcmpla* 
nlTima  viu  > fi  c una  lettera  del  Cardinale  Albano 
fcritta  al  Card.  Luigi  da  Elle  nella  perdi» , die  fe- 
ce di  qucAa  fua  amari  Ifima  Sorella  s la  quale  per 
elTcrc  medita  e molto  circollanziata  u addurrà  nell' 
occalione  di  dover  patiate  della  fua  morte  . 

<0  Del  terremoto , che  cominciò  a Etrù  lendre 
in  Ferrara  la  notte  de'  t7.di  Novembre  1 ^70.»  c che 
continuò  poi  con  varie  ora  picciolc  • ora  grandi 
fcoilc  pel  rcflo  dell'anno,  c parte  ancora  del  fe- 
guente , ne  parlano  gli  Scorici  Fcrrareh  , e anche  il 
Aiutatori  negli  Annali . Qualche  curiola  drcotUn- 
za  fc  nc  trova  parimente  nelle  Lettere  latine  dì 
Paolo  Sacnto,  e particolarmente  in  una  del  libro 
terzo  fcritta  a Monlignor  Agollino  Valerio  Vesco- 
vo di  Verona,  che  fu  poi  Cardinale. 
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die,  anche  rArcivefcovado  di  Aufch  (x) , rinunziatogli  già  da  alcu- 
ni anni  da  IppoHco  Cardinale  di  Ferrara  fuo  zio  ; onde  bramofo  di 
vili  tare  perfonalmente  quelle  fue  Chiefe  , e di  porgere  nei  tempo 
medelìmo  qualche  ajuto  alia  caufa  de’  Cattolici , tanto  allora  berfa- 
gliata  dal  partito  degli  Ugonotti , fece  rifoluzione  di  portarli  in  quel 
regno  , con  animo  di  trattenervili  quanto  folTc  flato  neceflario  per 
il  bene  de’  fuoi  Oiocefani , e per  gl'  interefli  pubblici  della  Religione . 
Tra  i Gentiluomini  delia  fua  nobile  comitiva  , volle  che  lo  leguifle 
anche  Torqpato  Tasso  , certiflimo  di  fare  con  ciò  cofa  grata  al  Re 
Carlo  IX.  fuo  Cugino  , il  quale  liccome  dilettante  di  Poelia  , e Rima- 
tore aflai  gentile  nella  fua  lingua  (a) , dovea  aver  molto  piacere  di 
conofcere  uno  de’  più  grandi  Poeti  , che  allora  avefle  l’Italia  . II 
Tasso  fu  lietiflìmo  di  quella  deliberazione  ; e volendo  prima  di  met- 
terli in  viaggio  provvedere  alle  cofe  fue  per  tutti  que’  cafi  , che  fofler 
potuti  fuccedere  . lafciò  ad  Ercole  Rondinelii  Gentiluomo  Ferrarefe 
fuo  amiciflìmo  una  polizza  di  fua  mano  , ov’  era  efpreflb  ciò  , che 
intendeva  che  11  facefle  , la  quale  è la  feguente  : 

MEMORIA  lafciaia  dal  TASSO 
quando  andò  in  Francia  (3) . 

Perche  la  vita  e frale  , fe  piacejje  al  Signor  Iddio  difporre  altro  di  me  in 
qiiejìo  viaggio  di  Francia  , fra  pregato  il  Sig.  Ercole  Rondinelii  a prendere 
cura  d’ alcune  mie  cofe  : e prima  in  quanto  alle  mie  compojìzioni , procuri 
di  raccogliere  i miei  Sonetti  amorofì  , e i Madrigali  , e gli  mandi  in  luce  ; 
gli  altri  0 amorofi  , 0 in  altra  materia  , eh'  ho  fatti  per  fervigio  d’ alcun  ami' 
co  , defederò  che  reflino  fepolti  con  ejfo  meco  , fuorché  quel  fola  , Or  che 
l’aura  mia  dolce  altrove  fpira . L’  Orazione  eh'  io  feci  in  Ferrara  nel 
principio  deir  Accademia  , avrei  cara  che  fojfe  veduta  , e femilmente  quat- 
tro liori  del  Poema  Eroico  : del  Gottifredo  i fei  ultimi  canti , e de'  due  primi 

quel- 


(i)  PetiamcU.  p»g.  (io-  Libinoti  Ferrara  iOro 
Fin.  I.  pig.  7. , c Michele  GiuUiniini  dt'  V timi  i 

Governatori  di  Tivoli  1 70, 

(t)  Quadrio  Storia  e iCtgiofU  4‘ogni  Poefia  Voi. 
jl.  pag.  Aou  ^ ^ r. 

(0  L originale  di  «quella  Memoria  u confcrvava 
già  predo  il  celebre  Stg.  Girolamo  BaruiTaldi  Arci* 
prete  di  Cento  > che  ne  comunicò  una  copia  a 
Monfìg.  Bonari  da  pubblicani , come  fu  fatto,  nel 
Tomo  V.  p.  84.  deir  Opere  del  Talfo  dell*  edizione 
di  Firenze.  Siccome  però  la  nota  del  lf7).  » che  vi 
fi  legge  in  fondo,  e aHoluumence erronea, giai> 
cbé  in  <|^ucll  anno  tl  Tasso  era  già  titomaco  di 
Francia  da  molto  tempo  : 'così  pregai  il  vivente  eh. 
Sig.  Ab.  Girolamo  Barulfaldi  d^no  pronipote  dell* 
altro , che  volcfie  favorirmi  di  rifeontrare  , c^e 
qjc’  numeri  (lavano  Arieti  nell'originale  } poiché 
o quell'  anno  v'era  flato  poflo  d'altra  mano  * o do- 
vei cfìcrvi  fcritto  i /70.  Ma  quello  valorolb  Leu 


tento  non  potè  compiacermi  del  mio  delìderio , 
per  elTere  tutti  i Manoferitti  , che  formavano  un 
tcm.po  la  delizia  dell’  Arciprete  fuo  prozio , andati 
mileramente  in  difpcrfione  . Mi  fe<  e bensi  incende* 
re,  che  tra  certe  Memorie  delmedelimo,  che  gli 
er^ocapiuie  tra  le  mani  , in  un  quinterno  rutto 
ferino  di  pugno  dclf  Arciprete  avea  ccovaco  quello 
citob  : OJf<rva\ioni  j(^ra  una  lettera , ojla  difpo~ 
Ji\ioru  ^ Torquato  Tuffo  fatta  prima  del  fuo 
Viaggio  in  Francia  /* anno  rf7a.,onde  credeva,  che 
in  vece  del  i <7).  dovclfc  in  quella  carta  edere  ferie* 
to  1 (7s.  Ma  con  pare  di  entrambi  io  fono  di  pare* 
re  . che  non  vi  folle  (cricco  dal  Tasso  nè  l’uno  né 
l'altco  di  detti  anni , ma  che  vi  da  (lato  aggiunto 
poUcriormcme  da  qualcuno:  poiché  fe  il  Tasso 
volta  indi'are  il  tempo  in  cui  fcrilfe  quella  polizza, 
ci  averebbe  pollo  anche  il  giorno  c ii  mele  j il  die 
noa  fi  uova  aver  fatto  • 
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quelle  Jlanzt , che  faranno  puàUate  men  ree  ; /i  veramente  che  tutte  que~ 
fte  cofe  fieno  rtvifte , e confiderate  prima  dal  Sig.  Scipione  Gonzaga  , dot 
Sig.  Domenico  Vernerò  , e dal  Sig.  Batifia  Guarino  , i quali  per  F amicizia 
t fervitù  , eh’  io  ho  con  loro  , mi  perfuado  , che  non  ricuferanno  quefto 
fajìidio  . 

Sappiano  però  , che  mia  intenzione  farebbe , che  troncajfero  e rifecajft- 
ro  fenza  rifparmio  tutte  le  cofe , che  o men  buone , o foperchie  giudicajfe- 
ro  . Ma  nell’  aggiugnere  , o nel  mutare  andajfero  più  ritenuti , non  potendofi 
quefio  Poema  vedere  fi  non  imperfetto  . Dell’  altre  mie  compofizjoni  s’al  fu- 
detto  Sig.  Rondinello  , ed  a’prefati  Signori  alcuna  ne  parejfe  non  indegna 
df  ejfer  veduta  , fia  loro  libero  l’arbitrio  di  diCpome  . Le  mie  robe  , che  fi- 
no tn  pegno  preffo  Abram  ....  per  venticinque  lire  , e fitte  pezzi  di  raz- 
zi (i)  , che  fono  in  pegno  per  tredici  feudi  apprejfo  il  Sig.  Afeanio  (2)  , e 
quelle  che  fono  in  quejìa  cafa  , defidero  che  fi  vendano  , e del  fopravanzo 
de’  denari  fi  ne  faccia  uno  epitaffio  a mio  padre,  il  cui  corpo  e in  S. Polo , 
t l’epitaffo  farà  Pinfrafiritto . E fi  in  alcuna  co  fa  na fi  effe  qualche  impe- 
dimento , ricorra  il  Sig.  Ercole  al  favor  dell'  Eccellentiffma  Madama  Leo- 
nora, la  qual  confido,  che  per  amor  mio  gliene  farà  liberale. 


lo  Torquato  Taffo  fcriff.  Ferrara  1573.  (3) 

BERNAIUDO  TAXO  MVSAR.  OClO  ET  PRiNClPVM 
NEGOTIIS  SVMMA  INGENIl  VBERTATE  ATQVE 
EXCELLENTIA  PARI  FORTVNAE  VARIETATE 
AC  INCONSTANTIA  RELICTIS  VTRIVSQVE  IN- 
DVSTRIAE  MONVMENTIS  CLARISSIMO 
TORQVATVS  FILIVS  POSVIT. 

VIXIT  AN.  SEPTVAGINTA  ET  SEX  OBI.  AN.  MDLXIX. 

DIE  IV.  SEPTEMB. 

Rifpetto  alle  ceneri  del  padre  li  dilTe  di  fopra , eh’  elle  furono  fe« 

!>eliite  a Mantova  nella  Chìefa  di  S.  Egidio  in  un’Arca  rilevata:  ma, 
ècondochè  fcrive  il  Manfo  (4)  , eflendofi  pubblicato  indi  a non 

mol> 


(1)  Erano  araTzì  comperaci  «lai  padre  in  Fiandra 
Tanno  i f44<  > c furono  de*  pochi  mobili  prclcrrati 
dall’  univetf^e  naufragio  io  tempo  della  difgraaia 
del  Principe  di  Salerno . V.  qui  addietro  pag.  17.  t 
c Btrn.  Ta/f  Lttwt  To/.  Ut.  pag,  60, 

(a)  Era  coftui  Afeanio  Giraldini  di  naTdmenco 
Ebbreo  • ma  nobilitato  per  la  Icrvitù  > che  aveva 
col  Duca  di  Ferrara . Torq,  TaJT*  Un*  id  Martheft 


di  VìgnoU  pag.  a p.  del  mio  MS.  in  fesl. 

(})  In  quelli  numeri  Vefenaa  dubbio  alcuno 
un  grolfo  sbaglio»  e vi  fi  deve  riporre  aiTolntamcn> 
cc  l'imno  1 570. . come  ho  mollrato  di  fopra  , e co* 
me  li  vedrà  anche  più  chiaramente  per  quello^  che 
dirò  in  apprelTo . 

(4)  tu  di  Torq,  Tajf.^ag, 
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molto  un  ordine  del  Pontefice  , che  tutte  le  fepolture,  che  (lavano 
alte  fopra  terra  per  riverenza  degli  altari , fi  disfacelTero  ; tra  ('altre 
molte  , che  ne  riroafero  rovinate , quella  di  Bernardo  ne  (u  Cuna  , e 
le  fue  offa  furono  quindi  trasferite  > e fotterrate  in  altro  luogo  di 

Duella  (lelTa  Chiefa , ma  fenza  memoria  alcuna  ; di  che  Torqjjato 
dolfe  poi ^col  Cardinale  Albano  in  quel  Sonetto , che  incomincia; 
Alban  , l’ojfa  faterne  anco  non  ferra 
Tomba  di  feregrini  e bianchi  marmi  (i)  ; 
pregandolo  a fare  in  giiifa  , che  a un  tanto  fuo  amico  e cittadino 
venilTe  innalzato  un  monumento  degno  della  fua  virtù , e della  ce- 
lebrità del  fuo  nome  . Convien  dire  pertanto , che  quelle  o(Ta  forfè 
col  favore  del  Cardinale  medefimo  fodero  poi  levate  da  Mantova  , 
e fatte  trafportare  a Ferrara  nella  Chiefa  di  S.  Paolo,  ove  Torquato 
ebbe  intenzione  di  perpetuarne  la  memoria  coll’  accennato  epitaf- 
fio : cofa  che  poi  non  potè  efeguire  per  cagione  , come  vedremo , 
delle  fue  continuate  difgrazic . 

Partì  dunque  il  Tasso  per  Francia  col  Cardinale  fuo  Signore; 
il  che  dovette  elTere  fenza  dubbio  alcuno  verfo  la  fine  di  quell'  an- 
no I S70. , mentre  da  un  Breve  di  S.  Pio  V.  fcritto  al  medelimo  Car- 
dinale il  di  3.  diFebbrajo  del  1 571.  fi  comprende , che  egli  in  quel 
tempo  fi  trovava  di  già  alla  Corte  del  Crillianifiìmo;  e appunto  que- 
llo Santo  Pontefice  gl’indirizza  il  Vefcovo  Anton  Maria  Salviati,  fpe- 
dito  a quel  Monarca  per  affari  importanti , chiedendogli , che  fi  com- 

Jiiaccia  d’afcoltarlo  , e di  predargli  tutto  l'ajuto  e favore  poflìbi- 
e (2) . Dalla  data  di  quedo  Breve,  come  pure  da  una  lettera  fcritta 
dal  Cardinale  daFde  al  Card.  Commendone  da  Parigi  il  dì  18.  Giu- 

V gno 


(0  Oper.  Voi.  F7.  pag.  1 Nclf  nldmo  ter- 
fb  di  qucito  Sonetto  é corfb  io  rurce  le  (lampe  un 
ootabfle  errore  , chi.  mura  il  (colo  iDCecamente  : 
perciocché  dove  dovubbe  leggerli 
Sia  per  TZ  pago  in  urrà  , e’n  Cui  gradito , 
dice 

Sia  per  SE  pago  in  urrà  » e’n  del  gradito  , 
che  viene  a non  dir  nulla  . lo  tergo  quella  «>rre- 
zionc di  mano  delTASSO  mcdelimoacarT.  f.deU 
la  terza  Pane  delle  Tue  Rime  e Proftt  eh'  io  polTrg- 
, oorrcttae  poAiPaia  da  lui , ove  c murato  an- 
^e  lottavo  vcrib  del  mcddiiuo  Sonetto  in  quella 
maniera  : 

Cantò  ri  dolcemente  in  pace  j 4 ’n  guerra } 
c n decimo 

Potea  la  tomÒa  ornarne  ec. 

(z)  Della  notizia  di  quello  Breve  io  mi  profclTo 
•piuroaireruditinìmo  Signor  Abate  Gaetano  Ma> 
lini  Archivida  Vatirano  , il  quale  per  fuagenrìlcz-> 
za  e per  la  noflra  a «cica  amicizia  «’é  compla.ctuco 
femiimi  di  parecchi  bcUilliini  mooumcmi  aocedoti 


ad  uopo  dì  quelb  mia  opera  • de'  quali  anderò 
cendo  menzione  di  mano  in  mano  . Intanto  gìac* 
cbé  ha  voloto  oomunicarmì  anche  la  copia  di  eflo 
Breve , la  (bagiugnerò  l^n  volentieri  qui  appreflb; 
molto  piu  che  oltre  a cioch’  apj^rtienc  al  nodto 
{copo.vi  lì  rammenta  con  grandifuma  lode  Moniìg* 
Anton  Maria  Salviati  , die  fatto  poi  Cardinale 
rìa(ci  cosi  pio  Signore, cosi  giudo  , e unto  amante 
del  pubblico  bene  . Il  Breve  è il  feguente  , tracco 
da!  Tom.  XVL.  Brev.  cd  Principet  Pii  PP,  V. 
pag.  to.  t. 

Dìleiio  Sito  noflro  Carditali  Fpeof!  appellato 

1>  I U s I»P.  V. 

DìleBe  fili  nofier  falut  etc.  Ci:mmitteumut  FV- 
ntrabilemkuncjratremAntonium  Marìam  Salx'ia^ 
tumEpjfcopumS.Papulì  y ^Camera  nofira  Avch- 
fio'tce  Ciencum  , vìrum  nobilitate  <tMue  integ^ua» 
ui'ifignenì  , ad  charìjfimum  in  Chrifio  fl.'ìum  no* 
firum  Regem  Chrifiiani/fimum  au^runajm  rerum 
caufa  ad  nonorem  omnìpotentu  Dei , atque  utilità. 


lu  .VITADEL  TASSO 

gno  1J71.  (i)  > e da  altri  documenti  che  fi  anderà  accennando , fi 
rende  manifclio  che  la  dimora  del  Tasso  in  Francia  fu  veramente 
nel  detto  anno  ,iS7i*  ; onde  s’ingannò  il  Manlb  e i fuoi  Compen- 
diatori  riponendola  nell’anno  feguente  (2)  , e molto  più  s’ingannò 
atì'ermando , che  il  Card.  Luigi  fi  port.ifTo  allora  in  quel  regno  per 
commillìone  di  Gregorio  XIll.  (3)  ; perciocché  egli  vi  andò  l'ponta- 
neamente  , e per  luoi  particolari  intcreffi  ; e quando  vi  condulTe 
con  feco  il  Tasso,  Gregorio  Xill.  non  era  ancora  Itato  alFunto  al  Pon- 
tificato , ma  fedea  peranco  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Santo  Pon- 
tefice Pio  V.  Egli  è bensì  vero  , che  lo  liciro  Cardinale  vi  fu  poi  fpe- 
dito  per  ben  due  volte  Legato  da  Gregorio  Xill.  , ma  quello  avven- 
ne , la  prima  volta  nel  1576.  > e altra  nel  1582.  (4)  , tempo  in  cui 
Torquato  s’era  già  da  alquanti  anni  partito  dalla  Corte  del  Cardina- 
le , c pollofi  con  più  onorate  e vancaggiofe  condizioni  a'fervigi  del 
Duca  Alfonfo  . 

Sembra  pertanto  che  il  Cardinale  da  Elle  dovelTe  giugnere  in 
Francia  nel  Genn.ajo  del  1571.  , raccontando  il  Tasso  mcdeìimo  (s) 
di  aver  per  due  meli  continui  provati  in  quel  regno  dei  freddi  in- 
fopportabili  , e di  .avere  altresì  veduta  qualche  giorno  tanta  mu- 
tazione , che  gli  pareva  fenza  alcun  mezzo  elTere  dal  Gcnnajo  hll’ 
Aprile  trapalTato  . Il  Cardinale  nella  prima  vifita  > che  fece  al  Re 


tem  Rcìpublìu  Chrìjìtanà  vihtmcnttr  rertinen-- 
tium  i matuiitvimus  iili  * ut  ad  tircum/ptdionem 
tuam  adeat , 6?  pofi  dthitum  paterna  nojirà  jdluta- 
tionisof^ciumilli  perfolutum  , ad  contunda  ta  , 
ob  qua  ’ijlhuc  a Nobis  miffui  efi  , ex  J'èatenrìa  no- 
fira  negocia  , gratìam  , opem^  auxi/iumque  Juum 
fidertter  requirat . Proinde  àr^umfpecìionem  tuam 
vehementer  in  Domino  rogamuSt  ut  non  modo  ei  in 
hit, qua  tUi  nojiro  nomine  exponetjine  uHa  haftta- 
xione  ^dem  kaoeat,fed  etium  quiiujcumque  rebus  po> 
urie  ( poterit  autem  multìs  ) prajio  Jit  : quod  eam 
prò  fuaerga  « Haniìamque  hanc  Sedem  Apo- 
fioUeam  reverenda  faéiuram  effe  prò  certo  habemas» 
Datum  Roma  apudS.  Petrum  fub  Annulo  Pifea- 
soris  die  tenia  Febr,  t $7 1»  Pontiffeatus  nojtri  An~ 
no  Jertto . 

£‘  poi  da  noear^  » che  nella  direzione  di  quello 
Breve  il  Card.  Luigi  viene  chiamaro  Cardinale 
Efienfe^  c cióa  diUinzionc  del  Card.  Ippolito  Tuo 
zio  allora  vivente  » il  quale  (bica  chiamarli  Cardi- 
nale di  Ferrara  , fecondocbè  fi  vede  ne'  Brevi , c 
nelle  lettere  a lui  dirette,  non  meno  che  nelle  let- 
tere Tue  proprie  , ove  n fbttofcrivc  Hip.  Car.  di 
Ferrara  , V.  Mijcell.  ex  MSS.  Coli.Rom.  T0m.1I. 

pag.jj9.4fi.4f7.ctl.  

u)  Qiicita  lettera  u conferva  originale  nell'  Ar- 
cìiivioVaticano.  A sì  facto  documento  fi  puòaegiu- 

5 nere  , che  oc'  Regiflri  delle  lettere  del  Vercxivo 
i Caiazzo  Nunzio  allora  in  Francia . che  fi  con- 
crvano  nel  medefìino  Archivio  » h uova  per  ben 


due  volte  fatta  menzione  del  Card.  Luigi , come 
picrcncc  in  quel  regno  » la  prima  in  una  lettera 
Icritu  da  Blcs  li  i6.  Ottobre  » la  Iceonda  in  alrra 
fcricta  da  Tours  li  Tei  di  Decembre  del  detto  anno 
\pi.  • delle  quali  fi  dovrà  rìporur  qualclie  palio 
al  debito  luogo  . 

(O  Vita  diTorq.  Tali.  pag.4f.  De  Chames  Vie 
du  Taffe , pag.  qp. 

(j)  Manfo  loc.  tit.  c Glo.  Baudoin  Abregé  de  la 
Vie  du  Taffe  . E in  qued'  errore  t'è  lafwìaw  iodur* 
re  dal  Manfo  anche  ^idio  Mencio, dicendo  a 
cart.  104.  delle  Offtrva\ioni  fopraTAminu: 
In  q^lt  anno  » il  Cardinal  Luigi  a Effe  fratello 
del  Duca  Alfonfo  > mandato  in  Francia  da 
rio  Xill.  t fu  accompagnato  dal  noftro  Poeta  come 
fuo  Gentiluomo . 

(4)  Il  Petraracllara  de  Summ.  Pontiff.  & S.R.E, 
Cardinalibus  pag.  J 10.  parlando  del  Card.  Luigi  da 
Elle  dice  : Bis  in  Gatliam  miffus  ejl  t femel  anno 
t fpó.  a Gregorio  Xill.  » ut  Conveniui  cuidam  Se» 
du  Apofioiica  nomine  inureffesiiterum  anno  tpS  a. 
ad  perfuadendum  Henneo  111.  ipfius  nomine  > ue 
patrocinium  Altnconxo  Duci  fratti  ( quod  Belgis 
Philippe  Regi  rebellibus  opitularetur  ) auferrtt . Il 
che  viene  ripetuto  dal  Ciaccone  , dal  Libanort , e 
da  Michele  Giuflìniani  ne*  luoghi  fopraciutì . 

(f)  Lettera  al  Conte  Ercole  de' Contrarj , nella 
Quale  paragona  t Italia  alta  Francia  • Opcr.  YoU 
IX.  pag.  447. 
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fuo  cugino,  ebbe  particolar  premura  di  fargli  conofcere  il  Tasso, 
e prefentandoglielo  difTe  , che  quelii  era  il  Cantore  di  Goffredo  e 
degli  Eroi  Francefi  , che  tanto  s’erano  fegiialati  nella  conquida  di 
Gerufalemme  . Tutti  gli  Scrittori  Franceli  fono  d’accordo  (i)  nel  rac- 
contare le  carezze,  gli  onori,  e le  grazie,  che  fece  il  Re  Carlo  IX. 
al  noftro  grand’  Epico  . E certamente  quello  Letterato  Monarca  da’ 
primi  ragionamenti , eh’  egli  ebbe  col  Tasso  , conobbe  affai  prefto 
ed  ammirò  l’eccellenza  del  fuo  ingegno  , la  profondità  e varietà 
della  dottrina  , e fopratutto  la  fua  maniera  di  poetare  grande  ed 
eroica,  alla  quale  infino  a quel  tempo  non  era  mai  giunto  niuno; 
onde  fi  credette  in  obbligo  di . ricambiare  con  altrettanta  larghezza 
l’onorata  memoria,  che  nel  Goffredo  faceva  del  valore  e delle  azió- 
ni magnanime  di  tanti  illullri  Francefi  . Nè  averebbe  mancato  di 
farlo  di  prefente  (2),  fe  la  fìlofofica  moderazione  del  Tasso  non  lì 
folle  oppolla  alle  beneficenze  del  Monarca , e non  aveffe  quali  ar- 
reftata  la  di  lui  liberalità  con  una  fpecie  di  rifiuto  . Laonde  fem- 
bra  affatto  inverifimile  ciò  che  lafciò  fcritto  il  Balzac  ne’  fuoi  Trat- 
tenimenti (3) , cioè  che  Torquato  Tasso  alla  Corte  di  Francia  avef- 
fe bifogno  d’uno  feudo , e lo  dimandalle  per  limofina  ad  una  Da- 
ma di  fua  conofeenza . Perciocché  oltre  al  non  elfer  punto  credi- 
bile , che  ad  un  nobile  Cortegiano  di  un  Cardinale  si  ricco  , e tan- 
to fplendido  , com’  era  l’Ellenfe  , dovelfe  mai  mancare  un  abbon- 
dante follentamento  ; colui  eh’  ebbe  il  coraggio  di  rifiutare  i doni 
di  un  grandiflimoRe,  non  poteva  mai  avvilirli  a chiedere  sì  piccio- 
la  fomma  ad  una  Dama  per  quanto  famigliare  e confidente  che 
ella  gli  lóffe  . E’fama  ancora,  che  lo  ftelfo  Re , per  la  llima  , che 
faceva  del  Tasso  , s’inducelfe  a perdonare  la  vita  ad  uno  fventurato 
Poeta  , eh’  era  caduto  mifcrabilmente  in  un  vergogiiofo  ecceflb  . 
Dicono  (4) , che  avendo  il  Re  gii  dato  ordine  per  l’efecuzione  del- 

(i)  It  Bdurfoin  tra  gli  altri  net  Compendio  della 
Viu,  eh' ei  premette  alla  fua  traduzione  Franoefe 
de'  Dialoghi  del  Tallo , Itampara  in  Parigi  nel  i6)t. 
in  B.  dice  , clic  <iurant  tout  it  ttmps  qu'il  fut  h la 
Courjiy  reteut  det  gratds  tefmoignages  de  la  gene» 
rof.:ì  de  i narUs  ÌA.  , 6^  ae  l'cjììme  partieuliere 
qu'  il  fjìfvit  des  Ifjnnes  lettres  . Car  avtc  ce  qu  il 
eaniroit  fa  men  eWeufe  facilité  a /aire  des  rers . 

(f  a parler  ffavaniment  de  laute  forte  de  ckofes  , il 
fe  eroyoit  Cvmme  o'jilgr  ae  reconnoijire  les  g'-andes 
lo'ùinges  Quii  a\’oh  donr.ées  d eeux  de  fa  ^atìon 
diins  !es  Conqnejies  de  Gadefrcy  . Quefto  mcdcti» 
mo  viene  aAl'rmito  JaiMcnagio,  «làl  fìaillet  , e 
dall’  Abate  di  Cliarn?’;  ; c il  Mirabau-l  nella  Vira 
dc(TA7>!»o  poila  innal  zi  alla  ftia  pregtatiilìma  Tra- 
duzione della  GetufàLmme  dice:  Les  eare(fes  ou'/Y 
reyùt  du  Roi  Charles  IX  Ù dee  Seìgneurs  de  fa 
tour  t dane  un  voyage  <juil  jU  tn  Franee  d la  fuìte 


Va  la 

du  Cardinal  d^Efe  , lui  freni  eonnoltre  ^ue  fa  re» 
puxation  M fe  bornoh  potnt  k f Italie.  L'honneur 
qu'il  faìt  a fa  ìdation  tran^ife  dans  fa  Jerufalern, 
doni  le  Hiros  principal  ejl  tranfois  , devoit  natu^ 
rellement  engaeer  cene  rlation  a lui  temei gner  une 
efime  pardcultere  . L' acctieil  que  les  Franfois  fm 
rent  au  Tasse  fut  un  témo'gnage  de  teur  reconnoif 
fante  , 0 une  preme  en  meme  • tems  de  la  jufice 
qu’ils  rendoieni  d fon  merìte . 

(i)  L‘.\b.  di  Charnes  K/V  du  Taffe  pae.  40.  : Il 
n'auroit  pas  manqui  de  le  combler  de  prefens  » fi  la 
Philofophie  du  T.*ssè  ne  fe  fui  opposée  aux  graces 
qu'  il  xoulut  luy  fuire  , ÉZ  neùt  arréié  fa  liberalité 
par  une  ejpece  ae  refus . 

(0  Entreùtns . a Xmflerdam  che[  Louys  Da- 
niel Et^'ìer  i66g.  in  j s.pag.  1 6p. 

(4)  Quello  fatro  viene  racconuto  dal  Manfo  a 
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la  fentenza , e giurato  di  fare  anzi  tutto  il  contrario  di  quello  , 
che  gli  venifTe  richiedo  in  favore  di  coftui  : Torqjiato  , die  defi- 
derava  falvarlo  , non  punto  perciò  sbigottito  fi  prefentafie  d’innan- 
zi  al  Re,  e fatto  buon  vifo  dicelTe  : lo  vi  fupplico  , o Sire  , che 
facciate  morir  tollamente  quello-  fciagurato  , che  colle  cattive  fue 
operazioni  ha  fatto  vedere  , poter  più  l’umana  fragilità  , che  gli 
ammaellramenti  della  Filofofia  ; e che  il  Re  foprafatto  da  quello 
fcaltro  avvedimento  del  Tasso,  come  gentile  e magnanimo  ch’egli 
era , donallè  al  reo  graziofamente  la  vita  . Ad  imitazione  del  So- 
vrano anche  i Nobili  e i Letterati  della  Corte  fecero  a gara  nell' 
accarezzarlo  e nel  favorirlo  , ufandogli  tutte  quelle  dimollrazioni 
di  dima  e di  amorevolezza,  che  fi  convenivano  a tanta  virtù  (i). 
In  quedo  incontro  ebbe  Torq.uato  il  piacere  di  conofcere  il  cele- 
bre Pier  Ronfardo  , Poeta  allora  il  più  dimato  della  Francia,  e degno 
forfè  anche  a’di  nodri  d’eflere  antepodo  alla  maggior  parte  degli  ahri, 
che  vennero  dappoi , e che  ora  godono  tanta  fama  (a) . Al  Tasso 

{jiacevano  infitiitamente  le  Poefie  di  quedo  grand’  uomo  , vcdendo- 
e lavorate  con  molta  nobiltà  fui  gudo  de’  Greci  , de’  Latini  , e 
de’ nodri  migliori  Italiani  ; di  che  volle  lafciar  memoria  nel  Dialo- 
go intitolato  li  Calamo  ovvero  degl’  Idoli  (3)  ; ove  pigliando  ad  efa- 
minare  una  Canzone  del  Ronfardo  in  lode  della  R,eaJ  Cafa  di  Valois 
in  confronto  di  quella  famofa  del  Caro  , Venite  al  1^  ombra  de’  gyan 
gigli  d’oro , ne  fa  grandiffirai  encomj , e lèmbra  che  almeno  quanto 


can.  )i8.  della  Vicadel  ooflro  Pmu  • c riferito  in 
apprctfo  comunemente  da  quali  tutti  gli  altri  . 
L'Abate  di  Cliarnes  però  lo  riporta  con  alquante 
pili  beile  , c pili  ptccilc  circoftanyc  ( du  Tuf- 
fi pag.  41.  ) nella  feguenre  maniera  : 0.*i  ne  ptut 
pas  ft^pontr  uiu  prtuvt  pius  eclutante  de  la  <onfi- 
deration  que  le  fUry  faijoit  de  iuy  , que  ee  qui  fe 
pa^a  a CoeeaCion  iun  nomme  de  Letrres , qut  avoit 
ile  condumni  à mori  . Ctffoit  uh  Poete  de  quelque 
reputation  / il  efloit  mulheureufiment  tornii  dans 
un  crime  enorme.  Le  Tiesse  , tane  en  faveurdes 
Mufes  » que  par  la  ccmpajpoa  dont  il  fit  touchi. 
refolut  a’aller  demander  fa  grate  au  Koy  . Il  fi 
rendit  au  Louyre  : mais  il  apprit  en  arrivane  que 
le  Rcy  venoit  d" ordonner  que  la  fcntence  flit  eare- 
cuiie  ir.cejfamment  . 1/  quii  avoit  juré  kauiemene 
qu'il  n'acsorderoìt  fa  grate  d perforine  . L’ette  de~ 
Uaration  d'un  Prince  qui  ne  revenoit  gueres  de  fis 
refolutioru  , nitonna  po  ’tnt  le  Tasìm  . Il  fipre- 
finta  au  Roy  avee  un  vifigegay  (d  ouvert . Utre , 
luy  dit-ìl  tje  viene  fuppiier  V ofire  Majefii  de  fai- 
re  mourir  irremifiblement  un  malheureux  qui  a fi 
iìen  fai t voir  par  fa  ckiue  fcandaleufi  , que  la  fru- 
lliti fiumaine  metfaalement  a bout  toue  Ite  enfiì- 
gnemens  de  la  Phi/ofiphìe . Le  Roy  frappi  de  cet- 
re rsfexion  ìuTauXì  ^ de  tette  maniere  de  de- 


mander pace  » luy  accorda  far  le  ckamp  vie  du 
criminel, 

(i)  Manfo  pag.  4<. , e i fuoi  Compendiatoti  ci- 
tati più  (opra  ; a'quali  fi  deve  ag^iunscrc  il  Mcna- 
gio,  chea  cart,  to4.detlc  fue  O^erv.fopra  t .Amin- 
ta dice  > che  partendo  dì  Francia  titoinò  il  Tasso 
a Ferrara  colmo  d'onori  e dì  favori  ricevuti  dal  Re 
Carlo  IX. , dalla  tiobiltà  Francefe  , e dalC  Uni- 
Verjità  di  Parigi . 

(a)  Il  celebre  Apoflolo  Zeno , che  fu  un  Lette- 
rato di  quel  KÌuaÌ7Ìo , di  quel  guflo , e di  quella 
dottrina  , che  e nota  al  mondo , (bica  preferire  di 
gran  funga  Ì1  Ronlàrdo  ai  de  la  Motte  • Roalfcao  . 
e Voltaire  , dicendo  che  i verti  loro  non  Cono  pia 
che  un  verfeggiamento  , cioè  adire  una  piofa  mi- 
furata  e rimata  j laddove  il  Ronfàr^  era  vera- 
mente buon  Poeta  » e (i  CbUevava  aliai  fopra  de- 
gli altri»  avendo  ftudiatoi  nol^rì  bravi  Italiani. 
Aggiugneva  Mrò  » che  il  lodarlo  di  jpiefentcin 
Francia  farebbe  Rato  un  htCì  oegetto  di  deriHone 
e di  favola.  Annoi,  al  Font.  Tom,  II.  pag.  tog. 
Egli  è peraltro  vero  , che  ogni  Nazione  cd  ogni 
lingua,  ha  il  fuo  guHo  > c il  Tuo  genio  particolare  , 
il  quale  non  può  bene  aifaporaru  , fc  non  da  chi 
vi  è nativo . 

<j)  Oper.  Voi,  VII.  pag.  j//. 
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alla  elerione  delle  cofe  , e alla  fublimicà  de’  concetti  dia  la  prefe-> 
renza  al  Poeta  Francefe  . Era  allora  il  Ronfardo  tutto  intenta  a proc- 
curare  una  nuova  e più  compiuta  edizione  delle  fue  Opere  , la  qua- 
le poi  comparve  alla  luce  l'anno  feguente  iy7i  in  fei  volumetti  in 
i6.  (i) , corredata  di  una  bella  prefazione  del  Mureto  (a) . Il  Tasso 
ebbe  agio  di  leggerne  i primi  tomi,  mollratigli  dall' autore  medefi- 
mo , e di  gufiare  la  fecondità , la  eleganza , e varietà  delLi  dottri- 
na di  quello  fublime  Poeta  ; onde  vedendo  la  Hima  , che  quegli  fa- 
■ ceva  del  Tuo  giudizio,  volle  anch’ eflb  corrifpondere  con  altrettan- 
ta confidenza , leggendogli  qualche  parte  del  fuo  Goffredo  , e di- 
verfe  compofizioni , che  fi  trovava  aver  fatte  nel  viaggio  , e nel  fuo 
foggiorno  in  Francia.  Perciocché  Torq.iiato  e a cavallo  e fu  per 
gli  alberghi  non  avea  mai  lafciato  di  comporre  , e di  attendere  par- 
ticolarmente al  compimento  del  fuo  Poema  : cui,  fccondochè  ferivo 
il  Menagio  (3) , avea  accrcfciuto  nel  cammino  di  molte  flanze,  c di 
molte  altre  ancora  giunto  che  fu  in  Francia  nella  Badia  di  Ciablis 
( Chàlis  dicono  altri  (4)  , e forfè  più  giullamente  ) , la  qual  era  del 
Cardinale  d’Elle  , ficcome  avea  letto  in  certi  Memoriali  del  Cardinal 
di  Pcrrone  , comunicatigli  da’  Signori  Puteani . 

Effondo  poi  fiato  pregato  dal  Conte  Ercole  de’  Contrari , prin- 
cipaliflìmo  Cavaliere  della  Corte  di  Ferrara , che  volelfe  fcrivergli  dif- 
fufamentc  il  fuo  parere  intorno  a’cofiumi  ed  a’paefi  della  Francia 
egli  dappoiché  n’ebbe  prefa  qualche  pratica  , per  fervire  l’amico 
nel  miglior  modo  che  gli  era  poffibile,  anzi  per  avanzare  in  qual- 
che parte  la  fua  dimanda  , fi  compiacque  di  lignificargli  non  folo 
ciò  che  gli  parca  femplicetnente  della  Francia , ma  eziandio  quello 
che  ne  giudicava  in  paragone  dell’  Italia  : il  che  egli  fece  con  una 
elegante  e fenfata  lettera  , che  fi  trova  impreffa  nella  prima  parte 

del- 

(1)  Ella  ha  auedo  titolo  : Lij  Otuvrts  dt  P»  d*  fa  elTcre  (hira  tenuta  in  Commenda  dal  Card,  Lui- 
Royard  Gentu^mmt  Vundomoist  rtdigiti  in  jix  d'Elle . Mr.  l'Abbé  l'Advocat  nel  Tuo  Diziona- 

totrust/c.A  Paris  cke^  Gabriel  Bcunaucl99(^  Bru»  rio  Klorico  portatile  parlando  dclTasso  dice  : Il 
tuauàfenfeìgne  S.  Claude  i yrt.imS,  y puhlia  fon  fameuxPoemt  dtla  Jerufalem  de- 

(0  prefazione  def  Murerò  verfa  gene-  livrèe  t<^u'Havohaihe\i  en  Trance  dantCAbhaye 

nlmeo»  incorno  al  merito  d;UePoclte  del  Ronfar-  de  Ckdlts  , dont  U Card,  d'Efi  eioii  Abbi  . Il  me- 
do  , ma  in  particolare  vi  ù i>atla  de'  Commentari , defimo  li  afferma  dall’  Autore  delle  Querel'es  Lit^ 
eh’  egli  avea  facci  (opra  il  primo  libro  dee  Amours.  téraires , ou  Memoires  pour  fervìr  à l'Hijìoire  dee 
U Murerò  fu  g'andeammratore  di  rpieifo  Poeta  , Révolueion  de  laRépublique  dee  Leitres  , depuU 
cut  loda  in  dlvcrli  iaoelii  delle  fuc  Opere  , c pani-  Homere  juf^u'ìt  nos  jours  . A Paris  cke\  Durand 
colarmente  nel  Tom.  li.  pag.  ^9.  . ove  lo  chiama  tyót.in  tt.  « Ì1  gualca  rare.  100.  del  tomo  quar- 
pridem  Pindarum  « nuperetiam  Homerum  Galli~  to  fcrive  in  propomo  del  Tasso  : Mais  fon  pluj 
eum,  grand  ouvrage  efi  la  Ìét\ì(a\cm  déWvréc  ou  le  Gode» 

(j)  Aminta  ec.  con  le  Annotaponi  d" Egidio  froi , composte  tn  France  ^ b l'abbttye  de  Chalis  , 
Menagio  Accademico  della  Cruf  a , In  Parigi  pref  dont  le  Cardinal  d’Efi  éton  abbi . Quel  eomrofia 
fo  Agodino  Cour^  *'*  " X Francia  però  non  (tifTìfle  , fc  non  in  picciolifli- 

(«T  Nell*  Elenco  delle  Badie  dt  Francia  non  fi  ma  patc^  come  s'è  già  veduto  , e come  fi  vedrà 
c rova  quefia  Badia  di  Ciabhs  ; fi  trova  Ixnsì  rrael-  ioapprtllo. 
ladiCb^it,  fica  di  )«oco.!iicdt  rendita,  otefi 


Digitized  by  Google 


} 


IJ8  VITADELTASSO 

delle  fue  Rime  e Profe  dopo  il  Dialogo  del  Romeo  (i)  . E benché  que- 
llo cotal  paragone  non  pofla  alTolutamcnte  reggere  di  prefente  , 
trovandoli  le  cofe  della  Francia  cotanto  migliorate,  e ridotte  quafi 
tutt’  altro  da  quello  , eh’  erano  a’tempi  di  Carlo  IX.  ; giova  tuttavia 
non  poco  il  vedere  qual  fofle  allora  lo  flato  di  quel  celebratifli- 
mo  reame  , e quali  i collumi  de’ fuoi  abitatori  .11  Tasso,  oltre  all’ 
interno  del  regno  , avea  bensì  feorfe  alcune  parti  della  Borgogna 
e del  Lionefe , ma  non  avea  pcranco  veduta  nè  la  Provenza  nè  la 
Lorena  ; cofichè  prega  l’amico  a voler  conlìderare  quello  fuo  lavo- 
ro, come  parere  d’uomo  ancora  inefperto  , e fcritto  tumultuaria- 
mente ne’  difagi  della  Corte  . Dice  , che  in  quell’  anno  era  corfa 
in  Francia  una  llagione  cosi  maligna , che  non  vi  fi  trovava  vino  , 
che  non  folTe  brufeo  , o verde  , com’  cllì  fono  ufati  di  dire  ; ond’e- 
gli  potea  poco  foddisfarfi  del  bere  , poiché  , forfè  per  l’imperfe- 
zione del  fuo  gullo  , a lui  certo  riufeivan  più  grati  i vini  dolci  e 
rafpanti  d’Italia,  che  quelli  di  Francia,  i quali  parlando  de’ buoni 
gli  parean  tutti  d’un  medefimo  fapore  . Parlando  anche  de’  frutti 
e degli  erbaggi , e particolarmente  di  quelli , che  fon  proprj  della 
fiate  , dice  che  non  fapeva  , fe  ivi  folTe  minore  la  copia  , o più  fear- 
fa  la  bontà  ; cofa  che  non  fi  potrebbe  affermare  al  prelentc  , elTen- 
do  manifello  che  anche  quello  genere  di  coltura  è colà  ridotto  al 
più  alto  fegno  di  perfezione  e di  delicatezza  . E per  accennar  qual- 
che cofa  del  paragone  , eh’  egli  fa  tra  quelle  due  nobiliffime  pro- 
vincie  ; rifpetto  alla  maniera  degli  edificj , egli  non  dubita  , che  con 
molto  maggior  maellria  e bellezza  non  fieno  edificate  le  città  Ita- 
liane che  le  Francefi  . Perciocché  in  quanto  alle  cafe  de’  particolari , 
lafciando  ilare  che  quelle  di  Francia  erano  per  lo  più  di  legno  , e 
fenza  giudizio  alcuno  di  architettura  fabbricare  , egli  dice  di  non 
aver  trovata  in  loro  nè  anco  quella  commodità  , per  la  quale  le 
avea  fentite  commendare , fe  però  fra  i commodi  non  fi  volelTe  ri- 
porre le  fcale  lumache  , le  quali  co’  loro  llrettilTìmi  rivolgimenti 
fanno  ad  altrui  girare  la  tefla  attorno  . Aggiunge , che  le  camere 
fono  per  Io  più  feure  e malinconiche  , e che  non  v’è  alcuna  con- 
tinuazione dillanze,che  faccia  commoda  forma  di  appartamento; 
e tali  dice  elTerc  ordinariamente  le  cafe  de’  privati  . ConfelTa  ben- 
sì, elTer  meravigliofa  veramente  la  Francia  per  le  Chiefe  , così  per  Io 

nu- 

Sarte  dd!e  Rime  del  mededmo  , tmprcnc  dallo 
cil'o  AMo  Tanno  1 f8r.  in  11.  con  Taffiiunra  della 
feconda  parte  . Si  trova  in  apprcflò  replicala  ia 
tutte  l'alifc  nflainpc  delle  del  Tas- 

so ^ c ntlia  edi/ione  Veneta  di  tutte  TOpcrc  /la  a 
cart.  444.  del  Volume  IX* 


Qi)  Quella  Ri  Rampata  la  prima  voira  in  un  ra- 
rìflimo  volurr.ctco , che  ha  per  titolo  : Hintf  dei òi~ 
gnor  TonfUuto  Tuff?  . Parte  prima  . Infìeme  con 
altri  comrorimenii  del  meaejìmo  , In  f^ifiegia 
MDLXXXì.  in  S.  predo  Aldo  ; riflampara  poi 
piu  couccumence  a catt.  164.0  fegg.  della  piima 
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numero  di  effe  , che  è quafi  innumerabile  , come  per  la  grandezza 
e magnificenza  di  ciafcuna  , indizio  certiflimo  dell’antica  divozione 
di  quella  provincia  : ma  vuole , che  febbene  le  Chiefe  abbiano  del 
ricco  e del  fontuofo  , vi  fi  debba  piutcollo  ammirare  la  fpefa  di  chi 
le  fondò , che  lodar  l’arte  dell’  architetto  . Perciocché  l’architettu- 
ra è barbara  , e fi  conofce  , che  s’è  avuto  folo  riguardo  alla  fodez- 
za  e alla  perpetuità , e niente  all’  eleganza  e al  decoro  ; e conchiu- 
de, che  quanto  le  Chiefe  di  Francia  avanzano  nel  numero  e nella 
grandezza  di  fabbriche  malTìccie  e durabili;  tanto  le  nollre  fono  fu- 
periori  nell’  architettura  , e nell’  ornamento  de’  quadri  e delle  (fa- 
tue . Curiofa  è poi  la  ricerca , eh’  ei  fa  parlando  di  Parigi , fe  al- 
cuna delle  città  d’Italia  lia  tale , che  meriti  d’cfsergii  polla  a con- 
fronto ; e dice,  che  Venezia  per  varj  titoli  è forfè  l’unica  non  inde- 
gna d’efserle  agguagliata  ; e dopo  d’avere  contrappolfo  il  pefo  di 
quelle  qualità  , nelle  quali  Parigi  e Venezia  o perde  l’una  dall’  altra  , 
o è fuperiore  , conchiude  efsere  cofa  malagevole  il  conofeere , qua- 
le di  efse  dia  alla  bilancia  il  crollo  maggiore  . Crede  però  , che 
chi  potefse  fottoporre  quafi  in  un  teatro  l’una  c l’altra  di  quelle 
città  agli  occhi  di  perfona  llraniera  ma  giudiziofa , maggior  mara- 
viglia prenderebbe  quel  tale  della  villa  di  Venezia , che  di  Parigi  ; 
ma  che  noi  per  lo  fadidio  , e per  lo  difprezzo  , in  che  ci  fono  le 
cofe  nollre  , ammiriamo  le  pellegrine  . Non  loda  per  ultimo  un  co- 
ftume  , eh’  era  allora  in  Francia  , cioè  che  le  lettere , e partico- 
larmente le  feienze  abbandonate  da’  Nobili  cadevano  in  mano  del- 
la Plebe  ; perche , die’  egli , la  filofojìa  ( quafi  Dorma  regale  maritata 
ad  un  Villano)  trattata  dagl’ingegni  de’  Plebei  , perde  molto  del  fino  de- 
coro naturale , e di  libera  ed  invejìigatrice  delle  ragioni,  diviene  ottupi  e 
feerna  di  autorità , e di  Regina  moderatrice  degli  animi , minifira  delle  arti 
fordide  , e dell’  ingordigia  dell’  avere  . Di  quefìo  molto  prima  s’accorfe  Pla- 
tone nella  fua  Republica  , ed  io  ora  per  l’efperienza  conofeo  ejjer  verijfime 
le  fue  ragioni . Ma  ora  le  lettere  e le  feienze  fono  in  Francia  tanto 
favorite  e coltivate  anche  da’  Nobili  , e da’  primi  Signori , che  fe 
vivelTe  il  Tasso  , averebbe  certamente  motivo  di  rallegrarli  , e di 
celebrare  anche  per  quello  conto  le  glorie  di  quel  fioritiflimo  c 
fortunatiffimo  regno  . 

Ad  ogni  modo  Torquato  mollrò  in  quella  fua  operetta , quan- 
ta folTe  la  perfpicacia  del  fuo  ingegno , e quanto  addentro  ei  pene- 
tralTe  nelle  materie  politiche  ed  economiche  ; il  che  diede  anche  a 
diveder  maggiormente  in  un  Difeorfo  tuttavia  inedito  , eh’  ei  fcriHè 
molti  anni  dappoi  fopra  le  turbolenze  di  quel  Regno , di  cui  non 
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fi  può  legger  cofa  piò  profonda , nè  fiefa  con  tnigliorì  fumi  tratti 
dalla  Filolofìa  e dalla  Storia  . ElTo  ha  quefio  titolo  ; Dijcorfo  del  Sig. 
Torquato  Taffo  intorno  alla  fedìzione  nata  nel  regno  di  Francia  F anno  I sBy., 
nel  quale  fi  parla-  delle  cagioni  , onde  ha  avuto  origine  , e delfine  , che  e 
per  avere  (i) . Ed  è certo  gran  danno  , che  quello  Dilcorfo  non 
ci  Ila  pervenuto  intero , avendolo  io  trovato  mancante  in  tutte  le 
copie  manofcritte  , nelle  quali  mi  fono  avvenuto  (a)  ; e forfe  il  Tas- 
so medelìmo  non  lo  terminò  . Peraltro  fi  vede  , che  l’autore  fi  era 
molto  giovato  nello  llenderlo  di  quelle  notizie  , che  avea  prefe 
così  delle  perfone  , come  di  alcuni  fatti  , in  cotefia  fua  dimora  in 
Francia  ; giacché  non  averebbe  altrimente  potuto  fcendere  a tante 
particolarità , e notare  così  minute  ed  importanti  circoftanze , come 
ha  fatto  , particolarmente  intorno  alle  mire  fegrete  degli  Ugonotti . 
Da  cotale  fua  curiofa  invefiigazione , e forfe  da  qualche  impruden- 
za commelTa  nel  parlare  di  sì  fatte  materie  in  tempi  così  pericolo- 
fi  e pieni  di  fofpetti  (3)  , cred’  io  che  poi  piglialTero  anfa  alcuni 
Cortigiani  ignoranti  di  calunniare  il  Tasso  predo  del  Cardinale  , co- 
prendo fotto  il  mantello  del  fuo  buon  fervizio  la  brutta  invidia., 
che  covavano  contro  di  lui,  per  averlo  veduto  così  ben  accmto, 
e Araordinariamente  accarezzato  dal  Re  e da  tutta  la  Corte  (4) . Egli 
è certo  che  riufcì  a coftoro  di  contaminar  fanimo  di  quell' ottimo 
Signore,  e di  ratfreddarlo  in  guifa  nella  Aima  e nell’ aiiezionc  , che 

fo- 


(1)  Ebbi  la  prima  vola  noritia  <fi  quello  Difcor- 
fo  dal  eh.  Sig.  Barone  Giureppe  VcrnazTa  illulhe 
letterato  Picmoncere , che  m'indicò  trovarli  ma- 
oorcrìrto  in  Venezia  predo  il  non  men  dotto  che 
ger.cilc  Sig.  Abate  GiambatiiUScbioppalalba  ion<> 
oc  mi  riuici  lacilc  roitcncrlo  in  predato  dal  de- 
gnillimo  Tuo  podedote  , il  quale  h compia *quc  in- 
viarmelo crrtcfcmente  iniinoa  Roma.  Quella  è 
una  copia  molto  pr^cvolc  di  mano  contempora- 
nea del  Tasso  t c piu  antica  di  alcune  altre  , che 
o'ho  vedute  dappoi . 

(1)  Oltre  alla  copia  .accennata  del  Sig  Abate 
SchioppaUlba  • io  n hovedt't->  una  adai  buona  tra* 
MSS.  della  Libreria  Borghefe  ; la  quale  benché  fem- 
bri  rantcncrc  tutto  intero  quello  Difcorlb  » non 
termiiumio  come  l'alncalla  meta d'un  periodo: 
tuttavia canch’clU  mancante  • ed  ha  di  meno  quel 
memSreteo , che  palcfa  nell'  altre  il  concetto  inter- 
rotto . La  terza  copia , ch^'  ho  veduto  • ed  c an- 
che più  modcr.oa  , ma  aliai  correrta,  è del  Sig. 
Abate  Cakmiei  , nun-iatami  da  Venezia  indeme 
con  la  prima.  Per  dar  un'  idea  del  merito  di  que* 
(la  Scriitvìta  non  mai  ftamn.iu , cero  come  ìITas- 
so  s’h  tro  luce  a trattare  la  feconda  parte  del  dio 
adunto:  ^làu/i-rje  fe  fi  poteffero -,  comt  fi  ^ dato 
altre  volte  , friare  r fetreti  confìg.ì  de'  Principi  , 
fen^u  fililo  a fini  l'iù  ttf*evo/e  et  fiareit&etCifi  egli 
non  è , il  fiur  giuaiijo  intorno  édC  avvenimento 


della  pre/ènte  fiediiione  : percioeeki  in  quefia  guifa 
noi  potremmo  vertere  le  ragh'ti  di  molte  co/èj  ch'o- 
ra o et  fiemhrano  m.?/  fatte  e dannofie  per  chi  le  fia^ 
o ci  fanno  almeno  reUar  duòMofi  e Jlfiptfi  nelt  ani- 
mo . Afcf  poich*  a noi  noei  i corceduto  vodere  fie  non 
le  eofie  di  fuori , e ^tufie  anco  di  /ontano  { e Pt'cfit 
ci  convien  ftr^  conjettura  de'  penfieri  e configli  al~ 
trul , e prefiggo  di  fiie  uni^'erfale  » dovcra  parert 
cffji  al  prudente  lettore  , che  il  nefifo  dfeorfo  fio- 
pra  di  ciò  non  (ic  vano  » o del  tutto  fc'>\j  ragione  * 
fehhen  non  fura  pe''ovventu''a  «è  contrito  » nt  vero , 
Dunoue  di  necefiita  conviene  che  fucceda  una  delle 
tre  co  fé  ec. 

(0  Che  quella  lode  una  delle  cagioni  piindpa- 
li,  per  cui Torqi’ato  fu  medb  in  JÌf«!razÌa  del 
Ordirale  Ino  Signore  , d ha  da  ima  fua  lettera 
inedita  al  Marciieie  Jacopo  Buoncompagno  Gene* 
ralc  iiS.  Chtefa  ' pag.ta-  del  mio  MS, in  foglio  > , 
oveannoveian>k>  I morwi  , onde  credi  va  che  il 
Cardinale  folle  coni -ciato  Ureo  dice  ; O per  (fide- 
g’ìo  che  in  Trancia  ic  volefii  far  maggiore  P'ofe(fio» 
ne  di  Citfo  ìco  di  ouel , che  ad  alcuni  fuoi  rrinijlri 
pare  fife  eh'  iofacelfi  ec. 

(4)  <'ucOk  cfpielTionc  lì  trova  ulata  dall*  Autor 
Franeclc  dell'  E'r-s'o^  Inorici»  dì  Tcqi  ato  Tajfo  • 
porto  innanzi  alla  b:**!ltlma  edì/ione  ociY  jdmi.nta^ 
fatta  in  Parigi  appcciTo  Claudio  CramoiTy  Tanoo 
16J4«  104, 


y 
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folca  portare  al  Tasso  , che  oltre  all’ aver  fiibito  riliretta  verfo  di 
lui  la  folita  liberalità  (i),non  lafciò  di  dargli  ancora  qualche  in- 
dizio della  propria  alienazione  , e del  poco  gradimento  , in  che  avca 
oramai  la  di  lui  perfona  . Di  che  Torcjitato  avvedutoli , epaiendo- 
gli  di  non  meritare  un  sì  fatto  trattamento  , molTo  da  geneioio  Ise- 
gno  chiefe  licenza  per  tornarfene  in  Italia . 

11  Cardinale  non  ebbe  difficoltà  di  accordargli  il  fuo  conge- 
do ; bensì  non  averebbe  voluto  eh’  ci  fi  partilTe  mal  foddisiatto  , 
anche  per  non  parere  preflb  la  Corte  di  Francia  di  aver  fatta  poca 
filma  di  un  uomo  tanto  fingolare  : onde  cercò  di  perfuadcrlo  a 
trattenerli  qualch’ altro  poco  .promettendogli,  che  dovendo  in  bre- 
ve mandare  a Roma  il  Manzuoli  fuo  Segretario  , averebbe  potuto 
valerfi  di  quell’  occafione , e venirfene  con  clTo  lui  fervilo  e fpe- 
fato  fino  in  Italia  , e anche  infino  a Roma  , fe  gli  folTe  piacciuto  . 
Non  parve  a Torquato  di  dover  rifiutare  quelle  cortei!  efibizioni  ; 
molto  più  che  avendo  la  mira  di  paflarpoi  ài  fervizio  del  Duca  di 
Ferrara- , non  era  punto  a propolito  eh’  ei  fi  rompefle  col  Cardi- 
nsHedfiio  fratello  . S'acquietò  dunque  al  di  lui  conliglio , afpettan- 
do  in  pace  quella  Ipcdizionc  del  Manzuoli . Intanto  il  Cardinale  nell’ 
Ottobre  di  quell’  anno  avea  dovuto  Ilare  parecchi  giorni  in  letto  con 
podagra,  poi  gli  erano  fopraggiunte  alcune  terzane  (2)  , licchè  non 
fu  in  illato  di  lafciar  partire  il  Segretario  , e confeguentemente  il 
Tasso  , fe  non  dentro  il  mefe  di  Decembre  del  1571.  , com’  io  trag- 
go da  una  lettera  di  Mojilig. Fabio  Mirto  Vefeovo  di  Cajazzo  (3)  Nun- 
zio allora  in  Francia,  fcritta  da  Tours  alli  6.  del  detto  mefe  , ove  dice  : 
Monfignor  lUujlnff.  d’EJÌe  , 'volendo  mandare  in  Italia  e in  Roma  m fuo 
Secretarlo  , mi  ha  fatto  intendere  fe  mi  occorreva  cofa  di  là  . Mr.  di  Bal- 
zac  afferma , che  il  Tasso  riportò  in  Italia  quel  medeflmo  vellito  , 
con  che  era  andato  in  Francia , . dopo  d’olTervifi  trattenuto  un  an- 
no (4)  . ’E  Mr.  di  Voltaire  (y)  fi  ride  degli  Storici  Italiani  , i quali 
vogliono  , che  il  Tasso  di  Francia  fe  ne  tornalTe  in  Italia  ricco  d’ono- 
ri e di  beni  ;e  dice,  che  quelli  beni  e quelli  onori  fi  riduce  vano 
ad  alcune  lodi  , elTendo  l’incenfo  ordinariamente  la  fortuna  de’  Poe- 
ti . Io  fiimo  che  amendue  non  vadano  gran  fatto  lungi  dal  vero  : 

X fe 

(1)  Di  ciò  iì  «JolCc  alumcncc  il  Tasso  paro  (0  Qued' articolo  di  Icrccra  inticme  col  prece- 
chi  anni  dap^  in  una  Tua  Iccccra  diretta  a Seggi  dente  nvii  (lato  cortcfcmcntc  comunicato  dal  eh. 
ed  al  Popolo  Napolitano  . Optr.yol.  X.pjg.^70.  Sig.  Abate  Gaetano  Marini  ArchiviRa  Vaticano  « e 

(t)  Da  ana  Lctteta  di  Monfignor  Vefeovo  di  di  CaRcl  S.  Angelo  . 

CS;a7-zo  , Nunzio  in  Francia,  fentra  da  Blc<:  li  (4)  Entretur.  f^Ì/Ì.pag.i<9.Il  che  (ulla  fede  del 

Ottobre  if  71. , ove  fi  legge  : X/  Card,  di  E/le  « Balzac  vicn  aderii  ancora  dal  celebre  Anton  Ma- 
che  è /lato  parecchi  dì  in  letto  con  podagra  ^ ora  fon  ha  Salvini  nc'DiUviji  A^cademicilomA.  pag.4{). 
foprtìggÌMitte  due  tergane  in  un  loco  diana  fita  iia-  (j)  Effai furia  iroef.  Epiqut . Gap.  VII. 

dia  a aue  legktdi  qua»  Rcgilh.  Archiv.  Vaiic. 
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fe  non  che  neflun  Italiano  ha  mai  affermato  , che  il  Tasso  tornafle 
in  Italia  ricco  d’altro  che  di  onori , e di  cortefì  accoglienze  (i)  ; 
che  quanto  alle  ricchezze , che  Voltaire  s’immagina , ella  è una  del- 
le vivezze  folite  ufarll  da  quello  Scrittor  Romanzefco  , per  punge- 
re altrui , e divertire  con  piacevoli  favolette  i poco  accorti  lettori . 

Stette  adunque  il  Tasso  nel  Regno  di  Francia  tutto  l’anno  i S/i., 
donde  fi  partì  verfo  la  metà  di  Decembre  in  compagnia  di  Bene- 
detto Manzuoli , e dentro  il  Gennajo  del  1 572.  giunle  in  Italia  e a 
Roma,  alloggiando  nel  palagio  del  Cardinal  di  Ferrara  a Monte  Gior- 
dano , ov’  era  già  fiato  da  fanciullo  col  padre  intorno  a due  an- 
ni (2),  Egli  è credibile  ch’eifolFe  affai  ben  accolto  dal  Cardinale 
Ippolito  , gran  favoreggiatore  de’ Letterati , e ciò  non  folo  perla 
fama  già  fparfa  della  Tua  maravigliofa  dottrina  , ma  anche  per  la 
memoria  di  Bernardo  fuo  padre  , a cui  quello  magnanimo  Signore 
avea  Tempre  portata  una  particolare  affezione  (3)  . Più  d’ogn’  altro 
però  fi  difiinle  nel  favorirlo  ed  accarezzarlo  in  quella  fua  venuta  a 
Roma  il  Cardinale  Gio.  Girolamo  Albano  fuo  Cittadino  , promoflb 
non  guari  innanzi  alla  fagra  Porpora  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  Quelli 
ficcome  era  fiato  amiciffimo  del  padre , ed  avea  anche  conofciuto 
Torqjjato  fanciullo  , allorché  fu  in  Bergamo  alquanti  meli  nel  15  56., 
(4)  è incredibile  il  piacere  , ch’egli  perciò  ebbe  nel  rivederlo  , 
crefciuto  particolarmente  in  tanta  fama  di  virtù  e di  letteratura  ; 
onde  e da  lui  e da  Maurizio  Cataneo  fuo  Segretario  , famigliarilli- 
mo  , come  già  vedemmo , del  Tasso  fino  da’  più  teneri  anni  (y)  , 
non  fu  lafciata  cofa , che  potelfe  elfergli  di  foddisfazione  e di  com- 
modo in  quello  fuo  breve  foggiorno  . Provò  Torquato  grandillimo 
contento  nel  poter  baciare  il  piede  a Pio  V. , Pontefice  tanto  illu- 


(1)  Co$ì  fcrìve  UMan(ò  pag.  47.  dc!U  Vita  del 
Ta^  , dicendo , che  ritornò  in  Italia  Tom(^ato 
eo/mo  degli  onori  , e de’  favori  ricevuti  daiRe , t 
da' fuoi  Baroni  . Il  Cav.  Guido  Caloni  fenve  pari> 
mcDtc  : £iie  da  Carlo  IX,  allora  Re  di  Franeia 
aecoglienie  » lodi  e favori  \ e netterebbe  riportato 
riecni  doni^  s'eeli  non  gli  aveffe  rifuiati  .11  P.  Do- 
nato Calvi  nella  Scena  Leturaria  degli  Scrittori 
Bergamafchi  part.  1.  ^ll.-.Portatofi  in  Fran- 
cia ec.  e da  Carlo  IX,  e daltUniverfìta  de’  fapien- 
ti  gli  applaujt  raccolfe  di  fommo  Poeta . Gio.  Ber- 
nardino Taturi  XitM'Jfioria  degli  Scrittori  nati  nel 
Regno  di  Napoli  . Tom.uI.  t>art.lV.  pag.  if.:  Fu 
moito  onorato^  e ricevuto  nelle  loro  rifpeitive  Cor- 
ti con  fegni  particolari  di  finta  e di  gradimento  da 
Alfonfj  d'tfle,  e da  Luigi  d"  E f e Cardinale,  e 
Principe  Mecenate  ; in  quella  di  Parigi  da  Carlo 
IX.,  da  cui  fu  onerato  del  titolo  di^an  Poeta  , 
E finalme«tcTanommo  Autore  della  ritadelTaf- 
y^picmcda  alla  bella  edizione  della  Gerulalcmme 


facca  in  Venezia  da  Antonio  Groppo  1 7^0.  in  fogl.: 
Giunto  in  Parigi  , vi  fu  molto  onorato  da  quella 
Nobiltà  ,e  da  quel  Collegio  y ma  fopratutto  dal  Re 
Carlo  IX. , che  ben  lo  dijlinfe  per  le  doti  tutte , di 
cui  andava  fregiato  , e fpectaimente  per  la  merner- 
ria  t che  nei  Corredo  faceva , delle  anioni  e valore 
della  fua  Ar4^rt>nr  } oniC  e che  mai  contento  ne  re» 
plicaya  quefto  Monarca  le  lodi  fue , e (f  iene  rad» 
doppiava  le  gra\te  alla  giornata  maggiori . In  tutti 
quelli  Scrittori  adunque  fi  leggono  twnsl  favore- 
voli acmglicnze,  lodi,  e rendimenti  di  grazie,  ma 
non  ci  (1  vede  orma  de*  beni  legnati  dal  Poeta 
Eranctlé . 

(i)  Dalla  metà  d'Ottobre  del  fino  alli  io. 
di  Settembre  del  ];;é.  Veggafi  più  addietro  pag. 
J7*  «7J* 

0)  B.  Tafib  Lettere  Voi.  il.  pag.  1 } i.  e X ) 8. 

(4)  Vcgffafi  più  addietro  pag.  77. 

(j)  Aacne  del  Calanco  s'c  parlato  a caxt.  io. 
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ftre  per  la  fantità  deliavita,  e celebre  per  la  frefca  vittoria  rrer- 
cè  delle  fiie  cure  ed  orazioni  ottenuta  contro  la  Potenza  Otrorra- 
na . Egli  avea  anche  prima  dimoftrata  la  fua  divozione  verfo  la  l'a- 
gra perfona  di  Pio  in  una  belliflìma  Oda  Latina  , eh'  ei  fcrifl'e  in  oc- 
Cafione  della  gran  Eccita  occorfa  l’anno  i yyo.  ; trovandoli  che  in 
efsa  (1)  ei  prega  con  molta  leggiadria  poetica  le  nuvole  a voler 
fecondare  con  una  benehea  pioggia  i giudi  voti  di  quello  incom- 
parabile Pontefice . 

Intanto  il  Tasso  non  avea  lafciato  di  maneggiarli  gagliarda- 
mente  per  efsere  ricevuto  al  fervizio  del  DucaAlfonfo  , interpo- 
nendovi la  grazia  e Tautorità  della  Principefsa  d’Urbino  (2)  , c di 
Madama  Leonora , le  quali  tuttavia  v’ebbero  a durar  poca  fatica  ; 
giacché  quel  magnanimo  Principe , che  conofeeva  troppo  bene  il 
merito  di  Toropato  , fi  recò  a non  picciola  ventura  il  poter  arric- 
chire la  fua  Corte  d’un  cosi  valorofo  foggetto  (3) . Fu  dunque  am- 
mefso  al  fervizio  del  Duca  con  molti  commodi , e con  onoratiflìme 

X 2 con- 


(1)  Qac(hL  bella  Oda  inedita  fu  trovata  in  Fer- 
tara  tra  le  fcricture  del  Tasso  > c mandata  al  Fop- 
oa  inficine  eoa  varie  lettere  dirette  a Luca  Scala- 
Olino.  Io  la  foggiti^nerò  molto  volentieri,  per- 
che fi  veua  quanto  il  Tasso  làrèbbe  (^ato  eccel- 
leoee  anche  nella  Latina  Poefia , le  avclTe  voluto 
clcrcitarvifi . 

AD  N UB  ES, 

^Eptunì  genus  kumiti* 

^ * hluhes  , qué  vo/ucri  curritìj  agmine 
Qua  Càci  rapiunt  Noti  : 

£ ve^ro  gremio  eum  fonitu  horrìda 
Mitùt  fulmina  Juppiur , 

Si  guando  in  fuperos  gen*  fera  vtnicem 
ToÌIh  • R \tltrts  menu 
Laeos  JacriUga  poUuit  ; 'kin<  tonai 
Ane  cà/i  , kinc  mUat  ignibus 

Crebris . Voi  placida  frugiferos  agris 
Ingres  Tnittitis  , & fata  lata 
Humore  alitis . VoifitUntibus 
Succos  vitibui  additji , 

Max  libanda  novis  muntra  poculis . 

V 9S  largai  pluvia  nifi 
Effundatti  opti , gramina  non  kumui , 

Non  farci  dabit  arida 
Are^cunt  viduÀ  frondibui  arborei  i 
V tfirt  languida  corpora 
Ex  defidtrio  vix  animai  fuo 
Languentci  retinent  finu  \ 

yoi  in  pinifero  vertice  , feu  tenti 
Atlai^feu  Siytkiélatus , 

Seu  vafio  Oceani  luditìi  aquore, 

Eaetui  imbriferoi  date  ; 

Rorci  in  gremiumjparpte  torrida 
Matris  munera , rojcidi 
Nubei  , vefiro  Pro  fondite  Maximo  ; 


Quamquam  gentibui  imperai , 

Non  htc  xefira  P t os  munera  negli get  / 
Tandehx  o vos  requiem  nate 
Fcfiit  irriguo  rore  cnimandbui  . 

(0  11  Tasso  in  quella  lettera  alla  rucIìclTà 
d'Urbino  più  volte  accennata  C /*cr.  Kp/.  X. 
pag.  aop>)  fi  protesa  di  ciò  tenuto  principalmm- 
te  ai  di  lei  autouvoli  offic)  dicendo  : N'<  dappoi* 
ch'io  iafeiai  quel fervizio  Card.£flenfir),P.X. 
abbanaonò  la  mia  proie[iqne  principaàjfi- 

ma  cagione  , che  V Serenijf.  Sig.  Duca  mi  racco* 
gliefie  nella  fua  Corte  con  molu  commodi  , e con 
molte  fperan^e^  , in  guifi  che  i commoai  face-an 
parere  maggiori  ttfierar.^e^e  le  fperanqc  i commoai^ 
Non  fi  può  tuttavia  dubitare , che  anche  MaJama 
Leonora  non  d avclTc  molta  patte  , come  pure  il 
Card.  Albano  , il  quale  fembra  , clic  lo  rac«.oinan- 
dafiè  aneli'  egli  per  lo  mcJcfimo  cfictto  . 

())  Il  Duca  Alfbnio  • oltre  all' clk'tli  compiao 
ciuto  di  ricevere  tanto  lietamente  il  Tasso  al  Tuo 
fervizio , volle  di  più  clic  gli  fi  faecfic  correte  raC> 
fegnamento  dal  primo  di  Gennaio  di  quell'  anno 
If7&.  «benché  non  folTc  arrivaro  a Ferrara  che 
a'primi  di  Maggio  : e ciò  fi  vede  da' pubblici  libri 
di  Bolletta  , olila  degli  ilipendiati , che  lì  coniVr- 
vano  nell*  Archivio  Camciàlc  del  Serenili.  Sig. Du- 
ca di  Modena  . ove  in  quello  del  detro  anno  i (71. 
alla  rag.  189.  fi  legge  come  licguc  ; Sig.  7'orquato^ 
Tafib  con  prowijìone  di  lire  cinquantotto  e Jofài 
dieci  Marckefane  il  mefc^principiando  il  fuo 
vire  adì  primo  Gennaro  dell  anno  prefente  ; ai 
eommifiione  degli  lìlufir.  SS.  Ducali  Jattori  Ge- 
nerali ^ Il  eh.  Sig.  Cav.  TifabofJii  , che  mira  la- 
vorito  genttlmenc  di  quclu  notizia  , mi  aflì.ura  • 
che  laiomma  di  lire  cinquantotto  Mar<he<ai*c  c 
foldi  dieci  4 equivaleva  allora  a quindici  feudi  d oro 
in  010 . 
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condizioni , una  delle  quali  fu  l’efsere  efentato  da  qualunque  obbli- 
go (i)  , perchè  potefse  attendere  ripolatamente  a’iuoi  lludj  , e a 
dar  compimento  al  fuo  celebre  Poema  . Egli  parti  da  Roma  nel  me- 
fe  d’Aprile  del  i J72.  > e trattenutoli  qualche  giorno  a Pefaro  prefso 
i Principi  d’Urbino  , giunfe  a Ferrara  lui  principio  di  Maggio  , mol- 
to ben  accolto  dal  Duca,  e ricevuto  graziofamente  da  tutta  la  Cor- 
te . Del  fuo  arrivo  , e delle  buone  accoglienze  avutevi  non  mancò 
di  ragguagliar  fubito  il  Cardinale  Albano  , dicendogli  con  lettera 
de’  4.  Maggio  (2)  ; lo  feci  le  raccomandazioni  di  K.  S.  lllujìrijf.  a queJH 
Principi  miei  Signori  , le  quali  fitrono  raccolte  da  loro  con  graziofamen- 
te , che  anch'  io , che  nera  l’apportatore  , venni  a participare  di  quejìa 
grazia,  e ad  ejferne  ricevuto  con  maggior  favore-,  conjtderandomi  ejji  non 
feinplicemente  come  fervitor  loro  , ma  ancora  come  creatura  di  V.  S.  lllu- 
jìrijf. Del  qual  titolo  io  m’onoro  non  fenza  qualche  ambizione , ogni  volta 
che  mi  s’apprefenti  l’occafione-,  benché  io  conofca  , che  non  Jìa  picciolo  ob- 
bligo il  far  profefftone  di  fuo  , effendi  poi  neceffario  di  corrifpondere  a que- 
Jìo  nome  con  azioni,  che  je  ne  mojìrino  meritevoli.  Era  il  Tasso  lietiUi- 
mo  di  quella  nuova  fervitù  , vedendoli  onorato  e accarezzato  dal 
Duca  alsai  più  che  creduto  non  averebbe . E ben  li  può  dire , che 
allora  ci  cominciafse  a guUare  qualche  felicità  , dopo  una  ferie  cosi 
continuata  di  male  venture  , alle  quali  s’era  trovato  foggetto  inlle- 
rne  col  padre  ; colìcchè  in  quella  bcllillima  ottava , con  cui  dedi- 
'ca  a quell’ ottimo  Principe  il  fuo  Poema,  ci  potè,  dir  giullamente: 
Tu  magnanimo  ALFOldSO , il  qual  ritogli 
Al  fu,  ■or  di  fortuna , e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante , e fì-a  gli  fogli , 

E fra  fonde  agitato , e quafi  abforto  ec. 

Quali  poi  folTero  gli  onori  e le  beneficenze , eh’  egli  con  infinita 
lua  foddisfazione , e con  non  pìcciola  invidia  altrui  andava  rice- 
vendo continuamente  dal  Duca , non  li  potrebbe  meglio  intendere 

che 


(0  Volle  Tenia  alcun  dubbio  alludere  il  Tas^o 
a quella  sì  fatta  tTenzione  aUorebe  nc\ì‘ j4minté 
Att.  l.  Se- 1.  favellando  di  sd  (beco  la  peifona  di 
iirfi  (iivX  a Dafne  : 

0 Dj/aì  ,a  mt  o[io  ha  fatto  Dio  : 
Cv/uij  cht  DioqutpuòjùmarJ!  : a cui 

Si pafeon  gii  ampj  armenti  tt  i ompie greggie 
Dair  uno  alt’ altra  mare  t eperli  lieti 
Colti  di  feconàijjime  campagne  , 

È rt'  gii  ahcHri  doft  d' Apenni no  , 

Egli  mt  dille  % aliar  che  fuo  mi  fece  , 

aitrt  /cacci  i lupi  » e i ladri  , e guardi 

1 mìei  murati  onnli  ; altri  comparta 

Le  •'ene  * e » premj  a'miei  minifrt  j ed  altri 
Pafeu , e curi  It  greggi  j altri  confervi 


Le  lant  , e’ l latte  i ed  altri  ledìfpen/t:^ 

Tu  cantat  or  che  fèin  o^io  . Ona  e hen  giufio  , 
thè  non  gli  fcherii  dì  terreno  amore  , 

Ma  canti  gli  a\’i  ael  mio  vivo  e vero  , 

Son  fo  s'io  lui  mi  chiami , Apollo  o Giove 
Che  neir  o^re  e nel  volto  ambi  fomielia  , 

Gli  avi  piu  degni  di  Saturno  > o Ceto  . 

(a)  Oper.  f^ot.  A.  pag.  247.  La  Ictccra  è in  data 
dì  Ferrara  il  4.  di  Mastio  ma  chi  la  traf  rif- 
fe dair  originale  prelc  fenza  dubbio  errore  nell'  ul- 
timo numero  , <lovcndo  alfoluraincnrc  clfcre  il 
ipr. , come  può  vederfi  qui  fopra  nella  Nora, 
ove  fi  riporrà  rammilltonc  del  Tasso  aifervizio 
del  Duca  > tratu  da’  libri  Caaaali  # 
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che  dalla  bocca  ftefla  di  Torquato  , il  quale  in  un  lungo  Difcor- 
fo  , eh’  ei  fcrilTe  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  fopra  varj  accidenti  del- 
la fua  vita  (0  , parlando  de’ molti  favori  fattigli  dal  Duca  Alfon- 
fo  dice  : Egli  dalle  tenebre  della  mia  baffd  fortuna  alla  luce  ed  alla  ri- 
futazion  della  Corte  m’innalzò  : egli  fillevandomi  da’  difigi  , in  vira 
affai  commoda  mi  collocò  ; egli  pofe  in  pregio  le  cofe  mie  con  l’udirle  fpef- 
fo  e volentieri , e con  l'onorar  me , che  le  leggeva  , con  ogni  forte  di  fa- 
vore ; egli  mi  fé  degno  dell’  onor  della  menfa  , e dell’  intrinjtchezza  del 
converfare  ; ne  da  lui  mi  fit  mai  negata  grazia  alcuna  , che  io  gli  ’ri- 
ehiedefp  . 

Trovandofi  pertanto  in  quell’ozio  onorato  , e ciò  che  più 
importa  nella  maggior  quiete  e tranquillità  d’animo  , che  mai  pro- 
vata avelTe  per  lo  addietro  , fi  mife  di  propolìto  a ripulire  e raf- 
fettare  le  parti  già  compiute  della  Tua  Gemlalemme  . ed  a riempi- 
re altresì  tutti  que’  vuoti  , che  dicemmo  aver  lafciati  quà  c là  nel 
colorir  ch’ei  Iacea  quello  mirabile  Poema.  La  delicatezza  del  fuo 
gullo  unita  a tanta  maturità  di  giudizio  era  cagione  ch’ei  folTe  di 
molto  difficile  contentamento  , e perciò  non  fapea  finir  mai  di  to- 
gliere e di  mutare;  ufando  particolarmente  un’ ellrema  cura  intor- 
no alla  novità , alla  bellezza , e alla  llretta  connelTione  degli  epi- 
fodj  , ch’ei  fi  lludiò  , che  tutti  dipendeflero  necelTariamente  dall’ 
azione  principale  , e tutti  parimente  cofpirairero  al  compimento 
e alla  pertezion  dell’  imprela  : nel  che  per  comune  opinione  de- 
gl'intendenti egli  è riulcito  piuttollo  Angolare  che  raro  . L’Abate  dì 
Terraflbn  nella  Ria  celebre  Diflertazione  Critica  fopra  l’ Iliade 
d’Omero  (2)  dice  le  meraviglie  di  quella  prerogativa  del  Tasso  , 
non  dubitando  d’alferire,  elferc  imponibile  il  formare  xlcgli  epifo- 
dj  più  vagamente  variati , più  ampj  , e più  ibrprendenti  de’  luoì  ; 

an- 


(1)  FiKtuedaDìfcorTojpubblicato  per  la  prima 
volta  da  NUrtino  Sandclfi  Padovano  con  cucito 
titolo;  Suovit  J^ijLOfJo  dtlUig.  Torauato  Td/[o  ^ 
fcritto  già  ddl  mtuejtmo  alt  Hignoròd- 

pione  i,on^uga  Frtncift  dtW  Imptrto  poi  fu 
Cardinait  : Hclguuit  fiku  notizia  dì  motti  accidtn^ 
ti  detta  fud  f^ita,  e d'altri  curiojt  particotarì . In 
Puuova  apprejfo  do.  Batìfia  Martini  Siamoator 
Ducute  t(Ì2Q.  in  4.  Nella  raccolta  di  tutte  l'Òpcre 
iU  a carc.i4^.e  Ir^Jcl  VoLVlII.»c  il  paifo  accen- 
nato a care. 

(1)  Le  Tuffe  y die*  egli . a bien  rnieux  profité  de 
fon  fujet  t id  it  efi  imponile  den  tirer  dei  épijodes 
ptui  varitt  » ptus  étendus  , & plus  furprenuns  que 
tei  Jiens . L’tntreprife  dee  deux  Chevaliers  qui  yont 
ehertker  Renaud  , mene  le  tecieurjufqu'  à tu  ^>ue  du 
nowveau  moiute\  cefi  une  Geografa  j noti  pus  ru- 


mafsée  iomme  dune  une  Tuàìepar  un  denom&re- 
ment  qui  ufomme  ta  memoire  y mais  difposie  cam- 
me dans  une  Carte  par  ìa  route  mime  dee  P'oia- 
gturs  y ce  qui  joùtient  t imagination  . Q_uei  fage  di* 
tuU  ae  l'origine  & ies  moeurs  des  peup^es  uont  iis 
découvrent  Ies  rivages  ! quelle  heureufepreuiciion 
de  la  decouverte  prochairu  de  f Amerique:  qui  dHo- 
mere  ou  du  Taf  e a mieuxjuivi  Videe  a'AriJfote  'f 

?ui  dit  etc.  Il  titolo  di  queir  ingcgnolae  donillima 
)pcra  è il  regueme  \ Dìjfertatì'or.  Crithue  fu/ 
ITliade  d' Omere  , ou  à Voccafon  de  ce  Pdème  on 
chcrche  Ies  regles  dune  Pditique  fondie  fur  la  rai- 
fon  y.  & fur  tes  exempUs  des  Ànciens  if  des  Moder- 
nes  . Par  Monfeur  VAhbi  Terrafjon  »de  t Acade- 
mie  Rpyate  des  fciences  . A Paris  cnez  Franfois 
Fowuier  , Antoine-  l/rbain  Coujleiicr  ipt  fy 
Tomi  a.  in  11.  V.  Tom.  I.  pag.  i6. 
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anzi  facendoli  a parlare  particolarmente  di  quello  dei  due  Meflag- 
gieri  fpediti  in  traccia  di  Rinaldo  CO  > Pretende  perfino  , che  Ome- 
ro in  tutta  la  fua  Iliade  non  ne  abbia  alcuno  nè  più  interelTante , 
nè  meglio  ideato,  nè  condotto  con  maggiore  artificio. 

(^efte  'sì  fatte  applicazioni  del  Tasso  furono  alquanto  inter- 
rotte , prima  dalla  pericolofa  infermità  (2)  , poi  dalla  morte  della 
Duchefla  Barbara  , la  quale  fuccelTe  alli  iS.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1J72.  (3)  con  grandilllmo  rincrefeimento  di  Alfonfo  , e di 
tutta  la  Corte  . Era  quella  Princh^elTa  , come  dicemmo  , figliuola  di 
Ferdinando  I. , e forella  di  Mammiliano  li.  Imperatori  ; e febbene , 
ficcome  nata  e crefeiuta  oltremonti , ella  fofle  avvezza  interamen- 
te a’coftumi  della  Germania  , avea  tuttavia  faputo  così  bene  adat- 
tarli alle  maniere  d’Italia,  eh’  era  in  poco  di  tempo  divenuta  l’amo- 
re e la  delizia  di  Ferrara.  Torquato  non  mancò  di  confortare  il 
Duca  fuo Signore  in  tanta  afflizione,  mettendogli  in  ifcritto  tutti  i 
motivi , che  aver  poteva  di  racconfolarfi  , e di  por  freno  al  fover- 
chio  dolore  (4).  Nè  lafciò  di  ftcndere  anche  in  appreflTo  una  bella 
e molto  elegante  Orazione  , in  cui  va  efaltando  con  forbitillìma 
eloquenza  i pregi  e le  virtù  di  quella  Rcal  PrincipelTa  , che  fu  vera- 
mente non  men  riguardevole  per  le  doti  del  corpo  , che  per  quelle 
deir  animo  . La  forma,  ei  dice  in  quell’orazione  (s) , del  corpo  ,la 
leggiadria , e la  maefìà  derivavano  dall'  animo  , e furono  quafi  raggi  della 
bellezza  interiore  ; la  quale  illuflrava  gli  occhi , e la  fronte  , e l'.afpetto  ; 
e faceva  piu  dilettevoli  le  maniere  , e più  grazìofi  i movimenti  ; ed  aggiun- 
gea  dolcezza  e gravità  alle  parole , e piacevolezza  ed  autorità  a tutte  rape- 
razioni . In  quejìa  guifa  i cojìumi  accrebbero  la  fua  beltà  , e la  beltà  fece 
più  rifguardevole  la  fua  virtù  , e la  virtù  maggior  la  benevolenza  , eia 
penevolenza  s'acqui/ìb  più  facilmente  la  riputazione  apprejfo  ciafeuno  ; laon- 
de non  folo  nella  Germania  era  conofciuto  il  fuo  nome  , ma  nell'  altre  Pro- 
vincie molti  potentifjfìmi  Principi  la  defideravano  per  moglie  . Ma  fu  meri- 
to d'Italia , 0 felicità  , che  ventura  non  ardifeo  chiamarla  , eh'  ella  fojfe  Jìi- 

ma- 


(0  Ger.  Uh.  Cant.  XIV.  (l.  17.  e fegg. 
(i)-L’infermiu  di  quefta  piiflima  l‘rincipe/ni  , 
fccondochc  fcrive  il  Tasso  medcCimo,Oper.  Kol. 
Xhpag.  , fi)  di  un  cnidcIilTimo  male , cheafTa- 
lendo  tutte  le  interiora  la  tormentò  iicramcnte 
per  ben  quattro  meli tollerato  da  Lei  inlino  all’ 
ultimo  giorno  con  eroica  pazienza  . 

Faudini  iyfor/d  lib. il.  Gli  Annali  MSS.  però 
dicono , che  morì  la  notte  fcg'icnte  . E di  fatto  in 
un  Diario  antico  citato  da  Vincenzio  Bellini  nel 
fuo  Trattato  àelU  Monete  ai  Ferrara  pag.-iij.  fi 
lcegc:>>f7i.  ae  aitto  anno  ^obla  de  noUevegnando 
alviegnare  ig,  de  Septembre  el  morfe  la  Aliena 


. de  Madama  Barbara  mogllere  della  Excellentìa 
ael  Duca  AlJ'onfo  &c.  (/  dapoi  _el  Marti  a z.  dido 
el  fuo  corpo  fu  fepulto  nella  Gitjia  aedi. Freti  del 
hon  Jefu  nel  borgo  ael  Lione  come  uno  magno  ho- 
nore . 

(4)  Quefta  fcrittura  fi  trova  col  titolo  di  Ora- 
rioru  in  morse  ai  -Barbara  d'Auflria  ec.  nel  princi- 
pio del  Volume  XI.  dell'  Opere  del  Tajfo.. 

(j)  L'Oraiionc  poi , bella  in  vero . e ornata  di 
molti  lumi  di  eloquenza , trovafi  inlciita  > come 
già  fii  accennato  , nel  Dialogo  del  Ghirlin^one 
ovvero  aell"  Epitaffio . Oper.  Kol.  Fll.pag.s7. 
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jnaW  degna  dì  tanto  onore  , e di  tanta  grazia  fra  tutte  F altre  Provin- 
cie. E riguardo  al  favifllmo  contegno  da  lei  praticato  in  arrivando 
a Ferrara  foggiunge  : Venendo  adunque  Barbara  a marito  nella  nojìra  Ita- 
lia , ed  ufcendo  dalla  Germania  , nella  qual  farte  era  Jiata  quafi  rinchiu- 
fa  yffiegò  con  grandifrima  fompa  tutte  le  fue  maravigliofe  virtù  , delle 
quali  /aveva  per  fama  cognizione,  e le  fottopofr  quafi  in  una  bellifitma 
vifta  agli  occhi  de’  Principi  , de’  Cavalieri , e della  moltitudine , eh'  era 
adunata  per  le  fue  fefie  : ne  l’oro  della  Germania  , del  quale  i Signori  Te- 
defehi  avevano  grandijfime  catene  al  collo , e a traverfo , ne  la  ferocità  de’ 
Cavalli  , ne  la  fortezza  de’  Cavalieri  a fi  gli  rivolfe  ; ma  le  virtù  di 
Barbara  gli  abbagliaro  con  chiariffma  luce  , delle  quali  ciafeuna  per  fi 
fteffa  era  riguardevole  molto  ; ma  tutte  infieme  rifplendevano  in  guifa  , 
che  reftavano  fuperati  gli  occhi  dell’  intelletto  . Allora  la  prudenza  , ch’e^ 
ra  quafi  duce  dell’  altre  , fi  dimoftrò  ne’  ragionamenti , e nelle  accoglienze 
fatte  co’  Principi , e co’  Legati  del  Papa,  e col  Cardinale  Madruccio  Signore 
di  bontà  fingolare , il  quale  l’accompagnava  ; e fi  manifefl'o  la  giufiizia  , 
egualmente  gli  eguali  onor.vtdo  , e con  debita  difagguaglianza  gC  ineguali 
accarezzando  , e i favori  a proporzione  dei  meriti  compartendo  : e la  fua 
temperanza  fi  fece  palefe  ne’  conviti  ; e la  fua  liberalità  nel  donare , e la 
magnificenza  nel  veftire  , e la  modejìia  nel  comandare , e nel  tollerare  la 
manfuetudine  : ne  vi  fu  in  fomma  virtù , eh’  ivi  non  fi  conofcejfe  : e di 
tutte  infieme  nacque  tanta  maraviglia  , che  a fatica  alla  lode  fu  luogo 
conceduto-,  la, quale  in  quelle  coft  , che  fuperano  ogni  copia  ed  ogni  arti- 
ficio di  parlare  , molte  volte  col  filenzio  fiiol  ricoprir  la  fua  imperfezio- 
ne . E finalmente  pafsando  a favellare  della  fua  vita  domeftica  dice  : 
Vijf:  dunque  Barbara  col  marito  in  fommo  amore , e in  fomma  concordia  ; 
e da  quefla  quafi  da  fuo  fonte  derivò  la  pace  fra  fuoi  domejìici  , e la  quie- 
te fra  fuoi  famiglìari , e /unione  degli  afimi , e la  tranquillità  degli  ordi- 
ni , i quali  fìtrono  fìmpre  inviolahilménte  offirvati  : ed  infegnò  il  manfue- 
to  imperio  col  comandare  , e la  pronta  efecuzione  con  /ubbidire  ; e onorò 
l’umiltà  coll’  efempio , e vituperò  la  fuperbia  col  paragone . E quantunque 
tutte  /altre  paci  allora  fiano  ftabili , che  fono  più  lontane  da  ogm  conteft  ; 
quella  eh’  era  fra  l'uno  e / altro  fi  ftabi/i  per  una  nuova  maniera  di  con- 
trafto  ; perciocché  / uno  contendeva  col/  altro  di  benevolenza  e di  cortefia  : 
e Barbara  concedeva  le  fue  voglie  a quelle  di  Alfonfo  , come  fi  conveniva 
all’  ejfer  donna  ; e Aljhnfo  le  fue  alcuna  volta  a quelle  di  Barbara  , come 
parca  che  ricercajfe  la  grandezza  del  fratello  ; ed  in  quefta  pacifica  con- 
tefa  viffero  , finche  la  grave  e lunga  infermità  della  Duchejfa  le  diede  mag- 
gior occafione  di  manifefiare  un  altra  fua  maravigliofa  virtù  , io  dico  la 
fortezza  femminile,  la  quale  non  e men  lodevole  che  fia  quella  degli  Eroi, 

ne 


t 
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j;i  fi  dimofira  in  perìcoli  miNiri.  E s’ alcuna  emulazione  pili  najcere  trai 
marito  e la  moglie  , nacque  fra  loro  nel  dimojìrarla  . Perciocché  quella 
d’Alpnfo  fu  conofeiuta  nelle  tempejìe  del  mare  , e nelle  mine  del  terremo- 
to I e nell’  ticcifioni  della  guerra  , la  qual  concede  luogo  proprio  da  manì- 
f'jìarla  ; ma  Barbara  fece  efperienza  della  fina  ne'  dolori  dell’  infermità , 
negli  [paventi  della  morte  , e nella  vicinanza  dell'  ultimo  pajfo  : e la  fece 
piiz’  armi , fenza  cavalieri , fenza  fchiere  , e fenzA  eferciti , li  quali  ac- 
compagnare il  Duca  , che  non  fi  fempre  vittoriefo  , quantunque  femprefofje 
invitto  ; ma  Barbara  fìt  della  morte  medefima  vincitrice . Oh  dolorofa  vit- 
toria , 0 fperanze  fallaci , o fiiggitive  allegrezze,  d perdita  irrejìorabile  ec. 
Kè  ballò  a ToRQjrATo  di  celebrare  le  glorie  della  Principefsa  , e de- 

f dorarne  la  perdita  con  quelle  eletcillìine  prole  , che  volle  pian^er- 
a eziandio  con  parecchi  bellidìmi  verfi  , cercando  ogni  via  per  con- 
iòlare  il  Duca  e la  Corte  in  quedo  quali  univerfaJe  Itordimento  . Tra 
le  poefie  compolle  dal  Tasso  in  cosi  fatta  congiuntura , graviflima 
oltre  modo  e piena  di  nobili  concetti  è la  Canzone  , che  incomincia: 
Cantar  non  pojfo , e d’operar  pavento  (i); 
ficcome  affettuofo  e paflìonatillìmo  è il  Sonetto  : 

Alma  reai , che  al  mio  Signor  diletta  (a)  ; 
dal  quale  ben  fi  comprende  , quanto  addolorato  fofse  il  Duca  Alfon- 
fo  , e inconfolabile  per  quella  perdita  . Lafeiò  quella  Principefsa  in 
Ferrara  una  gloriofa  memoria  della  fua  grande  pietà  verfo  i pove- 
ri nel  Confervatorio  , che  ella  fondò  , di  S.  Barbara  (3)  per  collo- 
carvi le  donzelle  mendiche  e pericolanti. 

E perchè  quell’  anno  riufcifse  anche  più  luttuofo  alla  Cafa 
Edenfe  , terminò  pure  in  Roma  il  dio  vivere  nel  di  2.  di  Decem- 
bre  il  Cardinale  Ippolito  11.  zio  del  Duca  (4) , Principe  memorabile 
per  le  die  infigni  virtù,  per  la  magnificenza  delle  fabbriche  (y),  e 

per 


(0  Oper.  Voi.  VI.  pae.  io6.  ' 

(1)  Optr.  Voi.  Vl.pag.  tzS, 

(})  Bellini  dtlU  Mo/ute  ài  Ferrara . Ferr.  17^1. 
per  Ciuièppe  Rinaldi  in  4.  pag.  114. 

<4)  In  un  eicmplare  delle  varie  Lcrtoni  di  Mar- 
canionio  Murerò  , ebe  fì  conferva  nella  Libreria 
dei  Collegio  Romano , dopo  |a  lettera  dedicatoria 
ai  Cardinale  di  Ferrara  Icggcii  quelia  Nota  di  ma- 
no deli' Autore  : Hippoiytus  Carainaiìs  Ferrartene 
Ju  aie  Martis  2.  menfie  DeeemhrU  anno  Domini 
MDLXXIL  exceflit  e vita  paulloante  horam  yi^ 
eefimam . Re^uiejcat  in  pace . A'ariu  erat , mi  /ape 
ex  ip/o  auàivi  , die  2$.  menjis  Augufii  anno 
hlDiX.  kgo  domi  ipjìuj  vixi  annos  auatuordecim 
ipfos  , oÀ  eoqut  femper  acceptus  fum  iautijfime  » & 
iiberati^ime  : Di 

queOa  e d alerc  recondite  notizie  iocorno  al  Vure- 
co  ùamo  tenuti  al  doctilUmo  Sig.  Ab.  Pietro  Lar- 


7eri , che  le  pubblicò  a cart.  1S9.  c fcM.  del  Tom. 
ll.Mifcelianeorum  ex  Mb^.iibrit  Bi^otheez  CoU 
legii  Romani . Koau  17/7.  apua  F ratrei  P aitar i* 
noi  in  S, 

(5)  Fece  ttall*  altre  fabbricare  a Tivoli  una  ma- 
gnincentilTima  Villa  • che  fu  tenuta  comunemente 
per  la  piu  bella  e più  dcliziola  d'Europa  • c fembra 
che  tutuvia  poni  il  vanto  fopra  quante  ne  furono 
fabbricate  dappoi  . Quelia  trovali  deferìtta  eoo 
molta  eleganza  da  Uberto  Foglietta  nc'  Tuoi  Opu- 
fcolt  imprcin  in  Roma  apua  Vincentium  Accoitum 
& Vaitntem  Panitiam  1 p4.m  t C2TX.6é.  e legg.t 
celebrata  poi  dai  Muteto  , da  Pietro  Magno  « e da 
Girolamo  Catena  nc’  loro  yerfi  Latini  » riportati 
buona  parte  dall*  Abate  Michele  Giufìiniani  nel 
fuo  libro  de'  V ejcovì  e Governatori  di  Tivoli,  im- 
preflo  in  Roma  per  Filippo  Maria  Mancini 
in  4.  pag.  lai.  e fegg* 
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per  il  favore  accordato  ai  Letterati , de’  quali  n’ebbc  fenipre  alquan- 
ti de’ più  famolt  alla  fua  Corte , come  il  Mureto  (i) , ilLambino, 
Uberto  Foglietta  (2) , e Paolo  Manuzio  . La  notte  feguente  fu  por- 
tato a Tivoli , ove  nellaChiefa  di  S.  Francefeo  gli  furono  fatti  folen- 
nifììmi  funerali  , e recitata  una  bella  Orazione  dallo  flelfo  Mureto 
(3)  fuo  domcftico  ; il  quale  non  ebbe  punto  bifogno  di  ricorre- 
re alla  folita  fua  eloquenza  per  lodar  quello  gran  Porporato , tan- 
te e si  rigiurdevoli  furono  le  fue  qualità  , e le  cofe  gloriofamentc 
operate  in  benelicio  pubblico  , e in  prò  della  Cattolica  Religione  . 
Non  lafciò  il  Tasso  neppure  in  quefta  occafione  di  efercitare  la  fua 
Mufa , fcrivendo  perla  morte  del  Cardinal  di  Ferrara  un  bellilTimo 
Sonetto  indirizzato  al  Card. Luigi  (4) , già  da  molti  meli  tornato  di 
Francia  ; d’onde  , intefo  appena  il  palìaggio  alla  celellc  gloria  di 
S.  Pio  V.  , s’era  fubito  molfo  per  venire  all’  elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice , febbene  per  viaggio  gli  fopraggiugnelTe  la  nuova  dell’  efal- 
tazione  di  Gregorio  XIll.  (s) . Il  Duca  per  mollrar  fempre  più  a 
ToRaL'ATo  il  proprio  gradimento , e la  Itima  , che  faceva  merita- 
mente della  fua  profonda  dottrina , elTendo  vacata  nella  Univerlìtà 
di  Ferrara  la  Cattedra  di  Geometria  e della  Sfera,  fi  compiacque  di 
conferirgliela  (6)  , tanto  più  che  quella  nuova  occupazione  non 

Y po- 

CO  La  gcntilc/yi  cd  umanità  (ii-.gohre,  con  cui  xìrtus  , ^uàutmagnt  ceffique  fortur.àptmn  co~ 
qucAo  Piincipc  folca  trattenerli  doìccmcntc  in  mts  na  f eUju  inriimis  eommtndMt , 

compagnia  di  Mar;  antonioMuicro,vicnc  con  moU  ^ inxiaiam  mjiigitt . Ea  ejì  Jurnma  kumanitai  , 
ca  compiacenza  dclcritta  dal  Mureto  tnedclimo  nel  morumqut  fjciliius , 6’  comitas  j demer.Jìfue  ac  me* 
libro  XVI.  cap.4.  delle  Tue  varie  Lezioni  dicendo  : tij  natura  t ab  cmni  ajf  tritate  atqueiratundia 

Stpe  mìhì  c^erjaiur  ante  oculqs  Hìppoiytus  iard.  remota  ; non  quìàcrn  ignota  yfea  nobìs  in  /t» 
Ferrarienfs  ; j*f<  etiart  iiotmitns  cogito  ma-  timafamiÌiaritate,qi:oti4ÌaniJque  eoiioquiis 
gr.a  caufa  eji,>.ut  ia  jeetre  atbtarn . Enmus  Hit  [or-  po^mttiaianii  eoréfejjtòus , atqut  in  (etera  conile- 
tw.arum  mcjrum  ^ quar.tuU  tiU  tanaem  eunique  tuaine  expena  ^ ai.  piane  per/pecìa  : ut  non  rrtnus 
funtj  auclor  atque  ineeptor  Juit . {^uinatiim  annos,  in  domeji  'tco  uju  aireua  libertatts  , quamfua  dignU 
i/  eo  ùtrpiius  y (um  eo  fufnù'iatijjime  vixt  \ (um  tata  manor  ejfe  \ideatur  ♦ Ubcrt.  Voliet.  Opufe, 
optimus  o humani>Jimus  Pritueps  fua  mecum  pag.  67. 

\ijfmis  de  rebus  confida  fep enumero  eommur.ii.a~  (j)  Queft*  Oiazlonc  c la  XXV.  dd  fecondo  vo- 
ree  ; nonnunquam  ttiam  toaem  piane  modo  , quo  lunte  delle  Ouzioni del  Mureto,  cAa  acari. 
magìflri  dijcpulorum  ir  genia  inieirogar.do  txpe~  c lcgi%  del  Tomo  I.  dell  Opere  del  mcdellmo  ini- 
rin  folent,  me  am  furerei!  Jeatentiam  exquireret } prcflc  in  Pa<?ova  da)  Cornino  1741.  in  ili.  Voi. io  S. 
a fe  interdum  deffentientem  equo  animo  ferrei  y (4)  Comincia  quello  Sonetto:  EiU  non  perde 
errantem  amantijfme  redargutret  » muitarumque  fiammai  i'ar.tita  ti^ma  (\\e^g,c  tezn.  ì^t.àitK 
rerum  ad  vitam  reninentium  , projlngulari  pru~  Voi.  VI.  dell’ Opere  del  Tallo , 
dentia  , quapreaitus  trai  y admonertt . Precipue  (0  11  Pcriamcllara  c il  Ciacconio  pongono  il 
autem  cum  Tibur  feceiferamus  , ubi  ifle  quotan.nis  Card.  Luigi  da  Lflc  tra  i Cardinali  , che  li  nova* 
^ivos  menfes  tranjjgere  folebat  y nutlus  fere  abi~  tono  in  Conclave  j>er  {‘elezione  di  Gregorio  XIll. , 
fat  due  y quin  per fiudìorum  fpeiìem  y aliisomni-  ma  vanno  cruti  ; giacche  egli  In  quel  tempo  era 
bus  txclufis  y horas  aiiquoi  jocundijjimis Jèrmonìbus  tuttavia  in  Francia  ; c perciò  ne*  Diarj  MSS.  del 
eonjumeremus . Mneanzio  viene  aùai  dirtrramente  annoverato  tra* 

(1)  Anche  il  Foglierà  non  fa  finir  di  lodare  la  Cart-inali , che  non  intervennero  alla  dccu  ckzio- 
gcmitiflìma  dimcllkliczza  , con  cui  folca  il  Card,  nc  per  elferc  lonuni . 

ìppoliro  trattare conclfoltii,  c con  gli  alrri Lette-  (4)  Ferrante  Borfccci  W/l.  Mmi  Ferrane^. 
rati  della  fua  Coree  . Onde  ferivenjo  al  Card.  Fla<  Cymrìcf.Tom.\\.  pag.  198.  , e Girci,  fiariirtaldi 
vio  Orlini , per  opera  del  quale  (gli  s’ira  infinuato  ÀJ  Ferrar.  Gymn.  H/fioriam  Suppitm,  & 
relia  conofeenra  c famigliariià  di  clló  C ard.  di  m«;(]'r.pan.iI.pag.4i.VcdindopoicÌTatodainor- 
Ictiuìeydkz'.  lllaefiinFfiio  tximialàfir.^laris  fettì  in  piova  della  fua  a/icrcionc  im  Mcniotialc 
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porca  gran  tatto  dillnglicrlo  da’ fuoi  Aiidj  , non  l’obbligando  a leg- 
gere die  ne’  giorni  felHvi  . Accadde  quella  elezione  nel  Gennajo 
del  IS73-  . e il  Tasso  ne  fu  affai  contento  , benché  lo  flipendio 
non  oltrepafTafTe  cencinquanta  lire  Marchefane , che  ragguagliate  al- 
la moneta  prcfente  fanno  poco  più  di  cinquantadue  feudi  Romani  (r) . 

Avea  ToRCLl^ATo , come  già  dicemmo  (2) , fin  da  quando  vide 
rapprefentare  nel  1 567.  la  Favola  Pallorale  di  Agoftino  degli  Arien- 
ti , ideato  di  fcriverne  una  anch’etfo  , parendogli  che  quella  fpe- 
cic  di  Dramma  potclfc  ricevere  grandiflimo  miglioramento  , e dive- 
nire uno  de’più  bei  giojclli  dcU’ltahana  Poefia  . Ma  dillratto  dalle  oc- 
cupazioni del  fuo  Poema  non  gli  era  ìnfino  a quell’  ora  rìufcito  di 
poter  por  mano  a quella  nuova  fatica  . Una  feorfa  però  , che  il 
Duca  fece  infino  a Roma  nel  Gennajo  del  i J73.  (3),  parve  che  glie- 
ne porgelfe  tutta  l’opportunità  : perciocché  trovandoli  alfai  più  li- 
bero del  folito  , e ciò  che  più  importa  coll’  animo  ripofato  e tran- 
quillo, potè  finalmente  efeguire  l’ideato  difegno  ; e quella  geniale 
e dilettevole  applicazione  gli  venne  quali  a fervir  di  follievo  dagli 
ftudj  più  importanti  e faticofi,  ov’ era  flato  immerfo  continuamen- 
te infino  a quel  tempo  . Si  pofe  dunque  a flendere  la  fua  Favola 
Bofchereccia,  eh’ ei  volle  intitolare  e vi  lavorò  intorno  con 

tanto  genio  , e con  sì  fortunata  felicità  , che  in  meno  di  due  meli 
l’ebbe  ridotta  al  fuo  compimento.  Convien  dire  tuttavia,  che  affai 
prima  egli  avelfe  penfato  alla  difpolizion  della  favola  , e trovatone 
già  il  viluppo  e lo  fcioglimento , e che  ne  avelfe  altresì  già  pre- 

f>arati  i materiali  con  lo  sfiorare  i migliori  Bucolici  di  tutte  e tre 
e lingue  più  belle  (4)  ; non  elfcndo  credibile  , che  in  così  poco 
fpazio  ei  potelfe  ideare  e vellire  con  tanta  naturalezza  , c con  sì 
delicata  femplicità  un  Dramma  perfetti  (lìmo  , che  farà  fempre  tenu- 
to per  il  modello  più  nobile , che  abbia  la  lingua  e la  Poefia  Ita- 


antico  MS.  « alftive  di  aver  qualche  pili  tcccrura 
oocizia  di  qucito  fatto  , ebbi  ticor(o  all' erudito 
$i£.  Dottore  Antonio  Frizzi , vcrlàtitliino  nelle  sx>- 
k Iftorìche  e Genealogiche  di  Ferrara  fiu  patria , 
il  quale  (t  compiacque  con  fornuu  gentilezza  di 
trakrivermi  quanto  lilc^gencl  detto  Memoriale 
in  propofìco  del  TalTo  { il  qual  .Memoriale  in  (bm* 
ma  non  i altro  che  un  libro  di  Conti  fcquato 
RRRRR.ctìH  lej{gecome  licg*»c  : M.  Torqua- 
to Tuffo  da . , . . dodort  /rgenct  àtout^ito  a le  le- 
Aire  de  la  Sfera  , e di  Ec/iae  come  Sallartode  X 
tento  cinquanta  & Se  X i fo.  Mi  Ibqgiung;  poi 
il  Sig.  Frizzi  j che  nò  il  Taifo  , nc  la  fua  lettura 
vico  oominara  ne*  libri  de' Conti  prima  del  if7{. 
al  74.  j che  l'uno  unito  all'  altra  li  trovano  conci- 
ouamence  in  ruolo  (in  i al  i (79. , e che  nel  itSo.  (x 
vede  fucccdore  del  Taifo  un  H 'teronimo  Roma- 
gnolo colla  pacticolatità  di  leggere  nel  dx  di  fefa . 


(1)  Tanto  (i  prova  dalla  Tavola  fi(!àta  dall’  Ab. 
Vincenzo  fieUim  odia  fua  erudita  Xiilfena\iona 
deli'  antica  lira  Ferrarefe  ec.  imprcHa  m Ferrara 
dal  PomatcUi  l'anno  17(4. 104. 

(1)  Vegoaii  più  aidicero  pag.  i)l. 

Il  Hdiini  Monete  di  Ferrara  pag.tt4.  fcrive, 
die  il  Duca  alli  io.  dì  Geaaa'o  t S7Ì»  tra  paffuto 
a Roma  ad  inchinare  il  Pontefice . £ il  Manfo  yì- 
ta  del  Tuffo  pag.  47. afferma,  che  giunto  T oaqva- 
TO  nel  if7i.  in  Corte  di  Ferrara  fu  ticevutodal 
Duca  con  legnali  di  nuovo  accrcrcirncmo  d’amore 
e di  pregio  • e che^Kivi  net  verno  feguente  eompo^ 
fe  t e fe  rapprefentare  il  fuo  Amt.ua  con  generai 
lode  c meraviglia  di  ciafeuno . 

(4)  Io  tengo  tra’ miei  libri  un  Teocrito , c^e  fa 
già  del  Tasso  , ove  It  veggono  notaci  di  Tua  nuno 
parecchi  luoghi , eh’  ei  prcle  ad  ùnicare  • o ad  euua- 
lare  piutcollo  nel  fuo  Aìaioca . 
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liana,  della  gentilezza,  della  purità,  dell’ eleganza  , e del  vezzo  ; 
e pari  a cui  per  comune  giudizio  degli  uomini  intendenti  non  s’é 
peranco  veduto  altro  componimento  in  qualunque  lingua;  o vo- 
gliali aver  riguardo  alla  fceltezza  e nobiltà  de’  concetti  adattati 
al  coftume  delle  perfone  introdotte  , o confiderare  le  natie  grazie, 
e la  veramente  Greca  venuftà  dell’  cfprellione  . Ed  è certo  cofa  de- 
gna di  meraviglia  il  vedere  con  quanta  eccellenza  abbia  il  Tasso 
laputo  conformare  il  proprio  Bile  ai  varj  generi  del  dire , cioè  al 
magnifico  , al  mezzano  , e all’  umile  , non  punto  diflbmigliante 
anche  in  quello  dal  fuo  Virgilio  , ch’egli  s’avea  propollo  perefem* 
piare  . Chiunque  dopo  d’aver  veduto  la  Gerufalemme  liberata  , o 
altra  opera  del  Tasso,  lì  mette  a leggere  il  fuo  Aminta,  pare  alTo- 
lutamente  eh’  ei  s’ avvenga  in  un  Poeta  affatto  diverfo  dal  primo  , 
tanta  e sì  ellrema  differenza  ci  feorge  così  nel  fuono  de’  verfi  , co- 
me nella  nitidezza  e facilità  dell’elocuzione.  11  Tasso  nella  fua  Ge- 
rufalemme , per  formarli  uno  llile  proporzionato  all’  eroica  gran- 
dezza, andò  in  traccia  d’alcuni  modi  di  dire  bensì  infoliti,  ma  at 
fai  giudiziolì , e molto  convenienti  al  genere  magnifico  , introdu- 
cendo bene  fpeffb  delle  nuove  forme , e un  certo  andare  d’elocu- 
zione , che  ha  del  Latino  , e che  produce  novità  , e il  più  delle 
volte  anche  grandezza . Laddove  nell’  Aminta  convenendogli  proc- 
curar  d’elTcr  femplice  , per  accomodarli  al  collume  da  lui  tolto  ad 
imitare  , non  gli  fu  d'uopo  l’andar  cercando  parole  , nè  frali  , o 
giri , che  aveflero  punto  del  pellegrino  , o che  foflero  alieni  dal 
comune  linguaggio  poetico  già  introdotto  da’  nollri  buoni  Scritto- 
ri : ma  folo  dovette  fccglicre  nella  nollra  lingua  le  voci  più  pure 
e più  leggiadre , e le  maniere  di  favellare  più  gentili , e quelle  ac- 
cozzare inficme  in  guifa  che  nel  verfo  venillero  a formare  un  fuo- 
no tutto  femplice  nello  ftelTo  tempo  , e tutto  graziofo  . Più  d’ogn’ al- 
tra cofa  però  ebbe  cura  di  andare  imitando  negli  eccellenti  Gre- 
ci , e malliraamente  in  Anacreonte  , in  Mofeo  , e in  Teocrito  certe 
figure  , certi  traslati , certe  imaginette , certi  vezzi  in  fomma , che 
fembrano  affatto  naturali , e pur  fono  artificioGIfimi  e delicati  : nel- 
la quale  imitazione  il  Tasso  fu  veramente  maravigliofo  ; perciocché 
non  ricopiò  già  egli , nè  troppo  da  vicino  imitò  , ma  fui  tronco 
delle  Greche  bellezze  inncflò  , per  così  dire , le  fue  proprie,  e quelle 
della  fua  lingua,  di  modo  che  ne  venne  un  frutto  nolirale  di  terzo 
fapore  , peravventura  anche  più  dolce  e faporito  del  primo  ed  ori- 
ginario . Ma  non  meno  degli  elleriori  ornamenti  di  quello  Dram- 
ma incomparabile  fono  riguardevoli  e forprendenti  i pregi  interio- 

Y 2 ri , 


172 


VITA  DEL  TASSO 

ri , vale  a 4ire  la  condotta  , e bella  teflìtura  della  favola  ; il  coftu- 
me  partorale  l'erbato  ei'attillìmamentc  da  per  tutto  , ed  in  ifpecie 
quella  parte  , che  fentenza  fuole  appellarli  , tanto  gentile  , tanto 
nuova  inlieme  c tanto  naturale  rcoficchè  anche  fenza  il  fuo  maggior 
Poema  , per  cui  il  Tasso  li  refe  celebratilTImo  preflb  tutte  le  nazio- 
ni , farebbe  tuttavia  fiato  immortale  per  quello  folo  componimen- 
to , cotanta  è la  fua  bellezza , e tale  la  perfezione  di  quella  nobi- 
lillima Favola  (i) . 

Ritornò  frattanto  da  Roma  il  Duca  Alfonfo  a’primi  di  Marzo 
di  quell’anno  1573.  (aj  , ed  ebbe  grandilfimo  piacere  nell’ inten- 
dere , che  Torcluato  avelTe  già  compita  quella  fua  Pafiorale  ; onde 
diede  ordine , che  fubito  li  preparalle  quanto  occorreva  per  farla 
rapprefentare  all’  arrivo  del  Cardinale  fuo  fratello  , il  quale  dovea 
fuccedere  in  breve  ; ed  in  fatti  giunfe  a Ferrara  il  di  23.  dello  fieffo 
inefe  , feconda  Fella  di  Pafqua  (3).  Fu  dunque  rapprefentato  l’Amin- 
ta  nella  primavera  di  detto  anno  con  quel  piacere  degli  fpettatori  , 
ed  applaufo  del  Poeta  , die  ognuno  h può  immaginare  : il  che  lic- 
come  accrebbe  al  Tasso  di  gran  lunga  il  favore  e la  grazia  del  Du- 
ca, e di  tutta  la  Cala  Ellenfe  ; cosi  dello  molta  invidia  in  alcuni  cer- 
velli torbidi , i quali  da  quel  momento  non  lafciarono  di  tentar  ogni 
via  per  ifcreditarlo  , e per  farlo  cadere  , fe  folle  fiato  pollibile  , 
da  quel  grado  di  fiiina  e di  favore  , eh’  egli  godeva  preflb  la  Corte  . 

Avea  T0RQ.UATO  , per  rendere  la  fua  Favola  più  gradita  , avuto 
l’avvertenza  d’inferirvi  opportunamente  e con  molta  vaghezza  le  lo- 
di così  del  Duca , come  delle  Principefle  , e d’altre  Signore  (4)  . Non 
avea  nè  anco  trafeurato  di  encomiarvi  altamente  il  merito  poetico 
del  Minillro  favorito , vale  a dire  del  Pigna  , intefovi  aflai  palefe- 
jnentc  fotto  il  nome  d’Elpino  (j)  : lìcchè  tutti  gli  sforzi  degli  avver- 

fari 

(1)  Intorno  2I  merito  <?Ì  qirfta  Ircomparabìtc  Soivì  e chterì  ^ t tanto  altro  diUtto , 

PiRorale  c di  vcHcrfi  rvfmwtf  di  Monli.?.  Ch'  attonito  godendo  ^td  ammirando 

Fontaoirn  , il  quale  ne  rileva  partitamentc  rum*  i Mi  fermai  buona  pr^^a  . Era  fall  ufeio  ^ 

precide  con  loda  e profonda  domina  la  difende  Quajì  per  guardia  de  le  cofe  belle  t 

^lic  critiche  d'alcuni  proibntuoli  Zoili , eh’  ebbe-  Dom  d'afpetto  magnarùnio  e robujlo  , 

IO  l'ardire  di  ccnfurarla  . li  Crcfcìmbcni  non  dubi-  Di  cui , per  quanto  ir.tejf , in  dubbio  ftajp  » 

ca  d'aliVrmarc  4 chcil  primo  Coro  fotamente  dell*  S'eglifia  miglior  DUtt  , o Cavaliero  ; 

jiminta  \ate  gran  parteaì  quanto  in  volpar  Poejia  Cht  con  fronte  benigna  it^eme  e grave , 

Stor.  Volg.PocrVoI.il. p.444.  Con  regai cortejia  , invitò  dentro 

(1)  Bellini  delle  Monete  'ai  Ferrara  pag.  114.  £i  grande , e ‘n  pregio  , me  meUtto  e baffo . 

(1)  Morute  di  Ferrara\e*c.  e\i.  O che  Jentj  ! che  vi  di  allega  ! J vidi 

(4)£ccocon  qual  bcllifltmo  modo  egli  ìnrrodo-  Celejìi  Dee , Ninfe  leggiadre  e belle  S 

cc  le  lodi  della  Corte  di  Ferrara  nell’  Att.  l.  Se.  a.  Suo\d  lumi  ed  Orfei . ed  altre  ancora 

del  fuo  Aminta  : Senta  vel  > fen^a  nube  « e gitale  e quanta 

£ come  volfe  il  del  benigna  t a eafo  Agt  immortali  appar  vergine  Aurora 

P affai  ffer  la  , dov  'e  7 felice  albergo . ^aiger  d'argento  e for  n^iade  e raggi  • 

Quindi  ufeian  fuor  voct  canore  e dolci  E fecondando  illuminar  dintorno , 

E di  Cigni  t e dì  Ninfe  « e dì  Sirene , (f)  Il  Mcnagio  nelle  Offervc\ioni  al  verC 

Di  Si^xne  eelejli  ; e n ufeian  fuoni  della  prima  Scciu  Att.  1*  dell’  Aminta  dice  : Elfi- 
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fari  riufcirono  vani , cd  egli  crebbe  anzi  in  concetto  Tempre  mag- 
giore tanto  preflo  que’ Principi  , come  prefTo  tutte  le  perfone  di 
fenno . Tra  quelle  lodi  peraltro  egli  non  potè  contenerli  dal  non 
v’inferire  ancora  un  fuo  rifentimento  contro  il  celebre  Speron  Spe- 
roni : il  quale  elfendo  llato  l’anno  innanzi  invitato  a Ferrara  aper- 
fualìone  del  Tasso  medelìmo  (i),  e fentendo  recitare  alla  prefen- 
za  del  Duca  alcuni  Canti  della  Gerufalemme  , egli  in  vece  di  unir, 
come  dovea , i fuoi  applaulì  a quelli  degli  altri  , ed  animare  il  gio- 
vane poeta  al  compimento  di  cosi  bella  opera , fé  ne  ilette  a len- 
tir  quella  recita  con  molta  freddezza  ; di  poi  forfè  per  far  pom- 
pa della  fua  dottrina  gli  molfe  alcune  diflicoltà  con  si  fottile  ar- 
tificio , che  il  povero  Tasso  fu  in  quell'  illante  quali  in  procinto 
d’abbandonare  l’imprefa . Se  non  che  riflettendo  in  apprelTo.che 
le  difficoltà  non  erano  per  io  più  che  mere  fofillicherie , fuggen- 
te allo  Sperone  dal  luo  naturale  alquanto  invidiofo  e maligno  (2), 
egli  non  ne  fece  verun  conto  ; ma  volle  tuttavia  lafciarne  memo- 
ria nella  fua  Pallorale  , ove  nell’  Att.  1.  fc.  a.  parlando  di  sè  lotto 
il  nome  di  Tirli  , c dello  Sperone  fotto  quello  di  Mopfo  , accenna 
aflai  chiaramente  tutto  quello  fatto  (3)  . Sembra  poi  cofa  molto 

nota 


HO  • Crfi^o  che perquejio  nome  intendere  il  Taì^ 
xo  di  do.  Bctifia  pigna  ee.  Era  il  Jìimato 
uomo  eloquxntiffìmo  , e un  de' più  begr  ingegni  di 
quella  Corte  : era  flato  Segretario  di  quel  g-and'Ei- 
cole  Uuea  di  Fertara^  ornamento  e fpjendor  del 
feeol  fuo  . E quando  il  Tasso  compofe  il  fuo 
hm\r\tatfl ritrovava  il  Pigna  tra  i pia  intimi fa-> 
wugliari  del  Duca  Alfonfo  » ed  occupato  in  maneg* 
gi  graviflimi  di  eflo  Padrone  ee.  Edì  verifmiie , 
che  fendo  inierege  tuTonqvATO  lo  ftarbeneeon 
quefl'  uomo  » il  creaiio  e la  potenza  del  quale  era- 
no in  quel  tempo  grandiflimi  nella  Corte  di  quel 
Principe  * volere  acqui ftar  la  fua  bene^’olenta  con 
dir  bene  in  quefla  Favola  della  Jua  pe^Jona  . I vcrA 
poi , oe'qiiali  u p^rUdcl  Pigna  , fono  ì feguentì  : 
Ornon  rammenti 

Ciò  che  r altrieri  Ehìno  raccontava  ì 
Il  Soffio  Elpino  alla  bella  Licori  J 
Licori  . eh’  in  Elpin  puote  con  gli  occhi 
Quel  eh'  et  potere  in  lei  dovria  col  canto  , 

^e'I  dover  ut  Amor  fl  ritrovale  i 
E'I raccontava  udendo  Batto  e Tirfl , 

Oran  maeflfi  d'ArrA>re  i i'I  raccontava 
Flett  antro  delt  Aurora  ,pve  su  l'indo 
È ferino , Lungi  , ab  iunjn  proUni. 

Diceva  egli , e diceva  che  gliel  diffe 
Que!  grande  > che  cantò  tarmi  e gli  amori  j 
eh'  a lui  lafciò  la  fiflola  morendo  ec, 

E adii  Scena  feconda  dello  nclfo  Atto  I. 

Vidi  Febo  » eleMufe,  efraleMuft 
Elpin  fedir  accolto . 

fi)  Martt>  Forcdlini  odia  Vita  dello  Sperone 

rag.  xnra.  dice  : L'Ottobre  dcIt  anno  mcntovhto 
IJ7I.  ) il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  IL  mandò 


quattro  de'  più  illuflri  fuoi  Gentiluomini  a levarlo 
da  Padova  « e feco  il  volle  alla  Corte  , il  che  fu 
tuttavia  pochi  giorni  . E tanno  dietro  cercando 
^ averlo  feco  , come  il  paffuto  , mandò  a Itti  il  Pro^ 
tonotario  Arioflo . Non  fc  polfa  cHcr  Tcra  tan- 
ta (olennità  j io  bene  , che  il  Duca  Alfbnlo  s'inro- 

{(liò  di  conofeere  lo  Sperone,  c anche  di  trattener- 
o alla  fua  Corte  , per  le  grandillìme  iodi , che  il 
Tasso  gli  a?ca  fitte  del  merito  e della  dottrina  dì 
audVuornoinbgne.  lo  ^ dice  il  Tasso  parlando 
dello  Sperone  io  una  lettera  a Sdpione  Gonaaga  • 
Oper.  Voi.  X.  pag.  141.  , «V  feci  giù  cor.ofcere  al 
Duca  , ed  in  gran  pane  per  opera  mia  il  Duca  fece 
tal  concetto  at  lui , che  V avrebbe  tolto  a' fuoi  fervigi 
con  granaifftme  conaiqioni . Egli  per  aUora  non  ne 
fece  conto  . Ora  perche  il  Duca  no'l  riprega  , m’i 
poco  amico  i eh'  altra  cagione  non  fo  immaginare  . 

(1)  Di  oueda  poca  amorcvolcxza  « o acerbità 
pìutcorio  deilo  Sperone  vcrlo  il  T a s s o,  (è  ne  han- 
no troppo  chiari  argomenti  nelle  lettere  c Campa- 
te cmanolctitce  cTcnttambi , come  £irò  vedere  a 
fuo  luogo . Inunto  baflcrà  al  noOro  uopo  il  log- 
giugncic  ciò  che  il  Tasso  dice  ndla  Icrccra  poc'an- 
zi accenrvaca  d’un  fuo  forpeiio  inronso  a quelìo 
amico  paterno  : Temo  aflai  d' alcun  cattivo  o^io 
dello  Sperone  , il  quale  chiaramente  fi  dimoflra  ma- 
ligno ed  ingrato  ; che  certo  ho  fatto  per  lui  nuova- 
mente aleutii  o^ci  » che  non  avrei  fatto  per  me  flef- 
fo  : e prima  tno  Jimpre  amato  , onorato  , e cele- 
brato . Così  va  • 

(1)  IL  Tasso  dopo  d'aver  deferìtte  varie  cofe 
maravigliofe  e quah  cdclti  da  lui  vedute  alla  Cor- 
te di  Fcttara»  rt^iungc; 
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notabile  > che  avendo  il  Tasso  compofto  quella  Favola  Bofchereccia 
tanto  bella  e cosi  perfetta  in  ogni  fua  parte  , egli  non  fi  curalTe 
punto  di  pubblicarla  ; anzi  provafie  grandilllmo  dilpiacere  fenten* 
do , che  dopo  qualche  tempo  fe  n’erano  già  divulgate  alcune  co- 
pie a penna  (i) . 11  che  io  penfo  che  facelTe , parte  per  una  certa 
naturale  moderazione , e parte  perchè  la  fua  indole  pacifica  c gen- 
tile non  potè  forfè  foiferire  di  averci  pollo  cofa , che  tornalTe  in 
biafimo  d’un  si  gran  valentuomo  , come  fu  lo  Sperone  , dal  quale 
confeflava  d’aver  apprefo  da  giovinetto  molte  cofe  appartenenti  all' 
arte  poetica  (2) . In  fatti  da  un  ottimo  tello  dell’  Aminta , fcritto 
di  mano  propria  del  Tasso  , che  fi  confervava  già  in  Ferrara  prelTo 
il  celebre  Barutfaldi , e che  da  Monlig.  Fontanini  fu  riconofciuto  per 
l’ultimo  efemplare  approvato  dall’  Autore  (3) , fi  vede  ch’egli  fi  pen- 
tì d’averci  polli  quei  verfi  olfenfivi  dello  Sperone , onde  tolfe  via  e 
quelli  e gli  altri  , ove  fi  parla  della  Corte  di  Ferrara  , coh  animo 
lorfe  di  pubblicar  la  fua  Favola  cosi  emendata  e corretta . Contut- 
tociò  egli  non  potè  impedire  , che  alquanti  anni  dappoi  , prima 
ch’egli  avclTe  avuto  agio  di  pubblicarla  > non  folle  data  alla  luce 

nel- 


Feio,  e U Muft , e fra  U Mufg 
Eipin  feàer  accolto  i cd  tn  quel  punto 
Sentj  me  far  di  me  feffo  maggiore , 

Pien  dì  nuova  virtù  , pieno  di  nuova 
Dei  tate  / e cantai  guerre  ed  Eroi  , 

Sdegnando  pafior^  ruvide  carme  . 

£ fe^en  pct  ( come  altrui  piacque  J feci 
Ritorno  a quefte  Selve  • io  pur  ritenni 
Parte  di ^ello  fpino  : lù  già  fuona 
La  mia  Jampo^a  umii  come  foleva  ; 

Ma  di  voce  piu  altera  « e più  fonora  j 
Emula  delle  trombe  .empie  le  felve  . 

V dimmi  ìdopso  pofcia , e con  maligno 
Guardo  mirando  agufinommi  f ona  io 
Reco  divenni , e poi  gran  tempo  tacqui  : 
Quando  i Pafior  credeanch'iofojfi  fiato 
rifio  dal  lupo  ,*  e‘l  lupo  era  coput . 

Lo  fteflb  Mcnagio  ( Annoi,  alt  Arni nt,  p.tSS.) 
approvando  il  |)arcre  del  Sig.Giovannt  Cappellano» 
conc^be»  che  il  Tasso  pcrMopfo  incendeva  lo 
Sperone  : e perciò  il  Fonouiini  s'mganna  ficura- 
raenre  ndl’ancrmarc  ( Amin,Difef  pag.  g?S-  ) • 
che  Tono  quello  nume  abbia  plutcolko  voluto  ac- 
cennare il  Pigna  . Egli  è ben  vero,  che  il  Pigna 
TÌen  notato  nella  Gerusalemme  Totto  la  pcrTona  di 
Alcre  » mentre  beniflimo  gli  convenivano  rutti 
quei  caratteri,  che  fono  allegnati  a quel^'alluto 
cd  infinto  Mtnillro:  ma  nell'  Aminta  è troppo  ma* 
niicllo  , che  ìITaiso  lo  celebra  fotto  u nome 
d'Flpino  , e allora  non  poteva  fare  altrimcnre  » 
eflendo  il  Pigna , come  vedemmo,  favoritilfimq 
del  Duca  AUunfo . Mop(*o  cercò  di  diUoglicr  Tirlì 
dall'  andare  allaCone  di  Ferrara, Art  I.  Se.  t.  vrrC 
ttf, } il  clic  non  poteva  fare  il  Pigna,  non  trovan- 
Uuil  in  Padova , Jove  fegui  quefu  dclibaazionc  • 


Nello  fleflb  Atto  Se.  L v.  197.  il  Tasso  rammenta 
anche  un  Batto ^ per  cui  intende  ficuramenrc  Eacti« 
Ib  Guarini  allora  Tuo  amico . 

(1)  Scrivendo  Ì1  Tasso  al  Sig.  Scipione  Conia* 
ga  lotto  il  di  Aprile  i(7f.  ^ Oper.  yd.X.pag, 
zpt.J  ildubbio.che  avcva,  cbealct^  Canti  del- 
la fua  GeruCaicmnie  rpcdirigli  , lon'eto  andati  in 
fimftro  > gli  dice  : Supplico  y.  S.  a farne  dal  con» 
to  fuo  quelle  prowijtoni  , che  faranpafiibili^per-' 
chi  non  fi  divulghino  , ne  vadano  in  mano  d'alca» 
no , come  avvenne  delC  Egloga . E certo  io  non  po» 
irei  fentireofi,  che  piu  mi  difpiace/Je  per  infiniti 
rifpetri . Nomina  poi  quali  fempre  Egloga  il  Tuo 
Aminta  yoCoXo  io  una  lettera  a Cureio  Ardnio 
( Oper.  Poi.  IX.p.ióo.J  io  chiama  Favola  Pa» 
fiorale . 

(1)  Oper.  Voi.  ly,  pag.  f//.  efegg.»  e Vol.y. 
pag.  4pll. 

0)  Di  quello  prcziofo  Codice  originale  favella 
Monfig.Fontanini  nel  Tuo  Aminta  dijefo  e illufira» 
to  pag.  «77.  e ^84.  della  prima  ediziooc  di  Roma  \ 
c nella  lettera  a chi  legge  afferma  , che  per  alcuni 
rircontri  fatti  era  venuto  in  cognizione,  che  il  MS. 
medclemo  folle  rultimo  ercmplarc  «diel’Antore 
approvò  ; porcAè  , dice , nonfolamentt  egli  kpik 
perfino  in  a cune  minugie  della  lingua  , ma  anco 
inefprefiioni  di  finej^a  » e di  evidenza:  ed  oltre  a 
ciò  ha  qualche  verfo  di  piu  ; ne  vi  ji  leggono  que* 
fi6.  intorno  alla  Corte  di  Ferrara  « i quali  dovet- 
tero elfer  nella  copia  del  Manmeci  , perchè  era  del- 
le grimi  .*  ed  è verijimUe,  che  il  Tasso  dappoi  eon- 
ficeratjmente  eli  nfiutajfe  per  convtnitntt  motivi  ; 
non  già  pereti  non  fieno  leggiadri  » e degnifihni 
da  ejfer  tetti . 
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nella  maniera,  che  fu  fcritta  da  principio;  perciocché  capitatane 
una  copia  ad  Aldo  il  giovine  a Venezia  in  tempo  , che  il  Tasso  fi 
trovava  nelle  prigioni  di  S.  Anna  , quelli  fenza  curarli  di  farne  mot- 
to all'  Autore , fi  prefe  la  libertà  di  darla  alle  llampe  col  titolo  fe- 
guente  : Aminta  Favola  Bofcareccia  di  M.  Torquato  Tasso  con  Pri- 
vilegio. In  Vinegia  M..  D.  LXXXI.  in  8.  (i)  : e quella  fu  la  prima 
edizione , feguita  poi  di  mano  in  mano  da  moltillime  altre  infino 
al  numero  di  circa  fettanta  (a) , fenza  computare  le  traduzioni  in 
varie  lingue  llranicre  , alquante  delle  quali  hanno  il  tello  Italia- 
no di  rincontro  . 

E’  incredibile  l’applaufo  , eh’  ebbe  per  tutta  Italia  quello  leg- 
giadrillìmo  componimento  , il  cui  genere  riufd  aÉFatto  nuovo  qua- 
li ad  ognuno  j giacché  le  tre  Favole  Pallorali , che  , come  dicemmo , 
erano  già  ufeite  alla  luce,  non  aveano  per  la  loro  mediocrità con- 
feguita  quella  fama,  che  fubito  s’acquillò  V Aminta  del  nollro  Tas- 
so, a cagione  della  Tua  meravigliofa  bellezza , cosi  che  il  nollro  Poe- 
ta fu  perciò  comunemente  creduto  inventore  della  Favola  Bofehe- 
reccia  (?) . E certamente  non  era  gran  cofa  reflere  il  primo  a ridur- 
re in  una  azione  fcenica  i fatti  de’  Pallori , dappoiché  già  avevamo 
tante  belle  Egloghe  de’  Greci , de’  Latini , e anche  de’  nollri  Italia- 
ni . Fu  bensì  grandillìma  lode  il  condurre  quella  fpecie  di  Poefia 
alla  fua  ellrema  perfezione  , come  fece  il  Tasso,  di  maniera  che  i 
Poeti  Italiani  invaghiti  di  quello  galantillìmo  genere  di  Dramma  , fi 
diedero  in  apprelìb  per  la  maggior  parte  a fcrivere  delle  Pallorali 
(4)  ; ma  fuori  del  Guarini , e del  Conte  Guidubaldo  Bonarelli , i qua- 
li apprelTandofi  di  molto  , il  primo  col  fuo  Pajlor  Fido  , e l’altro 
colla  Filli  di  Stiro  , alla  bellezza  dell’Aminta , confeguirono  grandillì- 
ma  fama,  quali  tutti  gli  altri  fi  giacciono  obbliati  e negletti  ($). 

Quin- 


(1)  fu  dal  Manuzio  dcdicau  aue^b  prima  c<li> 
siooc  òcWAmiiìta  a Don  Ferrando  Gonzaga  Prin- 
cipe  di  Molfccta , c Signor  di  GuaiUIla . Nella  de- 
dteaioriali  legge  quanto  lìcguc  intorno  al  merito 
di  quelU  Favola  : Quejio  raro  parto  del  maravi- 
M/ioJoingegno  di  Af.  foitQVATo  Tasso  ejftndoda 
tmii  coioto  » (he  prendono  diletto  della  vagherà 
delle  Poefie  . bramato  fenia  fae , non  meno  di 
auel  che  tacitano  tatù  l' altre  fue  cofe , forfè 
via  più , fccome  quello , che  delle  fue  mant  nefuot 
tempi  migliori  ufi  più  maturato , non  doyea  far 
ulato  prejfo  a me  » non  f<n\a  grave ^ ingiuria  m 
fuo  Autore , e con  non  lieve  ogcfa  di  coloro , che  » 
tome  àù  de  detto , tuttavia  /* afpettano . Dovendo 
io  dunque  adornarle  fampe  di  opra  così  leggiadra , 
era  convenienu  ch’io  adomafi  anca  e^  del  gran 
nome  di  K.  Ecccll.  , la  quale  ,fe  M.  Toslquato 
iòfe  nello  fato  » nel  qual  già  tempo  era  non  meno 
uvidUto , che  al  prejeate  fia  fompaffionato  » yó* 


rebbi  veramente  demo  e fngolar  foggetco  de'fuM 
incomparabili  yeiji . 

(i)  Veggad  il  Catalogo  ddle  edizioni  dell' Amia' 
ta  . che  il  poiià  in  fondo  di  quell'  Opera . 

(1)  Madamigella  di  Scuderi , indotta  da  si  fatta 
credenza  nel  fuo  vaghiflìmo  Romanzo  di  Clelia  , 
parlando  delTasso  mette  a(1ìù  nobilmente  in  boc- 
ca di  Edodo  le  p^olc  fccuenci  : Il  commeneera  U 
prìmier  aintroauire  Its  oergers  furletheatre  « (t 
fera  unt  comedie  pqfiorale , qui  fera  le  modele  de 
toutes  les  autres  ,uun  ehef-tf  oeuvre  ,que  pluf  erg 
imiteront , mais  qui  ne  fera  eeaU  jparperfonne  . 

(4)  Fu  tale  il  corfo^  cn'  ^Kro  in  Italia  le  Pallo- 
rali »chc  nel  Uif.Te  ne  «incavano  indno  a So.  > e 
nel  1700.  fopradugcnco  , vedute  da  Mo^g.  Fon- 
canini  prclTo  il  Sig.  Gio.Anconio  Moraldi , c da  me 
pure  predo  gli  eredi  del  mededmo  ; non  si  dfendo 
didraru  quella  Librerìa  fc  non  da  pochi  anni . 

0)  Godono  tuuavia  qualche  oomùuoza , oltre 
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Quindi  non  è meraviglia,  fe  avendo  quelli  Favola  empita  in  breve 
tempo  tutta  l’Europa  del  fuo  nobile  grido  , le  più  colte  nazioni 
fecero  a gara  di  traslatarla  nel  proprio  linguaggio  ; onde  fe  ne  vi- 
dero ben  torto  diverfe  vaghe  traduzioni  , prima  nella  favella  Fran- 
cefe  (i) , poi  nella  Spagnuola  , e fucceflivamente  nell’ Inglefe  , nel- 
la Tedefca,  e nella  Fiaininga  , e perfino  nella  Illirica , oltre  aduna 
elegante  verfione  in  verfi  Latini  fatta  nel  i6i  j.  da  Andrea  Ildebran- 
do Medico  Pomerano  . Nè  dee  riputarli  picciola  lode  di  quella  Fa- 
vola Bofchereccia  l'avere  colla  fua  bellezza  eccitato  Antonio  Onga- 
ro  , Poeta  gcntililììmo  , a comporre  una  Favola  Pefcatoria  intitolata 
f Alceo  (2)  ; la  quale  camminando  e nella  condotta  e ne’  concetti 
interamente  Arile  tracce  dell’  Amint*  ; anzi  eflendo  fi  può  dire  una 
cofa  medcfima  col  folo  trafportamento  de’  Perfonaggi  dal  bofco  al- 
la marina , s’acquiftò  comunemente  da’  piacevoli  ingegni  il  fopran- 
nome  d' Aminta  lagnato:  tanta  e così  infolita  vaghezza  dertò  di  sè  al 
fuo  apparire  quella  nobilillima  Partorale  (3)  : degna  perciò  , che 

il  Var- 


alle  prime  acccnoatc  del  Bccrari , di  Alberto 
Lotlio  , c di  Aeoftino  Argcnri , tAmarUU  di  Cri- 
ftofuro  CallclTctti  , U Pompe  Funebri  di  CcQrc 
CremonirK),  c CAmorojo  Jaeino^x  Franctieo  Buc- 
cioimi . Merita  parimente  u cllcr  anrorcrau  tra 
le  buone  Palloraii  anUic  ()uclJa  di  Cablici  binano 
intitolata  \fe  Meraviglie  a' Amore  \ peraltro  è una 
debolezza  il  pretendere  che  egji  Pa  uno  de  pruni 
lucrili  ; sforzanduh  in  un  dikorfo  intorno  alia 
PalTotale  . premcn'o  a queOa  kia  favola  , di  nuta* 
re  alcuni  difetti  cosi  nell*  Aminta^  come  nel  Pajìor 
PxVo,  per  far  apparire  eh'  egli  abbia  tenuta  fecon- 
do lui  una  (Irada  di  mezzo  tra'lcompicil'o  dell' 
uno,  c i di^ufb  dell' altro  . Ma  non  è flato  pili 
felice  in  quelio  di  quel  che  fi  Ielle  nell*  aver  tenta- 
to di  far  credere  • che  la  fua  EracUiae  fia  migliore 
della  CeruCtilanme  Librata . 

(1)  La  IctreracifrimaNartoncFranecfc  fu  la  pri- 
ma a far  plaufo  ad  un  si  vago  componimento  , ed 
a volerlo  tradotto  nella  propria  favella . Abell'An- 
selict  llampò  in  Tatigt  in  bel  caratrrrc  corfivo 
V Aminta  Italiano  l'amo  1584.  in  11.  Nello  ftclfo 
anno  lo  cra>^uf1c  ncbilirtcnte  in  verfi  f iaiKcfì  Pie- 
tro de  - Bradi  Conftglicrc  del  Re  , dedicandolo  al- 
la Keina  di  Navaria  , e fu  lìampato  a Bouràeaux 
par  S.  Millanget  1 ^84.  in  4.  Nel  fe  ne  ville 
un'  altra  traduzione  con  quello  tìtolo  : V Aminte  du 
Talf'e , Tragi  • comedie  Pajloralle  , accomodte  au 
Tfieatre  Franeois  par  lebieur  de  Royjfiguier . A 
Paris  che^  Jiupujìin  Cotirhé  in  $.  Nel  i664.  ufcl 
alla  luce  quella  celebre  dell’  Abate  de  Torches,  de- 
dicara  al  Re  CriflianitTìmo  , col  rcflo  Iraltano  di 
rincontro,  riflampata  poi  in  Parici  nel  1674^.,  c all’ 
Afa  net  in  1 1.  E nel  roflr(>  fccolo  ne  fono  Ila- 
te  farrequalì  nel  tempo  mc  Jciimo  due  verfìnni  «i- 
lantirtimc , l'una  da  Mr.  Pecquet , c l'altra  da  Mr. 
ElVa1o*picr , (lampare  la  prima  nel  t' 14. , cl  altra 
nel  tvtf. 

Una  bella  naduiiouc  Spagnuola  j fatta  da  Don 


Giovanni  de  Jauregui , fu  imprelTa  in  Roma  nel 
1607.  in  8. , e riflampata  in  Siviglia  nel  1618.  104. 
Nel  i6iÌ.(isl‘Aniinta  ira5laTato  m loglcfc  dalSi^ 
Oldmixon  > e nel  1641.  in  Tedefeo  da  MiclicTe 
Sehrctdern  . La  verfione  Fiamirga  viene  mentova- 
ta dal  Mcragio , c l'Illirica  fi  trova  notata  nell*  In- 
dice de'  Libri  impiciri  dai  Giunti , come  hitica  di 
Domenico  Slaturicliia  . Di  tutte  quelle  traduzioni 
fi  darà  picntllimo  concu  nel  Catalogo  pollo  in  fine 
ddr  Opera . 

(1)  Ula  fu  flampata  la  piima  volta  in  Venezia 
appreso  Frar.ceJi,o  Zilettt  l'auno  ifSa.  in  8.  con 
quoto  titolo  : Alceo  Favola  Pefcatoria  di  Anto- 
nio Onparo  , recitata  in  Settuno  Cajiel/o  de'  Hi- 
gnori  Cc  'onneji'.e  non  più  pojia  in  luce  . Viene  de- 
dicata dall'  Aurore  agl'  Ululili  Fratelli  U Srg.  Giro- 
lamo , c il  Sig-  MiiJiclc  Kuis  con  lettera  di  Roma 
de'  if.  Agoflo  1581. Se  quello  viientc  giovane  non 
avea  veduta  qualche  copta  a penna  dell’ « 
fa  d'uopo  confellàre,  die  anch’egli  non  confumaf- 
fe  intorno  alla  fua  opera  clic  pochiilìmo  tempo  « 
clfcndo  cofa  cetra  , che  VAminta  non  fu  dato  in 
luce  che  nel  principio  dello  ilcfTo  anno  1 (81. 

(0  Oltre  il  vantaggiufo  giudizio , che  danno 
corrcordcmcnrc  dcìl’  Aminta  i nolFrì  Crìtici  Ira- 
Itani  , anche  i Letterari  Franceft  rendono  tutta  la 
ciufliria  al  merito  di  qucflo  Dramma  incompan- 
bile.  Si  può  oifervare  quanto  fu  quello  propolico 
già  raceoKè  Adriano  Bailin  nel  Tom.  IV.  paic.lV. 
pag.  1 8.  c fècg.  de’  fuoi  Jigtmens  des  Sfjvans  ; al 
che  11011  lafciero  di  aggiungere  , che  l'Autore  del- 
la Souvelle  liihfiothe'jue  d'un  Homme  de  Gou: . A 
Pans  f 777.KuA  IP",  ti  r 2.  a care.  24^0.  del  pri- 
mo volume  patlando  di  quefl*  Opera  del  Tasso 
dico  : Apr'es  la  Jerufalem  dèlivrée  iin'yaaucun 
Ouvrage  du  Tajfi  » qui  fvit  plus  ulehte  que  fon 
Amhtc  , qu' il  fit  pour  pidire  au  Due  de  FvTare 
fyn  p'cttReur.  Citte  Piece  , qu  il  appelle  Fobie 
' Bòidgtre , fui  reprefentie  uvec  'beaucoup  ttapplau- 
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ilVarrone  della  Francia  Egidio  Menagio  vi  s'affaticafle  intorno , illu- 
Arandola  con  eruditi  (Time  OlFervazioni  ; e che  Monfig.  Giulio  Fon- 
tanini , uno  de’  più  grand’  uomini , eh’  abbia  in  quefto  fecolo  avuto 
l’Italia,  prendefle  a difenderla  dalle  cenfure  del  Duca  diTelefe(i), 
e a rilevarne  con  efquiGta  dottrina  le  bellezze , e il  foir.mo  e lìa- 
golare  artificio  (2)  . 

Madama  la  PrincipelTa  d’Urbino , che  non  avea  potuto  elTere 
prefente  alla  recita  dell’  Aniinta , fentendo  gli  encomj  e le  meravi- 
glie, che  fé  ne  facevano,  venne  in  gran  delìderio  di  veder  quella 
Favola  , e di  fentirla  dalla  bocca  Aefla  dell’autore;  e perciò  lo  fece 
graziofamente  invitare  a Pefaro  (3),  pregando  il  Duca  Alfonfo  fuo 
fratello  a volergliele  concedere  per  qualche  inefe  . Il  Duca  ne  fu 
ben  contento,  e molto  più  ilTasio,  il  quale  oltre  al  rivedere  una 
Corte,  ov’ era  llato  così  ben  accolto  nella  fua  fanciullezza,  dell- 
derava  infinitamente  di  fervile  e di  compiacere  una  PrincipelTa  tan- 
to da  lui  lliinata  , alla  cui  atfettuofa  protezione  li  conofeeva  inte- 
ramente debitore  della  grazia  , e del  grado  ch’egli  godeva  alla  Cor- 
te di  Ferrara.  Venne  dùnque  a Pefaro  fui  principio  dell’ cftate  di 
detto  anno  i J73. , e vi  ricevette  infinite  cortelie , così  dai  giovani 
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dijftmtns  drvant  ce  Prìnce , Il  a fu  con  ferver  dune 
cet  Ouvrage  la  naiveté  de  l'Eglogue  » en  y joignant 
ia  rUhefe  figement  a'tfiribuée , dont  cJÌJuLèptibu 
une  adion  comptiquée  , qui  diferencie  ia  Pajhrule 
£avec  l'Eglogue  etc.  Énfin  on  remarque  danj  pref 
qut  toute  cetu  PafioraU  une  fugete  ^exprtSon 
qui  n'a  pus  toujours  trouvi  Hans  ics  Poetes  ìtaliens 
dej  firwuleu*  imitateurs . 

(O  Dappoiché  <)uclto  Componimento  , fìccome 
uno  de'  pili  pcrfccTi  che  abbia  la  iwltra  lingua,  era 
fUroper  piu  d’un  fccololo.latoc  celcbra'o  da  o- 
nuno,  fenza  che  pctfona  del  mondo  avdl'e  ardito 
i eenfurarln  ^ l'anno  1691  Don  Bartolommco  Ce> 
va  GrìmaHi  EluLa  diTcJctè,  piuriofko  per  dimo* 
Arare  la  rotcigliczza  del  fuoingegno  , che  perche 
cosi  veramente  fentine.  ptefe  ad  av  vilirlo  c adc> 
primerlo  con  un  Difeorfo , eh*  ci  recito  nclj'  Acca- 
demia desìi  Uniti  di  Napoli . Nella  mcdefiina  Ac- 
cademia lì  P.  Batdaflar  Paglia  Minor  Convcnruale , 
opponendoli  alle  cenfurc  de)  Duca  , Ielle  parimen- 
te un  Dìfeorfo  latino , in  cui  Jimollrava  rareilì^ìo 
ufaro  dal  Tasso  in  quella  Favola»  rimarcandone 
giudiziolàmcnrc  i pregi  c le  bcllc/ac  i legno  »Uic 
in  quella  nubile  Accademia  li  agitò  una  si  latra  qui- 
Aionc  per  ererci/io  degl' ingegni  » c non  per  de- 
trarre punto  a!  merito  di  cosi  bella  lWtìa.Aincnduc 
qucAi  Difcurli  furono  nel  iéy\.  pubblicati  in  Na- 
^li  da  Antonio  Bulifon  nella  raccolta  cer/a  delle 
lue  Lettere  hUmorabili  pag.  ) 1 8.  c Icgg.  Dal  primo 
di  dii  prefe  Monfig.  Foutarini  l‘c»ccaMonc  di  feri- 
vere  la  fua  bell*  ^cra  intitolata:  L Aminta  di  Tor- 
quato Tuffo  dìfefo  4 ed  illuftrato  . In  Koma  t 700, 
nella  Stamperia  del  Zenobi  , e del  PU-ko  in  S* 


ElTendon  poi  la  AclTa  opera  rìAampata  nel  17)0.  ia 
yencqia  per  Sebaftiano  Coleti  parimente  in  8.  eoa 
alcune  OJfervazivni  critiche  d'un  Accademico  Fio- 
rentino, il  quale  Ir  £a  che  fu  Uberto  Benvogliend 
cruditilumo  Gentiluomo  SancTe  ; Domenico  Mau- 
rodinoia  illuAre  Medico  e FiloGjfo  di  Bari  non  la- 
fetòdi  ribatter  Albico  lecenAire  del  BenvogUentt 
odlc  Aie  dotte  Annotazioni  fopra  t Aminta  , im- 
prclTc  nel  Tom.  Xlll  della  iCtccolta  L'alogeriana  . 

(x)  Quello  artificio  , c quelle  bellezze  h vedran- 
no eziandio  polle  in  mighot  lume  » s'^li  avvenà* 
clic  il  nollco  eh.  Sig.  Ab.  Niccola  Rolli  li  rifolva  , 
come  delidero  , di  làùiar  ufeire  in  pubblico  le  llic 
douilAinc  Difertazioni  /opra  tAmintÀ  , colle 
uali  efaminando  profondamente  ciafeuna  parte 
i quello  pcrfcttilAmo  Dramma  , fi  può  dir . ch'e' 
Aa  venuto  a formar  Copra  di  elio  quali  ud‘  Intera  e 
compiuta  Cociica . 

(3^  Torquato  medefimo  in  quella  lettera  alla 
Ducnella  d'Urbino  altre  volte  citata  » che  trovafi  a 
carr.  199.  del  Voi.  X.  delle  Aie  Opere  , dice  : S'e  fi 
contenti  tCobblìgarmi  in  quefio  modo  t perchè  noa 
m’obbligavd  in  tutti  quelli  » che  potevano  contea- 
carmi } ma  chìamaniiomì  a Pelare  giunfe  favore  a 
favore  , corufia  a conefìut  e liberahià  a liberalità^ 
donanaomit  e facendomi  donare,  onorandomi,  e fa- 
cendomi onorare  dal  Sig.  Duca  Ouìdubaldo  di  glor 
riofa  memoria . Che  poi  la  Aia  venuta  a Pefaro  fe- 
guufe  appunto  in  quell'  anno  , fi  deduce  da  un'  al- 
tra lettera  fcrnradalTASSO  a Madama  Leonora , 
che  per  etrere  inedita  A zechcra  fra  poco  tutu  ia- 
cera  . 
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Principi,  come  dal  Duca  GuidubaJdo , già  protettore  tanto  amore- 
vole del  Padre , e fuo  . Quivi  dopo  d’aver  fatto  fentire  la  fua  bella 
Paftorale  con  quel  diletto  di  chi  la  intefe , che  ben  fi  può  imma- 
ginare ; fi  pofe  anche  a leggere  i Canti  già  compiuti  del  fuo  Poema, 
che  a quella  nobile  Corte  parvero  una  cofa  molto  fingolare  .Tra 
gli  uomini  illuftri , che  intervennero  a quella  letnira , trovo  , che 
rifu  anche  il  celebre  Jacopo  Mazzoni  daCefena,  allora  molto  gio- 
vane , ma  tuttavia  alTai  ben  dotto  , ficcome  quello  , che  appunto 
in  que’  giorni  avea  pubblicata  una  fua  fcrittura  in  difefa  di  Dan- 
te (i),  la  quale  diede  poi  motivo  a Belifario  Bulgarini  di  far  quel- 
le tante  rifpolle  e repliche , che  fi  veggono  in  iltampa  (2)  , ed  a 
lui  medefimo  di  trattare  in  apprcHb  più  ampiamente  , e con  incre- 
dibile erudizione  lo  ftelTo  argomento  (3)  . Strinfe  ifMazzoni  in  que- 
Ao  incontro  una  grande  amicizia  col  Tasso  , del  quale  ebbe  poi 
fempre  una  ftima  fingolare:  ed  è cofa  notabile  , che  con  tutti  gli 
sforzi  , che  fecero  gli  Accademici  della  Crufea  per  tirarlo  dal  loro 
partito  in  tempo  delle  controverfie  fopra  il  Poema  della  Gerufalem- 
me , egli  non  fi  lafciò  fmover  punto  dal  fuo  propofito  ; anzi  nel 
più  gran  bollore  di  quel^-cjaillioni  prefe  ad  illuftrare  nella  fua 
opera  alcuni  palli  di  quello  nobililTimo  Poema , additandone  l’arti- 
ficio , e dimollrando  , come  nella  imitazion  degli  antichi  il  Tasso 
avea  quali  fempre  migliorato  le  materie  e i concetti  con  molta  leg- 
giadria (4) . D’altra  parte  anche  Torquato  nella  fua  Apologia  (J) 
lafciò  una  bella  teftimonianza  dell’ amicizia, che  ebbe  col  Mazzoni, 
dicendo  : Io  non  fon  pir  dialettico  , non  che  buon  dialettico  ; ma  fe  cotfi- 
•viene  provare , ricorrerò  alf  amicizia  , eh’  io  avea  col  Mazzene  (6)  , e 
mi  varrò  delle  fue  prove  , come  di  cofe  predatemi  : perciocché  in  pre- 


(1)  Il  titolo  dì  oiiefla  rcritnin  è il  (cgutntc:D!f> 
torfo  di  Iacopo  Ma{ioni  in  difefa  della  Commedia 
del  divino  Poeta  Dante  . In  Cefena  per  Uartolom^ 
meo  Rayrrij  in  4,  Ti Ccritto  contro  Ridolfo 

Cafiravilla  , 0 pumolio  contro  ìi  Bulgarini , clic 
icconJo  Topinionc  di  ApoAolo  Zeno  £ volle  celar 
(otto  quello  nome  per  dir  male  più  liberamente 
dell'  opera  di  Dante . 

(1)  Se  ne  può  vedere  il  catalogo  prclTo  il  Conte 
Jdazzucbelli  negli  Scrittori  di /rtf//dVoLil.parc.lV. 
pag.  xi%6 

(0  L'Opera  ha  qucflo  titolo:  Pc/Af  Difefa  del- 
la Commedia  di  Danttt  difiinta  in  fette  libri  ; nel- 
la quale  fi  rifponde  alle  oppof^iom  fatte  al  Difeor- 
f>  ai  M.  Jacopo  Magioni , e f tratta  pienamente^ 
dell  arte  Poetica  , e di  moli'  altre  cofe  perrenenti 
alla  Filofofa  , e alle  belle  lettere  . parte  prima: 
eke  contiene  li  primi  jre  libri . In  C^ena  appreso 
Bartolommeo  Roveri]  t anno  MDLXXXrH.  in 
4,  Fu  poi  inùemc  colia  parte  Cecooda  riiUmpata 


parimente  in  Cefena  per  Saverio  Perdoni  tdSS.xft 
due  Volami  in  ^ 

(,4)  Sì  può  veder  pamcolarmcnte  quanto  dice 
qucA'  Autore  alla  pag.  xS).  f i<.  <6o.  cjiu 

{j)  Apolcgia  del  i Ateo  in  difefa  della  fua  Ge- 
ruja/emme  liberata  . Opcr.  Vol.il.  pag.  \ou  ^ 

(A)  A riguardo  dell'  amicizia  , che  paf^ò  tra 
quelU  due  grand'  uomini  » il  celebre  Abate  drCua* 
Italia  Bernardino  Baldi  molto  vcrifimilmcntcgrin- 
troduce  a ragionare  inficme  in  un  fuo  gÌudizio(b 
Dialogo  intitolato  II  Tasso  • tnn’cno  della  Natu- 
ra del  Verfo  voi  gare,  che  originale  (ì  oonfcrva  qui 
in  Roma  nella  Librena  del  Sig.  Principe  Albani  ^ 
non  meno  di  libri  (htmpatì  • che  di  prcziolì  mano> 
(crìrci  oltre  ogni  credere  abbondevole  e doviziora  • 
Non  eÌTendo  quella  bella  operctra  mai  ufeita  in  lu> 
ce  «ne  aocennerò  qualche  drcodania  al  propodro 
nollro  ; c prima  l'autore  nella  lettera  a chi  l^ge 
dice  trall'altre  cofe:  Quefa  opinione  ci  ha  fatti 
iavejiigutori  j nnvefiga^tone  inventori  di  nuovi 
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fenzd  di  Guidiihaldo  D:tea  d’X)rhtno  di  gloriofi  memoriit , ragionando  mtc» 
dijji  , che  due  fon  le  azioni  del  Furio fo  , come  due  fono  quelle  di  Omero: 
e le  due  del  primo  fono  ì due  fdegni  d'Achille  , l’uno  con  Agamennone , 
l’altro  con  Ettore:  le  due  del  fecondo  le  due  guerre  fatte,  Fiina  intorno  a 
Parigi , l’altra  a Biferta  ; e queda  propofizione  va  poi  efaminando  fot- 
tilmente , e con  quella  fua  maniera  Socratica , in  cui  per  giudizio 
de’  più  gran  Dialettici  non  ebbe  il  Tasso  forfè  chi  l’eguagliaire  . 

Nel  crefccre  della  fiate  la  Principefla  Lucrezia , per  ifchivare  i 
foverchi  caldi,  fi  trasferì  infieme  col  Tasso  a Cartel  Durante  , ove 
per  lo  più  folca  trattenerli  il  Principe  fuo  marito  (i)>  vago  oltre 
modo  del  nuotare,  e delle  caccia.  Quivi  rtetteToRQtrATO  a dipor- 
to alcuni  meli  con  incredibile  piacer  fuo  e della  PrincipefTa  , la  qua- 
le godeva  infinitamente  della  converfazione  di  querto  grand’uomo, 
e di  fentir  recitare  alcuni  pezzi  del  fuo  Poema  , ch’egli  venne  al- 
tresì componendo  in  cotella  folitudine  . Era  il  Tasso  dotato  d’una 
tenaciflima  memoria , e folca  perciò  rade  volte  por  mano  alla  pen- 
na , come  colui  che  riteneva  nella  mente  trecento  e quattrocento 
llanze  per  volta  (2)  ; (icchè  la  Principefla , la  quale  , come  dicem- 
mo , era  di  così  fino  gullo  , e di  tanta  intelligenza  delle  buone  let- 
tere , pendeva  dalla  bocca  di  quello  fovrano  Poeta  , nè  averebbe 
voluto  ch’egli  mai  fi  partirte  dalla  fua  compagnia  (3) . Torquato 
altresì  proccurava  di  corrifpondere  all’ amorevolezza  di  Madama  in 
tutti  i modi  portìbili , mollrandole  in  ogni  incontro  l’infinita  flima, 
che  faceva  del  fuo  valore , e celebrando  con  elettillimi  verfi  or  l’una 
or  l'altra  delle  fublimi  fue  qualità  (4)  ; di  che  ella  folca  prendere 
meravigliofo  diletto  , molto  più  che  il  Tasso  non  lafciava  talora  di 
commendarla  eziandio  per  conto  della  bellezza  : cofa  in  cui  dovet- 
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fond,imentìf  i Quali  flimati  da  noi  ragìonevo/tt  ac~  mente  di  chi  Jlrade  coA  correnti  ^ Quale  ^ 

ciocche  nati  nel  nojiro  intelletto  nel  medtfimo  inu-  qutjìa  , [opra  cui  e pojhi  la  vojlrj patria  « Ala  he- 
tilmente  non  mori  fiero  { et  fiamo  rìfoluti  di  (cri-  ne  e miracolo  grande  , che  la  fortuna  ^ la  quale  per 
vere  il  prefente  ùialcgo  , nel  quale  delle  eqfe  da  fua  natura  juole  eljere  incorante  • ed  infialile  » fia 
noi  intorno  a ciò  ritrovate  dì fufamente  dij:  utia-  fiahilì^ma  e ferma  nell'  ajpigermi  e eravagUarmì . 
mo  . Sono  introdotti  a t^ionarvi  il  Sig.  ifìacopo  MAZ.  Deh  lafciamo  di  grafia  di  parlar  ai  cofe 
Alai^oni  , ed ilSignorToHQVATO  Tasso  am»e-  Aifpiacevo/i  ^ e ridiamoci oella  fortuna  ec. 
due  lumi  di  qiufla  nojìra  età,ed  eccellentijimi  l’uno  (i  ) KipoUri  della  Zecca  di  Oufòio , e delle  Gt- 
neita  teorica  , e l'altro  nella  teorica  e nella  pratica  fie  de'Signori  della  Rwere  Duchi d' Urbino . Tom. 
infime  de'  verf  nofri . I!  Dialogo  poi  comincia  in  J I.  pag.  2 1 r> 

queiVa  maniera:  TAS.Quella  appunto.fe  non  min-  (i)CiòJ  Ha  i^auna  Icucra  (IcITasso  medefìmo 
ganna  la  memoriale  la  cafa  del  Sig-  Giacopo  Ma^  fcrircaa  Biar;io  Bernardi  Letterato  f oilh  cté . Oper, 
^oni . y vgUo  avanti  eh'  to  mi  parta  andare-a  viji-  Voi.  X.  pag,  s6o. 

tarlo  ; perciocché  mi  parrebbe  di  far  corto  a me  (0  Ton).  Tali.  Lertcca  alla  Duchcftà  (fUrbino. 
mteefmo  ea  alt’ onorate  qualità  fue  , fe  paffando  Oper.  Voi,  X.pag.  apg. 

perUfcnafio  non  lo  vederi, e falutalji  infieme.  Ma  (4)  Si  poilbno  vedere  ì Sonetti  ; La  helfa  Isvana 

eccolo  appunto . MAZ.  £ qutg^  'e  il  Sig.  Torqua-  -pag.  17^.  La  man  che  tftiWru  pag.  16.  Giace  ì'alta 
toì  non  t altri  ceno  . O Sig.  I affo  e che  miracolo  Luercfia  66»  Non  fon  st  beili  i f ori  jag.  if, 
r quefto,  0 piuttofo  qaalmta  ventura  è l'incontrar-  Scettro  » monti  pag  7}.  Per  tre  fublimi  vie  pag.jO, 
VI , quando  piu  vi  filmavo  lonr  ino  f TAS.Non  é VrtoA// coqto  pa§.  59.  del  Voi.  V.  disile  Upc‘e^ 
maraviglia  > che  gli  uomini  s'incontrino , majfma-  componimenti  tutti  in  lode  dei  la  Principcllà  d'Ur* 
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te  ufare  grandilììmo  artificio  (i)  , giacché  la  Principcfla  lì  trovava 
allora  nel  trentanovefimo  anno  dell’  età  fua . Da  una  sì  ftretta  fer- 
vitù  del  Tasso  con  Madama  Lucrezia,  e dalla  moltiplicità  de’ com- 
ponimenti , che  tra  le  fuc  Rime  fi  leggono  in  lode  di  lei , par  che 
li  polTa  congetturare  , eh’  egli  inlìno  a quello  tempo  fentilìe  mag- 
gior propenfione  per  la  PrincipclTa  d'Urbino  , che  per  Madama  Leo- 
nora . Qiiello  poi,  che  può  togliere  ogni  dubbio,  lì  è una  lettera 
di  Torquato  medefiino  fcritta  da  quello  fielfo  luogo  a Madama 
Leonora,  nella  quale  apparifee  troppo  chiaramente  dal  lato  del  Tas- 
so una  foverchia  fìeddezza  , veggendofi  , eh’  egli  avea  perfino  traf 
curato  di  fcriverle  parecchi  meli  . Quella  lettera  per  cflere  inedi- 
ta, e per  contener  qualche  circollanza  non  affatto  fpregevole , cre- 
do di  non  far  cofa  fuperfiua  recandola  qui  apprelTo  tutta  intera , 
come  appunto  lì  trova  ne’ MSS.  che  furono  già  di  Marcantonio  Pop- 
pa , e che  ora  li  confcrvano  nella  Libreria  Falconieri  di  Roma  : 

Air  lllujìnfs.  ed  Eccellenti  fs.  Signorn  e Padrona  Ojprvandifì. 

Madama  Lfonora  da  Este. 

Ferrara . 


Non  ho  ferino  all'  Eccellenza  Vojìra  tanti  mefi  fono  fiuttoflo  fer  difetto  di 
foggetto  , che  di  volontà  : perciò  ora  che  mi  i’e  apprefentata  una  occafione 
benché  picchia  di  farle  riverenza  , non  ho  voluto  lafciarla  . Le  mando  dun- 
que un  Sonetto  , il  quale  per  quella  volta  farà  mio  introduttore  con  l'Ec- 
cellenza Vojìra  , parendo  di  ricordarmi  eh’  io  le  promiji  dimandarle  tutto 
ciò  , che  mi  veniffe  fatto  di  nuovo  . Il  Sonetto  non  farà  punto  Jimile  a quei 
belli , che  m’immagino  che  ora  l’E.  V.  Jta  folita  di  udire  molto  fpejfo , ed  è 
COSI  povero  d'arte  e di  concetti , come  io  fono  di  ventura  ; ne  in  quejìo  mio 
flato  prefente  potrebbe  venire  altro  da  me . Pur  gliel’ mando , parendomi  che 

0 


bino  > c Tatti  prima  delle  diTawciiture  del  nodro 
Tocta . £ crederci  anche  di  non  punto  ingannarmi, 
adcrinando^  che  per  la  mcdchma  PrincipclTa  folle 
farro  anche  il  Sonetto, che  incomincia  l begli  occhi\ 
di  cui  icchcTÒ  volentieri  il  primo  quadernario,  Cc- 
condo  la  cotrc£Ìonc  eh'  io  tengo  di  mano  dell' 
Autore. 

/ beefi  (Kcbi , ove  prima  Amor  m'a^ar/è  , . 
cA*  ivi  ejuafi  in  fuo  del  fi  gira  e fpltnde  i 
Or  fera  nube  tiJombra , e mi  eontende 
Quel  dolce  raggio,  th  ' abbagUommi , ed  arft. 

(i)  Ecco  quanto  ingegnoTamcntc  egli  celebra  le 
bellezze  pallate  di  Madama , fenra  punto  feemare, 
anzi  con  accrcfcere  U pregio  delle  picrcnti . Oper, 
yoL  VLpùg.  gj. 


All’  lUufiriff'.  Madama  Lucre\ia 
Duchijfa  d'Urbino  . 

Negli  anni  acerbi  tuoi  vurpurea  rofa 
oembravt  . chea  rat  tepidi , alt  ora 
Non  apre  il  Jen  , ma  nel  fuo  verde  ancora 
Verginella  i’afionde  , i vergoenofa  ; 

O piuttojìoparei  ( che  mortai  cofa 
Non  s ajfomiglia  a it  ) ctltfit  Aurora  , 
Che  le  campagne  imperla  , e t monti  indora 
Laicida  in  cicf  fereno , e rugiadofa . 

Or  la  mtn  verde  età  nulla  a te  toglie  f 
Ne  te  , benché  nteletta  , in  manto  aaorno 
Giovinetta  beltà  vince  , o pareaift,  • 

Coti  più  vago  yi  fior , poi  che  le  Joghc 
Spiega  odorate  , e 7 òol  nel  me^fo  giorno 
Via  piùi  che  nel  mattìng  luce  e fiammtggia  . 
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0 buono  0 cattivo  farà  quell’  effetto , ch’io  dejìdero  . Ma  perche  non  fi  cre- 
da eh’  io  per  adeffo  pa  tanto  vacuo  di  penjìeri , che  potefft  dare  nel  petto 
mio  luògo  ad  alcuno  amore  ; fappia  che  non  i fatto  per  alcun  mio  parti- 
colare ( che  peravventura  farebbe  men  reo  ) ma  a requifizion  d’un  povero 
amante  , il  quale  effendo  flato  un  pezzo  in  collera  con  la  pia  donna  , ora 
non  potendo  più , bifogna  che  fi  renda  , e che  dimandi  merce . Altro  non 
m’occorre  di  dirle  , fe  non  che  la  venuta  di  Madama  pia  Sorella  fi  va 
piuttofto  dilungando  eh’  altrimenti  : ed  io  non  credo  che  fi  metterà  in  viag- 
gio per  Ferrara  innanzi  ai  XFIII.  di  quejìo  ; e le  bacio  umilifpinamente  le 
mani . Di  Cafieldurante  il  di  Settembre  1573. 

t 

di  V.  Eccellenza 

'Uinilifs.  ed  Obbligatip.  Servitore 
Torq.  Tappo . 

Sdegno  debil  guerrier  campione  audace. 

Che  me  fott'  armi  rintuzzate  e fi-ali 
Conduci  in  campo  , ov’  è d’eterni  firali 
Armato  Amore , e di  celejle  face  : 

Già  fi  fpezza  il  tuo  ferro , e già  fi  tface 
Tuo  gelo  al  primo  ventilar  dell’  ali  : 

Che  fa  fe  il  foco  attendi  , e F immortali 
Saette  ? ah  temeraria  , ah  chiedi  pace . 

Grido  io  merce , tendo  la  man  che  langue  , 

Chino  il  ginocchio  , e porgo  ignudo  il  fino  , 

S’ei  pugna  vuol , pugni  per  me  pietade . 

Ella  0 palma  m'acquijli , 0 morte  almeno  ; 

Ma  s’a  colei  Jìilla  di  pianto  cade  , 

Fia  vittoria  il  morir,  trionfo  il  pingue,  (i) 

Quanto  a ciò  eh’ ei  dice  de’ Sonetti , che  Madama  Leonora  erafo- 
lita  peravventura  di  udire  molto  fpelTo , egli  intende  fenza  dubbio 
del  Pigna  e del  Guarini , i quali  faceano  a gara  nel  leggere  a quella 
Principeffa  i lor  componimenti  ; febbene  il  Guarini , tuttoché  mi- 
glior Poeta  , rimanelTe  quali  Tempre  foverchiato  dall’aura  e dalla  gra- 
zia.che  l’altro  godeva  alla  Corte:colichè  in  altri  tempi  non  potè  con- 
tener- 

(1)  In  qcedA  fettenil  Sonerto  fb  fcrìcco  come  in  4.  li  quale  fu  farti  colla  direzione  de!  Cxf.  Gai- 
ufcl  la  pn  ma  volta  dalla  penna  dell’ autore.  Nvt  rino  , è ait'arco  limile  al  primo  cfcnplarc  « fuori 
Voi.  VI.  pag.  17.  delle  Opere  del  notlroPocra  li  del  penultimo  verfo , che  dice  : 
legge  con  qualche  miglioramento  ì ma  nella  Scetta  Cht  fe  fiilU  di  pianto  al  ftn  gli  cade . 

delle  Rime  del  impecila  io  Icrriia  nel  ijSa, 


1 
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tenerfi  dal  non  né  far  qualche  lagnanza  col  Marchcfe  Cornelio 
Bentivoglio  (i)  . dolendoli  , che  in  vita  di  coAui  i fuoi  verll  fuf- 
fero  flati  negletti  , e non  avelTero  avuto  quell’  incontro  , che  cer- 
tamente meritavano . 

Dalla  Corte  d’Urbino  tornò  il  Tasso  a Ferrara  pieno  di  favori 
c di  ricchi  prefenti  (2)  ; ed  è probabile  eh’  egli  accompagnafle  in 
quello  viaggio  la PriiicipelTa  Lucrezia,  vedendoli  dalla  lettera  poc’an- 
zi recata,  che  penfava  di  partire  anch’ella  per  Ferrara  dopo  li  1 8. 
di  Settembre  . Quello  , che  è certo  , egli  è che  Madama  in  fegno 
' deH’affezione  e della  flima  , che  avea  per  Torquato  , gli  fece  dono 
di  un  bcllilììmo  giojello  con  un  rubino  di  molto  valore  ; il  quale 
venduto  poi  da  eflb  in  Mantova  nel  tempo  de’  fuoi  errori  (3) , gli 
fu,  come  vedremo  , di  non  picciolo  ufo  non  meno  al  foflentamento 
della  vita , che  al  profeguimento  della  compallionevole  fua  fuga , 
Dovea  poi  Madama  , per  quanto  poflb  congetturare  , portarli  a Fer- 
rara affine  di  rivedere  il  Cardinale  fuo  fratello  prima  della  fua  nuo- 
va partita  per  Francia . Perciocché  io  trovo  , che  appunto  in  que- 
llo tempo  egli  flava  in  fulle  mofle  per  quel  reame  ; nel  qual  incon- 
tro il  Pontefice  Gregorio  XIll.  fperando  , che  l’opera  di  così  gran 
Cardinale  potelTe  clTergli  molto  opportuna  preflb  quel  Monarca  , 
volle  dargli  lettere  di  credenza  per  fua  Maeflà , e per  la  Regina  ma- 
dre , oltre  ad  una  pienillìma  illruzione  , che  gli  fece  tenere  per 
mezzo  del  Card.  Tolommeo  Gallio  fuo  Segretario  di  Stato  (4) . Con- 
vie- 


(1)  LetKra  del  Cav.  Battìf^a  Guarini  al  Sie.Cor- 
ttelio  Bcnrìtoglio  tra  le  fue  (lampare  in  Vtnt\ìa 
prejjo  Gio.  Battifia  Ciotti  t r /.  in  S.  pag.  97. 

(1)  Oltre  a quanto  s'c  accennato  di  Top ra  della 
liberalità  u(àca  al  Tasso  dalla  Prìndpcllad'Urbi* 
no  col  donargli  , c fargli  donare  largamente  dal 
Duca  Guidubaldo  ftiomocero;  celi  in  una  lettera 
a Scipione  Gonzaga  ( Oprr.  V ot,  X.  pag.  96.  ) ram- 
menta I doni  avuti  da  Urbino  ; tra*  quali  crcrlo 
che  fofTe  comprcla  una  collana  d’oro  , di  cui  fa 
menrione  inalerà  fua  lettera  fcritta  a Curzio  At- 
dizio  { Opcr.  Voi.  JX.  rag.  t 67.^ 

(0  Lete,  a Cnrzio  Ardizio /oc.  c/V. 

(4)  Di  qucOa  feconda  gira  del  Card,  da  Elle  in 
Francia  non  (c  n'c  fatta  . eh'  io  (àppia  » mai  parola 
da  veruno  ; non  trovandofi  memoria  negli  Scritc^ 
ri  fé  non  delle  ducLcgazion:  daclfo  (bdenute  in 
quel  regno  negli  anni  e irSa.  Inrraprcfe  egli 
(ponuncamente  un  si  farro  viaggio  anche  quella 
Kcqnda  volta:  non  mancò  tutuvia  di  tpedire  an- 
ricipatamtnre  al  Papa  il  Manzuoll  fuo  Segretario  j 
iignilìcandogit  il  dcliderio , che  avea  di  atk>tn:rarTi 
in  tale  incontro  in  rutto  dò  « che  avelie  potuto  per 
vantaggio  della  Religione» e fciviziodellaS. Sede; 
cola  UK  fu  fnmmamcnte  gradita  dal  Pontchee»  co- 
n.e  fi  vede  dai  feguente Breve , cilcatto  come  Tal* 


ero  dall'  Arcliivìo  fcgrcto  Vaticano , Tom.XXII. 
Brtv.  ad  Prindp.  pag.  Piut.  44-. , e tàvoiiiomi 
cortefcmentc  d^  piu  volte  loslato  Sig.  Abate  Gae- 
tano Marini . 

DiUilo  Filìo  noUro  Alùypo  Cardinali  EJicnJi 

nuntupato 

CREGORIUS  PP.  XIIL 

DileRe  fli  nojitr  falutim  ttc.  Ex  ut  littristquas 
Nobit  a re  redaidit  Mar.^oJut  tuus  , atque  ex  ty>^ 
fcrmone  facile  recognovimut  e^m  , qunmfemper  in 
te  effe  cogno^^imus  optimam  voluntaitm  fummumq, 
fudium  quicquid  quacumque  in  re  poffet  nofira  , at~ 
que  hujut  S.  ^edit  caufa  laborìs  Jufeipiendi  : ouo 
tiidem  nomine  te  femper  unite  amyvimus . Lrit 
oc  tempore  tua  fdet  atque  opera  Nobit  peropror^ 
tana  apud  chanjfimum  in  Chrijìq  ^iium  nojirum 
Carolum  Francorum  Regem  Cknfiianijfifnum  , ad 
quem  iter  fufeepifi . Ad  rum  , atque  ad  Rrgìnam 
ejus  Matremtibi  tiieras  damus  . Outtearudeas 
aecre  xelìmus  , p^'erihet  dUeciut  plius  nojìer  Car.^ 
ainalis  ComenJis.Uatum  Roma  apudS.Ma’’Cum  Juh 
annate  Pifeatorit  die  ultima  Julii  MDLXXllL 
Ponti fcatus  nojìri  Anno  fecundo . 
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viene  che  il  Cardinale  da  Erte  partifle  prima  del  terminar  di  Settem- 
bre; poiché  da  una  lettera  del  Card,  di  Varmia  Stanislao  Olio,  in  data 
de’  18.  Ottobre  di  quello  fteflb  anno  (i) , fi  vede  che  l’Eftenfe  do- 
vea  a quell’  ora  efler  giunto  a Parigi . Increbbe  quella  partenza  ol- 
tre modo  alle  due  Sorelle  PrincipelTe  ; ma  particolarmente  a Madama 
Leonora,  lìccome  quella  che  amava  teneramente  il  Cardinale  , e 
eh’  era  non  men  teneramente  riamata  da  lui  (2) . 11  Tasso  non  la- 
feiò  di  confortarla  in  entello  fuo  rammarico  , mettendole  in  villa 
con  un  bclliHimo  Sonetto  i vantaggi , che  lì  ritraggono  dal  vedere 
i coftumi  e le  leggi  di  diverlì  popoli , e di  varie  provincie  lontane , 
e la  gloria  , che  il  Cardinale  fuo  fratello  averebbe  riportata  da  cosi 
fatta  peregrinazione  . 11  Sonetto  non  mai  prima  d’ora  dato  alla  lu- 
ce , e copiato  dall’originale  medellmo  del  Tasso  (3)  è il  feguente; 


All"  Eccellentifs.  Madama  Leonora  da  Efie  nella  fartìt* 
di  Monjìg.  lllujirifs.  fuo  Fratello . 

D'  iimil  fortuna  i fuoi  dejir  contenti 
Renda  , ne  grido  fperi  onde  s’illujlri , 

Chi  trar  ne  vuol  gli  anni  fugaci  e i luftri 
Fra  gli  agi  della  patria  ofeuri  e lenti , 

Varie  leggi  e cojìumi , e varie  genti 
Vegga  , la  terra  e’I  mar  vagando  lujlri 
Uom , eh’  al  chiaro  fplendor  degli  avi  illujlri 
Nuova  luce  di  gloria  aggiunger  tenti . 

Però  s’avvien  che'l  tuo  Fratello  amato 
Nel  fuo  nido  natio  rado  s’accolga , 

Nobile  peregrino  errando  intorno  : 

Raffrena  il  pianto , e’n  gioja  il  duol  fi  volga  ; 
eh’  egli  fama  niercando  in  ciafeun  lato  , 

Farà  pnù  gloriofo  a te  ritorno  , 


La  felice  riufcita.e  l’applaufo  , eh’ ebbe  univerfalmente  la  Fa- 
vola Bofchcreccia  dell’ ./4m/n/a , furono  cagione , che  il  Tasso  s’invo- 

gliaf- 


(0  Patte  di  qaefta  lettera  trovafi  pubblicata  per 
ta  pnma  volta  dal  tanto  benemerito  delle  buone 
lettere  P.  Girolamo  La^marfiDÌ  Delie  Tue  eradióT* 
firoc  Note  al  Poggiano  Tom.  ni.  pag.  jfj.  , 
(t)  Era  norimma  la  fìngolare  affeitione , che  vi- 
cendevot  mente  (i  TOitavano  il  Cardinale  c Mada- 
ma Ignora  , ancoe  per  cflcre  i due  aitimi  tra  n- 

fliuoli  del  Duca  Ercole  c di  Madama  Rcnca  di 
rancia . Nel  regiftro  delle  Lettere  di  M^mrizio  Ca- 
lanco Icriitc  a nome  del  celebre  Car<LGio.  Girola- 
mo Albano  , MS.  originale  della  Libreria  Furictti  » 
ora  delia  detà  dì  Bergamo  mia  nobiliflìma patria» 


u trova  usa  lettera  di  condogilenza  ferita  al  Car- 
dinale da  Elle  in  morte  di  quella  Prìncipena,dalU 
quale  apparilce  quanto  tra  loro  fi  amaifero , leg* 
gcndovih  quelle  pcedre  parole:  Jc  ho  fentito  e fen- 
to  quel  dolore , erte  un  aWe^onato  ed  obbligato  fer-^ 
vitore  di  y.  S.  lllufirìjf.  jentir  pojfa  per  la  moru 
di  Madama  Leonora  , il  per  ejfer  mancato  un  lu* 
me  di  tanta  bontà  f /l  per  aver  ella  perduto  una 
amorevoliJlima , e vtrtuojijfma  foretla  , amata  da 
lei  quanto  Ji  potejfe  amar piitperfona  in  quejla  vita. 

())  Da  MSS.  , che  furono  già  di  Marcantonio 
Foppa»  ora  aclU  libreria  Falcooieci  di  Roma . 
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gliaflc  di  comporre  anche  una  Tragedia,  fperando  di  riufcire  ezian- 
dio in  quello  genere  , tuttoché  tanto  malagevole  , non  meno  felice- 
mente di  quelli  che  s’a^elTe  fatto  nell’  altro  : al  qual  lavoro  io  fon 
di  parere  , che  appunto  mettcfle  mano  fubito  dopo  quello  fuo  ri- 
torno da  Pefaro  . Egli  lìccome  intendentillìmo  dell’  arte  poetica  , 
volle  formare  la  fua  Favola  inviluppata  a fomiglianza  dell’  Edippo 
Tiranno  di  Sofocle,  cioè  che  conteneHè  riconolcimento  e peripezia, 
e il  riconofciincnco  di  quella  guifa , che  a tutte  falere  viene  ante- 
polla da  Arillocile  , cioè  che  lì  fa  avvenire  non  per  macchina , o per 
opera  di  fegni , ma  neceflariamente  dalle  cole  polle  innanzi,  e per 
cui  nafee  incontanente  la  mutazione  dello  llato , e quello  di  felice 
in  mifero.che  per  fentimento  de’ migliori imaellri  è il  più  proprio 
della  Tragedia  . Scelfe  adunque  per  protagonilla  dell’  azione  Galeal- 
to Re  di  Norvegia  , cui  pofeia  cambiò  nella  perfona  di  Torrifmondo 
Re  de’ Goti:  ma  terminato  appena  il  primo  atto  , e due  feene  del 
fecondo  , egli  ne  interruppe  la  continuazione  , forfè  perchè  il  Duca 
non  gradiva , ch’egli  fi  divagafle  in  altre  compolìzioni  in  luogo  di 
attendere  al  compimento  del  fuo  tanto  afpettato Poema . Peraltro 
quello  principio , che  fi  vede  in  illampa  col  titolo  di  Tragedia  non 
finita  (i  ) , è molto  bello  ; e fe  il  Tasso  avelie  potuto  continuar  l’ope- 
ra in  quella  llagione , che  fu  una  delle  più  felici  della  fua  vita,  noi 
averemmo  fenza  alcun  dubbio  avuta  una  Tragedia  perfetta  in  ogni 
fua  parte  (2) , e migliore  aflai  del  Torrifmondo  , che  ci  è rimafo,  com- 
piuto , come  vedremo,  dal  Poeta  in  tempo,  che  fi  trovava  molto  mal 
ridotto  dalle  infermità  , e dalle  fofferte  difgrazie  . 

Si  pofe  pertanto  con  ollinata  applicazione  intorno  al  fuo  Gof- 
fredo , rifolutillìmo  di  volerlo  veder  terminato  entro  l’anno  i J74-« 
che  allora  appunto  incominciava.  Egli  n’avea  già  compolli  circa 
diciotco  canti  ; ma  non  fi  foddisfaceva  pienamente  che  de’primi  do- 
dici. Per  quello  che  fpetta  alle  azioni  militari , che  fi  veggono  idea- 
te e deferitte  con  tanta  rnaellria  in  quello Poem a,  febbene  il  Tasso 
avelTc  lludiata  a fondo  l’arte  della  guerra  , coficchè  peravventura 
in  poche  circollanze  averebbe  potuto  ingannarli  ; ebbe  tuttavia 

l’avver- 

(0  Queflo'frunmcnto  fupubblìcito  la  prima  nel  tomo  tl.  del  TVdrro  Italiano.  Vtrona  prejfo 
volta  da  Aldo  il  giovane  nella  feconda  parte_ delle  Jacopo  taluni  1711.  in  B.  , per  farcofa  grauagli 
del  noliro  . In  z,  in  t z.  amatori  della  Poeda,  volle  rcgilharc  i pili  bei  ver-* 

pag.  $6.  c fegg.  Nella  raccolta  poi  di  tutte  l’Opcre  li  ,e  i luoelii  più  notabili  di  ella  Tragedia  duo  fioi- 
lla  a care  157.  c fegg.  del  Volume  quinto . ta  • chcilTASSO  onon  ainmifc  puntolo  vaiiù 

(1)  Il  Marchefe  Scipione  Martéi  jgiudicc  molto  del  tutto  nell' altra  « ch'ciconduiTca  line  : laqua» 
competente  in  si  fatte  mateiie  è di  parere  , che  le  ruttava,  l'ccondoclic  fcrive  lo  llciro  Malfci^/è^' 
molti  palli  fieno  tmfiiii  piti  lodevoli  nella  prima  òrnt  non  uguaelia  la  ptrfe^iont  dei  fuo  Fotma  , 
Tragedia  imperfetta  , che  nella  feconda  condotta  non  può  può  ^ cht  non  ahifia  belìì'Jt'nepar.. 

a6rc  i e ^punto  nella  picfanonc,  ch’egli  pofe  ti  non  fattila  rUor.vfun  nel  fuo  nobilQimo  fiiU 
mnai/ai  al  Torrifmondo  del  Tasto  da  luiinfcrito  i tratti  matjlri  udì'  Autor  fuo  « 
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Tavvèrtenza  di  fentirne  il  parere  de*  più  pratici , e particolarmente 
del  Duca  fuo  Signore  (i),  il  quale  oltre  alla  fcienza  acquiftata  per 
mezzo  di  valenti  maeftri  , v’era  anche  efercitatilTìmo  quali  inlino 
dalla  fanciullezza  . Perciocché  è noto  , che  Alfonfo  ancor  giovanet- 
to , fpinto  da  foverchio  dcfiderio  di  gloria , lenza  faputa  del  Duca 
Ercole  fuo  padre  fe  ne  andò  in  Francia  prelTo  Enrico  11. , il  quale  lo 
accolfe  ed  abbracciò  come  fi  conveniva  a perfonaggio  tale , e fuo 
così  llretto  congiunto  (2)  ,e  gli  diede  fubito  il  commando  di  cen- 
to uomini  d’arme  , volendo  ch’egli  intervcnilTe  non  folo  a’configli 
di  tutte  le  cofe  importantilìime  della  guerra  i che  allora  ardeva  tra 
elio  c Carlo  V.  ; ma  anche  a tutte  le  fazioni  , afledj , e battaglie, 
che  dipoi  feguirono  (3)  ; ficchè  .ebbe  tutto  il  campo  di  efercitarfi, 
e divenire  efpertilTìmo  faldato  *.  Quindi  è , che  per  tutta  la  Geni fa- 
lemme  non  s’incontra  fatto  alcuno  militare  , che  efattamente  non 
corrifponda  alle  regole  più  rigorofe  dell’  arte  : coficchè  tutti  gl’  in- 
cidenti di  quella  guerra , come  fono  raflegne  e marcie  di  eferciti , 
campi  alTaltati , condotta  di  viveri  impedita  , alTedio  di  grande  e ben 
munita  città , e finalmente  giornata  campale,  che  decide  della  fiam- 
ma delie  cofe  , vi  fi  trovano  penfati  e diretti  in  modo,  che  peravven- 
tura  non  gli  averebbon  potuti  idear  meglio  nè  un  Montecuccoli , 
nè  un  Marefciallo  diTurena.E  un  così  bel  pregio  , che  non  è for- 
fè degli  ultimi  di  quello  incomparabile  Poema , non  s’era  per  l’ad- 
dietro  rilevato  gran  fatto  da’  fuoi  illuftratori  (4) , perciocché  nelTu- 
no  di  loro  feppe  ben  ravvifarnelo  , per  non  eflere  uomini  militari . 
Solo  a’tempi  nollri  s’è  trovato  un  eruditillimo  Cavaliere  (j)  , il  qua- 
le eficndo  non  meno  intendente  degli  ftudj  Poetici,  che  dell’arte 
della  guerra , ha  potuto  mettere  pienamente  in  villa  la  fcienza  mi- 

A à • lita- 


(1)  TafT,  Leti.  Poetiche  . Oper.  Vol.V,  pag.l)^. 

(1)  Nafceva  il  Re  Enrico  liaClauiiia,  cd  Alfon> 
fo  c'a  Renala  di  Francia,  figliuole  amendue di  Lui* 
giXlI. 

(3)  Tutte  le  azioni  militari  del  Duca  AUbnfb  II., 
che  non  furono  poche  , nè  di  picciola  impoitan/a , 
fi  trovano  defentte  piti  particolaimentc  die  altro- 
ve nelle  Ànnotai;ioni  d'incerto  alla  GerufaUmme^ 
Liberata  imprcfla  in  Parma  nella  Stamferìa  di 
Erafmo  Viotto  ifSl.ìn  a.  Cant.  XVII.  pag.  197. 
Benché  non  vi  (ia  elprcflo  il  nome  dell*  Autore,  non 
diffido  tuttavia  di  poter  moli  rare  a Tuo  luogo  , ef- 
fcre  opera  di  Bonavcnttiia  Angeli  Ferratcfc  celebre 
lAorico  , c ciò  co'liirni  (oniniiniAratimi  cortefe- 
roentc  dal  mio  gentiliflimo  ed  cruditidìmo  antico 
il  P.  Ireneo  Affò  , il  quale  fi  compiacque  già  di' 
fcrivcrmi  una  lunga  lettera  fu  qucfto  proposito  . 
Le  mcdcliuie  Annotazioni  fi  trovano  con  qualche 
picciola  varietà  anche  in  altre  Rampe  della  Geru- 
ialcmnie,  cerne  in  quelle  dc\  Saiicato  Ven.it^^. 
c 15S8.  in  11.  , in  quelle  del  Ciotti  pur  in  Ven. 


1597. e rf99.  in  li. , e inqualch'  altra. 

(4)  Fa  quafi  compaflionc  per  qucAo  capo  il  Bc* 
ni , uomo  peraltro  dottiflimo  , c molto  benemeri- 
to illuAratorc  del  Tasso  , quando  nel  primo  de' 
fuoi  Difcorfi  volendo  provare,  che  orqu  ato  noi 
fuo  GoAredo  abbia  rapprefenrato  molto  più  nobile 
e perfetta  idea  di  valorofo  Capitano  cd  Eroe , che 
Omero  e Virgilio, riduce  rutta  qucAa  idea  alle  vinti 
morali , cioè  zelo  per  la  giuAizia , fortezza , auto- 
rità , prudenza  , ed  altre  limili  , feuza  toccar  pun- 
to la  Uienza  militare,  che  dovea  pur  cll'crc  uno  de' 
principali  oggetti  del  fuo  aflunto  . _ 

(f)  Quelli  c il  Sig.  Conte  Gianfrancefeo  Galca- 
ni  Napionc  di  Coccoiiato  Pallcratio  Cavaliere  To- 
lincfc  , il  quale  per  le  Aatnpc  de'  Fratelli  Rcyrcns 
di  Tonno  pubblicò  [‘.inno  1777.  un  bclliirimoD/yl 
corfo  fopra  la  Sdenta  mìlitife  dì  Torqv.ìto, 
Tmsso  ; riferito  c Io-dato  meritamente  nelle  Efe- 
meridi  Letterarie  di  Roma  per  Fanno  1778.  iium. 
XXII.  pag.  174. 
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litare  del  Tasso  , cfaminando  con  un  dotto  e gitidizioro  Difcorfo 
tutta  quella  parte  della  Genifalemme',  e facendo  toccar  con  mano, 
che  Torquato  merita  d’aver  luogo  tra  gli  Scrittori  militari  forfè  più 
dirittamente,  che  Omero  e Virgilio  (i)  ; di  che  fe  gli  dee  fapera 
buon  grado  da  tutta  Italia  . 

Per  la  morte  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia  , fucceduta  alli  30.  di 
Maggio  di  queH’anno  IS74-  , la  Corte  di  Ferrara  fu  tutta  in  lutto} 
e dovendo  fubito  venire  in  Italia  per  palTare  alla  fuccefiione  di  quel- 
la monarchia  Enrico  III.  Re  allora  di  Polonia , il  Duca  Alfonfo  fi  mi* 
fe  in  ordine  per  andare  ad  incontrarlo  un  buon  pezzo  innanzi  nel- 
lo Stato  de’ Signori  Viniziani , anziofo  di  poterlo  aver  qualche  gior- 
no in  Ferrara  , non  canto  per  onorar  la  fua  città  della  prelenza 
d’un  così  grande  ofpite , quanto  per  corrifpondere  in  parte  a’favo- 
ri  ricevuti  già  in  Francia  nella  fua  giovanezza  da  Enrico  11.  di  lui 
padre,  e fuo  cugino  . Sembra  quali  incredibile  il  numero  de’ Signo- 
ri e Gentiluomini  , che  il  Duca  condulTe  con  feco  da  Ferrara  per 
quello  incontro  . Se  non  che  Pietro  Buccio  Padovano  , che  fi  trovò 
prefente  , e che  fcrilTe  in  apprelTo  la  Storia  di  tutto  quel  viaggio 
del  Re  Enrico  (a) , ne  fa  certiUima  tellimonianza  dicendo  : Fu  j>oi 
lontano  un  miglio  da  S.  Daniele  incontrata  Sua  Maeftà  CriflianiJJìma  dalF 
Eccellenza  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  con  fei  cavalli  in  pojìa  , il  qual  aved 
lafciata  a Vinezia  , e dietro  al  viaggio  la  gente  , eh’  uvea  feco  condotto  da 
Ferrara  , eh'  erano  al  numero  di  cinquecento  perfine  tra  Signori  e Gentil- 
uomini nohilijfimi  della  fua  città , ed  altri  onorati  della  Corte  fita , tutti 
vejìiti  d'abito  lugubre  , e con  le  cappe  lunghe  a mezza  gamba  per  la  mor- 
te di  Carlo  IX.  I quali  camminando  per  Vinezia  qutindo  a due  a due , e 
quando  a tre  a tre  con  un  abito  così  fatto  , erano  ammirati  da  tutta  Vine- 
zia per  tanta  loro  magnificenza  e gravità , che  dimojlravano  in  onore  di 
S.  /A.  Crijìianìjfima . 11  Duca  accolto  dal  Re  con  quelle  afifettuofe  di- 

mo- 


(1)  vici)  pofto  alla  teda  degli  Scrittori 

inilitarì  dal  Marcrcullo  di  Purregur  j e il  Sig.  di 
Sigrais  Capitano  di  cavalli  nelle  truppe  di  Francia 
imn  dubita  di  affermare  , che  Virgilio  parla  di 
nerra  nella  fua  Eneide  non  meno  eccellentemente 
di  quello  , che  abbia  fatto  Celare  ne*  Tuoi  Com- 
mentar) , Veggaii  la  Memoire  far  r Entide  de 

yirgiie  eonfiiier/e  par  rapport  h lart  de  la  guerm 
rr.  Tom.  xXV.de  TAcad.  deslnfcrij).  & Belies 
tetrret . Il  Conte  Galeani  a cart.  io.  c tegg.  del  fuo 
Difcorfo  prova  molto  bene  la  fupcriorita  del  Tas- 
so ad  ambiduc  per  quel  che  riguarda  la  dottrina 
militare. 

(a)  QucIVoperaétntitolara:  Le  Coronarioni di 
Polonia  e di  Francia  del  CrifiianiffMe  Enrico  III. 
con  le  e fucce'fì  de'  fuoi  riafigi  . deferitte 

in  diedi  giornate  da  Al.  Pietro  Buccio  • Primo 


lume  . In  Pado^fa  amrr/fo  Lorrrtn  Paffuori 
t S76.  Cfi^ll  volume  e dedicato  aUaòermijJ.Ma* 
dama  Caterina  Madre  Reina  Crifìiani^.  di  Frate» 
eia  ; e poiché  vi  fi  contengono  turti  gli  Arti  pob« 
bllci  » le  Orazioni , e Jc  Icrrcre  riguardanti  l'etcrit^ 
ne  dì  Enrico  alla  corona  di  Polonia  ^ e rimprowi* 
(a  di  lui  partenza  da  quel  reame  , c divenuto  di 
tanta  rarità,  che  il  doirilfìmo  e tanto  cGitto  Conte 
Mazzucheili  non  ebbe  il  contento  di  poterlo  vede- 
re per  riferirne  Icdizione  ne‘  Tuoi  Scrittori  et  Ita- 
lia ; ma  dovette  contcntarfi  dt  fblo  accennarne 
Pefifienza  falla  fede  del  Facciolati , che  lo  cita,  e 
ne  riporta  uno  fquar'rio  a art.  loi.  de'  fuoi  Stna- 
gmi  ae  Gymnapo  Patavino . Non  ne  afri  ^rò  • 
che  quello  primo  volume  , il  quale  conricnc  lepri- 
ine onqiic  giornate } c il  palio  allegato  ù trova  g 
cart.  iSa.  t. 
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tnoArazioni,  che  fi  convenivano  alla  firetta  loro  parentela , fu  fubi- 
to  da  S.  M.  fatto  entrare  nella  propria  carrozza  (i)  ; ed  ebbe  il  con- 
tento di  fervirlo  e di  accompagnarlo  per  tutto  quel  vi^gio  infino 
a Venezia,  ove  da  quella  fapientillima  Repubblica  gli  furono  dati 
per  più  giorni  fontuofi  fpettacoli , e felle  oltre  ogni  credere  ma- 
gnifiche e forprendenti  (2) . Tra  le  machine  però  , che  maggiormen- 
te a sè  tirarono  gli  occhi  e la  meraviglia  de’  riguardanti  , e dello 
fielTo  CriftianilTuno  Enrico  , fi  fu  un  bellillìmo  Arco  trionfale  fatto 
innalzare  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  al  lido  , con  ifcrizio- 
nì , figure  , e trofei  allufivi  alle  imprefe  di  Sua  Maefià , opera  llu- 
penda  di  Andrea  Palladio  . Erano  , per  onorare  un  tanto  Re  , 
concorfi  in  quella  metropoli , oltre  al  Duca  di  Ferrara  , anche  il  Car- 
dinal Filippo  Boncompagno  fpeditovi  Legato  a latere  dal  Pontefice 
fuo  zio  (4),  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja,  e Guglielmo  Gonza.- 
ga  Duca  di  Mantova  ($)  ; ed  avendo  il  Re  a compiacenza  del  Duca 
Alfonfo  rifoluto  di  palTare  a Ferrara  , vi  fu  da  tutti  quelli  Principi 
accompagnato , e ricevuto  dalla  Cafa  d’Elle  con  incredibile  magnifi- 
cenza il  di  29.  di  Luglio  (6) . Non  potè  però  trattenervifi  che  due 
foli  giorni  ; perciocché  follecitato  dalla  Reina  madre  ad  affrettare 
il  fuo  ritorno  in  Francia  a cagione  de’  torbidi , che  divenivan  ogni 
giorno  maggiori , s’avviò  frettolofamente  alla  volta  di  Torino , ler- 
vito  e corteggiato  fempre  da’  medefimi  Signori . 

Quella  gita  del  Tasso  a Venezia  in  compagnia  del  Duca  fuo 
Signore  , e le  felle  e gli  fpettacoli , a’quali  dovette  intervenire,  egli 
è certo,  che  lo  dillralTero  non  poco  dalle  fue' applicazioni  ; colìchè 
per  tutto  il  mefe  di  Luglio  non  potè  badar  punto  al  compimen- 
to del  fuo  Poema.  Ma  quel  che  è peggio , mentre  nel  mefe  d’ Ago- 
Ilo  avea  già  dato  principio  all’  ultimo  Canto  , per  cagion  forfè  de’ 
foverchi  calori  , o per  qualche  difordine  fatto  in  que’  banchetti 
reali,  fu  forprefo  da  un’ improvvifa  quartana , accompagnata  da  così 
gran  languidezza , eh’  ei  fi  trovò  collrctto  a deporrela  penna  , ela- 

A a 2 feia- 


(1)  Pietro  Buccio  /oc.cit,,  il  quale  aggiungi 
clic  nella  carrozxa  elei  Re  vi  (i  crovatano  il  C^ca 
di  Nivcis  , c il  Sig  Lodovico  Gonzaga,  ch'era 
limence  andato  ad  incontiar  S,  M.  cinque  miglia 
iòpra  Vcnaooe  con  quaranta  cavalli  molto  bene  ia 
ordine . 

(a)  Di  rutti  quefU  fMttacoli , c del  magnificen- 
blTimo  accoglimento  tatto  al  Re  Enrico  m Vene- 
aia , le  ne  può  v^cTc  la  dercriatoae  ftclà  accurau- 
mente  da  Maihlio  deUa  Croce  • ed  impccira  in  queb 
U cinà  lo  llcilo  anno  i f74,  in  4. 

(})  Il  Chiarii).  Sia.  Tommaro  Tetuanaa  elàlta 
«on  tutta  ragione  ìTmexito  di  quell' opera  a4:art. 


LIX.  della  yita  dtl  Palladio  da  elio  (crina  mae> 
ArcvoLmente , e Aampau  in  Venezia  predo  Giam« 
baòAa  PaCquali  fanno  1 io  4. 

(4)  Pietro  Buccio  pag.  t. 

(f)  Muratori  Aattalt  d'Italia  aifanno  in4* 

(é)  Anmali  dì  Ftrr.  M5S. , ePau(tinil&.il.Tra 
le  Lèttere  latine  di  Paolo  Sacrato  Canonico  Krra- 
refe  » Rampate  in  Fertara  ^pis  ViUorii  Baldini 
ip8i.  io  la.  alla  pag.  404.  Elegge  il  complimcnao 
da  lui  fatto  a nome  del  Capitolo  <ji  edvtntu  Hen- 
fin  Regia  Callia  Poionra  ad  Etdtfam  Qtthe» 
draiem  IV.  Kai.  fexiii,  MDLXXiUL 
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fciare  per  molro  tempo  qualunque  applicazione  , ficcome  egli  me- 
tlefimo  fcrilFe  al  Protonotario  Porzia  (i).  Nunzio  allora  in  Germa- 
nia , colla  lettera  feguente  non  mai  prima  d'ora  polla  in  luce  (2)  . 


Rtverendifs.  c Mole  Illiijìrt  S/g.  e Padrone  mio  OJprvandift. 


Jiovijio  quanto  V.S.  Reverendi  fs.  ferivi  di  me  , e del  mio  Poema  al  Sig. 

•Benedetto  Lamberti  ; e ne  ho  prefa  infinita  confolazione  , non  tanto  perche 

10  finta  divolgarjt  la  fama  di  ejfo  Poema  da  così  chiaro  e laudato  lauda- 
tore ( che  in  quejla  parte  il  piacere  e mefcolato  dal  dubbio  , cioè  la  fover- 
chia  efpettazione  non  fia  per  effìrgli  troppo  acerba  avverfaria  ) , quanto 
perche  ho  comprefo  e dalle  parole , che  ferivi  , e dagli  uffici  che  ella  fa 
per  mia  riputazione  , che  l'amor  fuo  verfo  me  non  ha  bifogno  di  prefenza  , 
che  lo  fcaldi,ne  di  lettere,  che  gli  facciano  puntello  ; ma  e faldifftmo  e 
fervente  nella  lontananza  e nel  Jtlenzio  . Del  che  febben  avea  prima  cer- 
tijjimo  argomento  per  quello  , che  pafso  tra  il  Sig.  Duca  mio  Signore  e P.  S. 
Reverendifs.  , caro  e dolce  nondimeno  m"e  fato  quejlo  nuovo  tejìiinonio  ; 
e le  giuro  , che  di  tanta  Jìima  e prejfo  me  l'ejfer  amato  da  V.  S.  , eh’  io 
r antepongo  ad  ogni  applaufo  del  mondo  , ad  ogni  gloria  che  potejfe  recarmi 

11  mio  Poema  : ed  affai  mi  parrà  d’effer  gloriofo  appreffo  i prefenti , e i fu- 
turi , ne'  quali  fi  ritrovi  fior  di  giudizio  , s’io  da  loro  farò  conofeiuto  co- 
me amato  da  V.  S.  Reverendifs.  In  quanto  al  mio  Poema  io  aveva  cominci» 
quefi’  Agofto  l’ultimo  Canto  , quando  affalito  da  una  improvvifa  quartana, 
e da  una  infinita  languidezza  , depofi  la  penna  , ne  l'ho  poi  ripigliata,  ne 
fon  per  ripigliarla  fin  eh’  io  non  mi  liberi  , o non  m’allegerifca  alquanto 
da  quefio  male . Ai  Difeorfi  (5)  non  pofi  più  mano  i ma  ho  fiudiatoepen- 

fato  molto  per  arricchirli , e fortificarli  , e molte  nuove  confiderazioni  ho  I 

trovate , ed  ojfervati  molti  luoghi  ed  efempi  d’antichi  a quefio  propofito  . 

E fe  non  fojfe  che  quefia  lontananza  di  P.S.  e con  tanta  pia  riputazione , 
e con  tanto  utile  della  Crifiianità  , che  non  può  fi-a  quefie  confiderazioni 
aver  luogo  in  animo  compofio  il  rifpetto  de’  proprj  comodi  ; defiderarei  che  ■. 

V.  S.fòjfe  in  luogo  che  ne  potejfe  ejfer  giudice , ficcome  anco  la  vorrei  più  I 

vicina , perche  fijfero  date  dalle  fue  mani  le  mojfe  ai  mio  Poema  verfo  le  I 

fiam- 


(0  Moofig.  6«nolomroco  di  Poni!  • coi  quale 
ilTassoavca  flrctio  molta  amicizia  allo  Audio  di 
Padova . Vcjzgafipiii  addietro  alla  pag.  104  Trovo 
che  qucAo  Prelato  nel  era  tuttavia  Nunzio 
air  Arcidara  Ferdinando  in  Croazia . come  fi  ved: 
lia  una  lettera  rcrìttaAli  dal  Card.  Enrico  Caccano 
beffato  allora  io  Po!onia,tra  quelle  del  Vaunozzi 
Vo).  L pag.  4^. 

^ (z)  La  copia  Hi  qucAa  lettera  mi  fi]  prima  fiivcK 
zita  dal  Sig.  Conte  Giulio  Tomitano  di  Oderzo  Si- 
gnoxe  gcmiliiiiiDOa  e valko  pioloodanfcmc  negli 


ottimi  fhidj , tratta  da  un  Tuo  Manoferiteo  . Me  ne 
fu  poi  tra^melTa  un' altra  dal  Sig.  Gio.  BatiÀa  Ver* 
ci  chiarì llimo  Letterato  • traferirta  dall' origina* 
le  crillenre  in  Villorta  del  Friuli  prciTo  rilluArirs. 
Sig.  Pieranconio  di  Sbrojava'tea  » della  quale  come 
di  più  corretta  ho  fatto  ufo . 

(l)  Incende  ì Dìjco^  deli*  j4rte  Pottìea  td  im 
^anicoUre  dii  Poemu  Éroteo , compoAì  già  da  luì 
in  Padova  nella  fila  prìou  giovanezza,  come  fi  00- 
lòacart.  xip. 
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che  p>  che  v andrebbe  più  pcnro  di  bucno  efìto . Altro  non  m'occor- 
re dirle , fe  non  che  pregandole  ogni  felicità,  le  bacio  le  mani. 

Di  V.  S.  Reverendi fs. 

Il  dì  13.  di  Novembre  i J74.  Ferrara  . 

Affettmfifs.  Serv.  Torquato  Taffo, 

AHa  dimejìica  fervitù  , eh'  io  ho  con  K.  S.  fo  che  facilmente  farà  perdona- 
ta quejìa  forfè  foverchia  ficurtà  di  fcriverle  per  altrui  mano  , avendofì  ri- 
guardo alla  mia  prefente  languidezza  ; e le  bacio  di  nuovo  le  mani , rin- 
graziandola infinitamente  de' favori  duplkati,che  ogni  giorno  ricevo  da  lei  (i). 

Quefta  Janguidezza  gli  diede  noja  anche  tutto  il  verno  fc- 
gitente  ,e  non  fe  ne  trovò  libero  affatto  , che  verfo  la  primavera 
del  iS7$.  ,nel  qual  tempo  ebbe  finalmente  la  foddisfazione  dive- 
der terminato  il  fuo  Poema  . Di  tale  fua  contentezza  volle  fubito 
dar  patte  al  Cardinal  Girolamo  Albano  , come  a fuo  amorevolidì- 
mo  Signore  , e che  per  l'amicizia  paterna  , e per  riguardo  della  pa- 
tria dovea  più  d’ogn’  altro  pigliare  interelTe  nella  fua  gloria  . In 
una  lettera  pertanto  de’  6.  Aprile  di  quell’  anno  gli  dà  minuto  con- 
to del  fuo  Unto , e di  ciò , che  fare  intendeva  in  apprelTo , dicen- 
dogli trair  altre  cofe  (2)  : Vengo  ^.pagarle  un  picciolo  omaggio  della  mia 
'fervitù-,  e quejìo  'e  l’avvi  fo  del  mio  fiato,  e de’ miei  fiudj  ec.  Sappia  dun- 
que V.  S.  lÙufirijf. , che  dopo  una  fifiidiofa  quartana  fono  ora  per  la  Dio 
grazia  afiai  fano , e dopo  lunghe  vigilie  ho  condotto  finalmente  al  fine  il 
Poema  di  Goffredo . E quefia  libertà,  che  m”e  rima  fa  del  male , e che  tofio 
mi  rimarrà  dalle  occupazioni  Poetiche , per  niffun  altra  cagione  m’e  più 
cara  ,chf  per  poterla  impiegare  in  alcuna  co  fa  di  fua  foddisfazione  , ove 
fi  degni  di  commandarmi . E fe  coni  io  fpero  , potrò  col  configlio  d’ alcuni 
giudiziofi  ed  intendenti  dare  il  Poema  alla  fiampa  quefio  Settembre  , me 
ne  verrò  poi  a fiare  alcun  mefe  a Roma  ; il  che  prima  non  ho  giudicato 
che  mi  foffe  lecito  di  fare  , non  avendo  foddisfatto  a quel , che  mi  pareva 
d’effer  obblioato  col  fereniffmo  Sig.  Duca  mio  padrone  ; dal  qual  obbligo 
mi  parrà  d effer  in  parte  alleggerito  con  la  dedicazione  del  Poema  . E certo 
molti  defiderj  mi  tirano  a Roma  ; ma  niffuno  maggior  pero  che  quello  di 
far  riverenza  a V.S.  lllufiriff.  , e col  configlio  di  lei  dirizzare  il  corfo  del- 
la mia  vita  . Frattanto  mi  confido , che  fe  in  alcuna  cofit  a vrò  bì fogno  del 
fuo  favore  ( il  che  le  fora  fignipeato,  quando  occorrerà  dal  Sig.  Scipion  Gon- 
zaga ) me  ne  farà  al  folito  liberale . Co- 


(0  Qncfto  poferitto  n-lT  originale  c<Ii  giugno 
^11  A‘iO  « come  attefìa  Torto  U -opiatralmcfla- 
nii  li  cmir^toSig.  i icraiiK>n:o  S(>ro]avacca» 
il  ciliari  aggiunge  , die  quell' otiginaic  «iillcrte 
predo  di  iui  u uova  in  un  volume  di  Luuu  di  ui- 


fcriite  al  nohtU  Sig-  Coiti  Bartdommeo  di 
> fu  Nunzio  ApofiuÀiO  in  Qtrmoiùn  al 
num.  17. 

(a)  Optr.  l^oLX,piig.  z4.ga 
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Cominciava  il  Tasso  a trovarli  poco  foddisfatto  del  Tuo  AaCo 
prefente , non  già  per  conto  del  Duca , dal  quale  li  vedeva  mirato 
di  buon  occhione  favorito  con  molta  benignità  , ma  per  le  inlidie» 
che  gli  erano  tramare  da  alcuni  trilli  Fcrrareli , i quali  invidiando 
la  di  lui  gloria  Poetica,  tentavano  clandcllinamente  di  calunniarlo, 
e di  olFufcare  con  male  arti  la  chiara  fama , che  già  li  andava  fpar- 
gendo  del  fuo  nobiliOìmo  Poema  . Onde  parendogli  da  un  lato  trop- 
po gran  fatica  lo  llar  feinpre  in  fu  lo  fchermo  , e dall’  altro  non 
elTendo  gli  utili , gli  onori , o le  Iperanze  di  tal  qualità , che  meri- 
talTero  tante  e sì  continuate  difele  ; era  rifoluto  , pubblicato  che 
avelTe  il  fuo  Golfredo  , di  lafciar  fenza  alcun  dubbio  quella  Corte, 
e venirfene  a vivere  in  Roma  (i)  alla  quiete  de’ Tuoi  lludj  , o libe- 
ro , fe  avefle  potuto  follenerli  con  quello,  che  già  polTedeva  , e col 
guadagno  che  farebbe  del  libro  , o prelTo  qualche  Cardinale  Princi- 
pe , ove  non  fofle  tanto  efpollo  all’  invidia  e malignità  altrui . Con- 
fidò pertanto  quello  fuo  difegno  al  Sig.  Scipione  Gonzaga , pregan- 
dolo a voler  pigliarli  qualche  penfiero  a quello  effetto  ; ed  a ciò 
fembra,che  appunto  alludano  le  parole  del  Tasso  poc’ anzi  allega- 
te , allorché  fcrivendo  al  Card.  Albano  dice  , che  fperava  , ch’ei  non 
fofle  per  mancargli  alle  occorrenze  del  fuo  favore  , di  che  verreb- 
be , accadendo  , avvifato  dal  Signor  Scipione  ; il  quale  veramente  pre- 
fe  a cuore  le  premure  dell’  amico  , nè  lafciò  di  trattarne  efficace- 
mente col  Cardinale  de’  Medici , e con  altri  Signori , come  li  vedrà 
in  appreflb . 

Prima  però  di  efeguire  quella  nuova  rifoluzione  , volca  Tor' 
QUATO  pagare  in  parte  gli  obblighi , ch’ei  conofeeva  avere  con  la 
Serenillima  Cafa  Ellenfe;  al  che  penfava  di  poter  foddisfare  pubbli- 
cando fotto  gli  aufpicj  del  Duca  il  fuo  tanto  afpettato  Poema . La 
fua  modeflia  e docilità  fece  sì,  che  prima  di  darlo  alla  lucevolef- 
fe  fottomettcrlo  al  giudizio  e alla  cenfura  di  parecchi  uomini  dot- 
ti, e di  quelle  materie  intendcntilfimi  (a) , cola  che  portò  grandif- 

fi- 


(0  Abbiamo  timo  ciò  una  lettera  <1cITasso 
al  Stjj.  Scipione  Gonyaga  ('  Optr.  y ol,  X.  p.  p6.) 
ove  di  piu  C\  leggono  qucilc  formali  paiole  : in 
Rottìa  vivere  in  ogni  modo  » o con  buona  > o 
con  mediocre  ^ o eoe  cattiva  condi^ionetfc  fard  più 
potente  la  malignità  aella  mia  Jortuna  j che  V 
verdi  y.S.  tO  Coltri  miei  Signori  . 

(t)  Monfig.  Foncanini  ( bibliot.  hai.  Tom.  I. 
gag.  ci  da  un  efàtto  catalogo  degli  uomini 

iniigm  , co’  quali  il  Tasso  fi  era  conltgliato  ocl 
lavoro  del  fuo  Poema  , ed  è il  feguente  : i.  Albciii 
Filippo , u Amaltcu  (ìiambanlla,  t. Ai  geli  da  Pai' 
ga  Picio  » 4.  Anronicuio  Silvio  aipei  Caxdinak  , 


(.  Borgbcfi  Diomede  , 6.  Capponi  Oratào  dip(M 
vefeovo  di  Caipcncranb,  7.  Corbincili 
8.  Gonraga  Scinione  Patriarca  e poi  Cardinale  » 
^.Cuarìiu  Batifta»  IO.  Malpigli  Lorenzo  t 11.  Mei 
Girolamo,  iz.  Nobili  Flamminio,  ij.  rìDelliGiani- 
vinccn/o  , 14-  Ruggero  Ab.  Giulio,  i(. Salvati 
Liorardo  , 16.  .Sralabrino  Luca  , 17.  Speroni  Spe* 
ronc,  18.  Vcnicro  Domenico . Apollo  lo  Zeno  vi 
aggiunge  Cebo  Magno , ed  io  ne  potrei  oomioare 
qualch'  altro  : ma  quelli  veramente  , che  ebbero 
tutta  la  mano  nella  tevifìnue  del  Poem.:, fi  riduco* 
ro  a cinque  foli , cioè  al  Gonzaga  , al  Bargeo  « ìi 
Nobiiij  allo Sgcioue , e all*  Aaconuoo. 
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fimo  tempo  , e non  minor  confufione  per  la  diverfità  de’  pareri  : 
talché  il  Tasso  dopo  infinite  noje  e fatiche  non  ne  rimafe  mai  fod- 
disfatto  pienamente , nè  per  li  fortunofi  accidenti , che  poi  gli  fo- 
pravennero  , potè  avere  il  contento  di  darlo  alla  ftampa  egli  me- 
dedmo.come  tanto  avca  defiderato  .Fece  dunque  tenere  al  Signor 
Scipione  Gonzaga  , allora  Prelato  in  Roma  , una  copia  del  fuo  Poe- 
ma , perchè  fi  compiacefle  di  rivederlo  con  tutta  la  pollibile  accu- 
ratezza, e di  fenrirne  anche  il  giudizio  d’alcuni  valentuomini, ch’e- 
gli avelTe  riputati  più  a propofito  per  quello  effetto  . Il  Gonzaga 
per  l’affezione  e per  la  liima  , che  profelTava  a Torquato  , vi  fi  po- 
fe  intorno  con  gtandilìimo  impegno  , e fcelfe  per  compagni  di  sì 
fatta  imprefa  quattro  de'  maggiori  Letterari  , che  allora  folTero  in 
quella  Corte  , cioè  Pier  Angelio  da  Barga , Flamminio  de’  Nobili  Luc- 
chefe,  Silvio  Antoniano,  e Sperone  Speroni  (i)  ..Tenne  pertanto  con 
elfo  loro  diverfe  adunanze  , leggendo  infieme  il  Poema  , e lafciando 
anche  aciafeuno  che  Tefamin alle  da  per  sè  , e mettelTe  poi  in  iferit- 
to  quegli  avvertimenti  , che  avelTe  creduto  di  dover  dare  fu  tale  ma- 
teria . Eglino  approvarono  generalmente  la  tellìtura  dell’ Opera  (2)  ; 
ma  circa  i particolari  chi  fu  d’un’  opinione , e chi  d’un  altra  , ed 
ognuno  pole  in  campo  le  fue  difficoltà  , difeordi  bene  fpeflb  , e tal 
volta  anche  oppolle  fra  di  loro . Io  non  ne  accennerò  che  le  prin- 
cipali , potendoli  l’altre  vedere  da  chi  ne  folTe  vago  nelle  lettere 
Poetiche  del  nollro  Autore  . 

E jyima  parve  alla  maggior  parte  , che  il  Poeta  attribuilTe  nell’ 
azione  quafi  ogni  cofa  a Goffredo  , e che  i principali  Cavalieri  non 
vi  facellèro  quella  comparfa  , che  fi  conveniva  ; onde  furono  di  fen- 
timento  ,che  fidovelTèin  alcune  cofe  togliere  alquanto  al  Protago- 
nilla  , e darlo  agli  altri  . Il  Bargeo  fpecialmente  voleva  , che  perciò 
fi  mutaflero  i primi  verfi  del  Poema  , e fi  proponellè  non  Gollredo  , 
nè  alcun  particolare,  ma  gli  Eroi  (3)  .11  Tasso  però  non  lì  arrefe  a 

que- 

(0  Tueeo  aqcAoIi  ncaTicfalle  letrcr«  Poetiche  lo  {Hle  motto  riputato;  e dò  che  é pili  c?a  pregiar- 
ci Tasso  » eoe  Hanno  a cart.77.  e Tcgg.  <lcl  Vo-  H « come  famigliare  di  S.  Cario  Borromeo  » e di- 
lume  decimo  di  tutte  TOpcrc  . Il  Bargeo  (i  trova-  feepofo  dì  S.  Iilippt  Neri , mcrava  una  vira  eleni- 
va  appunto  a Roma  , chiamatoci  pocoprìirada  plarilTima  « c rutta  dedita  agli  cferciij  di  pku;on- 
Pifa,  dov’ era  Ptolelforc  d*Llo<iucnia,  c ai  Filofb-  de  in  appreso  dopo  var|  gtadi  da  lui  con  fomma 
fia  Morale  dal  Carditulc  Ferdinando  de*  Medici  : lode  foi  comi  ncUa  Cone  del  Papa  , meritò  d’ef- 

cd  era  oltre  alle  IcienTc  vctlatiflìmo  nelle  buone  fere  da  ClcmeMe  Vili.  , promollo  al  Cardinala- 
lettete,e  (bptatuito  elegante  Poeta  Latino . fiam-  co.  Dillo  Spciore  non  accade  dir  altro,  eflcndo 
minio  de’ Nobiliti  era  buon  Teologo  , grandifTì*  celebre  univcr/aimcnte  per  li  fuoÌ  ferini  pìcu  di 
mo  Filofbfb  » e CovraroGrccifU,  ne  minor  guÓo  cfouifica  c profonda  docirìra. 
aveva  ili  quelli  piacevoli  Hudj  ; onde  il  Tasso  1Ì>-  (t)  UTasso  io  ura  letnia  al  Gonvaga  Optr, 

Ica  quali  prefenre  il  di  lui  giudizio  a quello  di  tur-  Voi»  X,  peg  a /a.  dice  : Mi  t fiato  di  J'ommj  cor.» 
ri  gli  altn  . L’Anroniaao,  che  per  (opranome  fi  foLpoi.c  ludìrcjcfte  la  tefiura  dì  tutto  il  Poema 
chiamava  il  Poetino  , già  Profefiore  anch'egli  fia  fiata  approvata  aai Revifori . 
d Eioouenza  nell’ Arcbiginnafio  Romano,  era  per  (j;  Tass.  Icrr.Porm.Opet.  Voi  X.  pag.  p;. 
la  multipliciti  delie  fcicaxc,  e perla  eleganza 
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quefta  inGniuzìone , fe  non  in  parte  e di  tnaliflima  voglia , paren- 
dogli alTolutamente  ncceflario  di  attribuir  molto  a Goffredo , giac- 
ché più  che  molto  gli  era  attribuito  non  folo  dal  vero , ma  anche 
dalla  fama  (i)  . Tuttavia  per  non  moftrare  di  far  poca  llima  così 
fui  bel  principio  del  giudicio  e dell’amorevolezza  de’ revifori , dille 
che  nella  ordinazione  delle  battaglie  averebbe  tolta  qualche  parte  a 
Goffredo  per  darla  agli  altri  Eroi  ,c  particolarmente  a Rinafdo  e a 
Tancredi  ; e s’induffe  ancora  a mutare  la  propofizione  in  quello 
modo  : 

L'armi  fittofe , e i Cavalieri  i canto  , 

Che  della  Croce  fi  fegnar  di  Crifio  ; 

Qu^ant  oberar  [otto  Goffredo  , e quanto 
Seco  [offrir  nel  gloriofo  acqiiijlo . 

Il  che  però  non  fu  approvato,  e piacque  comunemente  quella  pri- 
ma forma , che  poi  fu  lafciata , anche  per  fecondare  il  genio  dello 
Sperone,  il  quale  nel  propofito  dell’unità  dell’azione  follenevaua’ 
opinione  molto  rigorofa , e peravventura  affai  llravagante;  a cui  il 
Tasso,  ad  onta  della  llima  , che  faceva  di  quello  grand’  uomo,  non 
fcppe  nè  volle  mai  accomodarh . 

Voleva  lo  Sperone  , che  l’azione  del  Poema  Epico  dovelle  ellère 
non  folo  una , ma  d’uno  di  numero  e non  di  fpecie  (a) , benché 
la  feconda  condizione  non  lì  trovi  mai  nè  efpreffà , nè  accennata 
da  Arillotile;  e fi  fondava  full’ efcmpio  de’ Poemi  Omerici  ^ e fovra 
alcune  fue  ragioni  particolari  . All’  incontro  il  Tasso  pretendeva  , 
che  l’azione  doveffe  bensì  effere  neceffariamente  una,  e che  potcffe 
eziandio  effer  una  di  numero  ; ma  che  poteffe  effere  altresì  una  di 
molti , purché  quelli  molti  conveniffero  infieme  fotto  qualche  uni- 
tà : effendo  rifolutilTimo , che  quella  unità  di  molti,  comechè  meno 
perfetta  nella  Tragedia  , nell’  Epopeja  nonollante  { tale  è la  fua  na- 
tura ) foffe  affolutamente  più  perfetta  ; e ciò  provava  con  la  ragio- 
ne , e coir  autorità  d’Arillotile  . 11  Bargeo  era  della  opinione  del 
Tasso  ; ma  gli  altri  fenza  avvederfene  andavano  a poco  a poco  a 
precipitare  in  quella  dell’ avverfario  ; onde  Torquato  in  una  delle 
lue  lettere  Poetiche  (3)  cercò  di  renderli  cauti  in  quello  particolare 
dicendo  : Avvertafi , che  quel fa  pili  , che  molti  non  creda- 

no , e che  conceffogli  qttejlo  punto  , che  pare  agli  uomini , che  non  fia  in  pre- 
giudizio ne  d'Arifiotile , n'e  de'  Poeti  antichi , pajft  a cofe  maggiori  ; e come 
avviene  eh’  una  erefia  porta  [eco  un  altra  in  confeguenza  , conclude  con 

que- 

(i>  Tass./'ìiV.  t»S- )4-  (0  T*ss.  (3)  Offi-.VoI.  X.  p»g.  84. 
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quefìo  tmzzo  un  altra  conclufionc  , che  Ccg'u  inevìtibilmenie  , che  che  l'ar. 
te  d’ Arijìotele  fia  manca  , e imperfetta  , e il  Poema  di  Virgilio  non  filo 
molto  imperfetto,  ma  molto  più  imperfetto  dell’  Ancroja  (i)  . A dedurre 
quefla  confeguenza  dalla  prima  conclufione  vi  hifogna  poca  fatica  : pur 
io  per  ora  non  ho  tempo  di  fcriver  più  oltre . Credamifi  , 0 chi  non  mi 
vuol  credere  quefto  , creda  almanco  eh'  io  fia  cieco  affatto  . Bifogna  dun- 
que fermarfi  fovra  quel  primo  paffb  , e in  quello  farfi  fòrte , che  fazione 
foffd  effere  ma  di  molti  in  uno  , talmente  pero  che  oltre  il  principale  gli 
altri  concorrano  ancora  , come  partecipi  della  vittoria.  Quefto  fola  fi  può 
difendere  e tenere,  fe  dopo  il  difeorfo  di  molti  anni  conojcó  co  fa  alcuna: 
gli  altri  che  pajono  forti,  al  primo  impeto  faranno  prefi.  Aggiunge  poi, 
che  ceduto  quelto  punto  era  fpedito  e (pacciato  affatto  il  fuo  Poe- 
ma ; ma  in  compagnia  così  onorata , che  non  gli  dorea  rincrefeere  : e 
dice , che  lo  Sperone  appunto  per  cotefla  fua  fantafìa  avea  giudi- 
cato fin  da  principio  , che  non  fi  poteffè  fare  Poema  efatto  fopra 
rilloria  di  Gerufalcrame  (a)  , e che  s’egli  avelie  voluto  feguire  il 
di  luì  configlio  , gli  conveniva  fare  un  altro  Poema  , nel  quale  non 
aveffe  mirato  punto  alla  foddisfazione  del  mondo  prefente , nè  fat- 
to lèima  dell’  autorità  di  Virgilio  . Da  quella  diverfità  di  fentimenti 
non  v’ha  dubbio  eh’  ebbe  origine  e fomento  la  mala  foddisfazione, 
la  quale,  come  fi  è veduto,  e fi  vedrà  anche  maggiormente  in  apprelTo, 
palsó  tra  quelli  due  grand’  uomini , con  qualche  ecceflb  dal  lato 
dello  Sperone,  e d’una  maniera  poco  conveniente  alla  qualità  di  Fi- 
lofofo  , egli  affettava  . 

Mollerò  inoltre  alcuni  dubbj  intorno  alla  necellità,  conncllìo- 
ne,  e verifimiglianza  degli  Epifodj  ; e tra  gli  altri  a quello  diErmi- 
nia  oppofero  , non  elfer  vcrifimile,  eh’ una  donzella  timida  di  fua 
natura  s’armalTe  , ufeiflè  della  città  , e s’arrifchiafTe  d’andare  nel  cam- 
po de’  nemici , fenza  che  Tancredi  aveffe  prima  pollo  ordine  tale , 
eh’  ella  potelfe  venire  a trovarlo  ficuramente  . 11  Bargeo  non  vi  fa- 
ceva veruna  difficoltà  , bensì  all’  Antoniano  parea  uno  Arano  fpet- 

Bb  ta- 


CO  En ootifTìmo U Meo  favorevole  ffiaJizio  » cheoe  avea rcrieto,|(1Hàrebbe  flato  mtgnor faci* 

«he  lo  Socronc  faceva  <KirEncÌde  di  Virgilio)  onde  ca>  che  non  fu  lo  fcnverlo . Tuttavia  quella  rìfpo- 

egli  meocfiino  in  una  fuaicucra  al  Sig.  Felice  Pa*  fia  non  può  giufiificar  io  Sperone  dalla  Araner.ra 

dotto  ( Oper.  dtiio  Sptr.  Tom.  V.p.iSo.)  rac-  di  sì  fatto  giudizio  } eflendo  troppo  manifcflo  , 

conu  ) che  in  Roma  un  ffiomo  il  Cardinal  Farne*  che  Virgilio  fi  cenea  non  inreramcntc  foddUfaao 

fe  , male  informato  da'  Cortigiani  oziofi  « con  tai  fòlo  d'alcune  picciole  parti  della  Tua  Eneide  » e non 

parole  lo  interpellò  : E’vtro^M  Sptront  y eht  voi  già  della  favola  incera  > come  fcmbrache  prccco* 

vog/ìjtt  aUrupar  yirgUìo  ? al  quale  egli  rìrpofe:  delTe  lo  Sperone  . 

Dio  me  ruguarUi  \ m<iyfogiio  be-ie  arcar  tCinitn-  (a)  Optr.  Voi.  X.  pag.  84.  E queda  fu  la  cagio» 

dere  t perchè  egfi  jle(fo  voleffe  far  ardere  ta  fua  ne  , per  cui  non  fece  plaufo  in  Ferrara  al  Poema 
fne/de.  Soggiunge  poi  ) che  intorno  a quello  per-  del  Tasso  quando  Tudi  recitare  alla  prcfcnradcl 
che  avea  farro  grandiilìmo  Ihidio  • ma  cosi  rotto  e Duca  4 come  l'é  detto  più  lòpra  alla  pag.  17). 
fytr/Mo  da'  Tuoi  negozi , che  il  pone  ioHeme  ciò. 
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tacolo  (i)  ; perciocché  il  Tasso  da  principio  avea  formato  queft’E- 
pifodio  in  altra  maniera , facendo  eh’  Erminia  giunta  vicino  al  cam- 
po de’  Grilli  ani  foQe  prefa  dai  due  fratelli  Alcandro  e Poliferno  , 
che  (lavano  in  agguato  , a’ quali , (ìccome  fmarrita  , non  penfaiTe  di- 
re , come  averebbe  dovuto , d’elfere  menata  a Tancredi  ,che  gli  avea 
da  rivelare  cofe  d’importanza  ; onde  fcrivendo  fopra  ciò  al  Sig. 
Scipione  Gonzaga  (2)  dice;P«e/7/  d/iiW  mi  danno  gran  fafìidio , e vt>- 
Itnrieri  ‘vorrei , che  fi  rimovejpro  . Sarebbe  forfè  bene  eh'  Erminia  aven- 
do l’ordine  di  farcire  una  none , fer  alcun  impedimento  non  foteffe  ufeir 
quella  none , ed  indugiaffe  fin  all’  altra  , 0 per  impazienza  anticipaffe  dì 
molte  ore  il  tempo  ; e cosi  non  fhjfe  intromejfa  da  coloro , ai  quali  Tan- 
credi avea  commejfo  ec. , trovandofi  altri  alla  guardia  : ne  Tancredi  Jèn- 
tendo  parlare  di  Clorinda  crederebbe  eh’  ella  fojje  Erminia , non  eJfendogU 
fiato  fignificato , eh’  ella  dovejji  venire  fono  farmi  di  Clorinda  , ne  a quell’ 
ora . Affetto  con  grandifftmo  defiderio  fovra  quefio  minuta  rifpofia  . Così 
co’  fuggerimenti , che  gli  furon  porti  , e colla  fquifitezza  e fecon- 
dità del  fuo  ingegno  ridulTepoi  l’Epifodio  a quella  bellezzà  e per- 
fezione , che  ora  veggiamo , e che  per  la  novità  degli  accidenti , 
per  la  maellria  della  condotta , e per  la  delicatezza  dell’  efpreflio- 
ne  è forfè  uno  de’ più  pregevoli  di  quello  incomparabile  Poema. 

Anche  l’Epifodio  d’Armida  parve  ai  revifori  troppo  lufinghie- 
ro,e  foverchiamente  lafcivo  , maflime  nel  fedicelìino  Canto  , ove 
deferiveva  i diporti  amorolì  di  Rinaldo,  i vezzi  della  maga,  e gli 
addefeamenti  di  tutto  quel  giardino  , formato  a bella  polla,per  cor- 
rompere ed  effeminare  l’indole  generofa  di  quell’ Eroe.  Il  "Tasso  fu 
troppo  ben  contento  di  levare  tutto  quel  che  ci  poteva  clfere  di 
licenziofo  ; e in  fatti  tolfe  via  parecchie  (lanze , e moderò  diverfe 
efprelfioni , eh’  erano  alquanto  lafcive  ; non  volendo  , come  collu- 
mato  gentiluomo  ch’egli  era  , e pieno  di  religione , che  la  fua  Ope- 
ra potefle  mai  fervire  d'inciampo  all’  incauta  gioventù  , o al  felTo 
imbelle , da  cui  defìderava  anzi , che  folTe  letta  con  profitto  , non 
che  fenza  pericolo  . L’Antoniano  poi , come  perfona  fpirituale  , c 
di  cofeienza  molto  delicata , inftava , che  fi  toglielTero  dal  Poema 
non  folo  gl’incanti,  ma  anche  tiitti  gli  amori  di  qualunque  forte; 
parendogli  che  quelli  venilTero  in  certa  guifa  a profanare  la  fan- 
tità,e  a diminuir  la  grandezza  di  quell’ imprefa.  Merita  d’elTer  let- 
ta la  favia  e bellillìma  rifpolla , che  il  Tasso  fece  a quello  infigne 
Prelato  , feufandofi  di  non  poter  totalmente  aderire  alle  fue  zelanti 
infinuazioni , e promettendo  peraltro  di  rimoverc , come  fece  , dal 

fuo 
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fuo  Poema  tutte  le  ftanze  giudicate  lafcive.e  qualche  parte  ancora 
degl'incanti,  e delle  meraviglie  , eh’ eflb  o condannava  come  cen- 
fore  , o non  approvava  come  Poeta  . lo  ne  riporterò  qui  uno  fquar* 
ciò , anche  perchè  lì  vegga  il  motivo , che  'Torquato  ebbe  d’intro- 
durre nel  fuo  Goffredo  gli  amori  , e gl’  incanti , e che  molte  di 
quelle  meraviglie  non  furono  inventate  interamente  da  lui , ma  fa- 
lò variate  nel  modo  , ed  ingrandite  per  ornamento  del  Poema  . De- 
fiderò  , egli  dice  (i) , che  V.  S.  abbia  riguardo  non  foto  a tutto  quello,  che 
già  mojlra  aver  confiderat»  della  natura  della  foefia  e della  lingua  ; tna 
thè  miri  ancora  con  occhio  indulgente  lo  flato  e la  fortuna  mia  , il  coflu- 
me  del  faefe,  nel  quale  io  vivo,  e quella  , che  fin  ora  giudico  mia  natit- 
ral  inclinazione  . Sappia  ancora  , che  negl’  incanti  e nelle  maraviglie  io  di- 
to non  molte  cofe , le  quali  non  mi  fiano  fomminiftrate  dall’  IJlorie , 0 al- 
meno non  me  ne  fia  porto  alcun  feme  , che  fparfo  poi  ne’  campi  della  poefia 
produce  quegli  alberi , che  ad  alcuni  pajono  moflruofi  ; perch'e  f apparizian 
dell’  anime  beate , e la  tempejia  mojfa  da’  demonj  , e il  fonte  che  fana  le 
piaghe  ,fono  cofe  intieramente  trafportate  dall’  Ifloria  ; ficcome  l’incanto  del- 
le machine  fi  può  dire  , che  prenda  la  fua  origine  dalla  relazione  di  Pro- 
tolda  Conte  di  Rochefe  , ove  fi  legge  , eh’  alcune  maghe  incantarono  le  machi- 
ne de’  Fedeli  ; e fi  legge  in  Guglielmo  Tirio  Iflorico  nobilijjìmo  , che  queflt 
medefime  maghe  l’ultimo  giorno  dell’  efpugnazjone  furono  uccife  da’  Criflia- 
ni . Ma  s’ egli  fia  lecito  al  poeta  l’aggrandir  quello  fatto  , e fe  'importi  al- 
la religione , che  fi  varijn»  per  maggior  vaghezza  alcune  circojìanze , a 
V.  S.  ne  rimetto  il  giudicio  . Qneflo  fola  a me  pare  di  poter  dire  fenza 
arroganza  , che  ejfendo  l’Ifloriadi  quefla  guerra  molto  piena  di  miracoli, 
non  conveniva  che  men  mirabile  fojfe  il  poema.  Ne  minor  occafion  mi  vie- 
ne offerta  dagl’  Iflorici  di  vagar  negli  amori  ; perch'e  ’e  ferino , che  Tan- 
credi , che  fe  peraltro  Cavaliero  di  fimma  bontà  e di  gran  valore , fu 
nondimeno  molto  incontinente  , ed  oltramodo  vago  degli  abbracciamenti  del- 
le Saracine  E'  fritto  parimente  , che  Odoardo  Barone  Inglefe  accompagnato 
dalla  moglie  , che  tenerijfimamente  f amava,  paflò  a quefla  imprefa,  e in- 
fieme  vi  morirono  . N'e  fol  la  moglie  di  cojiui  , ma  molte  altre  nobili  don- 
ne in  qneflo , e negli  altri  pajfaggi  fi  trovarono  negli  eferciti  Crijliani  ec. 
Ora  eh’  io  accrefea  ed  adorni  quefli  amori  , e che  alcuno  del  tutto  ve  n'ag- 
punga  , facilmente  credo  che  mi  debba  ejfer  comportato  da  chi  comportala 
poefia  i perch'e  t’accrefeere , f adomare , e’ l fingere  fono  effetti,  che  vengono 
neceffariamente  in  confeguenza  col  poetare  ; e tanto  più  flimo  , che  mi  deb- 
ba effer  conceduto,  quanto  che , fe  diam  fede  agli  fiorici  , molti  di  quei  Pria- 
tipi  furono  non  folo  macchiati  d'incontinenza , ma  bruttati  ancora  di  mor- 
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lizia  e di  firiù:  e fe  in  vice  dilli  ingiiiflizie,  delle  rapine,  delle  frodi, 
e de’  tradimenti , deferivo  gli  amori  e gli  [degni  loro  , colpe  min  gravi  ; non 
giudico  di  rendere  men  onorata  , 0 min  venerabile  la  memoria  di  quella 
imprefi  di  quel , eh'  ella  fra  per  fe  fleffa  , ne  d’ofciirar  la  fama  d' alcun 
d'ejfr  in  quella  giti  fi  , che  Virgilio  denigrò  quella  di  Didone  : ne  mi  pare 
d'ejfere  a quelle  acciife  [oggetto , per  le  quali  Omero  ìt  [cacciato  dalla  Re- 
pubblica di  Platone  ; e in  [omma  credo  , che  [enza  alcuno  [candolo  farà 
letto  il  mio  Poema  da  coloro,  che  avranno  letto,  e che  leggeranno  l'ijlorie 
di  quefra  guerra , parlo  delle  particolari , le  quali , comecché  frano  molte  e 
molto  nel  rimanente  tra  loro  difeordi  ; in  quefto  almeno  fono  conformi.che 
ciafeuna  d'effe  ci  pone  innanzi  agli  occhi  molte  imperfezioni  di  quei  prin- 
cipi , e [ol  (sojfredo  in  tutto  buono , e pio  ci  vien  rapprefentato . 

Peraltro  benché  il  Tasso  per  ornamento  e vaghezza  del  fuo 
Poema  avelTe  creduto  di  dover  neceflariamente  ammettere  quelli 
amori  ; ebbe  tuttavia  l’avvertenza  diTormargli  in  guifa  , che  non 
avelTero  felice  finche  ciò  per  diftogliere  per  quanto  poteva  gli  ani- 
mi de’ poco  cauti  leggitori  dall’  invaghirli  d’una  palTione  così  pe- 
ricolofa , e tutta  piena  di  angofeie  e di  amarezze . Quello  artificio 
fu  molto  ben  rilevato  da  Flamminio  de’  Nobili , uno  de’revilori  , e 
tanto  ballò  , perchè  anche  dagli  altri  folfero  poi  tollerate  quelle 
parti  (i).  Solo  l’amore  d’Erminia  pareva,  che  in  un  certo  modo 
avefle  felice  fine;  ma  il  Tasso  lì  elìbi  di  rimediar  anche  a quello, 
tanta  era  la  bontà  e docilità  della  fiia  natura  . Io  vorrei , dice  in 
una  delle  fue  Lettere  Poetiche  (2)  , anch’  a quefro  dar  un  fine  buo- 
no , e farla  non  [ol  far  Crijìiana , ma  religiofi  Monaca  . So  eh'  io  non  potrò 
parlar  più  oltre  di  lei  di  quel , eh’  avea  fatto  , [enza  alcun  pregiudicio 
deir  arte  ; ma  pur  non  mi  curo  di  variar  alquanto  i termini , e piacer  un 
foco  meco  agl'intendenti  dell’  arte  , per  di  [piacer  un  poco  manco  a’ [cropo- 
lofr  . Io  vorrei  dunque  aggiunger  nel  penultimo  canto  diece  ftanze , nelle 
quali  fi  contenejfe  quefra  converfione . V.  S.  potrà  conferire  quefro  mio  pen- 
fiero  con  M.  Silvio  , e con  Al.  Flamminio  . Con  gli  altri  nò  , che  fe  ne  ride- 
rebbono  ; e frattanto  penfirò  con  qual  modo  ciò  fi  poffa  fare  . Quelle  dan- 
ze però  non  furono  aggiunte  altrimente  , forle  perchè  i due  accen- 
nati valentuomini  s’avvidero  anch’  elfi,  eh’  una  sì  fatta  giunta  fareb- 
be data  foverchia  , e peravventura  nocevole  alla  perfezione  del 
Poema  . 

Sopra  tutti  corfe  gran  pericolo  d’elTere  proferitto  l’Epifodio  di 
Sofronia  e d'Olindo  . Tutti  li  revifori  furono  d’accordo  nel  con- 
dennarlo  , fuor  che  lo  Sperone  , dal  cui  giudicio  fu  accettato  per 

buo- 
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buono  (i) . Oppofero  prima,  che  foiTe  troppo  vapo  , apprefTo  che 
fofTe  troppo  tolto  introdotto  , ultimamente  che  la  foluzione  folfe 
per  macchina.  A quclte  oppolìzioni  rirpol'e  il  Tasso  affai  dottamen- 
te , moltrando  , eh’  erano  di  non  molto  valore  (2) . Replicarono  di- 
poi , parer  loro , che  non  fofTe  troppo  ben  conneflb  ; di  che  vera- 
mente egli  avea  Tempre  dubitato  , non  però  in  guifa  che  non  ne 
avelTe  veduti  di  manco  attaccati  in  Virgilio  c in  Omero  : pure  dille  , 
che  averebbe  ripenfato  , come  fi  potclTe  llringere  maggiormente 
con  la  favola.  Egli  fi  trovò  in  molta  agitazione  per  quello  conto: 
giacché  da  un  lato  gli  rincrefeeva  di  perdere  un  Epifodio  così  bello  , 
c come  fi  accennerà , molto  per  lui  importante  ; e dall’  altro  non 
averebbe  voluto  lafciarvi  cofa , che  potefle  punto  pregiudicare  alla 
perfetta  collituzione  della  Tua  favola  ; ficchè  quantunque  fofTe  al- 
cuna volta  in  procinto  di  rimoverlo  , pure  alla  fine  fi  determinò 
di  lafciarlovi,  mutando  tuttavia  alcune  circollanze  , e proccurando 
di  renderlo  meno  llaccato  , e più  interefTante  , che  da  principio  non 
era . Ecco  la  traccia  , che  di  tutto  ciò  abbiamo  nelle  fue  Lettere 
Poetiche.  In  una  de’ 3.  Aprile  fcritta  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (3) 
dice  : Io  ho  giX  conAtmato  con  irrcvocahil  fentenza  alla  morte  l' Epifodio 
di  Sofronia , e perche  in  vero  era  troppo  lirico  , e perche  al  Sig.  Barga  e 
agli  altri  pareva  poco  connejfo  , e troppo  prejìo  , al  giudicio  unito  de'  quali 
non  ho  voluto  contrafare . \n  altra  poi  de’  15.  dello  flelTo  mefe  (4)  pa- 
re, che  pentitofi  di  quella  fentenza  TavelTc  gii  rivocata  dicendo  : 
Ben  e vero  , che  in  quanto  all'  Epifodio  d' Olindo  voglio  indulgere  Genio 
& Principi , poiché  non  v"e  altro  luogo  ove  trafporlo  . E finalmente  in 
una  lettera  inedita  a M.  Luca  Scalabrino  de’  3.  di  Maggio  (5)  conchiu- 
de ; lo  mi  vo  rifolvendo  di  lafciare  f Epifodio  di  Sofi'onia  , mutando  al- 
cune coCe  in  modo  , eh'  egli fta  pili  caro  ai  Chietini , n'e  refi  però  men  va- 
go . E in  quella  guifa  fortunatamente  non  fi  venne  a perdere  uno 
de’ più  bei  pezzi,  che  fblTe  nella  Gerufalemme  Liberata  , e che  ora 
fa  tanto  onore  all’  Italiana  Poefia  . 

Dicendo  poi , eh’  egli  in  quell’  Epifodio  voleva  indulgere  Genio 
& Principi , allude  ficuramente  a quello  , di’  io  Tempre  ho  creduto  , 
cioè  che  il  Tasso  nella  perfona  da  Sofronia  abbia  intefo  di  fare  un 
ritratto  di  Madama  Leonora  , e ciò  anche  a contemplazione  del  Du- 
ca fuo  Signore  ; il  quale  è troppo  credibile  che  piglialTe  maraviglio- 
fo  piacere  d’una  sì  viva  e naturale  dipintura . Balla  por  mente  alle 

qua- 


(1)  TxffoLttt.MSS.^^.io.  (0  Oper.VolX.  pa£.  1)^. 

(x;  TaHo  /tu,  a Luta  Sta/airiao  Opcr.VoL  X.  (4)  Ivi  pag.  48. 
pag.  74.  (i)  Uticic  iaedite  pag.  ip.  del  mio  MS.  ìa  fbgL 


ips  VITADELTASSO 

qualità  , che  difopra  abbiamo  defcritte  (i)  di  quella  virtuoGHIma 
PrincipelTa , per  mbito  comprendere  che  fono  le  medefime  affatto» 
che  il  Tasso  alTegna  alla  fua  Sofronia  (2) , cioè  Vergine  di  verginità 
già  matura , d’alti  e reali  penfieri  » d’alta  bellezza  , ma  da  lei  non 
curata  , fe  non  quanto  fe  ne  fregiafle  la  fua  onellà  , di  maniere 
fchive  e generofe  , e che  godeva  di  ftarfene  ritirata  , involandoli 
alle  lodi  e agli  fguardi  altrui , ed  altre  sì  fatte  ; onde  fembra  Ura- 
no, che  tra  i molti  Commentatori  e Annotatori  della  Gerufalemme, 
nelTuno  abbia  avvertita  una  cofa,che  pur  dovea  fubito  prefentarlì 
al  penlìero  di  dii  avelTe  avuto  anche  mezzana  cognizione  di  quella 
Corte . 

Per  ultimo  tutti  i revifori  oppofero  concordemente  , che  il 
Poema  folTe  troppo  fiorito  , e che  troppo  abbondafle  di  foverchi 
ornamenti;  onde  lo  conlìgliarono  a rimoverne  parecchi , ed  altri  mo- 
derare , parendo  loro  , che  sì  fatte  fquilìtezze  lì  conveniflero  piut- 
tofto  al  genere  lirico , che  alla  gravità  dell’  Epopeja  . In  quella  a 
dir  vero  il  Tasso  fi  mollrò  meno  arrendevole  , che  nell’ altre  oppo- 
fizioni  ; giacché  avendo  fatto  grandiflimo  Audio  per  rintracciare  nel- 
la noftra  lingua  le  forme  del  genere  magnifico  , gli  parea  di  non 
averci  trovato  che  pochillìmi  modi  ; e che  per  innalzare  lo  Itile 
folTe  allblutamente  necelTario  l’accattare^ molte  figure  nel  genere 
mezzano  , e far  ufo  di  gran  copia  d’ornamenti . Di  sì  fatto  fuo  pa- 
rere egli  n’efpofe  ampiamente  le  ragioni  in  una  lettera  al  Gonza- 
ga (3)  dicendo  ; /«  quanto  agli  ornamenti  io  fono  fiuttofto  indulgente  a 
lafciarli  , che  molto  fevero  nel  rimoverli  ; perche  nuovamente  leggendo  De-" 
metrio  ed  altri  , che  parlan  dello  Jìile , ho  conjtderato  una  cofa  , che  a me 
far  veriffima  , e realijjìma  . Molte  delle  figure  del  parlare  , eh'  ejji  attri~ 
ieuifeono  come  proprie  alla  forma  malèfica  di  dire  , non  fono  fiate  ricevu- 
te dalla  lingua  vnlgare  ; perche  per  efempio  malamente  fi  potrà  dire  in 
quefia  lingua  : armato  milite  complent , 0 chiamar  Celva  un  ramo  . Non 
ha  ricevuto  oltra  ciò  qttefla  lingua  la  compofizion  delle  parole  , eh'  è nel- 
la Latina  , e più  nella  Greca  ; non  la  trafpofizione  tanto  lodata  da  Arifio- 
file  , fe  non  in  poca  parte  . Chi  direbbe  tranflra  per  , che  non  parejji 
Schiavane  ? Son  molti  e molti  altri  modi  di  dire , che  fon  proprj  del  ma- 
gnifico , ed  innalzan  lo  fiile  fenza  efquifito  ornamento  . Or  non  avendo 
la  no fir a lingua  molti  di  quefii  modi,  che  dee  fare  il  magnifico  dicitor  To-  - 
fcano  ? Quei  foli , c'ha  ricevuti  la  lingua  , non  bafiano  peravventura  . Cer- 
to , 0 accattar  molte  figure  e molti  modi  dalla  mediocre  forma , 0 dalla 

umi- 


(0  Vejfgafi  qui  addietro  a can.  lal.ijo.  iji., 
t pattieolarmcocc  a can,  150. 


(a)  Ger.  Lib.  Cant.  II.  IL  14. 17.  c it. 
(i)  C>/er.VoLX.  pafi.  14^. 
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umile  . DelU  umile  e p-o]>rÌA  fajjìon  , fer  così  dire , la  purità  , della  me- 
diocre r ornamento  : ma  s'egli  per  fua  natura  'e  piu  vicino , e piu  Jìmile 
alla  mediocre , che  non  è all’  umile , perche  non  fervirfi  degli  ajuti  vici- 
ni e conformi  più  tojìo  , che  de’  lontani  e difformi  ? L’Ariojlo  , Dante , e'I 
Petrarca  ne’  Trionfi  molte  volte  ferpono;  e quefto  e il  maggior  vizio,  che 
poffa  commetter  l'Eroico  , e parlo  dell’  Ariojìo  e di  Dante,  non  quando  paff 
fan  nel  vizio  contiguo  all’  umiltà  , che  ’e  la  baffezza , ma  quando  ufano 
quefla  umiltà  , che  per  fe  Jìeffa  non  ’e  biafimevole  fuor  di  luogo  . Or  per 
conchiudere  io  giudico , che  quefto  effere  talora  troppo  ornato  non  fia  tanto 
difetto  , 0 ecceffo  dell’  arte , quanto  proprietà  e necejjità  della  lingua  . Con- 
fiderifì  oltra  db  , che  F inftrumento  del  poeta  Eroico  Latino  e Greco  è il  ver- 
fi  efametro  ,il  qual  per  fe  JìeJfo  fenz  altro  ajuto  baflaa  follevar  lo  Jlile  : 
ma  ’l  nojìro  endecafillabo  non  e tale  ; e la  rima  ricerca  e porta  di  fua  na- 
tura l’ornamento  più  che  non  fa  il  verfo  Latino  e Greco  . Sicché  fi  deve 
avere  anco  acceffbriamente  qualche  riguardo  all’  injlrumento  , non  filo  al 
priiuipale  , come  s’ha  in  non  romper  tanto  i verji,  quanto  fi  rompono  nell’ 
efametro  ; fi  deve  anco  condonare  alla  lingua  vulgare  , ed  alle  ftanze  qual- 
che ecceffo  d’ornamento  . Tutto  quello  ho  detto  non  filo  come  teorico  , ma 
come  pratico  ancora  : pur  V.  S.  vedrà  nel  Canto  , eh’  io  le  manderò  fin  a 
quanto  giudico  che  fi  debba  fendere  quefla  moderazione  d’ornamento  , la 
quale  in  alcune  cofe  in  ogni  modo  e neceffaria  . Ho  ferino  qnefle  cofe  in 
fretta  , e ctnfitfe  ; V.  S.  le  intenda  per  diferezione  , e mi  faccia  favore  dì 
conferire  quefla  mia  opinione  colSig.  Barga  , e col  Sig.  Flamminio  . Con- 
tuttodò  egli  s’indufle  a.  rimovere  molti  di  quelli  ornamenti , tanto 
più  che  l’eccellb  de’  medefirai  era  principalmente  nelle  materie  amo- 
rofe,  le  quali  anche  per  altre  cagioni  gli  convenne  moderare. 

Un  difetto  però  non  fu  olTervato  nel  di  lui  itile  da  veruno  de’ 
revifori  ; maben  .fe  n’awide  Torqjjato  medefimo  , che  non  lafciò 
di  farne  confidenza  al  Sig.  Scipione  , pregandolo  di  configlio  e d’ì<ju- 
to  (I)  . Non  fi  , dice  , fi  V.S.  abbia  notato  un  imperfezione  nel  mio  Jlile  . 
L' imperfezione  e quefla , eh’  io  troppo  fpeffi  ufo  il  parlar  difgiunto  , cio'e 
quello  che  fi  lega  piuttojlo  per  F unione  e dependenza  de’  finfi,  che  per  co- 
pula , 0 altra  congiunzione  di  parole . L’imperfizione  ve  finza  dubbio  ; pur 
ha  molte  volte  fimbianza  di  virtù  , ed  è talora  virtù  apportatrice  di  gran- 
dezza ; tna  l’errore  confifle  nella  frequenza  . Queflo  difetto  ho  io  apprefi 
dalla  continua  lezion  di  Virgilio  , nel  quale  ( parlo  dell’  Eneide  ) è più  , che 
in  alcun  altro  , onde  fu  chiamato  da  Caligula  arena  finza  calce . Pur  feb- 
bene  colF  autorità  fi  pub  feufare  e difendere  , farebbe  meglio  rimediarvi 
talora . Io  mi  ci  fin  provato , e mi  ci  riproverò  : V.  S,  mi  favorifea  d’aver- 


(1}  Optr,  VoLX.pig.  UA. 
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et  anch'  ella  un  ftoco  d’avvertimento,  Corref/e  adunque  e moderò  an- 
cor quefta  qualicà  del  Tuo  ftile  o buona  o rea  eh’  ella  fi  folTe  , non 
però  in  guila,  che  non  ve  ne  Ca  quà  e là  rimafo  qualche  veltigio; 
il  che  diede  poi  anfa  ad  un  gran  valentuomo  , e per  altri  Itudj 
celebratilllmo , di  credere  , che  quello  parlar  difgìunto  provenilTe 
da  ftrettezza  di  vena , e povertà  di  concetti , come  fe  mancando  al 
Tasso  la  materia  fofle  flato  collretto  di  andar  raccozzando  infieme 
concetti  fpezzati , e fenza  dipendenza  e connellione  tra  loro  (r). 

In  quella  maniera  attendeva  il  Tasso  a correggere  ed  abbelli- 
re il  fuo  Poema;  nel  che  gli  fu  di  non  poco  vantaggio  l’indullriae 
l’amorevolezza  di  Luca  Scalabrino  , gentiluomo  Ferrarefe  fuo  amicilìì- 
mo  ; il  quale  eflendo  venuto  poco  innanzi  a Roma , raccomandato 
dal  Tasso  medefimo  al  Gonzaga  (a)  , ed  intervenendo  perciò  an- 
ch’elTo  alle  adunanze,  che  fi  tenevano  da’revifori  .dava  poi  minuto 
ragguaglio  al  Poeta  del  fentimento  di  que’ letterati  , interponendo- 
vi bene  fpellb  anche  la  propria  opinione,  di  cui  Torquato  Iblea  fa- 
re gran  conto  , per  elTere  di  perfona  non  meno  intelligente  (3)  che  ' 
amorevole,  e molto  cupida  del  fuo  onore.  Tra  quello  mezzo  fece  ■ 
ancora  una  feorfa  a Padova  per  confultarvi  diverli  amici  pur  fopra 
il  fuo  Poema . E’  incredibile  l’onore  , che  vi  ricevette  per  la  fama 
- del  fuo  nome , e per  la  grande  afpettazione  , che  già  vi  s’avea  di 

un’ 

alcun  dubbio  vimi , e virtù  apponatrìcc  digran- 
dezza,<iuatc  alìolutamcntc  li  rìchic.icvam  un  Poe- 
ma Epico  t come  c qudb)  del  T • 

(1)  Ecco  il  bc!  carattere,  che  fa  il  Tallo  allo 
Scalabrino  nella  lettera  fcrictain  Tua  raciomanda* 
zioncal  Gontaga  Ó/er.  Ko/.  X.  pttg  ifo.  Aè  <u- 
rò  a y.b.  eh’  eg'i  fia  intendent  't^mo  dtUt  Ltggi  , 
t mo'to  negli  fiudj  d'Umttnita , e ài 

huoni^mo  gufiontlC  cesi  P(>€tica  , comt 

Oratoria  ; percki  tutto  <jueJio  credo  , eh'  ella  U eo^ 
nofcer  'a  coiverfandolo . Ledi’^ò  Jòloduecofe^  U 
quali  deftàero  che  vagliano  tanto^  appreso  r.  S.  ^ 
eh'  egli  ne  fa  ricevuto  da  lei  nel  'numero  de'  fuot 
più  tntrinfechi . Luna  è , che  fe  v"e  lealtà  e nobiltà 
d'animo  negli  uomini  , è in  lui  quanto  in  altun  al- 
tro . L'altra  , cht  ( trattone  y.S.  ) è colui  , eh'  io 
più  amo , e da  cui  più  fono  amato  / ond'  è ragione 
che  tenga  anreffo  V.S.  quel  luogo  di  fervità  , che 
terrei  to , fe  fom  in  Roma  . 

(0  Lo  Scalabrino  avea  un  finilfìmo  gallo  nella 
Poelia,  eCerìjcrz  con  molta  eleganza  parricolar- 
mentc  in  Latino  . Tra  gli  Opufcoli  Poetici  di  Elio 
Gmlio  Grotto  Cremoncie  » HarafMiti  in  Ferrara  per 
Valente  Panizza  l'anno  i ($4.  iu  8.  v’é  un  belliinmo 
Epigramma  dello  Scalabrino , che  incomincia  : 
j4uretos  Pkoehi  curnts  , (p  gemmea  lora  { 
onde  mi  meraviglio , che  il  BarufTaldi  noti  Pabbia 
mentovato  nella  Tua  DilTcrtazione  de  Poetis  Per- 
rarienfbus  : che  certo  lo  meritava  più  di  omùc'  al- 
tri , che  vi  1000  nominati , 
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(i)  Quedi  fii  il  celebre  Galileo  Galilei, il  quale  nel- 
le Confìderazioni,  ch'ei  fenile  ellendo  ancor  mollo 
giovane  (opra  la  Gerufalemme  Liberata  in  con- 
fronto àtìi  Orlando  Furiofo  (opera,  che  (i  cre- 
deva perduta,  ma  che  fu  awcnturolamente  ritro- 
vata da  me  io  una  di  quede  iniìgni  Librerie  di  Ro- 
ma ) ^ nota  ih  fui  bel  principio  come  difetto  molto 
famigliare  al  Tasso  qucQo  parlar  difgiunto,  pre- 
tendendo perciò,  che  la  fua  narrazione  riefea  più 
^llo  qra  pimira  intatiiata  , che  colorita  a olio . 
perche  , egli  dice  « ejfendo  le  tarfe  un  accozzamen- 
to di  legnetti  di^  dtverfi  colori  , con  1 quali  non 
poffono  giammai  accoppiarfi , eunir^tosì  doice- 
fnente  f che  non  refiino  i lor  confin.  tag  ienti  , e 
dalla  diverfita  de'  colori  crudamenze  difiinti  f ren- 
dono per  necejfità  le  lor  figure  fecche  , cruae  ,ftn7a 
tondez\a  e rilievo.  Dove  lhe  nel  colorito  a olio  sfù- 
mandofi  dolcemente  t confini  fi  pafid fenza  crudm<f 
dall' una  alC  altra  tinta  ; onde  la  vàttura  riejcc 
morbida  * tonda  , con  forza  e con  rilievo  , Sfuma 
e {ondeggia  tArìofto , come  quelli  eh'  è abbondan- 
tlfiimo  di  parole  tfrafi  , locuzioni  ^ e concetti  •fec- 
Camentt , e crudamente  conduce  le  fue  opere  il  Tas- 
iù  per  la  povertà  di  tutti  i r^quifizi  al  ben  opra' e , 
In  cotale  giudizio  fa  bensì  il  Galileo  molta  prova 
ddla  fc^uifìtcTza  di  gullo  , che  veramerte  egli  eb- 
be per  il  difegro.  e per  la  pittura  ; ma  non  modra 
poi  eguale  intendimento  nelle  cofe  della  Poetica  , 
volendo  afcrivcic  a vizio  al  Tasso  ciò , che  per 
opinione  de'piùveriàri  io  quede  materie  é fenza 
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un’  opera  tanto  fingolare  . Egli  alloggiò  in  cafa  del  celebre  Gio. 
Vincenzo  Pinelii  (i)  , ma  altri  Signori  parimente  fecero  a gara  nei 
convitarlo,  affermando,  egli  medefimo  (a),  che  non  poteva  fuppli- 
re  ai  molti  banchetti  , e alla  curiofità  degli  uomini , che  gli  fi  af- 
follavano intorno  . Non  lafciò  in  tale  incontro  di  onorar  della  fua 
prefenza  anche  le  Accademie  , che  vi  fiorivano , e particolarmente 
quella  degli  Animofi  , la  quale  foleva  adunarli  nel  palagio  dell’  Aba- 
te Afeanio  Martinengo  (3)  ; e fcrive  Paolo  Beni  d’aver  quivi  avu- 
to il  contento  di  conofeere  per  la  prima  volta  il  Tasso  , e di  ftrin- 
gere  amicizia  con  elfo  lui  (4),  per  cagion  della  quale , e molto  più 
per  vederlo  attaccato  a sì  gran  torto  , fi  fece  poi  fuo  campione 
contro  alla  Crufea  , e divenne  uno  de’  fuoi  più  appallìonati  parti- 
gi-ini  (5)  . Quivi  oltre  al  Pinelii  , eh’  era  intendentilìimo  , vi  con- 
fultò  il  Piccolomini  già  fuo  maeftro,  Domenico  Veniero,  e Celio  Ma- 
gno ; al  quale  fiamo  peravventura  debitori  , che  fiali  lafciata  nel  Poe- 
ma la  celebre  ottava  , Sai  che  là  corre  il  mondo  (6),  eh’  era  fiata  pro- 
fcritta  come  foverchia  dal  Gonzaga  (7) , e dagli  altri  valentuomini 
nella  revifione  Romana . Si  reilituì  poi  a Ferrara  nel  Giovedì  Santo 
di  queir  anno  , fecondo  che  egli  fcrilTe  allo  fielTo  Gonzaga  (8)  di- 
cendo ; Ontfìa  mattina  , eh’  e il  Giovedì  Santo  , me  ne  torno  a Ferrara  , 
rifoluzione  iinprovvipi  ; ma  cagionata  da  commodità  di  carrozza  , e da 
compagnia  d’amici  , che  mi  conducono  . Lafiio  al  Sig.  Gio.  Vincenzo  Pinelii 
il  fettimo  Canto  , che  l’invii  a V.  S.  , nel  quale  ho  fudat»  molto , perche 

C c mol~ 


(1)  Gio.  Vincenzo  Pinelii  Gencilnomo  Genove- 
Te  molto  ricco,  ellcndoil  dato  interamente  a^lillu- 
dj  delle  buone  Lettere  c delle  Scienze  , dimorò 
quali  tutto  il  tempo  della  fua  vita  in  Pa  lova  , ove 
radunata  con  fìniirimo  gullo  una  copiofa  Librerìa 
di  cofe  Uainpate , e di  rari  manoferìtti , go  leva  di 
accomunarla  a tutti  gli  llu  lioli , ufan  lo  cortefe 
ofpiulità  alle  perfone  di  lettere  , che  di  colà  par- 
lavano . Vecgaù  la  di  luì  Vita  ,fcritta  latinamente 
da  Paolo  Guaido  , e llampata  in  Augnila  l’anno 
i«07.  in  4. , come  pure  iviichelc  Giultiniani  negli 
Òii'.'ieon  Liguri  pag.  40».  e fegg. 

(t)  Utt.  ut  Co-ij.  Ópcr.  VÓI.  X.  pag.  ifi. 

• i ) Paolo  Beni  nei  fuo  Cuvj'cjmi  , ovvero  Di- 
ftfi  dtU'  Antk'ufiu  , pubblicata  fotto  il  nome  di 
Alickelunge.'o  Fonte  . In  Padova  perFrancelco  Bol- 
zetta  jAia.  in  4.  pag.  , c dice,  chein  quell’ Ac- 
cademia fi  uJ’vjno  m tfiehe  no'^UHJì'ne  , e ragio- 
namenti pieni  di  eruaiilone e di  etojuen^a  . 

(4)  li  Beni  pag.  114.  del  C’./vu/eJ'icj  alTerma  dì 
aver  avuto  aniiila  e f.vnigli.iiiia  coll’ asso  fin  dall' 
anno  if74.  , in  cui  lo  conobbe  nell'  Accademia  de- 
gli Anim  ili  di  Pa  lova  . K quello  mcdelimo  avea 
anche  atfermata  nclia  lettera  ai  Lettoti,  prcinelTa 
alla  fua  Comparuiio.ne  di  O neru.yirgiìio,  e Ton- 
QVATO  ec.  In  Padova  apprelfo  Lorenzo  Pafquati 


i6erj.  in  4.MaiI  Beni  dovette  prendere  abbaglio  d) 
un  anno  nel  fuo  computo  ; giacche  non  trovo,  che 
il  Tasso  fuife  in  Padova  nel  1(74. , bensì  è certo, 
che  vi  li  trattenne  alquanti  giorni  nel  Marzo  , e 
nell'Aprile  del  If7f. 

(f)  Oltre  alle  accennate  Opere  , che  (bno  per  Io 
pili  in  ditela  c eoinmen dazione  del  Tasso  , lerif- 
fc  il  Beni  antlic  un  pienitlì  no  Com-ntnio  [opra  ta 
Ger.:fi:'emme  ; la  cui  meta  fu  imprellà  in  Padova 
per  Francefeo  Bolzetta  l anno  Hi6.  in  4.  , c 1 altra 
lì  cominciò  a l'taniparc  parimente  in  l’adovapcr 
Gal’naro  Crivcllari  nel  ma  per  la  morte  dell' 

autore  timafe  intcìrotia,  come  II  inoUretà  a fuo 
luogo . 

(è)  Lete.  Poetìc.  Opcr.  Voi.  X.  pag. 

(7)  In  fatti  nella  copia  della  GcnUaicinmc  , che 
fece  di  lua  mano  Clio  .Sig.  Scipione  Gonzaga  , prc- 
(larami  con  ioKnita  g-ntilezza  dall'  Enìincniils. 
Sig.  Cardinale  Luigi  Valenti  Gonzaga  , Legato.!! 
Komagna,,  che  la  ronll-iva  tra  i prczioli  Codici 
della  fua  fceltilfima  Libreria  , li  vede  t.-a  nu'lt’  al- 
tre ommclVa  anello  que‘.'..i  beìlidìnu  ottava  ; legno 
che  ne  da  lui , lu-  dagli  alti!  era  tiara  inlino  a quel 
tempo  anptovata . 

(8)  Oper.  Voi,  X.  pag.  98, 
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nt'Ato  avea  bìfogno  di  lima . Ho  cancillatevi  molte  cofe  affatto  , e ritrai- 
tele  di  nuovo  , quanto  felicemente  non  fo  e tanto  più  ne  fono  incerto  , 
quanto  io  fon  meno  ateo  a giudicare  dei  parti  recenti . Quejh  fo  bene,  che 
per  tutto  il  Canto  fono  fparfe  alcune  cofe  ,che  non  mi  piacciono,  e ne  ho 
fegnate  due  o tre . 

Quivi  alla  fatica  del  rivedere  e correggere  il  fuo  Poema  gli 
s'aggiunfc  l’agitazione  di  un  gravilTìmo  fofpetto.in  cui  entrò  , che 
i liioi  emoli , de’  quali  fi  è parlato  di  fopra , gl’  intercettalTero  le 
lettere  , eh’  egli  fci  ivcva  a Roma  , e le  rifpolle  che  di  qui  gli  erano 
mandate  , e ciò  non  folo  per  ifeoprire  i di  lui  fegreti  , ma  per 
vedere  le  oppofizioni , che  fi  facevano  all’opera,  affine  di  valerfene 
poi  opportunamente  per  avvilirlo  , e per  ifcreditarlo  prefTo  il  Du- 
ca. Egli  con  una  fua  lettera  de’ 3.  Maggio  (i)  ne  fece  avvertittril 
Gonzaga  , pregandolo  a chiarirli  , onde  nafeeva  , che  le  lettere  fcrit- 
te  da  lui  in  diverfi  tempi  gli  giugneflero  tutte  in  un  medefimo  gior- 
no , e perciò  bramava  , che  fe  v’era  fraude  , ne  lo  avvertilTe  , e per 
più  ficurezza  mandafle  le  lettere  al  Conte  Ercole  TalTone . In  un’al- 
tra poi  fcritta  lo  fiefio  giorno  (2)  ( tanto  s’era  già  rifcaldato  in  un 
si  fatto  folpctto  ) dice  : Mandai  l’ottavo  e'I  nono  Canto  , fe  ben  mi  ri- 
cordo, il  decimofejìo  d' Aprile,  confegnato  qu)  al  majìro  della  pojla  : V.S. 
non  mi  dà  nuova  della  ricevuta  , ne  dallo  Scalabrino  me  ne  fatto  motto, 
ne  anco  d’ alcune  lettere , eh’ io  fcrifft  a V.S.  ed  a lui  per  quello  ordinario  , 
e per  l'altro  appreffo  , comecch'e  feriva  d’effere  flato  egli  medefimo  alla  po- 
fla . In  quelle  lettere  erano  molte  cofe  pertinenti  al  Poema  intorno  alcune 
parti , delle  quali  non  mi  foddisfaccio  , ne  vorrei  che  foffero  fmarrite  ; ma 
più  mi  dà  noja  il  dubbio  , che  non  fiano  fiate  intercette  , e mi  fi  vanno 
avvolgendo  mille  penfieri  faflidiofi  per  la  tefla  . Supplico  V.  S.  , eh’  ufi  ogni 
diligenza  per  trovare  i Canti  , e le  lettere , e trovandole  proccuri  che  M. 
Giorgio  (3)  intenda  dal  maflro  delle pofle  , fe  vennero  per  quel  medefmo 
ordinario , eh’ io  dico  ; ed  efamini  bene  , fe  fono  fiate  aperte  0 nò  ; che  vor- 
rei pur  iifcire  di  queflo  dubbio , che  m’affligge , ch'e  che  molte  mie  fcrittu- 
re  fiano  ritenute  e poi  mandate.  Quelli  faltidj  , lo  lludio  continuato  , 
e l’umor  melanconico,  di  cui  il  temperamento  del  Tasso  abbon- 
dava, cominciarono  ad  agitargli  alqu.anto  Timmagìnazione , ficchè 
per  un  certo  fuo  timore , di.  cui  ora  non  accade  far  parola  , do- 
vendofene  trattar  largamente  quindi  a non  molto  , egli  fi  portò  nel 
mefe  di  Giugno  a Bologna  (4) , ove  tuttavia  non  fi  trattenne  che  po- 
chi 

(0  QuWi  pftg.  !0),  Scipione  Gonzaga  t quale  s'avcù  da  parlare  al- 
ti) Quivi  low.  dt.  tre  volrc  . 

()  ) iX  G iorgio  Alano  Macftxo  di  Cala  del  Sig.  (4)  Leu,  Poetic.  Opcr.  Voi.  X.  pag.  1 1 
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chi  piorni  ; ed  ebbe  il  piacere  di  trovarvi  Diomede  Borghed  , Poeta 
c Letterato  illuilre  . da  lui  già  conofciuto  in  Padova  , pieno , per 
q^uanto  ei  mededmo  diceva,  di  favori  e di  feudi  (1).  Tornato  poi 
To-ioyATo  a Ferrara  cadde  quali  fubito  malato  , e con  (intorni  tan- 
to fpaventevolt  , che  da  principio  fu  creduto  in  grandilllmo  perico- 
lo (2)  ; pure  dopo  quattro  o cinque  giorni  fi  riebbe  prelTochè  in- 
teramente , e riprefe  come  prima  le  folite  fue  applicazioni . 

Egli  bramava  , che  fi  facelTe  al  fuo  Poema  un’ altra  più  diligen- 
te revilìone:e  p^chè  le  cofe  fpcttanti  all’arte  a giudicio  d’uomini 
cosi  fevcri  davano  prelTochè  bene  , e di  quelle  che  appartengono 
allo  ftile  , n’era  pienamente  ailicurato  dal  Gonzaga,  gli  rellava  fola 
di  dubitare  del  diletto;  onde  Icrivendo  al  medefimo  Gonzaga  (3)  lo 

fjrega  a volerne  indagare  il  fentimento  de’  Cortigiani  galanti , e del- 
e perfone  di  mezzana  capacita  . Io , dice  , non  mi  propfi  iiui  di  pia- 
cere al  vulgo  JlHpidoima  non  vorrei  pero  folamenre  foddisfare  ai  7naejìri 
dell' arte  : anzi  fono  ambizJo/ijfimo  dell' applaiifo  degli  uomini  mediocri  , e 
quafi  che  altrettanto  ajfetto  la  buona  opinione  di  quejìi  tali , quanto  quel- 
la de'  più  intendenti . Prego  dunque  V.  S.  , che  me  ne  feriva  quel  tanto  , 
eh'  avrà  potuto  Cottrarre  dal  parere  de’  Cortigiani  galanti , e degli  uomini 
mezzani  . Conviene  che  il  Gonzaga  gli  dclTe  delle  relazioni  molto 
favorevoli  in  quello  propolito  ; giacché  nella  replica  , che  il  Tasso 
fece  alla  fua  rifpolla  , elprime  la  gran  contentezza  , che  n’avea  pro- 
vata dicendo  (4)  : No«  voglio  difpmulare  la  mia  ambizJone . Quel  che  mi 
fcrive  V.  S.  del  molto  piacere , con  thè  da  molti  r letto  il  mio  Poema  , ha 
recato  a me  infinito  diletto',  pur  io  defiderarei  d'intendere  più  particolar- 
mente di  qual  ordine  d’uo:nini  fiano  colìoro  , a chi  tanto  piace  ; perch'e  a 
eonfèjfarle  il  vero , io  ho  fempre  fperato  d’avere  a foddisfare  ai  verfati  ne- 
gli /ludi  poetici ed  il  mio  dubbio  era  fola  intorno  agli  altri  li)  . 11  Sig. 
Scipione  per  la  dima  grandiilìma  ,che  faceva  di  quello  Poema  , e 

C c 2 for- 


(1)  Quivi  loc.  cit.  E*  ouì  • dice,  iV  noftro  Si^or 
BorgheJ<  in  flampa  d' Aldo  pieno  ai  favori  e Ut  f (a» 
di  , per  quanto  e dice . La  lettera  c lu  data  <JÌ  Bolo- 
gna 17.  Giugno  i 

(0  Ecco  ciò  . elicne  (crive  il  Tasso  meddìmo 
al  Sig.  Scipione  lotto  il  di  K.  Luglio  ( O^r.  Voi. 
X.  pag.  IH-.)  hfono  in  letto  a pagare  il  trihuio 
folito  ed  ordinario  d'ogn'  anno  alia  mia  fortuna  » 
ed  oggi  i il  ter\o  uì  vi  fon  pofio . (Quejìi  due 
giorni  pajfatì  foto  fato  in  guiju  travagliato  da 
jehhre  ^ e da  dolori  , e da  fiupori  di  u f i , che  ho 
talora  dubitato  di  non  over  a lafciare  r.  S.  ejècu- 
trice  d‘un  duro  ujfUiq  . Pur  oggi  , la  Dio  gretta  , 
fono  quafi  libero  di  febbre  » e col  capo  meno  tntro* 
nato . 


Oper.  Voi.  X.  pag,  in. 
Lett.  Poetie,  Oper.  VoL  X. 


WU7* 


(f)  In  altra  lettera  fcritta  a Napoli  al  Sfg.  Giulio 
Caria  patcccUi  anni  dappoi  , cioc  alli  7.  di  Giu'jno 
del  ifSj.  f Oper.  yol.  X.pag.  to6.  ) (Ì  p'OtcUadt 
non  aver  cojnpodo  (olamciuc  per  le  pcrConc  doc> 
tc,ma  per  tutti  i begli  ingegui  « ancorclw  non  for« 
nici  di  alcuna  dottrina , e dice  : lo  non  ho  fcrìtto 
a' dotti  folamente , come  V.  S.  fima , e come 
mano  molti  ; ma  a belli  higcf’.i , i quali  nella  fan- 
ciulleT^a  fono  indotti , e Jftfe  volte  crefeendo  non 
acquifano  akuna  dottrina  per  colpa  de' patenti  , e 
per  vergogna  di  quefio  f^oìo  / ma  pojfono  agevol- 
mente acquifiarla  , ed  è loro  dilettevole  qutfia  fa- 
tica dello  fiudiare  , che  agii  altri  pare  intollerabi- 
le * E perche  nella  Poefia  s'impara  più  fiuilmente 
quel  elle  s'impara  , e con  diletto  maggiore , che  in 
altra  fctenia^  ovvrrp  arte  } niun  altro  libro  'e  letto 
più  volentieri  da  belli  ingegni , che  naturaìmento 
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forfè  ancora  per  poterlo  più  facilmente  moftrare  ad  altrui  , s’cra 
contentato  di  trafcriverlo  di  fua  mano  (i), e non  v'ha  dubbio  , che 
non  dovelfe  a tutti  piacere  infinitamente  , fapendofì , che  all' ufcire 
che  poi  fece  alla  luce  , ebbe  tale  e si  meravigliofo  incontro  prellb 
ogni  genere  di  perfone , che  nello  fpazio  di  pochi  meli  ne  furon 
fatte  fette  edizioni  in  Italia,  ed  una  in  Francia  (2) . Ma  ciò  , eh' era 

f)er  Torqjuto  di  molta  importanza  , il  Duca  medelìmo  , al  quale  ei 
eggeva  di  mano  in  mano  le  mutazioni  e i miglioramenti,  molfra- 
va  di  provarne  infinita  foddisfazione  (j) , e raddoppiava  perciò  al 
Tasso  le  finezze  e i favori  , volendolo  fempre  leco  alfe  delizie  di 
Belriguardo  (4) , ove  folca  andar  foveiite  a diporto  co’  fuoi  più  fa- 
voriti Cortigiani  . Era  Belriguardo  una  grande  ed  amenifiìina  villa  , 
dove  il  Duca  Alfonfo  folca  portarfi  particolarmente  la  fiate  perifehi- 
vare  gli  ecceflìvi  calori  della  città  (j)  . Quivi  oltre  a un  palazzo 
veramente  regale  , con  loggie  , corridori , e fale  di  una  valtità  pro- 
digiofa,  v’erano  bellifiìini  giardini  d’ogni  forte  di  frutti  abbondan- 
ti , ed  irrigati  vagamente  dalle  acque  del  Po  , che  fua  Altezza  con 
molto  artificio  condotte  vi  avea  j e di  più  una  deliziofa  pefchiera, 
dove  fempre  fi  trovava  quantità  di  pelei, la  quale,  fendo  l’acqua 
limpidiffima , ferviva  comodamente  al  nuotare  , per  eflere  in  ogni 
tempo  ombrofa  a cagione  degli  altiflìmi  pioppi  , che  la  circon- 
davano . 

Tra  quello  mezzo  tornò  a Ferrara  Madama  Lucrezia  da  Elle  , 
la  quale  per  la  morte  di  Guidubaldo  della  Rovere  fuo  fuocero  era 
già  da  alcuni  meli  divenuta  Duchella  d'Urbino  (6) . Ella  ficcome  fi 

ve- 


fofio  dejiileroj!  dtl r**><*^f  » Jerha  dalU 

•helltwat  alfa  quale fi  rivolgono  (onu  a proprio  og^ 
gtfio  . É quefia  così  va  ricercando  il  Poeta , come 
il  Filofofio  , che  c'infigfia  i cofiumit  e la  éoiuà  ee. 

(1)  Oi  quc(\o  faTorc  egli  fu  rìneraziatodal  Tas- 
so nelle  lettere  Poetiche  ( Optr.ì^o..X.pug.io8.J 
legKcnJovili  come  (ieguc:  V.  S,  mi  gonfia  di  tanta 
amii^/o'ie  Con  si  fegaalato  favore  ^ com'  r eh'  ella 
trafcriva  ai  fua  manosi  lunga  Iliade  » ch‘ io  non 
ne  capi  fa  in  me  fiefo  , la  co’^teiia  à‘  Aìeffandro  non 
fi  parago'ìi  a quejia  , ne  Aie fitdro  a Scipione  in 
molte  cofe . Io  non  voglio  entrare  ne'  ringrazia- 
menti ; che  qaejìo  campo  ornai  non  voglio  correr 
eoa  lei . 

(1)  Dalli?.  d’Agofto  del  *n  cui  comnar- 

teroalla  luce  XIII  Canti  del  Gtmredo molto  llor- 
retti  per  o era  di  Celio  MalaCpina  , fino  allt  io.  di 
LncHodcl  i<8t. , ove  ufciun  buon  tcflo  della Gc> 
rufalcmme  in  Ferrara  apprdfo  gli  Eredi  di  Francc- 
iVo  de’  Rolli  » e ciò^  ci»nv.*  apparve,  per  o^*ra  di 
Fcho  Bonn.1  , ma  tn  cfFctro  per  onrtefe  diliijenia 
del  Cav.  Patilta  Guarino , li  videro  le  otto  eilizio- 
ni , che  detto  iMvarno  ; c fono  due  di  Venrtìa  , 
una  di  CaCaimaggiotc , due  di  Parma  » due  di  Fer- 


rara , ed  una  di  tione  prclTo  Pteiro  RouiTin  in 
tutte  poilcduec  da  me  , c delle  quali  (t  dara  piena 
conecz/a  nel  Catalogo  in  fine  di  quetV  0^>cra. 

(t)  Ciòfi  ha  da  una  Lettera  delTAssoallo  Sca> 
librino /'  Opcr.  yol.X.pag  So.)  » ove  dice  : 
alle  Cafttte  l'uUìmo  damo  a Sua  Altez^n  » per 
quanto  mofiròcon  infinita  /ita  /òaaisfriior.  e;  e coU 
ij  prima  occafione  , la  quale  non  pofa  tardareol- 
tre  Quindici  , o venti  giorni  , comincierò  a rileg- 
gerlo tutto  ordinatamente  da  principio  . 

(4)  Il  Tasso  nell*  accennata  Ictrera  allo  Scala- 
brino  floe.cìr.pag.  Sg.)  dict  ; Quejhfera^  che 
è del  dt  del  Corpo  di  Cnfìo  , fi  va  a ccf.a  a Helri- 
guardo  : dieefi  , ehe  torneremo  dimane  » mar.o.ii 
certo  . E in  un'a!traal  Gonzaga  ^ Orer.  Voi.  X. 
pag,  to8.):Scrivoa  l'.S.l'lujiri/f  col  pie  incar~ 
rozz^tee.  Se  ci  fermeremo  a Belriguardo  , manderò 
t argomento  della  favola  ee. 

(f>  Veggafi  la  dcrcrìz'onc , che  fa  di  quella  vil- 
la il  Conte  Annibaie  Rom.'i  nell'  introduzione  al- 
la prima  Giornata  de*  (uni  D feorfi,  P impari  in 
Venez>a anpredo  Francefeo Zdetti  irSf.  in  4. 

(«)  11  Duca  Guidubaldo  II.  mancòdi  v)^a  in  Pc- 
làro  il  di  tg.  Settembre  1174.  ncll'cu  di  anni. 
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vedeva  dal  Duca  fuo  marito , quanto  {limata  a riguardo  delle  fubli- 
mi  qualità  che  l’adornavano , altrettanto  poco  gradita  per  l’età  Tua 
già  avvanzata.e  non  punto  atta  ad  aver  prole  (i)  ; così  avea  rifo- 
Juto  di  fepararh  da  lui , ed  andare  a llabìlirfi  in  Ferrara  prefTo  il  Fra- 
tello , dal  quale  fapcva  che  farebbe  fiata  Tempre  molto  ben  vedu- 
ta, e nobilifliniamente  trattata  (2).  Non  incontrò  veruna  difficoltà 
cotale  rifoluzione  dal  lato  del  marito,  e molto  meno  da  quello  del 
Duca  Alfonfo  , che  le  portava  gtandilliino  allctto  ; onde  non  guari 
dappoi  potè  filfare  per  Tempre  il  Tuo  Toggiorno  in  Ferrara , ove  dal 
Duca  FranceTco  Maria  le  vennero  pagati  puntualmente  i Tuoi  alTe- 
gnamenti , e le  fu  dal  medefimo  uTaca  iiifin  eh’  ella  ville  (3)  ogni  for- 
te di  onore  e di  corteCa . Non  è da  dirfi,fe  il  Tasso  fu  lieto  per 
l’arrivo  a Ferrara  di  una  Principefia  tanto  a lui  favorevole  ed  affe- 
zionata ; molto  più  fentendo  eh’  ella  era  rifoluta  di  fiabilirvifì,  con 
che  fe  gli  veniva  ad  accrefccre  un  gagliardo  appoggio  contro  le 
infidie  de’  Tuoi  avverfarj  . E certo  la  DuchelTa  d’Urbino  mofirò  in 
ogni  incontro  di  gradire  e di  fiimare  il  Tasso  più  alTai  di  qualun- 
que altro  Gentiluomo  di  quella  Corte  , Ccchè  nella  cura  nojofa,che 
in  quello  t$mpo  medelimo  le  contenne  fare  per  certa  fua  indifpo- 
fizione  , non  volle  altro  intertenimcnto  , che  la  compagnia  di  Tor- 
quato , della  quale  , come  già  dicemmo  , provava  infinita  foddisfa- 
zione  .11  Duca  jche  l’avercbbe  voluto  apprelTo  di  sè  nella  delizia  di 
Belriguardo  , gliel’  accordò  di  malillima  voglia  j e per  quanto  il  Tas- 
so 


fccontfo  che  fcrive  KÌcoIò  Angelo  Cafèrro  nel  fuo 
Syntht'T.d  jj.  Il  Sig.  Propo  lo  Re- 

pelaci  alla  pai;,  iif.  dei  Tomo  il.  delta  Tua  bell' 
Opera aeiU  Ztua  ai  , tÀdìtCt^i  ieòi' 

(^orì  dtlU  Rt»v<rt  Duchi  , che  mo- 

li il  dì  18. , e d'anni  6i.  Era  nato  quello  Principe 
aìli  i.  d'Aptiledcl  ifl4.  * cd  cllendo  motto  nel 
Settembre  del  i non  avea  ccnamcntc  compiu- 
u>  il  fcilantelìrrm  anno»  non ehc  lolFe arrivato  al 
leilantundiino  ,comc  vuoici!  Sig.  K cpofaci  • 

(1)  Giugneva  allora  la  Durlìcila  Lu>.rczia  a! 
quarancunditno  anno  delta  cu  Tua , : in  quali  cin- 
que anni  di  matrimonio  non  avea  mai  ’ata  veru- 
na  fpctanra  di  fe  on  lita  ; onde  non  iinporcò  gran 
farp  al  l^ti.  a FranceTco  Maria  fuo  marito  ,chc  el- 
la (I  ritira<re  a viverca  Ferrara . 

(i)  11  ilorca'ini  avvez7o  » come  Cornelio  Taci- 
to , a (oi'pettar  J'ogni  eo<a  , c ad  incerpr:rar  ihiì- 
(Iramcnte  le  azioni  de*  Ptindpi  • nelle  lue  O./er- 
V Politiche  /opra  e i Annati  Si  elio  Tacito 
MS.  della  Librciia  di  Monliq.  Onorato  ('aerani  , 
aferive  il  riti'o  in  Ferrara, di  quella  Principcira  al 
timore  , rh'clla  aveva  d ctlcrc  avvi|e’'a:a  a agi> 
i)c  della  Tua  tlcrilita  , «liccn  lo  : ! tfc.icc  vt-rt  n{t~ 
te  vuò  chiaTtar/i  wiaPri  iàrdfi  iìfiU  % àlfeito 
tihin}nito  du' privali  , n<ui  che  àu  Princìpi , Oret 


fe  qualche  Principe ffit  fi trovaffe  così  sfortunata  t 
io  f'cfortarei  ad  imitare  la  pruuen^a  u/  Lucrezia 
d'Ejte  Ducht’ifa  a' Urbino  , che  conofeiata/  fierile 
/ritirò  in  Ferrara,  nè  fu  mai  pvjjioue  di  pcjfua- 
der/a  al  ritorno  col  marito.  An[i  mentre  viffe  usò 
e/fui/tij/ma  diligenza  nelle  vivande  > per  aj/cu* 
rade  da  veleni.  Ma  che  quella  i:a una  mera  im- 
ma^inarionc  del  Boccalini  , può  bcmllìmo  argo- 
mentarli dai  molti  e particolari  riguardi  » che  Ìl 
marito  ebbe  fcmurc  perla  pcribna  di  queOa  de- 
gnilTima  Principeira  , aven  loia  di  continuo  onora- 
ta, e lat'a  fervi  re  rquilici'lìmamcntc  di  quanto  le 
oc'orreva  mlinn  alla  morte , come  atfcinu  il  Sig. 
Propi'fto  Rcpo/ati  ìoc,  dt. 

( ;)  Fila  ville  ^4.  anni , e morì  fui  p-inrìpio  del 
I d<vpo  d'cirerc  (lata  paticia  tra  il  Duca  O.  Cc- 
iaic  i’hlic  ,c  il  Ponrefiee  Clemente  VIII.VJ  Hia- 
rìo  del  Du  a FranLcfeo  Maria  , MS.  della  .\lai:*l:a- 
bc'hianadì  Firenze  > lì  trova  noura  la  inalarriae 
la  mme  Ji  que^a  Princi^clTa  nella  ma<  :.a  Ce- 
g'.ientc:  1 fp?.  io.  Febrajo  mandai  1'  d'ure  Ju- 
lét^'o  a F:Tjra  t per  vietare  la  D.u'^efi  ntta  ma» 
^'ie  ammalata . Ù4dì  1 {.detto  I ite/, come  alli  it, 
la  notte  feg lente  morì  in  Ferra-a  Madonna  Lucre- 
zia d LjU  Duchejfa  d' Urbino  mia  moglie  * 
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so  medeCmo  afferma , pare  che  anch’  egli  facelTe  qMafI  un  fagrifìzio 
a trattenervifi  . Il  Sig,  Dna  , dice  fcrivendo  al  Gonzaga  fotto  il  dì  20. 
Luglio  IS7J.  (1)  , ( andato  fuori , ed  h4  lafciaio  me  qiit  invitus  invitum, 
ferche  coti  e fiaccinto  alla  Signora  DucheJJ'a  d'Zlrbino  , la  quale  togliendo 
t’acqua  della  Villa  ha  hifgno  il  giorno  di  trattenimento  . Leggole  il  mi» 
libro  , e fono  ogni  giorno  con  lei  molte  ore  in  fecretis  . Le  ho  conferito  il 
mio  dipgno  di  venire  quefl’  Ottobre  a Roma  ; non  l’ha  approvato  , e giudica 
eh’  io  non  debba  partirmi  di  Ferrara  anzi  l'edizion  del  libro , Ce  non  fófft 
filo  per  andare  feco  a Pefaro  ; eh’  ogn  altra  andata  , per  quant’  ella  m’af- 
ferma , farebbe  difeara  e fofpetta  ; ( m’ha  detto  alcuna  copi , che  m'ha  dato 
a divedere , eh’  io  mi  fono  appojìo  in  gran  parte  (2)  ; ficche  ceffi  ornai  M. Lu- 
ca di  dar  tanta  fede  alle  pie  opinioni , Ora  io  ardo  di  defiderio  non  filo 
della  peregrinazion  Romana  , ma  anco  di  rivedere  il  terren  nativo  per  quin- 
dici giorni:  non  pojfo  far  altro  ,cht  proccurar  di  sbrigarmi  da  quejio  bene- 
detto Poema . 

E qui  ognuno  peravventura  fi  ftupirà  , che  elTendo  il  Tasso  fla- 
to fconfprtato  dal  , venire  a Roma  da  una  PrincipelFa  di  tanto  fenno  , 
e da  cui  fapeva  efiere  molto  amato  ed  avuto  caro  j egli  nonoflantc, 
prima  della  pubblicazione  del  libro  , abbia  voluto  far  quello  viaggio 
bensì  fotto  pretello  della  divozione  dell’  Anno  Santo  , ma  in  eftetto 
per  un  fuo  particolare  capriccio  , o com’èpiù  verifimile  , lufingato 
da  qualche  promefla  del  Gonzaga  (3)  . Ma  è troppo  manifcllo  , che 
le  azioni  private  de’  Poeti  e de’  Filofotì  più  grandi  non  Ibgliono 
per  lo  più  eflere  accompagnate  da  quella  lavia  e prudente  condot- 
ta , che  peravventura  fi  converrebbe  , t certamente  il  Tasso  non  mo- 
flrò  in  quella  occafione  la  fua  ufata  maturità  : perciocché  da  un  sì 
fatto  errore  fi  può  dir  che  avelfcro  origine  le  aie  difavventure  (4)  , 
elTendofi  con  ciò  accrefeiuto  a difmilura  il  fofpetto , che  già  fi  ave- 
va alla  Corte  , eh’  egli  cercalTe  altro  feivizio  , e dato  anfa  a'fuoi  nemi- 
ci di  calunniarlo  quanto  più  feppero  , e di  farlo  quali  apparire  un 
mal  Cavaliere  , ingrato  , e disleale  . 

Chiefe  dunque  il  permelTo  di  poter  venire  a Roma  per  l’Indul- 
genza delGiubbileo , e per  trattare  in  perfona  co’revifori  del  fuo 

Poe- 


(i)  Leti,  Poetif.  Oper.  Voi.  X.  pae.  lU. 

Ù)  l'er  le  lettere  {late  iocercetee  da'  nemici  del 
Tasso  s'era  già  feoperto  » cb'  egli  penrava  ad  al- 
tra fcnritii  ; Decoloro  aveano  mank-aco  di  farlo 
penetrate  al  Duca  « tl  quale  peraltro  non  fàpea  ia- 
<lurli  a crederlo. 

(})  S era  quello  Signore  maneggiato  gagliardr^ 
mente  per  faralTegnarc  al  Tasso  qual  Jie  provvi- 
fione  o dal  Cardinale  de’  Medici , o dal  Gran  Duca 
Tuo  fiaccUo  i c Icmbra , ohe  que’  Principi  avellerò 


idea  di  dargli  Ì1  carico  di  fcrivere  ani  Storia . Veg- 
gali  una  lettera^  di  Torquato  tra  le  familiari 
Uritta  al  mcdelìmo  Sig.  Supione  Oper.  Voi,  IX. 
pjg.  4t  z. 

C4)  11  Tasso  medelimo  in  una  lettera  al  Sig. 
Fabio  Gonraga  ( Oper.  Voi.  IX.  pag.  zzi.) 
fella»  cbe'l  principio  e la  cagione  della  fui  infe- 
licità fu  la  fua  venuta  a Roma  nell'  Anno  Santo , 
invitatoci  dal  Sig.  Scipione  Gcmzaga  » 
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Poema , per  così  appianar  di  prefente  ogni  difficolt.à  ; giacché  il  vo- 
ler ciò  terminare  per  lettere , s’era  veduto  per  efperienza  , che  por- 
tava feco  un  lunghillìmo  tempo  . Il  Duca  defìderofo  di  agevolar 
quanto  poteva  la  pubblicazion  di  queft’ opera , fe  ne  moftrò  con- 
tento , e fcrilFe  al  Cardinale  fuo  fratello  , che  facefle  al  Tasso  buona 
accoglienza  , e preftafTegli  ogni  favore  . Anche  TAmbafciator  di  To- 
fcana  M.  Bernardo  Canigiani  , uomo  a.Tai  ben  letterato  (i)  , volle  rac- 
comandarlo al  celebre  Don  Vincenzio  Borghini  in  Firenze  , pregan- 
dolo a favorirlo  , e compiacerlo  del  fuo  parere  intorno  al  di  lui  Poe- 
ma liberamente , c fcnza  adulazione  . La  lettera  è de’  y.  di  Novem- 
bre ; ficchè  il  Tasso  dovette  partir  da  Ferrara  aflai  tardi  , nè  potè 
giugnere  a Roma  , che  circa  la  metà  di  quel  mefe  , veduto  ed  accolto 
con  incredibile  allegrezza  dal  fuo  Sig.  Scipione  , eh’  era  fenza  al- 
cun dubbio  il  più  intimo  ed  affezionato  amico  , eh’  egli  s’avefTe . 
Quelli  ebbe  fubito  il  penfiero  d’introdurlo  dal  Cardinale  Ferdinan- 
do de’  Medici , che  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofeana  , il  quale  conofeen- 
do  già  il  Tasso  per  fama  lo  vide  molto  volentieri  ,e  gli  usò  infi- 
nite cortefie  ; ed  efTendo  informato  della  non  intera  foddisfazione  , 
ch’ei  provava  alla  Corte  di  Ferrara  , gli  fece  intendere  , che  rifolven- 
dofi  di  abbandonar  quel  fervizio , egli  Io  averebbe  molto  di  buon 
grado  ricevuto  per  fuo  Gentiluomo,  o fattolo  ricevere  dal  Gran  Du- 
ca Francefeo  fuo  fratello  (2)  . Perciocché  è manifeilo  , che  tra  la  Ca- 
fa  de’  Medici  e quella  da  Erte  pafTavano  delle  gare  e degli  antichi 
diflapori , cagionati  primieramente  dal  poco  felice  incontro , ch’eb- 
be in  Ferrara  Lucrezia  de’  Medici  prima  moglie  del  Duca  Alfonfo  (3), 
e poi  dalla  controverfia  di  precedenza,  che  fi  agitò  per  alquanti 
anni  tra  quelli  due  Sovrani , e che  fu  poi  troncata  dal  Santo  Ponte- 
fice Pio  V.  col  dare  aCofimo  I.il  titolo  di  Gran  Duca  . Il  Tasso  tutta- 
via non  illimò  di  poter  per  allora  accettare  verun  partito , volendo 

firima  compiere  alsolutamente  quello  , a cui  fi  vedeva  tenuto  verfo 
a SereniUìma  Cafa  Ellenfe  . 

Alla  Corte  di  quello  gran  Cardinale  ebbe  Torquato  il  conten- 
to di  conofeere  l’Abate  Francefeo  Maria  del  Monte  (4) , fratello  del 

Mar- 

(1)  Le  notizie  di  noeflo  dotto  Geneiluomo  e Se- 
natore Fiorentino  » che  fu  anche  uno  dk'  fondatori 
dell'Accademia  della  CruCca,  li  potlono  vclcre 
^ifo  il  Can.  Salvino  Salvini  pa^.  io3.  e fc)*g.  de' 
rjfli  Confolari  dtH‘  Accademia  Fiorentina  , ove 
h menzione  dell’ amicizia  « ch’egli  ebbe  col  Tas- 
so ( c riporta  di  più  la  lettera  , che  gU  dicile  per 
Don  Vincenzio  Borghini , prefa  dal  Codice  pji.  in 
fbgl.  de’  MSS. Strozzi. 

(x)  Ciò  li  ha  da  una  lettera  del  Tasso  fcritra  a 
queiU  Cardinale  , già  divenuto  Gran  Duca  À>tro 


il  di  ti.  Dicembre  » traleinedire  del  mio 
MS.  pag. 

(5)  ò corta  fegnta  della  Cafa  de' Medici Ma- 
noUritro  della  Libreria  dell’  Eminemils.  Sig.  Car- 
dinale Zelada . 

(4')  Tasso  Lerrcrc/nrrf/Ve  MS.  orclTo  dì  mcrag, 
» c in  ura  ferina  a Cumo  ArJizio, Voi, 
ÌX.Pag.  t6o.  Ai  iìignor  Ahate  del  Monte 
fon  Jervitore  di  motti  anni  > come  al Sigitor  Guido 
Baldo  fuo  fratello  « 
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Marchefe  Guidubaldo , di  cui  era  fiato,  come  dicemmo  .condifcepo- 

10  forto  il  Comandino  (i) , pcrfonaggio  per  bontà  , per  dottrina , e 
per  dolcezza  di  coftiimi  molto  fegnalato  , e perciò  araatilìimo  dal 
Cardinale  fuo  Signore  (a)  ; vi  conobbe  anche  il  Sig.  Cipriano  Sara- 
cinelli , Cavaliere  afsai  gentile,  e molto  verfato  nelle  buone  lettere, 

11  quale  da  indi  innanzi  lì  mofirò  Tempre  impegna tilTìmo  a di  lui 
favore  (3)  ; e per  ultimo  il  dottilliino  Pier  Angelio  da  Barga  , uno  de’ 
rcvifori  del  Tuo  Poema  , col  quale  contraTse  grande  amicizia , c da 
cui  fu  con  lealtà  degna  di  maraviglia,  e affatto  infolita  tra’ rivali, 
avvertito  di  ciò,  eh’ egli  non  approvava,©  che  gli  parca  che  fi  po- 
tefse  migliorare  nella  fua  Gerulalemme  , cola  che  peravventura  non 
fi  farebbe  mai  dovuta  afpettare  da  chi  avea  già  da  molt’  anni  tra 
le  mani  un  Poema  fui  medefimo  argomento  (4) , benché  dettato  in 
altra  lingua.  Se  non  che  potrà  fembrar  forfè  Urano  ad  alcuno  , co- 
me il  Barge©  al  veder  l’opera  de|  Tasso  non  fi  fentiflè  fgomentato 
dal  profeguire  la  fua . Perciocché  non  era  egli  di  cosi  picciolo  in- 
telletto , che  non  dovelTe  conofeere  la  gran  differenza  , che  pafTava 
tra  ’l  fuo  Poema , e quello  di  Torqijato  , e come  il  fuo  era  poco  più 
che  la  nuda  Storia  di  quella  imprel'a  (j)  , polla  bensì  in  elegantilTìmi 
verfi  , ma  fenza  verun  intreccio  di  vaghi  e curiofì  accidenti , che  la 
rendeflero  dilettevole  ; laddove  l’altro  era  ideato  e condotto  con  fi- 
nillimo  artificio  fecondo  le  più  Uretre  regole  d’Arillotile , inteffuto 
poi  di  belliflimi  Epifodj , ed  ornato  riccamente  di  tutti  i fiori  , e di 

tut- 

(x)  Veggafì  qui  addietro  j>aB.  7^.  fta  di  Gcrufalcmme  inritolaro  Sy  fw  . Di  cflb  fu- 

(i)  li  Cardinale  de' Medici  CDM  canta  fUitu  per  tono  (lampati  i due  primi  libri  in  Parigi  prcllo 
l'Abate  del  Monte  (uo  Auditore,  che  avendo  dovu-  Mameno  PatilTon  l'anno  i f tr.in  fogl.  d'ordine  del 
to  rinunziare  il  Cardinalato  nel  divenire,  ch'et  fece  Re  Enrico  III.,  al  quale  erano  dedicati  . Altri  quat- 
per  motte  dei  fratello , Gran  DucadiTofeana  , H irò  libri  ne  furono  ùnprclli  in  Roma  l'anno  ifSr. 
maneggiò  in  guilà  predo  il  Ponteiìce  Siilo  V. , che  apud  Zantttum  in  4.  unitamente  alt'  altre  Poebe 
il  fuo  nedo  C-appcilo  fu  conferito  a quello  vera-  Latine  di  quello  autore:  e tutto  il  Poema  final, 
mente  degno  ra  cfemplarillìmo  Ecclclialltco  . In  mente  divifo  in  dodici  libri  fu  dato  in  luce  in  Fi- 
una  lettera  inedita  di  Monlig.  Borghi  a Don  Virgi*  tcntc  predo  Filippo  Giunca  l'anno  1 f 91.  in  4.  con 
nio  Orfino  , trovo  eh'  egli  non  fi  curò  d'aver  l Ar-  quello  titolo  : Pftri  AngtlU  Bargaei  iiyrias  , hoc 
civdcovaio  di  Pìfa  , come  averebbe  potuto , Icg-  ejt  expedìtio  i/U  ccfehirrimj  ChnJijnorum  rrin- 
eendovifi  queflc  parole  : Il  Sig.  Cardinale^  «-•/  cipum  ,oua  Hien^h’ymtt  duilu  óofredi  BuUonts 
non^  Arci\'ffitj\'o  di  Pifi,  Lahontà  lin-  Lothorìrpit  Duns  a Turcjrum  tyr.i.inìcc lihcrùtd 
CffiX  c non  fucata  di ‘iut/toSignifre  m'eaifca  tur.tOp  tjì.  IITassO  t\c\ì'  Apologia  in  difefa  delia  fua 
che  ger  imparar  d'imitaria  donerei  quanti  colli  afTcrma,  clic  quando  cominciò  il  fuo 

torti  ha  non  (blamente  Roma  . ma  Italia  tutta  . Poema,  non  /area  eh' alcun  traitaffe  quefa  materia 
Veggafi  rUgliclii  ne'  Vefeovi  d'Ollia  c di  Vcllctù  in  verfì^eh  g'ìel‘  avria  conceduta  \ cne  Ceppe  dap- 
Ital.òacr.  Tom.  I.  pag.  100.  p^i , clic  la  f^riveva  in  vci  fi  latini  il  Barga  eccellcn. 

(0  Si  può  vedete  unalcttera  drl  Tasso  fcrirra  tiiìlmo  poeta  \ ma  eifendo  divcrla  la  favola  , non 
aquclloSig.  Cipriano  Saracinclti  ( Oper.  Voi.  iP-i.  gli  pan’c  di  lafciar  l'imp  efa  \altram<nte%^\ca^  non 
paf.t  q f.)  ed  un'  altra  del  medefimo  diretta  al  fjrei  fato  cosi  aìfeonefe,  nè  così  vago  di  contrafi  . 

Scipione  Gonzaga  (quivi  pag. 411.)  , ove.Jjcc:  (t)  l>  Baraco  medefimo  nella  U’ttcra  a'icttoti 

prego  y.  S.t  che  baci  in  mio  nome  la  mano  al  Sig.  prcmrlla  aU'e.^i^ionc  della  fua  Siriade ;ntcra.  //u- 
Ciprjofto  t t lo  ringra^  ce'  corteji  ojjiv/  ,cA*  opera  rt.nrU  apudPhiiìppum  Jundam  tf^i  .in  4.^  « con* 
m mìa  beneficio  , ^ fi  ila  , che  due  taceie  furono  date  da*  critici  al  fuo 

(4)  Il  Bargeo  fino  quali  dal  t avea  comìn.  Poema . l'ura , eh*  elfo  non  era  Poema  ma  iftoria  , 
ciato  in  lingua  latiiji  un  Poema  fopia  la  Conqui.  eticiido  qiuii  lutcraxnence  feuza  favola  > l'alcia  che 
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tutte  le  vaghezze  poetiche  : ficchè  poteva  preveder  facilmente , che 
hi  (ììi  Sirìade  averebbe  avuto  pochiffìmo  plaufo  (i)  ,e  la.  Gerufalemme 
del  Tasso  all'incontro  farebbe  fiata  accolta  , ed  applaudita  perpe- 
tuamente da  tutte  le  Nazioni . £’  tuttavia  degno  di  fcufa  , e peravven- 
tura  anche  di  lode  , fe  ad  onta  di  cosi  fatti  fvantaggi  ei  volle  ad  ogni 
modo  continuare  la  fua  fatica  , non  fola  perchè  vi  s’aggiunfe  un 
precifo  commando  del  fuo  benefìcentiflìmo  Cardinale  (2) , ma  anco- 
ra perchè  avendo  egli  prefa  una  firada  affatto  diverfa  da  quella  del 
Tasso  , egli  non  veniva  in  certa  guifa  a concorrere  con  lui , elfen- 
dofì  propofio  di  fcrivere  un  Poema  tutto  facro,  il  quale  ferviflead 
infiammare  gli  animi  de’  giovanetti  fiudiofl  alla  Crifiiana  pietà , ed 
alle  fante  e virtuofe  operazioni . Quello  però  eh’  è certo  egli  è , che 
l’Angelio  fu  molto  bene  avventurato  in  cotale  fua  fatica  ; poiché  per 
li  due  foli  primi  libri  della  Sirìade  ottenne  dalla  generofità  di  Arri- 
go 111.  Re  di  Francia  e di  Polonia  ampliflimi  premj  ed  onori  (3)  , e 

D d per 

cominciava  troppo  da  alto  , c come  Tuoi  dirli  Jair  pa  , t de! t Afa  in  gran  pane  viaggiate  edojfer^ 
ovo  } pigliando  il  Tuo  principio  non  dall*  ultima  vate  da  lui,  e nell' arte  della  guerra  t<vgni\ìone  al 
ktione  di  queir  imprcla  , come  fa  UTasso  , ma  Poeta  Eroico  necejfarifima  • e nelle  commodità  e 
dal  wininciamcntodclla  lpcdÌ2ÌOQC  . Egli  proccu-  nell' o\io  letierano  avvan^ò  nofahiìmeate  Toa- 
fa  di  rsnifarli  alla  meglio  , e dice  t eh'  ei  non  avea  qvjto  « il  quale  viffìe  una  vita  Filofofica  e ritira^ 
colto  a fcrivere  un  l’oema  ad  imiiazione  di  quelli  ta  , e di  piu  inquieta  e travagliofi,  dcrijfe  adun- 
ai Omero  e di  Virgilio»  ncque , per  adoperar  le  Tue  que  CAngelio  la  Siriade  imitando  felicemente  k^ir- 

Jiroprie  paiole  » vuigare  Cf  fahulofum  aliquod  htU  gilio  ,e  il  T.itso  la  Gerufalemme  fi  può  dir  quafi 
um , ftd  Chrìjìianum  , & comm^i  Chriftianorum  agguagliandolo  » henehe  non  mancale  da  opporli , 
omnium  eonfenfu  pietans  & religionis  caufa  f^e-  k ai  parziale  dell*  Angelio^e  « nimico  del  Tas- 
ptumy  l/òellqrum  omnium,  qua  ge^a  unquamjunt,^  /o  » che  ardifea  di  affermare,  che fia  maggiore  il 
maximum  ; in  quo  ncque  deUciandi  , ncque  dozendt  grido  fe  la  nputa\Ìone  del  prÌmo,che  de/Jecondo  f 
gratta ffahulas  adhibere , 0 monfrofis  quìhujdam  Si  pun  concedere  al  Dati»  cnc  l’eircce  la  CYru/j/cm« 
narrananiòuj  ac  digreijionièus  uti  oporteret } fed  ferina  in  lingua  Italiana  ila  letta  più  facilmente 
Ckrifiiani  ritus  cknfiiane  & latine  adumbrandi  & e con  maggior  piacere  dagl*  Italiani  che  la  Sìciade  j 
exponendi,  & ne  verhum  quidem  interfirendum  , ma  quella  ragione  non  miHu  punto  perle  nazioni 
quod  ìmpium  illum  Deorum  cuJium  (/  fupeffiitio^  ftranicrc;  le  quali  fc  cercano  c fe  ammirano  con  sì 
item  rctfo/ercr . Aggiunge»  che  il  Aio  feopo  era  ila*  univeri'ale  conlcmimento  Ìl  Poema  del  Tasso» 
roA>lo»ur  fificnpoJTct,  poema  aliquod  heroicum  ignorano  poi  c trafeurano  atfacro  quello  dcll'An-  f 

extaret , in  quo  nihu  non  Chrifiianumeffet,Ùquod  celio  » ò fegno  » che  nella  Gerufalemme  yi  fono 
ajahutis  ad pietatem  adolefcentulorum  animos  tra-  delle  bellezze  c delle  perfezioni  reali  » che  piaccio* 
duce-et . Dalle  duali  parole  A vede , di'  egli  non  no  comunemente  in  qualunque  linguaggio  fieno 
volle  afTocgcrrarlt  alle  regole  comunemente  rìce*  crafporute  .L'Angelio  quanto  rìufci  felice  c mara* 
vote  , bacandogli  di  confeguire  il  fine  » ches'avca  vigliofo  nel  fuo  bel  Poema  della  Caccia  » altrcttan** 
propoCo . ^ co  Ai  mediocre  e quaA  fluccJievolc  nella  òiriade'y  il 

(1)  Carlo  Dati  nella  prefazione  aniverfale  alle  che  prova  evidenremenre»  che  il  poter  diflingucrA 
Proje  Fiorentine  , in Togliare  altrui  a compor*  nell' Epopeja  c rilcivato  fblo  ag'/ ingegni  ptu  (in* 
re  nella  Tofeana  favella  piutroflochè  nella  latina  • golarì»  e q.uA  fovraumanì  ; e perciòinunceccn- 
aferìvs  ilporo  plaoA>  » eh' ebbe  la  «SiWiidc  dcH'An*  tinaja  di  fecoli  non  fe  ne  contano  clic  tre  foli,che 
gc!k>  in  confronto  òcHi  Gerufalemme  dclTasso»  fieno  degni  veramente  del  nome  di  Poeta  Erico, 
air  edere  ta  Siriade  (lata  fcritta  in  lingua  latina  (lì  Ciò  aA'crma  l'Angclio  mcdclìmo  uella  lette* 
dicendo  : Piffero  ne’ medefimi  tempi  il  Tasso  e ra  a'Letturt  prcmcila  sXia.  Siriade  . 
tAagelio  dotali  dalla  natura  ambedue  d'altiffimo  (t)  Francefeo  Sanleolini  ncllabcllidìma  Or./^/o* 
ingegno  , ambedue  addottrinati  da  lunghiffimi  fiu-  ne  delle  lodi  di  Piero  degli  Angeli  da  liarga  , rcci* 
di.Simefferotano  e faltro  acantar  lin^refa  di  rata  nell’  Accadenva della  Gruferanno  it97.*che 
Terra  Santa  , tAngelìa  in  latino  , il  Tasso  in  è la  feteima  del  Voi.  1;  pare.  I.  delle  Profe  Fiorenti» 

Tofeano  . PogUo  credere  , che  amenduni  foffiro  nc  » paTlanJo  de’ducpriinilibridclla  ò/>rWc  dice: 
abbondaniemeste  guernìti  di  quanto bi fognava  per  La  pri/na  volta  furon  fatti  fiampare  in  Patrg:  «»•/- 
lavoro  sì  grande  . Ma  certo  è che  V Angclto  neirin^  lo  82,  da  Arneo  ìli.  Criftianijìmo  Redi  Francia 
tèUtgen\a  delle  lingue  > nella  pratica  delt  Euro-  e di  Polloniatii  quale  non  folo  di pre*ni  e di prowi» 
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f»er  altri  quattro  , duemila  fiorin  d’oro  dal  fuo  gran  Cardinale  (i)  : 
addove  il  povero  Tasso  per  la  fua  GenifaUmme  Uberata. , Poema  fupc- 
rióre  di  gran  lunga  , e fenza  comparazione  più  pregevole  , non  ebbe 
che  perpetui  difgufti , oltraggiofi  avvilimenti , ed  una  quali  continua- 
ta infelicità  . 

Oltre  al  Cardinale  de’ Medici  e alla  fua  nobile  Corte  ebbe  cura 
il  Gonzaga  di  far  conofcere  il  Tasso  anche  ai  nipoti  del  Pontefice , 
eh’  erano  i Cardinali  S.  Siilo  , e Guallavillani  (2) , i quali  io  accolfero 
cortefemente  , e gli  fecero  molte  ofl'erte  . Maggiori  accoglienze  pe- 
rò ebbe  dal  Sig.  Giacomo  Boncompagno  Generale  della  Chiefa  , ficco- 
me  quello , che  aflai  fi  dilettava  degli  ottimi  lludj  , ed  era  grande 
amatore  delle  perfone  letterate  ; onde  ed  egli , e Paolo  Teggia  fuo 
Segretario  , uomo  di  molta  dottrina , e fopratutto  di  un  gullo  fquifi- 
tillimo  (3),fi  lludiarono  di  comprovargli  e con  parole  e con  fatti  la  Ili- 
ma  grandillima, che  facevano  di  lui . IITasso  per  corrifpondere  in  qual- 
che parte  ai  molti  favori , che  riceveva  dalla  Cafa  Boncompagno,  e per 
dimollrare  infieme  la  fua  riverenza  verfo  Papa  Gregorio  XIll. , vol- 
le far  menzione  nel  fuo  Poema  di  quello  zelante  Pontefice  , e de’  te- 
fori  fpirituali , eh’  avea  aperto  a’Fedeli  in  occafione  dell’  Anno  San- 
to : il  che  fece  molto  ingegnofamente  in  que’  verfi  del  Canto  XI. , 
ne’ quali  deferivendo  le  folcnni  preghiere  latte  dall’ cfercitoCrillia- 
no  prima  di  dare  l’alTalto  a Gerufalemme  , v’introduce  con  maravi- 
gliofa  nobiltà  la  recita  delle  Litanie  , e all’  invocarli  del  Principe  de- 
gli Apolloli  dice: 


Chiamano  (Te  , che  fei  Pietra  , e fojìegno 
Della  magion  di  Dio  fondato  , e forte  ; 

Ove  ora  il  nuovo  Succeffor  tuo  degno 
Di  grazie  , e di  perdono  apre  le  porte  ; 

co- 


fiont  orto’ ò così  Jegno autori  » ma  ancora  gli  conce- 
de [acuita  ài  potere  ottener  benefici , e penfioni  nel 
Regno  di  Francia  , e ^Hàiè  titolo  di  Storico  , di 
Poeta  Regio , di  Conjn'iere  , e di  Limofiniere  di 
Sua  Maefl  'a  , grado  che  fola  fi  concede  a perfone 
per  virtù  , oprojjpiaillujiri  ; delle  quali  Coft  gli 
furono  manJati  dal  Re  privilegi  tn  forma  aucenci* 
cu  , e ne  fu  illufirato  da  lettere  fcritte  di  propria 
man  di  quella  Corona  . 

(i)  MazzuebeUi  Scrittori  tCItalia  Vol.l.  Pirt.lL 
pag-  7H. 

Ct)  Filippo  Bonoompagni , e Filippo  Gaadavilla- 
ni  t figliuoli  ti  primo  o un  fratello  » c il  (ccondo 
d'una  foretla  di  Gregorio  Xlll.  Furono  amendue 
molto  atiorcvoli  protettori  del  Tasso,  come  (i 
può  vedere  da  alcune  lettere  del  medefimo , c par- 
ticolarmcnre  da  una  fcrictaal  Car.linale  Aleflandrt- 
Bo  Optr.  ^ol,  IX.  pug.  1 1 c da  ua'  altra  all'Ar- 


dprcte  Lamberto . Oper.  V ol.  X.pag.  a/p. 

())  Il  Tasso  fu  uuo  di  aue*  pochi , ^e  il  Teg- 
gia uomo  di  finilllmo  giudizio  folca  fHmare  , cd 
avere  in  grandillimo  pregio,  lìccome  traggo  da  aU 
cune  lettere  inedite  del  Tasso  medeiimo  pag.t  8.  e 
la.  del  mio  MS.Aiferma  l'Eritreo  , che  ognuno  ri- 
culava  di  focromctterc  alla  di  lui  cenfura  i propri 
corr^oniinrnci  ; perciocché  pcrfeéia  elo^cntie  ae 
poefis  fpeeiem  menu  & cogitatione  inclufam  habe- 
bat , omnefque  contemnebat , quoa  non  pojfet  in  iU 
lam  formum  includere  . ( Pinacot.  l.  edit.  Lipf* 
i6pi.pag.  tf6.)  Aggiunge  , eh’ ci  non  fapea  dif- 
fimulare  qualche  picciola  gclofìa  , qualora  vedeva 
ìnlinuarfi  nella  qraria  e famigliariu  del  Tuo  Signo- 
re qualche  illudre  Letterato;  il  che  non  gli  avvenne 
certamente  per  conto  del  Tasso  , amato  ed  ono- 
rato da  lui  quanto  bene  fi  conveniva . 
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cofa  , che  non  fu  oflervata  da  neffuno  (i)  dei  tanti  Commentatori  di 
quedo  incomparabile  Poeta  . Queflc  applicazioni  , c quelli  corteg- 
giamenti non  impedirono  punto  il  nollro  Torquato  dall'  adempiere  t 
come  fece  , tutti  quegli  elercizj  di  pietà  , eh’  erano  preferirti  per  l’ac- 
quifto  del  S.  Giubileo  . E trovo  , che  mentre  il  giorno  egli  andava  fa- 
cendo con  molta  divozione  le  vilìte  delle  Chiefe , la  fera  foicva  in- 
fino alle  due  ore  trattenerli  in  cafa  dello  Sperone  (2) , confultando- 
lo  fopra  alcuni  particolari  del  fuo  Poema , e raollrandogli  tutta  la 
deferenza  pollìbìle  ; benché  non  ignoralTc  elTergli  per  mera  gelolìa 
letteraria  poco  favorevole  . Si  tratteneva  ancora  alTai  fovente  con 
Flamminio  de’ Nobili,  e coll’ Antoniano  , ma  più  volentieri  col  pri- 
mo , il  cui  giudicio  egli  peravventura  llimava  fopra  quello  di  tutti 
gli  altri , febbene  poi  per  l’affezione  , e per  la  riverenza  che  profef- 
fava  al  Gonzaga  , egli  iolTe  folito  rimetterli  per  ultimo  al  di  lui  fen- 
tìmento  (3) . £ così  dopo  d’aver  foddisfatto  a’doveri  della  Religio- 
ne , e fupplito  per  quanto  poteva  in  quella  llrettezza  di  tempo  al- 
le fue  occorrenze  letterarie  ; chiufe  appena  le  Porte  Sante , fi  deter- 
minò di  tornare  a Ferrara  , nonollante  che  li  Cardinali  Ellenfe  ed  Al- 
bano amorevolmente  ne  lo  ffrignelTero  a diflèrire  ancor  qualche 
giorno  . E qui  non  lafcicrò  di  aggiugnere  , efferci  in  Roma  fama  co- 
llante , paffata  di  mano  in  mano  lino  a’viventi  letterati  , che  non 
avendo  mai  trovata  il  Tasso  una  maniera  , che  gli  foddisfaceffe,  per 
efprimcre  la  prellezza  , con  cui  Erminia  fcefe  da  cavallo  per  corre- 
re al  fuo  Tancredi  moribondo  (4) , nel  trattenerli  eh’  egli  faceva  un 
giorno  co’  fuoi  amici  alla  ripa  del  Tevere  .vedefse  venire  a briglia 
fciolta  dalla  llrada  del  Popolo  un  giovane  incauto,  e cader  preci- 
pitofamente  da  cavallo  prefso  la  Chiefa  di  S.  Rocco  ; alla  cui  villa  gli 
venifse  fatto  improvvilamente  quel  belliflimo  verfo 
No«  feep  no  , prtcipil'o  di  fella  . 

11  che  fe  è vero,  come  ve  n’ha  tutta  l’apparenza,  avendolo  io  in- 

D d 2 tefo 

pCklc  m una  ca(à  , eh'  cHo  avea  comperata  a vira  , 
come  fi  ha  dal  Forccliiot  yitadtiioSptront 
xxxix.  Che  poi  il  Tasso  andalTe  a craecencr|ì  ogni 
fera  con  !iii«  fi  vedrà  da  una  lettera  inedita  di  Fran- 
ccCco  Lar/ara  Cavaliere  Padovano  , della  quale  la* 
lò  mcn7Ìonc  poco  apprefio . 

(0  Tiair  altre  cote  il  Tasso  detcrmioò  col 
Flamminio  c col  Sig.  Setpionc  foli  l’indirizzo  , che 
fa  l Eremita  dei  due  Cavalieri  al  Mago  aacurale 
Cant.  XIV.  li  }0.  c (cgg.  > dicendo  in  uua  fila  Ict* 
tcra  al  Gonzaga,  Op<r.  yoi.X.p~r^.  t XelC 
altra  otoràìna^ion  dt't Eremita  a!  naturaltt 

io  procederò , tome  fi  condufe  fra  7 Sig.  Flammi- 
niot  e y.S.  e me  quel  cCt , che  ne  raBtonatnmo  • * 
C4)  Ger.Liò»  dant.  XIX.  fi.  104, 


(0  NclTuno  de’  Commentatori  del  Tasso  ha 
oficrvato  quclU)  luogo  , fuorché  Pietro  Caraba,Sa« 
cerdotc  Veneziano  , il  ^ualc  nelle  Tue  Rifiefiioni  fo* 
pra  la  Cerufalemme  Liberata,  imprefletn  Venezia 
per  Giovanni  de' Paoli  l’anno  17(7.  inii.  acart. 

le  , che  il  Poeta  in  quelli  verfi  abbia  volu> 
co  zannare  Urbano  II.  il  quale  avendo  nel  Conci- 
lio diCliiaramontc  infiammati  i Principi  della  Fran- 
cia a ricuperar  Gcmlalcmme  • fu  principale  autore 
di  quella  Crociata.  Ma  non  avverti  peravventura  , 
che  nel  terzo  c quatto  verfo  il  Poeta  parla  io  perfi>- 
na  propria  » c non  in  oueila  de’  Crociati  ; e perciò 
non  poteva  intendere  d’altri  che  del  Pontefice  allo- 
ra vivente  , il  quale  app'jnto  avea  in  quell' anno 
157(. aperte  le  Porte  Sante  , 

(1)  Lo  Sperone  abiuva  a S.  Salvatore  delle  Cop- 
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tefo  da  più  d’uno , non  può  efsere  accaduto  fe  non  in  quella  breve 
dimora, che  ìITasso  ci  fece  l’anno  lyrj. 

Egli  partì  da  Roma  il  dì  29.  di  Decembre  (r)  poco  contento  per 
l’incertezza , in  cui  reftava  del  fuo  fiato  (2)  ; non  avendo  da  un  la- 
to voluto  obbligarli  alla  nuova  fervitù  , che  gli  era  efibìta , nè  ve- 
dendo allo  ’ncontro  così  facile  il  modo  di  poter  feioglierlì  dall’  al- 
tra con  fuo  onore  , e con  quella  foddisfazione  del  Duca  , e delle 
PrincipclTe  di  Ferrara  , eh’  egli  averebbe  deliderato  . In  quello  ritor- 
no fece  la  via  diTofcana;e  nel  palTare  per  Siena  vilitò  alcuni  di 
que’  letterati,  e particolarmente  il  dottillìmo  Monlìg.  Aleflandro  Pic- 
colomini  Arcivelcovo  di  PatralTo  (j)  , e Lelio  Marretti  Filofofo  illu- 
ftre,i  quali  vollero  affblutamente  fentire  qualche  parte  del  fuo  Poe- 
ma ; e Tappiamo  , che  vi  lelFe  tra  gli  -altri  il  Canto  dodicelìmo  (4) 
con  molto  plaufo  , e con  grandiflimo  piacere  di  parecchi  gentiluo- 
mini intendenti , che  intenxnnero  a quella  lettura  , lìccome  furono 
M.  Girolamo  Bargagli , Belifario  Bulgarini  , Scipion  Bargagli  , Gio. 
Francefeo  Spannocchi  ,e  Lelio  Tolommei  (y)  . Quelli  Signori  di  lor 
natura  aflai  cortelì  e gentili  gli  fecero  infinite  accoglienze,  ed  ave- 
rebbono  bramato  eh’  ei  lì  fermalTe  a Siena  per  qualche  giorno  j ma 
egli  non  volle  interrompere  il  fuo  cammino  ; onde  avviatoli  innan- 
zi giunfe  a Firenze  verfo  li  6.  di  Gennajo  del  i ^76.  in  compagnia  d’un 
M.  Battilla  Reti , che  cortefementc  l’albergò  (6)  . Quivi  ebbe  gran 

con- 


(1)  In  nn  Ccxlice  di  lettere  inedite  di  VAt)  uomi- 
ni ìlluflrì  rcrìcte  al  celebre  Gio.  FrAncefeo  Mudato 
Gentiluomo  PaHotrano,  che  ii  conlcrva  in  Padova 
prciTo  reruditilfimo  Sic. Abate  Gcnnari,ve  n'ha  una 
di  FrancefenLazzara  data  da  Roma  Tultimo  di  del 
1 (?}•>  ove  li  leggono  le  parole  feguenti  : //  T/tsso 
non  jtri  ttUtro  fi  partì  di  Roma  , (dogai  fera ^no 
a du(  ore  di  notte  andava  a leggere  tene  fue  eompo- 
Jj^ioni  di poejta  al  Sig.  Sprone  i e così  fono  tornati 
in  cm/fr  , eke prima  lo  voleva  per  uomo  morto , 
(hiamanaolo  furem  aliena  laudts  . 

(1)  Di  quefìa  Tua  mala  conccncezza  ragiona  il 
Tasso  in  una  lettera  al  Gonzaga  ^ Oper.  Voi.  X. 
FH'  * i dicendogli  irall*  altre  cole  : ih  io  d({tderi 
fommamente  di  mutar  poeje  * e eh'  io  ahhia  inten» 
^ion  di  farlo  , affai  per  T[e  (fe(fo  può  effer  ma  ntfefio  a 
tki  confiderà  le  condì  jìo  ii  del  mìo  fiato . Affat  cre^ 
do  f che  V.  S.  il  co  tofieffe  nel  mio  volto , che  non 
copre  fatto  eontrario  manto  gli  affetti  fuoi  • 

(0  11  Tasso  dclìdcrò  di  parlare  con  Monfig. 
AldrandroPiccoIomini,  c di  Mentire  il  di  lui  parere 
inromo  ad  alcuni  tuoi  dubbi  » fapcndo  ch'era  in- 
rcndcntilTImo  dell'  arte  l^tica,c  che  appunto  po- 
chi meli  innanzi  avea  pubblicaro  un  Tuo  Commen- 
to fopra  la  Poetica  <T  Ari  fiorile  » la  qual  opera  gli 
era  parata  in  molte  pani  migliore  ,c  più  profr^da 
di  quella  del  CaUclvctro,  come  ella  m:dclÌmo  alter- 
ma  io  una  lettera  allo  Scalabriao . Oper*  Voi.  X. 


pag.  9 7.  li  titolo  dell*  Opera  del  Piceolomini  è il  fc; 
gucncc  ; Annotayoni  dì  Aleffandro  Piccolomini 
nel  iìòro  della  Poetica  SArjJìotìU  » conlatradtt- 
rione  del  medefimo  libro  in  lingua  volgare . In  V e- 
netia  per  Oiovanni  Varìfeo  (Compagni  d- 

(4)  Loferive  UTasso  medclimo  in  una  delle  lue 
letrcre  Poetiche  al  Gonzaga  , Oper.  Voi.  X.  pag, 
t dicendo  : M e rincrejciuto , che  col  mofirjr  le 
cofe  mie  fi  fia  dato  oceafione  di  cianciare  ai  pedan-. 
ti  i ed  io  i t parte  ho  in  ciò  colpa  , che  ho  meffo  in 
(onfderayone  alcune  parole  e cofe  , che perawen» 
tura  non  erano  avvertite  : ed  appunto  in  Siena  leg- 
gendo il  duodecimo  Canto  diffi  che  la  parola , 
da , non  era  ufata  da  altri , e notai  ilyerfo,ov  è la 
voce , avvolto  , e poi  delt  una  e deW  altra  di  que- 
fie  parole  fi  i fatto  tanto  ramare . 

u)  Veggalì  una  Icucra^di  Orazio  Lombardelli  al 
Tasso  tra  quelle  iraprcirc  dicrro  \" Apologia  . la 
Ferrara  ad  ilìanta  di  Giulio  VaCiIini  i)86.in  8.  pag. 
144, , e nel  Voi.  X.  di  tutte  I Opc'c  piR-  »7y* 

(é  Torquato  nella  Rjjpofia  alt  Accademia 
della  Crufea  in  difefx  del  fuo  Uialogo  de!  Piacer 
onefio  Oper.  Voi.  IH.  pag.  480.  Ov'  oflcrvarc  , 
che  nella  prtma  edizione  di  quella  Ri^da , che  e 
quella  dclVaralini  ifSé.  in  8.  fi  legge  Battifia  Reti^ 
in  quella  di  Firenze  poi  di  tutte  l'OpcrcTom.  IV. 
pag.  fitf.  v’c  corretto  il , lezione  ab- 
oracciaa  in  apprelTo  nella  rUumpa  Ycncu  • lo  ho 
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contento  nel  mirare  per  la  prima  volta  la  bellezza  e la  magnifi- 
cenza di  quella  celebratifiìma  città,  e fpiacquegli' oltremodo  di  non 
l’aver  veduta  alquanti  anni  prima  ; che  certo  non  averebbe  manca- 
to di  elTaltarne  il  merito  e le  prerogative  nel  Paragone  , eh’  ei  fece 
tra  l’Italia  e la  Francia  (i)  . Si  portò  dunque  avificare  ilBorghini, 
Priore  dello  Spedale  di  S.  Maria  degl’innocenti  , prefentandogli  la 
lettera  dell’ Ambafeiator  Canigianb , e fu  accolto  da  quell’ottimo 
Religiofo  con  infinita  cOrtefia  , e con  ogni  dimoftrazione  di  ftima 
e d’affetto  . Ma  ficcome  il  Borghini  , febben  fofle  uno  de’  più  dotti 
uomini,  che  in  quel  tempo  viveano  in  Firenze , era  tuttavia  più  ver- 
fato  nell’Antichità  e nella  Storia,  che  nelle  colè  della  Poefia  ; cosi  il 
Tasso  non  potè  peravventura  ritrarre  da'  fuoi  ragionamenti  quel 
vantaggio  , che  s’era  propoflo,  fuorché  nel  fatto  della  lingua,  nel- 
la quale  egli  fu  veramente  folennillìmo  maeftro  (2)  . Trovò  bensì 
miglior  ricapito  prelTo  Orazio  Capponi , gentiluomo  eruditifllmo  in 
quello  genere  di  fludj , cd  uno  de’ valoroh  foflenitori  di  Dante  con- 
tro le  confiderazioni  del  Bulgarini  (3)  . Con  quello  letterato  , che 
fu  poi  Vefeovo  di  CarpentralTo  , llrinfe  Torquato  molta  amicizia  per 
mezzo  , com’  io  credo  , di  Ercole  Cortile  Ambafeiatore  del  Duca  di 
Ferrara  alla  Corte  di  Tofeana  (4)  ; ed  ebbe  affai  cara  una  sì  fatta 
conofeenza , avendolo  trovato  perfona  molto  intelligente  e giudi- 
ziofa  , e fopra  tutto  amorevole  e lineerà;  onde  giacché  le  circoflau- 
ze  non  gli  pcrmifero  , che  fi  potelTe  trattenere  in  Firenze  fe  non 
■per  breviffimo  tempo  (J) , tornato  a Ferrara  fi  fludiò  di  coltivare 

aneli’  amicizia  con  un  frequente  carteggio  , riguardante  per  lo  più 
miglioramento  del  fuo  Poema  (6)  ; il  qual  carteggio  veduto  pref- 

fo 


▼oloto  (cgwre  rindci  leiione  « (jpcncJo  che  Gìo. 
Batifla  Deci , che  fu  uno  de'  fondatori  dell*  Accade- 
mia  deila  Crufea , non  ebbe  mai  veiuna  amiciaia 
col  Tasso  . 

(0  Di  quefV  Operetta  de!  Tasso  fi  paria  qui 
addietro  alla  e ifp. 

(1)  Il  Borgoini  fii  uno  dc'Depurari  fopra  la  Cor- 
rezione del  l^caocìp  , e fu  non  folo  lunico  eden- 
forc  , ma  anche  l'autor  principale  de’  bcllìfiìmi 
avvertimenti  della  lingua  fatti  fopra  quel  pregiatif- 
fimo  redo , c fìampaci  col  titolo  di  Ànnotaiìoni  * 
Difeo^  fopra  alcuni  lu^hi  del  Dccamtrone  di 
Ciò.  Uoccacciojaut  da'  Utpatati  delle  loro  Alt<\- 

Jt  Serenì^me  fopra  la  Correr  ione  di  ejTo  Boccaccio 
'ampato  tanno  1 $73.  Jn  Fif^en\e  pri  fo  i GJunti 
ej74.in  4.  Di  che  vagali  Monlig.  Bottali  Aii- 
notar,  alle  Lettere  di  tra  Guittone  pag.  19^.,  e 
Apofiolo  Zeno  Annoi,  alt  Eloq.  Ital.  del  Fontap 
Ainf  pag.  17).  E’  lavoro  del  Borghini  andte  la  Di‘ 
ehiara^tone  di  alcune  delle  voci più  antiche  * che  fi 
legge  nelle  due  rìdampc  delle  Cento  tlovelle  anti- 
che , &ttc  la  prima  in  Firenie  peri  Giunti  sei 


tf7z.  in  4.  » c lattra  in  Napoli  ( colla  data  di  Fi- 
renze ) nel  1714.  in  8. 

( 0 ^ Oraz  io  Capponi , e d’una  fua  lunga  Let- 
tera fcrìcci  al,  Bulganni  in  difefa  di  Dance,  che  ori- 
inale  fi  co^Vcrvava  già  preflb  il  Marchefè  Aleflan- 
ro  Gregorib  Capponi  d'iUudre  memoria, e che 
ora  dee  clTèrc  pailata  nella  Vaticana  , fi  può  vedere 
Monlig.  Foncaaini  nel  Tom.  1.  della  fua  Biblioteca 
delt  tloq.  hai.  pag.  14$. , ove  accenna  ancora 
lamiciz.ia  c corrìfpondenza  , chequeiU  ebbe  col 
nodroTASSo. 

(4}  Pare,  che  ciò  fi  ritragga  da  una  lettera  del 
Tasso  al  Capponi  , che  originale  fi  conferva  nella 
Libreria  Albani,e  di  cui  mi  converrà  parlare  in  ap- 
prefib  largamente . 

(f)  il  Tasso  racdcfimo  nella  Kifpoùa  alla  Cnt- 
fea  , allcgau  di  fopra , Pprr.  F’oi.  Itl.pag.  480. 
parlando  di  quedo  fuo  pailaggio  per  Firenze  dic^ 
elle  toccifwe  non  gli  comtiùva  , che  egli  potere 
fermarvi^  t fe  non  breve  tempo  , 

(6)  Parte  di  quedo  carteggio  fi  trova  originale 
nella  doviziofiiCma  Libreria  Albani , modniomi 
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fo  il  Capponi  dal  Cavalier  Lionardo  Salviati  , ballò  perchè  s’invo- 
glialTe  di  fcrivere  al  Tasso  una  compitiflima.  lettera  (i) , chiedendo- 
gli la  fua  amicizia , e lignificandogli  , come  fi  dirà  più  innanzi  , la 
grande  opinione  , eh*  avea  concepita  del  fuo  Goffredo  dal  folo  avci> 
ne  olTervata  la  favola  , e lettine  alcuni  canti . 

Giunfe  Torquato  a Ferrara  circa  la  metà  di  Gennajo  del  i J76. 
molto  ben  accolto  dal  Duca  , e dalle  PrincipelTe  ; cofa  che  accreb- 
be maggiormente  Tinvidia  ne’fuoi  nemici,!  quali  avendo  già  mef- 
fe  in  opera  contro  di  lui  diverfe  loro  macchine  , fi  lufingavano 
d’aver  fatto  in  guifa  , eh’  ei  ne  dovefle  efier  ricevuto  brufeamente  . 
Avea  pochi  giorni  prima,  che  il  Tasso  partifife  per  Roma,  celTato 
di  vivere  in  Ferrara  (2)  Giambatifta  Pigna  , primo  Segretario  del  Du- 
ca, uomo  bensì  di  grande  ingegno  , e di  profonda  dottrina  ,ma  in- 
finto , alluto  , invidiofo  (3)  , e quale  appunto  veggiamo  elTere  Alete 
nella  Gerufalcmme  Liberata  , nella  cui  perfona  è noto  avere  il  Poeta 
voluto  deferivere  quello  favorito  Miniltro  (4)  . 11  Tasso  gli  avea  fem- 
prc  fatto  la  corte  , frequentando  la  fua  cafa  con  molta  alìiduità  (5) , 
c s’era  lludiato  di  mollrargli  tutta  la  fiima  e la  dipendenza  poflì- 
bile , fino  a riconofcerlo  per  fuperiore  e maeftro  anche  nelle  cofe 

del- 

gii  cortcfcmcnte  dal  mio  dotro  e ftimatidìmo  ami- 
co ilSig.  Abacc  Morcclli , degno  Bibliocccatio  del- 
la mcdefima . 

(1)  Di  ciò  dà  il  Tasso  notizia  al  Gonzaga  in 
una  delle  fuc  Lettere  Poetiche  , Opcr.  yol,  X'.pjg. 

M17- 

(1)  Il  Pigna  mori  alli  4 di  Novembre  del  1 
non  avendo  ancor  compiuto  il  quarantarcttelimo 
anno  della  fua  età  , liccomc  aficrma  il  DarutlàUi 
nell’  Opera  intitolata  òupp/emenium  6’  Animud- 
•vcrftortts  ad  Ftrrarienfis  Gymnafii  Hiftorìam  per 
Ftrrantem  Borfettum  confcrìptam  Part.  II.  pag.f4. 

Lo  Aedo  Baruttaldi  feguenuo  l'autorità  del  Cre- 
Icimheni,  avea  prima  (critto  tanto  nella  fua  Dilfcr- 
tazione  de  Poetis  Ferrarien/ìbus  Oig.  19.,  come 
nella  Tavola  delle  Rime  fcelie  de‘  Poeti  Ferrarefi , 
ftampate  in  Ferrara  per  gli  Eredi  del  Pomatelli  Pan- 
no 1711.  in  8.  , che  il  Pigna  moriil'e  di  71.  anni  j 
ira  poi  avendo  trovato  , clic  elio  mcdefimo  nel  fuo 
libro  del  Bei  divino  , odia  Rime  in  lode  di  Lucre- 
lia  Benderei  alferniava  d'clier  nato  ali:  8.  d'Aprile 
del  itif.  , ii  eorrcllc  dicendo  : die  quarta  menfis 
tiovembris  I J7  f.  Meiiòait  , etatis  jue  anno  qita- 
, d'agefitno  feptimo  inckoato . 

( t)  Moiilig.  Fontaniiii  fu  il  primo  a notare  nel- 
la fua  Eloquenza  Ita/iana  pi".  .la  ingratitudi- 
ne c i ma|i  modi  ufati  dal  Pigna  verlò  Giamhaiilìa 
Cittaldi  già  fuo  mactlio  ed  aiiteccllore  nella  (cgrc- 
tcria,  lino  .ad  obblicado  ad  allentarli  da  Ferrara 
per  non  fofiiire  ulteriori  indegnità  . 11  Dottor  Ila- 
rotti  li  c affaticato  di  difendere  quefto  fuo  illultre 
Cittadino , liccomc  ha  fatto  molto  ingegnofamen- 
tc  nella  part.n.pag.  iig.c  fegg.  delia  'Dif'tià  de- 
gii  òtriitori  l errareji , imptclla  in  Rovetedo  nel 


I7t9.  tra  gli  Efami  di  varj  Autori  /opra  il  libro  in- 
titolato l'Eloquenza  Italiana  ec.  : le  non  che  per 
una  lettera  dello  Hello  Giraldi  venuta  alla  luce  nel 
1758.  tra  quelle  degl'  lllultri  Italiani  c Tcdefchi 
fcrittc  a Pier  Vettori  Tom.  1.  pag.  101.  li  veggono 
cader  a terra  tutte  qucAe  difele. , leggendovili  a 
chiare  note  , citc  varii  rerum  cajus  , varieque  for- 
tune vicilfitudines,  ir.humanaque  ingratijjimi  dijci- 
puli  me  vekementer  vexarunt  ; c che  idem 

difcipulus  nihil  intentatum  reliquerit , quo  accepta 
beneficia , & alpduos  diuturnofque  in  eo  erudiendo 
labores  ingratijfimo  animo  penfaret  , omnemqut 
tranquillitatis  mee  fiatum  tnairnis  rr.oais  penttus 
lurbaret . Dal  che  fi  può  apprendere  , che  quando 
nomini  grandi^ , c di  quella  dottrina c lettura,  che 
fu  il  Fontanini , avvanzano  qualche  notizia , con- 
vicn  fupporrc  , che  la  fapp'ano  da  buon  lu^o,  an- 
corché talvolta  non  ne  additino  cosi  pTccilamente 
i fonti  : cofa  che  poi  s'è  veduta  assetarli  anche  nel 
particolare  del  Callelvctro  , che  fecondo  le  ultime 
feoperte  del  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofclil  s’é  trovato 
in  clK'tto  eh’  egli  era  a un  diprello  quale  l'avca 
deferitto  lo  ftcìlo  Monlig.  Fontanini . 

(4)  Ciò  viene  ron  tu  tta  lieti  rezza  affermato  da 
Monfig.  Fontanini  Amine.  Difefq  pag.  >-j6.  , il 
quale  dice  d'aver  tratto  qucRa  notizia  da  una  Re- 
lazione MS.  di  Feirara  . ftefa  da  Monlig.  Fabio 
Ghigi , che  fu  poi  Alellandro  VII. 

(5)  Il  Tasso  fa  menzione  dctla  eafa  del  Pigna  a 
rare.  17.  c 18. della  parte  II.  delle  lite  Rime  di  nuo- 
vo date  in  luce  con  gli  arpomenti  ed  efoofìfi'^’^ 
dello  (ieffo  autore . In^  U'^efeia  appreffo  Pietro  Ma- 
ria^ Marchetti  t fot.  in  8. , ove  con  raro  cicmpio 
di  lealtà  la  diianta  albergo  eletto  delle  Mufe  . 


t 
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della  poefia  ; contuttociò  non  gli  era  potuto  riiifcir  mai  di  cattivar- 
felo  in  guifa  , che  gli  foflTe  veramente  amico  , c non  covafTe  tutta- 
via qualche  fegreta  malevoglienza  contro  di  lui-;  tanta  fu  Tempre 
la  gelofia.che  il  Pigna  ebbe  della  fua  gloria , maffime  veggendolo 
in  tanto  favore  della  Duchefla  d’Urbino  , e di  Madama  Leonora . 
Era  fucceduto  al  Pigna  nella  carica  di  Segretario  il  Dottor  Antonio 
Montecatino  , uomo  affai  dotto  e di  grandilTìmo  ingegno  (i),  ma 
torbido  anch’egli  ed  invidiofo  (2),  il  quale  già  da  qualche  tempo 
fi  trovava  al  fervizio  del  Duca  in  qualità  di  fuo  Filofofo  (3) . Co- 
ftui  ne’  primi  anni , che  il  Tasso  venne  a Ferrara , gli  s’era  mofirato 
molto  familiare  ed  affezionato  , e nell’  incontro  di  quella  celebre 
difefa  ch’ei  fece  di  cinquanta  Gonclufìoni  Amorofe,  che  defcrivemmo 
di  fopra  (4)  , egli  avealo  fornito  con  particolare  amorevolezza  del- 
le armi  opportune  per  foflenerne  qualche  parte , di  cui  elfo  mede- 
fimo  era  autore  . Dipoi  che  che  ne  foffe  la  cagione , o la  molta  gra- 
zia , che  il  Tasso  godeva  alla  Corte  , o piuttoflo  la  gloria  sfolgoran- 
te , che  già  fi  andava  acquiftando  , gli  era  anch’  elfo  divenuto  ne- 
mico ; ficchè  parve  a Torquato  di  non  aver  punto  migliorata  con- 
dizione , vedendofi  a fronte  un  altro  emolo  , fenza  dubbio  alcuno 
più  rifoluto , e meno  rifpettofo  del  primo  . Moftrava  per  altro  di 
non  fe  ne  pigliar  molta  noja  ; anzi  d’effere  contento  , che  gli  foffe 
porta  nuova  occafione  di  combattere  ; poiché  fcrivendo  al  Gonza- 
ga fopra  qualche  mal  tratto  già  tifatogli  da  colini  : Mi  piace , gii 
dice  (J) , che  ’/  fuccejjòr  del  morto  gli  e JìicceJJòr  anco  nella  malevolen- 
za verfo  me  ec.  Spero  , che  la  fua  malignita  farà  ijìrnmento  della  mia 
buona  fortuna  ; ed  io  gli  farò  bel  gioco  , e appunto  quale  il  defdera  . Egli 
riderà  della  mia  fciocchezza , ed  io  della  fua  delnpi  prudenza  . Quella 
lettera  tuttavia  non  fu  fcritta  che  alquanti  meli  dopo  il  fuo  ritor- 
no, e in  occafione  eh’  egli  avea  feoperte  alcune  trame  de’  fuoi  avver- 
fari  , delle  quali  fi  dovrà  parlare  quindi  a non  molto . 

Era  nel  Febbrajo  di  quell’  anno  giunta  a Ferrara  Donna  Eleo- 
• nora  Sanvitali , Spofa  novella  di  Giulio  Tiene  Conte  di  Scandiano  , 
giovinetta  belIilTìma,  d’alto  animo  , e di  leggiadre  e gentiliflìme  ma- 
niere, ed  oltre  a ciò  affai  verfata  negli  fludj.  delle  buone  letteree 

del- 


ti) Intorno  alla  dottrìnaed  agli  Icritti  di  quedo 
iliudrc  Filofofo  (ì  può  vedere  il  Borfetei  Hifi.  alm. 
Ferrar,  Gymn.  Part.  II.  pag.  i88.  , ma  più  di  elTo 
il  eh.  Sig.  Ca».  Tirabofclii  nel  Tom.  VII.  Pan.  I. 
pag.  147.  della  Storia  della  Letteratura  Italiana 
edia.  di  Modena 

(1)  Muratori  Antichità  Eftenfi  P.ll.  cap.  XiV., 
c Tiraborclù Tom. IX.  pag. 


(p  n Montecatino , come  provano  i monumen- 
ti nel  Ducale  Archivio  Camerale  di  Modena  , era 
dato  nominato  Tuo  Filofblb  dal  Duca  Alfonfo  a'17. 
Aprile  del  i $6i.  collo  dìpendio  di  L.  14.  al  mefe  , 
che  gli  fù  polcia  accrclciute  . Tirabofcki  loc.  cit. 

(4)  Uj. 

(j)  Oper,  Val,  IX.  pag.  4.12. 
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delle  fcienze  (i)  .Eravi  ella  Hata  accompagnata  dalla  Signora  Bar- 
bara Sanreverìna  Contefla  di  Sala  Tua  matrigna  ,Dama,  che  per  bel- 
lezza , per  vivacità  per  ingegno , e per  un  certo  maeftofo  porta- 
mento non  la  cedeva  punto  alla  figlìallra  . Tutta  Ferrara  al  loro  ar- 
rivo fì  pofe  in  curìolìtà  per  la  fama  già  precorfavi  del  merito  di 
quelle  Dame,  e particolarmente  della  Contefla  di  Sala  , che  in  Ro- 
ma , ove  s’era  trattenuta  alquanti  mefi , s’avea  acquiftato  il  titolo 
d'una  delle  più  belle  e più  alTennate  matrone  d’Italia  (2)  . Ora 
nelle  felle  , che  G fecero  in  quel  Carnovale  alla  Corte  , la  Signora 
Barbara  comparve  con  una  nuova  acconciatura  di  capelli  in  for- 
ma di  corona  , la  quale  unita  alla  bellezza  del  fembiante  e alla 
macllà  della  perfona  le  dava  tutta  l’aria  d’una  Giunone  . Nè  minor 
comparfa  vi  fece  la  Signora  Leonora  , belliUima  anch’  ella,  e a cui 
accrefeeva  molto  di  vaghezza  l’età  giovanotta  , e una  certa  vergi- 
nale modellia  alTai  piacevole  a’riguardanti , ma  fopra  tutto  il  lab- 
bro inferiore  , che  alquanto  ritondetto  lì  fporgeva  in  fuori  con  mol- 
ta grazia  . Quella  corona  e quello  labbro  furono  l'oggetto  della 
meraviglia , e de’  difeorlì  degli  oziofì  Cortigiani . e di  quali  tutta 
la  nobiltà  Ferrarefe  ; e il  Duca  medelìmo  non  potè  diflimulare  il 
piacere  provato  per  quella  villa  : onde  il  Tasso  prefe  volentieri 
occalìone  di  fcrivere  in  quello  propolìto  alcuni  Sonetti , eh’  ebbero 
meritamente  grandillìmo  applaulo  , malTìme  pieflb  il  Duca  , il  quale 
udendoli  leggere  , gliene  mollrò  particolare  gradimento  ; il  che 
Torquato  volle  partecipare  al  fuo  amico  Scalabrino  , dicendogli  in 

una 


(0  Hra^ueiìa  giovinetta  Danu  figliuola  di  Gl> 
1>crto  Sanvitali  Parmigiano»  Q^nte  di  Sala . Le  vir- 
tù , ì pregi  fC  gli  ornamenti  della  medcitma  ancor 
quafi  ianciuHa  n vcegono  dtfciitti  » ma  peravven- 
tura  con  qualche  eUgcrazionc  » da  Girolamo  Care- 
Baio  una  lua  lettela  a lei  indirizzata  da Citu  del- 
la Pieve  il  primo  d'Ottobre  del  1574.  » che  ila  tra* 
(ùoi  componinKnei  Latini  ìmprelli  upud 

Hitron.  Ùartolum  lyy.in  8.  pag.  14^.  c iegg.»  ove 
le  dice  trall'  altre  cole:  Nunc  uuum  id  ti&i  ptrfua- 
debis  f nullam  extitì^t  Jt€que  Jupenori  xtate , ne- 
qui  nofira  » quà  ingcaium  ruum  » iiteras , e/u^nen- 
rr«fm  adequa  , aut  majoribus  naturà  ddjumtntis  ac 
prtjìdiis  provenerìt  . Ipfefdpcfum  aumirants 
yix  quiituordci^tm  annos  nalam  6'  laùnam  linguam 
probe , Ù Etrufi.am  catUmem  , Ciceronis  itbros  dì* 
ligtntì  Itliiont  tvolviffe  , Quam  Ari^.  de  morìbus 
fa  ipfit  phiiojophiam  aìdìcltfe  • velerie  *t£  novi  Te~ 
jìjrnenti  hi^hriam  memoria  tenere,  oratìonestepi^ 
fio/as  candido  fiylo  fetiffe  , carmina  fudìjJ'e . Et 
nane  Eudidis  operi  fiuaere  , 0 poji  velie  ajlrorum 
turfus  metiri,ac /pfmre  cvpnitìoni  tncumbere  . Qua- 
xam  ergomu  ier  , o pràfiantijima  Virgo ^ tecum 
conferendo}  e(Ì  T ìmrr.o  veroquìs  vir  unyuam  fio^ 
ruit  t ttimpaudi  arnis  , tot  Claris  yirtutibus  orna> 


tus  ? Qtf/V  de fingulari  humanjtate  dicantj  quid  de 
fiuvijjtmis  motieus  ,quos  omnes  video  cupiditau 
honoris  t pudUiiia  ^ v gloria  injij'mmatot  ,tam 
erudita  fimplieitate  condttoSj  tam  dulci  feveritate 
tempratosi  ut  fi  Modefiia  tpfa  fiUam  defiderafet^ 
effigiem  morie  » fermonis  , gravitatis  , integri’ 
tatti  t animique  fui , non  aliam  quam  te  voluijjet . 
Tu  virgìnalis  verecondia  exemplum  j habitus  , ve- 
Jlitus  Itberalis.  Fraterea  hoc  animi  pulchritudo  eum 
corporis  eximia  pulchritudine  convenìt  , qua  non 
tantum  venufias  mulìcbris  , quam  viritis  dtgnitas 
dieenda  efi  : ita  omnes  partes  inter  feeum  fummo 
lepore  fu  mmo  gravitate  admixta  eonfentiunt  , ut 
nulla  quidem  fpedei  exeopuri  pofiit  ornatior,  eum 
ex  uiroque  forma  fg/endore  eonfiare  videatur , Ve» 
rum  his  rebus  fnem  faiiam  frc. 

(a)  Il  Sig.  Giberto  Sanvtralc  marito  di  queda 
Dama  era  llaio  parerdù  meli  in  Roma  con  la  mo- 
glie e con  la  figliuola  per  cagione  di  una  lire  . che 
ci  aveva  » come  fi  ra,:cog!ic  da'  verfi  latini  di  Giro- 
lamo Catena  pag.  ir  > c dailc  lettere  volgari  del 
mclcfimo  pag.  iv.  » in  una  (cticta  al  Cardinal  di 
Gambata  . Tra  le  Poche  latine  di  cfTo  Carena  fi 
legge  il  kgueotc  Epigramma  in  lode  di  qucRa  Si- 
gnora ; 
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una  lettera  dell’ ultimo  di  Fcbbrajo  (i)  ; Ho  filtri  due  Sonetti  , uno 
alla  Coneejfia  di  Sala  , eh’  avea  la  conciatura  delle  chiome  in  firma  di 
corona  , l'altro  alla  figliajlra  , c’ha  un  labrotto  quafi  all’  Aujìriaca  (a)  ; 
e con  occafion  d’iidirli  il  Duca  m’ha  fiatto  molti  favori  ; ma  io  vorrei 
frutti  e non  fiori  . Non  mando  i Sonetti  , perch'e  non  mi  rifiolvo  fi  fin  bel- 
li 0 nò  . Quejlo  fio  bene  , eh’  avendoli  io  detti  mal  mio  grado  al  Mad- 
dalò  (3)>  gTz  afioltb  con  volto  fiveriffìmo . Mafia  che  fi  voglia  , non  fi» 
chi  fiaceffie  molto  di  meglio  . Oltre  a quelli  due  ne  fece  un  altro  bel- 
liUìmo  per  la  medelima  Signora  Leonora  ContelTa  di  Scandiano  in 
occafionc  che  in  quello  lleflb  carnovale  comparve  molto  leggia- 
dramente mafeherata  ad  una  danza  , dicendole  , che  non  v’era  vol- 
to , o foggia  alcuna  da  mafehera  per  vaga  ed  avvillata  che  ella  lì 
folTe,  la  quale  potellè  agguagliare,  nonché  accrefeere  la  fua  na- 
turale avvenentezza  (4)  . Cotali  componimenti  gli  aprirono  ben 
prello  l’adito  alla  grazia  e alla  famigliarità  di  quella  virtuolillìma 
Dama  (S)  . la  quale,  come  già  dicemmo , era  aliai  intendente,  e 
li  dilettava  di  fcrivere  anch’  efla  in  verfo  e in  profa  con  molta  ele- 
ganza (6) . Ma  quella  novella  ventura  non  fervi  che  ad  aumentar 

E e niag- 

AD  BARBARAM  SANSEVERINAM  Magdalaus  eia  nome  » che  c!i  eraci?Ìtato  più 

ToUc  (otto  Tocdiio  in  catte  ai  qiic'  tempi  , c in 
Saiac  Dominam  * pctfona  dilHnta  e nobile  » e che  per  quanto  pa« 

reagii  ricordati:  j doTca  ellere  della  Cafà  Sabati . 
Quo  tituio  appiliefTtt  qiuifiuim  telaudibus  ortitm.  Trovai  però  nominato  quello  medeltmo  Muddulò 
Stjcio  t non  homÌK€m  \ox  tua  blanda  fonai  • in  un  atiicolo  di  lettera  del  Pigna  prelPo  il  cb.  Ti- 

Atduf  Dionaeae  par  efi  tua  forma  , (hortit  labofchi  Tom.  IX.  pag.  170. , mafenza  poterne 

rincii  NtreiaaJ  »Lauri^rafyue  Dtas . cavar  vensn  coilrurto  ^ mio  intento. 

Omnts  infenio  t&pràdarudoiibusanteis , (4)  Il  Sonetto  Ha  a cart.  19.  del  voliimc  fello 

BARBARA  , d/Jpcream  tu  nìR  numtn  habes . ùellc  Opere«e  i primi  quattro  verli  fono  i feguenti  : 
A quello  foggiorno  in  Roma  della  Contcil'a  diSa> 

la , e alla  meraviglia  che  ci  avea  dcllata  « vojle  ab  BtW  AngìoUtta , orbale  c bella  imm.igo 

ludere  anche  il  Tasso  in  quel  Sonetto  che  inco-  Di  coprir  degna  il  dolee  avorio  e tetfo 

miDcia  : Del  vofiro  volto  j del  color  cofperjo  , 

Toffe  Barbaramente  il  pregio  a Roma  { Che  rende  il  Cielo  in  fid  matun piu  vago  ì 

ove  deferivendo  le  vittorie  della  fua  bellezza, dice: 

^ Ecco  novella  ^ (<)  Queila  é la  (ccooda  delle  tre  Leonorc , che 

BARBARA  vincitrice  anco  la  doma  i il  I^rchct'e  della  Villa  immaginò  per  rendere  piti 

E a (futile  in  lei  più  per  beltà  R noma  vago  il  Tuo  romanzo  della  Vita  del  Tasso  , e che 

Toltolo  feettrot  e *l  titolo  M bella , furono  altresì  incrodoite  dal  Goldoni  nella  fua 

Spiega  fue  fyuadre  in  Campidoglio  ec.  Commedia  intitolata  dal  noRro  Poeta . Io  polTo  af- 

Bcurare  , che  la  terza  Leonora  non  ci  fu  mai , e 
(O  Lettere  inedite  a cart.  19.  del  mio  MS.  eh'  è all^utamcntc  una  favola , che  una  delle  da« 

(i)  Quclb  Sonetti  cominciano  , il  primo  minile  della  Princtpcira  Eleonora  , lodata  talvolta 

Donna,  pereui  trionfa  Amore  e regna,  dafTASso,  h chianulfe  con  queflouome  ; giac- 
d’alcro  ché  quella  > a cui  Torquato  mollrò  qualche  prò* 

Quel  labro  , che  le  rofe  han  colorito  ; penllene  , avea  nome  Laura  , e l'altra , per  la  qua- 

e fi  leggono  , quello  a carte  |d.  , c l'altro  a cait.  le  ei  fcrifle  la  bcliidiina  Canzime , O con  le  graiit 
do.  del  volume  Icflo  dell*  Opere  del  noflro  Autore . eletta  e con  gli  amori  , come  fi  dirà  più  mnan- 
(0  Coflui  fu  imo  degli  avverlar)  del  Tasso  »c  zi , una  damigella  tiellaConceira  di  ScaniBano.che 
per  quanta  diligenza  io  abbia  ufàto  per  fapcre  chi  fi  chiamava  Olimpia  , e non  Leonora  , nc  ilava  al 
folTe  veramente  , non  m'é  riafdco  mai  di  poterlo  ferviz»  della  PrìncipefTa  , come  vuole  il  Manina 
rinvenire  . Il  mentovato  Sig.  Dottor  Frizzi  « al  cart.  £^cfcgg.  della fiuK/ta del  Tasso  . 
quale  ebbi  ricorfo  , come  a fonte  incfàuflo  disi  (6)  Del  oompoi  re  , clic  faceva  quella  Dama.coa 
Lmic  Docizic , con  mi  Teppe  diretto  • fé  ooa  ebe  molta  eleganza  io  verfo  c io  proTa  » cosi  io  latiao* 
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maggiormente  la  rabbia  e l’invidia  de’  fuoi  emoli  ; i quali  mal  fof- 
ferendo  di  vederlo  così  accetto  alle  due  PrincipefTe  , e in  tanta 
grazia  delle  Dame  più  belle  e più  riguardevoli  della  Corte  , pofe- 
ro  in  opera  più  che  mai  le  loro  macchine  ribalde  per  abbatterlo 
ed  atterrarlo  . 

Non  avea  intanto  il  Tasso  lafciato  di  faticare  anche  intorno 
al  fuo  Poema  , ralTettando  e migliorando  alcune  picciole  cofe  , che 
non  foddisfacevano  interamente  al  fuo  purgato  giudizio  . E appun- 
to il  penultimo  giorno  di  Carnovale  fcrifle  al  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga il  progrefTo  , che  fatto  avea  nella  revifione  del  Canto  quattor- 
dicehmo  dicendo  (r)  ; Ptr  confejptre,  com'  io  foglio  , la  mia  vanità  , io 
mi  fon  compacciitto  affai  nel  concierà  di  qnejìo  Canto , o per  dir  meglio 
nella  total  riformazione  ; perocché  non  filo  ho  accomodato  a mio  gujìo 
tutto  ciò  , eh’  apparteneva  alla  favola  ; ma  ancora  migliorate  molte  cofe , 
che  riguardavano  l'allegoria , della  quale  fin  fatto , non  fi  come , mag- 
gior prezzatore  eh’  io  non  era  ; Jìcch'e  non  lafcio  paffar  cofa  , chenonpojfa 
fare  a martello , e per  quejìo  defidero  di  rimovere  dal  decimoquinto  la 
battaglia  del  mojìro  , perch'e  in  fiinma  quel  moflro  era  affatto  oziofo  nelC 
allegoria.  Oltrecch'e  in  quejìo  compiacerò  per  altra  cagione  al  giudizio  del 
Sig.  Barga  con  ifeemare  i mirabili . In  vece  del  mojìro  introdurrò  la  de- 
fcrizione  della  finte  del  Ri  fi  celebrata  da  molti  , ed  in  particolar  dal  Pe- 
trarca, ed  attribuita  dai  Geografi  alF  Ifile  fortunate  ; nella  quale  fi  i 
due  Guerrieri  avejfer  bevuto,  farebbe!'  mortile  da  quejìa  ufeirà  un  jìu- 
micello , che  firmarà  il  laghetto  . E vedete  fi  ’l  lago  m’ajuta  , che  non 
filo  in  cima  d’iina  delle  montagne  di  quefìe  Ifile  è veramente  pojìo  da 
Geografi  il  lago,  eh’  io  deferivo -,  ma  quejìa  fonte  e quejìo  lago  mi  fervono 
onirabilmente  all’  allegoria  . Efeguì  egli  adunque  felicemente  quanto 
avea  difegnato  di  fare  intorno  alla  deferizione  di  quella  fonte  . Ma 
poiché  si  fatte  mutazioni , e qualche  giunta  , che  penfava  di  fare , 
richiedevano  affai  maggior  tempo  , che  da  principio  creduto  non 

avea , 


come  m volgare  , ne  abbiamo  la  teftimoniania 
Catena  nella  lettera  fopracicaca  i cd  elfo  lo  con- 
ferma altresì  in  un  Egigramtna  inditicto  alla  me- 
^cTima.il  ^uale  fi  legge  alla  pag.  131.  de'  Tuoi  Com- 
pooimeou  latini , cd  e il  fegnente  : 

AD  ELEONORAM  SANVTTALEM 
Seandìani  dominam  » 

O qui  formofo  cultu  fpUndefeìs , 0 arte 
Ingenua  fumerai  , tleonora  j virot  ; 
canis  verhts  modulatum  carmen  Hetrufeit , 
Seu  Uùo  do^os  exprimis  ore  modos  \ 

$eu  libi  Ctempii  Jiudjo  fpeàantur  Aikena  * 
Ignea  fuitrtt  fea  petti  afira  via  i 


Sive  octt/is , rifuque  beai  » ekoreafque  celebrane 
^ Ad  numerum  vario  jeu  pede  Uta  felis  f 

Quìdquid  agii  fequiturque  decor , ckaritefque  fe- 
quuntur^ 

Undique  JpeQatum  femina  virque  venie . 

Ifia  potè  ! vere  nimium  divina  vocari  , 

Qui  ingenii  & vu/tiu  fpUndida  forma  copie. 

Di  lei  peraltro  non  et  é rimalo,  per  qaanro  io  fap- 
pia  t che  un  folodilHoo  in  lode  dello  (Vello  Cate- 
na , premciro  all*  acnnnato  Tuo  libro  ,clic  ha  per 
titolo  : J.  Hieronymi  Catena  latina  Monumenta  • 
Papié  apud  Hienatymum  Bartolum  i ^77.  in  t. 

(1)  Lete.  PoetU.  Opcr.  Vol.X.  pag.  i)t. 
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avea , egli  perciò  fe  ne  flava  di  maliflima  voglia , trovandofi  co- 
fìretto  a continuar  tuttavia  in  uno  flato , che  fempre  più  gli  fi  ren- 
deva nojofo  , anche  per  l’abbajar  d’alcuni  bracchetti  , che  ogni 
giorno  gli  erano  fpinti  addoflb  da’  fuoi  malevoli  (i) . 

Avea  egli  rifoluto  di  trovarfi  in  Venezia  per  la  proflìma  Pa- 
fqua , per  quivi  dar  finalmente  alla  luce  lafiia  tanto  afpettataGe* 
rufalemme;  ma  qucfla  correzione,  che  gli  rimanea  , e la  pefle , 
che  già  cominciava  a fard  fentire  in  quella  mai avìglìofa  città  (a), 
gliene  refero  affatto  impoffìbilol’efecuzione  ; di  che  Torqjjato  pro- 
vò grandiflìmo  rammarico  , conciolìachè  vedefle  allontanarfegli  fem- 

!)re  più  il  fine  bramato  , eh’  era  di  chieder  licenza  al  Duca  dopo 
a pubblicazione  dell’  opera , ed  accettare  l’invito  fattogli  nuova- 
mente dal  Gonzaga  per  parte  della  Cafa  de’  Medici  con  larghiflì- 
me  ed  onoratilfime  condizioni  (3)  . Solo  fi  andava  alquanto  con- 
fortando col  rifleflb , che  ogni  indugio  era  con  qualche  migliora- 
mento del  fuo  Poema , e che  potean  intanto  nafeere  degli  acciden- 
ti . per  cui  fe  gli  aprifle  qualche  via  più  agevole , e che  maggior- 
mente giuflificalfe  la  fua  determinazione  . Si  fentiva  tuttavolta  com- 
battuto da  due  contrarj  affetti  , l’uno  dalla  riverenza  e gratitudi- 
ne , eh’  ei  profeflava  al  Duca  Alfonfo , e alle  PrindpelTe  di  lui  fo- 
relle  , l’altro  dal  defidcrio  di  una  vita  più  tranquilla  e più  com- 
moda , quale  gli  era  fatta  fperare  dal  luo  Sig.  Scipione  con  quel 
larghidìmo  invito , che  detto  abbiamo  , della  Corte  di  Tofeana  . 
Per  la  morte  di  Giovambatifla  Pigna  eflendo  venuto  a mancare  lo 
florico  della  Screniff.  Cafa  Eflenfe  , il  Tasso,  o fia  per  renderli  per- 
fona  più  importante  prclTo  il  Duca , o come  volle  far  credere , per 
avere  miglior  preteflo  d’ abbandonare  il  di  lui  fervizio  in  cafo  d’una 
ripulfa  , fi  efibì  di  fottentrare  per  quello  effetto  nel  luogo  del  mor- 
to , la  di  cui  Ifloria  pubblicata  alcuni  anni  innanzi  (4)  non  arriva- 

E e 2 va 


(0  Tasso  Utt,  ined,  allo Scalabrino  rag.  io. 
<kl  mio  MS. , ove  raggoaglundolo,  che  la  Duchc{^ 
(a  d'Urbino  molìrava  ^ adombraHì  della  fua  kn< 
rezza  nel  dar  una  volu  oompimento  al  Poema,  di- 
ce: Qutdomi  fa  vtnire  un  pcco  d'umore  ttom' an* 
co  mt  folta  sii  al  nafo  la  mofiarda  , ed  anco  con  la 
collera  t indegna^ione  per  C abbinare  d alcuni  brae^ 
chetti , eh'  ognijgiomo  mi  fon  /pinti  addof  o y pur 
rime/fo  ^nt  cofa  a chi  regge  : a me  giova  di 
/pfmarq^fii  bettoli , e di  fperar  bene  . 

(t;  llTassoto  una  lettera  al  Gonzaga . 0;^rr. 
yòl.  X.pag.  tip.  dice  : In  yenc\ia  s'e  rinnovel- 
lato il  /Spetto  della  pefle  : tfuanto  quejìa  nuoya^ 
mipieuia  » KS.può  immagtnarfelo  , fo  veggio  i 
miei  jf/u  per  quepi  accidenti  anaarJS  tanto  allon- 
tanando , che  non  veggio  come,  o quando  poterci 
érriyart  * 


(0  lettera  del  Tasso  al  Gonzaga  tra 

le  Poetiche  pag.  71.  e iu«  del  Voi.  X.  di  tutte 
rodere  , appariicc  maniledamence  quello  largo 
invito  fattogli  per  parte  del  Gran  Duca  e del  Car- 
dinale de'  Medici . Egli  per  allora  non  potendo 
accettarlo  per  li  motti  vincoli, che  tuttavia  lo  tene* 
vano  legato  alla  Cone  di  Ferrara  , prega  il  Si». 
Scipione  a nuntener  almeno  viva  negli  animi  di 
que*  Prìncipi  la  memoria  e'Idcfìdcrìo  di  lui  in  tal 
modo  t che  gli  fblTe  Tempre  aperto  l'adito  alla  gra* 
zia  e protezionloro. 

(4)  La  Storia  de'  Principi dEf  e é\C\uT^)tn(\n 
Pigna  fu  imprclTa  la  prima  volta  tn  Ferrara  apprej- 
fo  Francefeo  Rojfl  1(70.  in  foglio , e ridampata  iri- 
di a due  anni  f A rinegia  per  yincei^o  yalgri/i 
1^71.  io  4.  con  una  tavola  di  autorità  non  prima 
(iute  • La  piinu  edizione  eilcodo  in  foglio, c lUm- 
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va  che  al  1476.  La  fua  offerta  fu  accettata  graziofamente  da  Sua 
Altezza  , e Torqjuto  fi  trovò  perciò  ftretto  con  più  tenace  vinco- 
lo ad  una  Corte  , dalla  quale  parca  che  avefie  tanta  fmania  di  libe- 
rarli . Egli  fcriffè  quella  notizia  al  Gonzaga  , mollrandonc  grandi!^ 
fimo  difpiacere , e protellandofi  rifoluto  di  fare  in  guifa  , che  fra 
pochi  meli  gli  fofle  agevole  il  pigliare  altro  partito  ^ La  mia  offer- 
ta , dice  (l),è  fiata  accettata  con  mio  grandìjjimo  difpiacere  , veggen- 
domi  tolto  così  onorato  pretefìo  d’wia  fiibita  licenza  . Or  che  debbo  io  fa- 
re tfarb  forza  a un  mìo  antico  e giujìifftmo  dejìderio  di  viver  fra  gli  uo- 
mini ? troncarò  l’ali  alla  mia  fortuna  , perche  mai  più  non  le  rimetta  ? ah 
non  Jìa  vero , eh’  io  abbia  a dolermi  da  fezzo , quando  il  pentirfi  nulla 
nova  . Mi  confilo  eh’  io  richieji , e non  fui  richiejìo  ; fon  attore  e non  reo  . 
Pojfo  dunque  dejijìere  dalla  dimanda  , e non  provocare  chi  peravventura 
non  provocato  non  fi  moverà  ; che  certo  , per  quanto  a me  ne  pare  , la 
mia  propefia  ’e  fiata  accettata  piuttofio  graziofamente , che  con  fervore  : pe- 
ro giudico  , che  con  non  molta  diff  colta  potrò  ritirarmi  dall’  imprefa  ; e 
quando  anco  la  difficoltà  fiffe  anco  molta  , vuò  fitperarla  in  ogni  modo  . 
No»  potrei  fcrivendo  de'  tempi  di  Leone  , e di  Clemente  non  diff  lacere 
a coloro  a’ quali  fino  obbligato  , non  che  defiderofo  di  foddisfare  (2)  . Dun- 
que prometto  ajjblutamente  , figliane  che  ne  può , d’ abbandonar  qiiejìa  im- 
prefa , alla  qual  peraltro  fittentrava  molto  volentieri  , e forfè  io  non  fa- 
rei fiato  cos't  debole  a fifienerla  , come  V.  S .m’ accenna  eh'  altri  mofira  di 
credere  , al  quale  fpero  un  giorno  far  mutar  fentenza  , non  fenza  fua 
foddiifazione  . In  quanto  all’  altra  rifiluzhne , io  non  dubito  di  non  po- 
terla fare  conforme  al  defiderh  di  V.  S. , e mio  . Ben  ’e  vero  , che  non  ’e 
pofftbile  , eh’  io  la  faccia  sì  tofio , come  l'avrei  fatta  , fi  la  mia  offerta 
era  rifiutata  . Pur  qiiefia  dilazione  farà  dilazione  non  d’anni  , ma  di  gior- 
ni , 0 al  più  di  pochiffìmi  mefi  ec.  Neffùna  cofa  può  , 0 deve  qui  ritener- 
mi altro  che  un  dono  . Quefio  ,fe  farà  prefio,  farà  picciolo  e non  proporzio- 
nato alle  mie  fatiche  : s’avejfe  ad  effer  convenevole  , faria  tardo . Io  rifiu- 
tarò  il  dono  picciolo  , e non  afpettarò  il  grande  , prevenendolo  col  chie- 
der licenza . 

Al  Sig.  Scipione  increfeeva  quella  poca  fermezza  del  Tasso,  e 
l’averebbc  voluto  vedere  più  collante  e più  rifoluto  , dappoi  ch’egli 
s’era  tanto  maneggiato  per  proccurargli  un  sì  onorato  c vantag- 
giofo  trattenimento  ; onde  nella  rifpolta  che  gli  diede , fembra , che 

bia- 


pati  in  bel  ennttere  tondo  « arraoTa  di  gran  lunga 
quelV  altra  in  bellezza  c in  grandiolici  . V'è  un  in- 
gegnofo  Sonetto  del  nodro  Tasvo  in  lode  dcU’ 
O^ra  , ebe  incomincia  : Quefia  Stirpi  noi  • 

(i)  Opcr,  Yol.lXtPaS<4i^ 


(0  Elfendo  quclb  due  Pontefici  (lati  poco  (a« 
Torcvoli  ai  Duchi  di  Ferrara  , particolarrncntc  ta 
riguardo  delle  citta  di  Modena  e di  Reggio  « non 
poteva  uno  Storico  imparziale  (bddi'la:e  eguale 
mente  alla  Cala  d Elle  « c a quella  de'  Mediò . 
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biafitnafle  cotanta  fua  irrifolutezza , e s’intìngene  quafi  di  credere , 
che  foiTe  un  vano  pretefto  quello  d’eflerlì  offerto  al  Duca  di  con- 
tinuare la  Storia  de’ Principi  Eden  fi  • 11  che  io  traggo  dalla  replica, 
che  fece  Torquato  al  Gonzaga  fu  tale  propofito  (i),ove  trall' al- 
tre fi  leggono  le  parole  feguenti  : Ch‘  io  diceffì  il  vero  a V.  S.  d'ejfer- 
mi  offerto  a quella'  carica , e che  vero  fia  che  la  mia  offerta  foffe  accet' 
tata  , non  mi  sforzarò  ora  di  perJUadere  a V.  S.  ne  con  molte  mie  -parole , 
ne  con  altrui  tejlimonio , avendo  certifftma  opinione , eh’  ella  creda  ad  una 
femplice  mia  affermazione  . Ma  fe  per  foddisfazione , fe  non  di  V.  S. , al- 
men  d'altri , farà  dejìderato  eh’  io  confermi  il  mio  detto  con  alcun  tejlimo- 
nio , il  Canigiano  Amhafciator  qui  di  Tojeana  me  ne  potrà  far  fède . Ch’io 
dejideri  fommamente  di  mutar  paefe  , e eh’  io  abbia  intenzion  di  farlo , 
affai  per  fe  Jìeffo  può  ejfer  manifefio  a chi  confdera  le  condizioni  del  mio 
flato  . Dopo  di  che  rinnovando  all’  amico  la  ficurezza  della  fua 
difpofizione  di  voler  ad  ogni  modo  accettare  le  offerte  fattegli  , 
fubito  che  avefle  potuto  difeiorfi  con  buona  occafione  dalla  lervi- 
tù  Ferrarefe , lo  prega  ad  aver  qualche  riflelfo  alla  fua  prefente  fi- 
tuazione,e  a tenerlo  intanto  per  ogni  buon  fine  raccomandato  a 
que’  Principi  dicendo  : V.  S.  in  qnejlo  negozio  e per  la  fervitu  mia  , e 
per  debito  di  pietà  criftiana  mi  pare  obbligata  ad  aver  piuttojìo  riguardo 
al  mio  bene  , che  all’  altrui  foddisfazione  ; non  perchè  debba  più  a me  che 
agli  altri  ; che  non  farei  io  cos'i  arrogante , che  ciò  dicejjt  ; ma  perchè  qui 
Ji  tratta  di  cofa , che  a me  importa  tutto  quello , che  può  importare  nelC 
onore  , e nell’  utile , e nella  foddisfazione  della  vita  , ed  agli  altri  poco 
rileva  al  fine  in  qualunque  modo  ella  fucceda . Supplico  dunque  V.  S.  11- 
luflriffma  con  ogni  affetto , che  fe  non  potrà  , che  forfè  non  è giuflo  , man- 
tener gli  altri  in  obbligo  , non  volendo  io  obbligarmi  all’  incontra  , man- 
tenga almeno  viva  negli  animi  loro  la  memoria  , e’I  defiderio  di  me  in 
tal  modo  , che  mi  fia  fempre  aperto  l’adito  alla  grazia  e protezàon  loro  con 
quelle  condizioni,  che  altre  volte  mi  fino  fiate  propofle , o con  non  molto 
inferiori  . E certo  efji  devrebbono  in  ciò  fiddisfare  al  defiderio  di  V.  S.  per 
molte  cagioni , delle  quali  taccio  alcuna  per  buon  rifpetto  . Dirò  filo  , che 
alla  loro  magnanimità  è convenevole  il  moflrare , eh’ amor  della  virtù  , non 
odio  verfo  altri  (2),  gli  abbia  già  mofft  ad  invitarmi  con  invito  cosi  lar- 
go . Io  ho  voluto  recare  tutti  quefti  palli  diftefamente  , affinchè  fi 
vegga  il  fiuffb  e riflulTo  de*  penfieri , da’  quali  il  povero  Tasso  fi 
trovava  combattuto  , c ciò  per  non  fi  poter  difeiorre  da’  legami  di 

con- 
to Opir.  Voi.  X.pag.  i t f.  «he  condizioni  non  per  la  (lima , che  fecciTcro  di 

(»)  Almmente  Q poteva  credere , che  que*  Pria-  lui , nu  per  fare  un  dirpetco  al  Duca  di  f wnr»  j 
tipi  fi  fofieio  modi  ad  inTicue  U Tasso  con  i\  Ur-  clic  molava  d'aTCxlo  molto  caro  « 
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convenienza  e di  gratitudine  , e com’  io  credo , anche  d’amore , 
che  lo  tenevano  llretto  in  Ferrara  ; giacché  per  li  fuoi  verll  medefi- 
roi  è manifello  , eh’  egli  vi  era  gagliardamente  innamorato  ; e que> 
(la  ContelTa  di  Scandiano  giuntavi  poco  innanzi  gli  fu  perawentu- 
ra  anch’  ella  di  ritegno  , perchè  non  fapelTe  determinarli  a pigliar 
nuovo  partito  . Peraltro  egli  medelìmo  comprendeva , e lo  confefsò 
al  Sig.  Scipione  (i),che  quella  fua  irrifolutezza  era  Hata,  e teme- 
va che  dovelTe  elFere  anche  in  avvenire  la  rovina  di  tutte  le  fuc  azio- 
ni ,come  pur  troppo  lo  fu . 

Stette  adunque  fermo  nel  fuo  proponimento  di  continuar  nel 
fervizio  del  Duca  inlìno  a tempo  migliore  ; e frattanto  fece  fornir 
la  fua  camera  elliva  di  corami , e di  trabacca  orrevole  , e lì  provvide 
di  molti  libri  (2)  , de’  quali  perravventura  avea  melliero  per  la  nuo- 
va opera  , cui  s’era  ellbito  di  fcrivere . E trovo  in  fatti , che  in  una 
lettera  allo  Scalabiino  (3)  ei  dice  ; Il  Patina  dome  , ed  io  Jiudio  Ijìorie 
continuamente  . In  altra  lettera  poi  fcritta  al  medelìmo  (4)  gli  dà  con- 
to de’  nuovi  favori , che  ricevea  particolarmente  dalle  due  Princi- 
pelTe , lìcchè  fembra  eh’  ci  li  tcnelTe  quali  contento  della  fua  pre- 
l'ente  condizione  . Jeri , dice , ebbi  ima  lunga  lettera  dalla  Duchejfa  d’Z)r- 
hino  , nella  quale  s’ojferiva  di  fpendere  in  mio  favore  quanto  avea  d’auto- 
rità col  fratello,  ancora  ch’io  di  ciò  non  l’abbia  ricercata  . Madama  Leo- 
nora oggi  m’ha  detto  fuor  d’ogni  occafìone  , che  fin  ora  'e  fiata  poco  commo- 
da; ma  ch’ora  che  per  l’eredità  della  madre  (s)  comincia  ad  aver  qual- 
che comodità , vuol  darmi  alcun  ajuto  . Io  non  chiedo  , ne  chiederò,  ne  ri- 
corderò n'e  a loro  , ne  al  Buca  : fe  faranno , gradirò  ogni  picciol  favore , 
ed  accettarò  volentieri , Intanto  dovendo  portarli  al  fuo  governo  di 
Modena  il  Conte  Ferrante  Ellenfe  Taflbne , uno  de’  maggiori  e più 
affezionati  amici  , che  il  Tasso  avelTc  in  Ferrara  ; quelli  lo  pre- 
gò tanto  , che  fu  collretto  ad  andar  feco  a far  le  felle  in  quella  cit- 
tà  (6) , ove  fi  trattenne  con  piacere  fin  dopo  l’ottava  di  Pafqua . 

Prj. 


(i)  Op4f.  Vd,  X.  pag.  264.  Ecfo  lefue  parole 
S*  cJe(ìznc  : Jo  ancora  conofeo,  e conobbi  anco  auan^ 
do  UJcfijJi  la  prima  Icutra  j chtj'altrt  volte  fui  ri' 
thiejfo  , e ristai  t ora  fi  conviene  il  rickieaerc  i e 
cJte  non  poffo  venire  a quefio  ^fc  non  venm  rifolutoi 
ni  ad  alcun  altro  avrei  Jcriitocosì  irrejblutamen^ 
te  , Ma  fcrivendo  a V.  ò.  Ulupriff.  che  e una  par^ 
te  del t animo  mio  » e la  migliore  « coti  ho  con  effo 
lei  parlato , come Jiiol  t animo  talvolta fra  fe  fejfo 
ragionare  ^ e non  mi  fon  ver^gnato  di  fcoprirle  il 
fujfo  e 7 rifiufo  de"  miei  penfieri , e ^lla  irrefolu- 
qione , la  quale  è fiata  » e temo  che  non  debba  effe- 
re  la  rovina  di  Mte^  le  mie  anioni . 

(1)  Lettera  inedita  allo  Scalabrino  pa;.  ii.  del 


mIoMS. 

(0  Lctt.  MSS.  pag.  II. 

(4)  Queda  lettera  indìrìmti  allo  Sealabrìoo, 
che  u legge  a care.  9.  c fegg.  dell' accennato  isio 
TeOo  a penna  . è ferina  con  molta  vivadtà  e pia» 
ccvolciia . Perfino  la  data^alTaicunoOi , leggetu 
dovili  : Di  Ferrara  il  Lunedì  dell’  antijettimana 
fanta  delC  anno , che Juccefiè  a qiullo  dei  Giubileo  • 
<0  £ra  Madama  Renata  diirancia  mancata  di 
vita  pochi  meli  innanzi  in  quel  Regno  • dove  s’era 
ritirata  fobico  dopo  la  morte  d'Ercolc  11.  fuo  mari* 
to  » la  quale  fe^  il  di  5.  Ottobre  t f f 9. 

(i)  Tasso  tetura  inedita  allo  Scalabxioo  pag. 
11.  del  mio  MS. 
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Prima  di  quella  gita  avea  ricevuto  una  nuova  fcrittura  di  Flammi- 
nio  de'  Nobili  fopra  alcuni  particolari  del  fuo  Poema  ; onde  torna- 
to appena  a Ferrara  , mettendo  da  parte  ogn’  altro  penfiero , e par- 
ticolarmente quello  della  Storia , da  cui  s’era  lafciato  avviluppare 
parecchi  giorni , fi  pofe  di  propofito  a dar  l’ultima  mano  alla  fua 
opera,  anche  per  gli  fiimoli  , che  gliene  diede  laDuchelTa  d'Ur- 
bino  , la  quale  non  celTava  di  motteggiar  continuamente  cotella 
fua  lentezza  (i),  moftrando  di  adombrarfene  , e dicendogli , che 
non  ammetterebbe  più  veruna  fcufa . E qui  merita  bene , che  non 
fi  palli  fotto  filenzio  il  concierò  di  un  verfo , che  gli  venne  fatto 
fognando , mentre  fi  trovava  tutto  occupato  intorno  alla  correzio- 
ne deir  ultimo  Canto  . Sta  notte , dice  egli  fcrivendo  allo  Scalabri- 
no  (2) , mi  fono  fvegliato  con  qiiejlo  verfo  in  bocca , 

E i duo  che  manda  il  nero  adujlo  fuolo  . 

Ed  in  dicendolo  mi  fovvenne  , che  l'epiteto  nero  non  conviene  ; perch'e  la 
terra  adnjla  è anzi  bianca  che  nera  , e ’/  color  negro  nelle  terre  è fegn» 
di  grajfezza  e di  umidità.  Tornai  a dormire,  e fognando  lejji  in  Strabo- 
no , che  l’arena  di  Etiopia  e d’Arabia  ’e  bianchijfima  , e poi  quejìa  matti- 
na ho  trovato  il  luogo . Vedete  che  fogni  eruditi  fono  quejìi . Bifogna  dun- 
que mutar  quel  verfo , eh’  e nell’  ultimo  canto  (3)  , e dire  , 

E i due , che  manda  il  più  fervente  fuolo  , 

Nel  Giugno  di  quello  fteflb  anno  1576.  ftefe  Torquato  l’allc- 
goria  del  fuo  Poema , piuttofio  per  ifcherzo  , e per  un  capriccio 
natogli  accidentalmente , di  quello  che  nello  fcrivere  il  Poema  avef- 
fe  avuto  penfiero  di  nafeondervi  fenfo  alcuno  allegorico . Tuttavia 
gli  riufeì  di  cavamela  con  tanta  felicità,  e con  una  si  efatta  cor- 
rifpondenza  di  tutte  le  parti  al  fenfo  litterale  dell’ opera  , eh’ egli 
medefimo  ne  rellò  quali  meravigliato,  dubitando  talvolta  d’aver  fin 
da  principio  avuta  qualche  mira  ai  mifteri  , che  poi  vi  feoperfe . 
E’  curiofa  la  maniera  , onde  il  Tasso  fcrive  quello  fatto  al  fuo  ami- 
co Scalabrino  in  una  lettera  non  mai  pubblicata  (4).  Stanco , dice, 
di  poetare  mi  fon  volto  a filofofare , ed  ho  dijìefo  minutijjhnamente  l'alle- 
goria , non  d’una  parte  , ma  di  tutto  il  Poema . Riderete  leggendo  quefto 
nuovo  capriccio.  Non  fo  quel  che  Jta  per  parerne  al  Signore  e al  Sig. 
Flamminio , ed  a corejli  altri  dotti  Romani  ; che  non  per  altro  a dirvi  il 
vero  l'ho  fatto , fe  non  per  dare  pafto  al  mondo . Farò  il  collo  torto , e 
mojìrerò  eh’  io  non  ho  avuto  altro  fine , che  di  fervire  al  politico  , e con 

que- 

(1)  Tais.  ivi  pig.  ta  (j)  Signore  ÌoIcaìITasio  chUimr  peran^ 

(1)  Letter.  Poetic.  Òpcr.  Vol.X.  pag.  t^.  romafia  il  Sig.  Sctpiooe  Gwzaga  pania pobiln  6 

(Ó  G«r. /ii,  Cant.XX.  ft.  X).  grandezza  dcUa  Tua FunigUl« 

(4)  Pag.  17.  del  mio  ManoCcr  irto  ia  fbgl» 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  SECONDO.  22? 

fe  confonanza  d’opinioni . Che  bensì  temeva  di  non  aver  faputo  ben 
drizzare  quefta  moral  Fiiofofìa  alla  Teologia  Criliiana;  onde  prega- 
va effb  Sig.  Scipione,  e ’I  Sig.  Flamminio  de'  Nobili  ad  emendar  , fe 
v’era  errore , elTendo  fua  intenzione  di  far  ftampare  quell’  allego- 
ria in  fronte  del  Poema , con  una  lettera  , che  appieno  dichiarafle , 
come  il  Poeta  ferva  al  politico,  e il  frutto  che  da  lui  lì  può  trar- 
re ; il  che  per  altro  a motivo  delle  difgrazie  fopravenutegli  non  eb- 
be tempo  di  efeguire  , almen  rifpetto  alla  lettera  ideata  ; che  quan- 
to all’  allegoria  ella  li  trova  premelTa  a quali  tutte  l’edizioni  della 
Gerufalemme  (i) . 

Tra  quello  mezzo  il  Cavalier  Lionardo  Salviati  gentiluomo  de* 
più  letterati  di  Firenze  fcrifle  a Torquato  una  lettera  molto  cor- 
tefe  (2) , nella  quale  moHrando  d’aver  veduti  alcuni  Canti  della  Ge- 
rufalemme,  lodava  grandillìmamente  la  bellezza  e l’artilìcio  di  que- 
llo Poema , e li  ofl'eriva  di  farne  onorevole  menzione  in  un  fuo  Com- 
mento , ch’egli  llava  per  pubblicare  fopra  la  Poetica  d’Arillotile  (3)  . 
Il  Tasso  gradì  infinitamente  quello  gentile  officio,  e volendo  cor- 
rifpondere  alla  cortelia  del  Cavaliere , e alla  confidenza  che  gli  mo- 
llrava , fi  compiacque  di  conferir  feco  alcune  fue  opinioni  , e di 
comunicargli  la  favola  intera  del  Poema  con  gli  Fpifodj  , quale  il 
Salviati  lodò  alfai , concorrendo  nel  fuo  parere,  che  in  quella  lin- 
gua fia  necelTaria  maggior  copia  d'ornainenci  , che  nella  latina,  e 
nella  greca  , e gli  fcrilTe , eh’  egli  non  feemerebbe  punto  dell’  or- 
namento , nè  folo  glielo  fcrilfe , ma  gli  mandò  feparatamente  una 
fcrittura  , nella  quale  con  molte  ragioni  fi  sforzava  di  provare  que- 
lla fua  intenzione.  Il  Tasso  ben  s’avvidde  , che  quello  letterato 
s’era  molTo  ad  offerirgli  la  propria  amicizia  per  li  buoni  offici  fat- 
tigli da  Orazio  Capponi  , e per  il  carteggio  , che  perawentura  do- 
vea  aver  veduto  prelTo  il  medefimo  intorno  ad  alcuni  particolari 

F f del- 


(0  In  tutte  le  (lampe  della  GcniCUemme  , fuot 
die  io  almnc  poche  «ielle  prime , li  ircJc  oremefla 
l'Allegorìa  del  Poema . Manca  , oltre  alla  prìma 
proccmara  da  Celio  Malafpina  nel  i^So.  , nelle 
due  edizioni  dell’  Ingegneri , una  di  CaGdmaggio* 
re  in  4. , e l'altra  di  Parma  in  it.  »come  pure  in 
ucita  (atta  parimente  in  Parma  nella  fUmpcria 
‘Eiafmo  Viotto  in  4.  ratte  del  j (81.  Si  trova  poi 
flamparaperla  prìma  volta  nelle  due  edizioni  proc* 
curate  da  F^bo  Benna  nello  (Icifo  anno  in  Ferrara, 
la  prìma  per  Vittorio  Baldini  , c la  feconda  alTai 
migliore  prdTo  gli  Eredi  di  Franwcfco  de  RofTì, 
amendue  in  4.  In  tutte  l’alite  edizioni  fulTegucnti , 
per  kiagurace  che  (reno  , e anche  imprelTc  10  pie- 
dolillìma  fornia,TÌ  fi  vede  ripetuta  collantemente. 

(0  Tass.  ittt.  al  Gon'^agu  tra  le  Poeciebe  pag. 
>7*  Op<r.  Voi,  X,  pjg.  1 1 7. 


(0  Quello  Commento  tante  volte  promelTo 
non  u(ci  mai  alla  luce»  benché  folte  già  Aato  com« 
pilo  e rìdoico  a pctlcrione  dal  tuo  celebre  Autore  • 
Come  noi  andalie  infelicemente  fmarrito  vcrlb  il 
fine  dello  fcorlo  fecolo , Io  apprendiamo  dalle  So* 
letterarie  ed  teoriche  degli  Uomini  lilufiri 
delt  Accademia  Fiorentina  pag.ztt. , ove  trattan- 
doli degli  fcrìcci  del  Salviati  fi  leggono  quelle  pa- 
role : Aveva  già  compita  la  Trada\iont , e Com-* 
mento  della  Poetica  d'AriJIotile  ^ la  quale  opera 
celehratijima  , fi^o  a'noHrl  tempi  co^eryatafi  ^ fi 
trovava  manoferitta  in  aue  Tomi  in  foglio  nelt  in- 
/igne  Libreria  del  Sìg.  Morchie  Pierantonio  Gua* 
daciitma  da  ejfo  prejlata  al  Sig.  l^alerio  Chimen» 
telti  ,Ji  i veramente  con  danno  de'  Letterati  fmar* 
rita . 
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della  Gerufalemmc  ; e perciò  volle  anche  fcriverne  largamente  al 
Capponi , ringraziandolo  con  una  lettera  , che  fi  conferva  origina- 
le nella  Biblioteca  Albani , e di  cui  recherò  volentieri  qualche  pez- 
zo de’  più  importanti  , per  eflere  quella  tuttavia  inedita  , e per 
rendervilì  ragione  in  maniera  particolare  dell*  unità  della  fua  favo- 
la . A me  pare  , dice  egli  , d'aver  fatto  un  grand’  acquijìo  in  avermi 
guadagnato  l'ajfezione  del  Sig.  Cavalier  Salviati;  e bench’  io  rkonofea  que- 
jìa  fua  benevolenza  verfo  me  principalmente  dalla  fua  corteJia\  non  e pe- 
rò eh'  io  non  ne  fenta  molto  obbligo  all’  intercejfion  di  V.  S. , ed  ai  buoni 
efìci  , ch’io  fon  jteuro  ch’ella  avrà  fatti  in  mio  favore.  Io  vidi  già  una 
fua  Orazione  in  genere  dìmofrativo  (i)  , la  quale  mi  parve  piena  di  tut- 
ti quelli  ornamenti , e di  quelle  amplificazioni  , che  fon  proprie  di  quel 
genere , ed  in  fomma  perfetta  . Vidi  poi  alcune  altre  pie  cofe  , che  con- 
fermarono ed  accrebbero  quel  concetto  , eh’  io  aveva  fatto  del  fio  valore', 
ed  ultimamente  qnefe  due  fritture  fatte  da  lui  in  drfefa  del  mio  Poema 
m’hanno  dato  non  minor  fegno  della  dottrina  e giudizio  fio  , che  della 
fua  cortefia  . Stimandolo  dunque  io  ftraordinariamente  , come  fo , ne  fe- 
guita  anco  , eh’  io  debba  fare  ftraordinaria  finta  delle  fue  laudi  ec.  Se 
non  fojfe  la  brevità  del  tempo , ed  alcuni  altri  rifpetti  , che  noi  confen- 
tono  , io  gli  manderei  il  mio  Poema  , non  tanto  per  defiderio  di  lode  , quan- 
to per  l’utile  , eh’  io  fperereì  dai  ftioi  avvertimenti  . Ma  acciocché  non 
paja  eh’  io  poco  fimi  quella  ojferta  , che  par  quafi  V.  S.  mi  faccia  in  fio 
nome , e per  non  defraudar  me  fejfo  d'iin  grand’  onore  , e d’iin  gran  pia- 
cere , quando  pur  avvenijfe  , eh’  egli  giudicaffe  il  mio  Poema  non  inde- 
gno d’onorata  menzione,  non  potendogli  mandare  il  Poema  , gli  manderò  la 
favola  , non  rifretta  in  poche  parole  , come  refringe  Arif  etile  quella  dell’ 
Odijfea , ma  alquanto  più  larga  ; ficch'e  vi  fi  veggano  anco  gli  Epifòdj . 
Conofeo  nondimeno , eh’  io  feemerò  affai  di  quella  opinione  , la  qual  egli 
mofra  aver  affai  buona  di  me , in  fargli  veder  la  favola  coit  nuda  : per- 
che nella  favola  e negli  Epifodj  , mentre  ho  proccurato  di  dilettar  altrui  , 
non  ho  talora  interamente  foddisfatto  a me  feffo , che  fino  di  gufo  fevero 
anziché  no  ; ma  nella  fentenza  , nel  cofume  , nell’  elocuzione  , e nel  mo- 
vimento degli  affetti , non  nego  di  non  aver  manco  difpiacciuto  al  mio  giu- 
dicio  . Pur  fe’l  Sig.  Salviato  riguarderà  la  mia  favola  , non  con  f occhio 
del  rigore , ma  con  quello  della  indulgenza  , ho  alcuna  fperanza  , che  non 
fia  per  giudicarla  del  tutto  rea  : perch'e  febbene  io  medefimo  conofeo  d’ef- 

fer- 

p)  Creéo  , che  infensa  queir  Orariooc  » che  anche  piena  di  hellinìmi  lumi  di  dottrina  e di  cto- 
recitò  ilSalvtarì  in  Fifa  il  di  ii.  di  Aprile  ifTi.al  quenza  ^edèappunto  in  »ncrc  di’nolhatÌTO,  ver» 
Capitolo  generale  della.  Religione  di  S.  Stefano , (andò  tutta  foprale  lodi  delia  Religione  » e d'altre 
che  fu  imprclla  lo  (tctlo  anno  in  Firenze  nella  virtù,  e (opra  il  merito  del  Grau  J^utaColImo  1. 
flatnpciia  di  Filippo  Ctiunti  e fratelli  in  4. , la  qua*  foodaeore  di  quell'  Ordine . 
le  , oltre  all'  cllcrc  fcritu  clcganùilùuaincotc  , é 
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fermi  allontanato  alquanto  dall’  efempìo  d’ Omero  e di  Virgilio  (l)  ; nù 
pare  nondimeno  d'ejjermene  manco  allontanato  che  qnalJìvoglJa  altro  Poe- 
ta Greco  t 0 Latino  , oTofcano , ch’io  abbia  letto  , eccettuando  Dante  , e 
r Alemanni  nell’  A varchide  , benché  il  poema  dell’  Alemanni  fi  può  chiama- 
re anzi  traduzione , che  nuovo  poema  (2)  ; e la  Commedia  di  Dante  per 
la  fua  divinità  non  deve  difendere  in  quejli  paragoni  : ma  non  eccettuo 
l’Italia  liberata  t fibbene  fu  opera  d'uomo  così  intendente , come  il  giudica 
il  Vittorio  , e come  fu  in  vero  ; perche  l’Italia  liberata  'e  forfè  più  licen- 
zìofa  negli  Epifodj  che  non  e il  tnio  Goffredo  , ed  ha  gli  Epifodj  meno  at- 
taccati alla  favola  , e meno  dipendenti  da  effa  . 01  tra  di  ciò  io  non  prendo 
a cantar , fe  non  quel  filo  , che  dopo  fei  anni  di  guerra  fu  fatto  in  tre  0 
quattro  mefi  per  l’efpugnazion  fila  di  Gerufalemme  , e cerco  d'unirlo  in 
maniera  in  un  nodo , che  non  fi  poffa  dubitare  dell’  unità  dell’  azione  ; e 
non  hanno  punto  dubitato  , che  la  mia  azione  fa  una  e intera , e di  con- 
venevol  grandezza  ilBarga  e lo  Sperone  per  altro  feveriffmi  .Ma  il  Trif- 
fino  canta  tutta  la  guerra  intiera  fatta  per  la  liberazione  d' Italia , ficch'e 
v”e  non  filo  ciò  che  fi  fa  intorno  a Roma  , ma  ciò  che  fi  fa  per  tutta  Ita- 
lia , con  l’ efpugnazione  di  molte  città  . Io  non  ardirei  però  mai  di  dire , 
che  qtiefie  fijfer  molte  azioni , cotne  apertamente  dicono  lo  Sperone  e’I  Barga^ 
parendomi  che  tutti  quei  fatti  dipendano  da  un  principio  , e tendano  ad 
un  fine  ; ficch'e  fi  può  falvare  , che  l'azione  fia  una  . Pur  quefia  unità  cos't 
larga,  e compofia  di  tante  azioni  non  'e  approvata  da  Arifiotile  , quand’ 
egli  dice , che  bene  fece  Omero  a non  defcriver  tutta  la  guerra  Trojana  . 
Confeffo  nondimeno,  che  la  mia  azione  ’e  alquanto  più  ampia  , e più  com- 
pofia di  quella  dell’  Iliade  : ma  s’io  mi  fojfi  propofio  altro  fine  che  l’acqui- 
fio  di  Gerufalemme  , non  avrei  potuto  eJJ'er  così  vario  negli  Epifodj  , com’io 
defiderava  ; oltra  eh’  avrei  fitto  quel  medifimo  , che  fece  Omero  prima , 
e poi  l’Alemanno  . Ma  qualunque  fi  fia  la  mia  favola  , io  volentieri  la 
fottopongo  al  giudizio  del  Sig.  Salviate , dal  quale  non  defidero  che  fi  con- 

F t 2 , ceda 


- (1^  Deir  avvedimento  da  c(To  ufato  nell’  imita- 
re Omero  c Virgilio  con  quella  dìrcrcte//a  .ch'era 
ncccllaria  .attela  la  ditlcrente  qualità  della  noilra 
l’ocfia  , c de'  liofili  colìumi  ; egli  ne  favella  colU 
folita  fìne'/.za  di  giudirio  in  una  delle  Tue  Lettere 
rociìche  ( Oper.  Voi.  X.  pag.  né.  ) dicendo  : Io 
mi  perfuajo  , che  tutti  i àotti , che  le^ccrunno  il 
mio  Poema  , confeeranno  , che  molto  bene  io  ho 
conofeiuta  qual  fojfe  la  maniera  d’ Omero , avendo- 
la ufata  affili  jpeffd  , febhen  alquanto  più  parca- 
mente , che  non  è fata  ufata  da  alcuni  altri  mo- 
derni fuoi  imitatori  . Conofeeranno  parimente,  che 
quando  non  l'ho  ufata  , non  ho  giudicato  iene  il 
farlo } feiben  forje  in  quefto  giudicio  mi  condanne- 
ranno . Pur  a chi  avrà  riguardo  non  foto  al  luogo , 
ove  manta  quejla  larga  imitaiione  , ma  alle  cofe 


feguentl  ed  antecedenti  ancora  , potrà  facilmente 
apparere  , che  il  oiù  delle  volte , eh’  io  lafciando 
quejla  larghej^a  no  ricevuto  la  brevità , l'ho  fatto 
0 per  neceffana,  o per  potente  cagione  \ ne  ricuj'e- 
rci  di  Jl.tr  al Jìndacaio  di  ciafeun  particolare . Que- 
Jìo  fo  bene  , che  (Virgilio  non  meno  JpeJfo  , o jòrji 
più  fpelfo  di^  me  fi  iijlringe  alla  narrazione  , Ca- 
feiando  l'imitazione . E s’io  avejft  fatti  d’unà  bat- 
taglia fola  otto  libri  intieri  , chi  gli  avrebbe  letti  t 
(i)  L'Alamanni  formò  la  favola  di  quello  Poe- 
ma fopra  l’ira  di  Lancilotto  col  Re  .Artus  nell'  im- 
prefa  di  Avarico  , imitando  si  flrettamcnte  l'Iliade 
d’Omcro , _ clic  fembra  non  clfervi  altro  divario  , 
che  ne*  puri  nomi . Veggafi  il  Come  MaaauclicUi 
all'  Articolo  Alamanrù . 
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ceda  alcuna  cofa  alla  grazia  , ed  all’  amicizia  ; ma  tornandogli  peraltro 
commodo  di  parlar  del  mio  Poema  , ne  parli  liberamente . Vorrei  bene  , 
che  concedejje  all'  amicizia  ed  alla  intercejjìone  di  V.  S.  quejlo  filo  favore , 
cio'e  eh*  egli  f fi 'I  può  fare  fenza  fuo  difiommodo  , fi  dilatajfe  alquanto  in 
rifpondere  all'  eppofizione  del  Cajìelvetro  , dico  a quella  dell’  Ifioria , ed 
anco  in  mofirare  , che  l’ornamento  e proprietà  de'  Poemi  Tofeani  , dico 
Voltamento  , che  alquanto  ecceda  l'ufo  de’  Greci  e de’  Latini  . Pd  accioc- 
ch’  egli  poffa  ejfer  giudice  dello  fiile  ancora  , gli  manderò  un  di  que’  Canti, 
ne’  quali  deferivo  i fitti  d'arme , e mi  farà  fegnalatifìmo  favore  di  no~ 
tare  in  quefii  tre  Canti  ( conviene  che  due  foifero  già  in  mano  del 
Capponi)  tutte  quelle  parole  , o quelle  firme  di  dire  , che  gli  difpiace- 
ranno  . Protejìo  nondimeno  , che  fin  ora  ve  ne  fino  alcune , delle  quali  io 
tnedefmo  non  mi  compiaccio  ec.  Mi  rallegro  infinitamente  , che  i miei  Can- 
ti piacciano  a cotejìi  ingegni , i quali  fino  i più  elevati  d'Italia , ed  ove 
la  poefia  e la  lingua  s’intende  e fi  parla  meglio  che  in  altro  luogo  . E 
febben  io  conofeendo  il  mio  poco  valore , non  mi  poffi  dare  interamente  a 
credere  , che  cos'i  fia  ; pur  mi  giova  d’ingannar  me  fiejfi  . 

Così  s’andava  il  Tasso  proccurando  dei  lumi  e degli  ajuti  per 
ridurre  il  fuo  Poema  a quel  grado  di  perfezione  , che  per  lui  fi 
folTe  potuto  maggiore  : e perchè  gli  parca  che  lo  Scalabrino  indu- 
gialTe  foverchiamente  a mandargli  le  ultime  olTervazioni  de’  revifo- 
ri  Romani , non  fi  potè  contenere  dal  non  gliene  far  qualche  rifen- 
timento  ; molto  più  che  effendo  lo  Sperone  ritornato  in  fulle  pri- 
me gelofie  , temeva,  che  così  fatto  indugio  procedellè  in  gran  par- 
te da’  raggiri  e dalle  fottigliezze  di  quelè’  uomo  implacabile . Per- 
ch'e  non  mi  fcrivete , gli  dice  (i) , fi  volete  mandare  , o non  manda- 
re  i miei  Canti  ? onde  nafea  quejìa  tardanza  , e il  vofiro  filenzio  intor- 
no a ciò  , non  fi  immaginarmi . Perch'e  cominciate  quel , che  non  volete 
fornire  ? quali  fìtrono  le  paroline  dello  Sperone  ? s’egli  vuol  udire  i miei 
cinque  ultimi  Canti , leggeteglieli  ; ma  io  avrei  caro  , che  non  fi  curajfe 
d’ udirgli  ec.  Ogni  modo  o tardi  o per  tempo  l’avemo  a rompere  , e la  rot- 
tura farà  tanto  maggiore  quanto  più  tarda  . Io  non  vuò  padrone , fi  non 
colui  che  mi  dà  il  pane  , ne  maejìro  ; e voglio  ejfer  libero  non  filo  ne* 
giudicj,  ma  anco  nello  firivere  e nell’ operare . Quale  Jventura'e  la  mia, 
che  ciafiuno  mi  veglia  fare  il  tiranno  addojfi  ? configlieri  non  rifiuto  , 
purché  fi  contentino  di  fare  dentro  ai  termini  di  configliero  . Ma  chiari- 
temi d'm  altro  dubbio , perche  non  gli  moftrafie  i miei  Sonetti , avendo- 
vene  io  pregato  ? S’io  mi  fojfi  goveimata  con  lui  a mio  fenno  , avrei  fatta 
meglio  , e dovea  farlo , conofcendolo  io  meglio  che  ciafinn  altro  : ma  poi- 

• ch'e 


(0  Lteierc  inedite  fug.  Il,  id  mio  MS. 
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chi  fon  tanto  innanzi  , fia  compiaccitito  di  quefio  : mojìrate  dico  , che 
tutto  ciò  che  ho  ferino  a vii , l'ho  ferino  perche  con  effo  lui  il  conferia^ 
te,  e fovra  tutto  pregatelo,  chepenfi  ai  dubbi , c’ho  mojfi  intorno  alla  par- 
tita d’Er'miniai  devete  averla  mia  lettera  . Trovavafi  il  Tasso  aflai 
corrucciato  quando  fcrilfe  quella  lettera  : e ben  avea  di  che  , pa- 
réndogli  appunto  in  que’  giorni  d’elTerlì  chiarito  di  cento  tradimen- 
ti , che  gli  erano  ftati  orditi  da’  fuoi  fallì  amici . Già  dicemmo  del 
fofpetto  eh’  ei  prefe , che  da  coHoro  gli  folTero  qualche  volta  in- 
tercette  le  fue  lettere  . Ora  , oltre  a quello  tratto  ribaldo  , gli  riufei 
di  feoprire  , che  mentre  egli  s’era  in  quella  quarefima  portato  a 
Modena  , avendo  ad  uno  di  eUi  affidata  la  chiave  delle  fue  llanze  , 
fuori  di  quella,  ove  tenca  i fuoi  libri , e le  carte  più  gelofe,  avea- 
no  di  notte  fatta  aprire  ancor  quella  camera , e fpiate  perciò  e let- 
te diligentemente  tutte  le  fue  fcritture  , e ciò  non  folo  affine  di 
vedere  le  oppolìzioni , che  da’  Cenfori  lì  facevano  al  di  lui  Poema  , 
ma  molto  più  per  trovare  , fe  loro  riufeiva  , qualche  appicco  , on- 
de accufarlo  , c fargli  perdere , s’era  mai  poflìbile , la  grazia  del  Du- 
ca fuo  tanto  affezionato  Signore  . 

In  mezzo  a quelle  infidie  egli  vivea  molto  inquieto  , e pieno 
di  fofpetti  e di  rammarichi , lìcchè  appena  le  amorevoli  dimollra- 
zioni , che  il  Duca  gli  andava  facendo  quali  ogni  giorno,  erano  ba- 
llanti ad  afficurarlo , e a fcemargli  la  noja  , e il  turbamento  , in  cui 
lì  trovava  . Onde  fcrivendo  a’  7-  di  Giugno  allo  Scalabrino  una  let- 
tera faceta  , e piena  di  fcherzi  (i)  dice  : Il  rifa  non  mi  pajfa  il  gozr 
zo -,  e fe  non  fijfe , che  ’l  Sig.  Duca  m'ha  donata  oggi  una  botte  di  XII. 
majìelli  di  vino  prezioffftmo , che  mi  ha  tutto  raddolcito  il  palato,  fpu- 
terei  fiele  ed  aloe . Ed  in  un’  altra  al  medelìmo  (2)  : Mi  fono  chiarito 
di  cento  tradimenti,  che  m’avea  orditi  Brunello.  Quai  folTero  poi  que- 
lli tradimenti,  e come  gli  venilTe  fatto  di  chiarirfene,  lo  fcrive  egli 
medelìmo  al  Gonzaga  {3)  dicendo  ; L’amico  del  fofpetto  antico  , la  cui 
lettera  mandai  alcuni  mefi  fono  a V.  S.  (4)  , è fenza  dubbio  disleale  , e 
me  ne  fono  chiarito , chiarittfftma  con  un  fonile  avvedimento  . Or  dica 

M.Lit- 


(i)  Liti,  itud.  pag.  1;.  del  mio  MS» 

(0  Iti  pag.  II. 

(j)  Optr,  Voi.  IX.  pag.  410. 

(^)  Inietterà  , con  cui  il  Tasso  mandò  qoeda 
dell  amico  dii  (off  etto  amico  al  Sig.  Scipione  Gon- 
aaga  « i ona  delle  Poetiche  ^ c tra  acari.  del 
Voi.  'ìL,  dcirOpere  . ove  (ì  leggono  le  paiole  fo- 
guenti  t Vedrà  V.  S.  una  ^ui  tnehit^a  , Jcriitami 
di  Poilonij  da  M,  Ajcjmo  . Qutfto  M.  Afeanio 
fo  t che  parlò  a lungo  di  me  e ael  mio  Poema  col 
Duca  f e quindi  eboero  origine  i miei  umori  deli’ 
anno  paffuto . Ora  mi  fcrive  : io  gii  ho  rifpofio  , e 


pregatolo  a dithiarirf.  Dunque  [‘amico  disleale,  dì 
CUI  incende  il  Tasso  , era  quello  M.  Alcanio.  Era 
poi  collui  quell*  A(can:oGiraldini  , dinarctmcnto 
Ebbreo,  delqualcli  parìó  di  Topra  pag.  ift.»  ado- 
pelato  dal  Duca  AUonlo  in  vari  caiiJii  , e (pedtto 
anche  non  molto  innatui  in  i*oilonia  per  aflari  im- 
porraiici  » donde  appunto  era  ritornato  a Ferrara 
nel  mefé  di  Giugno  del  tpA. , come  lì  ha  dauca 
tenera  del  Guarmi  rcritta  aJ  Andrea  SboroulUii 
Marelciallo  di  Corte  del  regno  di  Pollo:  ù in  data 
de'  ti.  Giugno  di  quell*  anno . Cudr.Lctt.  pag.f7. 
Yen.  pct  il  Ciocci  I6i  f.  in 
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Al.  Luca  (i)  , ch’io  fono  troppo  ffpcttofo  . Non  fojjò  tacer  una  dellepro- 
dczze  di  Brunello  . Egli  feiitprech’  io  and.tva  fiori , mi  dimand.wa  la  chia- 
ve delle  mie  jìanzt , mofìrando  di  volerfene  fervìre  in  fatti  d’ Amore  , ed 
io  gliele  concedeva  ; ferrando  però  la  camera  , ov'  io  teneva  i libri  e le 
fcritture , nella  quale  era  una  taffettà  , in  cui  oltre  le  mie  compojizioni , 
io  ferbava  gran  parte  delle  lettere  di  V.  S.  , e di  M.  Luca  . quelle  parti- 
colarmente , che  contenevano  alcuno  avvertimento  Poetico . Ragionando  poi 
con  lui , e con  alcuni  altri,  fentiva  far  al  mio  Poema  , eh'  ejft  non  avean 
vijìo  , alcune  delle  tppoJìzJoni  fatte  dal  Sig.  Barga  ; onde  cominciai  a en- 
trar in  fofpetto  ; e tanto  pili , quanto  io  conofeendo  gli  uomini, fapeva  do' ef 
fi  per  fe  non  eran  atti  a dir  quelle  cofe  . Con  quejìo  fofpetto  cominciai 
ad  andar  pefeando , e intefi  finalmente  da  un  fervitor  del  Conte  Luigi  Aìon- 
tefucoli  mio  vicino  , che  qu.mdo  io  era  qtiefla  qnarefima  in  Afodena  , vide 
intrare  con  Brunello , effondo  già  notte  , un  m.ign.vio  nelle  mie  Jìanze . Tan- 
to andai  poi  cercando , che  trovai  il  magnano  , il  qual  mi  confefsò  d'effere 
fiato  in  Corte  ad  aprir  una  camera  , della  quale  diceva  il  conduttor  d'aver 
perduta  la  chiave  : V.  S.  argomenti  il  refio  . Onefia  'e  una  delle  fue fro- 
di, ma  ce  ne  fon  molte  altre  non  men  belle-,  e credo  , che  ve  ne  fiano 
alcune  di  molto  m.tggior  importanza  , ma  io  non  me  ne  pcjfo  accertare . 
Per  quanta  diligenza  io  abbia  ulata,  non  m’è  venuto  tatto  di  feo- 
prire  chi  fofle  quello  Brunello  , non  ne  avendo  neppur  trovata  men- 
zione in  altre  fcritture  che  in  quelle  del  Tasso  ; licchè  dubito  qua- 
li che  (la  un  nome  finto  , e che  Torquato  abbia  con  eflb  voluto 
additare  uno  de’  Tuoi  malevoli  , noto  già  al  Gonzaga  e allo  Scala- 
brino,  alludendo  peravventura  al  Brunello  del  Furioìo  , che  fu  quel- 
la buona  e leale  perfona  , che  ognuno  fa . Ciò  che  è certo  fi  è , 
che  in  Ferrara  per  la  malvagia  invidia  cortigiana  venne  a formarli 
contro  del  povero  Tasso  una  fpecie  di  congiura , capi  della  quale 
furono  il  Dottor  Montecatino  ed  Afeanio  Giraldini , complici  poi  c 
quali  fatelliti  Maddalò  (2) , Francefeo  Patrizio  (3) , Claudio  Bertaz- 

zolo 


(i)  M.itic;i  Sw.i!al»rino  , come  buon  amico  del 
Tasso»  vclca  diUo^licilo  ilaquUti  Idipeui  veden- 
do » ci)‘  troppo  le  n'allb.eca»  c temendo  , non 
furie  potclfcro  un  stoino  aitcurgli  lalanuiia/e 
perciò  nelle  lue  ieceere  lo  riprendeva  come  idv.t> 
chiamcntc  Ibtpcicolò , c tioppo  corrivo  neUr»d-r 
male  defili  amici . t’ curiolaura  tilpolìa,ehc  Tor- 
quato gii  fece  fu  audio  piopoiuoC  Ltit.inai.  p. 
IO.  ) In  rijhi'ftd  delia  wjira  auro  non  dire  » Je 
non  che  fur  finaimrnre  mi  fono  avveduto , ck‘  io 
non  ho  mut  troppo  jojvettato,  ma  bene  molle  vo/- 
te  trarrò  creduto . L' amico  ha  operato  contra  me 
molto  più  di  quel  che  fi pofja  credere  . Da  voi  altra 
no/l  aefiuero  ,Je  non  chejo*iui(iateld  rifpojla  deì^ 


lo  Sperone  t non  per  mìa  , ma  per  loJdi/ifdii‘»r.e  del- 
ia Sifn-va  Ouihtjjd  , t vi  baiio  U mani . Di  Mo- 
dena il  f.  di  DccemSre  , 

UP  il  TASSoin  una  lettera  inedita  allo  Scalabn- 
ro  pAg.18.  del  mio  MS.  dice:  U Dottor  M.  Anto- 
nio ....  » del  quale  v'ko  da  fcrivcre  una  bella  no- 
vella  , ed  unajiran  maligtiità  fua  verjò  me , defide- 
ru  d'efief  injoimato  per  mejjo  vofiro  ee.  Non  s'o- 
^'io  , eh'  eg\i  s’accorga  eh'  io  mi  fia  accorto  ,Jebben 
Jo  che  ne  JoJpetta  . //  eomplii.e  del  tradimento  i 
Maddalò  . (fucilo  Dottor  Antonio  era  fenza  dub> 
bio  il  Montccatino  » come  d vedrà  t)iù  mnanzi . 

(0  Anche  il  Pattizio  Ki  uno  degli  avverùrf  del 
jioiUoPoeu,  Porle  per  fceouJarc  UMouicutiao 


I 


I 


Digitized  by  Googlf* 


LIBRO  SECONDO.  231 

zolo  (i) . e dopo  qualche  tempo  anche  Orazio  Anodo  , il  quale  co< 
me  giovanetto  inelperto  li  lardò  incautamente  fedurre  a divenir 
avvcrl'ario  di  chi  poco  prima  ei  folca  riguardare  come  maedro , 
nè  avea  dubitato  di  anteporre  a tutti  gli  altri  Poeti  Tofcani  , non 
ne  eccettuando  Lodovico  medefimo  fuo  gran  zio  (2)  . Egli  non  v’ha 
dubbio  , che  per  quel  fofida  e cavillatore,  del  quale  tanto  li  lamen- 
ta il  Tasso  in  una  fua  lunga  lettera  al  Duca  d’Urbino  , egli  non  in- 
tendelTe  il  Montecatino  (3) . (iccome  è altresì  manifdlo  che  il  Gi- 
rai- 


Tuo  ^ncfiTtore  , da  cui  riconofvcva  U CarceJra  di 
l ilolbtu  nello  llu.diO  di  Ferrara  ,c  la  gratta  c ia  liu 
ma  , clic  gta  cotimiciava  a godere  alia  Coree  . 
ali  la  dedica»  di'  ci  ta  a quello  Mmiliro  Fdololo» 
cl  IcwOiulo  tomo  ddlc  lue  Oijiu^toni 
che.  Colluì  rx\Trimcrone  » clic  fenile  contro  il 
Tasso  » inoltra  aliai  dt  malignila  » la  quale  appa> 
tike  eziandio  nelle  lodi  sbra.iarc  » che  talora  li 
sforza  di  datgli  . Sopra  tutto  poi  li  manifclta  nello 
rcnvcie  a cari,  iif . di  non  faperc  » fc  il  Sig.  TOR- 
QL'ATO  imendeva  Greco  j quando  dovea  ben  cllcr- 
It  avveduto»  le  non  altro»  dall*  opere  Itcllc  del  Tas- 
so » eh*  Cl  n'cia  torfe  miglior  nuellro  di  lui . PcraJ- 
tcobcnrlic  il  Patiizio  lolle  uomo  ailai ciotto»  c di 
grandiilimo  ingegno  > edendo  tuttavia  nemico  e 
Iprcziatorc  di  tutta  a dottrina  d Anliotile  » anche 
nelle  cole  della  Poetica  penlaia  e kriveva  con  tan- 
ta Itranczza  d'opimoni  » che  li  concitò  oontro  qua* 
li  nttei  i letterati  d Italia»  e panicoUimcncc  il  Maz- 
zoni » c il  oolttoTAsso  . 

(1)  Il  Berratzolo  la  parìmeme  uno  de*  (atcllici 
del  Mootccatinoi  giacche  li  dilettava  di  leggere  le 
Ictccie»  che  gii  capicavar.o  » indiiitte  al  Tasso 
prima  di  confcgnarle , come  Ì1  Tasso  mcdclimo  af- 
feniu  fenvendo  allo  S.alabrtno  C Ictt.incd.pag.so.) 
Ecco  le  lue  parole  : Dht  ai  ytg.  Tor>iuato  (,  Ran- 
gimc  ) » <he't  Berta^^oio  m'ha  detto  aaxeruna 
Utura»  eh' tgli  mi  J^rtve , ma  non  mcl'ha  ancor 
data!  ia  volta  f rima  \<atrt  A juoagiot  come  fa 
ftmpre.  Gii  rijponderò  , come  l'uvrò  a\’uia:ma  Je’i 
òig.  Torquato  vorrà  ferivermì , indiri^ii  ie  ieetc- 
re  per  la  via  ordinaria  gjen^a  raccomanaar  fagnei^ 
le  al  lupo . Quelli  era  pi  olcllorc  di  leggi  » ma  col- 
livava  nel  tempo  recdclitno  le  belle  lettere  , ed  era 
anJie  lufHcicnrcoKiite  vcrlàto  nella Fdofolì^Scrir- 
fe  alcune  helliifime  e furitiffime  Ora[:0fti  * liceomc 
le  chiama  il  Ltbanon , una  delle  quan  fu  da  Ini  le- 
cicau  in  morte  d'Allonfu  Kollctti  Vclcovo  di  Fer- 
rara » che  palsò  a miglior  vita  l’anno  i (79. 

(x)  Orazio  Arioilo,  giovinetto  di  grande  inge- 
gno, c di  bcliillima  indole  » fit  prima  amico  cd  ani- 
rniratore  del  Tasso  » come  fi  vede  da  una  lettera 
del  Tasso  medefimo  a lui  fcritta  i'  O/'er.  Voi.  X. 
pag.  ìp0‘ ) , poi  guadagnato  da’ Tuoi  avvcrfarifi 
gettò  dal  partito  coniiario  » non  però  in  gniù  »che 
non  abbia  Tempre  confcrvata  la  debita  Runa  vetfb 
quello  grand'  uomo  » la  cui  Gerufalemmc  volle  aiv 
clic  adornare  di  vaghi  e ben  concepiti  argomenti . 
H Tasso  nel  ragguagliare  il  Gonzaga  » clic  fi  ferì» 
veva  contro  il  Uio  Poema  ( Oper.  '$^0/.  JX.  pag. 
41 S,)  dice  : Lo  ffUtore  e , o farai' Ariefio  ; al 


qualereao  però , an^ì  fon  feuro , che  da  altri  faran- 
no Jomminijirate  farmi  » eh’  egli  mi  lar.ctra  can- 
tra . lo  fvpporto  ^uejÌJ  , ed  ogn’  aleraoffefa  da/uì 
con  animo  non  fol  pallente  , ma  amorevole  veijò 
lui . Sol  mi  rinerefee  di  aver  parlato  Jexo  tropp't 
fpeffo  , o troppo  a dentro  d'ogni  mia  opinione  , c 
d'og'ti  oppof^ione  t che  mi  poj/a  effer  fatta:  epiit 
mt  ptfareooe  f eh' egli  alcune  fe  n attribuì fe t che 
non  fareòhefe  tutte  l'impugnjffe  . Son  fo,s'avran- 
nopa^ieng^a  a'>^pcttar,ch  io  manai  fuori  il yoe- 
ma  » o / d'Jcv'ft  i ma  io  non  rtconoftiò  per  mia  co- 
fa  non  puoòlicata  da  me  . £*  degno  di  rifo  il  vede- 
re , che  nonojìante  queliiJ-jfpetti  , o qurde  eerte\:^e  » 
fumo  tutto  ti  •fornoinfieTHe  t»  O gran  bontà  ae  Ca- 
valieri antiefii  l 

(t)  In  quella  lettera  .clic  fta  acart.  i8<.  c fegg. 
del  Voi.  IX.  di  tutte  l’Operc  . li  duole  il  Tasso  al- 
tamente d'un  tilolòm  della  Corte  di  Ferrara  » con- 
fidciandolo  come  piincipal  autore  delia  Tua  ditg  a- 
zia  . Dice  » che  ellemioit  il  Duca  Alfontb  tioaU 
mcrrc  avveduto  della  fua  innocenza  • e del  Tuo  ve- 
ro merito , coilui  era  caduto  da  f opinione  d'alti f- 
Jimo  valore , e bontà  non  minore , in  cui  prima 
l’aveva  il  Duca  e la  Due  heffa  , e <]uel/a  parte  d ella 
città  e della  Co'ie  » che  7 mifuraya  dalla  fama  ai- 
vulgata  con  molto  artijLìo  da  Juoi feguaci  , e da 
alcuni  fuoi  molto  prima  penfatt,  e molto  matura- 
ti racionjmenri  i a'quali  tgU  Jp  lai.iava  condurre 
qujfi  fproweduio  » gonfandofi  aelt'  applaufo  de* 
eortegianì  e dtlf  aura  p polatCt  efopra  tuttode/la 
feveeità  del  ciglio  fi'oj^fco  tfc'pra  tl  eguale  , non  al- 
trimenti che  ’/  ùelo  (opra  Atlante  , partva^ehe 
l'onor  del  Duca,  e del  len  pubblico  fojfe  appoggiato  - 
Aggiunge  » che  il  Duca  confenti  , eh’  altri  s'ufur- 
palfc  la  poiTeiTione  delle  lue  eompolìzioni  » accioc- 
ché, cofu’  ci  dice  , non  oerfetie  e non  intere  » e non 
vifìe  ujcilfero  in  luce,  e/uffero  cenfurate  da  quel  So- 
fista ifii'ofofo  dire  wlji  {fempre  auierro  ) , che  già 
molti  anni  fono  andava  appareeeniando  arme  con' 
tra  me  » e raccogliendo  veleno  , e infettandone  mrp- 
ru  Italia  } acciocché  tutto  da  tutti  fyffe  cantra  me 
tn  un  tempo  medefimo  vomitato  » e foffero  cenfurate 
per  lo  più  con  quelle  ragioni,  delle  quali  parte  avea 
pre/a  dalle  lettere  mie  » che  con  ìnaufiria  degna  ai 
Fil^ojb  era  fo'ito  d'aprire  e ferrate  ',  (olfip^ando 
fo'fe  coiì  il  figlilo  , corre  già  la  FiUjofa  aveva 
fjffidcata  yparte  da  un  fanciullo  , che  i aveva  rre fi 
da  meec,  Ora  egli  è eliiaroda  un  lato  * ehc  il  Fdo- 
fofo  della  Corte  era  aprumo  in  qu  I icmt'i*  il  Mon- 
teeatino»  il  oualc  godeva  inieiamcntc  !ap-a/ia  e 
ù Jtuua  dei  Duca  Ail'onfu , cd  era  in  colicelo  di 
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raldini  era  ftato  il  primo  a fare  dei  mali  offici  col  Duca  contro  del 
Tasso  , cercando  di  mettergli  in  difcrcdito  non  pure  il  Poema , ma 
laperfona  ftelTa  del  Poeta  (i),  e fé  fi  vuol  preftarfedead  un  gra- 
vilfimo  fofpetto  di  Torquato  medefimo , cofiui  fu  anche  uno  de’ fuoi 
delatori  al  tribunale  del  S.  Officio  (2)  . 

Madama  Leonora  per  fottrarlo  da’  nojofi  penfieri , che  Io  agi- 
tavano , e io  difioglievan  quafi  affatto  dalle  fue  geniali  occupazio- 
ni , volle  condurlo  feco  a Confandoli , luogo  affai  deliziofo , lon- 
tano circa  diciotto  miglia  da  Ferrara , dove  in  compagnia  di  quefta 
favia  cd  amabile  Principeffa  ei  fi  trattenne  lietamente  alquanti  gior- 
ni, godendo  della  villa  del  Po  , e dell’amenità  di  quelle  campagne, 
non  che  della  vaghezza  di  un  palazzo,  edificato  già  con  ifpefa  ve- 
ramente reale  dagli  antichi  Principi  d’fifte  (3)  * Quefta  villeggiatura 
tuttoché  di  foli  undici  giorni  (4)  , fervi  a ralFerenarlo  , e a renderlo 
per  qualche  tempo  fuperiore  alle  trame  ribalde  de’  fuoi  avverfarj  : 
onde  tornato  alla  Corte  potè  ripigliare  gl’  intralafciati  ftudj  ; ed 
avendo  appunto  ricevuta  la  rifpofta  dello  Sperone  fopra  i dubbj,che 
peranco,  gli  rimanevano  intorno  alla  partita  d’Erminia  (J)  , fi  diede 
a raffettare  quello  importante  Epifodio  , e lo  ridufle  in  pochi  gior- 
ni a quella  vaghezza  e perfezione,  che  ora  veggiamo.  Per  follevarfi 
poi  dalle  continue  applicazioni  , e dalla  melanconia  , che  foverchia- 
mcnte  foleva  travagliarlo  , fi  portava  alTai  fpeffb  in  cafa  della  Sig. 
Eleonora  Sanvitale  ContelTa  di  Scandiano  , da  cui  non  meno  che  dal- 
la 


fomma  integrità  , prudenia  , c (àpere  , come  fi  lia 
da  una  Icttcìa  di  Paolo  Sacrati  tra  le  fuc  lib.A.  oag. 

, c molto  più  dai  DiJ'corfì  del  Conte  Annibale 
Romei  Giom.  I.  pag.  4. , ove  dice  : Confhìtrundo  il 
gran  piacere  , che  gujìa  fua  jl!t,  nelC  udir  aij'cor- 
rcre  i letterati  , c majjime  degli  alti  concetti  di  Fi- 
lofofia  j ceke  perciò  ^ra  fuoi  più  intimi  tiene  il  Sig. 
.Antonio  Montecatini  , ai  tutti  i Filojofi  dell’  età 
nopra  rrincipalijjlmo  . Dall’  altro  fi  fa  , che  quello 
Filufofu  nemico  del  Tasso  fi  cliiamava  Antonio  , 
cJ  eia  dottore  ( Tass.  lett.ined.  pag.  18.'),  come 
appunto  lo  fu  il  Montccatino , c come  lo  intitola  il 
Sacrati  nella  fopraferitta  dell'  acccniiara  lettera  . Si 
fa  ancoia  , clic  qiicfti  non  avendo  molta  cognizio- 
ne de"  precetti  della  Poetica,  ne  ptitcndo  perciò  tro- 
vare da  per  se  cofe  da  opporre  a'eoniponiincnti  del 
Tasso,  era  naiuialnicnte  collrctto  a valerfi  dell' 
indiillria  , pci  comparire  anche  in  ciò  valentuomo 
predo  la  brigata  . b li  fa  finalmente  , clic  il  rucccf- 
fot  del  Pigna  gli  era  anehc  flato  fuccell'ore  nella 
malcvoclienza  vcriò  del  Tasso  , come  s'e  mollta- 
to  di  Iònra  : fiechè  non  rcfla  dubbio  alcuno  , che 
per  quelto  o Filotbl’o  , o Solilla  non  s’abbia  da  in- 
tendere il  Montccatino . Si  può  bensì  credere  , clic 
il  Tasso,  trovandofi  allora  con  la  fanialia  molto 
tilcalèata  ^ ascile  formati  di  quell’  uomo  pcralcco 


affai  dotto  dc’giu^zj  non  affatto  ficuri , e che  pct- 
cio  alcune  d'prellioiii  dcbbanli  riputare  cl'agcratc  , 
c non  pienamente  confotmi  alla  verità  . 

(i)  Tass.  Opere  F ol.  X.  pag,  t gj.'m  una  let- 
tera al  Gonzaga  . 

(1)  Tale  opinione  fcrivc  il  Tasso  d'aver  avuto 
del  Giraldini  -,  c ciò  in  una  lunga  lettera  indirizzata 
dalla  Ptigion  dì  S.  Anna  il  di  i7.Magt!Ìo  1580.  al 
Sig.  Jacopo  Boiicoiiipagno  Generale  di  S.  Chiefà  , 
ove  defcrivcndo  l'iiilelicità  del  Tuo  flato,  implora 
l’inrcrcelVionc  di  quello  Signore  allot  nipote  del 
Papa,  c perciò  di  grantlilluiio  pefo  prciToil  Duca 
di  Fcirara  . Quella  lettera  , non  mai  pubblicau  , 
Ila  a cart.  za.  c fegg.  del  mio  .MS. 

(t)  Il  Conte  Annibaie  Romei  patia  di  quella 
Villa  nella  Giornau  quatte  de’  fuoi  Diicotli  pag. 
»94- 

(4)  In  una  lettera  ine  lita  del  Tasso  allo  Scala- 
biinopag.  del  mio  MS.  fi  lc:Tgc  : Dite  al  Sig. 
Sperone  , che  tornando  da  Confandolo  , ove  fon» 
fato  Xf  giorni  con  Madama  Leonora  , ho  trova- 
to una  fua  lettera  , alla  quale  rifponderò per  quejf 
altro  ordinario , 

(f)  Leti.  ined.  del  Tasso  allo  Scalabrioo 
pag.  13.  c 11.  dei  mio  MS. 
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laContelTa  (li  Sala  Tua  matrigna  era  molto  ben  veduto  , e dipinta- 
mente  favorito  : godendo  amendue  d’elTere  corteggiate  e celebrate 
da  un  sì  gentile  Cavaliere,  e da  un  Poeta  di  tanto  grido  . Egli , ben- 
ché ammirale  nella  ContelTa  Barbara  quella  maeltofa  bellezza  , e 
queir  altre  nobili  qualità  , che  dette  abbiamo  (i)  ; fentiva  nondime- 
no molto  maggiore  ftima  ed  inclinazione  per  la  figliaftra , del  cui 
amore  trovo  , eh'  egli  s’accefe  in  queft’  anno  forfè  più  gagliardamen- 
te, che  non  fi  conveniva  al  fuo  fiato , e alle  fue  prefenti  circofian- 
ze  . Bafia  leggere  la  bellillìma  Canzone  , eh’  egli  indirizzò  ad  una  da- 
migella di  quella  Signora,  per  nome  Olimpia,  la  quale  incomincia  (2); 

O con  le  Grazie  eterea , e con  gli  Amori , 
per  rimaner  perfuafo  della  fiamma,  onde  il  Tasso  ardeva  per  la  San- 
vitale , fenza  por  mente  a tanti  Sonetti  e Madrigali  fcritti  in  lode  di 
lei,  pieni  tutti  di  efprefiìoni  molto  vive  del  fuo  amore  (3).  Era  la 
Signora  Leonora  altrettanto  favia  , quanto  bella  ; ed  avendo  ricono- 
feiuta  nel  Tasso  una  bontà  e modefiia  non  punto  inferiore  alla  fua 
firaordinaria  dottrina  , mollrava  perciò  di  gradire  le  fue  vifite  , e le 
lue  compofizioni  fopra  quelle  di  qualunque  altro  : il  che  accrebbe 
non  poco  lo  fdegno  e la  rabbia  de’  fuoi  emoli , i quali  non  fapeva- 
no  ingojarc , che  un  forafiiero  , efule  , povero  , e poco  bel  parlato- 
re (4)  avefle  potuto  guadagnarli  l’affezione  e la  ftima  non  pure  delle 
più  belle  e valorofe  Dame  della  Corte  , ma  perfino  delle  due  Princi- 
pefie  forelle  del  Duca  , e che  elleno  onoralTero  lui  folo  della  loro 
più  Pretta  confidenza  ad  efclufione  di  quali  tutti  i Gentiluomini 
Ferrateli . 

Tra  i nobili  Cortigiani , a’quali  andava  poco  a grado  quella  fo- 
vcrchia  aura  del  Tasso  , fi  deve  annoverare  anche  il  celebre  Cavalier 

G g Bat- 


(0  Oltre  ai  due  Sonetti , che  accetmaremo  di 
fopra  t fc  ne  trovano  parecchi  altri  fcritti  dal  Tas- 
so in  lode  delia  S;g.  Barbara  SanfeverioaContdra 
di  Sala  j da*  quali  ben  lì  vede  la  Itima  , e la  mera» 
viglia  . che  fentiva  della  bdlvaza»  della  vivacità  , e 
dell’  altre  nobili  doti  di  quella  celebre  Dama . Ellì 
fìanno  a can.  f8.  e aoi.  del  Volume  (odo  di 
(ucce  rOpcredcl  noitro  Autore , e oominciano  : 

Barbara  maravig/ìa  a tempi  nofiri  , 

Del  riti  bel  marma  « che  naf:elfe  in  monti  . 
'tielU  feuole  ^ Amor  Barbara  fiale. 

Parma  « il  barbato  nome  in  Greci  accenti  . 

(x)  Io  tengo  quedo  componimento  fcritto  di 
mano  contemporanea  del  Tasso  ool  titolo  feguen- 
te  : Cannone  ai  TonoitATo  T.4»so  a Madonna 
Olimpia  donzella  delia  pignora  Conteffa  Leonora 
Scandiana  t S77»  pero  i'avea  compoda  dea* 


rro  l’anno  , nel  qual  tempo  fu  mandata  da 
Orario  Atioiro  a Roma  allo  Scaiabrino,  come  trag- 
go dalle  lettere  inedite  de!  Tasso  pag.  ii. 

())  Sono  quelli  tra  gli  altri  Bell'  Aneìoletta 
pag.  x$.  t Donna  qual  Vital  /ùccop.  <l.  » Aon  pa- 
tta dotta  many.^^.^Se  talma  ^ pngìonierap.ii'i.t 
Sifpeechiava  Leonorap.^i.  ,SÙlcarTodelU  menti 
p.  19^.  del  Voi.  VI. 

(4)  Il  Tasso  avea  la  lingua  balba  > onde  non 
poteva  parlare  fpeditamente  » nè  con  molta  grazia 
quanto  alla  pronuncia  i clic  quanto  a' concetti  non 
v'ha  dubbio  * che  ncifun  Coitìgiano  gli  lì  porca 
mettere  al  paro  : c perciò  nonofìante  cotale  impe- 
dimento egli  era  c dclidcrato  c fentito  con  incredH 
bile  piacere  . Dì  quello  fuo  naturale  difetto  egli 
fece  menzione  in  alcune  fue  opere  , e particolar- 
mente ne’  Dialogi  intitolati  Ìl  Malpiglio,  c il  Caia- 
tuo  , come  b mollccrà  a fuo  luogo . 
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Battila  Guarirli , il  quale  d’amiciflimo  che  gli  fu  per  l'addietro  (i), 
gli  s'era  in  quefto  tempo  alienato  in  guifa  , che  avea  con  elTo  lui  in- 
terrotta ogni  corrifpondenza  ; febbene  come  leale  ed  onorato  gen- 
tiluomo non  facelTe  , nè  tentalTe  mai  nulla  in  di  lui  pregiudizio  , an* 
zi  conferN^alfe  mai  Tempre  una  ftima  particolare  per  elTo  , e per  le 
cofe  Tue,  come  fi  vedrà  più  innanzi . Io  mi  credetti  da  principio,  che 
la  mala  intelligenza , che  vidi  pafiare  tra  quelli  due  Poeti,  procedef- 
fe  » come  fuol  avvenire  , da  emulazione  letteraria  ; tanto  più  che  il 
Guarirli  non  avea  faputo  dilTìmulare  quella  gara  e concorrenza  col 
Tasso  in  varie  Tue  compofizioni  (2)  : ma  poi  mi  venne  fatto  di  fco- 
prire , eh’  una  sì  fatta  rottura  era  fiata  cagionata  , non  da  emulazione 
di  lettere  » ma  da  gelolìa  di  donne , e che  il  Guarino  fu  anzi  il  primo 
ad  elTere  provocato  dal  Tasso  con  un  Sonetto  , ove  cervava  di  met- 
terlo in  diffidenza  della  fua  Dama  , dipingendolo  per  amante  infiabi- 
le  ed  infedele  (3) . Il  Guarini  rifpofe  al  Tasso  per  le  rime  , ed  è no- 
tabile il  primo  terrzetto  della  fua  rifpolla , ove  dice 


(1)  Il  Guarini  avea  ftrctta  grande  amicizia  col 
Tasso  fino  dal  i j6f._ncll’  Accademia  degli  tccrci 
di  l’adova , come  fi  è detto  a catt.  iii,  diqucft' 
opera  : l'aveva  poi  coltivata  per  varj  anni  anche  al- 
la C'ortc  di  Ferrara  . £ di  latto  nella  Memoria,  che 
il  Tasso  lalciò  ad  Ers.olc  Rondinelli  prima  della 
fua  partita  nor  Francia  , gji  raccomanda,  che  aven- 
doli a pubblicare  le  co(c  lue,  le  Faccia  prima  rive- 
dere e confiderarc  al  Sic.  Scipione  Gonzaca,  al  Sig. 
Domenico  Venieio,  cd  alSig.  Batilla  Guarino , i 
quali  , dice  , per  l'amicìzia  t jervitù  , eh'  io  ho  con 
loro  , mi ptrfuado  , che  no»  ricufcrar.no  qucjìo  fa- 
Jliiiio  • Vcgcafi  qui  addietro  a cart.  i ji. 

(r)  Quella  gara  del  Guarino  col  Tasso  fu  mol- 
to bene  rilevata  da  Monlig.  Panigarola  nel  Tuo 
doitillimo  libro  del  Predicatore,  ovvero  Paraffafe, 
Commento  , e Difcorjf  incorno  al  libro  dt^l'  Elocu- 
zione di  Demetrio  Falereo  ec.  Ven.  apprcli'o  Ber- 
nardo Giunti , Gio.  BacilU  Ciotti  , c Compagni 
i«09.  in  4.  pag.  640. , ove  pailandodcll'  Ammù  c 
del  l’allor  Fido  dice  : E già  fi  vedde  , che  il  Guari- 
ni ec.  ebbe  grandìjfima  emulazione  al  Tasso;  e 
quafi  tutte  le  cuje  trattate  dal  Sig.  TotiQu.iro 
proccurò  egli  ora  ai  trattare  in  contraria , ed  ora  in 
dive' fa  maniera  , camminando  tant’  oltre  in  que- 
À?  juo  penfiero  , che  talora  imitò  , trattando  cofe 
diverfe  c quafi  contrarie  , un  Coro  intiero  del  Tas- 
so , non  fu.'o  nella  qualità  del  verfo  , e fimilitudine 
delle  ftanze  , anzi  nelle  medefime  cadenze  , ma 
termina-tav  ciafeuno  de'  verfi con  le  tnedefimt  paro- 
le . Quello  c il  Coro  primo  dell'  Aminta  , in  cui  fi 
parla  dclla.cià  dell'oro  . tolto  ad  imitare  dalGiia- 
rini  nel  Cora  IV.  del  tuo  Pafior  Fido  collo  (Icfl'o 
ordine  di  verfi  c di  rime  , ma  in  fenfo  tutto  con- 
trario ; nel  qual  gareggiamento  il  Guarino  riufeì 
veramente  marayigliolb  , e degno  di  grandilTima 
laude  , aiccfa  la  malagevolezza  dell'  imptefa  ; onde 


Icmbra  ftrano , come  Baldafiar  Bonifazio  ardilTc 
per  cotale  imiuzionc  di  tacciar  il.Guarini  di  plagio, 
dicendo  in  quella  fua  Invettiva  , pubblicata  fotta 
il  nome  di  Picrantonio  Salomone  , che  egli  lu  tan- 
to vago  dell'  oro  , che  involò  a!  Tasso  la  bella  eth 
^e//' t/ruicontro  la  qual  accufa  , o calunnia piutto- 
lio  il  Guarini  li  rilcntì  giullamcntc  nel  fuo  Barbie- 
re , o lia  Rifpofia  ai  Serafin  Colato  ec.  con  dire  a 
cart.  t?o.  bella  arguzia  e garbata  1 Alla  Canzo- 
na , ch'ènejl'  Aminta  del  Tasso  fu  dal  Cavaliere 
n l Pafior  Fido  fattala  rifpofia  perle  medefime  ri- 
me ,.e  in  fientimento  tutto  diverfo-,  e tutt<rvia  cofiui 
dice, che  l'ha  rubata  . Udite  quel  che  ne  dice  il  Com- 
mentatore di  quel  poema  .,  Forfè  lanofira  lingua. 
,,  non  ha  componimento, che  fia  fatto  in  rifpofia  con 
,,  obbligo  di  rime  nè  più  bello  , nè  meglio  fatto  di 
„ queflo',percioe,.h'eglt  è tale , che  paragonato  con  la 
„ Canrona  deli'  Aminta  chi  non  fapeffe  qual  di  lo- 
ti r<)  fulfe  prima  di  tcm,~o,iion  faprebbe  qual  fùffe  la 
„ propofia  , e qual  la  rifpofta  ; non  avendo  quefto 
,,  del  noft'o  autore  alcuna  cofa  nè  sforzata  ,nè  che- 
,,  abbia  punto  bijogno  dì  quella  feufa  , chepe>  ca- 
,,gion  della  rima  fi  fuol  concedere  a chi  rifvor.de,,. 
Fin  qui  il  Commento . E cofiui  dice  , che  ina  rulla- 
ta . Ma  di  grjzitt  udifie  mai  parole  in  quefto  genere 
nè  perinvenzion  te  più  goffe,  nè  per  motto  te  pitti 
dìfeipite  , nè  ver  ferire  le  più  fvu  icate  , nè  per  la 
verità  le  più  fa/jc  f E qui  non  lafcìeró  di  aggiugne- 
rc  , che  tra  le  Operette  e Lettere  del  fu  Canonico 
Paolo  Gagliardi , uomo  di  gran  doni  ina  , c di  non 
minore  giudizio-  , pubblicate  già  in  Brefcia  dal 
eh.  Sig.  Giambatilla  Chiaramonti  l'anno  tvt?- 
8.  a cart.  1 1 c fegg.  v'c  una  bella  Difcià  di  quefto 
Coro  dell'  Atto  IV.  del  Paftor  Fido,  fatta  contro  dii 
chi  ebbe  il  coraggio  di  chiamare  col  nome  di  furto  ■ 
quefto  artificiolìiTìmo  componimento . 

())  loiion  làrci  mai  giunto  ad  avete  notizia. di- 
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Di  due  fiivnme  fi  vanta  , e firinge  e fpezza 
Più  volte  un  nodo  ; e con  quefi'  arti  piega 
( Chi  'I  crederebbe  ! ) a fino  favore  i Dei . 


alludendo  forfè  all’  amore  , che  Torquato  già  profcflava  alla  Signo» 
ra  Lucrezia  Bendidia,  e a quello  novello  verfo  la  ContelTa  di  Scandia- 
no ; e meravigliandoli , che  ciò  non  ollante  il  Duca  e le  PrincipclTc 
moftralTero  tanto  impegno  per  lui , e gli  follerò  sì  collantemente 
favorevoli . 

Verfo  quello  tempo  medelimo  occorfe  a Torquato  quella  bri- 
ga fanguinòla  (i) , che  troviamo  defcritta  romanzefcamente  dal  Mar- 
chefe  della  Villa  , come  folTe  Hata  una  formale  e llrepicofa  disfi- 
da (2) . Il  fatto  andò  in  quella  maniera  . Era  il  Tasso  per  varj  in- 
dizj  venuto  in  cognizione  di  un  tradimento  fattogli  in  materia  mol- 
to gelofa  da  un  fuo  falfo  amico  ( e quelli  credo  appunto  che  folTe 
quel  Maddalò , di  cui  s’è  parlato  di  fopra  ) ; onde  incontratolo  un 

G g a gior- 


ucdo  fatto  , (c  il  genio  erudito  del  Sig.  Alciran- 
ro  Falconieri  > Cavallcri/7.0  della  Sancirà  di  Ko> 
Aro  Signore  , Cavaliere , che  alla  nobiltà  dc‘  naca* 
li  accoppia  una  gentilezza  di  tracco  (ingoiare  , ed 
un  (ìnillimo  gullo  per  le  lettere  e per  Tc  feienze  , 
non  me  ne  avelie  aperta  la  via  coll'  additarmi  un 
volume  delle  Rime  del  noicro  Poeta  tutto  poAillaco 
di  mano  di  Maccanionio  F'oppa , che  unitamente  a 
vati  Manofcritti  delTasso  li  conferva  nella  fcclcif- 
lima  Libreria  di  fuaCafa . Quello  bdliUimo  volu- 
metto in  catta  grande  colle  carte  dorate  contiene 
le  Rime  atl  6ig.  Torqvato  Tasso  parte  prima  j 
injìeme^  con  altri  componimenti  del  medejpmo  . In 
t'inaia  t jSt.  predo  Aldo  in  8.  Quivi  a care.  ar.  > 
ove  u legge  il  Sonetto  l^uefti  , cn  ai  cuori  altrui 
cantando  /pira  ,non  folo  v'c  notato , eh'  c’  fu  fat- 
to dal  Tasso  contro  il  Cuarìni  ; ma  vi  Aa  di  più 
fcritta  nel  margine  la  rifpoAa  del  Guarini  medefi- 
mo  molto  piccante  , e rii'encita  , che  non  (i  trova 
eh'  io  fappia  in  idampa  ; e quella  fenza  alcun  dub- 
bio dovette  clfcre  la  cagione  della  loco  rottura. 
£cco  l'uno  e l'altro  Sonetto . 

DEL  TASSO  CONTRO  IL  GUARINO 

Qu^i , ck'  ai  cuori  altrui  cantando  fpìra 
Fiamme  d" Amore  , e di  pieiate  ardenti  , 

£ sì  dolce  rifuona  i fuoi  lamenti  , 

Ck'  ogn'  odio  placa  , e raddolcifce^  ogn'  ira  ; 
Chi  '/  erederia  ! fi  muove , e fi  raggira 
In/ìabil  più  , eh'  arida  ftonde  ai  venti  ; _ 
Nulla  fe  , nuli'  amor  , falli  i tormenti 
Seno,  e Jalfo  Capetto , ona  et  fofpira  . 
Infidiofiì  Amante  ama  e di/hre^^a 

Qujfi  in  un  putto  , e trionfando^  fpitg^ 

Di femminili  fpoglie  empi  trofei , 


Ma  non  confenta  Amor , eh'  alta  belle^a  , 

Ck'  a' fuoi  Jid/  feguaci  in  premio  nega  , 

Freda  fia  poi  degl'  infedeli  e rei  , 

RISPOSTA  DEL  GUARINO 

Quefii  , che  indarno  ad  alta  meta  afpìra 
Con  altrui  biafmi  , e con  bugiardi  accenti  ,' 

V edi , come  in  fe  flefio  arruota  i denti  , 
Mentre  cantra  ragion^  meco  s'adira  . 

Giù  il  fuo  veleno  in  lui  ritorna  e gira  , 

E par  che  Carmi  in  fe  medefmo  avventi  p 
Già  le  menzogne  fue  auafi  lucenti 
Criflalti  fono , ove  fi  fpecchia  e mira . 

Di  due  fiamme  fi  vanta  , e firinge  e fpe^a 
Più  volte  un  nodo  ; e con  quefi'  arti  piega 
( Chi  */  crederebbe  I ) a fuo  favore  i Dei  • 

Amor  nò  , che  per  alma  a furti  awei^a 
St  bella  Donna  egli  non  fcalda  e lega  j 
Premio  de'  fidi  e cafii  apetei  miei . 

Il  Guarino  in  quella  tìfpulla  pare  che  non  (ìa  Aac* 
a gran  pezza  così  felice  , come  fu  in  quella  fatta  al 
Coro  primo  dell'  Aminca,  dì  cui  s'è  parlato  poc'  an- 
zi i vedendoli , particolarmente  nel  fecondo  qua- 
dernario , qualche  poco  di  borra  c di  ridondanza  , 
colpa  forfè  della  fretta , c dello  fdegno , con  che  (i 
pole  a fcrivcrla . 

(i)  Pare  che  il  fatto  debba  elTcrc  avvenuto  fu! 
principio  di  Settembre  del  t;7é. , giacché  ai  la  di 
Ottobre  dì  quell'  anno  il  nemico  dei  Tasso  fe  nc 
dava  già  da  varj  giorni  rifugiato  a Fircnze,cd  ayca 
fatte  e dette  già  di  molte  cofe  intorno  a qucAo  im- 
pegno , come  A vede  dalla  lettera  diToK<iUATO  • 
che  fi  adduce  poco  apprclTo  . 

(1)  pila  di  Torq.  Taf.  pag.  77. 
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giorno  nel  cortile  del  palazzo  , fé  ne  dolfe  amichevolmente  con  elio 
kii , cercando  con  bel  modo  di  farlo  ravvedere  , c d’indurlo  a ripa- 
rare il  graviflìmo  danno  , che  gli  potea  aver  cagionato  colle  fue  im- 
prudenti e calunniofe  parole  . Coftui  in  luogo  di  fcufarfi  , o di  alle- 
gare almeno  le  fue  giuftificazioni , s’era  innocente  , rifpofe  al  Tasso 
con  molta  impertinenza , nè  contento  di  quello  li  avvanzò  a dargli , 
c a replicargli  infolentiUìmamente  una  mentita  . Perchè  montato  il 
Tassoìo  una  graviUìma  collera  non  potè  contenerli  da  non  gli  da- 
re uno  fchialFo  in  fui  vifo  . A quello  colpo  l’avverfario  nè  fece,  nè 
mollrò  per  allora  di  voler  fare  rifentimento  alcuno  : bensì  indi  a 
non  molto  unitoli  co’  fuoi  fratelli , li  pofe  armato  ad  andare  in  trac- 
cia di  lui , e vedutolo  nella  piazza  corfe  a ferirlo  di  dietro  , fenza 
che  il  Tasso  fi  folTe  potuto  avveder  deiralTalto;  ma  rivoltatoli  a quell* 
impeto  , e tratta  fuori  la  fpada, colloro  impauriti  fi  dileguarono  pre- 
cipitofamente  , aggiugnendo  così  al  tradimento  la  viltà  di  una  fubita 
fuga  . L’avverfario  fi  ritirò  fubico  a Firenze  , riparandoli  in  cafa  di  Er- 
cole Cortile  Ambafciatore  d’Alfonfo  alla  Corte  di  Tofcana  ; il  quale 
per  altro  gli  diede  ricetto  con  poca  foJiisfazione  del  Duca  fuo  Si- 
gnore, e i fratelli  fuggirono  chi  in  un  luogo  , e chi  in  un  altro  . Io 
- ho  potuto  cavar  buona  parte  di  quelle  notizie  da  una  lettera  ine- 
dita del  Tasso  medefimo , che  originale  fi  conferva  qui  in  Roma 
nella  Libreria  Albani . ElTa  è in  data  di  Ferrara  il  dì  x.  di  Ottobre  , 
e fembra  fcritta  , come  l’altra  di  cui  fi  fece  menzione  piti  addietro , 
al  Sig.  Orazio  Capponi.  E poiché  vi  fi  veggono  alcune  circollanze 
aflai  curiofe , particolarmente  intorno  alle  qualità  di  quello  malva- 
gio amico , che  dal  Manfo  ci  vien  per  errore  rapprefentato  come  un 
perfonaggio  per  chiarezza  di  fangue  molto  riguardevole  , ben  volen- 
tieri ne  addurrò  quella  parte , che  maggiormente  appartiene  al  no- 
flro  propofito  , che  è la  feguente  : La  mia  lonta'ìanz.a  da  Ferrara  , e z \ 
miei  dijlurbi  fono  Jìati  cagione , eh*  io  non  abbia  fin  ora  rifpofio  atre  let- 
tere di  V.  S.  /fra  le  quali  ve  nera  una  lunghijfima  , che  vi  invitava  a lun- 
go ragionamento  . Ora  rifpondendo  , e cominciando  dall'  ultima  , come  da  j 

foggetto  che  più  mi  preme  , le  dico  , eh*  io  intrai  in  quefia  trefea  non  vo-  ' 

lontariamente , ne  tnojfo  da  ira  e da  impeto  incovfiderato  ; ma  sforzato  dal  j 

mio  onore  t e provocato  da  una  mentita  infolemijfiinamente  ed  impertinen-  [ 

tijfimamente  replicatami . E ficcome  cantra  mia  voglia  io  ci  fono  intrato;  | 

cos)  mi  sforzerò  con  ogni  mio  potere  di  ufeirne  quanto  prima  farà  pojfibi-  ' { 

le  , ma  d' ufeirne  però  con  ogni  onore  e foddisfazione  . Perche  ancora  eh’  io  • 

fin  ora  fia  fuperiore  all*  avverfarìo  non  fol  nella  giufiizia  della  caufa  ^ ma  | 

an-  I 

I 

I 

I 
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anche  ne’  fatti  che  fon  f affati  fra  noi , avendo  io  percojfo  lui  da  uomo  ono- 
rato , ed  egli  fercojfo  me  da  traditore  , ed  aggiunta  al  tradimento  la  vil- 
tà della  fuiita  fuga  ; Jicche  fenz'  altro  potrei  dopo  la  narrazione  del  fatto 
far  la  pace , quandi  egli  fojje  mio  pari:  nondimeno  effendo  fralafuaper- 
fona  e la  mia  molta  difugiiaglianza  di  fangiie  , e dirò  anche  d'ogn  altra 
condizione  , fe  mai  verrò  a quefì’  atto  , varrò  che  in  queflo  ancora  appaja 
al  mondo  quant’  egli  mi  fra  inferiore  . E t'altro  rifpetto  che  quel  di  lui  , 
0 de’ fratelli  non  m’avejfe  ritenuto  fino  a quefi'  ora  , egli  forfè  fe  ne  fareb- 
be accorto,  ne  s’andrebbe  vantando  d'aver  fatto  ec.  Ma  per  ejfer  quefla  mia 
querela  complicata  con  mille  altri  intrichi  ( i ) , non  vo’  correr  a furia  . 
Non  mi  meraviglio  , eh’  egli  ardi  fra  di  mofirar  il  cafo  in  ifrritto  ; poich'e 
da  un  infame  ogni  cofa  fi  può  afpettare  : ma  s’ egli  non  fojfe  tale  , molto 
me  ne  maraviglierei . Perocch'e  cosi  il  rifentimento  dello  frhiaffo  eh’  io  gli 
diedi  , come  il  pio  ajfajfinamento  ,fiir  fatti  non  di  notte  , 0 ne’  deferti  , ma 
l’uno  e l'altro  di  mezzo  giorno , nel  cortile  , e nella  piazza  ; e tutta  Fer- 
rara fa  , che  quando  io  il  fercoffi  io  era  fola  e difarmato  , e eh’  egli  non 
fece , n'e  mofìrò  di  voler  far  rifentimento  . Venne  poi  accompagnato  da  mol- 
ti a darmi  di  dietro  , e Jngft  prima  qnafi  che  mi  toccaffe  . Ma  ficcome 
qui  fi  sài  cosi  tofto  credo,  che  per  tutta  Italia  fi  faprà  , perocch'e  fi  proce- 
derà contva  lui  come  fi  conviene.  Non  dijfe  già  bugia  a V.S.,qiiand'  egli 
diffr  d'aver  veduto  un  monte  di  pie  lettere  : perocch'e  , oltre  alcune  eh'  io 
glien  avea  mofirate , egli  con  pia  indiijìrias’ era  ingegnato  di  veder  fal- 
ere , avendo  fatto  fare  una  chiave  falfa  ad  una  taffettà  , dove  io  tenga 
le  mie  J'critttire  , Ma  tanto  mi  bafìi  aver  detto  di  queflo  infame , al  qua- 
le non  credo  che  ’l  Sig.  Cortile  avrà  dato  ricetto  con  molta  foddisfazion  del 
Sig.Duca,  e fe  ne  potrà  effer  orrom  . Non  fu  dunque  una  disfida,  co- 
me vuole  il  Manfo  (2) , nè  la  mirchia  feguì  fuori  della  porta  di  S.  Lio- 
nardo.nè  con  tanta  bravura  del  Tasso  , che  la  fua  prodezza  nell’ 
armi  dovelTe  andare  in  proverbio  per  tutta  Ferrara  ; non  eflendo  pim- 
to  vero  , eh'  ei  feriffe  rawerfario  ed  uno  de’  fratelli , i quali  fi  fug- 
girono quafi  prima  d’averlo  alTaltato,  e parendo  anzi , che  il  Tasso 
dovclTe  piuttollo  aver  riportata  qualche  leggiec  ferita  dal  colpo  , che 
proditoriamente  gli  fu  dato  didietro.. 

Il  Duca  fentl  molto  difpiacere  di  quefto accidente; e dopo  d'aver 
fubito  ordinato  quanto  occorreva  per  aver  nelle  mani  i rei , mandò 
dicendo  aToRoyaro  , che  ftelTe  di  buon  animo,  e attendelTe  ad 

aver- 

(1)  Forte  non  vorcTa  pubbltcarpcr  allora  , che  con  minor  concetto  ^el  Duca  j onJe  afferà  enduro 
le  trame  orditegli  da  Biuneilo^e  da  MaJda^òavet-  miglior  ^>atTÌco  il  coprire  cditlunuUic  ,cheiuitar- 
Fero  il  lor  movimenti  dal  Montccacino  * c dal  Gì-  gii  ma^igiormcnce  . 
raldioi , peribcc  « erano  io  moka  graiia  ^ c io  (a>  il  MaoFo  pag.  7^  e fegg.  dopo  d'atec 
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averfi  tutto  il  riguardo  ; tant’  è lontano  , che  , come  foggiunge  il 
Manfo  , fotto  fpecie  di  cullodirlo  d.igli  agguati , lo  facellc  arrelèare  ' 
nelle  fue  flanze , e che  un  sì  fatto  arredo  cagionafTe  nella  fantafìa 
già  alquanto  rifcalJata  del  Tasso  que’ fantafmi  e quelle  paure  , che 
furono  poi  la  forgcnte  di  tutte  le  fue  infelicità  . Nelle  lettere  mede- 
fime.  delTasso  abbiamo  la  traccia  lìcura  delle  attenzioni  e delle  fi- 
nezze praticategli  da  Alfonfo  dopo  quello  calo  , fegno  incontrallabi- 
le  , che  il  motivo  della  briga  col  fallo  amico  non  fu  lo  fcoprimen- 
to  de’  fuppolli  amori  con  Madama  Leonora , come  fembra  che  il  Mar- 
chcfe  della  Villa  abbia  voluto  far  credere.  Ecco  ciò  chefcriveToR- 
cìUATO  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  dopo  un  sì  fatto  avvenimento  (i)  : 

Io  fono  Jl.ito  tutti  qnefli  giorni  in  camera , p non  quanto  una  'volta  bovi- 
fitato  laDuchtJfa,  e, i una  Madama  Leonora  ; ni  farlandofi  piu  delle  afe 
mìe , io  cominciava  a credere  , che  7 mìo  oiegozìo  fi  dovejje  fopirt . Ala 
jerfera  fui  invitato  in  nome  di  Sua  Altezza  ad  andar  fico  a Lopare  , ove 
oggi  fi  n andrà  con  pochijfimi  . Quefta  mattina  poi  il  Crifpo  (2)  Configlier 
pereto  di  S.A.,  e fnpremo  nelle  cofi  della  Giuflizia  , m’ha  fatto  chiama- 
re , e m’ha  riferite  alcune  onorate  ed  amorevoli  parole , dette  pulddìcamen- 
te  dal  Sig.  Duca  in  dìmofirazione  dell’  amor  che  mi  porta  , e della  filma 
che  fa  di  me,  le  quali  mi  fino  fiate  confermate  da  molti  altri.  M'ha  fog- 
giunto  poi,  che  non  mi  maravigli , fi  nel  mio  cafo  e proceduto  lentamente', 
che  do  ha  fatto  con  arte  , credendo  di  poter  avere  i rei  più  facilmente  nel- 
le mani:  tua  che  ora  ch’egli  fa,  che  fino  fitori  dello  fiato  , ha  commeffio- 
ne  dal  Sig^  Duca  di  proceder  contra  loro  con  rigore  firaordinario . Della 

com- 

ctcTORQOATO  , comrooJTo  dagiuflo  fdcgno»<]ie-  do  foprawnuta  molta gtntt  at  romort  ^li  dipani- 
4Ìc  nella  uU  ildU  del  Du:a  cou  Umano  una  gran  rotto.  Di  <fucjio  corjggiofo fatto  ai  Torquato  » 
pcrcolla  All  vifo  a qucAo  Aio  Fallo  amico»  foggiun-  rimafero  non  meno  appagati  che  jlupefattii  Ferra- 
gc  : L'ingiurato  non  ofando  in  Corte  di  por  mano  refi  , appo  i (fuali  era  egli  in  opinione  di  gentituo- 
alt  armi , cheto  fi  dipartì . Ma  incontanente  man-  mo  il  ma  d/ijr  ufato  negli fiudi  » e fra  Uori  che  fra 
dò  a shdarTonquiTO  t eh'  ufcijfe  fuor  della  por-  tarmile  ne'  eomòauimetui  f onde  di  ciò  fi  diceva 
ta  di  San  Lionardo  a manienerglt  l'ofifa  che  fatto  per  Ferrara  quafi  in  proverbio 
gli  avea  . Accettò  Ton(ftr.4To  tinvifOt  ed  amen-  „ Coi  la  penna  * e con  la  fpada 

due  andarono  nel  luogo  determinato  , e tratte  fao-  ^ ,,  Nefiun  vai  quanto  Torquato  . 

ra  le  fpaie  cominciarono  a tirarfi  tun  contra  tal-  L'Infuirmciìra  di  si  fatta  narrazione  li  rende  trop^ 
tro  fierijji.ni  colpi  , e mentre  la  \ufa  » pertcol^a  manifella  per  lalcttcradel  Tasso  incdcluBO  , cr.e 
per  amtndue  , in  que^i  termini  flava  , yt  aciorfero  recara  abbiamo . 
tre  altri  fratelli  del  perfido  amico  , che  intefa  fin-  (i)  Oper.  y^ol.  IX.  pag.  40p. 
giuria  t eh'  egli  avea  ricevuto  e da  cuit  e come  e do-  (a)  Quelli  fa  Gio.  Mano  Cnfpo  Nobile  Ferrare* 
ve  j'erano  sfidati , vennero  tutti  tre  armati  a favo-  Cc  , pcriona^gio  per  coihimi  » per  dottrina , e per 
reggiarlo  , t quali  veduti  da  Torquato  ventre  • e altre  illullri  qualità  Aimatillìino  alla  Corte  del  Du* 
ertpendo  in  luì  per  lo  manifeSo  pericolo  t ardire  ca  Alfonfo  , di  cui  Ai  intimo  Conlìglicte  . Nel 
(il  che  ^ proprio  del  valore  } firinfe  per  sì  fatto  mo-  »r79«  Fo  Rifornurore  dello  Studio  tn  Ferrara  ; c 
doti  nemico  .che  gravemerue  Ufe'ìt  laqualcoft  Fanno  perciò  onorau  menzione  di  lui  U Borfecci 
fu  cagione , che  con  tanto  maggior  imreto  tutti  gli  nelU  Storta  di  qu  :lla  Univcrlìta  pare.  II.  pag.  109. 
altri  fratelli  gli  fofiero  attorno  per  ucciderlo  . Ma  cilParuAaldi  nei  Aippicmento  ed  animadverlìqni 
egli  coti  vj/orofamente  fi  difendette  da  tutti  e quat-  alla  Storia  raedefìma  pare.  II.  pag.  66.  , a'quali  A 
tra  ^ che  non  pur  e non  fu  aa  loro  ne  morto  y ni  fe-  può  aggtugnete  Paolo  Sa.'tan  , che  mcriumentc 
rito  » ne  fatto  ritrarre  nemmeno  un  puffo  addietro  ; lo  eulu  in  dìvezA  iaoghi  delle  Aie  lettere  kimc  • 
ma  an\i  egli  ne  pesco ffe  un  ' altro  » / ptagoUo  : quan'- 
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commtjjion  di  S.  A.  fon  certe  •,  il  rimanente  gli  Fho  . Soggiunge  poi 

dopo  qualch’  altra  cofa  ; Sappia  M.  Luca  nojlro  , che  ’l  Dottor  fuo  vicino 
« altrettanto  trijìo  , quanto  co  ...  . Egli  vorrebbe  divenir  fucceffore  di  Mad- 
daio  ; ma  io  me  ne  sbrigherò  con  buon  modo  . Quello  dottore  dovea  el^ 
fere  il  Bertazzolo;e  dicendo  il  Tasso  , eh’ ei  voleva  divenir  fuccef- 
fore di  Maddaló  , modra , che  Maddalò  foife  appunto  il  falfo  amico, 
col  quale  ebbe  la  briga  , e che  già  lì  trovava  rifugiato  a Firenze  . 

Poco  apprelTo  provò  Torquato  un  altro  difgullo  forfè  non  me- 
no fpiacevole  del  primo,  e fu  ch’egli  ebbe  avvifo  da’ fuoi  amici, 
che  alTolittamcnte  li  dampava  in  una  città  d’Italia  il  fuo  Poema  ; on- 
de vedeffe  di  far  tutte  le  diligenze  podìbili  per  impedire  una  tanta 
malignità.  Non  lì  può  immaginar  l’apprenlìone  e lo  fmarrimento  , 
che  recò  al  Tasso  una  sì  fatta  novella  , non  folo  perchè  il  Poema 
non  era  ancor  ridotto  a quella  perfezione , che  delìderavà  ; ma  an- 
cora perchè  gli  parve  in  quedo  modo  di  dover  perdere  tutri  que’ 
vantaggi , che  ragionevolmente  lì  andava  promettendo  dalla  pubbli- 
cazione di  quell’  opera  tanto  afpettata  . Si  raccomandò  pertanto  al 
Duca  fuo  Signore  , pregandolo  a voler  interporre  i fuoi  autorevoli 
offici , affinchè  da  chi  poteva  venide  impedita  e fofpefa  rimprellìone 
del  fuo  libro  , nè  fofle  permedb  ad  alcuno  di  fargli  una  sì  rilevante 
ingiuria  con  tanto  fuo  danno  ; nel  che  Sua  Altezza  dimò^  di-  dover- 
nelo  compiacer , come  fece,  con  grandillimo  impegno,  fcrivendo 
molto  efficacemente  fu  quedo  propolìto  a diverli  Principi  e Gover- 
natori ; alcune  delle  quali  lettere  unitamente  ad  un  Decreto  della 
Repubblica  di  Genova  (i)  fono  date  vedute  dame  , comunicatemi 
cortefemente  dal  eh.  Sig.  Cav.  Tirabofehi , che  ne  traflc  copia  dall’ 
Archivio  Ducale  di  Modena . Ed  affinchè  lì  polTa  vedere  il  modo  , on- 
de qued’ ottimo  Principe  li  compiacque  di  favorire  il  Tasso  in  tanta- 
fua  premura , addurrò  qui  la  lettera  , eh’  ei  fcrillè  al  Duca  di  Parma 
Ottavio  Farnefe  forto  il  di  22.  Novembre  i S7^-- 
Illiijìrijf.  ed  Eccellentijf.  Signore 

Il  TASSO  mio  fervitore  mi  fa  intendere , effere  awifato , che  ora  Ji  met- 
te- 

(1)  li  Decreto  &cto  <1^  Senato  Genoveiè  ^ per  rtala  def<rìptum  dt  Gtftìs  oUm  ptr  Chrìfiìjnof 
fi;<x>oJar  le  premure  dclDu^a  AUònfOièil  (c-  prò  recuperatione  HieruùUm  , Ù Terrei  òancìà 
gucntc:  fivt  J'uh  nomine  D.Tor.QUATt  Tassìj^  » fìve 

MDLXXyi.  die  XI.  Dteemirrs  , cujujvis  aheritu  . Et  hoc  fine  licentia  ipjorum. 

lilu^rijf,  ^ ExccUentilf.  D Dux  Ù lUufir.DD,  Exielientiffi  Duds  , àf  lliufitìum  Guhernatorum  ». 

GuUrnatores  Exeeilentijprru  Reip.  Genutn.  nec  non  (/  quod  fi  poema  vel  opus  preduium  ad. 
Diftis  moti  rationibus  » (i  negotio  ad  cakulo*  ipfiim  , feu  ad  ejut  typt^aphos yel  agentes  per— 
deliberato  ad  formam  iegum  Omni  meliori  modo  , ventrìt  » iUud  retineat  , retinerique  curet  ad  orm 
vaiiefius  fieri  potejì , impofaerunt  Antonio  di.iem  ipjorum  Exctiientijf.  Ducis  , 0 lllufirium' 
R'j:.(itaJiatethjbtnti  a Rep.prtvtlegium  fiampe,  Gubernatorum  . Et  hec  omnia  fub  piena  eljuem 
prefenti  & inie/iigenti  » quód  non  permittJt  typìs  arbitraria,  Etficut  fupra  decreverunt  contrariu 
exiudi  opus  t feu  poema  verfibus  oUavU  in  lingua  quibufdam  non  cbfiantibus  » 
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U alla  Jìainpa  da  alcuni  fenza  fua  (hpiita  un  Poema  volgare  , eh'  egli  ha 
compoflo  ; e che  di  ciò  Jla  con  molto  dubbio  per  il  fofpetto  , che  ha  , che  non 
gli  Jla  Jìato  rubato  , mentre  ne  ha  fatto  vedere  delle  parti  a'fuoi  amici 
della  prcfejjìone:  il  che  fe  cos'i  fojfe , farebbe  veramente  gran  malignità  di 
chi  lo  ficejfe , ed  a me  fpiacerebbe  molto  . E perche  non  Jì  fa  dove  colui 
Jiafì  indirizzato  per  Jìampare  quejl’  opera  , ho  voluto  venire  con  la  prefen- 
te  a pregar  V.  Ecc.  , come  fo  ben  di  cuore , che  le  piaccia  di  far  proibi- 
re a tutti  gli  Jìampatori  dello  Jìato  fiio  , che  7ion  pojfano  Jìampare  il  fud- 
detto  Poema  , e cafo  che  di  già  ne  fijfero  Jlati  Jìampati , impedire  ai  li- 
brari di  poterne  vendere  alcuno , e far  loro  comijfione  di  metterli  tutti  da 
parte  : e fe  per  forte  navtffcro  dato  fuori  qualche  copia , Ji  vegga  di  ri- 
cuperarla , e farne  mandare  una  a me  , acciocché  Ji  pojfa  vedere  come  Jìia  ; 
ajftcurando  V.  Eccellenza  , eh'  il  tutto  riceverò  per  favore  particolare  da 
lei , la  quale  può  ben  cenofeere  quanto  ciò  convenga  in  cofa  di  quejìa  qua- 
lità . E col  baciarle  la  mano  ec. 

Conviene  , che  il  Duca  Alfonfo  ne  facefle  fare  degli  offici  an- 
che al  Pontefice  Gregorio  XIII.  , giacché  fi  trova,  che  d’ordine  di 
Sua  Beatitudine  fu  fcritta  nello  IlelTo  propofito  una  circolare  molto 
preflante  a tutti  i Governatori  dello  flato  dal  Card.S.  Sifto  fuo  nipo- 
te ; una  delle  quali  indiritta  al  Govcrnator  di  Perugia  ho  veduta  nel- 
la Libreria  Borghefe  , moftratami  dal  non  men  gentile  che  dotto  Sig. 
Abate  Francefeo  Parifio  , uno  de’  più  valenti  Segretarj , che  ora  fio- 
rifeano  nella  Corte  di  Roma  , ed  è la  feguente  . 

lllujìre  e Molto  Rev.  Sig.  come  Fratello . EJfendo  fiata  rubbata  al  TAS- 
SO fervitore  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  una  opera  compojìa  da  lui  ; e non  ad 
altro  effetto  che  per  ijìamparla  cantra  la  volontà  fua  , poiché  non  e anco  ri- 
dotta a perfezione  : V.  S.  proibirà  alli  Jìampatori  di  cojì)  , che  non  la  deb- 
bano Jìampare , ed  ai  librari  di  non  poterla  vendere  , in  evento  che  già  fiiffe 
Jlampata  , facendo  ponere-da  banda  e confervare  tutte  le  copie  , che  vi  fujje- 
ro  d'ejfa  , eccetto  una , la  quale  manderà  fubito  in  mano  del  prefato  Sig.  Du- 
ca : e fe  per  forte  ne  fuffe  fiata  difpenfata  alcuna  , ordinarà  che  fa  refi- 
tnita  , e ripofa  fra  f altre  , dandone  poi  avvifo  ; che  così  e mente  di  Sua 
Beatitudine  , e fia  fina  . Di  Roma  li  Pili,  di  Decembre  1^76. 

DiV.S.  111.  e Molto  R. 

Come  Fratello  II  Card.  S.  Sifo  : 

Si  può  ben  credere  quanto  malinconofo  fe  ne  ftalTe  Torqiiato 
persi  fatti  avvenimenti,  e quai  trifti  penficri  fe  gli  aggiralfero  per 
la  lantafia . Il  Conte  Ferrante  Taifone  , quel  fuo  tanto  aifezionato  ed 
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intrinfeco  amico  , faputa  l’agitazione  , in  cui  il  Tasso  lì  ritrovava  , 
lo  invitò  a portarli  a Modena  da  lui  ; che  avcrebbe  cercato  il  modo 
di  rallegrarlo  , e di  fargli  trovar  quella  quiete  , che  non  poteva  ave- 
re in  Ferrara  . Egli  vi  andò  per  le  Felle  del  S.  Natale  ; e quel  genti- 
llflìmo  Cavaliere  lì  diede  tutto  il  penliero  di  proccurargli  ogni  pol- 
lìbile  divertimento  , così  di  conviti  e di  mulìche  , come  di  piacevoli 
e liete  converfazioni , in  occafion  delle  quali  il  Tasso  gradì  infini- 
tamente di  conofeere  e di  trattare  la  SignoraTarquiniaMolza  , Dama 
per  bellezza , per  ingegno  , e per  la  prolbnda  cognizione  delle  pili 
nobili  feienze  molto  celebrata  (i),  e quel  che  più  importava,  Poe- 
telTaalTai  gentile  non  meno  in  Latino  , che  nella  noAra  favella  Italia- 
na. Anche  la  Signora  Tarquinia  provò  grandiflìma  foddisfazione  nel 
vedere  il  Tasso  , e nel  fentirlo  ragionare  ; nè  mancò  di  ufargli  tutte 
le  dimollrazioni , e tutte  le  gentilezze  polìibili , per  comprovargli 
la  ftima , eh’  ella  faceva  d’un  Filofofo  e Poeta  cotanto  lìngolare  . Ma 
poiché  Torquato  recava  con  feco  la  cagione  de’  fuoi  diilurbi , vale 
aditela  fua  troppo  gagliarda , e già  molto  rifcaldata  fantafia  ; parve 
perciò  che  non  ne  rilentilTe  quel  giovamento  , che  ragionevolmente 
fi  potea  fperare  dalle  aftèttuofe  attenzioni  di  quel  degno  Governa- 
tore . Ciò  che  al  Conte  riufei  di  perfuadergli  , fu  eh’  ei  tolleralTe  in 
pace  le  perfecuzioni , che  fe  gli  facevano  da  alcuni  pochi  ribaldi , nè 
penfafle  alTolutamente  di  voler  lafciare  il  fervizio  del  Duca  , che  tan- 
to lo  amava , e facea  tanta  iHma  della  fua  virtù  . In  fatti  da  quanto  ei 
fcriveda  Modena  fotto  il  dì  7.  di  Gennajo  del  1577.  al  Sig.  Scipio- 
ne (2)  fembra  , eh’  ei  folTe  rifoluto  di  feguir  le  infinuazioni  dell’ami- 
co dicendo  : Io  credeva  Hi  trovar  quiete  in  Modena  ,e  v'ho  trovato  mag- 
gior dijlurbo  , eh’  io  non  aveva  in  Ferrara  . Contuttocio  ■mi  fon  finalmente 
rifoluto  di  non  poter  partirmi  dalla  fervitù  del  Sig.  Duca  ; perch'e  oltre 
eh'  io  gli  ho  tant'  obbligo , che  quando  JpendeJJì  la  vita  per  lui  , non  avrei 
appieno  foddisfatto  al  debito  mio  , non  credo  , eh’  io  potrei  trovar  maggior 
quiete  altrove , che  nel  fio  Stato  . Le  perfecuzioni , eh’  io  pati  fio  , fon  di  ma- 
niera , che  non  meno  mi  turherebbono  altrove,  che  qua  . Dejiderio  di  maggior 
comodo  , s' altre  volte  non  m’ha  mojfo  , non  vo’  eh’  ora  mi  muova  . E in  altra 
lettera  degli  ii.  del  detto  mele  (3)  :Per  l'ultima , eh’  io  le  firijfi,  V.S. 

H h Ilbf 


j4.  ino! . Venne  poi  verfò  0 i f So.  con  onontiiCt* 
mo  trattamento  per  Dama  d'ODore  alla  Corte  dì 
Ferrara  ,o%e  dimorò  fino  al  » fcniprc  rìveti* 
ra  c Rimata  , come  ben  fi  conveniva  alle  fiogola* 
rì  e nobililTime  file  qualità . 
fi)  Off.  yoi.x.ptig.2j^. 

(5) /v/pag.ij4* 


fi>  Ve^^afi  la  Vita  di  qoefta  Donna  tlIuRre  « 
fcritra  molto  eruditamente  dal  Sig.  Domenico 
VandcllitC  premclTaagli Opufcoli  della roedefima 
da  noi  pubblicati  nel  Voi.  II.  delle  Potjìt  Volgari 
i Latine  di  Francefio  Maria  Molta  fuo  avolo  . 
In  Bergamo  appreiib  Pietro  Lanccllotto  i?fo.  in 
I FlIacrainqucRo  tempo  vedova  già  da  (ctt' an» 
AidelCav,  Paolo  Porrioo , e fi  uovava  in  età  di 
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ìlluftrijj'.  avrà  intefo  , eh'  h finalmente  mi  fon  rifoluto  e di  prendere  ogni 
perfeciizhne  , che  mi  fia  fatta  , in  pazienza  , e di  fermarmi  perpetuamen- 
te ai  fervigi  del  Sig.  Duca  . E qnejìa  rifoluzione  Ir  fiata  non  meno  necejfa- 
ria  che  volontaria  : che  certo  io  non  folo  non  doveva  , ma  non  poteva  far 
altramente  ; ma  non  ogni  cofa  fi  può  fcrivere . Avea  anche  penfato  , quan- 
d’eia  in  quelle  prime  immaginazioni,  di  chiedere  una  fcomunicaal 
Papa  contro  chi  ritenelTe  il  fuo  Poema  con  animo  di  pubblicarlo, 
egià  il  Sig. Jacopo  Boncompagno  s’era  moftrato  difpoftilTìmo  ad  im- 
petrargliela dal  Pontefice  luo  zio;ma  poi  dopo  i provvedimenti  pre- 
fivi  dal  Sig.  Duca  credette  meglio  di  non  ne  far  altroronde  fcrivendo 
fu  quello  particolare  al  Gonzaga  gli  dice  ; Ho  ricevuta  quefia  matti- 
na la  lettera  di  V.  S.  mandatami  dal  Sig.  Torquato  Rangone  , la  qual  ini 
fiata  carijfima  per  molti  rifpetti  , e particolarmente  per  aver  da  ejfa  com- 
prefo  , che  ’l  Sig.  Giacopo  non  ha  perduta  memoria  di  me  . Ma  feibene  io 
mi  prometto  molto  del  favor  di  quel  Signore  {i) , non  voglio  per  ora  diman- 
dargli la  grazia  della  fcomunica  . 

Non  pafTarono  due  giorni , che  gli  arrivò  da  Roma  una  lettera , 
nella  quale  fi  cercava  di  mettergli  in  diffidenza  lo  ftclTo  fuo  maggior 
amico  , Sig.  Scipione  Gonzaga  , dicendovi!!  , eh'  egli  era  malilhmo 
foddisfatto  di  lui  , che  da  qualche  tempo  era  rifoluto  di  trondare 
ogni  corrifpondenza , e che  trovandoli  nojatiffimo  delle  feccaggini 
del  fuo  Poema , gliene  fcriveva  talvolta  delle  lodi  piuttoflo  per  pi- 
gliarli giuoco  di  lui  di  quello  , che  cosi  veramente  fentilTe  , ed  altre 
sì  fatte  ribalderie  ; cofa  che  accrebbe  a difmifura  il  fuo  turbamento  : 
onde  febbenc  dubitalTe , che  dovefle  elTere  una  mera  malignità  de’ 
fuoi  avverfarj  ; non  potè  tuttavia  rimanerli  dal  non  ne  fcrivere  al 
Gonzaga  medelimo,  pregandolo  a voler  chiarirlo  della  verità  . Non  li 
può  leggere  fenza  compallìone  la  lettera,  eh’ ei  fcrilTe  fu  quello  pro- 
polito . Defidero  , ei  dice  (2)  , di  fapere  , ft  V.  S.  lllufiriff.  è mal  Jiddis- 
fatta  in  alcuna  cofa  di  me  , e s'io  poffo  liberamente  credere  tutto  ciò  , che  da 
lei  mi  viene  fritto  . Le  parrà  firano  qiiefio  quefieo  ; pur  ini  venuta  una 
lettera  di  Roma  , che  non  pojfo  dire  da  cui  , ni  intorno  a che , che  mi  ha  mef 
fi  alquanto  il  cervello  a partito  . Ho  finalmente  conofeiuto  , eh’  i una  mera 
malignità  ; pur  defidero  d'ejfer  certificato  da  lei  medefima  , s’io  fono  nella  fi- 
lita  fua  grazia  . So  che  da  Cavaliero  , che  e , fi  fi  tenejfe  ojfefa  da  me  , mi 
direbbe  V animo  fio  liberamente  ,eda  me  darebbe  il  core  di  purgare  ogni  ca- 
lura- 

CO  Dslla  bondk  non  fucata  del  Sig.  Jacopo  7Ìonc  a!  libro  prìnK>  De //a/tu  latlrjL  ufu  & pfà^ 
Bonco~npa<*no^  , del  favor  che  tìberalmentc  pre-  pag.  71.  della  rilUiopa  di  Arabuigo  i7i|* 

flava  a'icttcrati  ,e  dclU  (ingoiare  (ua  moderarlo-  in  I. 
re  in  mezzoa  tanta  granlezza  , convicn  vedert  (a)  0/cr.  X, 
ciò  » elicne  iexive  Uberto  logUcta  aeff  mtxod«> 
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lunnid.  Ho  rìferbata  la  lettera  per  mofìrargliela  , 0 per  manda  rglit'la  quan- 
do farà  tempo  ; conofcerà  eh'  io  non  mento  . Non  pojjb  •vivere  , n'e  fcrivere  , 
Non  faccia  parte  di  cofa  , eh'  io  le  feriva  , ad  alcuno  di  cafa  , 0 forejìiero  . 
La  lettera  è in  data  di  Modena  de’ 13.  Gennaro:  dal  che  lì  vede,  che 
il  poveroTasso  era  combattuto  continuamente  dalle  macchine  di  que- 
lli libaldi  da  ogni  parte,  e in  qualunque  luogo  ei  lì  trovaffe . Quivi 
gli  furono  parimente  recate  alcune  Stanze  ferine  in  fua  laude  da 
Orazio  Ariollo  , nelle  quali  quello  valorofo  giovane  innalzando  il 
Tasso  fopra  ogn’  altro  fcrittore  , non  dubitava  di  attribuirgli  alTolu- 
tamente  e fenza  riferva  alcuna  la  corona,  e il  principato  di  tutto  il 
Parnafo  Tofeano . Quelle  lodi,  riputate  dal  Tasso  medelìmo  non  pu- 
re llrabocchevoli , ma  intèmpellive  , io  fono  d’avvifo  , che  liccome 
egli  cominciato  avea  a temer  d’ogni  cofa  : così  avelTe  prefo  fofpet- 
to  , non  forfè  potelTero  elTerc  una  trama  de’  fuoi  nemici  per  derider- 
lo ; e perciò  rifpofe  all’  Ariollo  con  molta  circonfpezione  , mollran- 
do  da  un  lato  di  gradire  la  fua  amorevolezza,  e dall’  altro  ricufando 
di  accettar  quella  corona  e perchè  non  meritata  , e perchè  offertagli 
da  un  pronipote  di  chi  n’era  già  in  poITclTo  da  molti  anni . Ecco  in 
che  nobile  maniera  egli  lì  feppe  fchermire  da  quella  offerta  . Se  que- 
Jìa  corona  , ei  dice  (i)  , è una  dì  quelle , che  fi  donane  a chi  non  ignobil- 
mente ha  poetato  , cosi  come  non  oferei  di  attribuirlami  , fori  offertami  non 
la  ricufo  . Ma  fe  voi  , dopo  eh’  avete  occupata  la  tirannide  d'Elicona  , vo- 
lete riformar  le  leggi  antichijfime  , ne  vi  piacciono  tante  corone  ; ma  dijirug^ 
gendo  tutte  l’ altre  , una  fola  ve  riferbate  per  premio  dell’  eccellentiffmo , e 
del  foprano  ; quefla  neanche  offertami  accettarei  io  da  voi  . Ella  già  dal 
giudiUo  de’  dotti  , e del  mondo  , e dal  parere  , non  che  d’altri  , di  me  ftef- 
fo  , il  quale , fe  non  annoverato  fra  dotti , non  debbo  almeno  effere  efclufo 
da!  mondo  , è fiata  pofia  fovra  le  chiome  di  quel  voftro  , a cui  farebùe  più 
difficile  il  torla,che  non  tra  il  torre  ad  Ercole  la  ìnazza  . Ardirete  voi  di  fien- 
der  la  mano  in  quelle  chiome  venerabili  ? vorrete  effer  non  filo  temerario  giu- 
dice , ma  empio  nipote  ? e chi  poi  da  mano  malvagia  e contaminata  di  fiele- 
raggine  riceverà  volentieri  il  figno  e f ornamento  della  fua  virtù  ? dunque 
ne  da  voi  io  faccetterò  , ne  per  me  tanto  ardifeo  ; ma  tanto  non  defider»  . 
f^el  buon  Greco , che  vinfe  Serpe  fileva  dire  , che  i trofei  di  Milziade  fpef- 
foli  defiavan  dal  fonno  , n'e  queflo  gli  avveniva  , perch'e  dìfignaffe  egli  di- 
jhruggerffma  perche  defiderava  d’ alzarne  per  fua  gloria  altri  a quelli  0 epia- 
li  , 0 fimiglianti . Ed  io  non  negherò  , che  le  corone  femper  florentis  Home- 
ri , parlo  del  vofiro  Omero  Ferrarefe  ,non  m’abbiano  fatto  affai  fpeffb  nocles 
vigilare  fcrenas  ; non  per  defiderio  , ch’io  abbia  mai  avuto  di  fforarle  , 0 

H h 2 sfron- 

(i)  Lettera  ai  Orafto  Arioso . Opcr.  Voi.  X.  pjg.  I;i. 
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sfrinAarle , via  forfè  per  foverchia  voglia  li'aojuijìarne  altre  , fe  non  eguali , 
fe  non  Jtmili , tali  almeno  che  fojfero  per  confervar  lungamente  il  verde  , 
fenza  temere  ( tiferò  le  vojlre  metafore  ) il  gelo  della  morte  . Quejìo  e fiato 
il  f ne  delle  mìe  Innghevigilie  , il  quale  s’ io  confeguirb  , terrò  per  bene  im- 
piegata ogni  mia  fatica  ; fe  non  , mi  confolerà  l'efempio  di  molti  famofi , 
i quali  non  fi  recarono  a vergogna  il  cader  fatto  grandi  imprefe  . Si  può 
veder  tutta  quella  lettera  , che  è molto  bella  e piacevole  , nè  par- 
rebbe mai  ufcita  da  un  animo  così  turbato;  eppure  fu  fcritta  trefo- 
li giorni  dopo  l’altra  al  Sig.  Scipione , cioè  alli  i6.  diGennajo  del 
1577.  , tanto  fu  egli  fcrivendo  fcinpre  fuperiorc  ad  ogni  fuo  in- 
fortunio . 

Rellituitofi  a Ferrara  parve  > che  fi  trovalTe  con  l’animo  alquanto 
più  ripofato  e tranquillo  del  folito  ; laonde  potè  metterli  di  nuovo 
intorno  al  fuo  Poema  . E poiché  la  ContelTa  di  Scandiano  avea  appun- 
to in  que’ giorni  partorita  una  bambina,  egli  fcrilTe  in  tale  incon- 
tro quel  Sonetto  , che  incomincia  , Non  patta  dotta  man  ritrarre  in  car- 
te (i)  , il  quale  fecondo  le  correzioni  eh’ io  tengo  , è forfè  uno  de’ 
più  belli , che  fieno  mai  flati  compolli  da  quello  incomparabile  Poe- 
ta . Nel  trattenerli  eh’  ei  fece  a Modena  , s’era  finalmente  avveduto  , 
che  i fuoi  nemici  tra  gli  altri  tratti  ribaldi  gli  folcano  ancor  fu- 
bornare  i fervitori  : coficchè  non  gli  era  poflibile  di  tener  guarda- 
ta nè  fcrittura , nè  altra  cofa  che  importaffe  : e febbene  egli  fece 
fubito  ricorfo  per  li  debiti  provvedimenti  , tuttavia  gli  parve  , che 
la  cofloro  fcelleraggine  rellafle  piuttollo  ammantellata , che  convin- 
ta da’  Giudici  : onde  flimò  di  dover  fcriverc  al  Sig.  Guido  Baldo 
Marchefe  del  Monte  (2) , pregandolo  a mandargli  dallo  Stato  d’Ur- 
bino , o da’ fuoi  proprj  Caflelli  un  fervitore,  fulla  fede  del  qua- 
le potelTe  quietamente  ripofare  . E tanta  fu  l’anfietà  fua  di  aver 
prefTo  di  sè  perfona  fedele  e ficura , eh’  egli  , nonollante  che  non 
folTe  feorfo  il  tempo  per  la  rilpolla  , volle  replicare  all’  amico  le 
fue  premure  con  quella  efficacillima  lettera  (3)  ; Scrifft  otto  giorni  fa 
« V.  S.  una  lunga  lettera  , nella  quale  io  le  dava  ragguaglio  delle  mie 
gravifftme  perfecuzJoni  , e injteme  dell’  ejìremo  bifogno  , eh’  io  aveva  d’un 
fervitore  di  cotejìe  parti , fidato , e tale  , eh’  io  poteffi  promettermi , che 
non  potejfe  ejfere  agevolmente  corrotto  : e la  pregai  non  falò  a mandarmene 
tino , ma  a mandarmelo  quanto  prima , ed  a proccurare  , che  all’  autori- 
tà di  V.S.  s’aggiugneffe  quella  del  Sig.  Duca  d’Urbino  , il  quale  il  minac- 
eiajfe  di  gravijjìmo  cajìigo , ogni  volta  che  commettejfe  alcun  mancamen- 

, t* 


(lì  Oprr,  Vtìl.  VI.  puf,  rg. 

U)  Optr.Vo!.IX.pag.  s)4, 


0)  Iripig.  JOZ. 


Digitized  by  Google 


LIBROSECONDO.  245 

tu  contra  me  . Scrìffi  farimenie  al  Sig.  Duca  una  tenera  in  quejìa  JìeJpi 
materia  . Ora  , febben  non  pajja  il  tempo  della  rifpojìa  ; nondimeno  parte 
per  dubbio  , cho  , che  le  prime  lettere  non  Jìano  jlate  ben  dirizzate , par- 
te anche  fpinto  dalla  necejjità  , replico  e le  dimande  e le  preghiere  , e la 
follicito  e l’importuno  a farmi  quejìo  favore  , nel  quale  conjìjìe  la  mia  pa- 
ce , e pojfo  quafi  dir  , la  mia  vita . Sig.  Guido  Baldo , fe  la  mia  antica 
fervith  , fe  la  molta  affezione  ed  offervanzA  , eh’  io  le  ho  fempre  porta- 
to , fono  appreffo  lei  di  alcuna  confiderazione  , me'l  mofìri  in  quejìo  mio 
tirgentiffìmo  bi  fogno  . E quando  per  alcuna  di  quejìe  cagioni  non  ji  movejfe , 
fi  muova  perche  è Cavaliere  , e perch’  e Crijìiano  , a favorirmi  con  favo- 
re COSI  giujìo  , e COSI  pio  ; ed  a me  così  caro  , ed  a lei  così  facile  . Il  fer- 
vitore  ( replicherò  quello , che  le  fcriveva , per  dubbio  dello  fmarrimento 
delle  lettere  ) vorrei  , che  fojfe  d’età  Rovine , di  condizion  tale  , che  non 
fi  falario  eh  io  gli  darei , farebbe  uno  feudo  d’oro 

e mezzo  il  mefe  , oltre  i vejìimenti  ed  altro  , eh’  io  gli  donerei  ; no  ’l  vor- 
rei Pefarefe  , perche  mi  fpiacerebbe  eh’  aveffe  conofeenza  con  alcuno  di  que- 
Jìi  nojlri  , 0 di  quei , che  dipendano  da  c^uefla  Corte  : Urbinate  mi  piace- 
rebbe, 0 de’  paeji  più  addentro  , oppur  de  fiioi  proprj  cajìelli  . Tanto  voglio 
che  mi  bafli  averle  replicato  : Jìarò  afpettando  rifpofta  con  impazientiffì- 
mo  defiderio  , e le  bacio  la  mano  ; aficurandola  , eh’  e ripojìo  in  fio  po- 
tere l’obbligarmi  infinitamente  . Di  Ferrara  . 

Non  fo  , fe  il  Marchefe  del  Monte  giiignelTe  in  tempo  a com- 
piacerlo i giacché  con  pafTarono  molti  giorni , che  il  Tasso  li  tro- 
vò ingombrato  più  che  mai  dilla  Aia  hcra  melanconia,  edatriAi 
e pauroA  penfieri  ; clTendofi  Atto  nella  immaginazione,  che  i fuoi 
perfeciitori  l’avelTero  accufato  non  folo  d’infedeltà  preflb  il  Prin- 
cipe Aio  Signore  , ma  anche  di  miferedenza  al  tribunale  del  S.  Offi- 
cio (i)  . Veramente  ,per  quanto  egli  confefsò  dappoi  (2), avvezzo 
a fpeculare  coll’  acutezza  del  Aio  intelletto  fopra  i lìAemi  degli  an- 
tichi FilofoA  , gli  pareva  d’aver  provato  qualche  dubbio  intorno  al 
miAero  dell’  Incarnazione  del  divino  Figliuolo  ; parcagli  ancora  in 
queAe  Aie  fpeculazioni  d’efTere  Aato  perpleflb  , fe  Dio  avelie  dal 
nulla  creato  il  mondo  , o fe  pure  il  mondo  da  lui  dipendeffe  ab 
eterno  , e per  Ane  fe  avelTe  o no  dotato  l’tiomo  d’anima  immorta- 
le . Non  s'era  però  mai  lafciato  fopralfare  da  cotai  dubbj  in  guifa , 
che  vi  avelTe  preAato  intero  confentinpento . Tuttavia  il  timore  d’aver 
forfè  mancato  in  una  materia  cotanto  delicata  l’avea  poAo  An  da 
principio  in  tale  agitazione  , che  fubito  A rifolfc  di  portarA , come 

fe- 

(p  Ciò  racconta  il  Tallo  reedtlimo  nel  DJfcoti  Voi-  VIIT.  pa^.  xff, 
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fece  nel  iJ7f-  (i),  a bella  porta  a Bologna  , per  quivi  apprefen- 
tarfi  all’  Inquifitore  ; dal  quale  era  partito  foddisfattiflimo  , e guer- 
iiito  di  parecchie  utili  ìrtruzioni  , onde  poter  feinpre  più  rinfrao- 
carl:  nella  vera  credenza  (2) . Ora  temendo  d’efierlì  nel  bollore  di 
que’  fuoi  pcnfieri  lafciate  ufcir  di  bocca  delle  parole , che  averter 

fiotuto^ecar  qualche  dubbio  intorno  alla  fua  fede  , e ciò  con  quel- 
i medefimi  > che  poi  fi  fcoperfero  fuoi  nemici  (3)  ; tenea  per  fer- 
mo , che  coftoro  non  averterò  punto  trafeurato  anche  quello  capo 
d’accufa  , per  maggiormente  rovinarlo;  ficchè  tra  quelli  due  timo- 
ri , cd  un  terzo  , che  pur  vi  s’aggiunfe  non  meno  grave  , e fpaven- 
tevole  degli  altri , cioè  che  fi  tentarte  di  farlo  morire  o di  veleno  , o 
di  ferro , gli  s’era  talmente  rifcaldata  la  fantafia , che  non  trovava 
ripofo.non  parlava  mai  d’altro,  nè  v’era  modo  di  poterlo  quieta- 
re , o perfuadere  incontrario.  Il  Duca,  Madama  Leonora , e parti- 
colarmente laDuchefla  d’Urbino  fecero  il  portibile  per  allicurarlo  , 
e per  togliergli  dalla  immaginazione  quelli  vani  timori  ; ma  tutto 
indarno  . Anzi  perchè  una  fera  trovandoli  il  Tasso  nelle  llanze  del- 
la Ducherta,  tirò  un  coltello  dietro  ad  uno  de’ fuoi  fervitori  , del 
quale  peravventura  avea  prefo  fofpetto  , fu  forza  di  dar  ordine  ch’ei 
folTe  arrellato,  e chiufo  in  certi  camerini  del  cortile  di  Palazzo  (4)  ; 
e ciò  più  pretto  per  ifeanfar  qualche  maggior  male  , e per  indurlo 
a lafciarfi  medicare , che  con  animo  di  punirlo  . Succelfe  quello 
accidente  la  fera  de’  17.  Giugno  del  1577.  , ficcome  io  traggo  da 
una  lettera  di  Maffeo  Veniero  , illullre  Poeta  e Patrizio  Veneziano  , 

proc- 


(0  più  àcltiietropag.  101. 

(O  Egli  A oucHo  effetto  • tome  alfcrmineir 
accennato  Difcorjo  pag.  149. , G diede  a frequen* 
are  piu  fpcllo  i Sagramciicì,  le  orazioni  » ed  altri 
cTerciT)  di  pietà  $ con  che  la  fua  Fede  s’andava  di 
(torno  in  giorno  più  confci  mando  ; e dice  , che 
col  penfarc  di  Dio  con  miglior  maniera  che  non 
folcva  » cominciò  il  Tuo  intelletto  a prefumer  di 
sé  (fello  meno  che  non  era  ufaM  « e a conofccre 
per  piova  » eh’  egli  in  Gnr  G alloggetca  ala  volun* 
cà  ; e che  eferatandoG  in  buone  fpcculazionì  c 
io  (anti  pcnGcri  , G fa  degno  di  ricevere  la  Fede 
in  ^no  da  Dio  : E già  » G>gciunge , in  gran  par^ 
tt  rideva  de'  miei  duàòi  ra'ìuti.  non  perche  io  fa- 
pejft  fciof^erlt  , o perche  io  dire  appunto 

ojul  che  lu  fc'jfiy  o perche  Ìo  intieramente  conofecf- 
fi  la  natura  ea  e/fen^a  Tua  ; ma  perche  io  conofee 
va, che  Tu  en  inconofeibi!e,e  eh  tra  follia  ìlpen- 
fare  di  raccoglier  Te,che  ftì  injÌ:ìito,àtntro  ai  pic- 
cioli confini  del  nofiro  umano  ai  mifu- 

rar  con  ìe  mi/ure  dell'  umana  ragione  la  tua  hon- 
tà  « la  tua  gtufii^iayla  tua  onnipotenza  fmifurata . 

(0  Tanro  il  Tasso  aflcrma  in  una  Gipplica  ^ 
eh*  ci  fi  ttile  alGnchc  G>llc  prefentata  a CatJinali 
del  S.  OfHcio , c che  originale  Gconfcivava  nella 


libreria  della  eh.  me.  del  Sig.  Cardinale  Pa/Tionci  • 
Mediante  ut>a  copia  » che  già  nc  tralTc  MonGg. 
Fonranini  • ho  potuto  aneli' io  averne  un  cG.m- 
piare  , comunii'atomi  cortcGrmente  dal  clu  Sig. 
Abate  Morelli  Cuflode  della  Libreria  di  S.Marco . 
Comincia  in  quefb  maniera:  ToadVAro  Tasso» 
umi.ijfimo  fen'itore  di  SS.  Llufi.ijìme , en- 
trò a'  mefi  paffati  in  ftrmifima  opinione  di  effert 
fiato  accufato  alSant'  C’/fiiio  , perche  Jiacco'fe  » 
che  con  fottiii  ariìfiz)  g.t  erano  fiati  fatti  td.ere 
fuor  ^ogni  fua  intensione  alcuni  liori proibiti  { 
oltrecche  il  fupplieante  era  ^ co  ifapevofe  con  fi 
fi:!fo  di  aver  dette  con  alcuni  » che  poi  fi  fiooerfero^ 
fuoi  nemici  , confidenti  e dipendenti  da  perfine  di 
molta  importanza  , dalle  ^aji  e fiato  molto  per- 
feguitato  • alcune  parole  affai  fcandaloft , le  quali 
poteano  porre  alcun  duhhìo  ài  fua  fede  . Ora  emen- 
do il  fupplieante  aprrefentato,  fu  affbluto piutto- 
flo  come  peccante  ìCumor  malinconico , che  come 
fi  fretto  a'erefiaee.  ProGeguc  poi  pregando  li  SS. 
Cardinali  a farcir  guila  col  Sig.  Duca  di  Ferrara  , 
ch'egli  polla  uTcire  dal  continuo  ro(i>ctto  d: Ha 
morte  t c venirfene  a Roma  a purgai  G » e a fod« 
disfare  al  Tuo  onore  , e alla  fua  quiete  . 

(4)  Quella  patcicolarica  G trova  acccnoaa  da 
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proccuratami  con  infinita  gentilezza  infieme  con  altri  inediti  mo> 
numenti  dell’Archivio  Granducale  di  Firenze  da  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Cavalier  Girolamo  Giuliani , generofo  ed  intelligentiflìmo  favo- 
reggiatore di  tutte  le  arti  e difcipline  più  nobili , nel  ritorno  che 
ultimamente  ei  fece  a Venezia  dalla  fua  tanto  applaudita  Ambafce- 
ria  Romana  . In  quella  il  Venicro  ragguagliando  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  fotto  il  dì  1 8.  Giugno  di  quell’ anno  delle  nuove  della  Cor- 
te di  Ferrara  , dov’  egli  attualmente  li  ritrovava  , dice  trall’  altre  co- 
fe  : Dii  TASSO  le  do  nuova  che  jerftra  fii  incarceralo  per  avere  in  came-^ 
ra  della  DttcheJJa  d'Urbino  tratto  un  coltello  dietro  a un  fervitore  ; ma 
piuttojìo  prefo  per  il  difordìne  , e per  occafione  di  curarlo  , che  per  ca«ion 
di  punirlo . Egli  ha  un  umor  partito , si  di  credenza  d’aver  peccato  d’ere- 
Jìa  , come  di  timor  d’ejpre  avvelenato  , che  nafte  cred'  io  da  un  [angue 
meluncolico  cojlretto  al  cuore  , e fumante  al  cervello  . Cafo  miferahile  per 
il  fuo  valore , e per  la  fua  bontà  . 

Quella  ritenzione  finì  quali  di  cofternare  il  povero  Tasso  ; per- 
ciocché gli  parve  di  non  poter  più  eflfere  in  dubbio  della  difgrazia 
del  Duca , e della  totale  fua  rovina  . Nonollante  li  fece  animo  a 
fcrivere  una  lettera  a S.  A.,  nella  quale  in  una  manierala  piu  com- 
pallionevole  la  fupplicava  ad  avergli  pietà  , e a perdonargli  ; riget- 
tando tutta  la  colpa  nell’  altrui  difetto  , e nella  malignità  della  fua 
fortuna . Si  raccomandò  poi  a Guido  Coccapani  Factor  Generale  del 
Diica(i)  , e fuo  molto  atfezionato  , che  volelTe  prefentarla  a Sua 
Alt.  , ed  ottenergliene  la  rifpolta  . Il  Coccapani  proccurò  di  dilfo- 
glierlo  dal  mandar  quella  lettera  , aQicurandolo  che  il  Duca  colla 
fua  ritenzione  non  avea  avuto  altro  fine  , che  la  di  lui  fallite  , e che 
fe  ne  acquetalle  pure  fopra  la  fede  fua.  Ma  non  fu  pollibile  il  per- 
fuaderlo  ; ficchè  per  confolazion  dell’  amico  egli  s’JnJulTe  a far  tene- 
re a S.  A.  la  lettera , accompagnandola  con  quello  fuo  biglietto  (2)  ; 
Il  Sig.  TASSO  ha  mandato  a pregarmi , eh’  io  vada  fino  da  lui  : il  che 
avendo  io  fatto  , m’ha  tirato  in  difparte  per  non  efftre  udito  , e m'ha  det- 
to  il  fuggetto  della  fua  inclufa  lettera  , la  quale  voleva  eh'  io  aprifit , e pre- 
gatomi di  prefentarla  aV.  A. , e di  fupplicarla  della  rifpojia  . Ed  io  l’ho 
dijfuaji  a non  mandarla,  perch’  ella  non  ha  avuto  altro  fine  per  la  fua  riten- 

zào- 


Torquato  metlc/ìmo  in  imi  fui  Ictren  il  Fattoro 
Coccapani . O'er.  ÌX.  pag. 

(1)  Fattor  Generale  iHa  Corre  .li  Ferrari  era  il 
Ducjfh  Curattfr , come  alTerma  rctuliòin- 
ino  Barotn  in  una  Nota  al’a  ài  Lodovica 
Ariojio  , da  lui  fcrìrra,  pa?  rSf.  del  tomo  U delle 
Tue  Frofe  Itaiiaot  imprcllc  io  Fecrari  1 anno  4770. 
in  8. 


(i)  QaeflobisHetto  (t  trova  alleeaeo  dal  celebra 
Muratoti  in  una  lunga  lettera  Cricra  ad  Apolìulo 
Zeno  in  oecafione  che  gli  mandò  Jìverfe  cofe  ine- 
dite del  Tasso  da  inferirti  nella  rilla  npa  di  tutte 
rOpcrc.cheti  ftava  faccniio  in  Venezia  da  Stefa- 
no Monti  cCom  a^no.  La  lettera  ti  legge  a cart. 
ai  u c leg^.  del  Voi  X.  s il  biglietto  poi  ib  a oxu 
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zhne , fe  non  per  la  falute  fua , ficcarne  gli  dìjfi  jeri  fera  ; e che  fe  ne 
aquetajje  [opra  la  fede  mia  . In  jfòmma  ha  voluta  , eh'  io  la  mandi  ; e ch’io 
la  renda  cerca  , fe  'e  ritenuto  prigione , che  caderà  in  difperazione , non 
potendo  egli  patire  lo  flar  rinchiiifo -,  e promette  di  purgarfi , e di  far  tut- 
to quello  , che  K.  A.  commanderà  ; ma  dimanda  la  fua  camera  . Ella  ri- 
folverà  ciò  , che  giudicata  che  fia  bene  per  lui . 

11  Duca  per  ramore  , che  portava  al  Tasso,  e per  la  compaf- 
Cone  , che  gli  avea , fi  contentò  , che  folTe  pollo  in  libertà  , c ri- 
melTo  nelle  fue  camere  : ordinò  tuttavia,  che  fe  gli  facefle  un’ efat- 
tillima  cura,  volendo,  che  folle  allillito  da’ più  valenti  medici  , e 
fervito  da’ fuoi  medefimi  fervi  tori . Parve  da  principio  , eh’ egli  mì- 
glioralTe  alTai , e che  la  fantafia  gli  s’andalTe  calmando  felicemente  : 
talché  il  Duca  per  vieppiù  rallegrarlo  , e fargli  divertire  anche  quelle 
poche  reliquie  d’umore  , che  gli  erano  rimale,  volle  condurlo  feco 
alla  delizia  di  Beiriguardo  , ufandogli  e facendogli  ufare  da  ognu- 
no tutte  le  maggiori  dimollrazionì  di  affetto  e di  Itimi.  E certo  che 
in  quelt’  occalione  fece  Alfonfo  Ipiccar  più  che  mai  la  benignità  e 
gentilezza  della  fua  natura,  affermando  il  Tasso  medefimo  (i)  , che 
quello  Principe  nel  cominciamento  delle  fue  feiagure  gli  dimojìrava 
affetto  non  di  padrone  , ma  di  padre  e di  fratello  , affetto,  che  rade  volte 
negli  animi  de’ grandi  fuol  aver  luogo.  Il  Duca  prima  di  condurlo  a 
Beiriguardo  , per  veder  d'acquetarlo  , s’era  mai  poflibile  , circa  quel 
Aio  timore  di  miferedenza  , avea  voluto  , che  fi  prefentalTe  al  S.  Offi- 
cio in  Ferrara , e quivi  tolTe  diligentemente  efamìnato  fopra  diverfi 
punti  : e quel  P.  Inquifitore  , che  ben  tolto  fi  avvide  , che  tutti  que’ 
dubbj  non  erano  che  effetto  di  umore  , e di  fantafia  rifcaldata  , 
avello  nella  più  dolce  ed  efficace  maniera  allìcurato  , ch’egli  era 
buono  e fedele  Cattolico  , e che  lo  dichiarava  pienamente  libero  e 
alToluto  da  ogni  accufa  t onde  llclTe  pure  coll’animo  ripofato  : fic- 
chè  rifpetto  a quello  capo  parea,  che  il  Tasso  non  dovefle  più  aver 
timore  alcuno . Anche  riguardo  all’  altra  calunnia  di  poco  fedele 
verfo  il  Aio  Principe  , il  Duca  medefimo  fe  gli  era  protellato  repli- 
catamente  di  tenerfi  ben  foddisfatto  di  lui  , e che  gii  condonava 
di  buoniffima  voglia  qualunque  fallo  potelTe  aver  commelTo  contro  il 
Aio  fervizio  . Egli  tuttavia  , mal  grado  quefte  allicuranze  , e in  mez- 
zo ai  più  lieti  diporti  di  Beiriguardo , fi  diede  a fofillicare  ftranamen- 
te  fiorala  fentenza  dell’ Inquifitore  , immaginandoli,  eh’  ella  doveP- 
fe  ellere  invalida , ed  egli  perciò  mal  affoluto  , perchè  non  s’erano 
fervatele  folite  formalità,  nè  dategli  le  difefe  , e ciò  , fccondoch’ ei 

s’era 

0)  Dif'orfo  fopra  \arj  auidtnti  dilla  fua  Opcx.  Voi,  VlILpag. 
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s’era  fitto  in  mente,  affinchè  non  fi  veniffie  afcoprire  dal  Duca  la 
malignità  de’  fuoi  perfecutori . S’immaginò  ancora  , che  per  offici 
fatti  contro  di  lui  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  , il  Duca  Alfonfo  non 
potelTe  efTere  tanto  placato  verfo  la  fua  perfona  , come  s’ingegnava 
di  mollrare  . E fopra  quefte  fantafie  , ma  particolarmente  lopra  il 
fatto  dell’lnquifitore  , s’andava  aggirando  in  modo,  eh’  era  una  com- 
pallìone  a fentirlo  . Parve  dunque  a Sua  Alt.  di  doverlo  rimandar  a 
Ferrara;  e poiché  il  Tasso  moilrò  deCderio  d’elTere  condotto  nel 
Convento  de’  Padri  di  S.  Francelco  , il  Duca  non  ebbe  difficoltà  di 
compiacernelo,  e fece  perciò  fcrivere  da  uno  de’ Tuoi  Segretarj  al 
Fattor  Coccapani  la  lettera  feguente  (i)  : Sua.  Altezza  mha  comanda- 
to di  fcrivere  aKS.,  che  il  TASSO  fe  ne  torna  a Ferrara  con  fropo/ìtt 
di  andare  nel  Convento  de’  Frati  di  S.  Francefeo  , ed  aver  due  Frati  del 
Convento  in  fua  compagnia . Ma  perche  e folito  di  dire  ogni  copi  in  con- 
feffione , e trafeorre  in  un  monte  di  pazzie , pare  a S.  A.  eh'  egli  Jìia  ora 
peggio  che  mai . Ella  dice  , che  quando  i Frati  fi  contentino  di  Jìar  in  fila 
compagnia  , i quali  però  intende  che  pano  deputati  dal  P.  Righino  ec.,  am- 
monendolo delle  file  pazzie  con  qualche  deftrezza  , fe  ne  contenterà , fa- 
pendo  che  l’elezione  farà  fatta  di  perfine  atte  a qnefto  . Afa  quando  non  vi 
fijfe  Frate,  che  accettale  l’imprefa,  0 non  fojfe  a propofito  , S.  A.  vuole  , 
che  ejfo  TASSO  fia  rimejfo  nelle  fitte  folite  jlanze  in  Corte  ,e  V.  S.  gli  di- 
ca , che  ricufando  quei  Padri  di  fiar  in  quell’  obbligo  , le  pare  più  conve- 
niente , eh’  egli  fi  ne  Jìia  alle  pie  Jlanze  , che  Jìiirbar  quei  Religiofi  ; e che 
prevegga  ad  ogni  modo  , eh’  egli  vi  ritorni,  e fia  fervito  da  quei  due  fac- 
chini , e fervitori  come  prima  ec.  Da  Belrìguardo  HLi.  Luglio  1577.  Con- 
viene che  quelli  Religiofi  fi  contentalTero  di  ricevere  il  Tasso  ,edi 
prellargli  tutta  la  più  caritatevole  aflillenza;  giacché  trovo  in  fat- 
ti , eh’  egli  vi  fi  trattenne  diverfi  giorni , e che  rimafe  talmente  ap- 
pagato della  vita  claullrale , e della  pia  converfazione  di  que’  buo' 
ni  Padri , che  deliberò  , terminata  che  avelie  la  purga  , di  renderli 
Frate  (2)  ; il  che  tuttavia  non  efeguì  per  li  nuovi  e Urani  accidenti , 
che  anderemo  raccontando . 

La  fera  medefima  , eh’ ei  giunfe  in  S.  Francefeo  , poiché  vaneg- 
giava più  che  mai  intorno  all’  invalidità  della  fua  feutenza  , fiele 
una  lupplica  da  prefentarfi  in  Roma  ai  Sigg.  Cardinali  della  fupre- 
• li  ma 

(0  EbbìqueOa  lettera  con  le  altre  » ebe  fiad>  al  Paca  Alfonfo  dal  Convento  di  S.  Francefeo 
dtitianno  ki  appuffo  , dal  tante  voice  lodato  Sig.  it’.iionmt  iol^a  ^utftotrauentmfnro4’a/cun  Pa^ 
I Cav.  Tiiabofclii  , il  quale  per  maggior  compinico-  dre»  ii quale  m'e  dt  jemmo  diletto , avendo  io 

to  della  irla  Scoria  lì  Lomplacquc  procvuraclcmi  fimatnente  deiUerato,  finita  ia  purga  yfe  potrò  far^ 
I gcn(il>n'.n;amcrte  dall'  Archivio  Segreto  del  Sere*  lo  con  buona  di  Vofira  Allerta  , farmi 

iki(lut>c>  Sig  [>ura  di  Modena . Frau» 

^ (a)  U medduno  in  uoa  lettela  fcrìcta 


/ 


Digitized  by  Google 


aso  VITADELTASSO 

ma  luquinzione  ; nella  quale  efponendo  il  torto,  che  gli  parea  d’aver 
ricevuto  dall' Inquifitor  di  Ferrara  , per  non  avergli  voluto  accordar 
le  difefe,  e ciò , com’ egli  credeva,  perchè  il  Sig.  Duca  fuo  Signore 
non  s’accorgefTe  delle  perfecuzioni  da  elTo  patite  nel  fuo  (lato  : fup- 
plicava  umilìflìmamente  le  SS.  loro  Illuflriir  a far  fapere  a Sua  Al> 
rezza  , che  elTendo  egli  flato  accufato  , e per  la  fentenza  data  in  Fer> 
rara  non  intieramente  alToluto  , fi  degnalfe  accordargli  la  fua  liber- 
tà , lafciarlo  ufcire  dal  continuo  fofpetto  della. morte , e venirfene 
a Roma  a purgarli , e a foddisfare  al  fuo  onore  , e alla  fua  quiete  ; 
facendo  fapere  , che  in  quella  fola  certezza  , che  il  Duca  avene  del- 
la verità  , confilleva  la  fua  mifera  ed  infidiata  vita  . Dai  tenore  di 
quella  illanza  ben  fi  vede  la  grande  agitazione , in  cui  era  la  fanta- 
!ia  del  povero  Tasso  , ed  apparifce  anche  più  manifellamente  dalla 
lettera  , con  la  quale  volle  accompagnar  la  fua'  fupplica  a Roma  ai 
Sig.  Scipione  Gonzaga , affinchè  la  prefentalTe  . La  lettera  , tratta  dall’ 
Archivio  fegreto  del  Sercnilfi  Sig.  Duca  di  Modena , è la  feguente . 

IlluJìriJJ'.  td  Eccellenti]}'.  Signore 

V.  S.  fotr'i  com^endere  dalla  pipplica  inchiufa  il  termine , in  eh’  io  mi 
trovo . O io  fono  non  folo  umor  melanconico , ma  quaji  matto  , o io  fono 
troppo  fieramente  perfeguitato  . Quefta  fila  Jlrada  veggio  che  pojfa  condur- 
mi a tranquillità  ed  acquetare  i miei  penfìeri . Supplico  V.  S.  lllujìrijf.  per 
l'antica  fìrvitìi , che  ho  feco  , per  la  molta  affezion  che  mi  porta  , ed  in 
fiamma  per  la  carità  Crijìiana  , che  voglia  in  queP.o  negozio  proceder  meco 
con  quella  fincerità  , c’ha  fiempre  fiatto  , cio'e  di  prefentar  la  fupplica  al 
Cardinal  di  Fifa  (i)  ,o  ad  alcun  altro  Cardinale  dell'  Inquìfizione  ; ne 
per  officio  che  fia  fiatto  da  alcuno  con  lei , ne  perche  le  fia  dato  ad  intende- 
re , eh’ io  Jia  opprejfio  da  umore , mancare  ante  della  fita  parola  ; ma  pre- 
fientare  la  fupplica  al  Cardinal  di  Fifa,  e proccurar  con  ogni  diligenza  , e 
con  ogni  efficacia,  adoprando  quant  ella  badi  grazia  , di  favore , e d’au- 
torità cojh  , che  ’l  Sig.  Duca  fia  informato  del  vero  : perch'e  da  quefìo  prin- 
cipio , come  fipero  certamente  , le  farò  conoficere  molte  cofie  , e s’io  m’ingan- 
no , conofceròil  mio  errore  , e la fic ero  lieto  governarmi  da’ Medici . Io  [ont 
entrato  in  tanta  diffidenza  , che  non  créderò  ad  alcuno  , fie  non  a F.  S., 
del  quale  riccnofico  la  lettera  ; e fella  m’ afifiteurerà  , che  la  fupplica  fia 
prefientata  , vivrò  finirò  del  rimanente  : e con  qnefio  le  bacio  le  mani  , pre- 
gandola , che  non  pojfia  più  apprejfio  lei  V autorità  d’ alcuno  di  quel , che  de- 
ve 

\ 

(t)  Eraquefli  it  Cardinale  Sripione  Rcbiba  SU  il  Cardinal  di  Fifa  dall'  Arcivefeovato  di  quella  citr 
ciliaoo,ia  quel  tempo  rupicao  Inquiluoic  » detto  ù » eh'  ci  (cane  pet  alcuni  atmi . 
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vf  valere  la  mia  antica  fervitU  , e il  debito  della  fua  cofcìenza  , e deli' 
onor  fuo  ; e di  nuovo  alla  fua  fede  raccomando  la  mia  falute . Di  Ferrara 
li  XI.  di  Luglio . 


Di  V.  S.  Illujìrijf. 


Servitor  Obbligati jf. 
Torquato  Tajfo . 


E perchè  forfè  non  fi  fidò  , che  la  lettera  potefle  aver  ficuro  ricapi- 
to , ne  fcrifle  contemporaneamente  un’altra  fui  medcfimo  propofito 
al  Sig. Curzio  Gonzaga  (i)  Cavaliere  eletterato  nobilillimo  , e fuo 
grande  amico  (2) , il  quale  pur  fi  trovava  in  Roma  ; mandando  an- 
che a lui  la  llelTa  fupplica  , affinchè  ne  procurafle  prellilfima  fpedi- 
zione.  E’d’uopo  tuttavia  che  quelle  lettere  foflero  ritenute  in  Fer- 
rara, e confegnate  al  Duca  A Ifonfo  ; giacché  elle  pafTarono  in  ap- 
preflb  a Modena  coll’  altre  fcritture  di  quella  Serenilìima  Cafa  . 

Intanto  il  Tasso  cominciò  a lafciarfi  purgare  , ma  di  malifiìmo 
animo , immaginandoli  daini  lato  di  non  ne  aver  ^ran  fatto  bifo- 
gno  , e dall’  altro  temendo  d’elTcre  in  alcuno  di  que  lattovari  avve- 
lenato . L’oggetto  principale  delle  fue  fmanie  prefenti  era  tuttavia 
il  timore  di  non  elfere  ben  efpedito  della  Inqiiifizione , e che  la  fen- 
tenza  folfe  invalida,  e data  in  quella  maniera  , affinchè  non  fi  potef- 
fe  mai  venire  in  cognizione  degli  accufatori  ; e perciò  inllava  con- 
tinuamente e con  lettere  e con  ambafeìate  prelTo  il  Duca  , perchè  vo- 
lelTe  chiarirfene  una  volta  ; aggiugnendo  , che  i fuoi  perfecutori  avea- 
no  anche  proccurato  di  dargli  la  llretta  per  la  via  di  Fiorenza  , per 
così  maggiormente  ricoprire  i loro  inganni , ed  indurre  Sua  Altez- 
za ad  abbandonare  per  fempre  la  protezione  delle  cofe  fue  . Ma  gio- 
verà recare  alcuni  palli  d’una  lettera  da  lui  fcritta  al  Duca  nel  tera- 

fo  di  quella  fua  purga  , da’  quali  fi  comprende  troppo  chiaramente 
umore,  che  allora  lo  dominava  . Qtiejìo  medefmo  , dice,  fa  laSi~ 
• 1 i 2 gno- 

(lì  Ecco  la  lettera  , che  fcriflc  al  Slg.  Cur/ìo  : non  Ji crtda  al  remore  fparfo  dì  me  , moOra  di  te-. 

Se  r.  5.  ka  cara  la  vita  mia  , ^roccuri  prefiijpma  mere  , che  già  H iulìc  divolgata  la  fan>a  della  fui 
fpedi^ione  di  que^a  fupplica  f eh  iofcrivo  a'Lardi^^  ruppoÀa  pairia  > onde  Icnvciido  qualche  tempo 
nali  aelt  Inquijitìone  » la  qual  ella  potrà  aprir  ,e^  dappoi  anche  al  Sig.  Scipione  Gonraga  loprcga  di 
legger  prima  . A*i  co/li  di  « di  (blpendcre  ogni  credenra  , che  gli  potelTe  elTcre 

favore  » non  lo  può  impiegare  in  più  one^a  caufa  • fiata  imprclTa  in  quello  ptopefìto  . Oper»  Kol.X, 
che  in  quefia  } ed  io»  fi  V ÒÌg,  Uuca  fara  informa-  pag. 

to  del  vero  , rìconofettò  la  Vita  e l'onore  da  K.  S.  (t)  Curzio  Gonzaga  non  mcn  valorofb  nell'  ar* 
IH.,  alla  quale  non  dirò  altro»  ft  non  ehe  tanta  mi  che  nelle  lettere  « c Ibpra  tutto  ccccUcntc  Poe- 
fperan^a  ho  di  vita  , e non  più  » quanta  n’afpetto  ta  Tofeano  » fu  corofeiuto  dal  Tasso  in  Bologna» 
dal  fuo  fax^ore  . Dìa  la  prego  ragguaglio  ài  qutflo  c lodato  metiumenre  nelle  fue  Rime  c nelle  Prore. 
negoTto  al  Stg.  Scipione  » e non  fi  creda  al  remore  Diluì  abbiamo  molte  belle  e nuove  notìzie  nclU 
fparjo  di  me , fin  che  la  verità  non  fi  chiarifica  ; e Storia  della  Letteratura  Italiana  del  nollro  Ch. 
eon  quefio  a r,  s.  Iti»  bacio  te  mani  • Ove  dice  Sig.  Cav.  Tiiabofciii  Tom.  VII.  Pare,  lll.pag.  104. 
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gncra  Duchtffa  , eh’  io  previdi  molto  prima  , e che  appunto  quella  fera  ch’io 
fili  prefo  gliene  parlava  ; ma  di  quejìo  non  occorre  parlare , poiché  l' in- 
finita clemenza  di  V.  A.  m’ha  perdonato  il  mio  fallo  ec.  Voglio  anche  dirle, 
eh'  io  comprefi , eh’  era  flato  da’  miei  perfecutori  fatto  intendere  al  Duca  di 
Fiorenza  , eh’  io  aveva  rivelato  parte  de’  trattamenti  paffuti  aV.  A.  , per 
la  qual  cofa  quel  Signore  s’accefe  di  molto  fdegno  cantra  me.  Ma  V.  A. 
non  fa  forfè  a che  fine  io  dica  qitejle  cofe  ; ecco  io  mi  dichiaro.  Confejfo 
d’effer  degno  di  pena  per  i miei  falli  , e ringrazio  V.  A. , che  me  ne  afjol- 
ve  ; confejfo  d'ejfer  degno  di  purga  per  lo  mio  umor  melanconico , e rin- 
grazia V.A.  che  mi  fa  purgare  ; ma  fin  ficuro  che  in  molte  cofe  io  non 
fino  umorijia,  e che  e V.  A.  ( perdoni  la  fupplico  qtiefìa  parola  ) quanto  pof 
fa  ejfer  Principe  del  mondo . Ella  non  crede  , eh  io  abbia  avuto  perficu- 
tori  nel  fitto  fervigio , ed  io  gli  ho  avuti  crudelifftmi  e mortalifftmi . Ella  fi 
crede  d’ avermi  fpedito  dalla  Inqnifzione , ed  io  ci  fino  più  intricato  . E 
dopo  d’aver  fupplicato  il  Duca  a fare  le  debite  diligenze  per  chia- 
ririene,  profìegiie;  Quejìa  grazia  non  mi  nieghi , o giujìifftmo  Principe  , 
in  quefìa  eflremità  del  mio  umor  melanconico  ; perch’  ella  deve  farla  al- 
trettanta per  fio , quanto  per  mio  rifpetto  : e s’io  fipr'o  che  da  lei  mi  fa 
conceffa , mi  purgherò  non  fil  volentieri , ma  con  alhgriffimo  cuore  ; ben- 
ché in  ogni  modo  giudico  neceffario  il  purgarmi  ; perocché  ben  conofeo,  che 
l’aver  fifpettato  di  V.  A.  , e l’avcr  de’  meri  fòfpetti  p.irlato  pubblicamen- 
te è pazzia  degna  di  purga  : ma  nell’  altre  cofe  , clementiffvno  Principe  , 
mi  creda  per  le  vifeere  di  Grifo  , che  crederà  la  verità  , che  non  tanto 
io  fino  il  folle,  quanto  ella  e l’ingannata  . Da  qui  innanzi  , s’io  parlerò 
ad  alcuno , confefferò  a tutti  quel , che  chiaramente  conofeo  , di  purgarmi 
per  umore.  In  una  pof'critta  poi  dice:  Supplico  V.  A, , che  mi  conceda 
eh’  io  pojfa  fcrivere  una  fila  lettera  alta  Signora  Duckeffa  , la  qual  da  lei 
le  farà  mofìra  ; e vedrà  eh’  io  non  parlerò  di  fifpetto  di  morte , ne  pre- 
gherò , ma  filo  d’altro  , ed  a V.  A.  bacio  le  mani  . Egli  è forza  , che  il 
Duca  reftalTe  offefo  da  quelle  veramente  troppo  imprudenti  c folli 
efpreinoni  del  Tasso  , e che  perciò  non  folo  non  facelTe  dare  ade- 
quata rifpolla  alle  fue  dimande  , ma  altresì  gli  vietafle  rigorofameti- 
te  di  non  più  fcrivere  nè  a lui  , nè  alla  DuchelTa  d’ Urbino  ; cofa 
che  gli  dovette  cagionare  infinita  agitazione , e accrefcergli  a dif- 
mifura  i fòfpetti  e le  paure  ; onde  non  è meraviglia , s’egli  coglien- 
do un  momento  favorevole  , in  cui  fu  lafciato  folo , flimò  di  dover 
colla  fuga  provvedere  , come  fece , alla  propria  lìcurezza  . 

IL  FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 

DEL- 
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Uggì  dunque  Torquato  da  Ferrara , e la 
I fua  fuga  fu  , fecondo  eh’  ei  dice, altrettanto 
onelta,  quanto  necelTaria  (i)  ; parendogli 
aflblutamente  di  non  elTer  Ccuro  della  vi- 
ta , e che  fi  facefTe  più  conto  de’  Tuoi  per- 
fecutori  , che  di  lui  , che  pur  meritava 
qualche  riguardo  . SuccelTc  quella  fuga  in- 
torno ai  20.  dello  ftelTo  mefe  di  Luglio  (2); 
e poiché  temeva  che  il  Duca  no’J  faceflTe  in- 
feguire,  prefe  il  cammino  per  luoghi  defer- 
ti , fchivando  affatto  le  città  , e per  quanto  poteva  anche  le  llrade  mae- 
ftre  ; e ciò  con  fuo  grandillìmo  difagio  , e con  pericolo  continuo 
di  capitar  male , molto  più  che  non  fi  trovava  allato  tanti  denari  , 

ou- 

(1)  Ta*«o  Utura al DucaS Urhino*0^cx.Vo\.  T!  Marcìic-*'<  Mavfò  nel  (*cCTrT*r<?  «^ticlìa  fu- 

IX.  ;<ig.  i&H.  ga  dv.-!  Tasso  picndc  icvunJo  il  iuiuo  Jivcili  sba*- 
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onde  potefle  ad  ognora  provvederfi  di  una  guida , che  Io  recalTe  a 
' falvamento  . Tuttavia  dopo  non  molti  giorni  , ajutandonelo  Iddio  , 
entrò  per  la  parte  d'Abruzzo  nel  reame  di  Napoli  (i) , e quivi  cam- 
biati per  paura  de’  Miniftri  regj  i proprj  panni  con  quelli  di  un  pa- 
llore , dal  quale  era  flato  una  notte  ricevuto  ad  un  povero  albergo , 
fotto  nome  ed  abito  mentito  giunfe  finalmente,  come  avea  difegna- 
to,  a Sorrento  in  cafa  della  forella  Cornelia  Serfale , ove  come  in  ficu- 
ro  porto  per  alcuni  meli  dolcemente  fi  riparò  . 11  Marchefe  della 
I Villa  deferive  queflo  arrivo  del  Tasso  , e l’agnizione  con  la  forella 
in  un’  aria , che  ha  molto  del  romanzevole  ; ma  dicendo  d’aver  in- 
tefo  buona  parte  delle  circoftanze , eh’  ei  fcrive  , dalla  bocca  flefla 
del  Sig.  Antonino  Serfale  , eh’  era  il  maggiore  de’  figliuoli  di  quella 
Dama  , non  gli  fi  può  in  maniera  alcuna  negare  la  debita  fede  ; tan- 
to più  ch’io  trovo  clTer  verillìma  eziandio  la  più  iliuna  di  dette  cir- 
collanze , qual  è quella  T ch’egli  fi  prefentalTe  a Cornelia  in  abito 
di  pallore  (2).  Dice  adunque:  Entrato  nella  città,  e nella  cafx  di  fua. 
forella  , ritrovò  lei  con  le  ftte  fanti  tutta  fola  ; perciocch'  era  già  rimajìa 
vedova  del  fuo  primo  marito  ; e due  figlinoli  eh’  ella  ne  avea  fenza  più 
(3)  , erano  a quelE  ora  fuori  di  cafa:  ond’  egli'  fattofele  innanzi , ed  infin- 
gendofi  d'ejfere~nn  mejfo , le  porfe  alcune  lettere , dicendole  ejfer  del  fra- 
tello di  lei,  le  quali  contenevano,  TORQlJATO  ritrovarfi  in  gravijjhno 
pericolo  di  vita  , ^s'^ella  per  lo  fraternale  amore  tojìamente  noi  foccorreva  , 
con  procacciargli  alcune  lettere  di  favore  , che  gli  facevano  mejìiere , ri- 
mettendofi  nel  di  più  al  portatore  di  quelle . Rimafe  ella  tutta  sbigotti- 
ta e dolente  per  quello  fiero  avvifo  ; e volendo  dal-meffo  intender  più  di- 
Jììntamente  il  cafo  , accrefeeva  TORQUATO  il  favoleggiato  pericolo  di 
fe  medefimo  , raccontandole  una  ajfai  verifimile  novella  ■ , & accompa- 
gnali- 

gli . E prìioa  s’ingAnna  nell'  afivrmare  » eh’  ci  fug>  la  ^rada  ^Ahn:^\puTC  altra  volta  « la  quale  già 
gilfc  fui  principio  deli  autunno  del  Icguentc  anno , fect  in  peJSmii  ftjgiontfjenqa  compagnia  , con  tut- 
quando  la  Aia  tuga  luccclfe  nel  Luglio  del  i (77.  Ep  ti  i dijagt  . e con  molti  pericoli  j ma  men  carico 
la  ancom  dicendo  4 che  pigliò  a dirittura  il  ca:,nmi*  d'anni  e d'ingiurie  , e con  animo  pieno  di  vana 
no  verfo  la  Coite  di  Savoia,  c che  di  la  lì  molle  con  fperanqa  . IF  Manfo  non  (1  dovette  ricordare  dì 
improvvida  parienaa  alla  volta  di  Ronia  ; mentre  auclla  lettera  , allorché  prede  a dclcrìvere  la  tuga 
allora  s'awio  dirittamente  vcrA)  il  reame  di  Na-  oel  noftro  Pocu  • 

poli , donde  poi  de  ne  venne  a Ronu  in  cala  del  (i)  Lo  fcrivc  ToaqUATO  mcdcAmo  in  una  Am 
Madetto  Agente  del  Duca  di  Ferrara.  E peruUimo  Tetterà  alla  Sorella  , Over.  Voi.  IX.pap  dU 
sbaglia  fenvendo  , che  da  Roma  de  nc  aiHaiVe  per  ccndo  : Non  » A Jratiante  drf^era^ioni  dthba 
la  vta  di  VcUctri  a Gacra  » cQuindi  Top  a una  barca  fperare  , che  voi  fiate  viva,  accio  mt  raccogliatt 
a Sorrento  , cllcndo  ceno  enc  il  Tasso  entrò  in  un’  altra  volta  in  abito  di  pafiore  ; perck\  in  altro 
quella  prima  Alga  nel  regno  per  la  patte  d'Abrui*  non  pojp}  venire  agevolmente  a vedervi.  La  lct« 
to  t come  or  oia  vc.iremo  . tera  d in  data  di  Roma  de'  1 a.  Novembre  1 

(0  Quella  fu  la  firada  « eh' cì  tenne  per  entrare  ())  Oltre  quelli  due  marchi  avea  anche  alcune 

nel  reame  di  Napoli^  c quindi  awiarfi  » come  fc'  femmine  ^ e trall' altre  una  per  nome  Anna,  ficco* 
oc , a terrcnto  ili  cala  Seriale  . Di  ciò  abbiamo  una  me  traggo  da  una  lettera  medita  diToRqcATO 
certiirnna  ccAiinoniaiua del  Tasso  mcdcAmo  , il  diretta  alla  forella  mcdcfima  pag.  i|.  dclmioMS., 
quale  Arivendo  dopo  vatj  anni , cioca'is.  di  No*  cconvicne,  che  elle  folFcro  dt  liatura  molto  grati* 
vembre  del  a Giambatilla  Manfo  ( Lett.  de  >giacchc  chiude  la  lettera  diccado:  Die 

MàS.pag.god.J  godici  , A\crei  fatto  volentieri  per  me  e baciate  le gigantelfc  » 
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piandola  con  compajjionevoli  parole  ; per  la  qual  cofa  condiijje  F afflina 
forella  a tale , che  per  foverchio  di  dolore  occtipandofele  il  cuore  tutta  [ven- 
ne . Onà'  egli  parte  ajjicurato  dal  grand"  amore  della  forella , e parte  do- 
gliofo  di  vederla  per  cagion  di  lui  quell’  angopia  patire , cominiib  primie- 
ramente a confolarla , ed  indi  a difcovrirfele  pian  piano , per  non  porla  in 
nuovo  pericolo  di  perdere  per  troppo  allegrezza  la  vita  , fe  di  fubito  le  fi 
[offe  manifejlato  ; come  a lei  medefima  dijfe  poi  fcufandofi  della  noja  che  da- 
ta le  aveva  , perch’  egli  confapevole  dello  fmifurato  piacer , eh’  ella  avreb- 
be [entità  nel  rivederlo  , temette  , che  [e  fiata  non  [offe  da  quel  [[petto  del 
finto  pericolo  rattemperata  , avrebbe  potuto  di  leggieri  correre  a rifehio 
d’improvvifamente  morirne  , come  nelle  grandi  e non  penfate  allegrezze 
[iole  [ovente  avvenire  . Ma  ella  con  la  ritonofienza  di  lui  intieramente 
d’ogni  pajfata  noja  fi  rifiorò  , come  colei , che  teneramente  amava  quefi’u- 
nico  [uo  fratello  , e di  alquanti  anni  di  [e  minore  : conciojfiacofache,  fic- 
come  la  riverenza  [pezialmente  ne  rivolge  verfo  coloro  r che  ci  fono  [uperio- 
ri  d’età  ; fo/ì  allo  ’ncontro  V amore  piu  propriamente  n’inchini  verfo  quel- 
li , che  dal  nofiro  [angue  dappoi  fono  dìfeefi , forfè  per  indufìria  della  na- 
tura , che  farne  voglia  con  fimil  arte  la  confervazion  della  nofira  [pecie 
maggiormente  defiderare , e procacciare . Effondo  adunque  Cornelia  tutta  rac- 
confolata , ed  udita  dal  fratello  più  compiutamente  la  prirpiera  cagione 
dell'  occulto  fio  venire  ; determinando  ella  , per  maggior  foddisfachnento 
di  lui,  di  tenerlo  celato  , fi  fece  incontanente  i figliuoli , ed  alcun  altro  più 
firetto  parente  chiamare  , a'quali  [coverto  il  fegreto  , ed  impofio  filenzda 
delle  cofe  , che  tacer  fi  doveano  , fece  per  gli  altri  pubblicare  effer  da  Ber- 
gomo  un  fuo  cugino  in  Napoli  per  fuoi  affari  , ed  in  Surrento  per  vifitarla 
venuto  ; ed  egli  di  quefia  cautela  foddisfatto  , con  lei  fi  rimafe , dove  per 
lo  rimanente  di  quella  fiate  lietamente  dimorò  , godendo  gli  agi  della  pro- 
pria cafa  ,che  ’n  fino  allora  affaggiati  non  aveva  ,fe  non  fe  in  età  , che 
ricordar  non  fe  ne  poteva  , e la  bellezza  e la  varietà  di  quei  piacevolif- 
fimi  luoghi,  i quali  come  che  in  ogni  tempo  porgano  giocondijfima  fianza , 
e fpecìalmente  alle  Mufe  \ nondimeno  in  quella  fiagìone , eh’  altrove  gli  efire- 
mi  caldi  fi  rendono  intollerabili , fono  più  che  mai  follazzevoli  e felici  fo- 
pra  ogni  credenza  . Perciocché  la  verdura  delle  fiondi , l’ombra  de^li  al- 
beri , il  continuo  ventilar  dell' aure  , la  fiefehezza  delle  chiare  acque  , che 
featurifeem  non  meno  nelle  pendenti  valli  ^ che  ne’ rilevati  colli  , la  ferti- 
lità delle  fpaziofe  campagne,  il  freno  dell’  aria  , la. tranquillità  del  ma- 
re , dove  i pefei  e gli  uccelli , e i faporofi  frutti  par  che  di  moltitudine , 
e diverfità  a gai  a contendan  tra  loro  ; certamente  a vedergli  e confiderar- 
gli  COSI  infieme  uniti , altro  all’  occhio , ed  altro  allo’ntelletto  non  fembra- 
no  , che  un  grande  e maraviglìofo  giardino  defignato  con  [omino  fitidio  del-  ' 

la 


* 


/ 


Digitized  by  Google 


i 


2S6  vitadeltasso 

U r.atunt , e coltivalo  con  iffezial  diligenza  dall’  arte  fteffa  . A prendere 
in  qitejli  dilettevoli  luoghi  varj  folazzi  furono  al  TASSO  continui  cornea- 
gni  i fmi  Nepoti , de’  quali  l'imo  Antonina  , e l’altro  AlejfandrO  tram  , ed 
ancor  fono  chiamati , che  amcndue  fin  da  quella  loro  tenera  giovanezza  da- 
vano evidentijjìmi  fegnali  della  virtù , e dell’  avvenenza  , eh’  ora  così  ca- 
ri , e rigiiardevoli  gli  rende  appo  ciafeuno  ( i ) . Sin  qui  il  Manfo  ; ov’è 
da  notare  , che  il  Tasso  prefe  veramente  grandillìmo  conforto  dalla 
bellezza  e falubrità  dì  quella  dilettevole  regione  ; mentre  dieci  an> 
ni  dappoi  ritrovandoli  in  Roma  fcrifle  alla  forellala),  eh’ egli  defi- 
derava  di  poter  venire  di  nuovo  , fé  non  a godere  , almeno  a refpi- 
rare  in  quel  cielo  , fotto  il  quale  era  nato  , a rallegrarli  con  la  villa 
del  mare,  e de’ giardini , aconfolarli  con  la  di  lei  amorevolezza, 
e a bere  di  que’  vini  , o di  quelle  acque  , che  forfè  averebbero  po- 
tuto diminuire  la  fua  infermità  . 

Cominciò  duncjue  a refpirare  alquanto  da’  fuoi  gravilTiini  alTanni, 
c colla  diligente  allillcnza  di  quella  favia  ed  amorevole  forella  potè 
riaverli  in  parte  anche  dall’  umor  melanconico  , che  si  fieramente 
occupato  I avea  . Perciocché  la  Signora  Cornelia , fatti  venirci  più 
efperti  Medici , volle  che  imprendelTe  una  cura  rigorofa , alla  qua- 
le il  Tasso  per  amore  di  lei  molto  di  buon  grado  li  alToggettò  . So- 
lo non  potè  follenere  il  medicamento  dell’  acqua  , eh’  eglino  pre- 
fcritto  aveano  (3)  , e ciò  per  una  certa  naturale  avverlione  , che 
vi  fentiva  : e la  forella  fu  ben  contenta  , eh’ ei  s’appiglialTe  ad  altro 
rimedio  più  confacevole  al  fuo  temperamento , liccome  fu  fatto  . 
Pareagli  pertanto  di  trovarli  in  uno  Hato  alTai  lieto  e tranquillo  ; 
fe  non  che  gl’  increfeeva  fovra  modo  d’eflerli  colla  fua  fuga  mimi- 
caco  il  Duca  Alfonfo  ; onde  cominciò  di  là  a trattare  per  lettere  con 
fua  Altezza  , e con  le  Serenillìme  Sorelle  (4) , proccurando  d’elTer 
rellituito  nella  primiera  grazia  , con  la  quale  egli  fperava  non  foto 
di  ricuperar  ogni  fuo  primo  commodo  ed  ornamento  di  mondana 
fortuna  ; ma  di  avvanzarli  ancor  molto  , fe  non  nell’  utile  , almeno 
nella  riputazione  . Ma -qual  fe  ne  fblTe  la  cagione  , dal  Duca  di  Fer- 
rara , c dalla  Duchella  d’Urbino  egli  non  impetrò  mai  rifpolla  : da 
Madama  Leonora  l’ebbe  tale , che  ben  comprefe,  ch’ella  non  po- 
teva favorirlo  ; dagli  altri  tutti  gli  era  rilpoilo  in  modo , che  len- 
za iperanza  di  quiete  gli  accrelcevano  la  difperazione  : lìcch’  egli 

giù- 

O)  VitaJiTor^.  Taff.pa^.tT.c  feg§,  ^unh}  non J!a  quttlo  Jtlt ecgua t Uquófetlla  fa, 

Ct)  Optr.  Voi,  iX.  pag.  i ck'  io  ricujaì  ancora  in  (afa  fua  , e ckc  ella  con 

(0  Trigi;.o  quefìa  notizia  da  una  Ictecca  ìnedi*  moli.t  amo/evoic^xn  f conttr.tò che  ioti  ^icufiffì. 
tadviTAShOj  rcrtcual'a  iorvUa  da  Ferrara  il  14.  (4)  Lettera  al  Dota  . Opcr.  Vol.iX» 

di  Febbraio  del  (pa;*.  7C.  dei  mio  MS.  ) , ove  pag. 
dkc  -,  Sono  pronto  a pundere  ogni  nudicamemo  , 
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giudicò  confìglio  non  folo  neceflario,  ma  generofo  il  ritornar  co- 
là , ond’  era  partito , e la  fua  vita  nelle  mani  del  Duca  liberamente 
rimettere  (i) . Cosi  dopo  varj  impedimenti  ,e  dopo  una  pericolo- 
fa  malattia,  eh’ ebbe  a fotfrire  ; contro  il  volere  della  forella  che  de- 
fiderava  di  ritenerlo , fi  condullè  a Roma  nel  mefe  di  Novembre  ; e 
per  moftrare  maggiormente  la  fidanza , ch’egli  avea  nella  magnani- 
mità del  Duca  , andò  a finontare  a dirittura  in  cafa  dell’  Agente  di 
S.  A. , eh’  era  un  compitilTimo  gentiluomo  per  nome  Giulio  Mafetto, 
che  poi  fu  Vefeovo  di  Reggio  (2).  Quelli  accolfe  Torquato  molto 
amorevolmente , fapendo  il  fuo  gran  merito  , e la  filma,  eh’ ei  già 
godeva  alla  Corte  di  Ferrara  ; c di  concerto  col  Cavalier  Camillo 
Gualengo  Ambafeiatore  del  Duca , diede  notizia  del  di  lui  arrivo  ad 
Alfonfo  , e come  elfo  fi  trovava  non  peranco  ben  Fano  de’  fuoi  umo- 
ri, ma  che  tuttavia  era  defiderofillìmo  d’impetrar  perdono  da  S.  A.  , 
e di  ricuperare  la  fua  grazia;  al  qual  effetto  s’era  riparato  in  cafa 
e fotto  la  protezione  de’  fuoi  Minifiri , ove  averebbe  attefo  con  im- 
pazienza qualche  fuo  benigniffimo  cenno  . 

Al  Cardinale  Albano  , e al  Sig.  Scipione  Gonzaga  non  pareva 
efpediente  , eh’ egli  tornafle  a Ferrara,  ancorché  vi  folfe  invitato  dì 
nuovo  , temendo  , che  con  que’  fuoi  fofpetti  , e con  quella  ciurma 
dì  nemici  , che  vi  avea,o  almeno  s’immaginava  di  avervi , non  vi 
potefie  più  vivere  quieto  , o godervi  ombra  alcuna  di  felicità  ; e per- 
ciò lo  configliarono  a contentarli  d’elTere  aflìcurato  dal  Sig.  Duca 
del  fuo  perdono  , e di  riavere  da  S.  A.  le  robe  e le  fcritture  , ch’avea 
lafciato  a Ferrara;  che  del  rimanente  elfi  averebbono  penfato  a tro- 
vargli ricapito  . Parve  , che  il  Tasso  fi  acquietalTe  a quella  loro  amo- 
revole ìnfinuazione  ; onde  amendue  fi  maneggiarono  efficacemente 
preflb  quel  Sovrano  , affine  di  ottenergli  e la  licurezza  del  perdono, 
e la  refiituzione  delle  robe  e fcritture  defiderate . Trai  manoferìtti 
del  Foppa  mi  venne  già  fatto  di  trovar  copia  della  lettera,  che  il 
Cardinal  Albano  fcrìfie  al  Duca  in  quello  propofito  , che  è la 
feguente  . 

AL  SIG.  DVCA  DI  FERRARA 
Strenìff.  Sig.  mio  Ojjirvandijjl 

Vojlra  Altezza  di  quanta  compaiffione  Jia  degno  rinfcrtunio  del  Sig.  Tor- 
quato TaJJò  , ejpndo  egli  dì  quel  raro  e felice  ingegno , eli  e noto  al  mon- 
do . E perche  a lui  pare  di  non  poter  ejfer Jicuro  deliavita,  fe  V.  A.  non 

K k l'ajfi- 


(1)  Tutro  qaeflo  Tcrive  ìITasso  mcJefimooeU’  (t)  Il  Marcrto  fiipcrtbna  di  molta  vireù  , e di 
accennata  lettera  al  Duca  d’Urbino . grandiUima  dclliczxa  nel  maneggio  degli  af&ri , 
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r ajjìcura  d’aver  depojlo  lo  fdeffio  concefuto  contro  di  ejfo , e fi  non  lo  ri~ 
cove  in  protezione  , io  vengo  ora  con  ogni  affetto  a pregarla  , che  voglia  in 
quejì’  occajìone  porgergli  efficacemente  il  pio  ajuto  in  quel  modo , che  pri- 
ve il  Sig.  Scipione  Gonzaga  •,  ed  e , che  V.  A.  fi  degni  di  fargli  una  pa- 
tente , nella  quale  fi  contenga , che  tanto  per  la  giuftific azione  avuta  delle 
calunnie  dategli , quanto  per  pia  clemenza  e benignità  gli  perdona  , e lo  ri- 
ceve in  grazia  per  favorirlo  contro  i fuoi  nemici  : e prego  fimilmente  V.A., 
che  gli  voglia  far  rejìituir  le  pie  robe  , e particolarmente  le  fcritture  che 
dimanda  , avendo  animo  di  finir  Papera  pia  (i) , coni  egli  medefimo  ne  awi- 
fa  la  Signora  Ducheffa  d’Urbino  . Di  qtiefio  favore , eh’  io  chiedo  injìante- 
inente  in  beneficio  di  perfona  tanto  meritevole  , e per  cagione  della  patria , 
e per  molti  altri  rifpetti  a me  carifftma  , refler'o  a V.  A.  infinitamente  ob- 
bligato , e lo  riconofeero  con  vivi  effetti  fimpre  eh’  ella  fi  degnerà  di  com- 
mandarmi  ; e per  fine  bacio  a V,  A.  le  mani  , pregandole  ogni  profperità  . 
Di  Roma  allibo,  di  Novembre  1S77- 

, Di  V.  Alt.  Serenijp 

Servit.  Affezionatijfi 

Il  Card.  Albano . 

E’  d’uopo  , che  rifpetto  alla  lìcurezza  , che  fi  dimandava  per  conten- 
tamento del  Tasso,  il  Duca  rifpondefle  a dirittura  al  Sig.  Scipione 
Gonzaga  , il  quale  ne  lo  avea  richiefto  particolarmente  ; giacché 
nella  rifpofia  fatta  al  Card.  Albano  fi  vede  , eh’  ei  tocca  quello  pun- 
to affai  leggermente  , diffondendoli  a parlare  delle  fole  fcritture. 
La  rifpolla  è quella  (a) . 


Illujìrijf.  e Reverendifp  Sig.  mio  Offervandìjf. 

Io  non  ho  rifpofio  prima  alla  lettera  , che  V.  S.  Illiiflriff.  mi  firiffi  già  mol- 
ti giorni  intorno  al  particolare  del  Taffo  , perche  volevo  in  un  ijìeffo  tempo 
mandarle  le  pie  fcritture . Af.t  la  grave  indifpofizione  della  Signora  Du- 

cheffa 


dt)<Jc  rìufcì  mofto  cara  at  Duca  Atfonfo,  e al  Card. 
Luigi  da  LiU  . Paolo  Sacrato  gli  Ciiivc  alcune  Icc« 
tete  > ove  loda  la  fua  eccellencc  virtù  , c la  (ingoiar 
lua  gentilezza  . Scrivendo  poi  a Fabio  Malctto 
di  lui  nipote  dice:  Juljum  patruum  tuum fummurn 
tìt^ue  ornatijjjmum  virum  faltttakii  mto  nomine  , 
cufus  humanitafì  eximìae  tribuo  , quod  de  me 
tìe Jtniiat  , miA/cue  fji>eu(  . lilius  tamen  opinio^ 
ni  de  me  & eum  io/endo , 6^  efregtas  ipjìus  lau- 
des  p*àdicjndo,atiqua  ex  parte  rejpondere  co/tjbor , 
Veggafi  l'Ughclii  nc*  VcU»vi  di  Reggio^  Ital.  Sue, 
Tom.  11.  pag.  315. 


(0  Intende  il  Poema  della  Gctuiàlcmmc  Liberai 
ta  y a cui  il  Tasso  » come  vedemmo  » non  avea 
pcranco  ponito  dar  l’ultima  mano  » nè  ridarlo  a 
quella  pcrlc/.ione  » che  dciidcrava  • 

(0  Di  ere  copie  ,chc  ho  veduto  di  quella  lette* 
ra  con  qualche  picciola  diverliU , m'c  parfo  di  do* 
ver  fc<*uiie  quella  y eh’ io  traili  già  (òrK>  parecchi 
anni  dal  rcghlro  delle  lettere  di  Maurizio  Calanco» 
fcritre  a nome  del  Cardinal  Albano  »chc  mi  fu  già 
con  inaudita  genriiczra  manrfaco  inAno  a Bciga* 
mo  dal  do*tif1Ìmo  Sig.Cacdinalc  Furictei,  allora 
grecano  del  Concilio  » 
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chtjpi  d'Drbino  mia  forella  non  ha  conferito  , che  fin  ora  fi  fiano  potute 
aver  tutte-,  perciocché  ejJòTafio  ne  avea  lafciato  alcune  in  mano  di  Sua  Ec- 
cellenza , che  tuttavia  fi  vanno  raccogliendo  . e tojlo  faranno  tutte  infieme . 
Il  che  ho  voluto  far  fapere  a V.  S.  lllnjlrijf. , ed  anche  , che  avendo  firiit» 
la  forella  di  detto  Taffo  alla  Signora  Ducheffa  ed  a me  con  far  particolare 
ìnfianza  a Sua  Eccellenza  di  qiiefie  fcritture  , come  prima  fieno  in  termine 
fe  le  manderanno  , facendole  capitare  in  mano  propria  di  V.S.  Illuflrì(f.,op- 
ptir  del  Taffo  medefimo  : e non  fi  mancherà  anco  di  cercar  d’ajutarlo  non 
meno  con  parole  di  quel , che  fi  e fitto  per  il  paffuto  con  gli  effetti  ; e tan- 
to maggiormente  effendomi  raccomandato  con  tanto  affetto  da  S.  Illujìriff. , 
alla  quale  baciando  la  mano  le  prego  dal  Sig.  Dio  ogni  felicità  . Di  Ferrara 
a Xllll.  di  Gennaro  i ^78. 


Serv.  di  V.  S.  lllufìrìff. 

Il  Duca  di  Ferrara  . 

Quefte  fcritture  però  non  furono  mandate  altrimente,  forfè  perchè 
increfceva  al  Duca  e alle  PrincipelTe  il  perdere  dopo  la  perfona  del 
Poeta  anche  i fuoi  pregiaci  componimenti . 

11  Tasso  .contuttoché  folTe  , come  dicemmo  , configliato  a non 
accettare  invito  alcuno,  che  gli  venilTe  fatto  per  parte  della  Corte 
di  Ferrara  ; tuttavia  , o perchè  vedelTe  poca  conClufione  per  altra 
miglior  ferviti! , o perchè  il  fuo  genio  lo  traelfe  pure  a ricondurli  là  , 
onde  era  partito  , egli  è certo  , che  non  folo  non  afpettò  d'elTere 
invitato , ma  egli  medefimo  fi  raccomandò  più  volte  al  Cavalier  Gua- 
lengo  c al  Mafetto  , perchè  gl’  iinpetralTero  dalla  benignità  del  Du- 
ca d’elTer  reliituito  nel  fuo  grado  primiero.  Il  Manfo  ha  voluto  far 
credere,  ch’egli  fi  movelfe  a quello  per  gli  llimoli.che  gliene  die- 
de con  fue  lettere  Madama  Leonora  (i)  ; maio  non  trovo  di  ciò  il 
minimo  velligio  in  quante  fcritture  m’è  riufeito  d’aver  tra  le  mani  e 
del  Tasso  , e d’altri  in  quello  propofito  .Trovo  bensì,  eh’  egli  vi  s’in- 
dulfe  fpinto  dall’  affezione  , e dalla  firma  grandillìma , che  avea  per 
la  perfona  del  Duca  Alfonfo  ; di  cui , com’  ellb  afferma  (2)  , era  non 
fe  ne  accorgendo  divenuto  quali  idolatra  : e quello  amore  , e quella 
quali  idolatria  furono  poi  cagione  , eh’  egli  eziandio  allor  che  ven- 
ne ritenuto  nelle  prigioni  di  Sant’ Anna  , ov’ era  trattato  con  ogni 
forte  di  durezza  e di  acerbità,  non  fi  poteffe  mai  perfuadere che 
ciò  folfe  fatto  d’ordine  o di  confeutimento  di  S.  A. , a cui  credette 

K k 2 fem- 

(0  Fita  d€l  TASSO  pig.fx.  (i)  LetterMol  Ducad’Urèino*  Opcr.V*l.iX.  pag.  190. 
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Tempre , che  foflero  tenuti  nafcofti  i fieri  trattamenti , che  vi  riceve- 
va . liDuca  adunque  , che  veramente  ftimava  il  Tasso  , ed  avcalo 
molto  caro  , acconfentl  di  leggieri  alle  iftanze  , che  per  parte  di  lui 
gliene  fecero  i fopradetti  fuoi  Miniftri  ; onde  in  un  difpaccio  fpe- 
dito  loro  fotto  il  di  22.  di  Marzo  del  1 578.  fi  erprclle  in  quella  ma- 
niera (i)  : Quanto  al  particolare  del  TASSO , dì  che  voi  ferirete  ,vo^ 
gliamo  che  amhedue  injìeme  gli  diciate  liberamente , che  fe  ejji  è in  pen- 
jfìero  dì  ritornar  qua  a noi  , ci  contenteremo  di  ripigliarlo  ; ma  bifogna  pri^ 
ma  , eh’  egli  riconofea  , che  è pieno  d’umore  melancolico  ; e quei  fuoi  Jòfpet- 
ti  di  odj  e perfecuzJoni , elee  ha  detto  ejpre  Jlate  fatte  di  qua  , non  proven- 
gono da  altra  ragione  che  dal  detto  umore  ; del  quale  dovrebbe  riconofeer- 
fi  fra  tutti  gli  altri  fegni  da  quej% , che  gli  'e  caduto  in  invnaginazione 
che  noi  volemmo  farlo  morire , nonoftante  fempre  l' abbiamo  e vifìo  volentie- 
ri ed  accarec.zato  ; potendofi  creder , che  quando  aveffimo  avuto  tale  fan- 
tafia  , firebbe  fiato  affai  facile  l’ tffecuzione  . E perdo  egli  rifolva  ben  pri- 
ma , fe  vuole  venire  , di  dover  onninamente  confentire  ed  acquietarfi  a la- 
fcìarfi  curar  dai  Medici  per  panar  l’ umore  . Che  quando  penfaffe  di  avvi- 
luppare , e dir  parole  fecondo  eh’  egli  ha  fatto  per  lo  pajfito  , noi  non  fola 
non  intendiamo  di  ripigliarne  briga  alcuna  ; ma  quando  egli  fife  di  qua  , 
e non  voleffe  permetter  di  medicarfi , il  farefftmo  fubito  ufcìr  dallo  fiato 
nofiro  , con  commìffione  di  non  dovere  ritornare  mai  più  . E rifolvendofi 
venir  , non  accade  dir  altro  : quandoch'e  non , ordìnaremo  che  fiano  date  al- 
cune pie  robe  , che  fono  appreffo  il  Coccapani  a chi  egli  priverà  . 

Per  quello  bellifiìino  documento  fi  viene  in  chiaro  troppo  evi- 
dentemente , che  il  Duca  non  avea  , nè  mollrava  d’avere  la  minima 
occafione  di  fdegno  contro  del  Tasso  ; ficchè  è falfo  , che  gli  folTer 
giunti  ali'  oreccliio  i di  lui  fuppolli  amori  con  Madama  Leonora,  co- 
me volle  il  Manfo  (2)  ; e molto  più  è falfa  quella  baja  , che  il  Mu- 
ratori afferma  d’aver  udita  elTendo  ancor  giovinetto  dall’  Ab.  Fran- 
cefeo  Carretta  Modenefe  (3) , allievo  del  celebre  Aleflandro  Taflbni  , 
cioè  che  trovandoli  il  buon  Torquato  un  giorno  in  Corte  ,dov’era 
il  Duca  Alfonfo  colle  PrincipefTe  fue  forelle  , accollatofi  alla  Princi- 
pefla  Leonora  per  rifponderead  una  interrogazione  di  lei , e trafpor- 
tatò  da  un  diro  più  che  poetico  , 

^0  Quef^o  bel  éowrtìCatOf  per  cui  Tcngotio 
dichiarali  c decih  dìverlì  punti  imporrantiflimi  per 
la  Vita  del  nofiro  Poeta  « mi  fu  concfcmerite  cc* 
jnumeato  dal  durrillimo  Si^.  Cav.  TiraSofclii  » H 
lulc  dopo  d’aveimi  favorito  di  nK)Ìt*alcrì  aned- 
oti , tratti  da!!'  Archivio  Ducale  di  Modena*  di- 
fpcrando  oiatiut  dipiii  trovarvi  coPa  » che  potcllc 
intcrcilarnii , i'avvenne  avvcnturofamcntc  in  un 
falcetto  di  Leccete  del  T ai  so  « e (fatui  a lui  rpcs> 


la  baciaiTc  in  volto  (4}  ; aJ  qual 

ae- 
ranti * ove  con  ^ndiiTìtno  conrenco  oflcrvò  la  mi* 
nuca  di  qucào  difpaccio  * che  fobico  fi  compiacqae 
trakrivcrc  , cdinviarlami  in  una  Tua  genulilllma 
lettera  de*  4.  Giugno  1779. 

(1)  f^iia  d<i  Tas^o  pap.  80. 

(0  Lettera  ai  Apofiolo  Zeno  tra  TOpcrc  det 
Tasso  Voi.  X.  paj?.  140* 

(4)  QtKOa  favoila  del  bacio  convìen  , che  fbf> 
(è  molto  divoigaia  a'cenipi  dei  Talloni  ; poiebe 


I 
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atto  il  Duca  , dafavio  ed  accorto  Principe  eh’ egli  era , rivDlto  a’fiioL 
Cavalieri  dicelTe  : Mirate  che  fiera  Aifgrazia  d’un%)omo  sì  grande  , che 
in  quefìo  punto  è diventato  mattale  con  quello  ripiego,  per  efentar- 
lo  da  rifentimenti  più  gravi , lo  facelTe  poi  condurre  allo  Spedale 
di  S.  Anna,  dove  i veri  pazzi  fi  curavano  ; e finalmente  è falfo , 
che  il  Tasso  medefimo  , temendo  che  foflero  flati  feopertì  dal  Duca 
i Tuoi  amori , pigliaflè  l’cfpediente  di  fingerfi  pazzo  per  ifchivare 
in  cotal  modo  quegli  orribili  caflìghi  , che  gli  l'ovrallavano , come 
laPciò  fcritto  il  già  mio  amiciflìmo  Francefeo  Saverio  Quadrio  (i), 
che  diflemi  d’averlo  intefo  in  Ferrara  dalla  bocca  medefima  dell’Ar- 
ciprete Baruffaldi  (2)  : i quai  valentuomini  è cofa  certa  , che  s’induf- 
fcro  ad  abbracciare  un  sì  fatto  partito , non  fapendo  perfuaderfi  , 
che  chi  era  veramente  pazzo  , aveffe  potuto  fcrivcr  cosi  eccellente- 
mente , e con  tanta  faldezza  di  giudizio  , come  fece  Tempre  il  Tas- 
so, eziandio  in  tutti  quegli  anni  , che  fu  ritenuto  nello  Spedale  , 
come  fi  vedrà  in  appiellb  . Per  alcune  parole  dell’  accennato  difpac- 
cio  parrebbe,  che  doveflero  altresì  elTer  falfc  e affatto  immagina- 
rie anche  le  perfecuzioni , che  il  Tasso  diceva  eflergli  fiate  fatte  in 
Ferrara  ; ma  il  Duca  o non  Teppe  , o non  volle  credere  le  infidie  , 
e i tratti  ribaldi  , ch’e’fu  coflretto  fofferire  in  quella  Corte  per  par- 
te de’  fuoi  malevoli , e degl’  invidiofi  della  fua  gloria  . E certamen- 
te reflergli  intercettate  ed  aperte  le  lettere  , corrotti  i fervitori  , 
sforzatala  porta  d’una  fua  camera,  fatta  una  chiave  falfa  allo  fcri- 
gno , ove  ferbava  le  fcritture  più  care  , e meffegli  in  fofpetto  con 
malvagi  artifici  le  perfone  più  confidenti  e più  affezionate  , fe  non 
fono  perfecuzioni , non  faprei  quali  altre  potelTèro  meritar  quello 
nome , maflime  per  un  letterato  di  temperamento  melanconico  , e 
d’una  gagliardìflima  fantafia , com’  egli  era . 

T0RQ.UAT0  adunque  fu  molto  lieto  per  la  notizia  datagli  da’ Mi- 
ni- 


UOVO  , che  Sdpion  Errilo  in  miella  fui  piaccTolir* 
lima  Commedia  intitolata  Rivoirt  ai  Parn.3jo , 
la  quale  lu  per  la  prima  volta  imprclTa  in  Melfìoa 
apprclIbCio.Franccr.o  Branco  Tanno  io  ii., 
nc!U  Scena  ter.'a  HclT  Aito  III. , dove  fin;rv*  • che 
il  T A550  fr'dc  i.'iTroiorto  a Calliope  da  Celare  Ca- 
porali, allude  ailulatamcnte  aqudU  bafadiccn- 
oo.  Cap.  Signor  Touqu.ìto  acfvjìjtrvi . Taì.Ec- 
comi  pronto  ai  àoict  impero  Jiòi^nora  tì  grande , 
Caf.  Lontano  fratello,  tu  hai  certa  virtìi  « che  fu- 
etto corri  a baciare  » 

(1)  Nel  Voi.  II.  pa».  adA.  della  Stona  e Ragia- 
ne  itogni  Poefia  . Milano  1741.  nelle  ltamp;,di 
Franeclco  A^kIIì  in  4. , ove  però  s’in:;anna.  aH'cc 
mando,  che  qnciìo  rolfe  un  partito  ricrovaroda 
C^^mbatida  Pigna , per  là'var  l'amico  ; gucJic  il 
Pigna  era  già  ritorto  piu  di  due  anni  inaanai  • 


(t)  Di  fatto  il  Baruffaldi,  dappoiché  nella  Tua 
Diilcrtacione  de  Poetis  Ferranenfbus  pag.  i|. 
parlando  del  Tasso  avea  dcrro  , clT  egli  fere  per 
novennium  ( dovea  rcrìvetc  fexennium  ) in  HoìpU 
tali  SanèU  Anne  , xetut  injantu  . eufloditus  juit^ 
U:et  parum  & raro  hac  lue  , et  ab  alta  origine  de^ 
rivai  a t vexarttur\  txeWì  Storia  di  Ferrara  ^vA>m 
blicata  alcuni  anni  apprcifo  lì  efptùnc  più  chiara» 
rrtenec  dicendo  ( Iib  V.  pag.  aia.*):  Ebbe  tonare 
quefio  Spedale  di  cujiodire  per  anni  S.  il  famo/i/fi- 
mo  , e non  mai  abbajìan^a  lodato  Filvfofo  e Poeta 
T'onQfjiTo  T.isso,  ivi  dal  D:uj  Alfonfo  lltcon^^- 
fnato  per  le  c^ft  % di  cui  t inti  hanno  f.ritto^e 
va’iamente  dijcorjo  f ed  io  feguo  topinione  , che 
i’iifermita  di  ^uel  degno  xaU.ituomo  colorita  fojfe 
dalla  pmula^itAie  per  fai  non  poco  rilevami , 
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niftri  del  Duca  , che  S.  A.  fi  contentava  di  riceverlo  di  nuovo  , e 
confentì  ben  volentieri  di  fottoinetterfi  alle  condizioni , che  gli  s’im- 
ponevano ; tanto  più  che  per  la  malattia  fofferta  poco  innanzi  fi  tro- 
vava alTai  mal  ridotto  , ed  avea  gran  bifogno  d’un’  efatta  e diligen- 
tillìma  cura  : il  che  era  anche  fiato  cagione  , che  in  qucfia  dimo- 
ra ch’ei  fece  in  Roma  per  alquanti  meli  , non  avcfle  potuto  fre- 
quentare gran  fatto  le  Corti  di  quelli  Principi  , e particolarmente 
de’  Cardinali  Eftenfe  e de’  Medici , trovando  , eh’  egli  s’era  per  lo 
più  trattenuto  in  cafa  del  Mafetto  , e qualche  volta  prefib  il  Card. 
Girolamo  Albano  , il  quale  come  fuo  cittadino , ed  amico  già  di  fuo 
padre  , avea  prefo  ad  allifterlo  , e a favorirlo  con  infinita  amore- 
volezza. L’Ambafciator  Gualengo,  che  doveain  breve  ritornarfene 
a Ferrara,  gli  s’efibì  di  condurlo  in  fua  compagnia  , cofa  che  dal 
Tasso  fu  accettata  di  buoniflìma  voglia  per  la  cognizione  ed  efpe- 
rienza , che  già  avea  della  fede  e della  probità  di  quello  valorofo 
Cavaliere  ; onde  non  palTarono  molti  giorni  , eh’  egli  parti  da  Ro- 
ma con  eflb  lui,  e viaggiando  a cavallo  (i),  arrivò  falvo , benché 
fianco  , alla  Corte,  come  tanto  avea  defiderato . 

Le  prime  accoglienze  furono  alfai  amorevoli  e cortefi  ; ficchi 
T0RQ.UAT0  entrò  in  grandillima  fperanza,  che  gli  fi  doveflero  raddop- 

! ilare  i favori  ; parendogli  , che  il  Duca  fi  iolTe  avveduto  , che  in 
ui  non  era  fiata  nè  pazzia,  nè  malizia,  e che  v’era  più  collanza 
c più  felino  di  quel,  che  per  l’addietro . avea  giudicato  . Con  que- 
fta  vana  Infinga  fe  ne  llette  alquanti  giorni  aflai  bene  accarezzato 
da  Sua  Altezza  e dalle  Principelfe  ; e ciò  per  quanto  a lui  pareva  con 
graviflimo  feorno  , e rabbia  non  minore  del  Filofofo  fuo  nemico  , 
la  di  cui  pena,  dice  (2) , che  non  folamcnte  avea  faziato  ogni  fuo 
giufiìllìmo  fdegno , ma  che  l’avea  anco  talora  mofib  a compaflìone 
della  fua  vergogna  : onde  cercò  con  ogni  officio  di  cortefia  e d’umil- 
tà di  confolarlo  : e certo  s’avefie  in  lui  trovata  alcuna  corrifponden- 
za  di  mutua  volontà,  non  v’ha  dubbio,  che  l’avrebbe  ricevutone! 
primiero  luogo  d’amicizia  e di  benevoglienza . Ma  odia  ch’egli  col 
cercare  troppo  ardentemente  l’affezione  del  Duca  con  mille  effetti 
d’olTervanza,  di  riverenza , e quali  di  adorazione,  venilTe  a rallen- 
talla  , o che  riufcilTe  al  maligno  configliero  di  guadare  il  buon  ani- 
mo , che  il  Principe  avea  di  riconofeere  largamente  le  di  luì  fati- 
che , e di  ricompenfaie  con  altrettanti  commodi  e favori  i difagi  , 
e i difprezzi , eh’  egli  per  altrui  colpa  avea  fopportati  ; parve  a Tor- 

QUA- 

(I)  Ltturt  at  Coniaci  . Oper.  Vol.X.  ito-  W Lettera  al  Duca  ^Uriina.  Opcr.VoLK. 
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QUATOjche  fi  cominciafiè  a far  poco  o niun  conto  di  lui  , e delle 
fue  compofizioni , e a voler  quafi,  eh’  egli  non  aPpiralFe  a niuna  lau-  • 
de  d’ingegno  , nè  a veruna  fama  di  lettere  ; ma  che  tra  gli  agi  e i 
piaceri  menafie  una  vita  molle  , delicata , ed  oziofa  , trapafiando 
quali  fuggitivo  dal  Parnafo  , dal  Liceo  , e dall’  Accademia  agli  allog- 
giamenti d’Epicuro  : il  qual  penfiero  piuttollo  d’altri  , che  di  quell’ 
ottimo  Signore  ; perciocché  fecondo  eh’ egli  dice  (i)  cosi  era  fuo  , 
come  nei  corpi  gentili  fono  le  infermità  , non  nate  per  malignità 
d’umori,  ma  per  contagione  appigliate,  fu  non  dubiamente  cono- 
feiuto  dal  Tasso,  e fi  molle  perciò  a tanto  c cosi  giufio  fdegno  , 
che  difie  più  volte  con  vifo  aperto  , e con- lingua  fciolta,.  eh’ egli 
averebbe  meglio  amato  d’elTer  fervitore  d’alcun  Principe  nemico 
fuo , che  confentire  a tanta  indegnità . 

Uno  degli  argomenti  , per  cui  Torquato  s’immaginò  , che 
quella  fofìe  l’idea  del  Duca  Alfonfo , lì  fu  l’avere  permefib  , ch’al- 
tri fi  ufurpalTe  la  polTeflìone  delle  fue  compofizioni  , acciocché  non 
perfette , non  intere  , e non  rivedute  ufei fiero  in  luce  : e perciò 
in  quella  lunga  lettera  diretta  al  Duca  d’Urbino  , ove  racconta  am- 
piamente quelle  fue  vicende  (2)  , li  duole  di  un  Grande  della  Cor- 
te , che  s’avea  prefa  la  fignoria  delle  cofe  fue  (3)  , chiamandola 
ufurpazione,  e violenza  tale  , che  peravventura  in  si  fatto  genere 
non  fu  in  alcun  tempo  maggiore  . Dice  poi  parlando  di  quella 
fantafia del  Duca , che  conofeendo  Sua  Altezza,  che  il  fuo  non  era 
giullo  defiderio  , c vergognandoli  perciò  di  lignificarlo  al  Tasso  con 
parole,  proccurò  di  farglielo  conofeere  co’ cenni  , a’quali  egli  non 
meno  che  a’fuoi  commandamenti  era  folito  d’obbedire  . E febbene 
egli  li  sforzò  di  ridurre  il  negozio  da’ cenni  alle  parole,  non  gli 
riufcl  ; perché  alle  parole  non  era  rifpollo , fe  non  con  parole  va- 
ne , e con  fatti  cattivi.  £ perché  tuttavia  dal  lato  della  Corte  con- 
tinuavano i cenni,  tentò  di  parlare  alla  Signora  Duchefla  d’Urbino, 
ed  a Madama  Leonora  ; magli  fu  fempre  chiufa  la  llrada  dell’udien- 
za , e molte  fiate  fenza  rifpctto  , e fenza  occafione  alcuna  i portie- 
ri gli  vietarono  d’entrar  nelle  camere  loro  . Voile  parlarne  a S.  A. , 

. ma 

• 

(»)  Nell’  accennata  Ulcera  al  Duca  (fUrbino  , to  <JaTc  mani  JclSig.  Cornelio  di  lui  padre  il  fuo 
Opcr.  Voi.  IX.  i>ag  i9j.  Poema , allora  per  la  prima  volta  ftampato  in  Ve- 
ti) Oper.  Voi.  IX.  loc.cìt.  nezia  ; e d'altra  parte  fi  fa,  che  rjuelle  Rime  del 

(0  Ciedo.che  quello  Signore  , alte  s'avca  ufur-  nollro  Autore,  clic  furono iinprefTc  da  Aldo  il  gio- 
pata  la  polTcllionc  delle  (èrtcturc  del  Tasso  , folle  vane  , le  ebbe  quali  nittc_  da  Gio.  Filippo  Magna- 
ti Marchefe  Cornelio  Bentivoglio  Luogotenente  nini  Segretario  del  nv.-dcliinu  Sig.  Maicliclc  , fc- 
gcncratc  del  Duca  ; il  che  lèmbra  ni  di  poter  con-  condo  che  fi  afferma  nella  de  liea  fatta  Niccolò 
ffcccurarc  da  una  lettera  dri  Tasso  medclimo  Manalfi  allo  Itclib  Magnanini  dell'  /Iggìunta  alle 
fcriita  al  Sig.  Ippolito  Bcntivoglio  ( Opcr.  Voi.  ! '».  lUmc  e l^roji  del  Sig.  Torauato  Tajj'u . In  yint- 
pag.  }o8.)  , ove  dice  di  forpcttarc  , che  fotlc  ufei-  MDXXCy , prcjfo  Aldo  in  t a. 
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ma  comprefe  , eh’  egli  abborriva  d’udirlo  in  quella  materia  : ne 
parlò  anche  al  fuo  ConfefTore , ma  indarno  . Sicché  non  potendo 
più  vivere  in  così  continuo  tormento  , ove  ninna  confolazione  di 
parole , nè  di  fatti  temperava  l’infelicità  del  fuo  flato , dice  , che 
fu  vinta  finalmente  quella  infinita  fua  pazienza  ; e lafciando  i libri 
e le  fcritture  fue  , dopo  la  fervitù  di  tredici  anni  continuata  con  in- 
felice coflanza  , fe  ne  partì  quafi  nuovo  Biante  , per  cercar  altrove 
fotto  la  protezione  di  quaich’  altro  Principe  un  ficuro  alilo  , ed  un 
miglior  porto  al  fuo  milerabile  naufragio  . Quelli  motivi  adduce  il 
Tasso  per  giullificazione  della  fua  nuova  partenza  dalla  Corte  di  Fer- 
rara . Per  altro  , febbenc  lia  da  crederli , che  molte  di  si  fatte  cofe 
folTero  foltanto  effetto  della  fua  immaginazione  ; e eh’ egli  anzi  avef- 
fe  irritato  quell’  ottimo  Principe  col  non  aver  voluto  preflarlì  ad 
una  purga  rigorofa  ; giacché  fi  fa,  che  egli  in  quello  tempo  mede- 
fimo  fece  e nel  mangiare  e nel  bere  diverti  difordini  (i)  : ad  ogni 
modo  fembra  , che  le  gli  dovelTe  almeno  rellituire  il  fuo  Poema,  e 
l’altre  fue  compofizioni  ; non  fi  potendo  fare  ad  un  letterato  mag- 
gior onta,  o piùfenfibile  difpiace re , che  privarlo  de’ parti  del  pro- 
prio ingegno  . E certamente  quella  ingiuria  ferì  l’animo  del  Tasso 
fopra  tutte  le  altre  , e non  fe  ne  poteva  dar  pace , ficcome  or  ora 
vedremo . 

Egli  fe  ne  andò  a dirittura  a Mantova,  con  ifperanza  che  quel 
Sovrano , gii  tanto  amorevole  Signore  di  fuo  padre  , Io  ricevefic 
benignamente  in  protezione  ; ma  con  fuo  gran  difpiacere  s’avvide 
ben  tollo  , che  colà  pure  fi  procedeva  con  cITo  lui  co’  medefimi 
termini , co’  quali  s’era  proceduto  in  Ferrara;  falvo  che  dal  Principe 
Vincenzio  , giovinetto  d’indole  reale  , e di  collumi  eroici  , fu  gra- 
ziofamente  confolato  di  que’  favóri , che  alla  fua  tenera  età  era  con- 
ceduto di  fargli  (2) . Qiiivi  non  fi  trovando  denaro  allato  , gli  con- 
venne alienare  ciò , eh’  avea  recato  l'eco  di  qualche  prezzo  ; nella 
qual  vendita,  fu,  come  fuol  avvenire  a chi  ha  bifogno  , ingannato 
grolTamente:  perciocché  d’un  anello  di  rubino,  ch’era  llimato  fet- 
tanta  feudi , non  n’ebbe  che  foli  venti,  ed  una  bella  collana  , ch’ei 
fecondo  ^’ufo  di  quel  tempo  folea  portare  , gli  fu  venduta  quattro 
feudi  meno  di  quel  che  pefava  l’oro  (3)  ; tanto  fu  ribaldo  un  certo 
M.  Pier  Giovanni , a cui  s’era  raccomandato  per  quello  effetto  . Con 
una  si  fatta  feorta  potè  palTare  a Padova , ed  indi  a Venezia , ove  pa- 
ri- 

(1)  ta  /(Itera  a/Duea  (f)  Tasì. /eftera  a Curilo  j4r^ii/o , Opcc.YoL 

loc.dc.pag.  (x)  Ivipag.  194.  IX.  pag.  .^7. 
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rimente  . fecondo  eh  egli  dice  (i)  , trovò  indurati  gli  animi  ; ma 

10  veggo  anzi  > che  alcuni  di  que’generofi  Patrizj  s’impegnarono 
gagliardamente  a fuo  favore,  e tra  gli  altri  il  celebre  Maffeo  Venia- 
ro  > il  quale  modo  a compadìone  dell’  infelicità  d’un  sì  grand’  uomo, 
volle  raccomandarlo  al  Gran  Duca  di  Tofeana  Francefeo  de’ Medici 
con  una  lettera  , di  cui  recherò  volentieri  qualche  articolo  , per 
contenere  alcune  circoftanze  adai  curiofe , e affatto  nuove  . La  let- 
tera è fcritta  da  Venezia  il  dì  la.  Luglio  1 578.  (a) , Il  TASSO , dice, 
i qui  inquieto  d'animo  ; e febbene  fi  può  dire  , che  egli  non  fia  di  fano 
intelletto  , fcuopre  tuttavia  piuttofio  fegni  di  afflizione  , che  di  pazzia  . 
Sono  i fimi  umori  quejli  : il  principeUe  è , eh’  egli  vorrebbe  ejfere  al  fervi- 
zio  di  Vojira  Altezza  , non  bramando  in  ciò  altra  provvifione, fi  non  quan- 
to femplicementt  e ritiratamente  pojfia  vivere . L’altro  i , che  vorrebbe  che 

11  Sig.  Duca  di  Ferrara  gli  refiituijfe  il  fitto  libro-,  di  che  egli  non  ha  copia  . 
Intorno  a quejli  due  capi  quafi  fiempre  dificorre  , e fi  laficia  trafiportari 
dall'  immaginazione  - In  qtiejlo  ha  qualche  fiaflidio  in  dubitando  di  non 
avere  il  libro  ; ma  peri  non  fi  difipera , confidando  egli  di  fame  un  altri 
migliore  in  tre  anni , ed  io  veramente  lo  credo  , non  effóndo  la  poefia  in  luì 
niente  contaminata  ec.  Egli  ha  cominciata  altiffimamente  una  Canzone  fiopra 
il  Sereniffi.  Principe  nato  , ed  io  proccurerò  di  fargliela  finire  ec.  Nell’  altro 
penfitro , che  'e  di  fiervir  F.  A.  , in  che  coflantemenee  perfifle  , ha  qualche 
diffidenza  che  -l’opprime  di  non  aver  ricetto  alla  fiua  Corte  Voleva  egli  ve- 
nir fene  a Fiorenza  , ed  io  f ho  intertenuto  affine  di  poterne  dar  prima  avvi- 
fi  a V.  A.,  fuppUcandola  , che  quando  fi  degnaffie  dargli  intrattenimento  , fi 
degni  anco  farmene  ficrivere  una  parola  , acciò  eh’  io  poffia  confiolare  un  po- 
vero virtitofio  con  una  fitta  lettera , Certamente  io  fio  vinto  da  efi'rema  pietà 
quefif  officio  con  /’  A.  V. , st  perch'e  quefio  poverino , quando  non  aveffie  da 
combattere  con  il  pane  , non  avrebbe  forfè  ne  anco  guerra  da'  fiuoi  penfierì , 
jì  perch'e  vorrei  vedere  efiercitata  quella  Mufia  , che  tanto  fi  fia  valere. 

Così  fcride  i|  Veniero  al  Gran  Duca;  ma  o perchè  da  Firenze 
non  venider  fubito  rifpofte  favorevoli , o com’ è più 'probabile , per- 
chè il  Tasso  trafportato  dal  fuo  umore  avedè  cambiata  improwifa» 
mente  rifoluzionc  , egli  , fenza  afpettar  forfè  d’edere  compiacciu- 
to , fece  tragitto  nello  ftato  del  Duca  d’Urbino  , avvifando  di  non 
poter,  com’ ei  dice  (3) , trovar  altrove  o maggior  conofcefiza  della 
fua  perfona  , o, maggior  cortelìa  ne’ conofeenti , o in  padrone  più 
generofo  più  efficace  pietà  delle  fuefventure,  o più  pronta  proto* 

L 1 zio- 


(1)  Oper.  Vol.lX.pag.i94* 

<&)  Avuta  dall'  Arcliivio  Granducale  di  FirenTC 
col  favore  di  S.  £.  il  Sig  Cav.  Girolamo  Zulian  , 
«letto  Bailo  delia^cceoiii.  &cpu];>bii<;a  di  Vcacaia 


in  ColUnTÌaopoH  , alla  coi  Angolare  benignità 
deve  molciflimo  quefbi  mia  opera  . 

())  In  altra /irreer«  al  Duca  dT  Uriino  ^ Opel. 
Y<d.  IX.  pag.  it$. 
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7Ìone  della  fua  innocenza  . Quivi  con  fua  grandiflìma  conten- 
tezza vide  non  folo  prevenuti  , ma  fuperati  i fuoi  defiderj  , aven- 
dogli quel  faviUìmo  Principe  con  le  più  correli  dimollrazioni  d’af- 
fetto e di  pietà  , e con  la  promelTa  di  prendere  la  fua  protezione  , 
data  non  folo  fperanza , ma  certezza  della  fua  falute , della  quie- 
te, e dell’onor  fuo  ; llcchè  ceflato  ogni  timore  cominciò  a trovar- 
li lieto  e licuro  : e la  fua  gioja  era  così  fmifurata  , che  in  una  let- 
tera , ch’ei  fcrifle  al  Duca  in  quello  incontro  , giunfe  perGno  a di- 
re (i),  che  fe  non  ci  era  altra  llrada  di  condurlo  a lui,  e di  col- 
locarlo fotto  l’ombra  del  fuo  favore , che  quella  così  dura  e così 
afpra  delle  perfecuzioni , gli  giovava  d’elTervi  arrivato  per  quella , 
ed  avea  non  folo  per  tollerabili,  ma  per  felici  e per  fortunati  que- 
gli affanni  , che  l’aveano  condotto  ad  ellèr  fuo  ; onde  ardiva  di 
ufurpare  quelle  famofe  parole  di  Temillocle:  Era  rovinato,  j’ io  non 
rovinava.  Al  giugnere  eh’ ei  fece  in  Urbino,  prima  che  avelTe  feo- 
perto  il  benigno  animo  di  quel  Sovrano  , che  G trovava  a Calleldu- 
rante  (2), diede  principio  a quella  bellilGma  Canzone, che  incomincia, 

0 dtl  grand’  Aftnnino  (3) , ove  raccontando  tutte  le  infelicità,  alle 
quali  ci  s’era  trovato  foggetto  inGno  dalla  nafeita  , implora  la  pro- 
tezione del  Duca  , e lo  fupplica  a voler  raccoglierlo  fotto  1 on> 
bra  ofpitale-  della  fua  gran  Quercia  . Non  G può  leggere  il  più  gen- 
tile , nè  il  più  palGonato  componimento  di  quello;  e fembra  me- 
raviglia , come  tra  quegli  umori , e con  una  fantaGa  così  alterata 
ei  potelle  e penfare  e Icrivere  con  tanta  fodezza  di  concetti , e fe- 
licità di  pfjjrelGonc  . Eccone  la  prima  llrofe  , indiritta  al  Metauro 
fiumicello  del  contado  d’Urbino . 

0 del  grand’  Apennino 
Figlio  picciolo  ri  , ma  gloriofò , 

E di  nome  più  chiaro  ajjai  che  d'onde , 

Fugace  peregrino 

A qtiejìe  tue  cortefi  amiche  fponde 
Per  ficurezza  vengo , e per  ripofi  . 

^ L’alta  guercia , che  tu  ba^i  e feconde 

1 Con  dolcijjimi  umori , ond’  ella  /piega 

' I rami  sì , eh’  i monti  e i mari  ingombra  , 

Mi  ricopra  con  F ombra , 

L’ombra  pierà  , ofpital  , eh’  altrui  non  nega 
Al  fuo.  frefeo  gentil  ripofo  , e fede  , 

Enr 

(.1)  Ofer.rol.IX.p.,[.,tS.  (i)  Oper.  ral.X.paf.aS7.  (0  Oper.  Tot.  ripag.  2tj. 
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LIBRO  TERZO. 

Entro  ‘al  più  denfo  mi  raccoglia  e chiuda 
Sì , eh’  io  celato  fia  da  quella  cruda 
E cieca . Dea , eh'  e cieca , e pur  mi  vede , 

Bench'  io  da  lei  m'appiatti  o in  monte  , o'n  valle, 

E per  folingo  calle 

Notturno  io  mova  , e feonofeiuto  il  piede  ; 

E mi  faetta  sì , che  ne’  miei  mali 
Mojìra  tanti  occhi  aver , qtianto  ella  ha  JìraU . 

, . Oime  , dal  dì  che  pria 

Traffi  l'aure  vitali  ^ e i lumi  aperfi 
In  quejìa  luce  , a me  non  mai  prena , ec. 

« e 

La  prontezza.»  con  cui  il  Duca  Francefeo  Maria  II.  fi  compiacque  di 
farfi-  incontro  , o di  prevenire  piuttofio  i defiderj  e le  preghiere 
del  Tasso  , fu  cred’io  cagione»  ch’egli  interrompelTe  alla  quarta 
ftrofe  quefto  bellifiimo  lavoro,  nè  penlafle  più  dappoi  a dargli  com- 
pimento » eflendone  trafeorfa  l’apportunìtà  ; ond’  era  quali  defide- 
■ labile  , che  quel  generofo  Signore  non  avelTe  tantojollecitato  i fuot 
favori , molto  più  eh’  elfi  non  fervirono  ad  acquietare  che  per  bre- 
viflìmo  tempo  l’immaginazione  già  troppo  fconvolta  del  noftro 
fventurato  Poeta. 

Nel  tempo  di  quella  fua  calma  » egli  fi  trattenne  alquanti  gior- 
ni a Pefaro  in  Cafa  di  Giulio  Giordani  Segretario  e Configliere  del 
Duca  » dove  pregato  a compor  qualche  cofa  in  lode  di  Madonna  Gri- 
llina Racchi  Lunardi  » bellillìma  gentildonna  Ravignana  » la  quale  po- 
chi meli  avanti  era  morta  in  età  di  foli  ventifei  anni  con  grandif- 
fima  compallìone  di  tutta  quella  Provincia  » egli  fcrilTe  quel  grave 
e magnifico  Sonetto  » che  incomincia: 

Spento  e il  Sol  di  bellezza , or  quejìi  abijji 
Chi  più  ne  alluma  ed  apreì 

il  quale  fu  poi  pubblicato  l’anno  medefimo  in  una  Raccolta  di  Ri- 
me, imprelTa  fu  quello  argomento  in  Ravenna  per  Cefare,  Gavazza 
in  4.  (0  . Ebbe  intanto  lettere  da  Cornelia  fua  forella  » la  quale  aven- 
do intefa  la  feconda  fua  fuga  da  Ferrara , fe  ne  flava  in  grandrifima 
agitazione  , ed  era  molto  anziofa  di  faper  nuove  di  luì . Egli  le  rifpo- 
fe  da  Pefaro  fotto  il  dì  2<;.  Settembre  1578.  nella  maniera  feguen- 

L 1 2 te 

(0  Quefta  Raccolu  è ioticolata  : Rime  di  di-  Con  una  aggiunta  di  Verp  Latini  . In  Raven- 
verfi  eccellenti  Autori  in  morte  di  Madonna  Cri-  na  MDLXXi^lIl.ia  ^.VL  Sonetto  del  Tasso 
fiina  Racchi  Lunardi  Gentildonna  Ravignana  . ù.  legge  alla  pag.  70. 
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te  (i}  . Molto  Ma^ifica  Sig.  forella  carìjjhna  . Q^ejìa  pttimana  f affata 
rìcevti  ma  lettera  di  V.  S.  in  ora  , ch'io  non  poteva  rifondere  fenza  la- 
fciar  la  cena  , e quel  che  file  importa  con  molto  mala  creanza  la  compa- 
gna d’ alcuni  gentiluomini  . Ora  vaccttfo  la  ricevuta  , e v’ a ffic uro  , che 
m"e  flata  carijjìma.  Vi  fcriverò  non  filo  fpeffo , ma  lonzamente,  e deji- 
dero  che  fiate  infirmatijfima  delle  mie  azioni',  perch'e  offendo  tali,  quali 
fino  fimpre  fiate,  e tali  in  fimma  , che  non  poffono  portare  fi  non  firn- 
via  riputazione  a voi  , ed  a me,  è convenevole  che  voi  le  pappiate , ac- 
ciocché poffate  fgannare  coloro  , che  credono  , o c’hanno  creduto  altramente  . 
hi  e filo  fcriverò  a voi,  ma  proccurero  che  vi  capitine  nelle  mani  tutte  le 
fcrittiire , ch'io  farò  in  quefia  materia,  le  quali  chiariranno  il  mondo,ch’io 
non  fono  ne  trifio  , ne  matto  , n'e  ignorante  ; e faranno  morder  le  labbra  a 
quel  trifio  Ferrarefe , che  con  tante  falfita  ha  proccurato  d’infitmarmi  . Ho 
cominciato  a firivere , e proccurero  che  per  mezzo  del  Sig.  Scipion  Gon- 
zaga vifia  mandata  una  Orazione,  eh’  io  drizzo  al  Sig.  Duca  d’X)rbino  i 
la  quale  (e  da  voi  farà  fatta  drvolgare  per  Napoli,  mi  farà  carijfimo  ^ Dal 
Duca  di  Ferrara  mi  fin  partito  per  ragioni  giufiiffime  •,  ma  pappiate  che' l 
ritornare  'e  in  mìa  poteflà,  eh’  egli  ha  martello  della  mìa  partita  , e che 
qui  'e  fiata  un  fuo  gentiluomo  a pofta  , accìocch’  io  me  ne  ritomajfi  con  lui  ; 
ma  io  afpettava  d’ejfire  invitato  ; e ci 'e  tuttavia  un  giovane  razionale  del- 
la Sig^Ducheffa  fila  firella  , col  quale  io  potrei  ritornare . Sappiate  anche , 
thè  dal  Cardinal  filo  fratello  farò  fèmore  volentieri  ricevuto  i e credo  anche 
che  ’l  Gran  Duca  , e 7 Cardinal  de’  Medici  non  mi  rìfiutarebbono  . Molti 
fono  fiati  ancora  i Signori  dopo  la  mia  partita  , i quali  m’avrebbono  ac- 
cettato ai  loro  fervizj  ; ma  io  non  mi  fino  rifòluto  di  farlo  per  non  peg- 
giorare di  condizione.  Iddio  'e  giu  fio  , ed  io  fino  non  filo  innocente  , ma 
tale  che  non  ha  molti  pari-,  ficch'e  voglio  fperar  bene  ec . lo  dubito  , che 
nel  racconto  di  quefti  fatti  il  Tasso  abbia  alquanto  ecceduto  , per 
dare  alla  forella  delle  nuove  piacevoli , e meno  difgullofe  ch’ei  po- 
teva . Perciocché  increfceagli  fuor  di  modo  la  fama,  che  per  artifi- 
cio de’  fiioi  nemici  s’era  già  divolgata  della  fua  pazzia  ; onde  fcriven- 
do  in  quello  tempo  medefimo  al  Gonzaga  (2) , lo'  prega  a fofpendere 
ogni  credenza  , che  gli  potelTe  elTere  fiata  imprefla  in  tale  propofi- 
toj  e in  un  Sonetto  mandato  a Roma  all’ Arciprete  Lamberti  (3)  , fi 
raccomanda  a lui  pure  . perchè  veda  in  ogni  modo  di  fmentire  una 
SI  fatta  menzogna, dicendo  nell' ultimo  terzetto: 


Ma 

(1)  ^rt.  inedit.  ti.  defoifo  MS*  (il  Qucfto  Sonetto  commeia:  Faffo  } V ramor, 

CO  Op€t.  V 0/,  a/7*  tht  futtna  j c Icggcù  a caii.  ijro.  del  \ ol.  VI. 
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' ' ' . ■ ' ■ ; ■ * ’ . ■ 

Ma  ru  , Lamberto  , ornai  fa  s't  * che  Jierpe 

Sì  reo  penfier  dai  petti , ov'  ei s'annida,  ■ 

Nir  s't  fallace  fama  intorno  s’oda . 


L’Orazione  poi , eh’  egli  dice  d’indirizzare  al  Duca  d’Urbino  , ella 
è fenza  dubbio  quella  lunga  lettera  , che  incomincia  , Sebben  io  non 
cedo  nel  defiderh  di  onorar  , nella  quale  favella  ampiamente  del- 
le fue  difavventure,  e- cerca  di  giullifìcare  prellb  il  mondo  la  pro- 
pria condotta  (i) , Quella  fu  cominciata  daToRQjtATO  in  Pefaro  (a) , 
terminata  poi  in  Urbino  in  cafa  di  Federigo  Bonaventura  , Filofofo  e 
Guiteconlulto  illuftre  (3)  , ove  fu  cortclemente  alloggiato  . 

Qdvi  non  gli  parendo  , che  il  Duca  avelTe  prefo  ad  alllcurar- 
lo,  ea  difenderlo  con  quella-  efficacia,  che- defìderava  ^ tornò  a k- 
feiarfi  fopraft'are-  da’fuoi  primieri  fofpetti , ea  temer  nuovamente, 
che  gli  fofler  tefe  delle  infidie  ; (ìcchè  fe  ne  flava  travagliatilllmo  , 
nè  trovava  modo- d’acquietarli . Il  Bonaventura  e gir  altri  amici  gli 
furono  incorno , lludiaodolì  di'chiarirlo  della  vanirà  de’  fuor  timori , 
e configliandolo  a medicar  l’umore  , che  troppo*  fieramente  lo  do- 
minava. Tra  gli  argomenti  ordinatigli  da’ Medici  , trovo  che  vi  fu 
anche  un  cauterio  , per  cui  la  Sig.  Donna  Lavinia  della  Rovere  ,che 
poi  fu  Marchefana  di  Pefeara , preparò  , e gli  porfe  di  fua  mano  le 
fafee  ; onore  , che  il  Tasso  volle  ricambiar  fubito  con  un  gentiliffi- 
mo  Madrigale , che  fi  legge  tra  le  fu.c  Rime  (4)  . Dalla  feguente  let- 
tera inedita eh’  ei  fcrifle  in  quello  tempo  a Roma  al  Conte  Gio.  Do- 

■ ■ ■ ■ \ ■ ' Ujg. 


CO  Mcrifa^ffcdèr  letti  tara  quefb  lettera  » ty  miftria  ^ non  per  mah\ia  » ma  per  fimpli^ 

OTOtTono  Oraxionc  • nella  quale  fi  veggon  tratti  cita  / non  per  Ìe^ere^[a  , ma  fer  co^an^a  i non 
di  eloqucnra  , paicicoiarmence  ove  de-  per  effer  troppo  cupido  (ùl  mia  utile  ^ ma  per  tjfer^ 
Scrìvendo  la-  fua  mfcticicà  > e la  paflioiic  » che  Taf-  th  troppo  dtjprejiatore  ec.- 
Bi^cvn{Oper.yol.lX.pjg.ip6.)^ct:  Ecerto  (a)  IITa&so  partendo  da  Pelato, per  tornare  a 

mtjeraii/e  c^a  è tejjere  privo  della  patria  , _/po-  Urbino  ^ Uf;i6  in  cala  Gior.laot  , dove  avea  al- 

fatato  aelU  fortune  i l'andar  erran^  con  difagto  e 1 loggiato  , un  Petearra,  e un  Dante  poftillati  di  fua 
con  pericolo  i efftr  tradito  dap/i amici,  offcjo  da‘pa-  mano  » de'  quali  fi  data  particolare  notiaia  nel  Ca- 
tinti  , e fchermto  da'  padroni  ; Cavtr  tn  un  mtde^  talogo  dell'  Opere  •> 

^mo  tempoilcorpo  infermo , etanimo  travaiUato  (f)  Quelli  era  figliuolo  del Capitan  Pietro  Bo- 
dalla  dolorofa  memoria  delle  cofe  paffute , dalla  lurrentura  , che  fu  tanto  amico  di  Bernardo  Talfo, 

mya  delle  prifenti , dal  timor  delle  futures  mifera^  come  Vè  notato  di  lupra  a carr.  Si;  » c pc*ò  dovc- 

tue  , ckt  alla  henevogìien^a  fi  rìfpon^  con  odio,  va  averconoC;ijr>ToRQUAro  da  fan€iuilo,quan- 
aila  fimplUiidcon  Ìr.panno,aila  jmctritk  con  frau^  do  Ìii  Urbino.  Era  gran  valentuomo  , e fa« 
de  , alla  generofitd  con  kaffe^a  d'animo'i  mifera-  voririllimo  del  Duta  FrancuTeo  Maria  11;  Parlano 
in  molto  eh'  io  fia  odiato , re-che  io  fia  fiato  offe-  di  lui  con  molta  lotic  ^Eritreo  nella  Fi.iaeoteca  J,, 
Jb  , nè  fia  ien  voluto  , perchè  dopo  toffefeaihia  ìt  Baldi  ncH'frtro'n/t»  d' Uriino  , Paganino  Gau- 
amsto gii  effenjoris  eh'  io  perdoni  a'fatn  , eh'  al-  denvio^  rclla  Dilfertazionc  ae  Phiwjophis  in  An- 
tri non  peraonf  a'detti } eh'  io  dimentichi  t ingiurie  la, e firalrewon;  il  Conte  Mazzuch^i  negli  Scrii- 
eicevate  , altri  non  dimentichi  le  fattemi  \ echìio'  tori  Ò'itaiia  . 

de^dc'i  fonor  aJtrtù  ancora  con  alcun  miodinno,  (4)  Il  Madrig.de  c quello  , che  incomiueia  : 

meri  defideri  la  mia  yt'pt'tena  fr:^  alcun  fuopf'ò^  He  da  stnoSit  mano 

au  più  ancora  mlfitrahile  » Ut  io  fiaincorfo  in  Deèhon  \e,iir  le  fafet  alle  mie  piaghe  f 
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menico  Albano  (i) , ben  fi  vede  , quant’  era  agitato  dal  Tuo  umore  > 
e quanto  infieme  avea  cbiua  e iibera  la  mente  nel  peofare , e nel- 
lo fcriverc  • , i 

Vlujìre  SSg.  c Padron  mio  Ojjirvandijf. 

Li  molta  ‘ altrui  malignità  , e la  mia  foca  fnidenza  così  in  non  fafer 
dijjimular  l' ingiurie,  come  in  rifemìrmene  con  forale  trofpo  offre-,  ed  ol- 
tre ciò  lo  foverchia  fede , c’ho  ovuta  negli  ornici , e lo  foca  leoltà  c’ho  tro- 
vato in  loro  , mi  hanno  condotto  in  ijìato  miferabiliflimo , nel  quale  il  minor 
male  eh’  io  fatifea  e quello  , che  altre  volte  effondo  filo  mi  faceva  infif- 
fortahile  : fur  quando  io  foffo  affteurarmi  , che  alla  mia  vita  non  fiano 
tefe  infidi/ , e quando  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  o voglia  ejfer  giujlìficato  , o 
non  curandofi  di  giiifiificazime , voglia  affteurarmi  dal  fuo  fdegno  in  mo- 
do ch’io  f offa  acquietarmi,  gli  altri  miei  travagli  non  mi  daranno  noja, 
e ffererò  d’ averli  a fiiferare  finza  ajuto  altrui  fer  me  nudefimo . Ma 
quella  forte  , che  affartiene  all’  affteuramento  della  mia  falute , fi  non 
e frefada  ferfina  di  molta  autorità,  e- che  voglia  eficaetmente  adofrarfi 
a mio  ben  fido , non  fuo  effir  fifiemita  dalla  debolezza  delle  mie  forze  . Io 
ho  rifofia  la  frincifal  mia  fferanza  nell’  autorità  e nella  frudenza  di  Mon- 
fignor  llluftriff.  fuo  , e in  quella  amorevolezza  , eh’  egli  mi  ha  fimfre  di- 
moflro  . Perche  fibben  io  fi  , eh’  egli  non  fotrà  in  alcun  modo  f render  la 
mia  frotezione  finza  diffiacere  a coloro , che  froccurano  la  mia  rovina  ; 
/ebbene  io  m’ immagino  che  faranno  fatti  offici  con  lui , ferche  non  iffenda 
farcia  fer  me:  nondimeno  offendo  io  ficurijfimo  dell’  affezione  che  mi  far- 
la fer  la  comunanza  della  fatria  , fer  la  fervith  , che  mio  fadre  ha  avu- 
to fico,  e fer  una  naturale  inchinazione  : non  foffo  dubitare  che  Sua  Si- 
gnoria lllujìriff.  non  fia  fer  fare  ognifietofi  e cortefe  ufficio  a mio  favore  ì 
maffìmamente  ferche  a quefla  forte  di  uffici , che  io  defidero  , quando  niun 
altra  ragione  il  doveffe  ferfuadere , far  che  baffi  affai  a ferfiiadervelo  la 
. fietà  e la  carità  Crifliana  . Io  non  defidero  altro  , fi  non  che  agl’  inimici 
miei  bafti  l’avermi  coti  aff  rumente  e così  iniquamente  ingiuriato  ; e che  fi 

r 

e fla  a Ciri,  t x (k1  Voi.  VT.  dell'  Optn  ilei  noflro 
Autore,  Da  una  nota  po^adal  Poppa  allato  di 
quello  Madrigale  nel  volumetto  Ibpucitato  della 
Libreria  Falconieri  Ir  vede  , che  fu  conipodo  dal 
Tasso  appunto  per  roccaltone , ciré  detta  abbia- 
mo,  leggcndovili  : 1/7/.  tf  Urlino,  Alt lUu^riJf. 

Signora  Donna  Lavtnia  dalla  Rovtrt  in  propofiio 
di  aitunt  fofee  , ckt  qu<l!a  gli  daya  por  mtdica» 
re  un  cauterio  . Quella  gran  Signora  , di’ era 
della  cafa  nredclìmadcl  Duca  , fu  poi  mamaual 
Marcheie  di  Pefeara  , nelle  cui  nozze  il  Tasso 
C;nilc  il  Sonetto  , che  li  legge  , Opel.  Voi*  VI, 


fC»- 


pag.  itB.  • e che  prìnclpta  : 

Auovd  Lavtnia  t che  /pittata  dote 
Non  ha  del  [angue  di  famofe  genti . 

(1)  Lettere  inedite  pag.tf).  del  mio  MS.  Era  que* 
Ho  Signore  hgliuolo  del  Càxà.  Cìo.  Girolamo  AU 
bano  , U quale  prima  d'clTcr  di  Chiclà  fa  amino- 

gliato,  edebbe  da  Laura  de’ Longhì  Dama  nobi- 
ilima  divedi  figliuoli  , fra’  quali  quello  Conce 
Gio.  Domenico  , Monlig.  Giambaiilla  Patriarca 
d’Alclfandiia,  c Lucia  Poeccllà  illullre , che  fu  ma- 
huu  m BreTcia  al  Conce  FauHino  Avogadxo . 
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contentino  di  manto  hanno  fatto  : E s*io  non  defidero  di  vendicarci , e ben 
ragione  eh'  ejp  non  debbdn  froccurare  di  formi  ia  vita'.  Ma  quando  pure 
per  alcun  rijpetto  Monfig.  lllnjhrijf.  non  abbraccìajfe  quejìa  finta  e pietofi 
opera  con  quel  fervore  eh’  io  giudico  neeejfario  alla  difficoltà  del  negozio  ; 
fiero  che  l’ intere ejjtorte  e le  preghiere  di  V.  S.  III.  debbano  infiammarlo  . Ri~ 
corro  al  figliuolo  , perche  interceda  col  padre  , e ricorro  ’ ai  un  mio  amore-' 
volijjìmo  ed  antichijjima  padrone , acciocché  Jìtpplichi  per  ta  mia  falute  un 
altro  non  meno  antico  , ne  meno  amorevole  , ficchi  vuol  ragione  eh’  io  fia 
e fiudito  . Dal  Sig.  Scipione  Gonzaga  avrà  più  minuto  awifo  di  me\  ed 
io  medefimo  le  ne  darò  più  dijìinto  rag^iagllo  tì'a  pochi  giorni  . Frattanto 
mi  favorifea  di  rifiofia , la  quale  potrà  indiri:^zare  ad  TJrbino  in  - cafa 
del  Sig.  Federigo  Bonaventura  . Baci  le  mani  umilmente  in  mio  nome  a 
Monfig.  lllnfiriff. , e mi  confervi  in  pia  grazia.  IS78.  di  Zerbino  (r)  . 

Da  quanto  apparifee  da  quella  lèttera  , egli  temeva  che  fofler 
fatti  degli  offici  col  Cardinal  Albano  , perchè  non  piglialTe  la  lìia 
protezione  ; ond’ è credibile , eh’ ei  fi  follè  falciato  ingombrare  dal 
inedefimo  timore  anche  rifpetto  al  Duca  d’Urbino  , molto  più  che 
quelli  avea  maggiori  e più  llrette  relazioni  con  quello  di  Ferrara  , 
elTendo  fuo  cognato  . Non  fi  fidando  pertanto  di  trattenerli  più 
lungamente  in  quello  (lato,  fece  rilbluzione  di  ricorrere  alpadro- 
cinio  del  Serenili!  Sig.  Duca  di  Savoja  , e di  cercare  preflb  di  lui  uri 
afilo  , che  lo  mettelTe  al  ficuro  dalle  fuppolle  infidie  de”  fuoi  nemi- 
ci . Scriflè  dunque  una  lettera  a quel  Sos'rano  (à>  , efponen'dogli  la 
necelfità,  e il  defideriò  che  avea  d’efiéré  protetto  dalla  fua  F^ale 
Altezza,  e nel  tempo  medefirrio’ fenza  far  motto  ad  alcuno  fi  parti 
celatamente  da  Urbino , ed  avvioffi  a dirittura  in  verfo  il  Piemon- 
te , Ora  mentre  il  povero  Torqjjato  fe  tie'andava  da  Novara  a Ver» 
celli , avvenne  che  una  fera  per  certo  accidente  dovette  albergare 
in  cafa  di  un  fevio  e prode  Cavaliere,  il  quale  il  più  del  tempo  fo- 
lea  dimorar  con  la  moglie  e co*  figliuoli  ad  una  ma  cara  villa;  c 
da  ciò' , eh’  egli  vide , e da’  ragionamenti  eli”  ebbe  con  quefto  valo- 
rofo  gentiluomo  , prefe  poi  occafione  di  fcrivere  quel  graziofo  e 
vago-  Dialogo  , che  II  Padre  di  Famiglia  è intitolata;  nella  cui  intro- 
duzione poiché  racconta  in  una  maniera  molta  leggiadra,  com'e- 
gli fi  trovafle  neceffitato  ad  accertar  quell’  invito  , e le  dolci  ac- 
coglienze, e lecortefie  che  vi  ricevette  , credo  che  i miei  leggitori 
gradiranno  di  veder  recate  in  quello  luogo  le  parole  medclime  del 

Ta3- 


(1)  Nella  copia  manolcrina  di  qacfb  lettera  CO  TrovafT  qucfhà  lettera  a cart.  183,  dclVoL 
non-  y'è  iiouto  ne  il  gjorao,  ni  il  mele  , nu  dova-  X3L  écU'Opert  del  nolUo  Autoic  . 
tccll'ciclaicu  nel  pcincipiod’Otcobic.  - ' > <.  > 
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Tasso,  che  fono  le  feguenti  (i)  : Ent  rulla  Jlagione  , che  rivender»- 
midtcre  fuol  premere  dall’  uve  mature  il  vino , e che  gli  alberi  fi  veggio- 
no  in  alcun  luogo  fpogliati  di  frutti , quando  i»  , che  in  abito  di  fconofciu- 
to  peregrino  tra  Novara  e Vercelli  cavalcava  , veggendo  che  già  l'aria 
cominciava  ad  annerare , e che  tutto  intorno  era  cinto  di  nuvoli , e quafi 
pregno  di  pioggia  , cominciai  a pungere  più  forte  il  cavallo  , ed  ecco  intan- 
to mi  percojfe  negli  orecchi  un  latrato  di  cani  confufo  da  gridi , e volgendomi 
indietro  vidi  un  capriolo  , che  feguito  da  due  velociffimi  veltri  , già  fianco 
fif  da  loro  fovraggiunto  ,/icch'e  quafi  mi  venne  a morire  innanzi  a'piedi  : 
poco  fiante  arrivò  un  giovinetto  di  età  di  diciotto  o vent  anni , alto  di  fio- 
tterà , vago  di  afpetto  , proporzionato  di  membra  , afeiutto  , e nerboruto  , 
il  quale  percotendo  i cani  , e [gridandogli  , la  fera  , che  [cannata  aveano, 
loro  tolfe  di  bocca  , e diedela  ad  un  villano  , il  quale  recatalafi  in  ìfpalla, 
ad  un  cenno  del  giovinetto  innanzi  con  veloce  pajfo  t incamminò  , e il 
giovinetto  verfo  me  rivolto  dijfe  : Ditemi  per  cortefia  , ov  'e  il  vofiro  viag- 
gio} Edio  : a Vercelli  vorrei  giungere  quefia  fera,  fe  l' ora  il  concedejfe , 
Voi  potrefie  forfè  arrivarvi , difs’  egli , fe  non  [offe  che  il  fiume , che  pajjà 
dinanzi  alla  città  , e che  divide  i confini  del  Piemonte  da  quelli  di  Mila- 
no , 'e  in  modo  . ere feiuto  , che  non  vi  farà  agevole  il  paffarlo  \ ficch'e  vi  con- 
figlierei , che  meco  quefia  fera  vi  piacejfe  di  albergare  , che  di  quà  dal  fiu- 
me ho  una  picchia  cafa  , ove  potrete  fiare  con  minor  dijàgio  che  in  altro 
luogo  vicino  . Mentre  egli  quefie  cofe  diceva , io  gli  teneva  gli  occhi  fifii  nel 
volto , e parevami  d‘  conofeere  in  lui  un  non  fo  che  di  gentile , e di  gra- 
ziofo  . Onde  di  non  baffo  affare,  giudicandolo , tuttoché  appiè  il  vedeffi  , 
venduto  il  cavallo  al  vetturino  , che  meco  veniva , a piedi  difmontai , e gli 
dijfi , che  fulla  ripa  del  fiume  prenderei  configlio  fecondo  il  fuo  parere  dì 
paffar  oltre,  o di  fermarmi , r dietro  a lui  m'inviai.,  il  quale  dijfe:  io  in- 
nanzi anderò , non  per  attribuirmi  fuperiorità  di  onore  , ma  per  fervirvi 
tome  guida.  Ed  io  rifpofi  : di^  troppo  nobil  guida  mi  faporifie  la  mia  for- 
tuna’, piaccia  a Dio  , ch’  ella  in  ogni  altra  cofa  profpera  e favorevole  mi  fi 
dimofiri . Qui  tacque , ed  io  lui  che  taceva  feguitava  , il  quale  fptffb  fi 
rivolgeva  addietro , e tutto  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  mi  ricercava, 
quafi  defiderofo  di  fapere  chi  io  mi  fojfi.  Onde  a me  parve  di  volere  pre- 
venendo il  fuo  defiderio  in  alcun  modo  foddis farlo,  e diffi  : lo  non  fui  mai 
in  quefio  paefe  ; ptrchccb'e  altra  fiata  , che  andando  in  Francia  paffai  per 
lo  Piemonte  , non  feci  quefio  cammino , ma  per  quel  che  a me  ne  paja  , non 
ho  ora  da  pentirmi  d’ejfercì  paffuto  ; perche  affai  bello  i il  paefe  , e da  affai 
iortefi  genti  abitato  , Oui  egli , parendogli , che  io  alcuna  occafione  di  ragio- 
nare 

(0  Oper.yol.  n^pid'AUo  •cbcè^HiUmij(liorc«epiùcoaror< 
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narc  gli  porgejfi , non  ptifiù  lungamente  il  fuo  dejìderio  tener  celato,  m* 
mi  dijje  : ditemi  di  grazia  chi  fiete  , e di  qual  fatria  , e qual  fortuna  in 
quejie  farti  vi  conduce}  Sono  , rifpofi , nato  nel  Regno  di  Napoli,  città  fa- 
mofa  d'Italia,  e di  madre  Napoletana  ; ma  traggo  l’origine  patema  da  le- 
gamo città  di  Lombardia  ; il  nome  ed  il  colerne  mio  vi  taccio  , che  'e  così 
efeuro  , che  perch'e  io  pure  lo  vi  diceffi  , n'e  più  ne  meno  faprefte  delle  mie 
condizioni  ; fuggo  fdegno  di  Principe  , e di  fortuna  , mi  riparo  negli  Stati  di 
Savoja  . Ed  egli  : folto  magnanimo  , e giujìo , e grazjofo  Principe  vi  ripara- 
te . Ma  come  modejìo  accorgendoli , che  io  alcuna  parte  delle  mie  condizio- 
ni gli  volea  tener  celata  , di  altro  non  mi  domandò  ; e poco  eravamo  oltre 
cinquecento  paffi  camminati , che  arrivammo  in  ripa  al  fumé  ( J ) ,il  qua- 
le correva  così  rapido , che  ninna  faetta  con  maggior  velocità  di  arco  di  Par- 
ità ufet  giammai , ed  era  tanto  crefeiuto  , che  più  dentro  alle  fue  fponde 
non  fi  teneva  : e per  quel , che  ivi  da  alcuni  contadini  mi  fU  detto , il  pajfa- 
tore  non  voleva  fpiccarfi  dall'  altra  riva,  ed  avea  negato  di  tragittare  al- 
cuni Cavalieri  Francefi , che  con  infolito  pagamento  avean  voluto  pagarlo  . 
Ond’  io  rivolto  al  giovinetto  , che  mi  aveva  guidato  , diffit  : la  neceffità  mi 
ajìringe  ad  accettar  qurll'  invito  , che  per  elezione  ancora  non  averei  ricu- 
fato  . Ed  egli  : febbene  io  vorrei  piuttojìo  quejlo  favore  riconofeere  dalla  vo- 
Jìra  volontà , che  dalla  fjrtuna  : piacemi  nondimeno  , che  ella  abbia  fatto  in 
modo  , che  non  ci  fia  dubbio  del  voftro  rimanere  . Io  mi  andava  più  fempre 
per  le  fue  parole  confermando , eh’  egli  non  fojfe  d'ignobile  nazione  , ni  di 
picciolo  ingegno  ; onde  contento  di  ejfermi  a così  fatto  ofle  avvenuto  , s’a  voi 
piace  , rifpofi  , quanto  prima  da  voi  riceverò  il  favore  d’ejfere  albergato,  tan- 
to più  mi  farà  grato  . A quejle  parole  egli  la  fua  capi  m'additò  , che  dalla 
ripa  del  fiume  non  era  molto  lontana  . Ella  era  di  nuovo  fabbricata , ed  era 
di  tanta  altezza,  che  alla  vi fla  di  fiori  fi  poteva  comprendere  , che  più 
ordini  di  ftanze  l'uno  fovra  l’altro  conteneffe  z aveva  dinnanzi  quafi  una 
picchia  piazza  d'alberi  circondata-,  vi  fi  faliva  per  una  fiala  doppia  , 
la  qual  era  fiori  delta  porta  , e dava  due  falite  affili  commode  per  venti- 
cinque gradi  larghi  e piacevoli  da  ciafeuna  parte  . Saliti  la  fiala  , ci  tro- 
vammo in  una  fata  di  firma  quafi  quadrata  , e di  convenevol  grandezza  : 
perciocch'e  aveva  due  appartamenti  di  ftanze  a deftra  , e due  altri  a finì- 
fira  , ed  altrettanti  appartamenti  conofieva  , eh’  erano  nella  parte  della  capa 
fuperiore  . Aveva  incontro  alla  porta  , per  la  quale  noi  eravamo  entrati , 
un  altra  porta  , e da  lei  fi  dipendeva  per  altrettanti  gradi  in  un  cortile,  in- 
torno al  quale  erano  molte  piiciole  ftanze  di  fiervitori  , e granai , e di  là 
fi  paffiava  in  un  giardino  effiai  grande  , e ripiena  di  alberi  fruttiferi  con  bel- 
lo e maeftrevole  ordine  difpofti . La  fala  era  fornita  di  corami  , t d’ogn  al- 
ni m tro 

(i)  Qiiefto  fiomc  t chianuto  la  Stfa . 
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tri  ornamento  , che  ad  abitazione  di  gentiluomo  fojfe  cohvenevole  ; e fivt- 
deva  nel  mezzo  la  tavola  apparecchiata  , e la  credenza  carica  di  candidi^ 
fimi  piatti  di  creta  , piena  d’ogni  forte  di  frutti  . Bello  e commodo  è l’al~ 
loggiamento , dift’  io  , e non  può  ejfere  fe  non  da  nobile  Signore  pojfeduto , il 
auale  tra  bofchi  e nella  villa  , la  delicatura  e la  politezza  della  città  non 
lafcia  defiderare  . Ma  fittene  voi  forfè  il  fignore  } Ioni  , rifpos'egli,  ma  mio 
padre  nè  il  fignore  , al  quale  piaccia  a Dio  di  donare  lunga  vita  ; il  quale 
non  negherò  , che  gentiluomo  non  fìa  della  noflra  citta  , non  del  tutto  inefper- 
to  delle  Corti  e del  mondo  ,fehbene  gran  parte  della  fua  vita  ha  fpefo  in  con- 
tado , come  quello  , che  ha  un  fratello  , che  lungamente  è fiato  cortigiano  nel- 
la Corte  di  Roma  , e che  ivi  ancora  fi  dimora  , carifpmo  al  Cardinal  Vercel- 
li {i)  , del  cui  valore  , e della  cui  autorità  in  quejìi  nojìri  paefi  è fatta  mol- 
ta fiima  . Ed  in  qual  parte  d'Europa  , e d'Italia  'e  conofciuto  , difi’io  , il  buon 
Cardinale  , ove  non  fia  filmato  ? Mentre  cos't  ragionava , fopraggiunfe  un  al- 
tro giovinetto  di  minor  età,  ma  non  di  men  gentile  afpetto  , il  quale  della 
venuta  del  padre  portava  awifo  , che  da  veder  fue  pojfeffioni  ritornava  , ed 
ecco  fopraggiungere  il  padre  a cavallo  .feguito  da  uno  flaffiero,  e da  un  altro 
fervitore  a cavallo  , il  quale  fmontato  , incontinente  fall  le  fcale  . Egli  era 
uomo  d'età  affai  matura  , e vicina  piuttopo  a fejfanta  , che  a cinquant’  an- 
ni , d'afpetto  piacevole  infieme  e venerando  , nel  quale  la  bianchezza  de’ 
capelli  e della  barba  tutta  canuta  , che  più  vecchio  affai  l' avrian  fatto  pa- 
rere , molto  accrefctva  di  dignità  . Io  fattomi  incontra  al  buon  Padre  di  fa- 
mìglia , il  falutai  con  quella  riverenza  , che  agli  anni  ed  a’fembianti  fuoi 
mi  pareva  dovuta  : ed  egli  rivoltofial  maggior  figliuolo  con  piacevol  volto 
gli  diffe. tonde  viene  a noi  quefi'  ofie  , che  mai  più  non  mi  ricordo  d'avere 
in  quefia  o in  altra  parte  veduto  ? A cui  rifpofe  il  maggior  figliuolo  ; Da 
Novara  viene  , ed  a Turino  feneva;  poi  fattofipiù  preffo  al  padre  , gli 
parlò  con  baffa  voce  in  modo  , eh'  egli  fi  ripette  di  voler  fpiare  più  ol- 
tre della  ima  condizione  , ma  diffe  : qualunque  egli  fia  , ir  il  ben  arrivato  , 
che  in  luogo  i venuto  , ove  a forefiitri  fi  fa  volentieri  onore  e fervizio . 
Ed  io  della  fua  cortefia  ringraziandolo  diffi  : piaccia  a Dio  , che  come  ora 
volentieri  ricevo  quefio  favore  da  voi  dell'  albergo  , così  in  altra  occafione 
ricordevole  e grato  me  ne  poffa  dimofirare  . Mentre  quefie  cofe  dicevamo  , i 
famigliari  avean  recata  l'acqua  alle  mani  ; e poiché  lavati  ci  fummo , a 
tavola  ne  fedemmo  come  piacque  al  buon  vecchio  , che  volle  me  , conte  fo- 
refiiero  , onorare , e incontinente  de'  melloni  fu  quafi  -caricata  la  menfa  ; « 
gli  altri  frutti  vidi  , che  alP  ultimo  della  cena  ad  un  fuo  cenno  furono  ri- 
ferbati , Dice  poi , come  il  buon  Padre  di  tamigiia  cominciò  a parlar 
di  que’  frutti , e delle  vivande  non  comprate  , delle  quali  poteva  ca- 
ri- 
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ricare  la  menfa  , e come  d’uno  in  altro  ragionamento  palando  . dif- 
corfc  dell*  economia  , e particolarmente  dell’  agricoltura  ; nelle 
quali  materie  rifpondendo  il  Tasso  aliai  maeitrevoimente  , c fopr» 
tutto  avendo  parlato  in  una  maniera  forprendente  intorno  al  movi- 
mento del  Sole  , c ad  altre  quillioni  aftronomiche  , feriva  , elle  quel 
prod’uomo  cominciò  a riguardarlo  con  maggior  attenzione  , e dHlc, 
che  a maggior  ofpi te  eh' ei  non  credea,  conofeeva  d’aver  d.ifo  ri- 
cetto , e eh’  elTo  dovea  peravventura  efler  uno  , del  quale  alcun  gri-' 
do  era  giunto  in  quelle  parti , e che  caduto  per  qualche  umano  er- 
rore in  infelicità  , era  altrettanto  degno  di  perdono  per  la  cagiona 
del  fuo  fallo  , quanto  per  altro  di  lode  e di  meraviglia  . E cosi  aven- 
do per  lungo  tratto  ragionato  ancor  dappoi  che  furono  levate  la 
mcnfe.ed  eflendo  l’ora  alTai  tarda  , quel  favio  gentiluomo  accom- 
pagnò Torquato  nella  camera  , che  per  lui  era  fiata  apparecchiata, 
ove  in  un  agiatifliino  letto  diede  le  membra  affaticate  dal  viaggio  al 
ripofo  e alla  quiete  - 

La  mattina  per  tempo  accomiatatoli  dal  buon  padre  , e da’  fuol 
giovanetti  figliuoli , profegui  il  fuo  cammino  verfo  Vercelli  ; e di  là , 
non  avendo  il  modo  di  provvederli  di  cavalcatura  , con  faticofinimo 
viaggio  perfanghi  epcr  acque  (i)  fi  condufle  a piedi  fin  alle  porte 
di  Torino  , dove  giunto  , per  non  avere  fede  di  fanità  , e per  trovar- 
fi  molto  male  in  arnefe.fu  da’  cullodi  vergognofamente  ributtato  . In 
cotale  fuo  avvilimento  volle  Iddio  che  s’incontrafle  a paflare  Ange- 
lo Ingegneri  letterato  Yiniziano  (2)  , che  riconofciutolo  , e fatte 
capaci  le  guardie  delle  nobili  qualità  fuc  , le  quali  , comcch’ ei  fot 
fe  male  aÙ’  ordine  e pedone  , non  però  affatto  fi  nafeondevano  fat- 
to a si  bafla  fortuna  , lui  introdufle  nella  città  , ed  al  palagio  del 
Marchefe  Filippo  da  Elle  , fecondo  eh’  eflb  dimandato  avea  , corte- 
femente  accompagnò.  Nafeeva  quello  Signore  da  Sigifmondo  , fra- 
tello di  Ercole  1.  Duca  di  Ferrara  (3)  ; ed  elTendo  per  maneggio  del 

M m 2 Mar- 

(1)  Abbbmo<)ucfìa  notizia  dal  Tasso  medc(l>  de  tptr  nonavtrjtdedt  fanitìi  t vtnru  rihuttato\ 
mo  , il  ^ualc  in  una  Tua  lanjia  lettera  al  Gonzaga  fui  que^  io  « cfi  in  ritornando  dalla  Mejfa  udita 
Oper.  Voi.  X.  pag.  qfo.  dice  : £ con  queldi  64»  tf  Padri  Cimpuccinì , lui  incontrato  introdujfi  nel- 
wju  ( mi  doYreUbe  giovare  ) il  faticofo  viaggio , la  Città  ^ fatte  prima  capaci  le  guardie  delle  nobi- 
ekt  ptr fanghi  e per  acque  ho  fatto  a piedi  fin  là  • li  qualità  fue  / le  quali  ( come  m ei  fuffe  male  alt 
ed  il  molto  che  no  patito  nella  fanità  , così  anJan-  ordine  e pedone  ) non  però  a fatto  f najeondexano 
do  t come  dimorando  • /òtto  a et  òajfa  fortuna  . L’Xlte^iavofirjSerenUfi 

(i)  Qucd'accidente  viene  raccontato  dallo  (leT-  fu poi.  che  faccaret^ò  e favorì^  eje  non  che  il  Sig, 
fo  Ingegneri  nella  lencra  dedicatoria  a Carlo  Ema-  Marchefe  da  Efte  fovea  già  raccolto  ed  accomoda- 
nnele  CKica  di  Save^a  della  Grn^/rmme  del  no-  ro»  cKcupandoinciòillococ^tacortefe^’ofò^tàdi 
Ì^Tasso,  da  lut  fatta  (lampare  imecapcr  la  Monfig.  di  Turino  % fon  ficuro  eh*  ella  furia 
prima  volta  Cafalmagtìore  l'anno  l^Vr.  ap-  ^tfa  , che  tavrebbe  ricevuto  » e fattogli  di  tutto 
preiTo  Antonio  Canacd  e f Eraftao  Vrocrì  in  4.  di>  oen  provvedere  : tanta  in  lei  f conobbe  pittò  di  co* 
ttnàoi  Due  anni  e fìt,  quand"  il  povero  Sig.  aI  indegna  miferia  , e tale  di  a)  alta  virtù  gufo  ed 

ToàQUATo  Tasso  , portato  dalla  fu^rana  ma*  ammira\^ione . 

mneonia  , fi  condujfe  fin  alle  porte  di  Turino  »on-  (3  ) Ca&rro  Synthem,  Ketaft.  pag.  n 9 • » ^ Pao> 
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Marcheftf  del  Vallo  Governator  di  Milano  , divenuto  genero  di  Eina- 
miel  Filiberto  Duca  di  Savoja  , avea  Habilìto  il  fuo  foggiorno  in  To- 
rino , ove  foJIevato  al  grado  di  Generale  della  cavalleria  , ed  ono- 
rato dell’  ordine  fupremo  della  Nonziata,  godeva  interamente  la 
grazia  e la  conHdenza  del  Sovrano  , e per  lo  (ingoiar  fuo  valore  era 
di  continuo  adoperato  ne’  carichi  più  importanti  di  quella  Corte  . 
Egli  avea  conofciuto  il  Tasso  a Ferrara  ne’fuoi  buoni  tempi  : onde 
vedutolo  venire  da  lui  in  uno  (lato  così  miferabile  ( poiché  per  la 
fua  infermità  , e per  li  dilagi  del  viaggio  era  affai  mal  ridotto  ) , n’eb- 
be grandillima  compaflione , e dopo  d’avergli  fattele  più  amorevoli 
accoglienze  , diede  ordine  , che  foffe  fubito  provveduto , e fervito 
di  quanto  gli  porca  effer  mefliero  ; occupando  in  ciò  il  luogo  alla 
cortefe  volontà  di  Monfig.  l’Arcivefcovo  della  Rovere  (i),  il  quale 
per  l’amicizia , eh’  ebbe  già  con  Bernardo  fuo  padre  (a) , l’averebbe 
volentieri  ricevuto  in  cala  propria  , e trattato  con  la  più  obbligan- 
te amorevolezza  . Quivi  cominciò  a trovarli  quafi  contento  del  fuo 
flato  , molto  più  che  oltre  alle  finezze  , eh’ ei  riceveva  in  cafa  del 
Marchefe  , anche  il  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  moffo  a 
pietà  di  così  indegna  miferia,  gli  facca  grandifìimi  favori,  e qua- 
lora aveffe  voluto  entrare  al  fuo  fervizio  , gli  offerì  lo  fleffo  tratte- 
nimento , che  folca  dargli  il  Duca  di  Ferrara  (3), obbligandoli  di  più 
a fargli  reflituire  le  fue  fcritture;cofa  che  molto  lo  dovette  folletica- 
re . Ma  il  trafporto.che  tuttavia  provava  per  la  cafa  Ellenfe.fece  ch’e- 
gli anteponeffe  la  quiete  prefente  ad  ogni  condizione  eziandio  più 
lufinghiera , fperando  peravventura  di  potere  col  mezzo  di  quello 
Signore  difingannar  interamente  il  Duca  Alfonfo  , e cosi  ricupera- 
re la  fua  grazia. 

E perché  in  quelle  fue  incerte  immaginazioni  temendo  indif' 
fetentemente  di  ognuno  , avea  prefo  fofpetto  di  tutti  coloro  , ne’ 
quali  averebbe  dovuto  maggiormente  confidare  , e tra  gli  altri  del- 
lo 


loFilippi  (blu  Briga  nella  ìHtJ  di  quello  Signore , 
che  leggefi  a cart.  147.  e Ccm.  delle  fue  lettete  inw 
prefTe  con  ouello  titolo  : / (ompUrrund  p Paoto 
rilippì  dalle  Brig,a , Segretario  de  Serenxff'.  Prln^ 
tipi  di  Sa^'oja  i fcrittt  già  da  lui  in  nome  deir Et- 
eelUntiff.  Sìg.  Marcheje  d* Efit  t e ridotti  a fette 
Liiri  t o fieno  Capi  prinàpali  u.  In  Torino  per 
gli  Eredi  di  Ciò.  Domenico  Tarino  tótp.  in  t. 

(O  Lingrgneri  nella  Dedie.  accennau.  Era  al> 
torà  AreifeCcovo  di  Torino  Moofig.  Girolamo  del* 
la  Rovere , Prelato  di  gran  bontà  ,c  dì  non  mino- 
re (ioRrìna  , Ìl  quale  fu  poi  creato  Cardinale  da 
SUlo  V.  l'anno  ifS6.  a'17.  Decembre . 

<i)  Da  varie  Icnerc  fcritte  da  Bernardo  Talfo  a 
%uc(n  CavaUere  « Miaìftco  io  quel  cem^  del  Ou* 


ca  Emanuel  Filiberto  alla  Corte  diFrancia , fi  ve^ 
U buona  amicizia  , eh’  ebbero  iniìcme  \ del  che 
s'c  facto  ricordanza  anche  qui  addietro  alla  pag.7>* 
(O  Quello  fi  trova  affcrnuco  dal  Tasso  me* 
deìtmo  in  una  lettera  al  Gonzaga  del  primo  di  Oc* 
tobre  ijHo.  Oper.  Poi.  IX.  pag.  41/.  , ovelcMC» 
fi:  Afe  marrehoe  tempo  dopo  dictotto  e piìt  mefi  ai^ 
Jermità  t e di  prigionia  j che  gualcii  anima  pietofie 
s’adopraffe  a mio  favore  in  rnodo  ch‘  io  fo^  libera^ 
to  t e che  avefii  quel  trattenimento  > il  ^ual  eoa  la 
refiitu^ione  delle  mie  feritele  m'oferì  già  due  an- 
ni fono  il  Sereni f.  Sig.  Priaeipe  d Savojoj^'era 
il  medefimo  , che  già  jolea  darmi  il  Sig,  Duca  di 
Ferrara . 
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10  (lefTo  Cardinale  Albano  , fuo  tanto  amorevole  Signore,  volle 
perciò  chiedergliene  perdono  , e pregarlo  a voler  raccoglierlo  nuo- 
vamente fotto  il  favore  e protezione  fua;  onde  in  una  lettera,  fcrit- 
ta  da  Torino  il  di  de’  Morti , dopo  d’avergli  confeffato  quello  erro- 
re , e pregato  a perdonargliele  , gli  dice  (i)  : Sappia  dunque  V.S.  II- 
IiiJìrìJJ'.  , eh'  io  mi  ritrovo  in  Turino  in  Corte  del  S'/g.  Marcbefe  d'EJÌe  , al 
quale  per  l'antica  fervitù  , c'ho  avuta  con  la  (ha  cafa  fereniff.  , per  l'incli- 
nazione c'ho  alla  fua  perfona  , per  la  divozione  eh'  io  porto  al  Duca  fuo 
Suocero  , per  volontà  eh'  io  ho  di  vivere  in  quejìe  parti  , defidero  infini- 
tamente di  fervire  . Ed  ancor  eh'  egli  m' abbia  detto  di  ricevermi  ai  fuoi 
feivigi  ; nondimeno  qiiefla  fua  parola  in  tanta  injlabilità  de'  miei  umori , 
e della  mia  fortuna  , non  mi  può  interamente  parere  fiabile  , fe  ella  non  è 
confermata  da  alcuno,  che  refiipulando  poffa  promettere  più  di  me  fiejfo, 
ch'io  medefimo  non  pojfoie  quefla  può  tffere  V.S.llluftriff. , la  quale  col 
pefo  deir  autorità  , che  ha  fopra  di  me  , può  fermare  ì moti  della  mia 
mente , fempre  che  per  incofianza  , o per  follia  vacillajfe . Ma  ovunque  fia 

11  difetto  0 nell'  intelletto  , o nella  fortuna  , l'adempia  V.  S.  lllufiriff.  della 
fua  grazia  , e fiabilifca  me  in  quefio  fervizio  in  juel  modo  , che  fi  conviene 
alla  fua  benignità  , e alla  memoria  , che  dee  all  offa  di  mio  padre  , che  le 
fii  così  afi'ezionato  fervitore  ; eh'  io  le  prometto  all’  incontra  , che  febbene 
per  quefia  mia  infermità  poteff  trafeorrere  in  alcuna  leggerezza  ; nondi- 
meno per  immaginazione  alcuna  , ancorch'e  di  morte  crudelilfima  , non  mi 
lafcierò  trafportare  ad  atto  non  che  buono  ed  onorato  . Quell’  ottimo  Car- 
dinale , che  amava  e llimava  il  Tasso  , quanto  fi  conveniva  alla  fua 
Itraordinaria  virtù  , fi  racconfolò  tutto  fentendolo  giunto  a falva- 
mento  , e in  cafa  d’un  cosi  nobile  e virtuofo  Signore  . Perciocché 
non  ne  avendo  dopo  la  fua  fuga  da  Urbino  intefa  più  veruna  no- 
tizia , temeva  fortemente , eh’  ei  potefle  eflcre  capitato  male  ; cofa 
che  gli  farebbe  fiata  d’infinito  rammarico  . Seri  flc  dunque  in  di  lui 
raccomandazione  al  Marchefe  da  Elle,  e nel  tempo  medefimo  rifpofe 
a Torquato  in  una  maniera  molto  affectuofa , riprendendolo  dolce- 
mente , e confortandolo  ad  acquietarli  una  volta  , e a lafciarfi  gover- 
nare , ficcome  fi  può  vedere  dalla  fua  lettera, ch’io  ho  avuto  la  for- 
te d’aver  tra  le  mani.e  che  volentieri  foggiugnerò  qui  apprellb  (2) . 

Al  molto  Magnifico  Signore 

IlSig.  TÒRQVATO  TASSO , 

a Turino . 

Molto  Magnifico  Sig.  Non  potevate  trovar  mezzo  più  accomodato  per  im- 

pe- 

(1)  Oper,  Voi.  IX.  pog.  r » r.  inotci  Aonì  dal  regtiìro  orìgitiale  delle  Ltutrt  di 

(i)  Oltxe  alia  copia  , ch'io  ne  traHì  già  Toa  Maurilio  Cataiuo fcrittt  a nomi  dal  Cari, Alba- 
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fetrxrfirdsnotfir  riciiftrar  ttnort,  / per  (c’ifolar  me , e ^!ì  altri  amici 
V'jJìri , (he  Ài  ccnfeffxr  l'errore  e l'inganno  vofìro  In  aver  dijjìÀate  d'ogni 
uno  ; ejJinÀo  fiata  cofa  non  men  ridicola , che  compaffmevale . Piaccia 
al  Sig.  Dio  , che  conofciate  l’error  perfettamente  , e che  lo  pojfiate  conofcer 
Ài  ben  in  meglio  per  l’ avvenire  : il  che  ormai  dovere  fare  , perch'e  fopra 
f oncr  mio  io  v’ajficuro , che  non  ìt  alcuno,  che  lenti , ne  penfi  d' offendervi  in 
nitin  modo  i anzi  ciafain  v ama  , e dejìdera  fommamente  che  viviate  per 
la  vojira  /ingoiar  virtù  . Dagli  effetti  avete  potuto  , e potete  certifcarvi , 
che  levojìre  paure  , e i vofiri  fofpetti  fono,  /late,  e fono  tutte  immagina- 
zioni falfe  e vane:  pero  facciatele  , e sbanditele  da  Voi,  Se  lo  farete , 
tutti  v'ameranno  ed  onoreranno;  fe  non  lo  farete , perderete  lavila  e l'ono- 
re injieme  : e dove  penferete  di  fuggir  la  morte  coll'  andar  errando  qua  e 
là  , voi  fenza  dubbio  l' andare  te  trovando  affai  ben  frejìo  . Credete  dun- 
que a chi  v'ama  , quietatevi  , ed  attendete  ai  vofiri Jlttdj  ; e confolatevi 
d'effer  appreffo  il  Sig.  Marche  fe  d'Ejle  tanto  nobile  e virtuofo  Signore  . E 
perch'e  < neceffario  di  /veliere  del  tutto  la  radice  delF  umor  peccante  ; e que- 
Jìo  non  ji  può  fare  fenza  i debiti  rimedi  e medicine  ffnfogna  che  vi  ri- 
folviatedi  lafdarvi  governar  da'  Medici , conjìgliar  da' padroni  ed  amici, 
ed  effer  obbediente  ; e credete  in  fomrna  , eh'  io  fono  e farò  fempre  tra' 
primi  in  amarvi  , e favorirvi.  Il  Sig.  Dio  vi  guardi  e falvi  . Di  Roma  al- 
li  29.  di  Idovembre  1578. 

Come  fratello  amorevole 
Il  Cardinale  Albano . 


Parve  che  le  amorevoli  inlìnuazioni  di  quello  gran  Cardinale  faccf* 
fero  qualche  effetto  nell’ animo  perturbato  del  Tasso  ; giacchétto» 
vo , eh’  egli  ralTerenatofi  alquanto  fi  diede  a fcriverc  ripofatamente 
alcune  cole  , così  in  verfo  , come  in  profa  ; ed  una  gentiliilima 
Canzone  , eh’ egli  dettò  in  que’ giorni,  indirizzata  a Donna  Maria 
di  Savoja  moglie  del  Marchefe  , e alle  Signore  fue  compagne  (i) , 
ben  dimofira , come  l’agitazione  della  Tua  mente  s’era  calmata  affai, 
avendo  potuto  dar  luogo  perfino  a qualche  penficro  amorofo  per 
una  delle  Dame  amiche  della  Marcliefana  (2)  . Si  pofe  ancora  a Icri- 

ve- 


Hù , rho  rifeontrata  tncon  tea  te  eo^c3cl  Tasso« 
^e  farono  di  Marcantonio  Poppa  . 

il)  Comincia  quefta  Canzone  , Donni  contji  t 
hilU'-fi  fu  Aampata  la  prima  volcaacart.  <9. e fegg. 
delle  i{/mr  del  noli ro  Poeta  in  Vinepa  1 jt  t.  ptr 
Aldo  il  giovani  in  8.  Nel  V0I.VI.  di  tutte  l'Opcre 
trovali  a care.  18. 

1 Qucflo  lì  comprende  particolarmente  dall* 
fllriim  ftanxa  dcli‘ac«eiinataCxnxonctca,ove  dice: 


Valtrt  io  hen  lodo  i miro  ; 

Ma  Tt  canto  e vaghtggio  , 

Te , chi  degli  occhi  ^e  del  penjierfei  fegn$  • 
Col  tao  lume  mi  giro  > 
Efolpirfr^iyhtepo. 

Ch  IO  Te  veda  tra  e fen\a  faegnp . 

Tu  fecondar  ttn^egno 
Puot  col  Joave  raggio  , 

£ rinfrefar  C arftré 
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vere  quel  grave  ed  elegante  Dialogo,  che  di  lui  abbiamo  DelU  No- 
hilù , nel  quale  introdulTe  per  favellatori  due  de’  più  illullri  fog- 
getti , che  allora  fiorilTero  in  Torino  , e eh’  erano  molto  famigliari 
del  Marchefe  fuo  ofpite  e Signore,  cioè  Antonio  Forni  Gentiluomo 
Modenefe , caro  a Filippo , e dal  Duca  molto  per  la  fua  virtù  favorito  (i  ), 
ed  AgolHno  Bucci  da  Carmagnola , primario  ProfelTore  di  Filofotìa 
in  quella  Univerlìtà , uomo  affai  dotto  , e per  le  Tue  nobili  qualità 
adoperato  da’  Duchi  di  Savoja  in  diverfe  importanti  Ambafcerie  (a)  ; 
il  quale  oltre  alle  feienze  dilettandoli  grandemente  della  Poefia  To- 
feana,  fiava  appunto  allora  componendo  un  Poema  Eroico  , inti- 
tolato Amtdtide , il  cui  manoferitto  originale  fi  conferva  di  prefeii- 
te  in  quella  Reai  Libreria  (3) . 

Scrilfe  adunque  il  Tasso  quefto  Dialogo  nel  mefe  di  Decembre 
di  quell’ anno  I $78. , com’ io  traggo  da  una  fua  lettera  a Maurizio 
Cataneo  Segretario  del  Card.  Albano  (4) , ove  ragguagliandolo  del- 
lo fiato  di  fua  falute  gli  dice  : V intelletto  nondimeno  , in  quel  che  s'ap- 
partiene allo  fcrivere  , è nel  fuo  vigore  , come  V.  S.  potrà  veder  tojìo  da 
un  Dialogo  , eh'  io  ferivo  della  Nobiltà  ; il  quale  potrà  ejfer  un  faggio  di 
quei  eh'  io  potrei  fare  , s’io  fcrivejfi  con  quiete  e con  libri  . E veramente 

3uefi’  operetta  è molta  pregevole , e parrebbe  fenza  dubbio  alcuno 
egna  di  meraviglia  , attefe  le  circofianze  , in  cui  fu  fcritta , fe  non 
folfe  parto  della  mente  di  quello  grand’  uomo  , la  quale  fu  in  ogni 
tempo  una  miniera  ricchimma  di  nobili  concetti  , e di  gravi  e giu- 
diziolì  ammaellramenti  , tratti  dalla  più  foda  e perfetta  Filofofia. 
Peraltro  elfendo  il  Dialogo  fiato  fcritto  com’ei  dice  (s)  tumultua- 
riamente , fu  dopo  alquanti  anni  da  lui  medefimo  riformato , ed 
aggiuntovene  un  fecondo,  col  quale  , c coll’ altro  Dr//rt  Dignità, 
che  fe^loro  feguire,  venne  ad  aver  trattata  compiutamente  , e da 
grandawbo  Filofofo  , com’ egli  era,  tutta  quella  difficile  ed  intral- 
ciata tlTateria  . Benché  poi  in  cafa  di  quello  nobile  Cavaliere  ei  ri- 

ce- 


Con  U ntpofU  pura  • . , 

ch'ablua  frutti  e fior  tAprìltytl  htaggioi 
Ondi  pofciti  n'adorni 
Gli  altari  tuoi  ndfefii  alttri  giorni . 

E nclU  rìpteCa  coocbiude  : 

yatiiu  mia  Can\ondtta  , t fra  U ùn^m 
Bjmira  la  più  btlla  « 

A Ui  iinckiaa  rivtrantt  ancalla  • 

(0  Cani  viopc  41  'Forni  qualificato  éa  Paolo  Fi* 
l^pi  ^lla  Sàgan^’acocnoau  yita  del  Marchefe 
Filippo  tCKfie  pag.  lét. 

(a)  Mac£ocncUi  Scriitari^Iialèa , Vol.II.Part. 
W.pag.  UH. 


(0  Tra  i Codici  a pemu  Ical'uni  nani.  CXL. 
K.  1.40. 

(4)  Trovafi  quella  lettera  tra  le  inedite  del  mio 
MS.  p.6j.  fi  legge  anche  (Vampata  nei  Vol.X.deI« 
le  Opere  pag.tn*nia  affai  ftorpiau.  c mauchevo* 
le  di  qualche  paragrafo  impoitanie  . 

(f)  tuona  leiiera al Goniaga  già  divenuto Pa> 
triarca  di  Gerofalcmmc,  pretnefia  al  Dialogo  dc4 
Forno  fecondo  ovvero  delta  Hobiltù  , che  ufeì  ia 
Iute  per  la  prùaa  volta  lanno  i j S7.  -«kfUe  Giofe  di 
Rime  e Profe  del  $ig.Toni^v  ero  Tatto  nuova» 
mente pofie  ia  late',  per  ordine  delt  olire  fue  Ope- 
re foMCo  e Jefla  Parte . In  Venezia  ad  inlUoza  di 
^olio  VaUUai  Uhraroin  Ferrata  in  lu 
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cevelTe  infinite  cortefie  , e foITe  a(Tai  ben  veduto  eziandio  dii  Du- 
ca Eina.niel  Filiberto  (i) , c dal  Principe  fuo  figliuolo  ; tiittavoìta  il 
pcnfiero  che  Tempre  avea  a Ferrara , ed  a'fuoi  fcritti , che  v’erano 
rimali , no’l  lafciava  vivere  contento  : e perciò  nell’  accennata  let- 
tera al  Cataneo  moUrò  deliderare  , che  elTendo  il  Cardinal  Albano 
tanto  inchinato  a favorirlo  , volelTe  impiegare  la  Tua  autorità  pìut- 
tolto  col  Duca  di  Ferrara,  che  con  alcun  altro, facendo  , che  S.  A.  fi 
content.ilTe  non  folo  di  reftituirglL  i libri , e le  fcritture , ed  alcu- 
ne fuc  poche  robe  ; ma  di  dargli  ancora  qualche  centinajo  di  feu- 
di , perchè  potelTc  recar  a line  l’opera  incominciata  fotto  la  fua 
protezione,  c trattenerli  col  Sig.  Marchefe  in  una  tollerabile  pover- 
tà : E dovrebbe  , ei  dice  , il  Sig.  Duca  di  Ferrara  farlo , non  filo  perche 
e filo  cojìume  di  non  mancar  ad  alcuno  . che  gli fìa  fiato  fervitore  ; ma 
ancora  perche  io  l'ho  riverito  ed  amato  , ed  aw  fi^golar mente  , ed  al  mot- 
to amore  fi  perdonano  molte  colpe. 

11  Cardinale  fece  l’ofEcio  col  Duca  molto  efficacemente  , cui 
trovò  affai  ben  difpollo  ad  accordare  al  Taiso  quanto  deliderava  ; 
anzi  dalle  parole  di  S.  A,  gli  parve  di  comprendere  , ch’ella  fi  fa- 
rebbe eziandio  contentata  di  riceverlo  di  nuovo  al  fuo  fervizio  , 
qualora  avelfe  veramente  voluto  rifoivcrii  di  lafciarli  purgare  , e di 
trattare  co’ fuoi  nel  modo  eh’ era  conveniente  (a);  giacché  l’ulti- 
ma volta  eh’  ei  fu  in  Ferrara  , tralp orlato  dal  fuo  umore  dovette 
forfè  ufare  dei  termini  ftravaganti  e feortefi  a diverfi  Cortigiani . 
Fece  dunque  intendere  al  Tasso  , che  elfendofì  conchiufo  appun- 
to in  que’  giorni  il  maritaggio  del  Duca  Alfonfo  con  Margherita 
Gonzaga,  figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  (3) , s’egli  lì  fof- 
fe  portato  a Ferrara  nella  benavventurata  occalìone  d.  quelle  Noz- 
ze , avrebbe  ottenuto  da  S.  A.  , oltre  alla  refiituzìone  de’  libri  e 
delle  fcritture , molti  favori , e il  modo  di  trattenerli  onorattmen- 
te  in  quella  Corte  , E’incredibile  la  contentezza  , che  provò  Tor- 
qPato  per  quella  nuova  , e l’impazienza , che  avea  di  trovarli  per 
tempo  ad  una  celebrità  , ove  dovean  concorrere  diverli  Piìncipì  , 
e tanti  Signori  fuoi  conofeenti  . Peraltro  avendo  egli  chiello  al 

Mar- 


(1)  Efllì  nell*  accennata  lectcMal  Cataneo  efpii-  Duca  <lÌcen<lo:i{/n^^/c  ys.  IlMrìffl 
ine  le  <»bliga^  ioni , che  prordVava  a i^ucOo  eran  chi  mi  kj  fatto  col  St'tniff,  Si f. Duca  di  Ferrara  » 
Énndpcdiccn^;  Sjppia  pt‘0  S.Sig'ioru  J..ujìri^.  ai  quaU  Joti  per  dare  ogni  foddisfa\ione^coeìdi  /«• 
( ìntcn<ic  U Cardinale  ) » eh'  ioereuo  d'aver  par  a-  fUarmi  purgare , come  di  trattare  co'  Jaoi  in  quel 
eoLtriJJinio  oiSiigo  ai  Duca  ai  Saveya  » e che  non  mvao  j,  ^he  ò.  A.dejidera  . ìfe  ho  gtà- ferino  oÌ 
rjfparmierti  U vita  in  fuo  fervizio  . qua  avfifre-  Si>\  Orate  Scipione  dal  Sacrato  fu^ejavoriio\epo^ 
fintaje  ouifone  deenad*.omo  daibe  e te  tao  m itvierò  a Ferrara  .\A\e,xveìtti\o  daxa  tà 

(1)^  IÌTasso  nel  ringraziare  che  fa  il  Car  lina  Tutino  il  t o.  di  Ferbraro  < p. , 
le  de*  Tuoi  buoni  offici  \ Lett.intd.  MSS.  p.yx.'i  CO  Agoflìno  Faufti^i  ìfioriadiFerraraWà%XÌ% 
molila , che  ^uclU  tolTcro  le  coiuliuoiù  toIucc  dal  c CÓferro  Synthema  yetufiatis  pag.  )40« 
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Marchefe  , che  voIcfTe  compiacerfi  di  lafciarvelo  andare  ; quello 
prudcntilTìmo  .Signore  , o perche  non  folTc  ben  perrualo  della  lavo- 
revole  difpoljriane  del  Duca  , o perchè  comprendelTe  , che  il  Tasso 
non  era  in  ifiato  d’inrervenire  a quelle  felle  fenza  pericolo  d’in- 
correre in  qualche  difordine  , proccurò  di  dillorlo  con  buone  pa- 
role da  COSI  farro  penfiero  ; dicendogli  , che  nongliparevaapro- 
pofito  , eh’ egli  v’andalTc  per  allora  , che  bensì  ve  lo  condurrebbe 
elfo  nìcdefirno  a primavera  (i) , nel  qual  rompo  penfava  di  portar- 
li appunto  a complire  con  que’  Principi  per  quello  loro  faullo  avve- 
nimento . Ma  il  Tasso  era  troppo  fitto  in  colale  opinione  ; e parve 
eh’ ei  foflc  proprio  tirato  dalla  violenza  del  fuo  genio  a tornarfo- 
ne  a Ferrara:  poiché  difprezzando  il  favio  conlìglio  di  quello  fuo 
amorevolillimo  Signore  ed  ofpirc  , e le  preghiere  del  Forni,  e di 
Tommafo  Cavalierino  Segretario  del  Marchefe  (2)  , i quali  ne  lo 
feonfortavano  gagliardamente  , volle  in  ogni  modo  partir  da  Tori- 
no , ed  avviarli  là  , ove  in  luogo  della  fperata  felicità  trovò  pur 
troppo  la  fua  mala  ventura  . 

Egli  giunfe  a Ferrara  alli  ir.  di  Febbraio  del  i?79->  cioè  un 
giorno  prima  che  arrivalle  a Belvedere  la  novella  Spofa  (3)  ; ed  of- 
fendo tutta  la  Corre  occupata  nell’incontro  e ricevimento  di  que- 
lla PrincipelTa  , il  Tasso  non  potè  avere  udienza  dal  Duca  , nè  otte- 
nere d’elTcre  introdotto  alle  forelle  di  S.  A.  ; e ciò  che  più  dovet- 
te Igomentarlo  , da’ Minillri  ftelTi  del  Duca  , e. dai  Gentiluomini 
Ferrateli  in  vece  delle  accoglienze  , che  li  figurava  , ricevette  mol- 
te male  creanze , e de’  tratti  malvagi  d’inumanità  (4)  ; colicchè  fi 
penti  mille  volte  d’clTerli  molTo  da  Torino  , ov’  era  tanto  ben  vedu- 
to ed  onorato  da  que’  magnanimi  Prìncipi,  e da  que’gentililTimi  Ca- 
valieri . Diede  pertanto  avvifo  cosi  al  Cardinale  Albano,  come  al  Ca- 
lanco fuo  Segretario  delle  difficoltà , che  vi  avea  trovato,  non  fupe- 
rate  punto  nè  dal  favore  di  fua  Signoria  llIurtrilT. , nè  da  alcuna  ma- 
niera d’umiltà , eh’  egli  avelTe  faputo  tifare  ; fupplicando  amendue 
per  una  nuova  raccomandazione  cosi  efficace  , che  gli  facelTe  avere  • 
i libri , e le  fcritture  fue  , e infieme  il  modo  o di  fermarli  colà  o 

N u di 

(0  Tasso  /«<<//«  pag.  71.  del  mio  MS.  mcnaefeguiu. 
in  fogl.  _ ())  li  Fauflini  nella  Wor/a  dt  Ferr.jrj  lotcir., 

(1)  Era  Tommafo  Cavalierino  di  parria  Mo-  c ì' Autor  àcW'Efimericc^flro/qgicu -ijloricadel- 
deneie  , c fcriveva_  molto  elegantemente  in  verfo  /j  Città  di  ferrjra  pag.(8.  ajfcrmano  , che  il  di 
c in  profa  cosi  in  latino  , come  in  volgare  . Il  Ch.  ai.  di  Febbraio  del  i J7>- C'unfc  a Belvedere  , c il 
Sig.  Cav.  Tirabolchi  ne  fa  onorevole  menzione  giorno  apprelfo  entrò  (olenncinentc  in  Ferrara 
nella  liil>Hot.Modentft’Iom.\ì.f.io.,c  Paolo  Filip-  Margariu  Gonzaga  , terza  Spola  del  Du’.a  Alfun- 
pt  dalla  Briga  nella  yita  dtl  Marchefe  d'Ejie  più  fo  II. 

Toicc  mcntovara  pag.  1^7.  accenna  un'  inmortantc  (4)  Tass.  UttM  Card,  Albano.  O^zt.  Vol.lX. 
conunillionc  daugU  dal  Marchefe, c da  elio  felice*  pag.  11 3. 
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di  venire  a Roma  . Le  lettere  fono  de’  24.  Febbrajo  (i) , e appunto  il 
giorno  innanzi  la  DuchelTa  Margherita  avea  fatto  il  fuo  pubblico 
ingrelTo  in  Ferrara  con  quella  folennità  e magnificenza  di  apparato  , 
che  fu  propria  di  cotefta  fplendidifiìma  Corte  . Poco  però  potè  il 
Tasso  guftare  d’unasì  bella  pompa;  giacché,  com’egli  s’efprime 
nell*  accennate  lettere  , gli  parea  di  conofcer  l’animo  dei  Duca  affai 
indurato  contro  di  lui  ; che  per  altro  non  refteria  di  far  tutto  quel- 
lo , che  gli  era  poffibile  per  placarlo  . In  altra  poi  fcritta  al  medefi- 
mo  Cardinale  il  di  12.  Marzo  (2)  dice:  Supplico  V.  S.  IlluJìriJJ]  , che 
•voglia  di  nuovo  fcrivere  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  coù  efficacemente,  eh* egli 
mi  rejìituifca  la  provvijtone , e */  luogo  , che  già  mi  dava  ne’  fuoi  fervizj, 
0 almeno  mi  dia  nella  fua  Corte  alcun  luogo  eguale  al  primo  , che  io  aveva  , 
E in  un  poferitto  foggiunge  : Sopra  tutto  la  fu^plico  , che  voglia  far 
si  , ch’io  fìa  accomodato  d’ alloggiamento  jìabile  , ov  abbia  comodità  di  Jlu- 
dìare . Dalle  quali  parole  fi  vede  , che  in  tutti  que’  giorni  gli  era 
convenuto  trattenerfi  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  , fenza  che 
aveffe  potuto  confeguire  veruno  llabile  provvedimento  . E di  fatto 

10  trovo  (3) , eh’  egli  giunto  in  Ferrara  non  fu  raccolto  da  alcu- 
no , che  dipendeffe  da  S.  A.  , bensì  da’  dipendenti  del  Cardinale 
d’Efte  , i quali  tuttavia  non  gli  attennero  veruna  delle  promeffe,  che 
da  Roma  gli  erano  fiate  fatte  per  mezzo  del  Cardinale  Albano  . Ora 

11  Tasso  dopo  d’aver  fofferte  con  pazienza  quefie  durezze  anche 
qualch’  altro  tempo  , alla  fine  vedendoli  coftantemente  disfavorito 
dal  Duca  , e dalle  Principefle  , abbandonato  dagli  amici  , e derifo 
da’  fuoi  avverfarj , non  potè  più  contenerli  dentro  i limiti  della  mo- 
derazione ; ma  lafciato  libero  il  freno  alla  fua  collera , proruppe 
pubblicamente  nelle  maggiori  e più  ingiuriofe  villanie  , che  imma- 
ginar li  potefiero  , così  contro  il  Duca  e tutta  laCafaEfienfe,  co- 
me contro  i principali  Signori  della  Corte , maledicendo  la  palfata 
fua  fervitù  , e ritrattando  quante  lodi  avea  mai  date  ne’  fuoi  veri!  a 
que’  Principi , o ad  alcun  particolare , che  tutti  in  quel  momento 
Ipacciò  per  una  ciurma  di  poltroni  , ingrati , e ribaldi. 

11  Duca  fatto  avvertito  delle  villane  parole  dette  dal  Tasso  , e 
del  mal  talento  mofirato  verfo  di  S.  A. , e della  fua  SerenilT.  Cafa, 
come  generofo  e magnanimo  eh’ egli  era  , non  volle  punto  infieri- 
re contro  di  uno  fventurato  ; ma  rifpettando  in  lui  l’eccellenza  dell’ 
ingegno , e il  merito  del  fuo  incomparabile  Poema  , fi  contentò  di 

com- 


(0  Stanno  a cart.  7).  c 74.  del  mio  MS.  mo  in  nna  lunga  lettera  fcritta  al  Marcherc  Bon- 

(0  Lttt.  MSS.  pag.  74.  compagno  Generale  di  S,  Chiefa  di  vri fiori  in  5. 

(])  Quello  viene  aficrmato  dal  Tasso  medeC-  Annah  i7.Maggio  iy8o.pag.}udelnuoMS. 
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commandare  , che  folTe  condotto  nello  Spedale  di  S.  Anna  (t)  ,e  che 
quivi  fotte  buona  guardia  , quali  come  frenetico  , diligcntcrnente 
Il  cullodilTe  . Egli  non  v’ha  dubbio  > che  le  troppo  imprudenti  e 
temerarie  parole  , che  il  Tasso  fi  lafciò  ufeir  di  bocca  in  quello  in- 
contro , furono  la  fola  cagione  della  fua  prigionia,  e eh’ è mera 
favola  ed  impoflura  tutto  ciò  , che  diverfamente  è flato  affermato  c 
fcritto  da  altri  in  tale  propofito  . Di  quello  abbiamo  delle  prove 
troppo  convincenti  nell’ Opere  flefle  di  ToRcyrATo  . In  una  lettera 
fcritta  al  Duca  Alfonfo  (2) , dopo  di  aver  con  bcllilìime  lodi  efalta- 
to  la  virtù  della  Clemenza  , dice  ; Aii  ghia  ai  pit  ddla  vojìra  cle- 
menza , clevientijjìmo  Signore  : e la  fupplico  , che  ni  veglia  dare  il  perda- 
no delle  falfe  , e pazze  , e temerarie  parole  , per  le  quali  io  fili  mejjì 
prigione.  In  un’ altra  al  Sig.  Ercole  Rondinclli  (3)  : Io  verni  già  due 
anni  fono  a Ferrara  , chiamato  dall’  autorità  di  Monfìg.  llliijìrijf.  Albano 
alle  nozze  della  Sig.  Margherita  Gonzaga  , nelle  quali  non  impetrando 
io  dal  Serenijf.  Sig.  Duca  di  Ferrara  quelle  grazie,  che  ’l  Cardinale  m’ave- 
va data  intenzione  che  impetrerei  , per  foverchio  d'ira  , e d'imm.oginazio- 
ne  trafeorfi  in  alcuni  errori,  perii  quali  fili  imprigionato . In  altra  afla 
Duchefla  di  Ferrara  (4)  : Io  non  le  dimando  perdono  de' penjìeri.o  dell’ in- 
tenzione , con  la  quale  io  non  feci  torto  ad  altri,  che  a me  ftejfo  -.ma  del- 
le parole  , in  cui  ebbe  ma^ior  colpa  la  violenza  degli  altri , che  la  mi.% 
volontà.  E finalmente  in  quelDifcorfo , oflia  lunga  lettera,  eh’ ei 
fcrive  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  fopra  varj  accidenti  della  fua  vi- 
ta (y)  ; Nè  giudico  men  degne  di  perdono  le  parole,  ch’io  diffi  , per- 
che fiur  dette  da  uomo  non  filo  iracondo , ma  in  quella  oceajlone  adira- 
tijfimo  ; e vuole  Ariftotele  , che  chi  ojfende  altrui  per  ira  , 0 per  altro 
umano  affetto  , faccia  cofa  ingiufia  ri , ma  non  perciò  fi  pojfa  dire  uomo 
reo  ed  ingiufio:  perciocché  l’ira  è fenza  maturo  configlio , e non  ha  nul- 
la in  fi  nè  d'infidiofo  , nè  di  maligno  •,  e molte  fiate  ove  l’ira  piìi  abbon- 
da, ivi  è maggior  abbondanza  d’amore.  E in  molt’ altri  luoghi  così 
delle  Lettere  come  delle  fueRi/nr  dice  lo  fleflb  (ó)  ;coficchè  fem- 
bra  cofa  flrana , come  altri  abbia  potuto  fognar  tante  favole  , 

N n a co- 

^nif.  ficcra  racuvia  si  ffrvul’uro  della  ragione  ne*  Tuoi 
ìHcuito  nobilillìmi  fcrittijdi  che  giuflamcnce  è meravielìa 
quella  il  Voltaire  nel  cap.7.dci  Tuo  Saggio  fopra  la  Poc^ 
unione  fa  Epica. 

> I47J.  U)  O/jer.  Vol.IX.pag.  174. 
iti, che  ] Optr.  Voi.  X.  pag.  6t. 
i con-  (4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  19$. 
ulfe  in  (j  Óper.Woì  Vili,  pzg.xsf. 

;liam-  (6)  Vcggalì  una  Tua  lcccc:a  a Monlìg.  Ippolito 
anche  Capilapi  Tuper.  Voi.  JX.pjg.  Nelle  uturt 
ucl  (e-  ìncaitt  pag.  107.  del  mio  MS.  li  protcHa  d'eflcr 
aito,  e iolptvoU  mIU  parole  , ma  ntlU  aiioni  innoecnte 


-.y  Spedale,  fecondo  che  fcrÌTC 
j I ofor/a  ^ Ferrara  pag.114.  fu 

^,®*Giovanni  daTulIìgnano  Vclcovot 
**nno  1444. , accrclauro  poi  con 
d altri  piaioll  Spedali  da  PP.SiOo  IV.I’an 
. “ « Duca  Ercole  I.  Agolfino  M 
nera  Priore  a’ccmpi  del  Tasso,  c di  cui  1 
^^‘■^pur  crespo  parlare  in  appiedo,  lo  ri 
una  foriM  aliai  cofpicua;  e Quiti  oltre  1 
di  povera  condÌ2Ìune,(i  cuRodivan 
I Pazzarefli , per  uno  de'  quali,  colpa  di 
colo  malvagio,  dovette  palTare chiava 
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come  fi  è fatto,  intorno  al  motivo  della  fua  lunga  prigionia  (i) . 

Fu  dunque  il  povero  Tasso  rinchiufo  in  una  camera  dell’  ac- 
cennato Spedale  : il  che  dovette  avvenire  circa  la  metà  di  Marzo 
di  queir  anno  1579- . poiché  dalle  fue  lettere  fi  apprende,  ch’egli 
alli  12.  di  detto  mefe  era  tuttavia  in  libertà,  e nel  Maggio  fi  tro- 
vava già  da  qualche  tempo  prigione  (2)  . Ognuno  può  immagìnar- 
fi  l’avvilimento  e la  cofteroazione , che  cagionò  all’  animo  già  in- 
fermo del  Tasso  quello  nuovo  accidente  . Egli  rimafe  per  alquanti 
giorni  quafi  come  infenfato  e llupido  affatto  , molto  più  che  alla 
infermità  dell’animo  vi  s’aggiunfe  anche,  quella  del  corpo,  i di 
cui  umori  furono  da  quella  orribile  fcolfa  troppo  fieramente 
fconcertati . Ma  riavutoli  alquanto  da  quel  primiero  llordiniento  , 
cominciò  a meglio  comprendere  la  Tua  prefente  infelicità  , e a do- 
Icrfenein  una  maniera  molto  compaflionevole  .come  fa  in  una  let- 
tera al  Gonzaga  , fcritta  non  molto  dopo  il  fuo  imprigionamen- 
to (3)  dicendo  : Oline  mlfero  me  ! Io  aveva  difegnaeo  di  fcrivere  , ol- 
tre due  Poemi  Eroici  di  nobilijjtmo  ed  onejìijpmo  argomento  , quattro  Tra- 
gedie , dell:  quali  aveva  già  formata  la  tavola  , e molte  Opere  in  pro- 
fa , e di  materia  hellijfima  e giovevolijfi  na  (4)  alla  vita  degli  uomini  , 
e d'accoppiare  con  la  Filofofia  l' eloquenza  in  gitifa  , che  rimanejfe  di  me 
eterna  memoria  nel  mondo  ; e m'aveva  propojìo  un  fine  di  gloria  e d'ono- 
re altifiimo  . Ma  ora  opprejfo  dal  pefo  di  tante  fciagure  , ho  mejfo  in  ab- 
bandono ogni  penfiero  di  gloria  e d’onore  ; ed  affai  felice  d’efftr  mi  par- 
rebbe, fe  fenza  fofpetto  potejft  trarmi  la  fere,  dalla  quale  continuamen- 
te 


e ntlU  opinioni.  Parimcorc  m quc!la  Canronr 
<)irctta  alle  Principcflc  di  tcrrara  » che  incomin- 
cia : O FigUt  dì  Rtnjta  nella  ft.  é.  dice  : 

Mcrto  fe  /ette  . erra:  , 

Errai  ior.ftjfiù  , t J'urt 

Rea  fu  la  lingua  , */  cor  Ji  Jcufj  e rtegu . 


trovo  , che  qjcfta  fi  Iparrcfinoin  loghilcerra; 
poichc  Scipton  Gentili , che  a Londra  h trattene* 
va  in  quella  lìa-'ione  , in  alcuni  vaghi  Endcca- 
fillabi , premei  alla  Tua  tradutionc  in  vctfi  latini 
de*  due  primi  libri  della  Gcrufalemmc  , allude 
fcfiTa  dubbio  alcuno  ad  una  si  iacea  credenza  dU 
ccndo: 


K In  un  Sonetto  , nel  quale  dimanda  perdono  al 
Dura,  ripete  il  mcdclimo  dicendo  C Oyer.  YoLVI. 
pag.  1516.)  : 

Cenereft*  Signor,  fe  mai  trafeorfe 

Mia  lingua  s:  , che  ù nojnjfc  in  parte  , 

F*on  fu  moffa  dal  cor  , che  ad  onorjrre 
Devota  intende  »e/è  per  duo!  rimofe  . 

(0  Le  varie  opinioni , che  allora  corfero  incor- 
no alla  cagione  dell' imprigionamento  di  Tor- 
quato» fono  da  noi  accennate  di  (opra  pag.afto.» 
c vengono  anche  efpofie  dal  Muratori  in  "quella 
fua  lettera  al  celebre  Apoiiolo  Zeno  , che  più  voi- 
ce abbiamo  citata  » c che  fi  legge  imprclfa  nel 
Voi.  X,  dcirOperc  del  jnedefimo  Tasso  pag. 
a7f.  La  pili  dtvolgata  però  fu  quella  dc’fuoi  fup- 
polli  amori  con  Madama  Leonora  » mentre  io 


Mutis  ahditus  ,ac  nigris  tenebrie , 

In  euas  precipitem  dedtre  eeei 
Jnfans  Lydius  * yiniiitfue  Diva  \ 
Britannoi  tamen  ultimos  0 Indos^ 
ToriQtfATVs  Solymìs ciet  Cernaenie  , 

F.r  ither  volat  auree  per  orbem 
Ctvru  (ibi  remigante  penna.  Bcc. 

rO  Feti.  MSS.  dclTalT.  pag.  j?*  » Oper. 
Voi.  X.  pag.  tXS. 

(?)  Cioè  nel  mefe  dì  Maggio  del  Oper. 

Vof.  X.  rag. 

(4)  Ad  orna  delle  Tue  infelicità  , e degl*  impc- 
dimenìi  , che  incontrava  nella  prigione  » fcrtiTe 
tuttavia  rarccchi  bellirtimi  r>ialoc}»i  in  divcrle 
matetie  fpcttanti  alU  morale  Fflolbfia,  come  u 
andera  notando . 
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te  fon  travxolialo  ; e fe  coin  uno  di  quejìi  uomini  orditiarj  potejjt  in 
qualche  povero  albergo  menar  la  mia  vita  in  liberta  , fe  non  fino  , che 
più  non  po(fo  ejfere  , almeno  non  così  angofciofamente  infermo  ; fe  non 
onorato  , almeno  non  abbominato  ; je  non  con  le  leggi  degli  uomini  , con 
quelle  de'  bruti  almeno  , che  ne’  fiumi  e ne’  fonti  liberamente  fpengono  la 
fitte  , della  quale  ( e mi  giova  il  replicarlo  ) tutto  fono  accefo  . Ne  già 
tanto  temo  la  grandezza  del  male,  quanto  la  continuazione , eh’  orribil- 
mente dinnanzi  al  penfiero  mi  s’apprefenta  : majftinamente  conofeendo  , 
che  in  tale  fiato  non  fono  atto  ne  allo  fcrivere  , uir  all’  operare  . E' l ti- 
mor di  continua  prigionia  molto  accrefee  la  mìa  mefiizia  ; e l’accrefce 
l'indegnità  , che  mi  conviene  tifare  ; e lo  fquallore  della  barba  e delle 
chiome , e degli  abiti , e la  fordidezzi  e ’l  fuccidume  fieramente  m’an- 
nojano  : e fovra  tutto  m’affligge  la  folìtudine  , mia  crudele  e naturai 
nemica  , dalla  quale  anco  nel  mio  buono  fiato  era  talvolta  così  mole- 
fiato  , che  in  ore  intempefiive  m’andava  cercando  ,o  andava  ritrovando 
compagnia  . 

Egli  è forzi,  che  il  Priore  Jello  Spedile , e il  Cappellano  che 
vi  avea  li  cura  delle  anime  , lo  teneiTcro  da  principio  per  mirto 
fpacciaco  ; giacché  trovo  , che  per  parecchi  meli  il  lafciarono  to- 
talmente in  abbandono  , ricufando  di  prellargli  non  meno  le  me- 
dicine dell’  animo  , che  quelle  del  corpo  ; e ciò  che  è parimente 
deplorabile,  non  gli  accordando  veruna  di  quelle  comodità , che 
fi  fogliono  concedere  a'plebci  , non  che  a’gentiluomini  pari  del 
Tasso  ; di  che  egli  fi  duole  altamente  col  Sig.  Jacopo  Boncompa- 
gno  Generale  della  Chiefa  in  una  lettera  de’  17. Maggio  ijSo.  (1). 
Nulladimeno  è cola  certa,  che  chiunque  fi  è fatto  a bene  ed  at- 
tentamente efaminare  le  qualità  della  malattia  del  Tasso,  è venu- 
to nel  fentiincnto  , eh’  egli  non  fia  mal  fiato  veramente  pazzo  , 
febbenc  l’abbondanza  dell’ umor  melanconico  , che  lo  travagliava  , 
gli  perturbalTe  alcuna  volta  l’immaginazione  , ed  alcun’  altra  lo 
trafportalTe  perfino-  a qualche  breve  delirio,  o trenefia,  com’ elTo 
niedeumo  Iblea  chiamarla  (2)  . Tale  è il  giudizio  del  Marchefe  del- 


(i^  Lctt.  MSS.  pajf.  jf.  Ove  l^opo  d'clterfi 
gluriaincntc  Ument^ro  della  ti}{ir{cz7.a  del  Prio> 
re  vedo  di  lui,  fn^giunce  : Quejìo  fo'o  U vo'  dU 
re  » ck'  io  fono  flato  oftra  quattordici  mejt  infer- 
mo in  ifuejlo  Spedate  tfc»in  avere  alcune  di  quelle 
comodità  , che (i fogliano  concedere  a' plebei , non 
che  a'gentiluomìat  par  miei . Kè  meno  mi  fono 
fiate  negate  le  medicine  delt  animo , che  quelle 
del  corpo  : perciocché , tuttodù  qui  fia  un  Cappel- 
lano , perfona  per  quel  eh'  io  m'immagir.o  affai 
intende  Ite  *,  non  è mai  nella  mìa  infermità  venu- 
to a vifitJimi  toad  ufar  meco  alcun  atto  di  mife- 


rleordìa  : e fe^hett  io  ne  Vho pregato , non  ha  vo- 
luto mai  o corfefjarmt  o comuntcarmi . 

(1)  Il  Tasso  fa  menzione  in  piti  luoghi  delle 
Aie  lettere  di  qucAi  brevi  deiirì  » e della  Ircnetia , 
alla  quale  talora  (i  trovava  (oggetto  a cagione 
della  nerezza  del  Tuo  umor  melanconico . In  una 
però  , fcrittaa  Gio.  HariOa  Cavallara  Medico  cc- 
celIcntiAìmo  ( Qper.  Voi.  lX.pag,2ft.  ) ne  par- 
la pili  diAinramente  dicendo  : Sono  infermo , co- 
me y.S.  fa  di  quella  infermità  ck' io  portai  a 
Mantova  , affai  nojtfa  ee.  Ma  il  maggior  dì  tut- 
ti gli  altri  mali,  e'I  più  fpiacevole , mi  pare  la 
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la  Villa  , che  conobbe  e trattò  il  Tasso  famigliarifTImamente  (i); 
e tale  è pure  il  parere  di  quel  grand’  uomo  del  Muratori  , il  qua 
le  dopo  d’aver  notata  nel  Tasso  una  qualità  meravigliofa  e llraor- 
dinaria  , cioè  eh’  egli  eziandio  ne’  luoi  trafporti  non  iafeiava  inai 
di  parlare  da  Filolot'o  , e di  moltrare  la  profondità  del  fuo  inge- 
gno , conchiude  , che  in  fatti  egli  non  giunfe  mai  ad  ejpre  veramen- 
te Mentecatto  ne  Pazzo  , quantunque  la  mente  fua  non  fojfe  fempre  Ca- 
ni , e Cuimr  nero  feramente  ì\xgi:ajfe  talvolta  , e gli  cagìonaffe  delle 
aerazioni  gagliarde , ed  empiendolo  di  fofpetti  e paure  fi  collegaffe  cen 
gli  altri  mali  del  corpo  fuo  per  farlo  divenire  talora  poco  prudente  , e 
in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  infelice  (2)  . Per  la  qual  cofa  deefi 
in  gran  parte  riputar  lavoJofo  e romanzefeo  ciò  , che  racconta  il 
Tuano  (3)  intorno  alla  fuppofla  pazzia  del  nollro  Poeta , ed  a’fuoi 
effetti  , cioè  , che  trovandoli  Torqjjato  nella  fua  giovanezza  alla 
Corte  di  Ferrara,  ed  efl'endo  difgraziatamente  divenuto  pazzo  fu- 
riofo  , fcrivefle  nondimeno  ne’  lucidi  intervalli  parecchie  cofe  con 
tanto  giudizio  , e con  tale  eleganza  e purità  di  Itile  così  in  ver- 
fo  come  in  profa  ; che  fece  affai  tolto  cangiare  in  una  Itraordi- 
naria  meraviglia  la  compaflione,  con  che  da  molti  era  rifguardata 
la  fua  feiagura . Petciocchè  la  frenelia , che  negli  altri  fuol  effe- 
rare e iltupidire  la  mente , parca , che  a lui  aguzzaffe  l’ingegno, 
e rendeffegliele  più  Ipedito  a trovare  nobili  concetti , e a veftir- 
gli  di  vaghe  ed  ornate  parole  ;e  quei  verlì , che  altri  di  più  fano 
intelletto  appena  può  in  lungo  tempo  e con  fommo  lludio  e fa- 
tica mettere  iniìeme  , a lui  dopo  la  violenta  agitazione  della  fua 
fantalìa  venivan  fatti  fpontaneamente , e con  una  grazia  e facilità 
incredibile  ; cosicché  (embrava  quali , eh’  ei  foffe  non  già  travaglia- 
to da  alienazione  di  mente  , ma  commoffo  da  eltro  fuperiore  e 
divino  (4) . Nè  molto  diverfe  da  quelle  fono  parimente  le  notizie. 


frtn^a  ; perché  fimon  fon  perturbato  da  molti 
penneri  nvjoji  » e molle  immagina^oni , e da  moU 
ti  fantafmi . Colla  frtnejia  e tongiunta  una  dtbo^ 
grande . 

U)  Veggafi  <)uanco  dice  queOo  v^ientuomo 
della  mfcrmicà  del  noilro  Poeta  , incorno  alla 
quale  impiega  ben  cinque  capitoli  della  Tua  ope> 
ra . KiVa  del  Tass.  pag.  ico.e  fegg.  delia  edizio- 
ne di  RomaapprdToFrancerco  Cavalli  Ui^in  ii« 

(t)  Lettera  ad  Ap.Zeoo  taìX' Operedel  iassq. 
Voi.  X.  oag.  144. 

())  Hinoriarum  fui  temporii  liS.  CXIII. 

(4)  llCav.  Guido  Catoni  fcrilTc  piugiadiaÌo« 
famente  di  mole*  altri  incorno  a quella  mfcrmiù 
delTatso  } animando,  chela  malinconia  di 
Toa<^vaTO  anivò  bcosi  a turbargli  la  fantalìa  « 


ma  lardò  Tempre  lìbere  I*opeiaxioni  Tue  all'  ìotel- 
letto  : perche  ( dice  ) Jè  le  facoltà  principali  dell* 
anima  hanno  la  lor  fede  in  pani  varie  , e ai^inte 
aei  cerebro  ec.  contaminata  Cuna  non  fi  perturba 
necejjàrìamente  l'altra  perla  varietà  ieltempera- 
mento»  come  ft  vide  aMrtamenu  nel  T ano  ; poi^ 
che  contuttoché  la  faniajia  in  lui  per  le  paloni 
naturali  , e per  la  confusone  dt^li  fviriti  caligU 
nofi  afeendenti  al  certbro»j6Se  turbata  inondi^ 
meno  l'inteiletto  in  lui  fu  fempre  luminofo  » coma 
ne  abbiamo  dimojtraiione  certa  da  quello , eh  ‘egli 
fcrijfe  al  Duca  a' Urbino  ec.  » e ne  fanno  prova 
tanti  parti  maravigiiof  del fuo  ingegno  sfatti  nei 
tempo  , eh'  egli  era  piu  a/fUttodaila  malinconia  • 
Vir.  di  Torq.  Tatf.  Venezia  16U,  prdTo  Tomma- 
fo  Baglioni  in  l u 
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che  della  pazzia  del  Tasso  , e de'  fuoi  effetti  lafciò  fcritte  G io.  Vin- 
cenzo Imperiali  Filofofo  e Medico  Vicentino  (i)  , tirato  anch’ efTo 
in  errore  dalle  dicerie  di  gente  mal  informata  o maligna  . Quel- 
lo però , che  è vero  , e che  può  dirittamente  annoverarli  tra  le 
meraviglie  , che  fi  videro  in  quell’uomo  llraordinario  , fi  è , ch’egli 
alcuni  anni  innanzi  avea  quali  profetizzata  la  fua  infermità  , e le 
fantafie , e le  fughe  , alle  quali  fi  farebbe  trovato  foggetto  , ficco- 
me  apparifee  chiaramente  da  que’  veri!  dell’  Aminta  (a)  , ove  fa- 
vellando di  sè  ftelTo  fotto  la  perfona  di  Tirfi  fa  dire  a Dafne  ; 


Or  tu  non  fai 

db  , che  Tirfi  ne  fcrijje  ? aliar  che  ardend» 
Forfennato  egli  errò  per  le  forefie 
Sì , eh’  infieme  movea  pittate  e rifi 
Nelle  vezzofe  Ninfe , e ne’  Pajlori  ? 

Ne  già  cofi  fcrivea  degne  di  rifi  , 

Sebben  Cofi  facea  degne  di  rifi  (3) . 


Era  in  quel  tempo  Priore  dello  Spedale  di  S.  Anna  M.  Agoftino  Mo- 
lli  Nobile  Ferrarefe  , uomo  , per  quanto  appariva , molto  pio  e ze- 
lante , ma  in  effetto  rigido  , afpro , e fenza  veruna  diferetezza  , 
almeno  per  quel  che  riguarda  il  Tasso  ; cofa  che  dee  fembrar  tan- 
to più  llrana  , quanto  che  elTendo  collui  verfato  eccellentemen- 
te negli  lludj  delle  buone  lettere  , e nella  Poefia  volgare  e lati- 
na (4) , ficcome  quegli , che  da  giovinetto  era  (lato  amico  e di- 

fee- 


(0  L'Impcrìali  dopo  d’aTcr  accennata  quefta 
inlermita  ocITasso  nel  Tuo  Mufto  ìffonco  p^. 
i)i.«ne  parla  poi  piti  ampiamente  nel  Mufto  ri» 
Sco  pag.  , ove  al  Cap.  XIX.  » che  ha  per  àio- 
lo  : Ctubri  ttmperits  ^uénam profit  ingemo , dice: 
Sed  hujupnodtcaiida  laumptnes , qua  hanc  in^em 
nii  conjlituìt  diftrtntiam , quia  facili  poujl  tn^ 
fiUtre  ad  vefantam  , ideo  non  dUtnda  tp  opti- 
ma  i Jed  temperata  magie  laudari  debet , cuitts 
^nojtrtguli  non  tam  ingenio , quam  multìs  aìiis 
txce/lunt  nominibus  « Rxperientia  fatte  docet  g 
Poetae  furore  quodam  facUe  corripi , quem  prò- 
pterea  divinum  voeant  fpiritum  . quo  fe  calttum 
immiferi  cenftnt  commercio . Unue  hoc  doeeat 
prò  cunSie  TASSUS  Itaiontm  celeberrimue , 
quem  mente  prorfue  fere  captum  , oc  delirum  Fer- 
rarle in  hofpitali  S,  Anne  per  annoe  undecim 
( dovea  dir  fere  feptem  ) Aipnonfi  Dacie  Eftenfie 
ju/fu  detineri  neceffe  fuit , ubi  eum  numine  quo* 
dam  , quem  fbi  perpetuum  rebatur  comitem.  « om- 
mium  admiraitone  frtquentia  irùbat  colloquia',  hoc 
vero  nonnifi  à phantajia  immodico  affeHa  prove- 
miebat  calore  g affante  • mordenxe  g agitante  goe 
f peciu  variai  tum  jocundi  « tum  meUp*  vel  intera 


mi  fante  « vel  /ormante . Adquod  forte  refpUìens 
Seneca,  in  illam  recidit  fententiam , quod  nullum 
magnum  insenium  /ine  mixtura  dementufuit  • 
Att.  I.  Se.  1.  venf.  ito. 

{})  11  Mcnagio  nelle  fuc  OJferva^oni  a quello 
luogo  dc]ì‘  Aminta  itft.  oice  : la  prò* 

feqta  i un  aetriburo  de'  Poeti  ,Par  che  V noflro 
Poeta  abbia  qui  profetiq^ato  la  Jua  panja  . Que- 
llo valcmuomo , lafciatofi  tra^rtarc  dall*  auto- 
rità de’  Tuoi  Scrittori  Francelt , vale  a dire  del 
Tuano  .e di  Michele  di  Monugna  . lenza  prima 
bene  elàminar  quedo  punto  , credette  » che  il 
Tasso  fblTe  flato  pazzo  davvero , c non  già  folo 
malioconico  , fecondoclté  ne  giudicò  ilMan&, 
che  lo  dovea  (àpere  nscglio  aogn'  altro . 

(4)  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  EhaloTO  de  Poe* 
tie  fuorum  ttmporum  parta  eoo  molta  lode  di 
Agoftino  Mofti , dicendo  d’aver  veduti  alcuni  va* 
hi  ed  ingegnou  Epigrammi  fcrìtti  da  lui  • In  vi- 
a di  che  anche  il  Baruffàldì  ne  fece  onorata  men- 
zioDC  nella  fua^tfertazione  de  Poetis  Ferrarien* 
fbue  g impreffa  io  Ferrara  nel  i^pS.  io  4.  » ove 
alUp.  )!•  ^ : Auguffinum  etiam  Mujlium 

in  eodem  Dialtio  kabeauu  no»  iafuavem  fuiffi 
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fccpofo  deir  Ariorto  (i) , farebbe  paruro,  che  dovelTe  favorire, 
ed  aflìllere  col  inaoijiore  impegno  un  gentiluomo  infelice  , il  qua- 
le profelLuiclo  gli  itudj  medefinù  aveagli  con  la  forza  e fecondità 
del  proprio  ingegno  riJotà  ad  un  grado  tanto  fublime  di  eccel- 
lenza e di  perfezione.  Ma  qualunque  ne  folle  la  cagione,  o illi- 
gamento  de’  malevoli , o invidia  propria  , o llranczza  della  fua  na- 
tura , -egli  è certo  , eh’  ei  non  ebbe  punto  di  buon  fangue  col  po- 
vero Tasso  : anzi  in  tutto  il  tempo  del  fuo  priorato  lo  disfavorì 


Poetjm  . yUie  LUius  ejus  qLédiim  Epigramma- 
ta  aiguta , ffUÉ.  amatora  juos  habutruni  : prò  ^uu 
Jic  «cinti . 

,,  S(J  ntque  cui  parvo  tjì  virtus  in  corpore  major 
,,  MuJìiuStOyfciiuiis  inttntut  Prindpii  ufjue  òtc. 

FiJtlifima  haltuìt  tum  TorQUAro  Tasso  (om^ 
merda  , àum  ijie  in  Hojpìtati  6.  Anna  ( cui  pra- 
fdius  tane  eraf  Avgujtir.us  ) aigfòaty 
in  /juiicm  Mujiii  varia  carmina  in  operibus 
ToJt(^£ta«rf&:e.Lo(lcl]oRAruf)a'di  nc  ramcntio- 
re  parimente  nella  Tavola  delie  jcdttae' 
Poeti  Ferrarefi  . Mac  ila  avvertire  » che  il  Sonet- 
to aFulvio  Tedi  infetito  in  quella  Raccolta,  co- 
me lattyra  del  noiho  Agol'tino  , dovette  diete  di 
oualch’  altro  Molli  piu  giovane  , gia:chc  il  no- 
Aro,  H quale  (ìi  amico  c (colato  ddl' AitoUo  , 
ron  poteva  alToIuiamcntc  clìct  vivo  nel  tempo 
che  il  TefU  cominciava  ad  aver  qualche  fama  in 
Poeiia,  il  che  fu  circa  il  \6i6. 

(0  Oltre  a!  Barutlaldi /oc.  cir.  anche  il  Dottor 
Barotti , letceraio  molto  benemerito  di  Ferrara 
fua  patria  » fcrive.  che  il  Modi  fu  fcolaro  dell* 
Anodo,  c che  per  gratitudine  verfb  un  maellro 
di  tanta  rinomanra  gli  creile  un  decorofo^fcpoU 
cto  nella  Chicla  di  S.  Beneduto . Ec*-o  le  lue  pa- 


role : Agofiino  Mo/ti  Gentiluomo  Ferrarefe , eht 
da  giovane  ji  applicò  fotta  C Ariofio  a'poetid  fiuUt, 
y#  aeterminò  dt  eriggerìi  a fue  fptje  un  più  aaoro- 
fo/epolcro , e glieio  erejje  in  jatti  del  i/7a.(  do- 
vea  dircH7).)  nella  nuova  Ckiefa  ac  Monaci 
fopradeiti , e nella  Cappella  alla  aejlra  dell'  Ai- 
tar maggiore  tutto  di  marmi  hnìjjimt  { come  aiffe 
il  Garojalo  ) e adornato  di  figure , e a"  ad  tri  aòóì- 
guarnenti  , in  cima  del  quale  era  collocata  la  f a- 
tua à‘eJ]o  Ariofio  dalbcliico  in  su  di  tutto  tonno , 
molto  naturale  , e di  maggior  g'ande^^a  del  vivo: 
evotleilMofii  il  contento  ai  trajrortarvi  colle 
proprie  mani  , non  fen^a  lagrime  , le  offa  di  lui  il 
giorno  fefio  di  Giugno  di  queir  anno , Vie.  dell' 
Aiioil.  Prof.  Irai.  Tom. II.  p«g.  ift.  Ora,  poiché 
il  Sepolcro  , che  al  prefente  di  vede  di  quello 
grand'uomo  nell' accennara  Chiefa,  none  più 
quello  del  MulH  , ma  un' altro  fattogli  coliruire 
in  una  forma  anche  piu  magnifica  alquanti  anni 
dappoi  da  un  Loilnvico  luo  ptonipnte;  io  non  la- 
fcicròdiqui  (bggiugnere  rÉpiumo  primiero po« 
Aogli  dal  Molli,  con  alcuni  bei  verfi  aggiunti  dal 
mcdclimo  , dai  quali  fi  vede  rottimo  gufio, 
ch'ebbe  qucHo  gentiluomo,  eilproHito  eh' ci 
fece  forco  la  difeiptma  dell'  .\rioAo,  anche  odia 
latina  potila  ccccllcntiirimo  • 


LVDOVICO  ARROSTO  POETAR  PATRITIO  FRRRARIENSI 
AVGVSTINVS  MVSTIVS  TANTO  VIRO  AC  DE  SE  BENEMERENTI 
TVaMVLVM  ET  EFHGIEM  MARMOREAM 
AERE  PROPRIO  P.  C. 

AN.  SAL.  MDLXXIII.  AU'HONSO  II.  DVCE, 

VIXIT  ANN.  LIX.  OBIIT  ANNO  MDXXXIII. 


Heic  Artoflus  tjì  Jìtiis  , ijui  Comico 
Anreis  theatri  fparjìt  urbanas  fole  : 
Satyraqut  inores  jìrìnxit  acer  improbo!  , 
Hcroa  culto  qui  ftirtnttm  carmine  , 
Ducttmque  curas  cteinit , atque  pr/tlia  . 
Vati!  corona  dignus  urna  triplici , 

Cui  trina  conjìant , qua  fuere  vatibut 
Graiii  , Latini!  , atque  Hetrufei!  fiugula  . 
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fempre.èd  usò  feco  ogni  forte  di  rigore  e d’inua’anità  (1) , tant’è 
lontano  eh’  egli  fofle  il  fuo  amico  inftrinfeco , mentre  fu  ritenu- 
to in  S.  Anna  , o teneflfe  con  elfo  lui  un  fedeliflrmo  commercio  , 
come  affermarono  il  Quadrio , e il  Baruffaldi  (2)  , ingannati  forfè 
da  qualche  Sonetto,  che  il  Tasso  fece  in  fua  lode  (3)  .per  vede* 
re  di  ammanfarlo  , e renderlofi  men  duro  e feortefe  di  quel  , che 
folca  elTcre . Quella  indifereta  acerbità  del  rigido  prigioniero  ac- 
crefeeva  di  gran  lunga  a Torquato  il  pelo  della  fua  prigionia  ; il 
quale  certamente  gli  farebbe  divenuto  intollerabile , fe  la  gentile 
natura  e l’amorevolezza  d’un  nipote  di  efTo  Priore  , che  Giulio 
Molli  appellavalì  , con  le  obbliganti  ed  affettuofe  fue  attenzioni 
non  gliel’  avefle  alleggerito  in  gran  parte  . Era  quello  nobile  gio- 
vane alTti  lludiofo  delle  buone  lettere  , e godendo  perciò  di  trat- 
tare col  Tasso  , e di  profittar  de’fuoi  dotti  e profondi  ragiona- 
menti , fi  portava  alTai  fovente  a vifitarlo  alla  prigione  , e a tratte- 
nerli diverfe  ore  con  lui  ; il  che  riufeiva  al  povero  Torquato  d’in- 
credibile conforto  , tanto  più  che  il  Molli  gli  facea  di  molti  pia- 
ceri, e l’andava  lervendo  con  gran  lealtà  , particolarmente  nel  ri- 
capitargli le  lettere,  che  gli  erano  feri tte  (4)  ,e  nell’ inviar  quel- 
le , eh'  egli  medellmo  fciivea  a’fuoi  padroni  ed  amici  : oncle  il 
Tasso  gli  prefe  in  poco  di  tempo  tanta  affezione  , che  a lui  folo 
comunicava  i componimenti , che  di  mano  in  mano  gli  ufeivano 
dalla  penna  , contentandoli  eh’  egli  ne  pigliafle  copia , e permet- 
tendogli perfino  di  traferivere  qualunque  lettera  a lui  piacelTe  dcl- 

O o le 


(0  Abbiamo  accennato  di  fopra  i Umcntì,  che 
failTAS^o  della  rigidezza  del  Prìor  Molti  in  una 
lettera  Icrìrca  al  Sig.  Jacopo  Boncompagno  il  di 
17.  Maggio  ifSo.  Ma  non  meno  gagliardamente 
fc  ne  dol^  anche  dappoi  > feeno  che  quello  fpi- 
golillro  continuò  a proceder  tempre  nello  llcUo 
modo  eri  noUro  povero  prigione  . Scrivendo  alla 
forcl(aa'i|.  d'Aprile  del  i{Si.  ( Oper.  Voi.  IX. 
pag-  ij8.  ) le  dice  : K.  S.  non  mojìra  dì  faptrt , 
ih’  io  ^ prifìo  tt . E forfè  la  qualità  e 7 modo 
della  mia  pnuionia  non  è noto  alóig,  ^ueadi 
Ferrara  • tu  alla  $i^.  Duch<3^  ^ Urlino  j ma  fon 

qtà  tenuto , come  riace  a ed  egli  afa  me~ 

co  ogni  forte  di  rigore  e tC inumanità  ee.e  mi  disfa- 
vonfee  in  tutte  le  eofe  • t nelt  attendere  a' miei 
fluai  ^ e nello  ftrivere  , e nello  Hampar  twere  mìe 
principalme'ite , nelle  quali  rtu  vorrei  ^er  fav<r 
rito  e ajutato  . £ in  una  lettera  al  P.  D.  Angelo 
Grillo  » che  dee  elTcrc  del  1(84.  (Opcr.Vol.  IX. 
pag.  ^ } dice  alHù  piu  chiaramente  : E perchè  io 
vorrei  conferirmi , ra  pregj  che  faceiot  en  io  pi^ 
fa  fjrlo  ♦ Al  J da  me  non  rtjfa  , ma  da  M.  Agojli- 
no  Mofii  , Priore  dello  Spedale  dì  S.  Anna  , il 
quale  non  jolamente  fofiiene  » eh'  io  Jia  travaf^ia* 
to  da’ vicini  , e dijiuriuto  dagli  fiudi,  e da  ogn'alm 


tra  mia  opera\ione  { ma  da  fuoi  medejimi  liceva 
molti  trattamenti  , che  non,  fono  convenevoli 
a'miei  pari.  Laonde  la  maggior ^atia  , che  io 
aveffi potuta  ricevere  dalla  vofraaxltgione,  fa- 
rebbe , che  m'avejfe  cavato  dalle  fue  mani . Sem- 
bra quafi  incredibile  canta  durezza  in  un  genril- 
uomo  • chepallàva  per  pio  ; e fotft  andic  u Tas- 
so dotcacAere  (Irono  e incontentabile  acagio- 
ne  della  Tua  melanconia  . 

(0)  Quadrio  Storia  e Rapane  ^ojgni  Po^a . 
Tòm.i.pag.  }7p. , c Baruff.  Dìjfert.  de  Poet.rerr, 
pag.  M* 

U)  Tra  le  Rime  del  noRro  Poeta  s’inconcrano* 
▼arj  inetti  indicizzati  ad  Agoflino  Molli  d’argo- 
mento per  lo  più  morale  > come  (òuo  quelli  « che 
incominciano  : 

L'etd , che  qua/t  ofeura  e fredda  fera  * 

Or  che  quella  » ehe^  i palli  et  offe  acqueta  • 
Agofiin  fra  lodati  e quel  primiero  ; 
che  fi  trovano  a cait.  ^44.  )4J-  c x.  del  VoL  VI. 
oltre  due  altri  in  ilHIe  l^mclm  acart.  $8).  per  li 
quali  ben  fi  comprende  «che  il  Tasso  cercò  ogni 
via  per  rendcriou  più  piacevole  « e meno  auRero . 

(4)  Seno  piene  di  grate  erprcfiìnni  le  lettere  del 
nomo  Focu  > per  gli  obblighi  « che  profeitava  a 
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le  fue  prima  di  mandarla  (i)  ; il  che  fu  ottimo  avvifo,  elTendo- 
fi  per  quella  via  confervate  molte  delle  fcritture  del  Tasso,  che  in  ^ 
altra  gui fa  farebbono  peravventura  andate  a male. 

Ora  prima  di  adattarli  a tollerar  pazientemente , come  poi 
fece , il  prefente  fuo  flato , non  lafciò  di  mettere  in  opera  tutta 
la  fua  eloquenza , per  indurre , fe  gli  era  mai  poHibile  , il  Duca 
e Je  PrincipeUè  ad  aver  compalTìone  della  fua  infelicità  , e a per- 
donargli il  proprio  fallo  . Balla  leggere  le  due  Canzoni , che  in- 
cominciano, l’una  : O mamtanimo  Figlio  d' Alcide  glorio fo , diretta  al 
Duca  (2) , e l’altra  ; 0 di  Renata  , fcritta  alle  due  Principef- 
fe  (3)  , per  vedere  con  che  forti  colori  feppe  dipingere  la  fua 
miferia , e con  quant’  arte  deflare  nell*  animo  di  que  Principi  qual- 
che fentimento  di  pietà  . Riufei  tuttavia  vano  almen  per  allora 
ogni  fuo  sforzo  , elfcndo  ancora  troppo  frefche  in  que’  delica- 

tif- 


^ueflo  cortcniTImo  gentiluomo  » particolarmente 
per  il  fedele  ricapito  ^lle  fue  lettere . lo  una  di> 
retta  a Curzio  Ardizio  Op.  Voi.  IX.  p.  i66.  dice  : 
Ho  moito  ohltligo  al  SIg.  Gttt/io  Mofii  » ckt  dia 
buon  ricapito  alU  Utttrt  ^ eh'  io  ferivo  aV , S.  > 
parimente  a uur/  e , nelle  quali  e alcun  mio 
pottimento . In  altra  a Giambatida  Cavallara  ivi 
pag.  tf7.  Quefj  mat/inj  il  Sig.  Giulio  Mo/IÌ 
mna  data  una  lettera  di  K.  S.  ^ e un  alberello  di 
eedri  canditi  delieatiffimi  , de‘  quali  la  rinera\io 
molto . In  altra  a Maurizio  Catanco  Op.  Voi.  a. 
pag.  174.  Laonde  prego  K.  S.  • che  perVavvenire 
voglia  difi\\ar  le  lettere  al  Sig.  Giulio  M^i , il 
qual  promette  di  darmele  . Da  lui  farà  informata 
de!  mio  fiato  ; e finalmente  in  altra  inedita  al  mc> 
defimo  pat.  S).  del  mio  MS.  dice  t Intanto  dia 
fide  a queUo  ^ ehe  le  firiverà  il  Sig.  Giulio  Mo- 
fii , per  lo  cui  me\io  può  mandar  le  lettere  • Nó 
mcn  piene  di  affettuola  gratitudine  » (i  trovan  ef* 
fere  le  Tue  Rime  verlb  del  giovane  Mofli , come 
fi  può  vedere  nel  Voi.  Vl.particolarmcnte  pag.)); 
al  Sonetto  chi  può  fgombrar , e pag.  )4<.  a quell* 
altro, che  incomincia  ; Giulio  dumana  gloria,  cc. 

( I ) Diverfe  compofizioni  del  Ta  $$o  , che  ma> 
noferitre  fi  confcrvano  oeUa  Librerìa  del  Screnifl*. 
Sig.  Duca  di  Modena  , fi  veggon  edere  di  mano 
di  Giulio  Modi  j feoondochè  afierma  U Muratori 
nella  più  volte  accennata  lettera  ad  Apodolo  Ze- 
no ;e  in  quella  lunga  lettera  inedita  di  ToRqua- 
To  al  Sig.  Jacopo  Boncompagno  da  me  citata  re- 
plicatamcrte , la  q*^ale  fi  trova  era*  MS5.  del  Pop- 
pa nella  Libreria  Fakooierì , v*é  parimente  fcritto 
nel  fine  di  me  Giulio  Mofii , Pegno  , ebe  quando 
il  Tasso  la  mandò  fuori  della  prigione  , egli  oc 
prefe  copia  prima  di  avviarla  al  Tuo  delHno . 

(i)  Nelle  prime  due  danze  di  queda  Canzone 
u Poeta  dipinse  maravigliofamente  il  fuo  dato 
infelice  dicendo  ( Op,  YuL  VL  pag.  xSi.  ) : 

O magnanimo  Figlio 
D'Mùdt  gloeiofo , 


Che  'I  paterno  valor  ti  lafci  a tergo  . 
j4  te , che  dall’  efiglio 
Prima  in  noiil  ripo/ò 
Mi  raccogliefii  nel  reale  albergo  ; 
jÌ  te  rivolgo  ed  ergo 
Dal  mìo  career  profondo 
Il  cor , la  mente  , occhi  i 
A te  chino  i ginocchi  , 

A te  le  guance  fol  di  pianto  innondo  ,• 

A te  la  lingua  fiioglio } 

Teco  ,ed  a te , ma  non  di  te  mi  doglio . 
olp  gli  occhi  clementi  , 

Evedrai  dove  langue 

Vii  volgo  , ed  e^o  per  pietò  raccolto , 

Sotto  tutti  i dolenti 

Il  tuo  già  fervo  efangue 

Gemer  , pieno  di  mone  orrida  il  volto  « 

Era  mille  pene  avvolto  , 

Con  occhi  fofckì  e cavi , 

Con  membra  immonde  e brutte  , * 

E cadenti  , ed  afeiutte 
Del  umor  della  vita  ,e  fiancke  e gravi  , 
Invidiar  la  vii  forte 

Degli  altri  , cui  pietà  vien  che  eonforte  . 

())  In  qued*  altra  Canzone  , particolarmente 
nella  terza  c quarta  danza  deferive  i piaceri  paT- 
lari  , e Tadanno , eh*  ci  fenriva  per  le  perdute  £e- 
licicà.  /vi  pag.  iSz. 

A voi  parlo  , in  cui  fanno 
Si  concorde  armonia 
Onefià , feano  , onor , belle^a , e gloria  ) 

A voi  fptego  il  mio  afanno  , 

E della  pena  mia 

Sarro , e ’n  parte  piangendo  , acerba  ìfiorìa  « 
Ed  in  voi  la  memoria 
Di  voi , di  me  rinnovo  t 
V 9firi  efetti  cortefi  , 

C/l  anni  miei  tra  voi  fpefl  \ 

Qual  fonjqual  fui^he  cnudo , ove  mi  trovo  « 
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tiflìmi  petti  le  ferite , eh'  egli  vi  avea  fatto  colle  fue  imprudenti 
e temerarie  parole  . Proccurò  dunque  di  adoperare  altri  mezzi  più 
efficaci , come  fu  rinterceffione  di  diverfi  Principi  ; e tra  quelli 
non  dubitò  di  far  ricorfo  allo  llelTo  Imperator  Ridolfo , e al  Car- 
dinale Alberto  d’Aullria  di  lui  fratello  , Applicandoli  a voler  in- 
terporre i loro  autorevoli  officj  per  la  fua  liberazione  . A tal  ef- 
fetto , dopo  d’avere  fcritto  a S.  M.  Cefarea  una  lunga  lettera  , in 
cui  le  dava  notizia  della  propria  perfona,e  de’ fuoi  Urani  e mi- 
ferabili  infortunj , inviò  al  Cardinal  Alberto  un  gravillìmo  Difeor- 
fo  dilla  Virtù  Eroica  , e della  Carità , dove  ragionando  profondamen- 
te della  bellezza  e de’ pregi  di  quelle  virtù , cercava  diperfuader 
quel  buon  Principe  ad  efercitarle  con  un  gentiluomo  fventurato 
ed  opprellb  , com’  egli  era  . Troppo  bello  è l’efordio  di  quello 
ragionamento,  prefo  dal  fìlofofar  eh’ ei  faceva  , non  altrimente 
che  Socrate  e Boezio  , entro  la  carcere  , ove  dice  trall’  altre  co- 
fe  (i)  : Sicché  s'io  già  nella  Corte  d'Alfonfo  d’EJÌe  , non  inferiore  a 
quella  de'  Siracufani  e de'  Macedoni  , flofofai  ; ora  che  nelle  Corti  fiù 
non  fojfo  filofofare , e nelle  ville  di  filofofare  non  me  conceduto , debbo 
almeno  nell'  acerbiffima  fervitù  , quafi  Èfopo  , e nella  prigione  , qtiafi 
Boezio  e Socrate , flofofare  ; ma  con  più  felice  fortuna  fpero  di  farlo  , 
eh'  ejji  non  fecero  : perciocch'e  il  Signore , di  cui  fon  fervo  e prigione  , 
non  'e  0 uh  privato  Cittadino  , 0 un  ingiujlo  Tiranno  ; ma  tale  'e  per 
nobiltà  , e per  bontà  , e per  valore  , che  non  filo  a Dionigi  , ma  al 
buon  Re  de'  Macedoni  pub  ejfer  agguagliato  : onde  mi  lece  fperare  di 
poter  flofofando  aprir  la  prigione  , e fcuoter  il  giogo  della  fervitù  col 
favor  majfimamente  dell'  Imperadore  , a cui  fon  ricorfo  . Oltre  eh'  io  non 
fon  fimite  a Socrate  , il  quale  per  tenacità  di  propofito  la  vita  e la  li- 
bertà rifiutò  : ma  /alcuno  amico  Crìtone  fi  ritrovajfe  > che  all'  ingordi- 
gia dell'  avaro  prigioniero , ed  alla  fervitù  mi  togliejfe , noi  ricufarei  ; 
e faprei  meglio  vivti'  fuor  di  Ferrara  , che  fuor  d' Atene  non  credeva  di 
poter  viver  Socrate  ; il  qual  non  fi  ricordando , che  i Filofifi  fon  cittadi- 
ni non  d'una  città  fola  , ma  del  Mondo , troppo  pufillanimo  fu  a non  vo- 
ler pariirfi  d' Atene  fua  patria.  Nè  men  bella  è la  conclulìone  ch’ei 
fa  dopo  d’aver  fottilmente  filofofato  intorno  a quelle  virtù  di- 

O o 2 cen- 

Mijero  piango  » t Piango 
Studj , diporti  , <a  agi  ^ 

Menfe  , logge  » € palagi  , 

Ov' or  fui  ttohil  fervo  , ed  or  compagno  ! 
Lihertadt  t e falutt  « 

E leggi  oimì  : a*umanità  perdute  • 

(1)  Oper,  Voi,  Vili.  pop.  zto. 


Chi  m:  guidò , chi  ckiufe 

Laffo  J chi  m'a^dò  , ehi  mi  delufe . 

Quijleeofe  rammento 
À voi  f^i ungendo  , 0 predi 
D'E-tot  » ài  Regi  glotiofa  e grande  : 

E fe  nel  mio  lamento 

Scjrft  fon  U parole  j 

Lagtime  larghe  il  mio  dolor  vi  fpandt. 

Cetre  , trot^ , ^riandò 
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cendo  : On  a voi  mi  rivolgo , Prencif  e eroico,  e fieno  di  Cariti  ; e 
vi  fuf  plico  , eh’  alcun  atto  di  virtù  eroica  e di  Cariti  vagliate  verfi  di 
.me  dimojirare . Io  fon  quel  TORQUATO  TASSO  , il  quale  quefti  gior- 
ni addietro  fcrijfe  all'  Imperadore  vojtro  fratello  , dandogli  di  me  noti- 
zia , e degl' infortmj  miei  sì  frani,  e sì  miferabili , e tutte  quelle  gra- 
zie , ch’alni  chieji , le  medefime  aV.  A.  Serenijf.  torno  a richiedere;  non 
perch’  io  della  pia  clemenza  e cortejìa  diffidi  ; ma  perche  depdero  d’ejfer 
così  da  voi  al  Cardinal  da  Efe  raccomandato  , come  da  lui  al  Duca  di 
Ferrara  . Egli  al  Duca  Alfonfo  può  commandare  ,eV.A.  al  Cardinal  d’Efle 
può  con  molta  autorità  raccomandare  . Chiedo  ad  un  Prencipe  grandiffi- 
mo,che  ad  un  Prencipe  grande  mi  raccomandi  ; ad  un  nobiliffimo  Eroe  , 
eh’  ad  un  nobile  Eroe  mi  faccia  raccomandato  ; ad  un  Cardinale  pieniffi- 
mo  di  Carità  , che  in  un  Cardinale  pieno  di  Carità  dejli  alcuna  pietà  del- 
le mie  miferie  , sì  eh’  io  cominci  ornai  a ricevere  alcuna  confolazione 
di  tanti  affanni  , ed  a goder  alcun  frutto  di  tante  mie  paffute  fatiche . 

Non  iafeiò  di  riccomandarfi  ancora  a!  Tuo  Sig.  Scipione  Gon- 
zaga , nella  cui  antica  amorevolezza  grandiflìmamente  confidava; 
pregandolo  a favorirlo  della  fua  intercellìone  , particolarmente 
prelTo  il  Principe  di  Mantova  (i)  , il  quale  per  eflere  fratello  della 
nuova  Duchefla  di  Ferrara  , e molto  inchinato  agli  Audi  della  Poe- 
lia  , fperava  , eh’  avrebbe  potuto  confolarlo  alTai  più  agevolmente 
di  qualunque  altro  . Quefti  Principi  fecero  qualche  officio  col 
Duca  Alfonfo  : ma  il  Duca  fi  fgabellava  leggermente  da  sì  fatti  im- 
pegni , rifpondendo  , che  per  giovare  al  Tasso  non  conveniva 
proccurargli  la  libertà , ma  si  bene  perfuaderlo  a lafciarfi  gover- 
nare da' Medici  (2);  che  quando  fi  fofte  ben  riftabilito  , egli  , che 
l’amava  e ftimava  non  meno  di  loro  , non  averebbe  indugiato 
punto  a cavarlo  da  quel  luogo,  e a lafciare  in  di  lui  arbitrio  o 
il  rimanerli  alla  fua  Corte  , o l’andarfene  dove  gli  folTe  fiato  a 
grado  . Intanto  il  povero  Tasso  , finché  non  gli  fu  data  qualche 
fperanza  di  libertà , fe  ne  flette  fempre  infermo  , e con  l’animo 
pieno  di  noja  e di  turbamento  , c quel  che  è peggio  non  fi  Pen- 
tiva neppur  Iena  di  efiercitarfi  nello  fcrivere  ; cola  che  prima  gli 
folca  elTcre  di  grande  alleviamento  ne’  fuoi  affanni . La  mente , di- 
ce  (3) , p mofra  vffingarda  al  penfare,la  fantapa  pigra  all’  immagi- 
na- 

qui  luy  efioit  prepre , U t txhorttr  ^ Uifftr 
agir  U rdedecin  ; & quoy  quon  pùt  luy  din  au 
ióntraìrt  , il  dtmturoit  Jirmt  dans  la  nfalutiom 
de  It  dtttnir  darti  tHépital  dt  Sainu  Anni . 

(0  Difeorfo  poc'anzi  ciuco  • Op*  VoLYUL 
pag. 


(i)  Difeorfo  /òpra  vari  aecidind  dilla  fua 
Fila.  Opti.  Voi  Vin.pag.  xéi. 

(1)  L'Abate  de  Cliamcs  nella  fiu  Fie  du  Tajft 
Campata  a Parigi  l'anno  1 Due  renvoit 
froidtmtnt  uux  qui  fi  ha\ardoitnt  dt  luy  en 
partir  : il  répondou  , qu  au  lieu  dt  ftn  unir  aux 
plaintts  durrudadi  tpiu  tapabU  dt  cùnneifirt  te 
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vare  ; i fetifi  ttegligentì  a fomminìjìrare  loro  F immagini  delle  co  fé  ; U 
mano  neghittofa  allo  fcrivere  , e la  penna  quafi  da  quejlo  ii_^icio  rifug- 
ge ^ e tutto  fenfo  nell'  operazioni  agghiacciarmi,  e quafi  da  inufitato fiu- 
pore  e fiordimento  ejfer  JoprapreJò  : ne  fenza  qualche  dimofirazione  di  cor- 
tefe  favore  potrei  rifvegliare  in  me  quella  vivacità  , e quelli  fpiriti  , 
che  fono  forfè  7ion  molto  meno  nelle  profe  , che  ne  i verfi , generofi . 

Ma  poiché  per  una  vifita  coitcfe  , eh*  ebbe  alla  Tua  prigione 
da  Don  Vincenzio  Gonzaga  Principe  di  Mantova  (i)  , entrò  in  ifpe- 
ranza  , eh’  ei  volefle  impegnarli  efficacemente  per  la  Tua  liberazio- 
ne , cominciò  fiibito  a pigliar  lena , e a confortarfi  in  guifa , che 
potè  por  mano  , e dar  compimento  a due  bellilTìmi  Dialoghi  , 
quali  fono  11  Mejfaggero  , che  indirizzò  allo  fleflo  Principe  di  Man- 
tova, e II  Gonzaga  ovvero  del  Piacer  Onefio,  che  volle  dedicare  a’Seg- 
gi  e al  Popolo  Napolitano  . Nel  MefTaggero  , ove  tratta  incidente- 
mente  dell*  officio  deir  Ambafeiadore,  finge  di  favellare  con  uno 
fpirito  , e vi  ragiona  della  natura  e delle  qualità  degli  fpiriti  buo- 
ni e de’  rei  , e ciò  fecondo  la  dottrina  de’  Platonici , protcflan- 
do  tuttavia  di  fcrivere  come  Filofofo , c di  credere  come  Criflia- 
no  (2)  . Quello  Dialogo  è fcritto  degan  ti  ffimamente  , ed  io  pcn- 
fo , che  il  Marchefe  della  Villa  abbia  peravventura  da  efTo  piglia- 
to motivo  di  fingere  o almeno  di  abbellire  quel  lungo  colloquio  , 
che  fcrive  efferlì  lui  prefente  tenuto  dal  Tasso  con  uno  fpirito  , 
allorché  fi  trovava  fuo  ofpite  nella  città  di  Rifaccio  (3)  ; di  che 
s’averà  a parlare  più  dilliiitamente  a fuo  luogo.  Prima  però  del  Mcf- 
faggero  avea  il  Tasso  terminato  e compiuto  il  Dialogo  del  Gonzaga, 
ovvero  del  Piacer  Onefio  , cui  qualche  anno  apprelTo  rivide  polcia 
ed  ampliò  , intitolandolo  II  Nifi  ovvero  del  Piacere  (4)  ; perciocché 
noi  troviamo , che  quello  primiero  Dialogo  fu  dall’  autore  man- 

da- 


ft)  Vcgpafi  il  Sopetto  dclT*$so,  clic  inco- 
mincia : Chiaro  Vincenzio , io  pur  languifco  a 
morte  ; nel  cui  primo  tcnctto  fi  accenna  quanto 
noi  alTctniiamo  , leggendovìli  f~ 

E mi  veJefli  tu  poc'  an^i  ,ei  lumi 
^ me  volgefli  dolcemente , ahi  laffo  , 

In  che  delbo  Jperar  , fe  in  ciò  non  fpcro  ? 

(i)  Il  Tasso  nella  dedicazione  di  qMflo  Dia- 
logo al  Principe  di  Manrova , che  li  trova  prc- 
mdfa  alla  prima  edizione  del  meddimo  fatta  in 
y ene^ia  uppreffo  Bernardo  Giunti  e fratelli  i f 8i. 
in  4.  dice  : K” pftra  Altera  il  legga  come  opera 
d" uomo  , che  fcrive  come  Filojofi/  , e crede  come 
Crijliano  ; e proccuri  , che  dagli  alui  ancora  fia 
come  tale  letto  e ricevuto  . 

(j)  Vita  del  Tasso  ^ig.  147.  c fegg. 


(4)  Il  Dialogo  intitolato  II  Nifo  trivero  del 
Piacere  , che  fu  dato  in  luce  per  la  prima  volta 
da  Monlig.  Bottari  nel  Tomo  terzo  di  tutte  l'Opc- 
rc  del  Tasso  dell'edizione  di  Firenze  1714. , e ri- 
(famparo  in  apprclTo  nel  volume  ottavo  di  quella 
di  Venezia,  non  è altro  che  quello  del 
ovvero  del  Piacer  onejlo  ; ma  corretto  ed  am- 
pliato , come  fi  può  vedere  confrontando  l'uno 
con  l'altro,  c come  faviamcntc  olTcrvó  lo  lìdio 
Monlig.  Borrari  s.  cart.  XXV.  della  Tua  bclliilinu 
Prefazione  , polla  in  fronte  al  primo  volarne  . 
Quello  fu  tratto  da  una  copia , che  già  li  confet- 
vava  in  Ferra-.t  prello  il  celcbic  Arciprete  Girola- 
mo Barulì'aldi . Il  Tasso  in  una  lettera  inedita  a 
Don  Ferrante  Gonzaga  fcrive , dicrglili  fmarrito 
con  fuo  gran  dilpiaccre  quello  Dialogo  da  lui  ri- 
formato , la  qnal  perdita  cllimava  oltrc_  mudo, 
perche  oltra  mifura  egli  le  n'era  compiaciuto . 
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dato  fuori  delle  prigioni  di  S.  Anna  nel  Maggio  del  ifSo.  (r) , lad- 
' dove  il  Meflaggero  non  ebbe  compimento  che  alcuni  mefi  dappoi , 
come  fi  ha  da  una  lettera  inedita  delTxsso  fcritta  al  Sig.ScipioneGon* 
zagail  dì  2.  di  Settembre  di  quell'anno  (2) , ove  gli  dà  notizia  di 
tener  già  in  ordine  il  Dialogo  , che  avea  fcritto  al  Sig.  Principe  , 
quale  non  avrebbe  fidato  fé  non  in  mano  di  perfona,  a chi  avelie 
creduto  di  poter  confidarlo  con  ficurezza  . Da  quella  lettera  mede- 
fima  fi  viene  in  cognizione  dello  llato  cagionevole  di  falute  , in  cui 
fi  trovava  allora  il  nollro  Torquato  , dicendo  : Soko  infermo  del  cor- 
fo  f ili  che  mai  fojfi  in  ijìato  che  non  Jia  fiato  aftrttto  a giacere  : ma  fer- 
ch'e  la  mente  e fana , mi  fare  di  Jìar  meglio  che  Jia  flato  da  molti  an- 
ni in  qua. 

Poco  dappoi  ebbe  il  difpiacere  di  vederli  llampato  , anzi  af- 
fallìnato  il  fuo  Poema  in  Venezia  apprelTo  Domenico  Cavalcalu- 
po  (3)  per  opera  di  Celio  Malafpina  , al  quale  elTendone  capitati 
alcuni  Canti , mentre  fi  trovava  al  fervigio  del  Gran  Duca  diTofca- 
naFrancefco  de’ Medici  , egli  fenza  aver  punto  di  riguardo  , che 
la  copia,  ch’ei  teneva  era  molto  imperfetta,  non  contenendo  che 
quattordici  Canti , e quelli  fcorrettiflimi  , non  continuati , e man- 
canti in  più  luoghi;  avea  nonollante  avuto  il  coraggio  di  pubbli- 
cargli contro  ogni  diritto  , e con  gravilìima  ingiuria  del  proprio 
Autore  (4) . Non  fi  può  efprimcre  il  rammarico  e lo  fdegno  , che 
provò  il  Tasso  per  una  sì  oltraggiofa  e rilevante  villania . Perciocché 
non  averebbe  voluto  , che  il  luo  Poema  fi  folTe  pubblicato  neppure 
intero  , per  non  l’aver  ridotto  peranco  a quella  perfezione  , che  de- 
fiderava  ; non  che  potelTe  poi  follenere  di  vederlo  comparir  alla  lu- 
ce così  tronco,  lacero,  e guallo  (j) . Ne  fece  pertanto  delle  doglian- 
ze colla  SerenilT.  Repubblica  , perchè  ne  avelTc  permelTa  la  Rampa 

con- 

fi  alcuni  Canti  dtl  mi0  Potma  /fantpatì  in  yim- 
già  , ufcìti  déf't  mani  dei  ^treniff.  di  Fiartn\a  \ 
aelche  mi  do//*  con  quella  Seren»/f  Rtpubl>lica 
t con  V.  S.  Wujìrilf.  quanto  do^'eva  : t tanto  mi 
doglio  parimente  dì  que'  Principi  , quanto  è ii 
torto  , che  mi  pare  cn  ej/i  m'aàhian  fatto  . 

(0  In  <)ucAa  cdifioncquantoiinperfetUt  Aj' 
tr^rrancn  r»ri  per  clfcrc  U pruina  dì  tutte , i pri- 
Iti'  dicci  Canti  fono  continuaci  ; dell*  undccimo  e 
djtcrzodcrimo  non  v'cclie  rarqomenco  in  pro> 
(a } il  Jccinioquinto  non  cinterò, e ooinìudadaU 
la  Hanza  La  Co  ica  al  lafiro  cc.  , c fono  quelle 
quaranta  onave . delle  quali  lì  trovano  moke  co- 
pie M SS. , c per  la  mage tot  parte  rifiutate  dall* 
Autore.  Il  d<  imorefeo,  che  érulcimo  diqucfht 
edi/ione  mancante , termina  alla  (lanca  Deh 
che  farà',  fenza  a-rcenrare  le  lacune , che  s'incoa- 
trano  in  più  luogni  ,c  le  Icocrcaionì , ebe  vi  lo- 
no  per  tutto  il  cci^. 


fi)  In  fine  del  Manoferitto  originale  dicjuedo 
Dialogo  , che  fi  conferva  tra’  ptcctoft  Codici  della 
Libreria  Efienfe  di  Modena , fi  irovan  notare  di 
mano  di  Giulio  Modi  le  parole  feguenti  : M^ndò 
fuori  quella  Sciittura  dalle  vrigionì  di  Sant  An- 
na nel  Mefe  di  Magg  o MDLÀXX. 

(t>  Ì4tt.  AWi.dcl  Ta8%o  pag.  7f- 
(0  II  titolo  di  quella  Ciagurata  c lacera  edi- 
zione C il  fegucnrc  : //  (•vfre.-o  di  M.  Torqua- 
to Tafo  nuovamente  a :to  in  Ime  ^ eoa  Privi- 
legi, in  Pintgia  appi* /lo  Dome 'ileo  Cava/ealu- 
poa  infiuntia  di  Marc'  Antonio  Malujpina  , 
MDLXXX.ina. 

(4)  IITasso  in  ona  lettera  del  primo  d'Otto- 
bre  hSo.  fcritta  al  Sig. Scipione  Gonzaga  (Od. 
Voi.  IX.  p.  All • ) fi  duole  con  molta  ragione  del- 
la libertà  , che  s’avca  prefo  il  Ma’-aVio^di  pubbli- 
care «n‘  opera  non  foa.  né  intera  , vivente  il 
proprio  aucort  : Tiai  (ci  dice)  quejìi  giorni pajfu- 
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contro  la  Tua  volontà  ; e ra,s»guagliando  di  quello  accidente  il  Sig. 
Scipione  (i),(ì  dolfe  con  clTo  lui  anche  del  Gran  Duca  , lagnandoli 
che  quel  Principe  lì  folTe  lafciato  ufcir  di  mano  quel  frammento 
così  imperfetto  , ed  avelfe  tollerato  , che  un  fuo  gentiluomo  il  pub- 
blicalTe  furtivamente  con  tanto  difonore  e pregiudizio  altrui . Il 
MaJafpina  nella  dedica  , che  fa  del  libro  al  ClarilTi  Sig.  Giovanni  Do- 
nato Senator  Veneto  , proccura  di  fcufar  quella  fua  intraprefa  , di- 
cendo , che  follccitato  , e quali  allretto  da  alcuni  Signori  e Padroni 
fuoi  a voler  mandare  i detti  Canti  alle  llampe  , egli  dopo  infinite  fcu- 
fc  , e gagliardillima  refillenza  più  volte  fatta  , avea  alla  fine  dovuto 
quali  per  forza  compiacergli:  al  che  s’era  anco  lafciato  indurre  dall' 
elTergli  noto  beniUimo  , quanto  folTe  il  deliderio  de’  virtuoli  di  ve- 
dere quello  già  tanto  tempo  afcofo  parto  ufcito  in  luce  ; impercioc- 
ché a’  molti  prieghi  d’alcuni  amici  fuoi , e in  Milano  , e in  altre  cit- 
tà d’Italia  avea  già  dovuto  accomodar  d’elTi  Canti  alcuni  lllullriir. 
Signori , che  bramavano  di  vederli . Ma  quelle  non  erano  ragioni  , 
che  ballar  potelTero  a fcufare  , non  che  a giullificar  il  Malafpina  dal 
tratto  fcortefe , eh’ ei  fece  al  povero  Tasso  . Sembra  bensì  non  fo- 
lo  fcufabile  , ma  degno  anzi  di  lode  ciò  che  in  limile  propolito  ope- 
rò Crilloforo  Zabata  letterato  e llampatore  Genovefe  ; al  quale  ef- 
fendo  giunto  per  buona  forte  alle  mani  nel  1579-  un  Canto  della 
Gerufalemme  nel  tempo  appunto  eh’ ei  flava  per  pubblicare  la  fe- 
conda parte  della  Scelta  di  Rime  di  diverli  eccellenti  Poeti  (2)  ; e 
fupponendo  ( per  quanto  allor  lì  diceva  ) , che  il  Tasso  dopo  d’aver 
ridotto  a perfetto  fine  il  fuo  Poema,  folTe  poi  flato  per  linillro  ac- 
cidente , e con  fuo  gran  dolore  di  così  onorata  fatica  privato  : egli , 
ailinchè  l’Autore  non  potelTc  oliere  defraudato  della  Tua  gloria,  avea 
voluto  nel  fine  di  quella  Raccolta  porre  il  detto  Canto  , anche  ad 
effetto  che  coloro , eh’  aveano  deliderio  di  vedere  quell’  opera  , po- 
telTero  intanto  appagarli  di  quel  picciol  faggio  , dal  quale  potean 
benilllmo  far  argomento  dell  eccellenza  del  Poema . 

Tra  quello  mezzo  per  follevarli  dalla  noja  dell’infelice  fua  fo- 
litudine  fcrillè  quel  grave  ed  elegante  Dialogo  , che  Padre  di  Fami~ 
glia  intitolò,  pigliandone,  come  di  fopra  li  è detto  (3) , l’argomen- 
to da’  ragionamenti , eh’  ebbe  una  fera  con  un  molto  favio  Cavalie- 
re di  Vercelli , dal  quale  era  flato  cortefemente  albergato  nell’  an- 
dar 

(1)  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  4tf.  ^ Tola  degli  Amori  contcood  neir  Opera  pag. 

(O  II  libro  i incitolaco  : liceità  di  Rimt  di  di-  li  trova  itnprelTo  il  Canto  quarto  delia  GeruTdem* 
ve/^i  eccellenti  Poeti  , di  mtovo  rauolu  e date  in  me  « che  incomincia  : 

. Parte  fteondaJn  Genova  M,  D.  LXXIX,  Mentre  fon  quefii  alle  btlt  opre  intenti  • 

i a.  In  Ibodo  di  quello  volumetto  dopo  la  Ta<  0)  »?(•  * 
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dar  eh’ ei  faceva  a Torino  . Egli  volle  indirizzar  quello  Dialogo  al 
fuo  amatidìmo  Sig.  Scipione  Gonzaga,  e trovo,  che  appunto  glicrin- 
viò  il  di  ultimo  di  Settembre  di  quello  ftelTo  anno  ijSo.  per  mezzo 
di  un  gentiluomo  fuo  conofeente , chiamato  Filippo  da  BrelTello  (x). 
Dopo  di  che  fi  diede  a rivedere  alcune  Rime  compofte  da  lui  in  que’ 
due  anni  de’  fuoi  umori , delle  quali,  poich’  erano  bellidìme  , gran- 
demente fi  compiaceva  , e formatone  un  volume  lo  indirizzò  alle 
PrincipelTe  di  Ferrara  con  lettera  de’ 20.  Novembre  del  detto  an- 
no (2)  ,ove  dice,  che  dedicava  alle  loro  Eccellenze  llluHrifiime  quel- 
le Rime  , acciocché  vcdellero  , che  nè  la  malignità  degli  uomini  , 
nè  quella  della  fortuna  avea  potuto  torgli  o la  conofeenza  del  valore 
e merito  loro  , o’I  defiderio  di  fervirle  e d’onorarie  . E di  vero  egli 
non  poteva  trovar  perfone , che  maggiormente  gullalTero  la  foavicà 
de’  fuoi  nobili  componimenti , o folTero  meglio  in  grado  di  giudi- 
care della  lor  perfezione  . Perciocché  oltre  1 quanto  s’è  narrato  nel 
principio  del  fecondo  libro  (3)  intorno  all’  ingegno  , alla  dottrina  , 
cd  al  hnilfimo  gullo  di  quelle  due  PrincipelTe,  ToRcyrATo  medefimo 
volle  lafciarne  una  nuova  ed  illuitre  teliimonianza  nel  Difeorfo  , 
eh’ ei  fcrifle  circa  quello  tempo  Ddh  Virtk  Ftiwni  tHe  e Donnef  a di- 
cendo . Chi  vorrk  ano)  itile  Dinne  Eroiche  non  folo  l.t  virtù  dell’ 
azione,  ma  quella  della  contemplazione;  Ji  rammenti  di  Renata  di  Fer- 
rara , di  Marghenta  di  Savoja  , dell'  una  e dell'  altra  delle  quali  i/i’O  pa- 
dre mi  foleva  le  meraviglie  raccontare  (4)  ; ed  Anna  , e RF.ZIA  , e 
LEONORA  , che  di  Renata  fin  nate,  tali  fino  nell  intelligenza  delle  co- 
fe  di  fiato  , e nel  giudizio  delle  lettere,  che  ninno  che  l'ode  favellare  , fi 
può  da  lor  partire  fi  non  pieno  di  altijfimo  fiiipore:  ed  io  qualora  ad  al- 
cuna di  loro  ho  letto  alcun  mio  componimento  , non  Saffo , 0 Corinna  , 0 Dio- 
tima , 0 Afpafia , che  vili  fino  ù fatti  paragoni  ; ma  la  madre  de'  Grac- 
chi , od  altra  tale  giudicava  d' aver  per  afcoltatrice . La  DuchelTa  d’Ur- 
bino  gradi  aflai  vivamente  quella  dimollrazione  del  Tasso  , cd  eb- 
be , come  vedremo  , qualche  pietà  delle  fue  difavventure  . Ma  la 
Principefla  Leonora  non  fu  altrimente  in  illato  nè  di  leggere  que- 
lle Rime  , nè  di  preftare  a Torquato  vcrun  favore  , trovandoli  ap- 
pun- 
to ttmuioTiXo  , come  fi  notò  a cari.  11.  e 
fi.  d«l  Drcfcntc  volume  , era  IVaro  Segretario  acU 
fa  Duclicila  Rcnau  ne'  ^rimi  anni  ch|  ella  venne 
a Fci  rara , cd  avea  altresì  conolciuca  in  Fi  ancia  | 
c celebrata  con  molti  belIilTimi  compon^cntt 
Madama  Marghcriu  Valcha,  prima  che  fblfc  ma- 
ritata ad  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  > nc- 
chc  c troppo  vcprimilc  , che  ragionando  col  fi- 
gliuolo gli  Jtccllc  le  meraviglie  del  loro  iogegao  » 
c della  non  volgar  loro  cruiiizionc  • 


(i)  Tasso  /ter.  al  Con^jga . Oper.  Vói.  IX. 
pag.  41 1.  L'originale  di  quello  Dialogo  fi  confer- 
va nella  Libreria  Arcive(a>vi!e  di  Udine  » lafcta- 
tole  dal  celebre  Cardinale  Giovanni  Delfino  Pa- 
triarca d’AequiUia  inficine  coll' altro  Dialogo  in- 
titolaco  U Mefléif:Ftro\  di  che  fi  parlerà  più  pre- 
cifamentc  nel  Catalogo  dc'MSS.  in  fine  dell'Ope- 
ra. 

(O  Oper.  Voi.  IX.  pag.  404. 

(0  l’jg.  II».  cTigt'. 
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punto  in  que’ giorni  molto  aggravata  da  quella  infermiti  , che  in- 
di a poco  più  di  due  mefi  con  grandiflìmo  dolore  di  tutta  la  Corte , 
e particolarmente  del  Duca  fuo  fratello, la  conduflTe  alla  morte. 

Si  trovava  in  que’  giorni  a Ferrara  il  celebre  P.  Francefeo  Pani- 
garola  , venutovi  da  Modena  , nella  qual  città  avea  la  palTata  Qua- 
reCma  predicato  con  grandilTimo  applaufo(i).  Egli  eia  in  molta 
grazia  del  Duca  e delle  PrincipelTe  (a)  ; il  che  faputolì  dal  Tasso, 
che  già  avea  qualche  dimellichezza  con  elfo  lui  , gli  fcrilTe  pregan- 
dolo (3) , che  volelTe  elTergli  cortefe  d'una  fua  vilita  ; giacché  a lui 
farebbe  flato  concelTo  agevolmente  di  poter  venire  a vederlo  quan- 
do voleva  . Se  gli  raccomandò  poi  , perchè  baciafle  umiliflimamcn- 
te  le  mani  in  fuo  nome  a Madama  Leonora  , fe  foffe  migliorata  , 
facendole  fapere  , che  gli  era  molto  increfeiuto  del  fuo  male  , cui 
non  avea  pianto  in  verlì  per  una  certa  tacita  ripugnanza  del  fuo 
genio  ; ma  che  fe  in  altro  potea  fervida  , gli  commandaflc  , eh’  era 
prontiflimo  , particolarmente  in  cofe  di  Poefia  più  liete  . Non  fo 
fe  il  Panigarola  fofle  in  tempo  di  far  queflo  ofSeio  ; giacché  la  Prin- 
cipefla  in  vece  di  migliorare  andò  peggiorando  di  forte , che  alli 
IO.  di  Febbrajo  del  1581.(4)000  fomma  ralfegnazione  , e co’ più 
ferventi  atti  di  Crifliana  pietà  refe  lo  fpirito  a Dio  nel  quaranta- 
cinquefimo  anno  e qualche  mefe  dell’  età  fua  . Da  una  lettera  di 
condoglicnz.i,  che  il  Card.  Albano  fcrifle  in  queflo  incontro  al  Card. 
Luigi  da  Efle  fratello  di  lei,  lì  comprende  , che  Madama  Leonora 
flette  inferma  lungo  tempo  ; che  fi  difpofe  con  Criftianiflìmo  ani' 
mo  a queir  eflremo  palTaggio  , e che  lafciò  quaggiù  una  foavilli- 
ma  ricordanza  della  fua  vitj  efemplare,  e delle  grandi  c fingola- 
ri  virtù  , che  l’adornarono  . La  lettera  tratta  d.i’  regiflri  inediti  di 
Maurizio  Catanco  è la  feguente  : lo  ho  fintilo  e finto  quel  dolore , che 

P p un 


(0  Tirabofehi  Storia  dtlh  Letteratura  ha- 
Hana . Xeni.  VII.  Part.  IH.  pa^. 

(i)  FranccCco  Patririo  nella  demeatoria  della 
Veca  Iji  triafe  delia  Tua  Po/f/cj  al'a  Scrcnifllnia 
Madatra  Lucrezia  da  Elle  Ducbciia  d'Urbino  • 

Cj)  Opsr.  Voi.  X.  pa^.  1''». 

(4)  Negli  Annali  M5^.  di  Ferrara,  fccondocfaè 
▼jen  rifemo  nell'  Efemerìde  Ajlrol^Uo  - ijlorìca 
<H  detta  città  1Ì  legge;  AJàì  io.  fe&raro  tj$t» 
morì  Madama  Eleanora , fig*iuo!a  dei  Duca  Er^ 
cole  li» , che  voile  vivere  fempre  celihe  . Per  la 
iDone  poi  di  quella  incomparabile  Principelfa  Fu 
indi  a qua|;hc  anno  pubblicata  una  bella  Raccol- 
ta di  Poeiic  volgari  c latine  col  tìtolo  feguente  : 
Lacrime  di  diverfi  ^oeti  volgari  e latini  Jparfe 
per  la  morte  de/i*  lUuflrilf.  ed  Eccellenti^.  Ma- 
dama Leonora  di  E^e  \ e raccolte  da  Gregorio 
Vucchi,  edallui  dedicate  all'  Ulufiri^.e  Re^eren- 
dijf.  Sig,  Caidinal  d'EjU  Juo  Signore  . In  Vicen- 


M nella  Stamperia  nuova  M.V.LXXXy,  in  4^ 
n Racroglicore  , che  fu  gentiluomo  Brefeiano, 
profelia  d’cllcrli  creduto  in  debito  di  unire  quelU 
componimenti  non  lòlo  per  la  femtù , eh'  ebbe 
fuo  padre  col  Cardinal  Ippolito  il  veccliio  , ina 
ancora  per  gli  obblighi  pamcolaii,  ch'cflbme- 
dclimo  teneva  alla  lant'  anima  di  quella  iranior> 
ulc  Signora  . £ cola  per  altro  affai  (frana,  che 
in  una  così  rapiofa  Raccolta  non  vi  (ì  trovi  puf 
un  coroponimciito  del  Tasso,  c nemmen  vi  £ 
Vegga  nominato , falvo  che  una  voira  fola  a care. 

in  un  Soncttr*  del  Cavalier  Pomponio  Spreti  ( 
onde  c da  crederli , che  il  Ducei  foilc  poco  ami- 
co , epeiavvi-Ptnra  vmolo  di  Torquato  a quel- 
la Corte  } giacchi  aneli'  egli  faceva  prolclfionc 
di  Poclia,  vidcndoft  ini1>anipa  un  fuo  Poema  in 
ottava  fiira  intitolato  la  Scaecheìde  . divifo  in  (ci 
libri  , cd  iinpiclio  in  f^icenia  fer  Perìn  Libraro 
€ Giorgio  Gl  ito  compagno  t jgf.  in  4^ 
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un  afftz.ionato  ed  obbligato  fervitore  di  V.  S.  Illujìriff.  ftntir  poffà  per  la 
morte  di  Madama  Leonora  , s)  per  ejjer  mancato  un  lume  di  tanta  bontà , 
sì  per  aver  ella  perduto  un  amorevoliijima  e vertuofijftma  forella  , ama~ 
ta  da  lei  quanto  fi  potejp  amar  più  perfiona  in  quejìa  vita  , Ma  ejjendo 
fiato  il  cafo  fino  preveduto  già  tanto  tempo  , per  la  lunea  e grave  fua 
infermità  , nella  quale  intendo , che  quella  felice  anima  defiderava  fomma~ 
mente  partirfi  di  quà  , ed  unirfi  al  fuo  Redentore  ; ed  avendo  ella  lafcia- 
to  quaggiù  una  eterna  memoria  del  fuo  Crifiianijftmo  animo , fc  mi  rendo 
certo,  che  V.S,  llhtfiriff.  con  la  fua  fingolar  virtù  anderà  mitigando  il  do- 
lor fuo , ricevuto  per  tanta  perdita  , col  penfar  alla  felicità  , che  deve 
ora  goder  in  cielo  quella  benedetta  anima  , dove  ella  prega  , e pregherà 
fempre  per  lei  ; la  qual  fiipplico  fi  degni  tenermi  in  fua  buona  grazia  , e 
credere , che  non  cedo  a ninno  in  ojfervarla  e riverirla  ; ed  umilmente 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma  il  dì  ly.  Febbrajo  lySi.  Io  non  trovo, 
che  il  Tasso  abbia  punto  compianta  in  verfì  la  morte  di  quella  de- 
gnilTima  Principcfla , già  tanto  fua  padrona  e favoreggiatrice  , cor- 
rucciato forfè , perchè  ella  in  quelli  ultimi  tempi  non  gli  avelTe  di- 
inollrata  quell’  aHezione  , che  già  foleva , nè  fi  folTe  impegnata  effi- 
cacemente per  impetrargli  dal  fratello  , come  arerebbe  potuto  , 
la  fua  libertà  ; quando  non  fi  voglia  credere  , eh’  egli  oppreflb  da 
maggiori  fciagurc , c che  più  vivamente  lo  penetravano  , non  po- 
tcITc  peravventura  dar  luogo  ad  alcun  nuovo  dolore  . Perciocché  al- 
la noja  e ai  difagi  della  carcere  fi  univa  ad  alfligcrlo  la  poca  fpe- 
ranza  di  ufeirne  almen  per  allora  , l’infermità  e la  debolezza  con- 
tratta per  tanti  fortunali  accidenti,  efopratutto  il  rammarico  di 
veder  cosi  maltrattata  la  fua  Gerufalemme , ed  impeditigli  dall’altrui 
o avidità  o imprudenza  que’  molti  vantaggi , eh’  egli  ragionevol- 
mente s’era  ripromelTo  dalla  pubblicazione  di  quell’  opera  tanto 
afpettata . 

Angelo  Ingegneri  amico  ed  ammiratore  del  Tasso  fu  uno  di 
quegli , che  per  la  tenerezza  , che  aveva  del  fuo  onore , fi  prefe 
la  briga  di  proccurar  una  nuova  edizione  del  di  lui  Poema,  men  rea 
veramente  e meno  lacera  della  prima  del  Gavalcalupo  ; ma  tuttavia 
mancante  anch’  ella  in  più  luoghi , e tale  , che  l’autore  non  poteva 
in  modo  alcuno  tenerfene  foddisfatto . Avea  ringegneri  traferitto  in 
fei  notti  quefto  Poema  da  una  copia  emendata  dal  Tasso  medefi- 
mo  (i)  , capitatagli  fortunatamente  alle-  mani  , difegnando  con 
Vaiuto  del  celebre  Domenico  Yeniero  , e di  Monfig.  Vefeovo  di  Ca- 
podi- 
to Cosi  làSirteia  l'Ingcgocri  ocUa  lettera  agt  ioKadenti  Lettoti,  premei  alle  Tue  ediuoni  di 
CilìiUciuggierc  c di  Paroa . 
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podillria  Tuo  Zio  (i)  di  pubblicarlo  illullraco  di  Annotazioni . di  Ar- 
gomenti, di  Allegorie,  di  Tavole,  e di  Fi{:uie  : ma  veduta  quella  fcia- 
gurata  edizione  di  Venezia  , che  detto  abbiamo  , fenza  frammettervi 
indugio  alcuno  , deliberò  di  mandar  fubito  ad  efi'etto  il  Tuo  difegno  , 
e così  rillorare  per  quanto  ei  poteva  la  danneggiata  riputazion  dell' 
amico  . Fece  dunque  ftampare  il  Poema  contemporaneamente  in  due 
luoghi , e in  due  torme  diverte , cioè  in  Cafalmaggiore  appreflb  An- 
tonio Canacci  ed  Eratino  Viotti  in  4.  (2)  ,e  in  Parma  nella  tlamperìa 
dello  (lelTo  Viotti  in  12.  (3) , dedicando  l’una  edizione  c l'altra  al 
SerenilE  Sig.  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja , il  quale  gradi  fom.ma- 
mente  un  così  caro  dono.e  molto  da  lui  defiderato  (4)  . Qiielle  due 
(lampe  uteirono  alia  luce  il  dì  primo  di  Febbraio  del  i$8i.  , alliltite 
la  prima  dall’ Ingegneri  inedclimo  , e l’altra  da  Muzio  Manfredi  let- 
terato e Poeta  illuftre  (;) , il  quale  per  far  cofa  grata  alla  Sig.  Ifabel- 
la  Pallavìcini  Lupi  Marchetana  di  Soragna  , Dama  di  gran  valore,  e 
di  bellillime  lettere , avea  indotto  l'ingegneri  a proccurar  quella 
nuova  edizione  di  Parma  , che  certamente  riufcl  una  delle  più  vaghe 
e leggiadre  , che  lì  lìeno  mai  vedute  in  coiai  forma  (6)  . 

Al  comparire  di  quello  nobile  Poema  parve  che  tutta  Italia  lì 
rifcuotellè;  ei  letterati  di  miglior  fenno  gioirono  grandemente  in 
vedendo  che  la  nollra  lingua  , dopo  quali  quattrocent’anni  dal 
fuo  nafeimento,  potea  alla  line  gloriarli  d’avere  non  altrimente 

P p 2 che 


(O  Nell* accenniti letrera alcTtorì  dice,  ck’eì 
fCftiàva  di  ntiruHÌ  col  cciio  delJa  Gcrufalemne  in 
CapudiHtia  ,e  quivi , ufar  le  Tue  parole  , /on« 
Ctfviu  Aagi'  imftuÒTttntt  aUrettanto  , quanto  vici- 
Mo  a/l‘ ujuto  ai  Monjìg.  il  y tftovo  Juo  Zio , uo- 
mo ài  {ui.iii  univtrjM  trud'^tott  , eh'  il  mondo 
fa  , ingegnarli  non  pur  à'nò^^Jrlo  d'argomenti , 
ài  figur.  ^ à'uilegorie  , ài  tavole , ea'ogn  altro 
ornamento  , u\ato  per  altri  pik  à'una  volta  al  non 
mai  quant$»  b.Jti  favoritoTurìofo  deli'  ^rìofio\ 
ma  ai  mandar.o  accompagnato  a’t:na  cwiofa  an* 
fiOta\ìone  , per  la  Quale  appiedo  fi  [offe  veduta 
tejìjuifta  e varia  aottrina  fparja  per  lui  / ed 
mpfteyo  con  t^uantj  mtravig  ta  tutte  le  più  feri- 
te cofe  à'og  a Greco  , Latino  , ed  Italiano  Scrit- 
tore pano  in  tjfo  eoUoc<ite  ; t eiafeuna  ceno  in 
più  propria  fede , che  quella  non  era  , dove  pofia 
C aveva  il  fuo  primiero  inventore . 

«i>  11  r.tolo  dell  edizione  di  Caralmaggiore  è 
queflo  : Gemfj.'emme  Liberata  del  Sig.  Tou- 
^ <TO  Turso  al  Serenìjf  Sig.  Don  Jilfonjo  II, 
Du.a  y.  di  Ferrara  ee.  , tratta  da  feaetijf.^  co~ 
^attd  ulrint.ìtnente  emendata  di  mano  deltiflef 
Jo  Autore  Ove  non  pur  p veggono  ì fei  Canti  , 
che  mancano  al  Cofredo  fampatoin  yii.t\Ìa  ,• 
ma  con  notabile  argeren^a  a'argomento  in  molti 
luoghi  e di  pi'e  pp  V^rc».io  anco  quei  quattordici 
fe.-.^a  compara^ioae  piu  corretti  . Apgiuatì  a eia- 
jcun  Canto  glt  Argomenti  del  Sig.  Uranio  Ario^ 


pi . Con  Privi/egi  della  Cattolica , e della  Cri- 
piani  Sima  Maepa  , e dì  tutti  i Duchi  dita- 
Ha  .In  Cafalmaggiore  cip  lOlxxxi.  Afprefo 
Antonio  Canacci , Ù Èrafmo  Viotti  in  4. 

()  In  Parma  nella  Stamperia  ài  Erafmo 
yiutti  MDLXXXl  imi.  OucOa  galantiflìma 
fVampa  porta  lo  (ledo  titolo  del)' altra  « Ce  non  cKo 
ui  non  (i  legge  il  nome  di  Orazio  Arìofti  autore 
egli  Argomenti  , tkivendo  peravveneuxa  qudl* 
edizione  clTerfi  terminata  oiima  dell*  altra  « 

(4)  Del  particolare  gradiracoco  modracogli  per 
cotal  dediu  da  quello  magnaniirro  Prin  - tpe  « ha 
I Ingegneri  lafciata  una  bella  teliimon^nza  in  al- 
tra dedicazione,  che  fece  allo  (leflb  Duca  delle 
Rime  ai  Curzio  Gonzaga  Campate  in  Vicenza 
l'anno  if8(.  104.  ò\cenào:Quinei  barite  avend"  io 
per  de’la  Cerufalemme  Uber.ta  del  Sig, 

Touquato  Tasso  > che  già  ben  quatti*  anni  àe- 
àicai^  all*  Alletta  Vofra  , fntto  fortunatifimo 
aequipo  della  benignifima  gra\ia  ai  lei  , delia 
quale  ho  pefeia  avuti  tanti  e ut  magnanimi  fe- 
gni  et. 

CO.Veggafi  una  lettera  dell*  li^egrcri  ftam- 
pata  in  quell’ edizione  di  Tartra  uibitodopo  la 
dcdii-a  , f diretta  alla  Sig.  Donna  Ilabclla  I adlaTi- 
eira  Lupi  MarclicGra  di  Soiagra  . 

<6)  lo  due  efcmplart  di  oucHa  bella  e 

pregevolmima  Hampa  , uno  de’  quali  impccITo  in 
eana  tuxdùoA  omitò  oobUmeme  • 
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che  la  Greca  e laLatina  , un  vero  e perfetti  (lìmo  Epico.  Egli  è 
pertanto  incredibile  lo  fpaccio  , che  fubito  ebbero  amenduc  que- 
lle edizioni  , benché  non  affatto  intere  nè  perfettamente  com- 
piute . Perciocché  quantunque  ne  folTero  Hate  imprelTe  oltre  a 
due  mila  copie  (i)  : tale  tuttavia  fu  la  calca  degli  lludiofi , che 
s’affrettarono  a provvederfene , che  in  pochidimi  giorni  ne  furo.» 
no  dillratti  tutti  gli  efemplari  . Nè  già  la  fola  Italia  (1  moflrò 
tanto  impaziente  di  gullare  un  così  bello  e regolato  Poema  ; ma 
la  Francia  ftelTa  , dotta  e cortefe  accoglitrice  de’  più  bei  parti  di 
letteratura  , fu  non  meno  di  lei  follecita  nel  voler  riprodotto 
quello  Poema  entro  il  fuo  fioritidìmo  regno  , ficcome  avvenne 
incontanente  in  Lione  nella  llamperia  di  Pietro  Rouflln  1581.  in 
16.,  bella  rillampa  efeguita  fopra  l’edizione  di  Parma  dell’ Inge- 
gneri, veggendovifì  la  lleffa  fua  dedica  a Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoja  , la  lettera  a’Icttori  del  niedelimo  in  data  del  primo  di 
Febbrajo  di  quell’  anno , e le  medefime  lacune , che  s’incontrano 
neH’efcmplare  di  Parma,  le  quali  nella  copia  , eh’  io  polfeggo, 
furono  poi  fupplite  a penna  da  qualche  (ludiofo . 

Celio  Malafpina  per  riparare  la  mala  foddisfazione  , che  gli 
parca  d’aver  cagionato  con  quella  fua  prima  (lampa , vedute  ap)- 
pena  le  due  edizioni  dell’  Ingegneri , lì  lludiò  anch’  elfo  di  proc- 
curarne  fubito  una  nuova  affai  più  corretta  e compiuta  di  quelle; 
ed  effcndogli  riufeito  d’aver  il  Poema  intero  , e lenza  le  lacune 
lafciatevi  dall’altro,  Io  diede  fuori  in  quello  llcflb  anno  in  Ve- 
nezia apprelfo  Graziofo  Percaccino  in  4. , ornato  di  argomenti  e 
di  allegorie  a ciafeun  Canto  , e con  la  giunta  di  due  copiolìfìl- 
me  tavole  (2)  : la  quale  inipreffìone  , ficcome  la  piò  accurata  e 
perfetta  , che  infìn  allora  veduta  fi  lofTe  , avendo  avuto  un  corfo 
rapidiflìmo  , fu  l’anno  appreffo  fatta  replicare  dal  Malafpina  , ezian- 
dio con  qualche  miglioramento  (3)  ; giacché  oltre  a diverfe  llan- 
ze  aggiunte  , vi  furono  polle  per  la  prima  volta  le  varie  lezioni , 
ed  un  Difeorfo  affli  giudiziofo  di  Filippo  Pigafetta  intorno  ai  due 
titoli  di  quello  Poema , ov’ è notabile  ciò,  che  quello  buon  let- 
terato adduce  faviamcntc  in  ifeufa  e difefa  del  Poeta  per  qiie’  pic- 

cio- 


(x)  Della  fola  cJizione  di  Parma  m ii.  ne  fa- 
lonoriiacc  mitlccrccciuo  copie  «come  direrin- 
frc.Qncrì  nell  accennata  lettera  alla  Marchefa  di 
Sora  rjna . 

(i)  l:c'‘onc  il  titolo:  U Cofrfdodtl  Toti^ 
pV.iTo  Tasso  rovamentaorrettO  , 
r«».  Con  j4:^'om<-ruì  . & M^'ef^orU  aeìajiun 
Canto  tCirutrti  Autori,  Aggiuntovi  dut  topiojijji’- 


me  Tavole  j tana  delle  ^uali  eontiene  tutti  i prìn* 
cipii  dell’ Ottave  per  ordine  £ Alfabeto  y C altra, 
li  nomi  proprii  , 6^  materie  primìpaii y<he  nelt ope- 
re fi  itgi;ono . Con  Privilegio . in  Kcneùa  4/»- 
prejfo  Oratìofo  Penkatino  M.  D.  LXXXl.in  4, 
(n  In  yeneria  apprejo  Graziofo  Perxkaiino 

M.  D.LXXXll.in^. 
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doli  nei,  die  forfè  erano  rimali  nella  fua  opera,  dicendo:  M.a 
ben  deve  ejjere  fregato  ciafcnn  gentile  fpirto  ^ che  leggerà  quejlo  Poema', 
a fcolpare  in  ogni  maniera  nobilmente  \ Autore , fe  alcun  picciol  difetto 
vi  forgejfe  , ovvero  non  riufcijfe  così  di  fua  piena  foddisfazione  , JH- 
mando  egli  non  l'aver  potuto  rivedere  coiripiutamente  , ne  porgli  l'ulti- 
ma mano  , itfn  a tanto  che  la  rea  firtuna  cangi  quell’  infelice  flato , 
in  cui  quejìo  ammirabile  Poeta  e caduto , e lo  renda  al  mondo  ; di  che , 
quando  intervenga  , dovranno  ì mortali  tener  obbligo  eterno  alla  molta 
liberalità  e magnificenza  del  Sereniff.  Sig.  Duca  di  Ferrara  , il  quale  fe- 
guendo  l'orme  de' fuoi  Predeceffori , veri  Mecenati  delle  Mtife , la  fua  fa- 
iute  con  ogni  carità  e diligenza  di  continuo  và  proccurando, 

. Prima  che  fi  vedeflero  in  luce  l’cdizioni  dell’  Ingegneri  , il 
Cavalier  Guarini  colla  fcorta  di  un  buon  teflo  a penna  , che  fi 
trovava  avere  , s’era  per  mera  compafilone  indotto  a formarne  un 
efemplare  intero , e più  che  fi  potefie  fecondo  la  mente  dell’Aii- 
tore  , con  animo  forfè  di  pubblicarlo  ; onde  valendoli  d’una  del- 
le -ftampe  del  Cavalcalupo  , .avea  corretti  con  ogni  polfibile  dili- 
genza gli  errori , empite  le  lacune  , ed  aggiunti  di  fua  mano  li 
lei  Canti,  che  vi  mancavano  (i)  . Ma  comparfe  le  due  ftampe  di 
Cafalmaggiore  e di  Parma  $ il  Guarini  s’avvide  dì  aver  quali  get- 
tata la  fua  fatica . Se  non  che  eflendoli  rifoluto  Febo  Bonnà  , gio- 
vane Fcrrarefe  aftai  ftudiofo  (2)  , di  proccurarc  in  Ferrara  ftefta 
un’  edizione  della  Gerufalemme  , la  quale  per  ogni  conto  , ma 
particolarmente  per  la  integrità  e perlezione  del  tello  folTe  mi- 
gliore di  qualunque  altra , egli  è credibile , che  gli  fofte  in  tale 
imprefa  di  molto  giovamento  la  fatica  del  Guarini;  febbene  fi  fap- 
pia , che  il  Bonnà  per  la  dipendenza  che  aveva  da  quella  Corte, 
e per  la  ftretta  amicizia,  che  tenne  col  Tasso  (3)  > ebbe  altresì 

. ! il 


(0  Intorno  a quello  efemplare  corretto  c fup. 
plito  dal  Cav.  Baitilta  Guarini  li  può  vedete  un’ 
erudita  c giudiziofa  lettera  , fcritta  dal  cclc'uic 
Dottor  Jacopo  Facciolati  all' Arciprete  Girolamo 
Faruflàldi , La  quale  li  trova  inferita  dal  Barutfaldi 
tnedefimo  nel  fello  de’  fuoi  Ragìonamtnei  Poeti- 
ci pa«.  597.  c fc"g.  del  primo  volume  dell'  Opere 
del  Tasso  delt  edizione  del  Buonarrigo  , come 
pure  con  qualche  giunta  nel  tomo  II.  de’  Supple- 
menti al  Giornale  ae'  Letterati  d'Italia 
Qiiefto  pr^iolb  Codice  , clic  fi  cor.fcrvava  prclfo 
il  Sig.AleflanJro  Guarini  Pronipote  del  Cavaliere, 
dopo  la  di  lui  motte  cpaHato  nella  Libreria  di  S. 
Marco  di  Venr/ia  , coraes’é  compiacciiito  (ìgni- 
ficamii  il  eh.  .Sig. Ab.  Jacopo  Morelli , degno  Cu- 
ftodc  della  medefima  , e mio  Itimatifliino  amico . 
' (ti  Quello  Sonni,  fotto  il  cui  nome  il  Batuf- 
faldi  credette  ellerli  voluto  nafcondcrcil  Guarini, 
fu  peilbua  erudita , dipcndenu  dalla  Cone  di 


Ferrara  , c famigliare  di  Guido  Cctcapani  Fattor 
Generale  del  Duca  . Diomede  Borghcli  indiriz/aii' 
dogli  una  delle  file  Lettere  pijeurfive  , la  quale 
lì  legge  a cart.  70.  dcil"  e^lizionc  di  Roma  , gli  di- 
ce : .'Vift  rallegro  , thè  voi , eh'  io  fimpre  ho  tenu- 
to per  ingegnojo  e per  accorto,  v’andiate  di  giorno 
in  giorno  awan^ar.do  negli  fludj  gra^ofi  della 
lingua  Tofeana  , la  qual  di  doiee^ia  , ai  maeflà^ 
e ai  fplendore  ax-van^j  tutte  le  lingue  vive  ec.  tb- 
bc  amicizia  col  Tasso  , il  quale  peraltro  non  li 
tenne  troppo  ben  ibddisfatto  di  lui , come  fi  ac- 
cennerà fraopoco. 

(;1  Lo  Hello  Bonnà  nella  lettera  a’ lettori  prc- 
meffa a quella  fua  edizione  , cfalu  laftteua  ami- 
cizia , che  tenne  , e teneva  tuttavia  col  Sig.  'Tas- 
so , per  ciii  dice  , eh'  era  molto  piti  tenuto  di  Icr- 
virc  alla  riputazione  di  lui , che  di  compiacere  a 
se  Hello  . 


. . J 
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il  modo  di  valerfi  dell' originale  ricorretto  ultimamente  dall*  Au- 
tore , e in  qualche  dubbio  di  confultarne , come  fece  , l’Autore 
medefiiuo  . Qiieilo  M.  Febo  adunque  , avendoli  proccurati  antici- 
patamente i privilegi  del  Sommo  FonteScc  , dei  R.e  di  Francia  e di 
Spagna  , della  Signoria  diVcnezia  , del  Duca  di  Ferrara  , e d’altri 
Principi  d’Italia  , diede  alla  luce  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
in  4.  la  Tua  edizione  della  Gerufalemme  , dedicandola  Al  SereniJJi- 
ino  e fcfrano  fuo  Signore  il  Sig.  Donno  Alfonfo  li.  d’EJÌe  Duca  Ai  Ferra- 
ra re.  con  lettera  de’ 24.  Giugno  i ;3i. , dalla  quale  fembra  . che 
gliela  prefentalFe  quali  a nome  dei  Tasso  , leggendovilì  trall’  al- 
tre le  cfprellioni  feguenti  : Pero  P.  A.  fi  degni  Ai  riceverla  in  dono 
da  me  fer  nome  del  Sig.  TORQJJATO,  e di  conofeere  in  me  folamente 
tanto  di  buon  volere , quanto  io  , fenza  che  altro  affetto  che  ’l  detto  mi 
muova  , ho  con  qiiefìo  ejjetto  rendnto  il  Sig.  TASSO  al  fuo  onore  , l’ono- 
re al  Poema  , e il  Poema  a V.  A.  Sereniff.  , fiotto  la  cui  protezione  egli  ri- 
manendo per  fiempre  , renderà  certiffma  tefiimonìanza  del  valore  , e del- 
la magnanimità  di  effa,  e detta  devozione  dell'  Autor  fiuo  verfio  dì  Lei. 
In  fondo  di  quell’edizione  lì  vide  imprelTu  per  la  prima  volta  l'Al- 
legoria del  Poema , la  quale  fu  poi  replicata  fucceUìvamente  in 
tutte  le  rillampe  , che  lì  fon  fatte  da  indi  innanzi  fino  al  prefente. 

Ma  perché  la  Corte  di  Ferrara  non  dovette  rellar  forfè  trop- 
po foddisfatta  di  quell’  imprellione  , per  elTervi  feorlì  alquanti 
errori  ,e  per  trovarli  mancante  degli  aigomenri  di  Orazio  Ano- 
do , che  u leggevano  nelle  (lampe  anteriori  ; il  Bonnà  ne  replicò 
fubito  una  nuova  alTai  più  corretta  c più  bella  della  prima , qui- 
vi p>er  gli  Eredi  di  Francelco  de’  Rolli  parimente  in  4.  , la  quale 
ebbe  in  men  d’un  mefe  il  fuo  compimento  , leggcndovili  appo- 
do  alla  primiera  dedica  il  di  20  di  Luglio  di  quello  llcITo  anno 
iS8i.;  talché  dentro  lo  fpazio  di_  foli  fei  mcfi  fu  quello  Poema 
rillampato  fette  volte , fei  in  Italia  , ed  una  in  Francia  , tanta  fu 
la  celebrità  , e così  univerfale  Fapplaufo , eh’  egli  ebbe  fino  dal 
fuo  nafeimento  . Quella  feconda  edizione  del  Bonnà  anche  per 
fentimento  del  Fonrinini  (i)  fu  la  prima  , che  li  potelTe  veramen- 
\ te  dir  buona  e purgata  : ma  non  pa/Tarono  tre  meli  , che  fe  ne 
vide  ufeir  un’altra  m Parma  alTai  migliore  di  quella  , e tale  in 
fomma  , che  parve  non  poterli  altro  più  deliderare  intorno  al 
compimento  di  quello  celebratilllmo  Poema  . Ella  era  intitolata 
nel  modo  feguente  : La  Gierufiatemme  Liberata  , ovvero  il  Goffredo  del 
Sig.  TORIATO  TASSO  . .41  Sereniff.  Sig.  D.  Alfònfio  IL  Duca  P.  di 

Per- 

(t)  jfmiataVi/èfi  e J/Zujlrato p^.  Ut,  dcìl‘ cdii,  di  Roa» , 
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Ferrara  ec.  di  nuovo  ricorretto  , e (ècond*  le  yroprie  copie  dell'  ijlejjb 
Autore  ridotto  a compimento  tale , che  non  vi  fi  può  altro  più  defidera- 
re  . Con  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Arìojli  Gentiluomo  Ferrarejì  . Ag- 
giuntovi d’incerto  Autore  V Allegorie  a ciafcun  Canto , per  lo  più  tolte  dall' 
iJleJJb  Sig.  TASSO  ; Annotazioni  e Dichiarazioni  sì  d’alcuni  pafjì  del 
Poema,  come  dell’  Iftorie  toccate  nel  Libro  ; una  raccolta  d’ alcune  vaghe 
maniere  tifate  dal  Poeta  nel  defcrivere  le  parti  del  Dì  ; con  la  Tavola 
di  tutti  gli  Epiteti.  In  Panna  nella  Stamperia  d’Erafmo  Fiotto  M.D.LXXXI. 
in  4.  Il  libro  è dallo  Stampator  Viotto  indirizzato  con  una  bella 
e fenfata  dediatoiìa.  al  Serenijf.  Sig.  AleJfandroFarnefiPrencipe  di  Par- 
ma e di  Piacenza  , Generale  di  Sua  Maejlà  Cattolica  nelle  Guerre  della 
Fiandra  . Nella  lettera  a’Iettori  poi  il  medefimo  Erafmo  Viotto  fa- 
cendoli a riferire  quanto  avea  operato  per  dare  al  pubblico  un’  edi- 
zione più  che  per  lui  fi  poteva  perfetta  e compiuta  , dice  , che 
elTendofi  quello  Poema  dato  a vedere  primieramente  in  parte  , c 
quella  mutila  e lacera , dipoi  alquanto  da  quel  primo  migliora- 
to e più  intiero , e con  gli  altrui  Argomenti , ma  non  compiuto 
nè  perfetto  ; e la  terza  fiata  nudo  d’Argomenti  , in  parte  vario 
dagli  altri , con  nuove  ftanze  ed  Allegorie  dell’  Autore  ; ma  non 
ridotto  a termine  tale , che  non  avelie  di  nuova  mano  e nuovo 
lludio  bifogno  : egli  l’avea  fatto  a tal  fine  condurre , che  non  gli 
fi  poteva  più  defidcrare  cofa  alcuna  , valendoli  in  ciò  dell’opera 
di  perfona  dotta  molto  e giudiziofa , la  quale  ufandovi  gran  di- 
ligenza e fatica  intorno , in  alcuni  luoghi  avea  rifiutate  le  nuove 
fianze , come  men  vaghe  e men  belle , e s’era  fervita  delle  vec- 
chie del  fecondo , più  leggiadre  e con  maggior  felicità  cantate  ; 
in  altri  con  le  feconde  avea  pollo  ancor  le  prime , dove  però  avea 
così  portato  il  foggetto  e la  materia  , elTèndo  e quelle  e quelle 
molto  ben  degne  d’elTere  vedute  , e fervendo  fune  e l’altre  al 
cominciato  ragionamento  ; prendendoli  anche  l’ardirè  , febben  di 
rado  e con  buona  grazia  dell’  Autore  , di  trafportare  e di  mutar 
qualche  nome,  che  per  la  nuova  giunta  fi  vedeva  malamente re- 
llar  pollo  , e contraddire  all’ordito  Poema  : applicando  ancora 
in  alcun  luogo  , dove  l’atto  con  filenzio  fi  palìàva  , per  ifpie* 
gare  l’azione  più  chiaramente  , e meglio  legar  l’illoria  infieme  , 
alcuni  verfi  dell’  Autore  giuntigli  alle  mani  oltre  gli  altri  impref- 
fi  ; e in  fomma  avea  fatto  intorno  a quell’  opera  incomparabile 
quanto  avea  creduto , che  fofle  per  fare  lo  IlelTb  Autore,  s’egli  avef- 
le  quello  Poema  di  fua  propria  elezione  dato  a vedere  al  Mon- 
do , Dice  poi  parlando  de’  Difeoriì  e delle  Ollèrvazioni , che  di- 

ver- 
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verfi  letterati  aveano  in  cosi  poco  tempo  già  preparate  e compo- 
fte  fopra  quello  Poema  : M.t  0 Dio  , corno  mi  fino,  mentre  eglis’im- 
■prìmeva , fnccedttte  le  cofie  ? Quanti  con  le  loro  fatiche  fono  concorfi  in 
mio  ajiito  ? Da  qtiejli  ho  avuto  volumi  intieri  d' avvertimenti  ; da  quel- 
li  difiorfi  intorno  l'arte  , dove»  fi  mofira  , che  non  ha  precetto  alcuno  l’ar- 
te della  Poetica  , che  ineriti  d'ejfire  attefi  , che  non  l’al'bia  il  TASSO 
in  quijlo  Poema  ojfervato  , Altri  mi  hanno  dato  i concetti  , gli  /contri 
de’ luoghi  mutati,  i luoghi  tolti  e felicemente  imitati  in  piu  autori  , le 
ragioni , dalie  quali  mojjo  quel  dotto  fpirito  , di  che  poco  fa  fi  diffe  (i)  , 

ora  I 

(i)  Qucflo  detto  fpirito  , che  s'aft'aticù  timo  ge/ifuqutl'o  , cheprtparò  la  dtfcrl^hnt  dt' Fia~ 
per  ridurre  il  Poema  alla  lua  vera  Ir/.tonc  « io  lli>  mi  a Italia  , e lo  dùe  più  volte  neUa  Jua  òtoria 
merci , the  potelìe  elitre  Kato  tl  Conte  Pompo-  Parmtpiaaa  , che  imito  oda  principio  Ocrtniio» 
nio  Torcili  , Cavaliere  inccnikmiihmo  di-il' arte  ire  del  T;u;nc  Panna  . i^ovc  dr/kv/ve  la  Ccnealth 
Poetica  j c srande  amik.o  del  noltro  Tasso  ) lìc-  (ia  dt'  J ordii  , aiee  ai  averne  parlato  più  a lun-^ 
come  non  dubito  punto  , thè  l'Autort  delle  An-  e ai  pto^ofito  nella  defiri^io-.e  delt  t-  t\a  tor^ 
notarioni  e Dichiarazioni  » che  (ì  Lp’jono  infine  rene  che  hot;  la  Monuduaru^o/o  d :lla  ficifa  fa» 
di  tialtun  Canto  » non  lia  Bonavotura  Angeli  mif/Ha  poj/eaa:o . Se' Come/uurj  del  l*o  fi  motira 
Fcirartlè  , lllorieo  illiidrc  . (ttondotlic  fi  co.n-  l'Aatou  i.-ti^ij^o  in  l\>efj  , perche  trodace  in 
piacque  gladi  avvertirmi  il  mio  itiniatiiliaio  cJ  xe'{i  tutti  i ppji  degli  a/uichi  roeti  , cheg'ico-i’ 
ctuditillimo  amico  P.  Ireneo  Adocon  u:.a  Tua  vien  citare . ih  e£.i  amajfe  la  coji  i e\ia-%- 

dorta  lettera  , ch‘ io  riportelo  ben  volentieri  in  dìodaun  O-t.itein  i.fe  noe  t*p<.0  *»fi  he»ehe^ 
queflo  luogo»  tanto  piu  eh*  ella  in  un  con  jc  prò-  io  ò veduto  nella  ùttreria  de'  ì^ì  iort  <Jjjtrvanti 
ve  dei  pnneipale  alfunTO  contiene  di vtrfc  belle  ai  frj  tcdco  ad  A'to  inA/uoia  « su  cui  ftu 
notizie  intorno  alla  perfona»  cd  agli  leritti  di  que-  JerittoaX  ufoxli  me  Bmaventura  Angeli  Ferrare-  . 

Ao  valente  letterato  • le  . Lhe  ben  lo  legfdfe  appare  da-i  aver  egli  a 

eì.tfue  per  cinque  uumeri^'^jii  i verfì  di  tutti  i 
,Amica  Carìfmo  . Canti  colia  peana  . Danpie  fe  t Angeli  intendeva 

la  Vaejia  potè  benijjimo  fenvere  quelle  Note  al 

In  verità  che  voi  converrete  meco , e direte , T.isso . 
che  l’Autor  di  quelle  Annotazioni  e Pichiara^io-  Ne  crediate  punto  ch'egli  fof.e  fia  mono, 
ni  alla  Gerufaiemme  del  T.uso  impre/fa  in  t'ar-  Vedete  il  / irabjfthi  ove  rar/a  dt  /ut  , Il  poyer 
ma  dal  Viotto  nel  t jS i.  è un  terrari je  . Veaete  uomoerjfjto  sbandirò  da  Ferrara  , eJ eraji  nfu» 
corre  (i  moJJri  affezionato  ali'  Ariujlo  ueùe  ytnno  grato  in  Parma  . {^uì  jìtfe  la  atfer  done  aeU'  cn- 
tatioai  al  Canto  g.  pas.  f /.  , e ai  Canto  4.  pag.  , e dovette  trattener^  pe-’ció^  ne'  i tjie/li  * che 
40.  V edetecome  alleghi  le  Opere  a<  jsoi  Girai»  ejsa  bag/ta  . lii  accinfe  aria  defcriztor.e  Celle  Par» 
di  al  Canto  1 6 pag.  tS  . ,e  ttfuo  Pig  la  al  Can-  ma  , lu  qual  crebbe  in  moao  da  potfji  intitolare  I 

ft»  1 7, , ove  alla  pag.  tp4.va  rieereando  teittno»  Iporia  aella  Littà  ehi  al  Torrente  dà  reme  . \ 

logia  di  Ferrara  tn  tede  rara  , aUcado  , che  i ter-  Opera  fu  imptefsa  qui  per  il  Viotto  nel 

rarefi  erano  affai  fi  deli  alla  t afa  da  l.jie  , e Jog»  1 f^  o.  , e dedicata  dall'  Autore  ad  Alfonfo  Du» 
cìvgnenao  : come  altrove  aliai  laiganunrc  dÌr.io>  ca  di  Ferrara  » dicendo  : A quella  d>inquc  > e per 
llramo  . Qui  à la  Genealogia  aegli  Fftenp , IcìaV  A.  Scrcnillìma  foÀeqno  fermo  » c vero 

qut  lodi  aluuca  A/fonJo  pag.  # p cofe  tutte  , le  ornamerto  dell’  immorta!  Cafa  Eftcnfc  come  do- 

quali  mofrano  appieno , che  io  Scrittore  era  nati-  vura  colà  umilmertc  » cono  le  ginocchia  della 

vo  ferrarefe  , e s'impiegava  a tefftre  Storia  delta  mente  incliinc  « pcifhè lecito  non  mi  c perla  mia 
fua  patria.  ^ dirawcn'ura  con  quelle  del  corpo  larlo  , ccon 

Cwpopoio  fofpettoehecopui  fa  Bonaventura  quel  maggiore  c più  ardente  afietro  di  divozione 
Angeli  . Offeriate  come  nelle  Annotaiioni  al  & nveun7a.chcpcrniefarfipoflà,qucft'offc- 
Canio  p.  pag.  1 0 9.  parlando  del  Fo  foggiunga  : rilco  & confacra  . Seguì  pregtndo  per  ottener  di 

Hora  con  quattro  foci  mette  in  mare  ec.^  c con  ripatriare  . Ma  comunque  pfofse,e^H  foyrefse 
fette  vi  metteva  nc*  pailati  wmpi  , come  I;  ha  da  poi  tal  dedicatoria  , mutò  molti  fogli  dell'  Òpera, 

Plinio  , e da  chi  ha  ferino  ì Commentarli  del  l’o.  e lo  fc)  o frttnifpizio  , etoffc^jedl  Princire  Ra» 

Ecco  con  quanta  moatftia  lAnieliciti  feftffo,  nuet.io  Farne fc  tanno  r fpi.  Óal  Tirabofchi  ve» 

Figli  pubbh.ò  già  tali  Lommeniarj , che  credo  ra-  drete  meglio  de/c'itto  ciò  , che  vi  ò detto  . 

Tifimi  , non  avendoli  mai  veduto  che  eofit  nella  Qr.efte  a-fmi  femhrano  tali  da  rendere  la  mia 

Vaticana  . Il  titolo  è tale  : La  Dcfcriiione  del  Po  opinione  affai  prcluibile . Voi  pe'à , che  ne  fap€“ 

tratta  da  Commentali  de  Fiumi  di  Bor^aventura  te  tante  di  quei  htjto  fecola  potrete  meglio  pcn» 

Arcangeli  Fcrtarcfc  . InPalova  per  Lorenro  Pa-  dero'-e , e meglio  decidere , 

(quAtì  it7ÌÀr\  4.  ÌSon  mettete  aiffic'drà  fuleop/io»  Vi  prego  de' mìei  ria  diiJinri  nfretti  verfo  il 
mcArcat:gcli , che  certamente  fu  forpiato . LAn»  ne>firo  valofofìffimc  Monjìgnor  Borgia,  e vi  efort9 
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era  lafcih  i nuovi  vtrjì  e toifi  i vecchi , ed  ora  vi  fofe  qnejìi  e quelli . 
Il  Rimario  di  tutte  le  cadenze  , e rijìoria  di  Gerufalemme  fuccintamen- 
te  [crina , e co'  luoghi  , de’  quali  in  qiiejìo  Poema  fi  < fervilo  il  TAS- 
SO. Ma  perche  qitefie  ccfe  tutte  rendevano  il  volume  più  alto  , e mag- 
giore di  quello  , che  ad  un  proporzionato  libro  fi  convenga  , e di  molto 
tempo  vi  era  bifigno  , e il  Poema  con  molta  e grande  ifianza  mi  veni- 
va  ogni  giorno  chiefto  ; fono  fiato  sforzato  prendere  per  efpediente  di  la- 
fiiarlo  per  ora  veder  così  ec. 

Quell’  edizione  per  Ja  diligenza  pollavi  da  perfona  tanto  in- 
telligente e giudiziofa  , quanto  veduto  abbiamo  , ella  è forfè  la 
più  compiuta  e pregevole  di  quante  ne  fono  Hate  fatte  dappoi  . 
Se  non  che  indi  atre  anni,  vale  a dire  nel  1584.  ne  ufcì  un'al- 
tra in  Mantova  per  Francefeo  danna  (1),  la  quale  elTendo  Hata 
ricorretta  fecondo  l’ultimo  originale  per  man  di  chi  avea  fpiato  ad 
uno  aduno  tutti  i penfierì  dell'  Autore  (^2)  , fembra  , che  peravven- 
tura  poHa  contendere  il  primato  a quella  di  Parma.  Tuttavia  per 
l’accurato  rifeontro  , eh’  io  ho  fatto  cosi  di  queHa , come  d’altre 
Hampe  , che  vengono  riputate  le  migliori  (3)  , ho  veduto  che  l’una 
ha  qualche  pregio  fovra  dell’  altra  , ma  è poi  manchevole  d’al- 
cune  finezze  , che  nell’  altra  s’incontrano  ; coficchè  fi  può  dire  , 
che  di  tante  edizioni  che  abbiamo  di  quello  fovrano  Poema , nef- 
funa  ce  ne  fia  peranco  la  quale  fi  polTa  chiamar  veramente  com- 
piuta e perfetta  . Onde  farebbe  cola  molto  utile  , e degna  di 
grandillìmo  plaufo  chi  coll’  ajuto  de’  Manoferitti , che  tuttavia  fuf- 
ìiHono  , e col  rifeontro  delle  Hampe  più  emendate  e pregevoli , 

fi 


* non  farci  attendtrt  più  lungamtnu  la  Vita  iti 
Tjsso  . Aàaio, 

Parma  $.  Kovemb.  /7/a, 

V oflro  Divot  Ohblig.  Serv.  cd  Amico 
F.  Ireneo  Afb , 

conficmirc  di  qiiefto  dono  Rcligio{b  fono  co- 
si beo  fondate  , eh’  io  » (ìccomc  cnncorti  fubito 
oel  di  lui  parere  i cosi  ora  (limo  fupcrHuo  fag- 
giugocrc  , come  porrei  , alcune  nuove  nHcflìoni 
conducenti  a mettere  in  chiaro  maggiormente 
quello  punto. 

(1)  l’cdi/ione  porta  il  titolo  Tcgucntc  : Gient- 
falemme  Liberata  Poema  Eroico  del  Sig.  7*ojt- 
^*ATo  T 4s$o  , al  Serenarne  Signore  Ìl  Sig. 
Ùonr.o  At  fon  foli.  ttEfieUuca  V.  ai  Ferrara  ec, 
ridona  alia  tua  vera  legione  fecondo  il  proprio 
CTìginaie  del*o  fiefio  Aurore  , e di  nuoy-o  rìjfam- 
pota,  con  gli  Argomenti  aciajcun  Canto  del  Sìg. 
Orario  Ariofii  t ed  Allegorie  del  Poema  . Con 
t aggiunta  di  molte  flange  , che  dall"  Autore  fono 


fate  rifiutare  , e mutare  afuoi  luoghi . In  Man- 
tova  per  Francefeo  Ofanrta  M.  ÉK  LXXXUIl, 
in 

(1)  Cosi  s’erprimc  lo  Stampatore  nella  dedica 
a Don  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Molletta  e 
Signor  di  Guallalla  . alle  quali  parole  aggiunge  : 
come  fa  tutto  ìl  Mondo  , e come  non  negherebbe 
alcuno  f s'io  ne  feopriffi  il  nome  , il  quale  ( poichl 
eojì  mi  vien  eomanduro  ) io  mi  taccio . Quedi 
per  chi  bramalVe  di  Caperlo  hi  il  Sig.  Scipione 
Gonzaga,  come  fi  ha  da  Eugenio  Cagnani  Man> 
covano  nella  Lettera  Cronologica  al  DucaFran- 
cefeo  Gonzaga.poda  innanzi  alle  Rime  de'  Poeti 
Mantovani , ove  afferma  , che  la  correzione  fat- 
ta dal  Cardinal  Scipione  alla  Gerufalemme  del 
Tasso  fi  trovava  tuttavia  in  mano  dcH'Ofanra. 
Il  Gonz^a  oltre  all*  edere  (laro  al  Tasso  quel 
fido  confagliele  , che  veduto  abbiamo  nella  cor- 
rnionc  del  Tuo  Poema  , teneva  anche  apprclfo  di 
$è  l'originale  delta  Ceruraicmme  , (con  lor  he  io 
traggo  da  una  lettera  inedita  di  Torquato  a 
Maurizio  Calanco  pag.  89.  del  mio  Mf. 

(3)  Le  migUott  c^ziooi  della  Gciufalcmmc, 
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fi  mettefle  all’  imprefa  di  ridurre  quell’  opera  alla  fua  vera  c ge- 
nuina lezione:  al  che,  fé  piacerà  a Dio  di  concedermi  e vita  ed 
ozio  fuflìciente  , io  non-  fon  alieno  di  por  mano  quando  che  fia  . 

Intanto  che  tutta  Italia  rifonava  delle  lodi  e degli  applault 
della  Gerufalemme , e che  gli  editori  e gli  llampatori  arricchiva- 
no fojDra  le  vigilie  e le  fatiche  durate  per  tanti  anni  da  quello 
grand  uomo  ; il  povero  Tasso  era  collretto  languire  in  una  infe- 
lice prigione,,  dilprezzato  , infermo,  e bifognofo  delle  cofe  più 
neceflarie  al  commodo  della  vita  : concioUiachè  rellando  abban- 
donato alla  poca  difcrezione  de’ minillri  della  Corte  (i)  , parca 
che  colloro-  piglialTero  diletto  di  mandargli  femore  le  cofe  fuor 
di  tempo  , c quando  meno  gli  facean  melliero  ; llcchè  non  aven- 
do egli  il  modo  di  provvederfene  altronde , li  rammaricava  per- 
ciò grandemente,  ch’altri  gli  ufurpalTe  quel  frutto  , da  cui  potea 
in  cotali  lue  angullie  ricevere  non  mezzano  giovamento  . Egli 
afferma  , che  fe  nel  1579.  avefle  confentito  di  lafciar  (lampare  il 
fuo  Poema , arebbe  potuto  ritrarne  molte  centinaja  di  feudi  per 

10  meno  (a)  ; foggiugnendo  , che  Monfìgnor  lllullriflìmo  d’Elle  gli 
avea  fatti  offerir  mille  feudi  da  Monlig.  Mafetto;  e perfino  parec- 
chi anni  dappoi  fi  vede , eh’  ei  non  fapea  darli  pace  di  quello  dif- 
favore  ufatogli  replicatamente  da  chi  averebbe  dovuto  fare  tutto 

11  contrario  . lo  fono  , dice  (3)  , Jìato  disfavorito  , o fiuttojìo  op- 
frejfo,  come  il  mondo  fu  ; bench'e  non  vogliono  ch’io  il  fappia  ; e Fop- 
frejfione  ’e  fiata  maggiore  in  quella  parte  , che  più  mi  gravava  , dico 
Itegli  Jiudj  , e nel  fi-ulto  delle  mie  fatiche  . Del  mio  Goffredo  folamente 
hanno  ritratto  3O00.  e più  ducati , come  s'afferma  per  co  fa  veriffima. 
Particolarmente  però  egli  fi  dolfe  di  Febo  Bonnà  , perchè  dopo 
una  folenne  promelTa  fattagli  di  chiamarlo  a parte  del  guadagno 
de’  fuoi  libri , non  li  curalfe  di  attenergli  altrimente  la  parola  ; 
onde  in  una  lettera  diretta  a Biagio  Bernardi  da  Forlì  (4)  dice  : 

Fe- 
lli toglie  , proc-airaca  Afj-iA/-  Bottali  , cd 
allcgAU  meriumenre  nell'  uhiroa 
Vo-'aboiariodclUCturra.  , 

(1)  Tasso  lettera  a Sdp^  ,v 

X.  pag.  , e leu.  al  Fauor  C'oc^uparu  VoL  IX. 

pag.  ))«. 

(t)  Lettera  al  Sig.  Ippolito  BentivogU  Opel» 
Voi.  IX.  pag.  fo8. 

(0  Latiera  ad  JneertoOper»  Voi  JX  p^g‘47t» 

(4)  Oper.  Voi.  X. pag  E in  altiajen.t* 
diretti  a Comelii  de  Talli  ruaforclla  \ 
trjt.  ) fi  duole  parioicute  « che  In  Napoli  fi  riftati- 
palTc  il  fuo  Pocm  » pcr.'hcdice.  Quando  ptt^  fi 
rifiampi , non  vorrei  ceàerxe  altrui  j'cu.na  parta 
deir  utile  t ne  vorrei  iffer  impedito  che  non  po^ 
teffi  conciarlo  in  altro  fiato  in  altro  modo , che 


pct  CIO  che  riguarda  la  puritì  del  tefb , fono  , ol- 
y?.  8'.^  accennate  , quella  di  Napoli  appredb 

Cto. Batifia  Cappelli  ifSi.  in  ti.  aHiftitaccor- 
r Tomn:afo  Colto  , un  altra  di  Venezia 
prelio  Francefio  de'  Francefiki  Sanefe  l fSt.  in  4., 
altra  pur  di  Veneiia  predo  Altohello  Valicato 
LcItoOilino  da  Ce» 
nullo  Camini , che  ri  prefiederte  per  la  correzio- 
ne , eiunadcl  Cagnaccini  àxFerrara  if8(.  pati. 
*»cntc  in  1 1, 5 ma  fi>pra  tutte  la  fàmofa  di  Geno- 
o-  in  ^ coi>  le  figure  di  Bernardo  Cafiello  , 
e I altra  dx  Padova  }xv  Ciò.  PaoloXo^u 

gualc  ebbe  mano  il  celebre  Loreaio 
Btgnortj  giAndc  c giuRo  ^miratole  lei  Tasìo. 
^^^11  poi  dccli  avere  in  molto  pregio 

quella  oiFirtnie  pethMartini  e Franchi 
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Febo  m'e  molto  avaro  , il  quale  avendo  fatto  quell*  arte  di  flambare  e 
di  vendere  i libri  miei  , eh’  io  penpiva  di  fare  , fe  ne  fìa  in  Parigi  fra 
Dame  e Cavalieri , e fi  dà  bello  e buon  tempo  , ne  mi  fa  parte  alcuna 
de'  denari  che  fe  ne  ritraggono,  come  m'avea  promeffo  per  fua  polizza. 
Per  altro  più  che  un  sì  fatto  danno  gli  dava  noja  la  ftret- 
tezza  della  prigione  , e il  vederli  quali  di  continuo  fraftornato 
ne’  fuoi  ftudj  dalle  grida  incondire  dello  Spedale , e dagli  Crepi- 
ti che  fentiva  , da  far  , com’  ei  dice  , divenire  forfennati  gli  uomi- 
ni più  favj  (i)  . Per  quello  egli  fi  raccomandò  al  Pattor  Coc- 
capani  (2) , perchè  vedelTe  con  buona  licenza  del  Duca  di  farlo 
trafportare  nelle  prigioni  di  Callello  , e non  gli  ri ufeen do  quello,- 
pregafle  S.  A.  a voler  almeno  fargli  allargare  alquanto  la  prigionia; 
aggiugnendo  elTergli  fiato  detto,  che ’l  Sig.  Duca  non  era  alTolu- 
tamence  informato  dei  duri  trattamenti  , che  gli  fi  facevano  in 
S.  Anna  . S’indirizzò  ancora  alla  Sig.  Laura  Bojardi  Tiene  (3) , Da- 
ma molto  autorevole  prefib  il  Duca  , affinchè  fupplicafle  S.  A.  a 
fargli  grazia  di  trarlo  da  quella  prigione  co’ modi  ordinarj  , e por- 
lo in  una  cafa  , perciocché  egli  era  alTai  infermo  . Dunque  o fofi- 
fe  effetto  dell’  amorevolezza  del  Coccapani  , o veramente  frutto 
delle  preghiere  dell’  accennata  Dama  , o com’  è più  credibile  , 
confeguenza  dell’animo  quali  placato  del  Duca  Alfonfo  , e della 
Duchefia  d’Urbino  , egli  è certo  , che  da  quefto  punto  parve  , 
che  cominciane  a fpirar  qualche  poco  d’aura  favorevole  per  Tor- 
QiiATO  ; giacché  non  folo  gli  venne  benignamente  allargata  la 
prigione  coll’ afiegnarglifi  alcune  fianze  in  quello  fiefib  Speda- 
le (4)  ; ma  gli  fu  data  eziandio  qualche  fperanza  della  Tua  inte- 
ra liberazione  , in  vifta  , ficcome  io  credo  , de’  buoni  offici  fatti 
a di  lui  favore  dal  Principe  di  Mantova  , il  quale  venuto  a Fer- 
rara nella  primavera  di  quell’  anno  , erafi  nuovamente  compiac- 
ciuto  di  vifitare  il  nofiro  Poeta  in  compagnia  del  Sig.  Scipione 
Gonzaga  (5),  cofa  che  reep  al  Tasso  grandiffimo  conforto  , e lu- 

q 2 fin- 


pìactffe . E quando  pur  da  alcuni  Prìncipi  pottlji 
ricever  conyenevol  ricompenfa  del  danno  , che 
per  tal  Cagione  ho  ricevuto  , non  fo  qual  rìcom- 
penfa  poffan  darmi  , che  fia  eguale  all"  afflizione . 
(i)  Le  cera  al  Calanco  0\'cr.  Voi.  X.  pag.1.70. 
(1)  (^er.  y-jl.  IX.  rag- 1-)?. 
fj)  Oper.  1^0..  IX.  . ag.  MI. 

(4)  U;;  una  bell. nìiiuìccccra  del  Tasso  al  Sig. 
Curzio  Ai'Ji/io  , giuntami  oiota  dalla  (ingoiar 
coricfia  del  non  meli  dotto  ;hc  gentil  Cavaliere 
Sig.  Annibale  Olivieri , fi  vede  . che  (ino  dal  De 
cembro  del  1 $80. il  Tasso  era  Rato  cavato  dalla 
pHnia  prigione  , c poRo  ir  lira  llan»a  migliore  ; 
fua  che  tuttavia  nc  tlclidcrava  un  altra  vicina  at- 


fai  più  ampia , die  poi  gli  (ii  accordata  in  qiicRo 
incontro  . In  e(Ta  lettera  dopo  d'aver  foddisfatto 
da  quel  grand’  uomo  ch’egli  era  ad  alcune  diman- 
dc  dell’  Ardizio  intorno  altelTcnza  dell'  onore  di- 
ce : Pago  defidero  che  rimanga  P.  -S  ai  queflo  , 
che  rifpondendo  a due  fae  diinande  ho  fa  ilio  , al- 
meno filo  a tanto  che  oltre  qucfta  flanja  , la  qual 
per  cortefia  del  Sig.  aignjUno  ( Molli  ) m'ì  Hata 
data  affai  comoda  , mi  Jia  dosa  Caltra  che  m'c  vi- 
cina , affai  più  ampia  , ove  poffa  flìufufando  paf- 
ftggiare . , 

(|)  Lettera  al  Card.  aiUano  tra  le  ioedite  del 
mio  MS.  pag.  80. 
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fìngo  di  maniera  la  fua  immaginazione , che  già  s’era  perfuaro  di 
dover  elTer  libero  fra  pochi  giorni  . In  occafione  di  quella  vi- 
fìta  egli  diede  al  giovane  Principe  un  efemplare  a penna  del  fuo 
Dialogo  della  Nobiltà,  al  quale  appunto  in  que’ giorni  quali  per 
compimento  della  materia  ne  flava  aggiiignendo  un  altro  , che 
intitolò  della  DignitÀ  (i)  , e mandollo  pofeia  in  dono  al  fuo  Sig. 
Scipione  nell’ incontro  , ch’ei  fu  da  Siilo  V.  creato  Patriarca  di 
Gerufalemme  (2)  . Il  Dialogo  della  Nobiltà  fu  fecondo  il  folito 
fenza  faputa  del  Tasso  pubblicato  indi  ad  un  mefe  in  Vicenza  per 
opera  di  Lodovico  Botonio  letterato  Perugino  , a cui  n’era  avven- 
turofamente  capitata  una  copia  (3)  ; e l’altro  non  vide  la  luce  , 
fe  non  alquanti  anni  dappoi  unitamente  al  Forno  fecondo,  ch’èia 
feconda  parte  del  Dialogo  della  Nobiltà  , nelle  Gioje  di  Rime  e Profe 
del  TASSO.  In  Venezia  ad  iflanza  di  Giulio  Vafalini  1587- in  12. 

Avea  il  Conte  Ercole  Taflbne  nel  fuo  ritorno  da  Roma  reca- 
te a Torquato  alcune  lettere  di  Cornelia  fua  forella  , e di  Mau- 
rizio Cataneo  Segretario  del  Card.  Albano  , che  gli  furono  di  mol- 
ta confolazione  . La  forella  gli  dava  notizia , d’eflere  paflTaia  al- 
le feconde  nozze  con  Gio.  Ferrante  Speziano  nobile  e ricco  Cava- 
liere , e inlìeme  col  marito  lo  invitava  molto  amorevolmente  a 
Napoli  a ricuperare  alcuna  parte  della  facoltà  materna . Il  Cata- 
neo poi  dandogli  buone  fperanze  per  parte  del  Cardinale  , lo 
confortava  a flare  coll’ animo  ripofato , e a fofferir  con  pazienza 
la  fortuna  prefente,  efortandolo  fopra  tutto  a fcrivere  e parlare 
del  Duca  col  rifpetto  maggiore  , il  che  farebbe  flato  il  mezzo 
più  efficace  per  accelerargli  la  libertà  . Lo  ragguagliava  poi  del 
grande  incontro , che  avea  avuto  anche  in  Roma  il  fuo  Poema , 
c della  brama  , che  fi  avea  comunemente  , eh’  ei  terminafle  an- 
cora la  Tragedia  già  incominciata,  per  la  quale  il  mondo  flava 
in  grandiffima  afpettazione  . Rifpofe  alla  forella  , piacergli  mol- 
to 


' (\)  Letura  al  CarJ.  Allatto  Xoc.àz. 

(il  Si  può  vedere  la  bella  dedica  «clic  il  Taseo 
fece  in  incontro,  la  (]uatc c flampata 

innanzi  al  D!aloj»o  nella  prima  edizione  , c era  le 
lettere  deir  Aurotc  Optr.  Vol.lX,  pag.  4i4.0uc* 
fìo  Signore  fu  farro  Patriarca  nel  Settembre  dell’ 
anno  come  lì  ha  da  una  fua  lettera  allo 

Scalahrino,  imprclTa  nel  Voi.  X.  pag.  dell' 
Opere  del  noflro  Poeta  » ove  prega  di  piu  1 amico 
a pareicipame  la  notizia  al  Tas&o  dicendo  : Kart 
^thlo  lafctare  di  d:n'i , comt  ntll'  ultimo  Concia 
fioro  di  lu-,tdi  hlollro  Sifnort  di  mera  fua  lontà 
t f me  pcnituvdnfcio  mi  onorò  della 

dig  tiiii  di  Putnarxa  di  Ge'ufalemme  ♦ ed  oggi  mi 
fon  meifoin  alito  ; il  che  ho  voluto  fif  tiji.arvi  , 
fapendo  che  avtreu  foddisfa^ìont  di  t^uefio  nùa 


onore.  Soggiunge  poi  ; PregoV.S.adar  queftt 
nuova  di  me  ai  liig.  Tasso  , che  f:nwa 
piact'e  t intendendo  eh'  io  fia  fucccfsore  a -iuet 
Patriarca  , al  quale  Cottfredo  doveva  raccontare 
le  guerre  di  Sorta  , e eh'  to  alita  fe  non  giurifdi^ 
^ione  , almeno  anione  [opra  quel  paefe  » chetane 
to  è fiato  odorato  dalla  fua  penna  . 

Il  Dialogo  fu  liampaco  con  quefto  tìtolo: 
Il  Forno  ovvero  della  Sobiltò  , Dialogo  di 
ToRt^uAJO  Tasso  , nuovamente  pefio  in  luce  , e 
con  diligenza  corretto , In  yicenqa  apprefso^  V"? 
Lilraro  e ùeorgio  Greco  compagni  MDl.\\XI* 
in  a. Il  Botonio  indirizza  queir  operetta  A i cla^ 
rijfimi  e magnanimi  Signori  il  Sig.  Andrea  Datt* 
, e il  sig-  And'ea  Gufsoni  con  letttxfi  daui 
ÀPcrugiail ptìaiodi  Ciugoo  1581. 
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to  eh’  ella  folle  maritata  al  Sig.  Gio.  Ferrante  , il  quale  gli  parca 
d’aver  conofeiuto  , gentiluomo  , per  quanto  fi  ricordava  , bcllillì- 
mo  d’afpetto  (i)  . Le  diede  in  apprefTo  notizia  dell' attuai  fua  in- 
felicità , e la  pregava  a volerli  faticare  , perchè  potefie  ufeir  di 
prigione  (2)  , alTìcurandoIa,  che  volentieri  farebbe  in  quelle  par- 
ti il  rimanente  della  fua  vita  . Al  Catanco  poi  fcrilTc  , ringrazian- 
dolo degli  avvertimenti  , che  gli  dava  anche  per  parte  del  Car- 
dinale ; eh’  ei  fperava  , che  S.  S.  lllufirilT.  in  occafione  delle  fede 
di  Pafqua  volefle  chiedere  qualche  grazia  per  lui  al  Sig.  Duca  di 
Ferrara,  del  quale  parlerebbe  e fcriverebbe  Tempre  come  di  Prin- 
cipe valorofo  ed  onorato  molto  (3)  ; efiergli  caro  , che  ’l  fuo 
Poema  piacefle  , e febbene  egli  non  fe  ne  compiaceva  , non  Io 
giudicava  però  difpiacevole  . Quanto  al  Torrifmondo  , /a  mia  Tra- 
gedia , dice , ne  ricufo  di  firnire  , ne  deftdero  ; perche  i componimenti 
mejìi  fogliono  perturbar  l'animo  , ed  io  che  fon  malenconico  per  natura 
e per  accidente , debbo  guanto  pojfo  più  viver  lieto  , come  V.  S.  m'efor- 
ta  , fenza  far  nondimeno  cofa  che  fia  contra  l'anor  dell'  ff.» , e della  prò- 
fejfion  mia  . 

Tra  quello  mezzo  fu  falutato  alTii  cortefemente  a nome  del- 
la DuchelTa  d’Urbino  dal  Sig.  Ippolito  Bofeo  fuo  gentiluomo  (4) , 
e infiem  col  faluto  gli  fu  data  intenzione  per  parte  della  mede- 
lima,  che  verrebbe  tratto  da  quel  luogo.  Anche  Donna  Marfifa 
daEllc  forella  cugina  del  Duca  (s)  , bellillima  e valorofillima  Prin- 
cipelTa,  che  poco  prima  era  fiata  fpofata  ad  Alfonfino  Cibo  allo- 
ra Marchefe  , poi  Principe  di  Malfa  e Carrara , elfendo  quali  in- 
vaghita del  Tasso  a cagione  della  fua  Gerufalemme , lo  fece  con 
grande  amorevolezza  vilitare  da  un  M.  Tommafo  fuo  Segretario  , 
e gli  mandò  dicendo  , che  fra  pochi  giorni  lo  condurrebbe  feco 

• al- 

non  airrtmenti  ho  f.rìtto  di  fua  Alitila  e ddt a 
fua  C'Aj  di  ^uel  cht  ùovtfu  fart  un  Juo  divotìf 
fimo  fc’vìtore . Ni../’  modo  ni  jerivo  in  un 

ait.'o  di!h  Di^tità  , <k'  io  manderei  a V.  S.  lilu^ 
f.tìfi.  ^ft  f.ì’'ifù  <orr.e\  e ^uefio  ètjuantoa  quel 
(•]e  mi  (onf^.ia  ne! particaiare  del  òig.  Duca  di 
t errar  a ì:*:. 

(4)  Tass.  in  uvzleitera  ella  Duthefsa  rCVr^ 
Uno  O^cr.  Voi.  X.  lUg. 

ff)  Donna  Martìfìi  crA  (iclluola  r^i  Don  Fraxw 
cc(co(U£llc  , fctoodogcniio  d'Aifonfb  I.  Du>.a 
di  Ferrara,  c fratello  del  Doi.*a  Freolc  II.  II  Tas- 
so loda  ttrandemente  qucflo  Signore  Dìalo^ 

go  della  At*Sr/rà(  Opcr.  Vol.yil.  pag.  aio.  ) di- 
cendo : ì^'e  pofso  non  r/zt/r4n‘c//4ir  la  memoria  del 
Sig.  Don  Frar.cefo  , Principe  di  tanta  prudenza 
mpitare.,  di  tanta  eloquenza,  e di  tanta  cog  tì^ion 
di  cofe . 


Oper.  Vol.lX.pag  i?8. 

(a)  Loc.  cit.  E in  altra  lettera  alla  {brcUa  non 
mai  Aarnpata,  che  kcgcli  a carr.  7f.  del  .nio  MS* 
dice  : La  lettera  di  K.  S.  datami  dal  Lotte  Erco' 
le  Tafsone  m’ha  apportata  grandijfima  Confola> 
q^ìo.te  . Ne  la  rirrgra^io  » e me  le  raccomando  . La 
prego  f che  vogìta  affjticarfi perche  ioefea  dipri- 
giote  t e pofia  in  alcun  modo  viver  , eom‘  io  foU- 
va  , ed  attendere  a'miei  fii'aj  , ea  a feguir  t opere 
tacomind  ite . La  lettera  c de  14.  Fehbrajo  1 fSr. 

(t)  Nell'  accennata  Icrccia  iredira  al  Card. 
Albano  ronfemia  il  mcdelimo  dicendo  ; io  non 
fola  per  mia  ^opri't  inc:in'’^!oie  , ma  per  eonfi» 

5’lio  ancora  del  òig  Mauri\to  fuo , friveròe  j’ur» 
erà  fempre  con  agli  ono'f  ael Sig.  Duca  dì  Fer^ 
rara  f e fe  7 Sig.  Conte  Erco'e  fu'u  avera  FC  S. 
llluflrifs  la  >vpia  di  un  libro  della  No6i  'h,  eh'  0 
diedi  al Sig>Piituìpt  di  Mantova,  ycàtà  eh'  io 


Digitized  by  Google 


310  VITADELTASSO 


filla  fua  villa  di  Madaler  (r).  Ognuno  può  immaginarli  , quanto 
egli  lì  rallegralTe  per  così  liete  e defiJerate  fperanze . E febbenc 
l’intenzione  datagli  dalla  DuchelTa  andò  a vuoto:  l’altra  però  di 
Donna  Marfìfa  ebbe  in  gran  parte  il  fuo  efietto,  giacché  io  tro- 
vo, che  in  grazia  di  quella  incomparabile  Signora,  fu  accordato 
al  Tasso  di  ufeire  in  compagnia  del  Sig.  Ippolito  Gianluca  (2) , e 
di  trattenerli  un  giorno  prelfo  di  lei,  con  patto  però  , che  la  fera 
folTe  in  una  fua  carezza  riportato  in  S.  Anna  . Per  quello  tratto 
di  benignità,  e perchè  Donna  Marlìfa  veramente  il  valeva,  Tor- 
quato non  cefsò  mai  da  indi  innanzi  di  lodarla  c di  celebrarla 
co’  fuoi  verli  (3)  , facendoli  incontro  a qualunque  anche  lieve  oc- 
calìone  , che  aver  potefle  , di  confermarle  la  lingolare  fua  ilima  , 
e la  llraordinarìa  gratitudine , che  le  protelTava . Quello  piccio- 
lo diporto  , ch’egli  ebbe  in  cafa  la  Marchelana  di  Carrara,  fer- 
vi al  Tasso  di  grande  alleviamento  della  fua  infelicità,  tanto  più 
che  vi  trovò  due  altre  belle  e valorofe  Dame  , come  furono  la 
Sig.  Tarquinia  Molza  c la  Sig.  Ginevra  Marzia  , licchè  con  fuo  gran- 
dillimo  piacere  potè  impiegar  molte  ore  di  quel  giorno  in  lieti 
e dilettevoli  ragionamenti  ; dei  quali  poi  lafciò  illullre  ricordan- 
za nel  Dialogo  intitolato  f.4  Molza  ovvero  dell'  Amore  (4)  . Nè  di 
minor  follievo  gli  fu  un  dono  di  cinquanta  feudi  , mandatogli 
cortefemente  da  Don  Ferrante  Gonzaga  Signor  di  Guallalla , Prin- 
cipe lettcratiUìmo  e alTai  verfato  nella  Tofeana  Poelia  (j) , median- 
te il  quale  parve  al  Tasso  di  riforgere  alquanto  da  quella  inde- 
gnità , in  cui  giaceva  già  da  qualche  tempo  con  fuo  granchUimo 

ram- 


(1)  Il  Tasso  in  una  lettera  inclita  Tcntta, 
cnm‘  è notato  nel  mio  MS.pag.  58. , ari  AlcHan- 
droGuarìni  il  di  i^.Giugno  1^81. dice  ; VUiCal- 
tro  giorno  M.  TommjJso  òfgretario  del  a òìg. 
Donna  MaHtJ'a  , e mi  promife  che  iua  £cfr/r<4- 
7a  mi  conaurnhbe  /eco  a Madaler,  dappoi  non 
ì'ho  riveduto  > ma  tajpetto  col  buon  tempo . 

(1)  Di  ciò  abbiamo  U tdlimoniaiua  di  Tox> 
QVATO  mcddtmo  Dell’ introduzione  3I  Dia!o};o 
intitolato  La  Mol^a  ovvero  delt  Amore^  Opcr. 
Voi.  Vili.  pag.  8.  , ovedice:  Mi  trovava  alla 
preferita  del:’  llluflrìfs.  ed  Eccellentifs.  Signora 
Donna  Mar  fifa  d'Efle  • Signora  di  lodevoli  m<t> 
niere  , e d'alto  inienSmento  , e di  molta  beìie\^ 
[U  t e di  molta  oneflà  t dove  m'aveva  condotto  tl 
Sig.  Ippolito  Oianluca  ,per  vincere  in  t/nefia  par> 
te  con  la  fua  molta  eortefa  la  mia  contraria  for- 
tuna cc. 

(0  Tra  IcRiiri'"  dcITissofi  trovano  mr’H 
componimenti  fatti  per  quella  iìluflrc  Prind^^cf- 
ià , o a lei  indirizzati  . Oltre  alla  Canzone  Gu  il 
etotturno  ferero  , fcritta  ir  occafione  delle  lue 
Kozrc  , ve  tir  bellìnìmo  Scinetto  rcPa  di  lei  gra- 
vidanza « che  mcomiocia  : Giàòellae  lieta  Jpo^ 


Ja  ; un  altro  nel  pano  : Vijiti  il  Tempio  a pafsi 
tardi  e lenti,  cd  uno  al  figliuolo  già  n^to  : Crf 
f i ^ual  pianta  ai  fecondo  yimc . Molti  poi  le  nc 
incontrano  coip?okì  Ibpra  il  Tuo  ritratto  « i quali  1 

furono  anche  llampati  (cparatamcntc  con  que-  . 

fio  titolo:  Sonetti  del  Si  i.nor  IxìKqvATO  T.is^  ( 

so  f'pra  un  Ritratto  aeh' lilvflrifs^ea  Eccellentijs»  I 

Sirr.o'a  Donna  Marfifa  ffLlìe  Cibo  MarJtefa  1 

di  Mafia  &c.  In  Fio  enia  M.  D.  LXXXUl.,/^^-  1 

preft->  Giorgrn  M infatti  m 4.  , 

(^4!  In  oucfln  r>  a<ugo,che  Ila  acart.  8.  e fegg.  • 

del  Voi.  Vili,  dell’  Opere  ael  Tasso  , fi  trovano 
def  Hrrì  al  unì  gravi  c profondi  ragionamcitti  * 1 

di' egli  ebbe  nJl  accennato  ir  contro  in  maceria  ' 

d’Amo*^ . 1 

(f)  Don  Fer»a»  tc  Gonzaga  Sigr^r  diGoaHal-  1 

la  » c Piinci/c  rt.  .Molletta , fu  fenza  alcun  dubbio 
uno  de*  pio  illullrt  e qcJi.'ro'*  5:et'0ii  dclluo  le- 
colo»  ed  ebbe  lopra  tutre  un  gulTo fii  ’fiìmo  nelle 
lettele  Tor-ai  c , c rart!  oiatmcMe  nella  Podia  » , 

rclla^  oua'e  l»  detrito  con  clcuilita  felicita  , t 
fc:ifi-.' in  a T.v-o’a  Padoulc  ì»  titcla'a  L Er.ot.e  , 
cel'-bra'a  per  colaftuvcnda  da!  nolìio  Tasso» 
dall'  ii.gegncri , e da  alui  Ictcctan  , eh’  ebbero  la 
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rammarico;  onde  ringraziando  quel generofo  Signore  con  fua let- 
tera de’  14.  Luglio  is8i.  (i)  dice:  lo  fono  fiato  molti  anni  in  gran- 
de calamità  , non  fol  con  molto  difagìo , ma  come  a me  fare  , con  molta 
indegnità  ; dalla  quale  V.  Ecc.  Illiijlrìjp  ha  cominciato  a follevarmi  con 
molto  mio  onore  ; ferciocche  i doni  de  pari  fuoi  fogliono  apportarlo  a chi 
li  riceve,  majfìmamente  fatti  con  quel  grazjofo  modo, col  quale  ella  ha 
fatto  il  fio  , e per  mezzo  di  così  certo  ed  onorato  amico  , coni  e il  Sig. 
Ardizio  (2) . In  tal  guifa  potè  egli  palTare  il  rimanente  di  quell’ 
anno  con  molto  minor  difagio  del  lolito. 

Venne  poi  il  1582.  , nel  quale  furono  al  Tasso  ravvivate  le 
fperanze  della  fua  liberazione  , cofa  da  lui  infinitamente  defide- 
rata , anche  per  poter  una  volta  riaverli  dalla  fua  lunga  infermi- 
tà ; giacché  in  quello  Hato  , e fenza  refpìrare  un’  aria  libera  e pu- 
ra , gli  parca  impoflibile  il  migliorar  punto  , non  che  il  rifanare 
perfettamente  . Da  una  rifpofta  data  al  Cataneo  il  di  6.  Luglio  di 

3ueir  anno  (3)  , fi  vede  eh’ ei  molto  confidava  nc’  buoni  offici 
el  Card.  Albano  , e che  fperava  di  poter  prefto  andar  a rifanare 
a Bergamo  fua  patria.  Della  buona  volontà,  ei  dice,  del  Sig.  Car- 
dinale Albano  fon  certi  fino  , poiché  l'onoro  con  tutto  i affetto  dell’  ani- 
mo ; onde  ragionevolmente  dal  mìo  ptoffo  mifurar  il  fio  . Non  dubito 
dunque , eh'  egli  non  debba  far  ogni  off  do  , perche  io  fa  liberato  : ne 
la  prego  nondimeno  quanto  più  poffo  ec.  Di  Bergomo  non  ho  intefo  cofa 
alcuna  già  molti  mefì  fono  : ma  mi  'e  data  fperanza  eh'  io  vi  potrò  an- 
dar a rifanare,  e piaccia  a S.  D.  Maefà  di  farmene  grazia.  Tuttavia 

an- 


C)tte  di  leggerla.  Il  Ctefeimbeni  nella  fna  Stma 
étlU  Vo!gur VoUlI  lib.  i.pag-  fi»  un 
<kgno  elogio  di  quelìo  vj'orofo  Sigi’.ore  , edi:c 
tràir  alcrc  cofe  , che  non  (bio  ci  promolk  la  no- 
Ara  Poefìa , p.-nteggendo  c bcnc/icando  i Tuoi  or». 
fclTori , nu  cUc  profcliblla  an.*h’e(io  in  gralo 
cosi  emineme  , •'he  non  dovetee  aver  inv:d:aa 
Btun  altro  Poeta  del  fuo  tempo  . Egli  rive  , e vk 
vera  eternamente  negli  r-rìcci  di  m?!ti  grarvf  uo- 
mini da  lui  liberalmente  favoriti  e b;'>chcaci , co- 
me ^rono  era  fili  altri  il  Tasso»  D omclcBor- 
gheli  » trancclci  Pattizio , ilMa-'kedi,  ITi’fic- 
gneri , e il  celebre  Abate  di  GuaTlatia  Bcmar  tino 
Midi  Urbinate  « 

(O  Quella  con  parecchie  al-^'^  lettere , krirte 
dal  Tasso  a Don  Tcirante , m.  nirono  rratmellc 
correre  n:t)ce  dal  Ch.  Sig.  Cavaliere  T;  a ^ouiii  * 
al  qjalc  Qualche  tempo  innanzi  era  lO  ..are  co- 
muni rate  iali'  eruditili  P.  Ireneo  Allo  . che  l'avea 
trarte  dagli  originali  elicenti  nell'  Archivio  di 
Gui'la<:a 

(i)  Curzio  Ardizio  G?ntiluom>  Pvla*eC;  di  or- 
rati  collumi  c di  poliiidime  lette,  e dee  in-tov.  a'* 
(i  tra  i piu  {calie  cari  a-nìei  . chcaSb'a  iv;it  ii| 
Tasso  • per  la  linoe:ae  coHa.iteai.z.uue  . che 


glimoflrò  Tempre  cosi  nella  pmfjjera  come  nell* 
avv:rfa  fortuna . Egli  trovandoti  aTcrvigi  del  Du- 
ca di  Mantova  , c lapen  do  le  llrctteizc  » che  pa- 
tiva ToftqUATO  nello  fquallore  della  carcere, 
non  folo  ebbe  il  penlìero  dì  proccurargli  dalla 
gencrolìtàdi  Don  ìerrante  queUo  bel  dono,  ma 
trovò  eziandio  il  modo  Ji  farglielo  pervenir  lìcu- 
ro  nelle  mani  per  m.'zzo  del  Stg.&uiio  Molli, 
come  li  vede  dal'a  ri.ctu’^a  del  T ^sso , che  origi- 
nale li  conferva  .urtaviain  Pelato  prclio  ildutcìf- 
lino  M3  Ar.ni*'a!e  Olivieri , del  tenore  Icguencc  : 
h l -fut  e^.iftfso  u'  /ver  ni-rviui  tUl 

A’e  G/V/tf  cix’^antix  /taaz  , vt..fìcinqut 

a'j'o  , c Vi ’.tictniue  mmv  utitt  maieaetcimi  dal 
tw^io  Cc  W/io  lù/'j  Camera 

àe>  Ò/ff.  Ddeaji  ^ln^K'-i^reraUfeitantiffatui- 
i<fU  a t ^ iHu.lrij's.  ed  Eicet  ei:ifs.  S'g.  O, 
rerra-.te  G * f a i , ìf  ta‘e  me  g t ha  lionati  . Ed 
/i  iti  eì:>  -ji»  f ti'.’ ai  mici  m t.to  il  preftntt 
jere'^ct . 0;  ^j/tc2  ^-Ufti  di  Fe'Td'a  <*'14,  dt  La- 
glidtsSt.  _ ^ ^ 

ÌJ  Tftrijujrn  inTo 
eo  .ferma  j ito  Jopra . 

Tra  le  leuen  i.teChe  del  mio  MS.  pag.  Sj. 
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anche  qucfta  fperanza  riufcì  vana , forfè  perdiè  il  Cardinale  non 
credette  di  dover  per  allora  llringerne  maggiormente  il  Duca  , ri- 
fe;  bando  fi  a farlo  in  tempo  migliore  , come  fembrami  di  poter 
ritrarre  da  un’  altra  lettera  del  Tasso  al  Cataneo  in  data  de’  29. 
Settembre  1582.,  ove  dice:  Della  mia  libertà  , bench'  io  la  eiejìderi , 
non  darei  frena  al  Sig.  Cardinale  , s io  credejfi  di  foter  fmz  ejfa  ricu- 
perar la  finità  , la  quale  gli  raccomando  quanto  pojfo , e fn  che  piace- 
rà a Dio  eh’  io  Jlia  prigione  , il  prego  che  mi  procctiri  alcun  comodo 
maf^oiore  , eh’  io  non  ho  avuto  fn  ora  . 

Avea  il  giovane  Aldo  pubblicata  l'anno  innanzi  una  prima 
parte  delle  Rime  del  nollro  Poeta  inlieme  con  alcuni  Tuoi  com- 
ponimenti in  profa  (1),  bensì  in  affai  bella  forma,  e con  puliti 
e leggiadri  caratteri  , ma  ogni  cofa  feorretta  in  guila  , che  non 
fi  potea  leggere  fenza  compallione.  Nel  1582.  poi  aveane  proccu- 
rato  una  nuova  impreflione  con  la  giunta  della  feconda  parte  (2) , 
bella  edizione  ancor  quella  , e d’una  affai  graziofa  apparenza,  ma 
a cagione  de'  cattivi  efemplari , de'  quali  s'era  fervito  , feorrettif- 
fima  e forfè  peggiore  della  prima  . Perchè  il  Cavalier  Guarino  mof 
fo  a pietà  di  vedere  in  cotal  gai  fa  deformato  un  cosi  bel  corpo 
(3) , fi  difpofe  a tutto  fuo  potere  di  ridurlo  a finità  ; onde  e col- 
la finezza  del  proprio  giudizio  , e con  la  pratica  che  avéa  delle 
cofe  del  Tasso,  fanate  con  gran  fatica  le  piaghe,  e fatto  di  quel 
confufo  ed  indigello  mifcuglio  una  diligentillima  fcelta  (4) , man- 
dò fuori  in  quello  llclfo  anno  un  giuilo  volume  di  elettiffiine  Ri- 
me divifo  in  due  parti , nella  prima  delle  quali  pofe  le  cofe  mi- 
glio- 


(0  Quefto  volomclto  c intitolato  : Rìn:e*iel 
Stg‘  Torqv.ito  T.tsso  Parte  Ptima . Inftutt  con 
altri  ComFonimenti  ad  meà</imo  . In  Piaccia 
KIDLXXXI.  in  S.Oltrc  le  Rime  ci  fono  le  oi’crct- 
ic  Icgucntt  : Aminta  Favola  iiofeartuia^-,  ion~ 
dvfoni  Amorofe  ; Romeo  dialogo  dd  Giuoco  j 
Paragone  tra  Ì Italia  e la  Francia  } Lettera  ali* 
Eccedenti^.  67r-  D’uca  Urbino } dell'  Amarvi^ 
eenaexole  tra  'i  Padre  , e 7 Fi^tuoio . 

Delle  Rime  del  signor  TotQt*.iTo  Teisso 
Parte  frimai  injieme  con  altri  Componimenti  del 
meaejtmo*  la  yinegia  MPXXCJi.  L Parte Je^ 
conaa  con  lo  (IclTo  titolo  volumi  due  in  It.  ^co 
ciò  «clic  della  cattività  c coirc7Ìone  moflruola  di 
qticlU  due  ilani{vc  dice,  però  con  qualche  ecidio» 
ilGuatini  per  bocta  dello  llarrqacof  Vafalino  : 
Per  tacere  il  aìjoiaifie  e la  eo-jujìone  non  Jolo 
deir  aver  mefeoiaiefeu^a  riguarao  alcuno  le  buci- 
ne con  le  cattive  » ma  i^:e•Jer:le^  cne  anche  di 
quelle  che  non  fon  adi'  Autore , e vanno  tuttavia 
per  le  ftjmpe  ; airò  di  quello  eh'  ì propria  cura  . 
e eonfegutntemente  colpa  àdl'  ImprcJJvre  , n'e  dirò 
falli  o aifetri  ; ma  mofiri , portenti , e jiupidità 
tarto  granai , eh'  io  non  f>  come  le  carte  jìeje  non 


arrofftfano  ; poiché  nel  vero  non  avrebbe  potuto 
peft,ia  Jìampatle  ehi  ai  firoppiarle  avtjfe  avuto 
ptt.j.ero  . 1 verf  intieri  iajcìati , le  Jentenje  <on~ 
cljc  , le  paroie  trafportate  , i fenjt  corrotti  , le 
rime  falphUate  , tevo.i  firavoite\  ea  in  fomma 
tanta  mcfLkiniià  ^ehe  aove  orainariamente  le  fa» 
tiche  de'  iuotti  Auto^^i  per  bcncfdo  dede  fampc 
f^g/iono  vivere»  qucjle per  lo  contrario  mottee  fe» 
poìte  in  eod:  fatte  mijcrie  f potevano  dire  . 

(t  j II  Guanni  in  una  lettera  al  Murchtfe  a' E/le 
tra  le  fuc  della  (lampa  del  Ciotti  i6tf.  in  8.  pag. 
I41  li  confclfa  amore  dell*  cdi/tonc  delle  K/me 
del  latta  in  Ferrara  per  Vittorio  ihlainì 

l'anno  in  4.  « poiché  parlando  delle  feorre-- 
2Ìonì  c degli  errori,  con  cui  temeva  che  da  gli 
Sramparori  gli  potellc  circrc  Oorpia'a  la  fua  Tra* 
gicoroeda»  dice:  Piaghe»  che  nell' opere  altrui 
non  ho  potuto  tollerare,»  come  nelle  Rime  del  !>ig. 
Tasso  , da  me  per  fola  pietà  cornette  » e fatte 
/lampare  in  Ferrara  gli  anni  pelati . 

(4j  Pa.fole  del  G'.'aiino  Aello  nella  dc<lica  a Ma* 
dama  Lucrcaia  da  tUc  » (atta  a npnic  dello  Oam* 
patere . 
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gliorì , e diede  luogo  nella  feconda  all’  altre  , eh’  egli  riputò  di 
qualche  minor  perfezione  . 11  titolo  del  volume  è il  feguente  : Scel- 
ta delle  Rime  del  Sig.  TORQVATO  TASSO  Parte  I.  e II.  All'  Illujhijf. 
ed  Eccellentijf.  Madama  la  Sig.  D.  Lucrezia  d’EJle  Duchejfa  d’%Jrbino  . 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1 582.  in  4.  (r) . Con  tutto  quello  bel 
tratto  di  gentilezza  ufato  dal  Guarini  al  nollro  Poeta , non  fi  tro- 
va però  ch’egli  andalTe  pur  una  volta  a vifitarlo  alle  fue  danze 
in  S.  Anna  (2)  : eppure  poteva  condonare  all’  eccellenza  del  Tas- 
so , e alla  primiera  amillà  qualche  difgullo  , che  dal  medefimo 
avefle  ricevuto  ; molto  più  che  Torquato  nel  fuo  Dialogo  del  Mef- 
figgerò,  avea  dato  una  pubblica  teilimonianza  della  liima  , che  fa- 
ceva del  valor  del  Guarino  (3)  non  folo  nelle  buone  lettere  e nell’ 
eloquenza , ma  ancora  nella  prudenza  civile , di  cui  elio  Guari- 
no moilrava  di  far  più  particolare  profellìone  . Ma  è troppo  no- 
to il  naturale  flrano  , diverto , e puntiglielo  di  quello  per  altro 
ecccllentillimo  uomo  , per  cui  non  potè  aver  pace  neppur  co’ 
proprj  figliuoli  , co’  tonali  ebbe  quali  continui  litigi  , lenza  ac- 
cennar le  traverfie  , eh  egli  per  quella  cagione  foffri  replicatamcn- 
te  alla  Corte  meJelima  di  Ferrara  (4). 

Nel  Settembre  di  quello  llelfo  anno  Aldo  Manucci  fu  a vi- 
fitare  il  Tasso  a Ferrara  , recandogli  in  dono  alcuni  libri  della 
fua  bella  Itampa  (5) . Torquato  ebbe  gran  piacere  di  conofee- 
re  un  letterato  tanto  illullre  non  meno  perla  propria  dottrina, 
che  per  quella  del  padree  dell’ avolo;  e però  gli  fece  tutte  quel- 
le cortefie  , che  gli  potè  permettere  la  qualità  del  luogo  , e la 
condizione  del  fuo  llato  prefente  . Parlarono  lungamente  de’  loro 

R r llu- 


(1)  Qucftì  Scelta  & fubito  rtflimpaulo  flclTo 
anno  in  Ferrara  apprejfo  Domenico  Mjmmare/.'ì , 
e Giudo  Cefare  Ci^naccini  e Compagni  in  8.  , e 
in  Mantova  apprejp  Fraacefeo  Ofanna  a J ilUn« 
za  di  Bartolommco  Scarfclii  Fcrrarcrc  parimente 
in  8.  « tanto  inconcio  cblKio  quell'  clcttillìme 
Rime. 

(t)  Veggo,  che  anche  dopo  una  si  fauaacrcn- 
zione  del  Ouarino  v’era  cunavia  i^ca  corrilpon- 
denza  traducili  due vaIen:aomÌni  $ poiché  ora- 
mando  il  Tasso  di  fenrir  il  parere  dell'  airro  Co- 
pra qualche  Tuo  componimento, non  ardiva  di  ri- 
coircrc  direttamente  a lui , ma  vaicvafi  del  mc/zo 
di  un  amico  comune  , qual  era  il  Sig.  Ippolito 
Gianluca,  (iceoine  traggo  lia  un  biglietto  del  Tas- 
co  medelimo  fcritco  al  Gianluca,ih  cui  dice  : l^.S. 
mi  faccia  favore  ai /attrarre  ts'u/  Sig.  Guarino 
piaceùero  prùg'i  uùtmi  ternari  in^uefio  modncc. 

(0  Ecco  00  che  dice  del  Guarini  nel  D'alogu 
intùolato  U '^ifsageroOpzt.yx.i\.\\\.  pag_!}i. 
Nr  meno  porrò  in  oblivione  il  Sig.  tìattijìa  0«4- 
rino  • che  la  pradcnia.  civile  ha  accoppiata  con 


tanto  ornamento  di  fcelte  e polite  lettere  , e’di  fi- 
lic'Jìma  elocjuen^a  , quanto  hafia  a farficonofeerc 
per  /asolare» 

(4  ' Inromo  ai  litigi  avuti  dal  Guarino  co’ prò* 
pn  tigliuolì  11  può  vedere  la  di  lui  Vita  ìcritta  da 
Alcilau  ho  Guarini  fuo  pronipote  , cd  inlèrita  nel 
tomo  11.  artic.  V,  de*  Suppiementi  al  Giornale  de' 
Letterati  a' Italia  . Ven.  1711.  in  li* Circa  poi  le 
vicende  da  Clio  provate  alla  Corte  di  Ferrara  nel- 
Amo  ne  ha  trattato  meglio  , nc  più  copiolamcnte 
del  eli.  Sig  Cav.  Tirabolchi  nella  Storia  della 
Letteratura  cC Italia . Tom.VlI.  part.lll.  pag.i  f4,, 
e Tom.  IX.  pag.  i?o. , dove  riportando  un  para- 
grafo di  lettera  di  Guido  Coccapani  al  Segretario 
Laicrchi  foprarimprovvifa  partenza , che  UGua* 
tini  fece  una  none  fcgrctamcntc  da  Ferrara  dice  : 
iÌ<  jlai  Jiuref  ueo  quando  vidi  quella  firavagan^a» 
€ feci  giuai\io  che  fofse  per  cadere  ne'  termini  del 
Tasto . 

^ (s)  Lettere  inedite  di  Torquato  pag.  ito. 
del  mio  MS. 
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^14  , VITA  DEL  TASSO 

ftùdj  , e il  Manucci  gli  difTe  che  flava  fcrivendo  la  Vita  di  CoG- 
ino  de’  Medici  , per  orna;nento  della  quale  averebbe  deGderato 
qualche  Tuo  Sonetto , di  che  il  Tasso  ne  lo  compiacque  affai  vo- 
lentieri (r) . Lo  pregò  ancora  a volergli  dare  delle  lue  compoG- 
zioni  da  porre  in  iitainpa  , promettendo  di  farle  ufcire  emenda- 
tHiìine  , e di  Ibmparle  con  quella  nobiltà  ed  eleganza,  che  ben 
fi  conveniva  a cole  tanto  erquilirc  . Egli  G moftrò  arrendevole  an- 
clie  in  quello  ; ma  non  h trovando  in  ordine  cofa  di  cui  G fod- 
disfc-celfe  pienamente  , Jiedegli  fperanza  , che  frappoco  correg- 
ge.ebbe  divelle  lue  Rime  , e fattele  trafcrivet e gliele  manderebbe 
a buana  occah'onc  aVem-zia  (2).  Stette  il  Manuzio  a Ferrara  due 
interi  ginni,  cioè  il  dì  7.  e 8.  di  quel  mele  (3),  e di  queGi  ne 
impiegò  buona  parte  alle  prigioni  di  S.  Anna,  tanto  diletto  ei  pre- 
fe  da’ ragionamenti  del  Tasso  , e tanta  fencì  compafììone  del  fuo 
infelice  c miferabile  flato  (4)  . 

In  quello  tempo  niedenmo  ricevette  da  Orazio  Lombardelli 
Sanefe  , uomo  di  molta  dottrina,  alcune  lettere  affai  obbliganti  , 
nelle  quali  annoveiando  particamente  i pregi  del  fuo  Golì'redo  , 
gliene  faceva  grandiilìmi  encomj  (J)  , e gli  lignificava,  che  mol- 
ti altri  di  quella  fua  patria  fonoravano  e con  la  voce  e con  la 
penna  , leggendo  privata  e pubblicamente  delle  opere  fue  , altri 
rappiefcntundole  in  ifcena , chi  commentandole  , c chi  facendo- 
vi fopra  delle  offervazioni  ; tra’  quali  nominava  Monlig.  Afcanio 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Rodi  , Signore  d’alto  e purgatillìmo 

giu- 


(1)  Due  Soiictri  fcriire  il  Tasso  in  lode  non 
meno  >li 11’ operi  del  Minu/io  che  del  GrinJuca 
Colitno  I.  ,i  quali  co  iiinciano , il  primo 

/Ilio  il  gran  Due*  , a cui  minor  guerriero  , 

e l’ahro 

Quejla  è vira  di  Cofmo , aaji  del  mondo  . 

/l'Io  lo  rii'sra^iò  con  ruj  lettere,  alle  quali  TOR- 
qt'ato  riTiondcndo  (otto  il  dì  ii.  Dcccmbrc  di- 
ce Cne  mi  ri  'gruy  lie'So-ietii  ai  Cojimu  lie’  Me- 
diai , r Jlrve'chio;  perch'  io  aebòo  far  moho  più  per 
o'.or  d u-t  Principe  di  t-inro  v.tUne  , di  quanto  fu 
Ci^mo,  e eCun  letterato  com'  è V.  i.  ce.  Lcct.incJ. 
pa?  ift. 

(1)  Lrtrere  ineditAoc.  cnx. 

(O  \’cl  fecondo  s'O! no  che  il  Manur.in  (ì  trat- 
tenne a F;-'ara,il  Tnsso  gli  rcrilFc  unhislictto, 
in  cui  f>li  comunìra  un  concierò  dcn|i  uìtiini  due 
veifi  del  Sonetto  di  S.  Arma,  che  giiavca  dato  il 
di  inna'i7.i  . Il  Rinlicttoc  dculi  ì.  Hi  Settembre 
1 fSz.  c fi  trova  a cart.  i fi.  HcIih'o  MS. 

^4'  Il  celebre  Apoftolo  Zcrto  nelle  de' 

3fe  r«f/' »rcme(rc  alle  Lettere  Famigliati  dt  Cice- 
roue  tradotte  in  volgare  , c llainpatc  in  Vcne[ia 


pe'  Francefeo  Piacentini  I7t<.in  8.  aMa  r>a*.  48. 
fa  tncnzio  ic  di  Qti  dia  g'ta  Hi  Ai  (o  ri  ;'iovai  c a 
Ferrara;  tua  nrende  errore  fìifa  1 ’o.’a  ne!l*0::oote, 
e non  g a oc!  Settcm’rrc  Hi  qacd’  a.ono  , come  fu 
vcrarnrnre.  /v't.'/'  Ottoi'e  , ei  Mrc  , ael  ijfu  fe- 
ce Il  1 tiicio  ' vi.ngg'o  a 'rliiano  , dove  fu  ofpiie  ael 
grtn  Card;  .ale  r g'an  Santo  Ca/o  li'rro  ncj  , e 
quivi  flrinfe  amici  fm  co!  G-felini  , it  qu.'-e  fi'i- 
ve  a cart.  4-.  df'e  fue  Lettere  di  aver  inuj^,  -he 
u4Uo  appo  fa  Jita  pareen^a  di  lui  era  munto  a 
Ferrara  , e che  ,,  vide  in  uno  flato  mifera.ndo  il 
,,  pon’C'o  T.i.tso  , non  per  lo  fe  ino  , ael  qu  i 'e  g'i 
„ parve  a!  lungo  rag!ona-,ch’  eg'ì  e'fhefeto.  in'e- 
,,  ro  e f.tno  \mi  -cr  la  nuar^i-t  e fame,  eh"  egli 
,,  pativa  prìgiore  . e P'ivo  àe'''’  fua  'i'-ertà  ,, . 
La  vilira  , corn.''  s c veduto  , fu  vea  ; ma  tron  rosi 
la  nudità  e la  farne  , che  di'-c  il  Gofelitrn  ; bensì 
quella  pa'lj  le/.za  c malinconia  . che  i infcparabi- 
le  da  chi  (i  trova  prigione  ed  infermo,  com'era 
ìITasso  . _ 

^ (f)  Maurizio  Catanco  fu  quegli , che  comuni- 
cò al  Tasso  n-a  Irrtcra  del  Lombardelli  a I elio 
fcritta  in  lode  dilla  Gcrufalc  urne  , per  cui  Tor- 
quato fi  trovò  in  dclrito  di  ringraziarnclo  , come 
fece  . U Lombatdclii  poi  nella  xiipofta  , che  die- 
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giudizio,  d'incomparabil  qualità  e virtù  , Giovati  Francefco  Span" 
nocchi  , Bolilàrio  Biilgariiii  , e Scipion  Bargagli  dotti  e giudizio- 
Cllimi  gentiluomini,  a’quali  aggiiigneva  Jacopo  Guidini  , e Lelio 
Tolommeì  , giovani  molto  iludioli , e che  davano  ottimi  faggi  di 
fapere  , di  bell' animo  , e di  acuto  giudicio  , dicendo,  che  quelli 
ultimi  avean  poco  prima  recitate  nell’ Accademia  de’Filomati  due 
belle  lezioni  iopra  due  de’  Tuoi  Sonetti , delle  quali  averebbe  proc- 
curato  mandargli  copia . Ebbe  anche  lettere  contemporaneamen- 
te dallo  llelfo  M.  Lelio  Tolomniei  con  un  leggiadro  Sonetto  , che 
gli  fcriveva  in  fua  lode;  di  che  Torqijato  prefe  molta  foddisfa- 
zione , e rifpofe  all’  uno  e all'  altro  colla  folita  fua  gentilezza  e 
lealtà  (i)-  Peraltro  non  avendo  il  Tasso  così  pienamente  appro- 
vata qualche  propolizione  del  Lombardelli  nel  giudizio  che  gli 
fcriveva  Iopra  il  Ino  Poema,  egli  ne  rimafe  alquanto  corucciato  ; 
e fc  ne  dolfe  confidentemente  con  Maurizio  Cataneo  fuo  amico  , 
il  che  per  quanto  io  liimo  fu  poi  cagione , che  nel  Difeorfo  pub- 
blicato alcuni  anni  dappoi  intorno  ai  contraili  che  fi  facevano 
fopra  la  Gerufalemrae  Liberata  (2),  egli  rallentalTe  alquanto  quel- 
la grande  parzialità  , che  prima  avea  dìmollrata  a favore  del 
Tasso  (3)  . 

Non  guari  dappoi  capitò  a Ferrara  Francefeo  Terzi  celebre 
Pittore  Bergamafeo  (4)  , defiJerofo  di  conofeere  il  Tasso  , e di 
confultarlo  intorno  ad  un’  opera  valla  e dilficile,  eh’  egli  difegna- 
va  di  fare  . Egli  fi  prefentò  al  nollro  Poeta  con  lettere  del  Ma- 
nucci  , nelle  quali  efaltando  il  valore  di  quell’  uomo  fingolare  , 
glielo  raccomandava  con  molta  premura,  e pregavalo  a volerlo 
compiacere  cortefemente  del  fuo  deCderio  . 11  Tasso  lo  vide  alTai 
volentieri , e sì  per  riguardo  della  patria  , come  per  la  fua  ec- 

R r a cel- 

fatti , per  qya»’fO  ippanTce  ,\noi!crnamenre  col- 
la laifi  data  «li  Basica  in  8. 

())  A quello  Difcoifo  non  Iaf<:iò  il  Tasso  di 
lar  fubico  la  dwura  rifpona  , inditi/i/àrdòiaa 
Maurizio  Cataneo  amico  d entrambi  con  quello 
titolo  : RìJpvjìa  dtl  ^tg.  ToitQUAro  Tjs.*o  at 
Dij^orfo  dei  ^ig.  Orario  Lomi>jr<UUi^  iatonio  ùi 
conirajli  « cht  fi  fanno  foyra  la  Ct'ttfaUmme  li- 
berata.ln  Ferrara  ad  inftanra  di  Gìmio  k^afxUni 
ifBtf.in». 

<4)  'Coilui  ebbe  gran  fama  non  meno  nella 
pittura  • che  nel  maneggio  del  bulino,  a'quali 

firegi  avendo  aggiunto  anche  Toma'Ticnto  •’wlle 
etterc  , fu  perciò  amato  c (limato  gian  Icnicnee 
dall’  Aretino,  da  Paolo  ed  Aldo  Manu/j,  c <'0- 
(Iro  T A sso . Veggad  ciò  che  fcrivono  li  luì  il 
dolfi  Kit.  Pitr  'Ken.  part.  I.  pag.  mi*  D*  nato 
Calvi  òccA.  Ltiter,  degli  Seriit,  Ùtrgam^  paiL  f« 


de  al  Tasso  , gli  confermò  quanto  avea  rcrìttoaj 
Catarco  ^ iìcntiuidoti  anche  tnag;:iorrocnce  ncU* 
individuare  i pregi  del  Tuo  matavigbufo  Poema . 
QueOe  lettere  furono  (lainpate  per  la  prima  vol- 
ta dietro  t' Apologià  del  Tasso  in  Ferrara  appreC- 
io  Giulio  Lefare  Lagnacinì  itlj.  in  I.»  c nelr  edi- 
tione  di  tutte  TOpere  lUnno  a cart.  i6j.  e fegg. 
del  Volume  X.  Il  Giudizio  potò  del  Lombardelli 
fbpra  il  GolTrcdo  era  (Uio  pubblicato  in  Firenze 
per  Giorgio  Marcrcoici  lino  daltfiii.  in  4. 

(1)  La  tirpolla  del  Tasso  ai  Lombardelli  (t  leg- 
ge a arr.iim. , e qti.-lla  a Lelio  Tclommei  a earr. 
a'/7-d(.iraoeenrato  Voi  X.  dcirO/Jcre  del  Tasso. 

(s)  QucAo  Difeorfo  fu  Hampaco  la  prima  voi. 
Uin  (erarapcr  Kiitono  B lUini  ad  lilar/a  di 
GiA'o  y f lint  l'anro  i$8^.  in8. , rifiamparo 
poi^  lo  (Iclfo  anno  in  Mantova  per  Frarutfeo 
Ofonna  in  tz.  lo  oc  tengo  ancou  un'  cdiziooc 
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celiente  virtù  fiofFerfe  st  fare  per  fervigio  fuo  tutto  quello,  che 
avelTe  potuto  (i),  molto  più  dappoi  che  tornato  il  Terzi  da  lui 
il  giorno  feguente  , gli  fece  dono  d’un  fuo  bcllilTìmo  libro  delle 
Immagini  de’  Principi  della  Cafa  d’Auftria  (2) , il  quale  gli  parve 
cofa  Itupenda  , ed  opera  veramente  di  eccellcntillima  mano  . Que- 
llo fu  nel  Dicembre  di  quello  ftelTo  anno  15S2.  .nel  qual  tempo 
anche  Bernardo  Giunti  ricco  Stampatore  Viniziano  , avendo  pub- 
blicato un  volume  di  Profe  del  nollro  Tasso  in  una  forma  molto 
elegante  (3)  , gliene  mandò  a donare  parecchi  efemplari  inGeme 
con  altri  libri  impreGi  novellamente  , pregandolo  , che  s’avea  in 
ordine  altre  compoGzioni  , volclTe  compiacerG  di  fargliene  parte, 
che  oltre  allo  llamparle  nobiliGìmamentc  , averebbe  eziandio  proc- 
curato  di  corrifpondcre  a’fuoi  favori  con  altrettanta  cortcfia . Al 
che  Torquato  rifpofe  alfa!  gentilmente  nella  maniera  , che  Gegue, 
fenza  però  impegnarG  almen  per  allora  a veruna  promefTa  (4)  ; 
L’amicizia  cominciata  tra  V.  S.  e me  co’  fuoi  doni  , è Jìata  cominciata 
nel  più  caro  modo  , che  pojja  ejjere  , co’  doni  majjìmamente  della  fua 
iella  e buona  Jìampa  , i quali  mi  fono  carijjhni  oltre  tutti  gli  altri . 
Laonde  molto  ne  la  ringrazio,  e volentieri  vorrei  poter  ferv  irla  in  quel , 
ch’ella  mi  chiede.  M.%  l’opere  mie  , che  ha  Jlampate,non  fola  fonojlei- 
te  fatte  da  me  fra  molti  diftgi  , e molti  dìflurbi  ; ma  mi  fono  ufcite 
ancora  dalle  mani  inconfideratamente  e frettohfijjimamente  , Jtcche  io  l’ho 
vedute  Ji.viipate  con  molto  mìo  difpiacere  . Crederei  nondimeno  di  potei- 
foddisfarmene  facendo  in  tutte  alcune  mutazioni  , ed  alcune  aggiunte  , 
fulvo  che  nel  Mejfagero  , il  quale  ho  piuttofto  fcemato , che  accrefciuto  ; 

ma 


pacf.  e<J  Efemer.  part.  pa5.4TT. , c il  ?afU 
nelle  Pitturi  notubiH  di  (4. 

(1)  Il  Tasso  rifponJcnJo  al  Ntaiiucci  in  pio- 
po(ìto  di  quedo  Talcntuomo  dice  : //  Piuor 
fjmajco  m'ha  parlato  aon  folo  di  pitturi  , ma  di 
fiatai  , le  (juali  non  mino  mt  piaecìono , e (onfoi- 
tomi  un  fuo  penfiero  ; ed  io  me  gli  fo  10  offerto  in 
^'Jtl  t eh’  era  eonvenevole  . affai  fempìietmente  . E 
in  ".'rra  lettera  un  giorno  oappoi  (b}*;»iun2c  : 
jta  mattina  è ritornato  a vedermi  iti.  Franeefeo 
, e m'ha  donato  un  libro  delt  Immagini  de» 
gl'  inyitiìjjimi  Principi  della  Cafu  d'Aufiria  , le 
^uali  mi  fon  parate  beUiffimet  ea  orerà  \e'’amence 
di  mano  eeeeilente . Laonde  si  per  io  dono , si  an» 
cara  per  teceellenia  delt  artefl^e  » e ^tr  la  patria 
mi  reputo  obbligjto  di  far  per  fervigto  fuo  quanto 
io  pòffo  . hla  quei  eh'  to  ora  po/fo  e molto  poco  , 
Ringrj^io  nondimeno  K.d>. , che  m’abbia  data  oc» 
taitone  di  conofier  uomo  cosi  raro^  al  quale  quejla 
fijre  ffr'  j/br^erd  di  compiacere  in  alcun  modo . La 

Sri.Tìa  IcTTcra  è de*  11.  Occembre  t(8i. , c l alrra 
e*  11..  e tì  trovano  a cart.  ifi.  e ki.  del  mio  MS. 
fs'l  QjcHo  libro  è intitolalo  ; trancifeì  Terni 
Bergomatis  Sereni Jf. Per  dinandi  Arcidus.Aufiùa , 


Ducis  Bo'pindia  ,,  Comitis  Tirolis  I^c^PiRotis 
aulici  Aujfrijce  Gentis  Jmaginum  Partet  quin» 

?[ue  . y^enetiit  MDLXfX.  in  fol.  opc'a  (liniAtil* 
ima  »c  che  procaccio  al  Tcrii  graosliilima  hnO' 
manza  non  (blo  per  le  vive  » e ben  efprctle  inima« 
gini  di  quelH  Eroi  , ma  ancora  per  la  novità  e 
Kllezza  degli  abbigliamenti  , per  iabizzarta  del- 
le armature  » e per  la  foda  e maciVora  architerru>> 
ra,  eocro  la  quale  lituo  vagamente  , e con  mara- 
vigliofa  varietà  ben  fettantadue  rìcratrì  > aggiu- 
gnendo  a ciafeuno  un  elegante , e vcritevole  &o- 
gio  del  Principe  o Principclla,  che  ra?prc(cntava . 

(0  Quello  volume  namparo  iuoel  carattere 
tondo,  e in  una  bella  forma  in  4.  contiene  due 
Dialogai  c due  Difvorh  del  nollro  Autore  »e  fo> 
no  il  Meffagero  , c 7/  Coft^aga  fecondo  , ovvero 
del  Giuoco;  Difeorfo  della  rif  tu  Eroica  e dellj. 
Carità»  e Difeorfo  delia  Virtìt  Femminile  e Don» 
nefea  j ogni  còla  ftainpata  fepararamcnce  con 
frontUpizio c caruruta  propria.  In  f^encua  ap» 
preffo  Bernardo  Giunti  e pratelli  MDLXXXil. 
in  4. 

(4)  Lettera  a Bernardo  Giunti  Oper.  VoL  X. 
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tna  però  non  finza  mutar  molte  cofe  , e molte  migliorarne  . E fe  mi 
farà  mai  conceffo  di  farlo  , avrò  quella  confìderazione  alla  cortefia  di 
y.S.fChe  debbo  . Frattanto  faccia  della  (lampa  di  quelli  ,-cha  nelle 
mani  ciò  che  le  pare  , eh’  io  non  rimpedifeo  ; e s’iti  altra  cofa  pojfo  fer- 
virla , mi  commandi . Della  volgare  eloquenza  di  Dante , e della  Vita 
nuova  , e della  Monarchia  avrei  gran  bifgno  ; e fe  me  li  manderà , for- 
ra foddisfatta  da  me  0 con  danari , 0 in  qual  altro  modo  piu  le  piace- 
rà . E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  21.  di  Decembre  1582.  E per- 
chè anche  il  Manucci  avealo  mandato  follecitando  per  le  com- 

{)o(ìzioni  promelTegli , avendo  già  dell’  altre  cominciata  una  bel- 
a rillampa  , e fpeditigliene  per  inoftra  alcuni  fogli  (i)  . Tor- 
quato rifpofe  anche  a lui  il  giorno  medefìmo  e quali  nello  ftcITo 
modo  (2)  dicendo  : Degli  altri  miei  componimenti  V.  S.  avrà  fempre 
quella  parte  , eh’  ella  JleJfa  vorrà , 0 eh’  io  potrò  darle  . Dopo  le  fefle 
farò  ricopiare  il  Dialogo  del  Piacere  onefto  per  mandargliele  ; ma  le  Ró- 
me non  pojfo  mandarle  s\  tojìo  , perche  oltre  le  Jlampate  io  ho  qu.ifì  du- 
gento  Sonetti , i quali  non  pojfono  ejfere  ferini  fe  non  da  me  , e molti 
d’efjì  hanno  bifogno  d’ alcun  concierò  , come  hanno  ancora  gli  Jlampati . 
Oltre  a ciò  vorrei  difporgli  in  miglior  ordine  di  quello  , nel  qual  fono 
fati  difpojìi  , e fare  l’argomento  a ciafeun  d’ejft  : e quejìa  fatica  non  ’e 
così  picchia  , che  non  ricerchi  almeno  due  mefi  di  tempo  . Quanto  poi 
alle  già  imprefle  fi  dolfe  di  averci  trovato  molte  Rime , che  non 
erano  fue , nelle  quali , dice , ci  pojfon  ejfere  delle  cofe  buone , ma  ci 
fono  delle  imperfezioni , ch’io  non  avrei  commejfe  \ ficchè  in  una  let- 
tera fcritta  alquanti  anni  dappoi  a Curzio  Ardizio  (3)  ebbe  tutta 
la  ragione  di  dire,  ch’egli  era  fiato  così  maltrattato  dagli  Stam- 
patori, come  da’ Principi. 

Venne  intanto  l’anno  IS’33.  , il  cui  primo  giorno  riufeì  al 
nofiro  Tasso  grandemente  piacevole  per  una  coitele  vifita,  ch’egli 
ebbe  per  parte  di  Don  Ferrante  Gonzaga  da  Muzio  Manfredi  Poe- 
ta e letterato  di  molto  grido  . Avea  appunto  il  Manfredi  termi- 
nata alquanti  meli  innanzi  una  fua  bella  Tragedia  intitolata /«  Jr- 
niìramìde  (4) , della  quale  avutoli  già  d.il  Tasso  qualche  fentore  , 

non 

I 

fjjffìo  ptr  Cornino  f^tntura  l’anno  Iffj.  Jn4.  H 
Ma:chv‘(c  Milfci  la  mferi  nel  corno  II.  del  Ttatro 
l’Miano  , ojSj  feelta  di  Tra  fedii  ptr  ufo  della 
Sstna  . Verona  171).  prefTo  Jacopo  Valiarà 
ne  fà  grandilTi  ne  lodi , aifermando  » che  non  po* 
che  polle  dal  grido  della  fama , e dal  giudizio  de- 
gli Sciiccori  in  prìrrfo  lume  , mal  polTono  parago- 
narli alla  Senuramide\  canto' clU  H dillingue  coll* 
eloquenza , con  la  fianchczza  del  direte  col  eiro 
efpczzatura  dclvetló  . Favellano  del  Man&di 


(i)  Il  Tasso  rammenta  quefli  fogli  in  una 
lecccrainedicaal  Manacci  pag.  tn>dcl  mio  MS.,e 
dovean  elfet  fogli  della  graziola  rillampi  eh’ ci 
fece  delle  Rime  e Profe  del  noilro  Aurore  l'anno 
i f8).  in  ducvolumetrì  in  11.,  che  tu  la  terza  edi- 
zione Aldina  , ma  all^  più  bella  e più  corrccu 
dell'  airre . 

(1)  Leu.  AfS.9.pag.  ifo. 

(0  Oper.  Voi.  IX.  pag. 

(4)  (Quella  fu  Campata  la  prima  volta  ìa  Ber» 
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non  potè  contenerfi  dal  non  gliene  favellar  fubito , e mortrargli 
il  molto  delìderio  eh’ avea  di  leggerla.  £d  è ben  credibile,  che 
il  Manfredi  non  trafeurafle  una  si  bella  occafione  di  profittare  dei 
lumi , e degli  avvertimenti  di  un  tanto  maeflro  . Ecco  ciò , ch’ci 
fcrilfe  a Don  Ferrante  fopra  quello  primo  abboccamento  col  Tas- 
so : Vijìiai  il  TASSO  , e me  ne  farlo  (della  Tragedia)  moJlranSo 
gran  dejìderio  di  vederla  ; ma  fn  ejiù  non  l'ha  veduta  . Egli  bacia  le 
mani  di  le'.  E.  liliijìrijjl  , ed  'e  afjln  in  cervello  . Tojìo  lofio  s'avranno 
elidine  Rime  fue  in  ijlampa  non  piìt  Jìate  Jìamfate  . Se  faranno  fpeditt 
fn  eh’  io  mi  trovo  qui  ella  le  avrà  fubito  (i)  . 

La  fama  , che  chiarifllma  rifonava  del  nome  di  Torquato  , 
e la  meraviglia,  che  s’avea  per  tutta  Italia  del  fuo  incomparabi- 
le Poema  , invog'iò  parecchi  uomini  lludiolì  a portarli  a bella  po- 
lla a Ferrara  folo  per  vedere  il  Tasso  , ed  udirlo  qualche  poco 
ragionare . 11  pri.no  tra  quelli  fu  Giulio  Segni  Gentiluomo  Bolo- 
gnefe,  giovane  di  grande  ingegno,  di  molte  lettore,  ed  alTai  ver- 
lato  particolarmente  nella  Latina  Poefia  (a)  . Fgli  fapendo  , che 
Gio.  Angelo  Papio  celebre  Prolelfore  di  leggi  in  quella  Univerfi- 
tà  era  amicillimo  del  nollro  Poeta  (3) , proccurò  d'aver  una  fua 
raccomandazione, colla  quale  potelfe  prefentarfegli  opportunamen- 
te, e riceverne  liete  e cortelì  accoglienze  . Il  Papio  ne  lo  com- 
piacque allìii  volentieri,  e dicdegli  una  buona  lettera , in  cui  lo- 
dando il  talento,  la  dottrina,  e l’eleganza  dello  fcrivere  di  que- 
llo nobile  giovane  , glielo  raccomandava  molto  elKcaccrriente  ; di 
che  il  Segni  lietillimo  le  ne  volò  a Ferrara  , ove  giunto  il  dì  23. 
di  Gennaio,  corfe  fubito  allo  Spedale  di  S.  Anna  chiedendo  del 
Tasso  . Fu  cofa  notabile  , che  in  quella  prima  vifita  faprafatto 
il  Segni  dalla  riverenza  di  un  tanto  uomo  , non  ardì  quafi  di 
proflcrir  parola  , non  che  avelTc  coraggio  di  mollrargli  , come 
defidcrava  , qualche  fuo  componimento  , talché  il  Tasso  l'avrebbe 

tol- 

con  moitf  lode  il  PAtririo  nella  de  li’'j7Ìonc  della  Cinthìo  Aldoirandini  Cardinalt  S.  Giorm 

Deca  aiffutata  della  Tua  Poetica;  il  (liiilmì  Tea^  de/ Somrt»  Pontefice  C/eme.ite  Ofia.* 

tro  à'Von.  Leu.  Voi.  1.  pap.  171.  c ‘ICrt-fùinocni  vo.  In  iÌj/ognu  per^/i  E’ea:  di  do  R.jjft  tioo» 
Utor.  L'v.g  Poef.  Voi.  IV.  lib  11  pai»,  71.  in  4..,  co  'pire  un  v.''Iumc  di  Iutiere  del  Tatuo 

(i)  Dwi'iK)  la  copia  di  quello  pa  aeralo  di  let-  non  più  fi  'mpate , pubblicato  da  lui  paTÌmcntc  in 
tcra  a!:4  corcefe  ecmilcc/a  de!  Ch.  V.  Allo  , clic  BoIoj;.ia  nel  in  4.  In  qudV  opere  il  Segni  ^ 
la  triade  dall*  Archivio  Scg'cto  diGuafUlla.  La  oltre  al  iDcri'o  d'cirerne  (lato  il  raccoaUcorc  • et 
Icttcrad  iodata  di  Ferrara  il  di  primo  dell' atuio  ha  del  fuo  le  lettere  dediratorie  molto  belle  c tcn- 

..  Ta  re  , dieci  licsanti  ri)igiamr.;i  nel  Tempio , ed 

•(0  IlP.Orlandi  a eart.181.  delle  Xor/^/e  de  ur  a!?ro  atrai  intTitriolo  rei  volume  delle  lettere 
gli  Scrittori  Huioe.uji  paria  troppo  rcaTair.crrc  in  |.>  V di  Fcr  lìrando  Goirzaga  Du.:a  di  Mancova 
di  quello  degno  io.2"etto,  ch  ci  chiama  duUo  e di  M 71. fermato  . ^ . 

Cefau  quavriirque  per  quarto  io  Sappia  'x)  Di  qu  Ao  ÌlluA»c  Gìurccoi.fulto  li  c parlato 

celi  fiali  c1»ìamti(»-leriipici.ono1oiio!rc  di  Giulio,  piu  volte  rcleoHb  di  quelV  opera,  cparticoU»» 
Ai  pochi  relitti  ra.movaò  «ia  cToOrI.Andi  fi  può  uicatc  a cart.48.  (u  c lOH. 
aggiuuocte  h XerrpiQ  elii'  iUkfirifi’.t  ReverenAÌjfi 
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tolto  ficuramente  per  uno  fcimunito , fe  non  fofTe  flato  afncur»- 
to  del  contrario  da  perfona  tanto  intelligente  , com’  era  il  Pa- 
pio  (i).  Tornato  però  a vrfitarlo  un  altro  giorno  prefe  con  lui 
alquanto  più  di  (ìcurtà , e moflrogli  alcuni  verG  latini  , che  gli 
parvero  alPai  belli  (2)  : onde  il  Tasso  mirando  unita  in  quello 
gentilidìmo  giovane  all’ ornamento  delle  lettere  molta  lealtà,  ed 
una  Gngolare  tnodeflia  , gli  fece  dono  della  Tua  amicizia  , alla 
quale  il  Segni  corrifpofe  per  modo,  che  il  noftio  Poeta  non  eb- 
be da  indi  in  poi  il  più  collante  amico  di  lui  , nè  il  più  impe- 
gnato per  ogni  fua  foddisf'azione  • 

Per  Gmile  vaghezza  di  conofccre  di  villa,  e fentir  favellare 
l’autor  della  Geruliilemme , G moflèro  inGno  da  Genova  due  rino- 
mati foggetti , l’uno  de’  quali  fu  Giulio  Guallavini , allora  alTai  gio- 
vane , ma  verfato  eccellentemente  nelle  tre  lingue  più  belle,  e che 
poi  s’acquillò  molta  fama  co’  fuoi  nobililTìmi  ferirti  di  materie 
Poetiche  , e di  FilofoGa  e Medicina  (3)  : e l’altro  Bernardo  Cartel- 
lo iniigne  Pittore  , e celebre  anch’  elfo  inGn  d’allora  per  molte 
bell’  opere  di  fua  arte  (4) , ma  che  poi  divenne  anche  più  famo- 
fo  mercè  le  fiimatillime  iliorie  inventate  e difegnate  da  lui  in  tre 
differenti  maniere  per  ornamento  del  Poema  del  nollro  Tasso  (f)  . 
Ebbe  quello  dipintore  il  contento  non  folo  di  vedere  cui  tanto 
deGderava,  ma  anche  di  trattenerG  qualche  tempo  con  erto  lui; 


fi)  Dilla  rirpoHa,  che  fc<rc  il  n jftro  Autore  al- 
la lettela  -Id  Papi  > X.  pjg.  279.  (\  v*- 

dc , .}*c  il  Si'gni  in  quello  primo  incorno  non  ar- 
di Q'  a'i  di  lavrilarc  , Jcp^.i'Jovin  quelle  parole  : 
De'  òìg.  Gìu'ioitgii  < eao;,ue!  eh'  eJu  me  >:e 
fcrive  ^ penk  ’ foq^.  mo  (tabuo.:  gruciit  dell'  /«- 
ge^  IO , f dotti i;.4 , e dtl  e coiuro'-ì'^o  .1  <1/- 
ifui ^quo  ttuncue  tg'i  :io  t m-  yataalr 

eu/tii  ae'(e  Jue  * ne  r..g'un.itomi  dì  <oft  ^ per  U 
quelle  io  abbi 3 potuto  io-.oL'ne  quale  fij  - 
(1)  In  all  a ietterò  j!  rupìa  qu'vi  nag.  aSa 
(j)  Di  qUs'Oo  va-cntu')mo , chr  fi’  uro  de’  più 
impegnati  difèiiibri  JclT*sso  nelle  celebri  con- 
trovenìe intonila'  ?o*'na  'Iella Gertilalemine  »ci 
conTcrtà  panare  la  cam  Mite  in  appiclTo . Acquan- 
te buon;  notiate  Je<U  lua  vita  , e dell' Opere  da 
e/To  pubbli-ate  l»  trovano  a carr.  e rei»?,  de- 
fili Scrittori  L'f  Jri  dell*  Ab.  Miclicls  Giu  niììai'i . 
Toaggiugneròi'elozio.chc  fa  di  lui  Sr.'fano  Guat- 
IO  acarc.418.  della  GWr’tf'irf'i  *//j  C'u‘i/c;7i 
geia  li  ccariti  fiamaau  in  G,;nova  p:t  gU  E.edi 
di  Girolamo  Barcoli  1 in  4. , che  c il  legucme: 
Se  la  fjT.o  fj  nViii  di  Ge  luv  i non  fu  Te  . eom'  è,  ri- 
pieaa  de’  nrimi  .'etterati  d liaiia , »*  ito  ciohfo 
di  varie  fetente  H Sìg.  Gì  dio  Gua,1cv'ni  fu  • no- 
bili fimo  fig'io,  eh'  egli  foia  ra^pfijentd  lo  fiadìo 
di  Atenei  perche  non  folnmenter  coaofcluto  ner 
eceelleite  medico  , per  co  r/ù*'».rro  fitofafc' , m.t  con 
fuoi  pellegrini  ed  immottoU  fritti  ha  dato^  e vie* 


ne  ogni  giorno  dando  con  màravìglia  del  mondo 
ehidfijimo  Jrg’’-o  della  fua  profonda  ed  unirei  fai 
dottrina  iffoncu,  e poetica  , e aella  perfetta  cagni- 
ilo  ;e  della  liugua  Cieca  , Latina , e Tofana  per 
midotale  , che  ffuò  ben  conofeert  t s'egli  abbia 
tenute  le  mani  a <i:-tola  » e fe  fi  pofi'a  f nyt  con* 
Vafiu  annoverare  fa  i pripti  ornamenti  dell’  età 
nojìra  ec. 

(4)  Vc.c'.iCi  tf  Soprani  ne*  Pittori  Cerovefi 
pac.  IH.  Oltre  alTassoIit  il  GafHli amic^ffimo 
del  P.  D.  At  p lofìril'ì,  c del  ravalier  Marino  , 
al  primo  de  quali  dtp  nfc  un'  Eimiida  bclliHìma  , 
cebbtata  da  qitcPo  K.cligiofo  con  un  begiadro 
Soretro  ,rd  aM‘  abn^  una  Venere  , di  cui  il  Man- 
ico (Irve  Icma'aviflic  in  diverfe  lettere  djlc  fuc 
imprcircda!  FaNa  u?t.  ir.  ti.  .e  ^anlrolarRventt 
in  uf'a  diretta  al  medebmo  Calicib  • che  leggeiì  a 
rat;.  1^9. 

(ìtiarrro  edi/toni  furono  fatre  della  Geni* 
fàl.'mmè  del  Tasso  con  U-  figure  del  CaflcUog 
unte  c quattro  in  (^nova  : la  p'imanel  H90.  per 
Girolamo  nar*oli  in  4. , ftimat; {bota  oltre  ruttc 
l’alrrc  per  «(Tcrvì  itrvc  rami  irtettì  dal  celebre  Ago- 
ftirorara<*ci  $ la  feconda  c l>  terra  per  Giufeppe 
Pavoni  14^4,  e i/if.  in  11. , e l’ultima  rei  i4i7.  ia 
fogl.  prr  Io  ftelfo  favori  con  nuove  bellinìme  fi- 
guu , alfat'o  d-rcric  dall’  altre  ; dal  che  fi  ve  U 
fccmdica  delle  idee  , c 'a  francbcl'ta  nel  difegno 
di  quello  rioomato  ProfclToic  « 
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poiché  avendogli  portato  in  tributo  (i)  alcuni  difegni  per  la  fu  a 
Gcrufalemme  , Torquato  gli  oflcrvò  con  molta  curiofità , lodon- 
nelo  affai , e gliene  profcl'sò  dillinto  obbligo . Sopra  tutto  però 
gradì  il  dono  , che  M.  Bernardo  gli  fece  nell’  accomiatarli  , di 
una  bella  immagine  di  Crilio  dipinta  di  fua  mano  (2)  , quale  il 
Tasso  confcrvò  fempre  con  particolar  divozione  infino  alla  mor- 
te. Allo’ncontro  il  Giiafiavini , elfendo  venuto  a Ferrara  alquanti 
mcfi  dappoi,  ebbe  la  difgrazia  di  trovare  il  povero  Tasso  affai  in- 
fermo , ,ed  opprcffato  in  guifa  dalla  violenza  del  male  , che  non 
potè  quafi  cavargli  una  parola  ; ficchè  fe  ne  ritornò  fconfolatiC- 
fimo , e pieno  di  compallione  (3)  . Egli  afferma  , che  traeva  le 
lagrime  sù  gli  occhi  a ciafcheduno  quel  mifero  e compaffionevole  flato , 
in  cui  in  quella  prigione  fi  ritrovava  quel  divino  ed  immortale  ingcm 
gnoi  e chi’l  vide,  così  com  io  , ne  può  far  chiara  tejlimonianza  . 

A quelli  due  illullri  Genoveli  , che  tanta  ftima  e tanto  af- 
fetto dimollrarono  per  il  noltro Poeta , deelene  aggiugnere  un  al- 
tro non  meno  illullre  di  loro  , nè  meno  interelfato  per  ogni  fod- 
disfazione  del  Tasso,  quale  fu  ilP.  D.  Angelo  Grillo  Monaco  Caf' 
finefe  , celebre  nella  Repubblica  letteraria  non  meno  per  lì  proprj 
ferirti  (s) . che  per  l’amicizia  llrcttillima,  che  da  quelt' ora  ebbe 
con  Torquato  , e coltivò  anche  dopo  la  di  lui  morte  con  ogni 
maniera  di  officio  , e di  alìcttuola  gratitudine  (6)  , Trovavali  il 

P.  Crii- 


(i)  Ciò  viene  afferma» P.  Angelo  Grillo» 
care.  95,Jc)lcruc  imiuclle  in  VencTul’an* 

no  i6oi.  apprejfo  Bernardo  Giunti  , Gio.  Batijla 
Ciotti  e Co:npap,ni  in  4- 

(1)  IITasso  in  una  lettera  al  Lieino  O/rr. 
Voi.  ìX.^g.  46 1.  dice  : Mi  jjra  curo,  che  di- 
chiute  al  r.  u.  Angelo  Grillo  ^uel  eh'  io  vi  fcrij/t, 
e gli  diate  un  Sonetto  , che  vt  mando , fatto  per 
l immagino  di  Oilio , che  mi  lajciò  A/.  Bernardo 
CtfiUo . 

Di  ^ucAo  viaggio,  fatto  a bella  polla  ila! 
Guaiuvini , & menzione  l’Ab.  Michele  Giultinia- 
ni  negli  Scfittvri  higuri  loc.  eie. , rua  non  può 
allblutamente  clfer  vero  ciò  che  aggiunge  , come 
dettogli  dal  Medico  Giiclamo  lUi.ii  « che  fu  let- 
tore in  l'ifa  iniiem:  col  Cuaflavini  , edé,  che 
eìjiito  quello  valcrtuomo  a fcKara,  tiovallc 
Torquato  ro,ia  un’ alta  torre  a rpecolatcc  ver- 
/iffiarei  c dopo  nioiti  omiplimentt  tiniiaadand^ 
gii  ilGuaivAvino  f'ipra  quale  marcia  itava  egli 
incdiianóo  , gli  rirpoudviiV  con  «lue  veili  ^enfo 
e riper.fo , e ne! penfare  cc. , cena  affitto 

itiveiiumile , c com. aria  rùuimcntc  alla  g'avita  e 
decoro  Icibato  in  ogi  i tempo  tiaì  iioHrc)  Poeta  ; 
tiurho  piu  che  per  tenì'ncnianca  dd  Giullavini 
itoc..’cfimo  c"li  trovollo  Inictmo  Kravcniwìtc,  c 
maluruiio  ridono  neiJo  Spedale  di  S Aura , 

(4'r  Annorario  i al  Sonetto  d.*lP.  G^tlio  , cl.c 
tncomincia  Crcrn^J-hi  il  Ligao  aitut,  ua  ic  IGme 


del  mcdelìmo  flampatc  in  Bergamo  per  Cornino 
Ventura  i f 9L.  in  In  un  fomigiiatite  aeccllo  di 
mate  convìcn  clic  s'imhactcllc  a trovare  il  Tasso 
anche  il  celebre  Michele  di  Montagna  allor  che 
tu  a vederlo  nel  nule  di  Novembre  del  ifSo.» 
giacche  pailando  del  noUro  Poeta  nel  cap.  ti.  del 
libro  II.  de' Tuoi  lamoli  due  : Veuplusde 
drjpit  eneore  que  de  compajjton  de  le  voira  Ferrai 
re  en [i  piteux  eflat  ,furvivant  a foy  mefmt,  mtf» 
cognoiffunt  et  fy  et fes  ouvrages  cc. , dalle  quali 
pacale  ti  vede  , che  vi  andò  picvcnu»  dalla  falGi 
opinione  della  fua  paezta  . Peraltro  è molto  la* 
v:o  c ragionevole  ilginrlitio  «ch'cita  in  quciìo 
dello  luogo  del  tncii»  del  nodxo  Tasso , chia- 
mandolo ua  des  plus  judicitux,  ir.genieux,  et  plus 
forme^  à tair  eU  etite  antique  et  pure  poesie  « 
qu'autre  Poeu  Italien  a'aye  de  lorg-temps  ejìé . 

CO  II  P.  Ctillo  Patrizio  CenovcTc , Monaco  cd 
Abate  della  Cu.tgrcgarione  di  Monte  Gallino,  Fi- 
lofofo , Teologo  , c Poeta  accredicatiiltmo , rcrìf-- 
Ic  nioice  opere  in  verfoe  inorola  , delle  <^ali  tt 
può  vedere  Ì1  catalogo  prclTo  il  Gliilini  Teatr. 
Voi.  I.  pag.  II. , nelle  GlorUdce!'  imogniti  paq, 
4f. , c negjiòcr/rforz  Lr^u;/  del  Ciuttiniani  pai*. 
TA.OItrc  a'topra  letti  fa  ino  di  lui  un  giudo  elo^qio 
('Eritreo  nella  I*i>:acotecUf  toicnro  CmIIo  nc'luoi 
F 'ogi  . c il  Crefcimbem  nella  Stvr,  cella  Volc. 
Fot).  Vo!.  III.  liH.  II.  pag.  i;4. 

(6)  Nciluuo  uso  maggiori attenaicr.ialTASSo. 


I 


Digitized  by  Google 


LIBROTERZO.  321 

P.  Grillo  di  ftanza  nel  Monillero  di  Brefcia,  e non  potendo  cosi 
fubito  venire  a Ferrara  per  conofcere  il  Tasso,  ed  offerirgli  in  per- 
fona  , come  defiderava  , la  fua  fervitù  ed  amicizia  , mandò  una 
lettera  con  due  Sonetti  al  P.  D.  Rafilio  Zaniboni  Monaco  della  fua 
Congregazione , pregandolo  che  fi  compiaceffe  di  fare  una  vifita  per 
fua  parte  a quell'uomo  maravigliofo  , e prefentargli  la  lettera  ei 
veru  con  quelle  più  accomodate  parole  , che  avelie  faputo  . Don 
Bafilio  fece  l’officio  affai  acconciamente  , e fu  dal  Tasso  gradito 
per  modo,  che  fi  protellò  (i)  di  non  avere  da  molt’ anni  rice- 
vuta lettera , eh’  avelie  letta  con  maggior  piacere  di  quella  . Rifpo- 
fe  poi  al  P.  Grillo  (2)  dicendogli  , che  lebbene  ogni  parte  della 
fua  cortefiffima  lettera  gli  foffe  grandemente  piacciuta , l’affezio- 
ne nondimeno , che  mollrava  di  portargli , oltre  tutte  l’altre  gli 
era  Hata  cara  ; e però  non  contento  di  quella  prima  cognizio- 
ne , defiderava  di  conofcerlo  ancora  di  prefenza  , e lo  llringeva 
perciò  a pregar  Dio  con  tutto  il  cuore,  che  tollo  gliene  conce- 
deffe  occafione . Aggiugneva,  sè  ellère  molto  affezionato  a tutti  i 
Padri  della  fua  Congregazione  per  l’antica  dimellichezza  , eh’  egli 
avea  avuto  con  molti  di  loro  nel  Monallero  della  Cava , dove  ef- 
fendo  fanciulletto  era  llato  fpeffe  volte  affai  accarezzato  dal  P.  D. 
Pellegrino  dall’Erre,  che  v’^ra  Abbate,  e poi  dal  fuo  fucceffore, 
che  fu  de’  Conti  di  Potenza  ; la  qual  memoria  era  da  lui  tanto 
più  volentieri  rinnovata , quanto  che  avea  maggiore  fperanza  di 
non  trovar  per  l’avvenire  minor  cortefia  nella  fua  Religione  . 
.Rifpofe  ancora  ai  due  Sonetti  (3)  in  una  maniera  molto  grave 
e patetica  , alludendo  ai  grandillimi  torti , che  gli  erano  fatti  dal 
mondo  contro  ogni  ragione  . 11  P.  D.  Angelo  fi  fentì  commover 
tutto  nel  leggere  quelle  rifpolle  del  Tasso  , e gli  parea  l’un’  ora 
miir  anni  di  correre  a Ferrara  per  vederlo  e per  abbracciarlo . 
Affrettò  dunque  quanto  potè  il  più  la  fua  partenza , e giunto  in 

S s quel- 

poffono  correr  di  pari  con  la  fua  vo/offfi . Io  vt  h 
dico  Jòfpirundo  . NcUc  (ùc  Rime  poi  non  ecf^ò 
mai  di  celebrarlo  in  vira  , c di  piar;|C'rlo  dopo  la 
di  lui  motte  , come  lì  vede  fpccialtiK-nce  a uarc. 
81.  c fcpg. , 90.  e 197.  c fegg.  deir  edizione  del 
Ciotti  ti99-  in  il 

( ; ) Luterà  a D.Btiflio  Lonato  Opcr.  Voi, IX. 
pag.  101. 

Il)  0,'cr.  Vol.lX.pag.  17. 

(Ò  Quelle  rifpolle  li  trovano  unite  all’accrn- 
naca  Ictuta  del  Tas-o  al  F.  Grillo  pag.  i8.  del 
Voi.  IX.  t ccomin;.iano: 

Io  fparji  % ed  altri  miete  : io  pur  inondo  . . 
La  mente  tu  qutfo  a\e  incarto  e Jraie , 


articolarmente  nella  Tua  prigionia  » che  il  P. 
Grillo  ì giacche  oltie  all*  dfcili  penato  più  volte 
da  Biclcia  e da  Mantova  a Ferrara  per  vederlo  c 
per  oinlòlarlo , aveavi  altresì  Ufciaco  come  per 
luo  vicario  in  qucUi  pkrofioflìci  il  P.  Zamboni 
Cclleraiiq  di  quvt  monilfeto,  con  ordine  di  vili» 
cado  fpello  , di  di  qu^iiJo  m quando  dei 

prcK'uci  , c dt  Icivitto  in  tutto  quel  > eh.’  gii  potè» 
va  ocrotrere  . An/i  aven  lu  fapuco»  che  lo» 
ka  clIerc  r.c;a:o  .la  un  iiii^ottuno  quiltioi'acnrc  • 
f rilic  al  P.  Za  liboiit  . cheveccilc  alluluu.ucntc 
di  non  la'  ia'vclo  an-’ate  ( Le:>.  pag.  )*e 
in  altia  ivcce  a al  m k:imo  pa«.  rly?.  due;  t/r* 

ea  :a  y/etf  'tj  le  a<.  , nuirffj  Infvcra.ijJi 

ma  iniCfiaij>.a  il  dcjìaeilo  tpci<,h<  u mÌ€jof\e  non 
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quella  città  fu  fubito  a viGtar  l’amico  con  tanta  contentezza  e 
loddisfazione  d’entrambi , che  parve  che  non  fi  fapeflero  divide- 
re , nè  il  P.  Grillo  potè  ftaccarfi  da  quella  prigione  , che  al  fo- 
pravvcnìr  della  notte  . Gli  riufci  poi  di  poter  con  licenza  del  Du- 
ca elTere  ìntromefib  nelle  llanze  medcfime  del  Tasso  , il  che  fu 
ad  amendue  d’infinito  conforto , palfando  infieme  quali  le  intere 
giornate  in  dolci  e piacevoli  ragionamenti  . Egli  fi  trattenne  a 
Ferrara  circa  un  mele  ; e di  là  icrivendo  al  Sig.  Paolo  Grillo  fuo 
fratello  gli  dice  (i)  ; Fra  dieci  giorni  ritornerò  a Brefcia  , [ebbene  i 
gran  fanghi  non  mi  lafciano  fenfare  a quejlo  viaggio  fenza  intorbidare 
alquanto  delle  dolcezze  , eh'  io  provo  in  quejla  città  nobilijjima  , e maf- 
[me  con  l'imprigionarmi  fpejfo  col  nojìro  Sig.  TASSO  , che  m'i  più  dol- 
ce d' ogni  libertà,  e d'ogni  ricreazione.  Nè  reftituito  cheli  fu  a Bre- 
fcia Jafeiò  di  tornar  di  quando  in  quando  a Ferrara  per  vifitare 
e confolare  un  tanto  amico  nelle  fue  affiizioni,  fecondochè  elfo 
medefimo  iafeiò  fcritto  in  una  lettera  alla  Sig.  Girolama  Spinola 
fua  forella  (a)  dicendo  : La  virtù  del  TASSO  , e molto  più  la  fua 
prigionia  mi  tirano  fpejfo  a Ferrara  , per  goder  l'una  , e per  confolar 
l’altra  . In  fomma  il  Tasso  non  ebbe  da  indi  innanzi  perfona  più 
amorevole , nè  che  più  volentieri  s’impegnalTe  per  ogni  fuo  com- 
modo del  P.  Grillo  (3) , e li  può  dire,  che  perfino  la  libertà , che  poi 
ottenne  indi  a non  molto  , folTe  in  gran  parte  effetto  della  buona 
direzione  , e degli  efficaci  maneggi  di  quelto  fuo  incomparabile 
amico  (4). 

Intanto  il  Vafalini  Librajo  Ferrarefe  avea  fatte  {lampare  in  Ve- 
nezia alquante  Rime  e Profe  del  Tasso  col  titolo  di  terza  parte  ( J)  : 
e ciò  non  folo  fenza  faputa , ma  contro  la  volontà  dell’Autore, 
il  quale  averebbe  defiderato  di  rivederle  prima  , e di  poterne  com- 
piacere il  Manucci , che  gliene  avea  fatta , come  dicemmo  , gran- 


(i)  Ltture  del  P . Grillo  tff. 

(1)  Lettere  pac. 

(0  S.'orrentiuu  le  IcttCFe  di  quello  dc^ilfìmo 
Keìiq’ofo  campccr^iada  per  cucco  la  liberalità  da 
elio  ulara  al  noltro  Poeta  , gli  ajuci  ^irìcuali  e 
temporali  proccuratiglì , e i maneggi  farti  inde> 
Iciramcnce  per  la  (ua  liberazione  . Vcggali  parti- 
colarmente acarc.  ii8.  fi),  efegg.  654  7)9.849. 
c fegg.  I91Ì.  899.  e 9O0. 

(4)  Trovo,  chenclfuno  fi  afIàticA  per  la  libe- 
razione del  Ta^sO  con  maggior  codanza  ed  cliì- 
cacu  dri  P.  Grillo  , U quale  non  contento  de'  prcG 
fantlillmi  ofSei , eh'  c«li  andava  facendo  in  perfo- 
ra c pci  lettere  con  divcrli  Principi  , proccurò  di 
pi'ì  , «.ite  e dal  Sig.  Paolo  fuo  fratello , c da*  SS. 
Spinoli  fuoi  cognati  Viinplorailc  il  favore  e la  pro- 
tezione dell  Impeuiorc  cdel  Re  Cattoli<:o,conie 


fi  Tcdeda piillcttcre  del  Tasso  fcrittc al raedefi- 
nio  P.  Grillo , al  Sig.  Paolo  fuo  fratello  , c a'SS. 
Niccolò  c Conte  Ottavio  Spinoli  . 

(f  ) Quefio  volumetto  è intitolato  : Rime  e Pro» 
fe  del  Signor  Torquato  Tasxo  Parte  terfA 
nuovamente po^e  in  tuee.Con  Privilegio  . InKe» 
nepid  appreffo  Giulio  yajalini  MDlXXXIII. 
in  ii.Conucne  oltre  a diverfo  Rime  1/ 
del  Mejfagero  ^ già  Campato  Tanno  innanzi  da* 
Giunti  ^11  Gon^ga  ovvero  del  Piaeor  One/lo  ^ 
un  Dialogo  del  ùe^ito  del  Cavalier  amante  e del- 
la Gentildonna  amata;  li  Gontaga  (esondo  ovve- 
ro del  Giuoco , e lì  Difeorfi  dtJla  ifif^u  Eroica  e 
della  Carità  t t della  Virtù  Eemmiaile  e Donne- 
yùo,  anch'cdl  già  Pampati  ; fìcchc  tra  quelle  Pro- 
fe non  vi  fu  d'iDCiiito , che  il  Dialogo  del  Piacer 
Onelko . 
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di/IIma  iflanza  . In  qucfto  volumetto  , oltre  ad  alcuni  componi- 
menti non  fuoi , ci  Icontrò  il  Tasso  diverfe  cofe  fatte  in  fanciul- 
lezza (t).  alquante  altre  affai  fcorrettc  , e non  poche  florpiate 
in  guifa,  che  non  fe  ne  poteva  cavare  verun  coftrutto  ; il  che  ac- 
crebbe di  molto  la  fua  mala  contentezza  . Ma  quel  che  è peggio 
la  pubblicazione  di  queRa  terza  parte  fu  quali  per  riufcir  fatale 
al  povero  Torq.uato  ; perciocché  effendovifi  Rampato  per  la  pri- 
ma volta  il  Dialogo  del  Gonzaga  , ovviro  del  Piacer  Onejìo  , ove  ad 
imitazion  di  Piatone  nel  Fedro  (2)  vi  fi  trovano  inferite  due  Ora- 
zioni 1 l’una  fcritta  a nome  di  Vincenzo  Martelli,  l’altra  a notne 
di  Bernardo  TalTo  fuo  padre,  come  recitate  alla  prefen za  del  Prin- 
cipe di  Salerno  nell’  atto  ch’ei  Rava  per  rifolvere  , fe  dovefle  o no 
accettare  la  nota  ambafeeria  (3)  , offertagli  dalla  Città  di  Napoli 
fua  patria;  ed  avendo  pollo  in  bocca  del  Martelli , ficcome  fuor- 
ufeito  Fiorentino,  alquante  parole  difpettofe  contro  la  frefea  fi- 
gnoria  della  Cafa  de’  Medici  ; il  Cavalier  Orazio  Urbani  , che  fi 
trovava  Ambafeiatore  del  Granduca  alla  Corte  di  Ferrara  , fenza 
badare  fe  le  parole  foffero  pronunziate  dal  Tasso  o da  altri,  cre- 
dette di  dover  fubito  fargliene  un  delitto  , e mandato  il  libro  a 
Firenze,  pretefe  che  quei  Sovrano  ne  chiedelfe  ragione  all’ Autore , 
e ne  avvanzalTc  perfino  delle  forti  doglianze  alla  Repubblica  Vini- 
ziana  per  la  poca  accuratezza  tifata  da’  fuoi  Revifori  nel  paffare 
quelle  parole,  fecondo  lui  , molto  imfertinenti  e velenofe  contro  la 
Serenìff.  Cafa  (4).  Ma  il  Gran  Duca,  che  vide  clfere  l’occafione  di 
dette  parole  affai  ragionevole,  e che  non  fi  poteva  da  ciò  argo- 
mentare nel  Tasso  veruna  malignità  , o cattivo  animo  verfo  la 
fua  Cafa,  non  folo  non  iRimò  di  farne  verun  rifentimento  , ma 

(0  lo  tengo  tn‘  miei  libri  qoefta  terza  parte 
tutta  cctretta  e podillata  di  mano  del  Tasso* 

<Jove  oltre  a non  pochi  miglioramenti  fattivi , u 
veggono  calTate  diverfè  rime  * alcune  come  non 
approvate  da  lui,  o fatte  in  fanciullezza,  ed  altre 
come  non  fue  . Le  non  Tue  fono  un  inetto  a 
can.  if.  c.  Da  vtrtie  allor  , la  sui  frondofa  tefia  y 
an  Madrigale  a can-  u.  i'oms  sì  m’acstndtu , e 
vari  altri  Madrigali  ftampaci  di  feguitoa  carte 
4),  I ebe  cominciano  La  valorofa  mano  ec.  Le  fac* 
ce  in  fanciullezza  fono  dnque  Sonetti  acan.  aa. 

<Ìa  quello  che  incomincia , Quefio  ripofio  btl va* 
go  hofckstto  fino  all'  altro  , che  meomioda  Com* 
sjfcr  può  ec.  Le  non  approvate  fono  molte  più, che 
qui  non  accade  accennare . Il  Dialogo  At\  Debito 
àel  Cavature  amante  in  niaeflo  mio  codicctco  fi 
vede  quali  tutto  rifatto  dall’  autore  , ed  infinica- 
incnte  migliorato  ; giacché  la  prima  volta  dovei 
eiTcrgli  caduto  dalla  penna  freitololàmenie  per 
oompiacetne  il  fuo  Sig.  Giulio  Molti  , cJk  km* 
bia  elTcxoeilptougo&uta. 


S s a die- 

Ct)  Tal.  lettera  ad  Èrcole  Coeeapani  ^ Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  Ito. 

0)  Vegeafi  a cart.  )o.  e fen.  di  quell’  Opera  • 

(4)  Traili  quella  noti/ ia  della  lettera  medefi- 
ma  del  Cav.  Urbani  al  Gran  Duca  Francefeo  in 
data  de’ 4.  Aprile  158)..  della  ^uale  ebbi  copia 
infieme  coll  altre  proccuraremi  dall*  Archivio 
Granducale  di  Firenze  dall' incomparabile  genti- 
lezza di  S.  E.  il  Sig.  Cav.  GìtoUmo  Giuliano . It 
pafib  del  Dialogo  citato  dall*  Ambafeiatore . come 
ingìuciofo  alla  SerenilT.  Cala  de’  Medici , fi  trova 
a cart.  1 1 f . e dice  in  perlbna  del  Martello  : S'io 
avejB  voluto  fottooorre  il  collo  ai  giogo  della  nua* 
vasirannide  della  Cafa  de'  Medici  , non  farebbe 
in  Fiorenza  mancato  alla  mia  indujiria  alcun  tuo* 
go  d'autorità  o di  grafia  appreso  coloro , che  in 
apparenza  vogliono  atmofirarjt  vrencipi  giujli  e 
magnanimii  ma  io  ho  piuttofio  eletto  ec.  Ma  I Ur- 
bani non  oiiervò  poi , che  il  Tasso  rifana  intera- 
mente quefia  immaginaria  ferita,  facendo  rifpon- 
dcrc  da  BcxAaxdo  fuo  padre  a c^cr.  1 so.  le  fcgucou 
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diede  manifefti  fogni  d’aver  l’Autore  in  protezione  (i) , e ciò  che 
più  dovette  pungere  il  Miniflro  troppo  corrivo , la  Gran  DuchelTa 
mcdefima  mandò  qualche  tempo  dappoi  a fovvenire  di  parecchi 
feudi  (2)  il  nollro  quanto  mal  avventurato  , altrettanto  illuftre  e 
faniofo  prigioniero  . 

L’indifpofizione  pertanto  del  povero  Tasso  s’andava  aggra- 
vando fempre  più  , così  per  mancanza  de’  debiti  rimedj  , come 
per  la  noja  della  prigione  , e per  li  difgufti  , che  vi  riceveva  , 
non  compenfati  punto  dai  favori  , e dalle  vifite  , che  talvolta 
gli  erano  fatte  per  parte  di  qualche  Principe,  e da’fuoi  più  ca- 
ri e leali  amici.  Nella  Hate  però  di  quell’  anno  1J33.  parendo- 
gli di  fentirfi  peggio  del  folito  , volle  fcriverne  minutamente  al 
celebre  Girolamo  Mercuriale  ProfelTorc  di  Medicina  nello  Studio  di 
Padova  , efponcndogli  tutti  i fintomi  della  fua  infermità , c pre- 
gandolo di  configlio  e d’ajuto  nella  maniera  che  fiegue  (3)  : Ec- 
ccHentiJf.  Sia.  e Pron  tiiio  Ojfervandijf.  Sono  alcuni  anni  eh’  io  fono  in- 
fermo, e r infermità  mia  non  e conofeinta,  da  me  \ nondimeno  io  ho  cer- 
ta opinione  d’ejfere  fato  ammaliato  . Ma  qualunque  fa  fata  la  cagione 
del  mio  male,  gli  effetti  fino  quefi;  rodimento  d'intefino  con  un  poco 
di  flujfo  di  pingue  ; tintinnì  negli  orecchi  e nella  tefta  alcuna  volta  si 
forti  , che  mi  pare  di  averci  un  di  quefti  orioli  da  corda  ; immagina- 
zione continua  di  varie  eofe  e tutte  [piacevoli  , la  qual  mi  perturba 
in  modo  , eh’  io  non  poffo  applicar  la  mente  agli  fudi  pur  un  fefodeci- 
rno  d’ora  ; e quanto  più  mi  sforzo  di  temrvela  intenta , tanto  più  fino 
difratto  da  varie  immaginazioni  , e qualche  volta  da  [degni  grandifft- 
mi , i quali  fi  muovono  in  me  fecondo  le  varie  fintafie  , che  mi  nafio- 
no  , Oltra  di  ciò  fempre  dopo  il  mangiare  la  tefa  mi  fuma  fuor  di  mo- 
do , e fi  ri  falda  grandemente  , e in  rutto  ciò  eh’  io  odo  , vo  per  così 
dire  fingendo  con  la  fantafia  alcuna  voce  umana  , di  maniera  che  mi 
tare  ajfai  fpejfo , che  parlino  le  cefi  inanimate  ; e la  notte  fino  pertur- 
tato  da  varj  fogni , e talora  fino  fiato  rapito  dall’  immaginazione  in  mo- 
do, 

nuovo  AmHalcudore  alla  Corte  cTi  Ferrara , aven- 
<{o  richiamato  il  Cav. Urbaiù.  Opcr.  dclTA$% 
yoL  IX.  pag.  T07.  € 4.7 p. 

(i)  Letura  <r</  T,4sso  alla  Gran  Ducktjfa. 
Bianca  Cappello  . Opcr.  Voi.  IX.  pag.  {04.  » al 
P.  Grillo  quivi  pag.  65.  t 46, , ed  a Muaio  Mazzo- 
li pag.  \70» 

(0  L'originale  di  quella  lettera  inedita  fi  con- 
fèrva nel  Co<i.  K.  96.  della  Biblioteca  Ambrosiana 
di  Milano . Io  n'ebbi  una  copia  mediante  Ì1  favo- 
re di  Sua  Ecc.  il  Stg.  Prìncipe  Don  Carlo  Albani  » 
che  alla  rablimica  de*  talenti  e delle  oogni^iooi 
unifee  una  incomparabile  cortc(ia«  qualiu  CCC4ÌÌ« 
uria  ocUa  Tua  nobiiilUnuCara . 


parole  : Ma  non  pofo rifa  trapaffare  Parrò- 
ga-xra  àtl  nuovo  Catont , e dei  nuovo  Marctilo  , 
thè  V effetto  del  Tiranno  non  ha  voluto  fvfienere  / 
//  Martello  fi  degna  di  fervire  alla  Caja  de'  Me- 
dici ? il  Martello  o l^ìo  Ituono p degna  % duo  f di 
■ire  alla  Cafa  de'  Medici , alla  quale  tanti  II- 
iuftrlfjimi  Signori  di  Lombardia  e d'Italia  tutta 
con  fi  fdegìano  di  fervire  ec.  Il  rumore  adunque 
fatto  da  qucfVo  Minidco  nonaveaehe  un  ibnda- 
iTìcnco  aoparentc  ; c perciò  quel  favio  c magnani* 
mo  Principe  ciedcuc  di  iiun  ne  dover  fare  verna 
conto . 

(i)  Ciò  fi  vide  dalle  imite  oortefie  , cheli  Gran 
Pura  fece  uCuc  al  Tasso  da  Camillo  Albizì  ilio 
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do  , che  mi  pare  d’aver  udito , fi  pur  non  voglio  dir  d’aver  udito  cer- 
to , alcune  cofi , le  (filali  io  ho  conferite  col  P.  Fr.  Marco  Cappuccino  ( i ) 
apportator  della  prefente , e con  altri  Padri  e laici , con  quali  ho  parla- 
to del  mio  male  , il  quale  ejfindo  non  filo  grande , ma  fpiacevole  fivra 
ciafiuno  altro  , ha  hifigno  di  pojfinte  rimedio  ; e benché  tiiun  miglior 
rimedio  fi  pojfa  afpettare  di  quel  , che  ci  viene  dalla  grazia  d’iddio  , 
il  quale  non  abbandona  mai  chi  fermamente  crede  in  lui  ; nondimeno 
perche  la  pia  divina  mifirkordia  ci  concede  che  noi  , i quali  uomini 
fiamo , pojfiamo  ricercare  ancora  i rimedi  umani  , io  ricorro  a V,  S.  Ec- 
cellentijfima  per  configlh  e per  ajuto  ; e la  prego  che  non  potendo  man- 
dare i medicamenti  ifiejfi , come  io  vorrei  , mi  feriva  almeno  il  fio  pa- 
rere , del  quale  io  feci  fimpre  grandijfima  Jìima  , ed  ora  più  volen- 
tieri mi  ci  atterrei  , che  a quel  di  molti  altri . Sig.  mio  quanto  il  bi- 
figno  ’e  maggiore  , e maggior  l’infelicità  , tanto  farà  maggior  l’obbligo 
eh’  io  le  avrò  , s’io  rhuperarò  la  finità  per  opera  fia  . E quantunque 
ora  non  falò  per  riCpetto  dell’  infermità,  ma  per  gli  altri  tutti,  iopofft 
dired’ejfire  in  pejfimo  fiato-,  tuttavia  per  grazia  di  N.  S . ni  e rimafi  tan- 
to del  mio  filito  ingegno  , eh’  io  non  fono  ancora  inetto  al  comporre , ed 
in  qiiefta  parte  V.  Eccell.  può  afpettar  da  me  ogni  forte  di  gratitudine  , 
e s’ alcuna  mercede  può  0 dee  da  tei  a me  effer  ricercata  , e quefia  , la 
quale  non  farà  mai  ricercata  in  vano  , ma  molte  volte  pagata  finza  eh’ el- 
la fa  dimandata  . Mi  farebbe  ancora  molto  piacere  d'intender  il  parer 
del  Sig.  Melchior  Gtiilandino  (2) , e di  raccomandarmi  al  Sig.  Gio.  Fin- 
cenzo  Pinsllo  (3)  caldijfimamente , il  quale  ho  portato  molti  anni  nel  fi- 
no e torto  ancora , e le  bacia  le  mani . Di  Ferrara  la  vigilia  di  S.  Pie- 
tro 1583. 

11  Mercuriale  fi  fece  un  pregio  di  fervire  il  Tasso  fiio  amico 
da  molti  anni,  e gii  mandò  fubito  in  ifcritto  il  Aio  parere , con- 
figliandolo  a farli  da  cauterio  nella  gamba,  ad  allenerfi  intera- 
mente dal  vino  , cd  a bere  brodo  di  continuo  . Aggiunfe  , che  gli 
manderebbe  in  appreflb  la  ricetta  per  una  conlerva  , la  quale 
averebbe  molto  fervilo  ad  addolcirgli  il  fangiie  , ed  a fedare  i 
fumi  sì  che  non  gli  falilTero  alla  tefta  . Torquato  però,  fecon- 
do che  oflervammo  di  fopra,  non  era  molto  docile  nel  lafciar- 

fi 


(1)  Io  tate  pTopoiito  (ì  poffóno  vecfere  Jue  let- 
tere Tcritte  dal  Tasso  a quetto  Acligiofo  Ferrare- 
fe,  col  quale  folca  conferir  bene  fpcàb  i Tuoi  pco- 
Ccri.  Òptr.  yoi.  IX.  '■flg.  far. 

< 1 ) Melchior  GutUniiino  PruiTìano  , Lettore  di 
Botanica  ncM' Univctiità  di  Padova  , era  altresì 
Medico  cfpcrtiillmo . Ad  efferto  di  meglio  crudir- 
ii  ociU  Mcdióiu  c oclU  Scoria  Naturale  avea 


feorfo  gran  parte  dell’  Alia  e rutto  rEgirco  « don- 
de comunicò  al  celebre  UliHc  Aldrovandi  diverfe 
notizie  recondite  e affatto  nuove  \ come  fi  vede  da 
Qualche  Tua  lettera  (lampara  dietro  le  Memorie 
della  Vita  di  cflb  Aldrovandi  fcritte  cniditiUima- 
mente  dal  Ch.  Sig.  Conce  Giovanni  FarnuuiSC' 
nature  Bologncfe . 

(v)  DcirineilifièpailacoacaiT.aoi. 
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fi  curare  ; e fe  i rimcdj  non  erano  aflai  blandi  e piaceroli  , gli 
liHutava  ofiinatamente , come  fece  in  gran  parte  anche  di  quefii 
ordinatigli  dal  Mercuriale.  Da  una  lettera,  ch’egli  fcrive  a Bia- 
gio Bernardi  letterato  Forlivefe  (i)  , amico  e cittadino  del  Mer- 
curiale il  dì  primo  d’Ottobre  1583.(2)11  vede  , che  delle  molte 
cofe  prefcrittegli  da  quel  valentuomo  non  ne  avea  peranco  efe- 
guita  niuna  . Vidi , dice  , il  fuo  parere  , che  mi  mandò  in  ifcrim  ; e 
•volentieri  mi  caverei  fangue  , e mi  farei  un  altro  cauterio  nel  braccio , 
coni*  egli  conJìgUa  . Ma  quello  della  gamba  , e Vajìinenza  del  vino,  ch'e- 
gli mi  comanda  , fino  rimedj  troppo  fajìidicfi . "Dico  l’afienerfine  in  tut- 
to , e il  bere  brodo  di  continuo  ; perche  nel  ber  poco  vino  e temperato , 
r ubbidirei  finza  difficoltà,  sio  poteffi  far  l' altre  cofe  ec.  Se  V.  S.  mi  fa- 
rà aver  la  ricetta  ancora  della  corferva , la  quale  vuol  il  Sig»  Mercu- 
riale eh’  io  prenda  , mi  farà  fipra  modo  cara  , e tanto  più  quanto  ella 
farà  più  grata  al  gujlo  : perche,  come  V.  S,  fa  , l'eccellenza  de’  Aledi- 
ci conjìjìe  in  buona  parte  in  dar  le  medicine  non  filo  falutifere  , ma 
piacevoli  . Ricordo  dunque  al  Sig.  Mercuriale  , eh’  io  fino  infermo  , e che 
mangio  con  buono  appetito  , ma  per  altro  affai  fajìidiofo  . 

E perchè  non  mancafle  nè  anche  al  Tasso  , come  a Virgilio 
fuo  maeftro , un  facceli  te  , il  quale  fi  pigliafle  la  briga  di  compi- 
re il  Poema  della  Gerufalemme  , credendolo  imperfetto  ; fi  trovò 
in  quell’  anno  medefimo  Camillo  Camilli  dal  Monte  S.Savino  , che 
ardì  di  aggiugnere  al  Goffredo  altri  cinque  Canti,  e di  fargli  llam- 
pare  lui  veggente  a Venezia  per  Francefeo  de'  Francefehi  in  4.  e 
feparatamente  (3)  e uniti  alla  bella  edizione  del  Goffredo  fatta 
dal  detto  Stampatore  lo  flelTo  anno  1583.  Ognuno  fi  farebbe  co- 
rucciato  nel  vederli  far  tanta  ingiuria  da  un  pedante  profontuo- 
fo  : ma  Torquato  avvezzo  a fopportar  onte  maggiori  fe  la  pafsò 
con  incredibile  indifferenza  ; anzi  al  Conte  Alfonfo  Turco  princi- 
palilfimo  Cavalier  Ferrarefe , che  gli  avea  fatto  aver  quella  giun- 

ti  9 


(0  Quelli  fu  uomo  a/Tai  dotto  , cd  amico  de' 
maj^gior  letterati  del  fuo  tempo  , come  del  Maz- 
zoDt , del  Patrizio  ,del  Mercuriale,  c particolar- 
mente del  noftto  Tasso  , del  quale  egli  corrcirc 
di  Tua  mano  un  voluinc  di  Rime  fecondo  la  mente 
dell'  autore , ed  inviollo  al  Cardinal  Canani  Lega- 
to di  Romagna  con  lettera  del  primo  d'Agolto 
tfSf.',  c quello  volume  capitatomi  forcunaramen- 
te  non  ha  gran  tempo  accrcfcc  ora  il  pregio  della 
mia  Raccolta  TalTìana  . Francefeo  Patrizio  alla 
pag.  a.  della  fua  Tììfcfi  dalle  cento  Accufe  dategli 
dal  S.  Jacopo  Magioni.  Ferrara  /J#7.  in  4.. 
chiama  il  uomo  dì  molta  bontà  e dottri- 

na , e comune  amico  , cioè  dei  Mazzoni  c di  lui, 
(a)  Oper.  F'oLX.pag. 


(})  li  cinque  Canti  del  Camilli  ufeirono  fcpa. 
ratamente  con  quello  titolo  : I cinque  Canti  di 
Camillo  Camilli  aggiunti  al  Goffredo  del  Sig, 
Torquato  Tasso  . Con  Privilegio  . In  Ve- 
netia  appreJTo  Francefeo  de  Francefili  Sene/i  . 
MDLXXXIIJ.  in  4.  Sono  dedicati  dall’  Autore 
al  Sig.  Matteo  Scnarega  Genovefe  con  lettera  in 
dau  di  Venezia  il  di  zi.  d'Agollo  158).  j onde  s'ia. 
ganna  il  Crefeimbeni  afFcrmando,chc  quelli  Can- 
ti ufcilTcro  in  luce  per  la  prima  volta  nel  1588. , e 
s'inganna  parimente  il  Faeciolati , che  volendo 
correggere  lo  sbaglio  del  Crefeimbeni  dice  , che 
comparvero  in  illampa  tre  anni  prima,  cioè  nel 
1 58^,  dietro  l’edizione  della  Gerufalemme  fatu  in 
Yincgia  dal  Valicato  in  4. 
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fa,  rifpofe  in  una  maniera  molto  placida  (i) , moftrando  di  non 
tenerli  offefo,  fe  non  un  cotal  poco,  di  Francefco Melchiori  au- 
tor di  un  Sonetto  premelTo  a’  que'  cinque  Canti  , ove  affbmiglia 
il  di  lui  canto  a quello  della  Sirena  (a)  : ptrdocchi , dice , il  ve- 
dermi ajfomìgliare  alla  Sirena  e puntura  tanto  più  grave  , quanto  è men 
convenevole  ; e fe  tutte  le  cofe  debbono  ejfer  mifurate  dalla  intenzjone , 
la  mia  non  fu  cattiva  , ne  dijftmile  da  quella  di  que’  Medici , che  un- 
gevano di  mele  la  bocca  del  vafo  , nel  quale  fi  dava  la  medicina . 
Per  il  che  io  non  fo  immaginarmi,  donde  l’Autor  Francefe  delle 
Querele  Letterarie  s’abbia  cavata  la  novelletta,  ch’egli  racconta  a 
quello  propofito  (3) , cioè  che  Torqjjato  adiratoli  per  quella  fac- 
centeria  e tracotanza  del  Camilli  li  portalTe  efpreiramente  a Ve- 
nezia per  isfidarlo  a duello , e che  collui  non  fi  fentendo  di  ci- 
mentarli con  una  delle  migliori  fpade  del  fuo  tempo  , coni’  era 
riputata  quella  del  Tasso , amalTe  meglio  di  lafciarli  caricare  di 
piattonate  , che  accettar  la  disfida  ; cofa  che  non  può  fullillere  af- 
folutamente  , giacché  nel  tempo  che  il  Camilli  pubblicò  quella  fua 
giunta , Torquato  fi  trovava  prigione  in  Ferrara  , nè  dappoi  che 
fu  pollo  in  libertà,  il  che  avvenne,  come  vedremo,  nel  1586.  , 
egli  fu  mai  piò  a Venezia  , e quando  pure  vi  folTe  fiato  , non 
poteva  più  incontrarli  nel  Camilli , il  quale  era  già  molto  prima 
partito  per  Ragugia  , chiamatovi  da  quella  Repubblica  per  Pro- 
fefibre  di  lettere  umane  (4)  . 

Così  dunque  tra  molte  noje  ed  alTai  rade  foddisfazioni  paf- 
sò  il  Tasso  quel  travagliofo  anno  con  poca  Iperanza  di  libertà . 
Venne  poi  il  1584. , nel  quale  parve  che  la  fua  caufa  pigliafie  mi- 
gliore incamminamento . Perciocché  oltra  ai  replicati  ofiici  fatti 
per  la  fua  liberazione  dal  Cardinale  Albano  ($) , anche  la  SerenilT. 
Eleonora  d’ Aulirla  Duchefla  di  Mantova , pregatane  dal  P.  Grillo  , 

fcrif- 


(0  Lettera  al  Conte  Alfonfo  Turco  . Oper» 
Voi.  X.  rag. 

(1)  Cominóaqueflo  Sonetto  : 

Tort^vATo  t Te  e' hai  di  Sirena  il  canto , 
D'acquila  il  volo  , 0 ii  nome  i)  felice . 

(j)  Q tere/les  Litteraires  , ou  Memoires  pour 
fervir  a tHìfoire  dee  Kivoliitions  de  la  Ripubli» 
gue  des  Lettres , depuis  Homere  jafju’  a noe jours . 
A Paris  ekei  Durandirót.  «/i  ri.  Quivi  a cart. 
I9t.  del  corno  quarto  parlando  rAmore  della  bra- 
vura del  Tasso  di\X  : La  kravou/e  étoit  fon  parta^ 
ge.  Il  en  avoìt  dfjà  fait  preuve  vis-à-vts  d'uà  cer» 
tain  Camillo  Camilli  , giC  ii  alla  trouver  expres  a 
Venife  pour  l'y  défier  en  un  eomkat  fingulier  , par- 
te qui  celuici,  t'imagindot  que  la  JcxaaUin  n'étoit 


poìnt  finie  , iariouil/a  einq  chanti  , aux  quels  il 
donna  le  titre  de  continuation  dece  poemi,  Ca- 
ntilli eraìgnoie  fi  fori  de  fe  mefurer  uvee  une  dee 
meilleuret  épées  de  fon  tempi  , qu'  il  aima  mieux 
fi  laijfer  charter  de  eoups  par  le  Tassi  que  d'oc* 
eepter  le  cartel  0 de  fe  battre  . Aegiunse  « clic  le 
procedi  violent  de  Cautear  de  laìtitaiÀem  lui  eùt 
coati  ckefy  fi  les  Senate^s  de  ì^enife  t en  confide- 
ration  de  fon  grand  mérite  , neuffent  cru  devoir 
luipardonner . 

(4)  Che  il  Camilli  folle  ProfelTore  d*ureane  let- 
tere in  Ragufa , fi  ha  dal  P.  D.  Arselo  Grillo  Let- 
tere pag.  } che  poi  vi  fi  trovane  a ppunco  l'an- 
no  if  8A.,  fi  ricava  da  una  lettera  di  Tommalq  Co- 
llo a lui  (critta  a Ragufa  da  N^oli  a’  4.  di  Set* 
ccmbre  di  quell' anno.  Lett.del  Cofio^zg. 
iSì  Vegganfi  due  leitccc  del  aoRro  Autore  jcric- 


328  VITADELTASSO 

(i)  ferine  a quefto  effetto  efficaciflìme  lettere  così  al  Duca  Alfon* 
lo  filo  genero  , come  alla  DuchelTa  Margherita  fua  figliuola;  tal- 
ché il  Duca  per  moftrare  il  conto  , che  faceva  di  si  rifpettabili 
raccomandazioni  , un  giorno  che  fi  trovavano  alla  fua  prefenza 
diverfi  Cavalieri  Francefi  e Italiani  (2)  , fatto  chiamare  il  Tasso  , do- 
po molte  cortefi  ed  amorevoli  parole , gli  promife  , che  frappo- 
co  lo  porrebbe  in  libertà . (^afi  per  arra  poi  di  cotale  promef- 
fa,  ordinò  , che  fubito  gli  fofle  allargata  maggiormente  la  pri- 
gione , c eh’  ei  poteffe  ufeir  qualche  volta  a diporto  , accompa- 
gnato però  da  qualche  Cavaliere  fuo  conofeente  . E di  fatto  noi 
veggiamo  , che  in  quell’  anno  gli  fu  permelTo  di  portarli  non  fo- 
lo  a diverfe  Chiefe  e Monallen  (3)  ; ma  anche  alle  cafe  di  varj 
Gentiluomini , e di  alcune  Dame  , come  a quella  del  Conte  Otta- 
vio Talloni,  del  Sig.  Vincenzo  Malpiglio  , della  Signora  Tarquinia 
Molza  , e della  Signora  Orfina  Cavalletta  , dalle  quali  vifitc  , e da’ 
ragionamenti  quivi  avuti  prefe  poi  motivo  di  fcrivere  varj  bellilfi- 
mi  Dialoghi  cioè  ; Il  Beltramo,  ovbero  della  Cortefia , Il  Malpìglio  ovve- 
ro della  Corte  , Il  Ghìrlinzone  ovvero  dell’  Epitaffio , e c^ueUo  della  Ca- 
valletta , ovvero  della  Poejìa  Tofeana  , elTcndofi  il  Tasso  fatto  un  pre- 
gio di  perpetuare  in  quelle  dotte  ed  elegantiflime  fcritture  la  me- 
moria de’  favori  ricevuti  nell’  accennate  circoltanze  (4) . 

E perchè  in  mezzo  alla  fua  fiera  melanconia  provava  gran- 
dillìino  follievo  nel  vedere  gli  fpettacoli  e le  mafchere.fi  trova- 
rono in  quel  Carnovale  due  gentiluomini  fuoi  amici  Ippolito  Gian- 
luca , ed  Alberto  Parma  , i quali  andati  a levarlo  dalla  fua  foli- 
tudine , lo  condulTero  in  luogo  , ove  potefle  clTere  fpettatore  del- 
le gioflre  e de’  torneamenti , che  fi  fecero  in  quell’  anno , e mirar 

tan- 


tc  al  Cataneo  ( Opcr.  Voi.  X,  Pag.  ili.  c aS?.)  » 
dalla  feconda  delle  quali  fcrobra  » che  il  Caraneo 
voieifc  pcrfuadertt  il  Tasso  » che  il  non  Utviarlu 
partire  proveniva  dalla  (lima,  cheque'  Principi 
facevano  di  lui  : al  che  rifpon<k* , cltc  fc  ciò  folle 
(lato  veto,  averiano  facto  gran  a!  giudicio 
loro,  c che  piu  volentieri  co:;lcntiva,  che  ia  qcIo- 
(ta  della  fua  falute  poreife  ciXer  cagione  »che  dtf- 
fidhncnce  sitvluccircioada'gii  liccn/a»  laqua^e 
tuttavia  egli  non  rimaircbHe  di  cliicdyre  , non 
p(  ròcon  maegior  ilìamadi  quel , clw_  (ì  conveni- 
va alla  buona  volontà  > che  aveva  di  fervirc  le  lo* 
ro  Altezze . 

(I  T.4SS.  Un,  al  P.  Grillo  Opcr.  Voi  IX. 
pag.  18. 

{i)  Tass.  Un,  a Ciò,  Angih  P,tpio,  quivi 
pag.tfo. 

•0  fu  condotto  a S.  Francefeo  dal  Corte 
Alfonfo  T’jreo  , fO?ne  ti  vede  da  ura  lettera  lér.t- 
ta  dal  Tasso  a quello  Cavaltvrc  ( O^tr, 


vag.  .964..)  ; da  un*  altra  poi  ferìtta  al  P.  Grillo 
(Opcr-  Voi  IX.  pag.  ) fi  ha,  che  egli  potè 
andare  divetfe  volte  ai  Monalìero  di  S.  fienedetio  , 
accompagnatovi  dai  Conce  Girolamo  PcpoU . O^- 
gi  t dice  , ferivo  non  ai  prigione  , ma  di  6.  Ben<~ 
detto  y aov' io  fon  tenuto  con  u/ia  carrczfa  del 
òig.  Caute  Giro/amo  Pepali  y dal  ^uale  po]jo  fpe* 
ra'€  al  re  volte fìmit  favore  : il  che  fi  iia  parinica* 
cc  da  altra  lettera  (iTtcta  al  mcdclitno  quivi  pag.  S9., 
ove  Icg^eli  : Da  que/ìi  BoIog.Uji  , e aa  altri  io  Jo^ 
no  fpejjo  cavato  di  piigione  , e condotto  alvojifO 
Co/iveaio  , e a'^gìi  alni . 

U>  Baila  dar  un  orchiata  alla  introduzione  dà 
quelli  Dialoghi  per  trovar  Albico  il  rìAoncio  di 
quattro  il  c narrato . 11  Ghìrliuqor.e  (la  a care.  14. 
e , Il  beìtramo  a cart,  foi.  del  Voi.  VII. 
il  Ma-pigiio  a cart.  69.  del  Voi  Vili,  dell'  Opere 
del  Doilro  Autote  «e  la  Caval*etta  a cait.  4éa.  del 
Volume  fello. 
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tanti  Cavalieri  variamente  e riccamente  veftiti  armeggiare  con  in- 
credibile valore,  e con  infinita  leggiadria  alla  prefcnza  di  gran  nu- 
mero dì  Dame  bellinìme  , e di  rari  e nuovi  ornamenti  abbiglia- 
te ; il  che  gli  fu  poi  d'incentivo  a fcrivere  parimente  il  Dialogo 
intitolato  II  Gianluca  , ovvero  delle  Mafcheri  ; il  cui  principio  giac- 
ché ci  dà  qualche  idea  della  fadidiofa  (ìtuazione  del  nodro  Poe- 
ta ; credo  che  non  devrà  fpiacere  a’mici  corteC  leggitori  , s’io 
ne  porrò  loro  fotto  degli  occhi  alcuna  parte  (i)  . Comincia  adun- 
que : Alb.  Par.  Tutta  Ferrara  è piena  di  Mafchere , e voi  filo  ancora, 
fite  riwhÌH/5  ? Por.  Nap.  (,2)  Quejlo  non  e finzamio  difpiacere  ; perche 
quantunque  io  temperi  tutù  i fajìidi  della  noflra  vita  con  lezioni  afidi 
piacevoli  , per  le  quali  alcune  volte  mi  dimentico  del  mio  fiato  , e del- 
la forte , e qtiafì  di  me  fiejfi  ; nondimeno  la  filitudine  lunga  viene  fi- 
nalmente a noja , ma  non  ho  defiderio  d’immafcherarmi  . A.  V.  Già  fi- 
levate  ejfere  anzà  de'  primi , che  degli  ultimi , ed  ora  e tempo  che  vi- 
viate non  meno  allegro  . F.N.  V allegrezze  fino  conformi  all’  età  degli  uo- 
mini , ficcome  i frutti  alle  fiagioni  ; laonde  quel  che  diletta  alla  giova- 
nezza non  fuol  piacere  all’  età  matura  parimente  . 

Quello  diporto  eh’  ei  prefe  , e la  fidanza  di  dover  indi  a 
non  molto  confeguire  l’intera  fua  libertà  , accrebbero  ai  Tasso 
tanto  di  lena,  eh’  ei  potè  fubito  por  mano  , e dare  eziandio  com- 
pimento in  pochidimi  giorni  ad  altri  Dialoghi  , come  furono  11 
Malpiglio  fecondo  , ovvero  del  fuggir  la  Moltitudine  (3)  , e II  Rangone 
ovvero  della  Pace  (4) , il  qual  ultimo  fu  da  luì  mandato  alla  Gran 
DuchefTa  dì  Tofeana  con  una  affai  fenfata  e giudiziofa  lettera  da- 
ta dalle  fue  danze  in  S.  Anna  li  13.  Luglio  di  quell’anno  IS84. 
(5) . Nè  lafciò  di  applicarli  nel  tempo  medefimo  a compor  delle 

T t nuo- 

matcrìa;  (icebé  aoc)i<  p<r  quefhs  titola  Cono  fcoi- 
pre  aliai  pregevoli  le  vecchie  (lampe  . 

(4)  Lttt.  àtl  Tjisso  ai  P.  GrUlo  Op<r.Vol.lX* 

( f ) ^uefta  lettera  fu  (lampara  per  la  prima  vol- 
ta a cart.  iil.  del  V0I.X. ileU‘  Opert  dtl  Tasso  . 
In  ella  l'Autore  prefitte  a celebrare  la  Cafa  dc'Mc- 
dici  » come  alberTO  della  Religione  e ^Ua  Pace»  e 
loda  la  Grandochclta  Bianca,  perché  ooogiuoca  in 
matrimonio  a Frascefeo  figliuolo  dell'  ultimo  CO" 
lino  » oltre  le  virtù»cbe  (èco  avea  portate  io  qneU 
la  Ca(à , v'avea  ritrovau  particolarmente  o accrc- 
(ciuta  quella  » che  Tuoi  favorire  gli  (hid)  delle  belle 
lettere  , e delle  feienze  amiche  dell’  ozio  e della 
tranquillità  j onde  ninno  più  che  a lei  avea  giu- 
dicato convenirfi  il  Tuo  Dialogo  , in  cui  della  Pace 
fi  ragiona.  E quantunque  egli  (b(Te  molto  pi'’cio« 
lo  \ t piccioli  doni  non  erano  mai  (lact  Qraa 
Cofmo  • c dal  Gran  Lorenzo  rifiutali . Ma  (è  fua 
Altezza  avelTe  voluto  aver  rilguaxdo  alta  cole  in 


(ì)  Quello  Dialogo  del  Cìanlaea  ovvero  delle 
Mjfthere  trovali  alla  pag.  e fegg.  del  volume  ot- 
tavo . n Ta9so  fi  dilettava  molto  di  mafeherarfi  » 
come  fi  vede  Ja  una  fua  Ictccia  ad  Ercole  Coccapa* 
niOper.  Voi.  iJO. 

(i)  Il  Tasso  così  in  quello  > come  in  moU*  al* 
tri  de’ Tuoi  Dialrgla  , lutil  nalcun.ierii  l'otto  la  per* 
fona  di  Forediero  Napoletano  in  quella  guiiaj  wfae 
lotto  quella  d’Ofpite  Ateniefc  fi  naCconde  Socrate 
ne’  Dialoghi  di  PUcone 

(0  Merita  (PelTer  Ietto  il  beliifiuno  argomento 
premeltb  a quello  Dìa'ogo  da  Marcantonio  Foppa 
a cart.  u 1.  del  primo  volume  iell’  Opere  non  pik 
Jlarrpate  del  T «/io,  raccolte  e pubblicate  da  que* 
(lo  cruditifiimo  Gentiluomo  . In  Rvma  per  Gru- 
corno  Drjgonaelli  \ H6.  in  4.  Ed  è ben  cola  d»lo* 
rabtle , che  nella  rilUmpachefiè  fatta  di  quello  e 
d’altri  Dialoghi  nell'  edizione  di  Firenze  e di  Ve* 
ce?ia  di  iurte  l'Operr  , fi  fieno  tralafciaci  quedi  ar 
gomcQci  « i quali  illudrano  maravigUofaiocntcla 
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nuove  rime , e a raffettare  e correggere  le  vecchie  ; coficchè  per 
Ottobre  avea  già  in  ordine  tre  grodì  volumi  di  Pocfie  e d’altre 
compodzioni , che  poi  mandò  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (i) , pre> 
gandolo  , che  voleflc  compiacerli  di  ufarvi  intorno  qualche  dili- 
genza, e di  trovar  poi  uno  dampatore  , della  cui  amorevolezza 
lì  potefle  maggiormente  promettere,  come  il  Giolito,  o il  Manuc- 
cio , l’uno  e l’altro  de’  quali  gli  erano  amici , e gli  aveano  an- 
che dato  fperanza  di  qualche  utile . Nella  lettera , eh’  egli  fcrive 
al  Gonzaga  in  quello  propolìto  il  di  ij. Ottobre  del  detto  anno 
dice:  S'io  fojji  Virgilio,  la  fregherei  , che  fi  contentajje  d’ejpr  Turca 

0 Vario  : benché  all'  animo  fm  più  fi  convenire  d'effer  Mecenate . Ma 
dove  'e  VAugufioì  E di  fatti  avea  oramai  depolla  ogni  Infinga  , che 
il  Duca  volelTe  più  rillorarlo  di  tanti  danni , eh’  avea  fofferti  per 
l’altrui  malignità  ; e vedendo  non  folo  non  attenerglill  la  pro- 
melTa  della  fua  liberazione  , ma  venirgli  di  più  riilretta  eziandio 
quella  poca  libertà  , che  prima  godeva  di  ufeire  qualche  volta 
per  confeflarfi , e per  udire  la  MelTa  (a) , non  fapeva  oramai  che 
più  penfare,  nè  di  chi  più  fidarli:  ficchè  per  dubbio,  che  il  col- 
po non  provenilTe  peravventura  dal  Sig.  Marchefe  di  Montecchio 
Donno  Alfonfo  d’Efte  , il  quale  per  quanto  ei  credeva , era  fde- 
gnatillìmo  contro  di  lui  , fi  raccomandò  al  P.Grillo  (5)  .perchè 
gli  proccuralTe  una  lettera  di  favore  prelTo  il  Sig.  Don  Cefare  fuo 
figliuolo,  fperando  co!  di  lui  mezzo  di  poter  placar  quel  Signo- 
re , e così  rimovere  ogni  ollacolo  per  la  grazia  defidtrata . 

In  quelle  infelici  ed  angofeiofe  circoftanze  fi  ritrovava  il  no- 
llro  fventurato  Poeta  , allorché  da  quella  parte,  onde  meno  lì  fa- 
rebbe creduto , levollì  contro  del  fuo  Goffredo  un  ficrifilmo  tur- 
bine, vale  a dire  una  forte  e pungentillima  Cenfura , che  fi  vide 
comparir  da  Firenze  inafpettatamente  , la  quale  ficco.me  per  l’acer- 
bità e difprezzo  , con  che  era  dettata  , llomacò  preifo  che  tutti 

1 migliori  letterati  (4)  ; così  per  ringegnofa  , e fiottile  , ma  per  lo 
più  fofiftica  dottrina , che  conteneva  intorno  alle  materie  poeti- 
che > giunfe  veramente  a fare  nell’  animo  di  molti  qualche  impret 


elio  eoQtefiute  » k làrUno  parate  di  forte  » che 
accrebbe  (limato  convenevole  ardire  quello  ch'e- 
li moflravanci  mandargliele,  e nel  pregarla, che 
degnalTe  di  raocorlo  fono  la  Tua  proteziooe. 
(1)  'Lttttra  al  i»if*Sùpionc  . Opcr.  Voi.  IX. 
ag.  411. 

Di  ciò  lì  duole  il  nollro  Poeta  in  ura  lettera 
fcritta  a Crilloforo  Tallo  fuo  cugino  M di  la.  Ot- 
tobre 15S4.  » che  leciteli  tra  quelle  da  me  pubbli- 
cate io  fioc  del  tcrao  volume  delle  Leturt  dì  Bir^ 


nardo  Tasso  pag. 

(j)  Oper.  ^uT.JX.pa^.tp. 

(4)  Vcggali  ULetura  ai  Bajiuno  de  Rofji  cegao^ 
minato  Io  Inferigno  ec,a  Flamminio  hlanntiCi  tra 
l’OT>crc  del  Tasso  Vol.lll.  pag.  41}. , come  pure 
una  lettera  di ScipìonGoniéga  a Luca  Scaiaorino 
tra  le  dette  Òpere  Vol.X.pati.jSi». , ov^fi  fa  inen- 
zione  della  naufea , e dvlpuzto  , che  cagiono 
quello  incivile  c piccante  procedere  della  Crulca  » 
o lia  del  Salviad  concio  il  povero  Tasso  • 
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fione  ; febbene  in  appreflb  non  fervilTe  che  a rinnovare  un  me- 
morabile efempio  di  quel  che  può  l’ambizione  , l’invidia  , e il  pri- 
vato interelTe  nell’  ingombrare  e travolgere  ii  diritto  giudizio  degl’ 
ingegni  eziandio  più  penetranti  e fvegliati . Quella  controverlia, 
benché  lìa  forfè  una  delle  più  celebri  , che  vanti  la  letteratura 
Italiana  (i)  ; tuttavia  da’ nollri  fcrittori  , toltone  Monfignor  Fon- 
tanìni  (a) , e il  Crefeimbenì , che  alquanto  più  ampiamente  degli 
altri  ne  favellarono  (3)  , è fiata  fin  ora  piuttoHo  accennata  che 
efpolla,  nè  s’è  veduto  peranco  alcuno  , che  abbia  prefo  ad  in- 
dagarne fottilmente  l’origine  , e a narrarne  il  progrelTo  e l’elìto 
con  tutte  quelle  circollanze  che  l’accompagnarono  . A così  fatta 
mancanza  io  mi  lludierò  di  fupplirc  quanto  per  me  lì  potrà  il 
meglio , parendomi  che  ciò  llrettamente  richiegga  la  qualità  di 
quella  mia  opera , ed  elTendo  io  peravventura  uno  di  que’  pochi , 
a cui  lìa  venuto  fatto  di  avere  tra  mano  , e di  poter  a grande 
agio  efamjnare  quante  fcritture  furono  mai  compolle  fopra  di  un 
tale  argomento . 

Egli  è dunque  da  fapere , che  tra’  letterati , che  al  comparir 
della  Gerufalemme  Liberata  rellaron  preli  maggiormente  della  bel- 
lezza e perfezione  di  quello  nobile  Poema  , li  furono  due  gentil- 
uomini Capuani,  Gio.  Batilla  Attendolo.e  Camillo  Pellegrino,  amen- 
due  d’alto  intelletto  e di  profonda  dottrina  forniti  ; i quali  ve- 
dendo così  efattamente  e con  tanto  giudìzio  olTervate  dal  Tasso 
le  regole  d’Arillotile  , ed  aver  potuto  ciò  non  ollante  formare 
un  Poema  così  vago  , dilettevole  , e ricchillimo  d’ogni  poetico 
ornamento,  il  che  non  era  perl’addietro  mai  riufeito  ad  alcuno  , 

T t a non 


(1)  Per  queilo  l' Aurore  dette  Qu/rr//fj  Litté-  iamentr  tes  aventures , U fa^  difiribution  dts 
raires  pubblicare  in  Parigi  oct  17 ti.  ftimò  di  dover  ombra  et  da  lumiira  « u tafUau  mouva/u  da 
a care  164.  e fegg.  dei  quarto  volume  inferire  la  al/arma  dt  la  gturrt  tt  da  delica  de  tamour  ^ et 
Aoria  di  quella  Famofa  Controvcriia  ; ovefebbe-  grand  intlrét  qui  croie  de  livre  en  livre  , ce  fiile 
ne  non  fi  luoilri  gran  fatto  fornito  deUe  necefiarìe  ciair,  élégant  j eachanteur , majefiueux  ou  jimffle  « 
notizie,  ed  avvanzi  talvolta  delle  cofe  ^fe  e infur-  nerveux  ou  fieuri , felon  la  convenance  dee  fujetj . 
fillcntt  i tuttavia  tocca  bene  fpclTo  dei  buoni  taAt,  (x)  Monfignor  fonraoini  impiega  quafi  tutto  il 
come  quando  dice  a cart*  parlando  de)  Tas*  capo  XI.  del  Tuo dottifiìmo  Aminta  di/ejh  tdillu^ 
fO  ; Ce  gènte  rare , doni  lamodefiU  égaloìt  au  ^raro  nel  raccontare  le  oontroverfie  » che  furono 
moine  les  talenti  ^ eapable  peni  etre  de  c^nner  dee  girate  fopra  il  Poema  della  Gerufalemme  , 
regles  de  poètique  à tour  tee  Academieiens  de  la  ^co  nìuno  inlino  aqucIVora,  che  le  aM)ia  de- 
Crufia  ec- , c a care.  101.  Le  ttmge  , qui  fate  retu  (crttte  meglio , nè  con  maggior  erudizione  di  lui . 
trer  dans  toublilee  ouvragee  mediocra  » ne  fere  (j)  ìfor. della  f'n/g.Po^Tom.lLlib.III.  pig. 

a [aire  admirtr  de  plus  tn  plus  la  Jtrufalem  4p.  c (egg.  Si  trova  anche  dclcricta  quella  contro- 
déiivrèe  ; e conchiude , che  nonoflaote  qualche  di-  verfia  in  un  Dialogo  intorno  alla  Gerufalemme  di 
feuo  notato  dai  malevoli  in  quedo  incomparabile  Tonq.  Tasso  , llampato  in  Venezia  prefTo  Ange- 
Poema , la  Gciuialemme  verrà  Icmpre  letta  avec  lo  Geremia  1717.  in  8. , di  cui  fi  fa  elTcre  autore  O. 
plaijir  , molgri  la  critique  de*  Academìeiens  de  Paolo  Venienti  nativo  di  Elle , il  quale  fu  un  xp* 
Florence  , et  celle  dt  DeYpréaux  ^ c'ef  le  ekoix  du  paflìonatifiìmo  TallUla  , c fcrifle  diverfe  cole  lo« 
fujet  du  potmt  t lavéritides  cara&erts  et  leur  pra  il  Poema  della  Gcrulàleouoe  «delie  quali  fi  fa* 
> la  eondidte  dt  Couvrage  , rare  fingulier  rà  menzione  a Tuo  luogo  , 
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non  dubitavano  perciò  nelle  private  convcrfazioni  e nelle  pubbli- 
che adunanze  di  antepor  di  gran  lunga  per  quello  conto  la  Ge- 
rufalemme  del  Tasso  all’  Orlando  Furiofo  dell’  Àriollo  (i) . Ma  pa- 
rendo quell’  opinione  alquanto  ftrana  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini ,già  prevenuti  meritamente  dalla  fama  , e da  pregi  fovrani 
del  Ferrarefe  Omero  ; il  Pellegrino  fi  credette  in  debito  di  mettere 
in  ifcritto  le  ragioni , che  a ciò  lo  moveano  : e così  prefa  l’oc- 
cafione  di  un  ragionamento  avuto  dall’  Attendolo  col  Sig.  D.  Lui- 
gi Carrafa  Principe  di  Stigliano , ne  formò  il  fuo  famofo  Dialogo 
intitolato  II  Carrafa , ovvero  dell'  Epica  Poefia  , e diedelo  in  dono 
così  manoferitto  al  Sig.  Marcantonio  fratello  del  Principe  , giovi- 
netto molto  ftudiofo,  e che  dava  infin  d’allora  ccrtifiìma  fperan- 
za  dì  quello , a che  dovea  rìufcire  nelle  lettere  e nell’  armi  . La 
curiofità  del  foggetto  invogliò  molti  Cavalieri  Napoletani,  e lette- 
rati del  Regno  a cercare  di  vederlo  , a parte  de’  quali  parve  co- 
fa  nuova,  che  il  Pellegrino  in  quanto  all’ Epica  Poefia  anteponef- 
fe  il  Tasso  all’ Ariofto  . Contuttociò  fu  traferitto  più  volte  , e v’eb- 
be di  quelli  , che  gagliardamente  lo  favorirono  . Ma  avendo  il  Pel- 
legrino avuto  notizia  , che  ’l  fuo  Dialogo  era  per  darli  alla  (lam- 
pa , tuttoché  maltrattato  da’  copilli , e tronco  e lacero  in  molte 
parti  , fi  dìfpofe  di  farlo  (lampare  eflb  medefimo  , e mandatolo 
a Firenze  al  celebre  Scipione  Ammirato  , gli  fcrilTe  la  cagione,  che 
lo  necellìtava  a farlo  ufeire  in  illampa  , ma  che  tuttavia  quand’ 
egli  avelFe  giudicato  conveniente  di  fopprimerlo  , al  di  lui  giu- 
dicio  interamente  fi  rimetteva  . Piacque  all’  Ammirato  , che  fi 
(lampalTe  in  ogni  modo  ; e benché  gli  delTe  avvifo  (a) , che  il  Dia- 
logo avrebbe  ritrovata  contradizìone  , lo  alTicurava  nondimeno , 
che  farebbe  (lato  anco  difefo , avendo  in  Firenze  de’  letterati,  che 
fentivano  e in  favor  del  Tasso  , é in  favor  dell'  Ariofto  ; e cosi 
a’primi  di  Novembre  di  quell’anno  1584.  fi  vide  ufeire  alla  luce 
con  quello  titolo  ; Il  Carrafa  ovvero  della  Epica  Poefia  , Dialogo  di 
Camillo  Pellegrino  . All'  Illuflrifftmo  Signor  Marco  Antonio  Carrafa  . In 
Firenze  nella  Stamperia  del  Sermartelli  MDLXXXIIII.  in  3. 

Al  comparire  di  quella  bella  ed  ingegnofa  operetta  i lettera- 
ti Fiorentini  , come  fuol  avvenire,  furono  chi  di  un  fentimento , 

c chi 

(1^  Tatto  Qtiefìo  vìen  raccontito  t!a!lo  Ac(To  paf«ò  in  quefto  propolito  tra  il  Pellcfrìnoe 
CamiUoPcIlcfrino  nella  lettera  a'Letton  preTnclTa  rAmmirato  ,come  pure  traeiro  e varj  Acii«lcmict 
alla  RepiUa^  cb'  ci  fece  alla  Rifpofii  dtg't  Acadt-  della  Crufea  » donde  ho  potuto  trarre jrandiflimi 
miei  dilla  Crufea , imprella  in  Vico  Equeiire  ap>  lumi  intorno  a quella  contrqverlia  . duoriitintU 
prelTo  GiuCcppeCacchii . i$tt.  io  8.  eiìllevanoguin  Capua  predo  il  Cav.  D.  Giurep* 

<t)  Per  corteie  favore  del  doeridìmo  Sig.  D.  pc  di  Capaa  Capece  ; ma  dopo  la  di  lui  morrc  paG 
VranceCco  Daniele  Uloriografo  di  S.  M.  il  Re  ^1*  larono  in  potete  del  fopralodaco  Reale  lltono- 
le  due  Siólic  io  tengo  copia  di  tutto  il  carteggio  • grafo  • 
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e chi  di  un  altro  ; nefFuno  però  fi  pofe  in  capo  di  voler  contra- 
riare l’opinione  del  Pellegrino , e ribattere  con  pubbliche  fcrit- 
ture  la  dottrina  contenuta  in  quel  Dialogo  . Solo  fi  trovò  Lionar- 
do  Salviati , Cavaliere  di  Santo  Stetano  , loggetto  a dir  vero  pro- 
fondamente verfato  nella  Greca  e Latina  letteratura , e fopra  tut- 
to intendentifiìmo  delle  finezze  della  ToFcana  lingua;  il  quale  non 
fenza  meraviglia  di  chi  era  confapevole  delia  Tua  amicizia  col 
Tasso  (i)  , volle  accingerli  non  tanto  a difendere  ed  innalzare 
il  Poema  dell’  Ariofto  , quanto  a deprimere  ed  avvilire  a tutto 
potere  la  Gerufalemme  del  Tasso  , fino  a metterla  al  di  fotto  dell’ 
Orlando  del  Bojardo  , e del  Morgante  del  Pulci  , paradolTb  non 
meno  ridicolo  che  sfacciato  (2) . Qyali  motivi  inducelfero  il  Sal- 
viati a pigliar  una  briga  , che  farà  Tempre  poco  onore  alla  Tua 
lealtà  , e al  fuo  buon  giudicio  , benché  d’altra  parte  gli  abbia 
acqui  fiato  nome  di  grande  e fottilillìmo  critico  , io  non  faprei 
indovinarlo  . Dico  bene  , che  non  fu  quello  alFolutamente , che 
fi  addullc , e che  fi  cercò  con  molto  impegno  di  dare  ad  inten- 
dere , cioè  l’olfefa , che  i Fiorentini  pretendevano  d’aver  ricevu- 
ta dal  Tasso  per  alcune  parole  polle  nel  fuo  Dialogo  del  Piacer 
Onefto  in  difpregio  della  loro  nazione  . Perciocché  quello  non  fu 
che  un  magro  appicco  ritrovato  dappoi  (3)  , per  giullificarc  in 
qualche  modo  l’acerbità  , con  che  s’era  proceduto  contro  un  sì 
gran  valentuomo  , e per  efimerfi  alla  meglio  d:p  gialli  rimbrotti, 
che  lor  fi  facevano  da  tutta  Italia  . Egli  è certo  da  un  lato , che 
la  cagione,  onde  il  Salviati  fi  lafciò  trafportare  a quello  eccelTo, 
non  dovette  elTere  molto  plaufibile  ; giacche  non  ebbe  cuore  di 
ufeire  in  campo  con  la  viliera  alzata  , ma  cercò  di  ricoprirfi  fot- 
to altro  nome  in  quella  guifa,  che  fanno  coloro,  che  fi  nafeon- 
dono  negli  agguati . E’  noto  altresì , eh’  egli  in  quello  tempo  , ef- 
fendogli  venuta  meno  la  provvifione , che  come  a fuo  gentiluomo 
folea  palFargli  il  Sig.  Jacopo  Boncompagno  (4) , fi  ritrovava  in  qual- 
che 

(0  11  Salvia»  fìi  U primo  a chiedere  al  Tasso  Urbani  al  Gran  Duca  ) \ onde  non  può  funìlle* 
U Tua  amicizia  , clic  glicl*  accordò  finccrinìma'  re  airolucaincnte  ciò  che  volle  far  credere  il  Sai* 
mente  , nè  dal  Tuo  canto  lafciò  di  mantenergliele  viaci , che  nontradut  mtS  innanzi  al  Dialogo 
con  tutta  lealtà  . Vesj^afì  ciò  che  It  diffe  più  lopta  dd  Pellegrino  pervenuto  loro  a notizia  quel  di 
allib.  II.  pag  la  c (cgg.  di  quell'opera  . Tokquato  . Introd.  dell’  Infar.  11.  Oper»  del 

(t)  Paolo  Beni  parlando  di  quedoparadofTo  a T'.az/o  VoL  II.  pat.  <i. 
carr.  ta  del  fuo  ovvero  difefa  delt  (4)  Lionardo  Salviati  c per  le  poche  fodanze. 

^ntUrujca.  Padova  per Franeefeo  Bol\ettu  che  redò  daGiambatifu  uio  patire  cperlairaf> 

in  4. , elctama  : O audacia  » o arroganza  ^ o fioU  curaggine  daelTo  ufata  nel  governo  delle  co^ 
tiva  t o pa\TÌa  l dommiche,  fu  femore  un  hdrcLioc  poveriifimo 

())  Il  Dialogo  del  Tasso  era  già  (lato  veduto  gentiluomo.  Ed  d^Gipcre  .eh' egli  non  anpar. 
e letto  in  Firenze  Hao  dall'  Aprile  dclirt). , vale  teneva  alia  Cala  grande  dc'S^viaci , ma  eraaun^ 
a dire  ben  diciotto  meli  innanzi  che  fa  Uam^alTc  Ihia  aliai  rtmora  da  oucl  ceppo  , la  quale  ù 
quello  del  Pellegrino  m.  dà/r -«imàu/ciaror  ciliufe  ialiti»  non  cÌTciim  cimala  d'uà  fuo  frate]. 
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che  ftrettezza  (i)  ; ficchè  per  aver  modo  eli  foftencre  il  fuo  grado, 
avea  fatto  difegno  di  chiedere  qualche  polio  onorato  alla  Corte 
di  Ferrara  , ove  avea  di  già  qualche  aderenza,  e vi  teneva  di  mol- 
ti amici  . Ora  avendo  veduto  comparire  il  Dialogo  dell'  Epica 
Poelìa  del  Pellegrino , in  cui  fi  anteponeva  di  gran  lunga  la  Ge- 
rufalemme  del  Tasso  all’  Orlando  Furiofo  dell’  Ariofto  , è cofa 
molto  probabile  , eh’  egli  fi  determinafle  a non  fi  lafciar  fuggir 
di  mano  un’  occafione  tanto  a propofito  per  acquillare  la  grazia 
del  Duca , e conciliarli  l’affetto  de’  Gentiluomini  Ferrateli , piglian- 
do a difendere  ed  efaltare  TAriofto  lor  cittadino , e a cenìurare 
c deprimere  il  Tasso  prigione  ed  infermo  , che  ben  fapea  aver 
di  grandi  nemici  a quella  Corte,  e coloro  particolarmente  , che 
maggior  influenza  aveano  nell’  animo  del  Sovrano  . Ma  percioc- 
ché gli  farebbe  flato  di  troppa  vergogna  il  comparire  a vifo  feo- 
perto  per  elfere  da  molti  anni  amico  del  Tasso,  e per  aver  folen» 
nemente  approvato  il  di  lui  Poema  , e promelTogli  di  farne  ono- 
revolillìma  menzione  nel  fuo  Commento  fopra  la  Poetica  d’Ari- 
ftotile  (2)  ; credette  perciò  di  valerfi  del  nome  dell’  Academia  del- 
la Crufea,  la  quale  non  era  in  quel  tempo  che  una  privata  con- 
verfazione  di  gentiluomini  lludioli , eh’  ora  in  un  luogo  , ora  in 
un  altro  fi  radunavano  a recitar  cofe  motteggevoli  e da  fcher- 

zo 


lo  ammegliito  di<  una  femminA . Egli  dc,-licando 
nel  i(8x.  il  Boccav'wìo  «la  lui  ooirctto  ai  Sig.  Jaco- 
po Boncompagno  Du^  di  Sora,  divC  , che  già  da 
cin<iuc  anni  avea  Tunorc  d'cllerc  Tuo  Gentiluomo 
ptovviiionaco  j la  aual  piovvilione  convicn  uiie 
gii  veniale  meno  nel  i{84. , giaccUccnoto  « che 
egli  cerco  ìd  qucUo  tempo  di  ripararli  alla  Coire 
di  Ferrata  , come  gli  venne  (atto  indi  a due  anni 
do*,  o la  partenza  del  Tasso.  Allonln  Cambi  nell* 
Orartene  , che  recitò  nell’  Awadcmia  Fiuremina 
delie  lodi  di  qucfto  illullrc  Cavaliere  ( }*rvJ'.Fior. 
Parr.  I.  Voi.  III.  pag.  1^7.  ) dice  , clic  celi 
a guifd  di  Anaffjgordt  in  ncg/lgtnia  i tuoi  eampi, 
fu  piu  alla  (uitura  dtlV  ingegno  inclinato  , che 
delia  rtd>a  > t più  cupido  ai  cumulare  fetente  e 
\irtùy  che  moneta  j dal  teforo  delle  quali  fxpevjy 
che  mai  non  gii  potrehóe  mancar  che  fpenàere . Il 
che  appieno  gli  venne  verifeato  per  ItoeralUa  del 
Duca  di  Sora  , il  quale  gii  diede ger  quaUhe  tem- 
pc  or.ortvol  provvtfione  f editi  quefi  ultimi  an- 
ni aelia  /aa  vita  , per  l'iheraina  e magnificenza 
del  Duca  Streniffrno  di  Ferrara  » eonofiture  e 
marno  guide’‘aona:ore  di  tat.ra  virtù  , che  gliele 
die-"*  onore^'o-ijima  . Ma  qui  TOrarore  ingrandì 
aìquanro  ta  cola  y mentre  quella  provvifion  Fer- 
ia e<e  fualTa-  medio  re  iljpovcrn  Salviari  morì 
piu  ivd-nm  nce  » clic  non  11  couvenìva  alla  Tua 
iiobil'a  , c ada  Tua  molta  vinu  . 

( O 0'*re  al  noi-  aver  bene  il  modo  di  (bftener- 
(L  fccoodo  ia  (ua  condizione  « ù.  ciovava  il  Salviaù 


anche  gravato  dì  molti  debiti  y c Io  che  tra  gli 
altri  era  debitore  di  centoventi  dusati  a Speron 
Speroni , dal  quale  n*cia  luto  cortcfcmemc  ac- 
comodato in  un  Tuo  bifogno . nè  per  molti  anni 
iu  in  grado  di  potergliele  renare  , come  lì  vede 
da  alcune  Aie  lettere  iinpreflc  nel  Tom.  V.  dell* 
Opere  dello  Sperone  pzz-  I71.c  p7. 

(&)  Deir  amicizia  del  Salviati /oITassOa  deUe 
lodi  date  al  Poema  della  Gcrulalemivc  y c della 
promclU  lattagli  Tpontancanìcntc  di  celebrarlo 
nel  fuo  Commento  fopra  la  Foetiea  d'AriJlotile  y 
fc  ne  parlato  largamente  di  fopra  a care.  izr.  e 
it6.  Quello  Comine.ito»  che  dovt  a certo  elfere 
uaUhc  cofa  di  (quiliro , trovo  , eh'  era  già  ri> 
orco  a buon  termine  (ino  dall’ anno  inf.ygìac- 
che  Jacopo  Giunti  nella  lettera  a Letiort , preme 
fa  alle  òra\ioni  d<.l.SaUlan  da  erì>>  itampatc  io 
queir  anno,  di  *e  : Promutenao^  i in  breve  la  tra^ 
dufìone  delia  Poetica  d Arifioti  e fatta  dal  mede» 
fimo  Cavaliere  ; che  per  quello  che  ime-do  d.i  chi 
l’ha  veduta  , e ehi  più  di  me  ne  fa  t l'ha  lauio  fe» 
etelme'ite  tradotta  nel‘j  Ftwentinu  faveLa  ^ e con 
ai  molte  annotazioni  in  gai/a  d" un  rompena  >fo  e 
gentil  Commento  ; che  piacerà  a chiunque  lave- 
arà  . An'.hc  il  Mazzoni  nella  Oijefa  di  Dante 
Part.  I.  p^ir,  fcrive  , che  av«*a  !•.  mprc  Aurata 
necclfarla  qucAa  ipolìzionc  del '«al'-iati , pa  co- 
do!* li , che  lutti  coloro,  che  lino  a quel  tem^ 
a lano  vrli’fc  cc»!i  dieh'u  azioni  c crn  chiofe  iU 
lullraic  qucl'tu  bcilulimo  hOiCtto , aveUcro  quaU 
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zo  (i)  ; e così  tirati  nel  Tuo  partito  il  Sìg.  Giovanni  de’  Bardi , il 
Sìg.  Flamminio  Mannelli , ed  alcuni  altri  pochi  ( giacché  la  mag- 
gior parte  (2)  non  volle  a patto  ninno  entrare  in  quella  trefca  ) , 
e fatto  dichiarar  Segretario  dell’  Academia  Baftiano  de’  Rolli  fuo 
creato  (3)  , che  lì  cognominò  lo  Inferigno , diedefi  a llacciare  d’una 
Urana  e dirpcttofa  maniera  il  Dialogo  del  Pellegrino  ; e frappo- 
nevi inoltilìime  Chiofe  affai  piccanti  contro  alla  dottrina  del  Dia- 


die  volta  traviato  Jal  diritto  rentimento  dell*  Au» 
tore . Ad  ogni  modo  quell*  opera  tanto  afpetuta 
non  vide  mai  la  luce  , tuttoché  Bafliano  de’RonÌ> 
che  fu  crede  non  meno  degli  fcritti  , die  dell* 
avverlionc  contro  al  Tasso  ddCav.  Salviati , 
avcire  più  volte  promeilb  di  farla  fUmpare . come 
fi  vede  da  alcune  Tue  lettere  rctiite  a Giambatifla 
Ladcrchi  > e pubblicate  ultimamente  dal  Ch.  Sig. 
Cav.  TiraboUhi  acan.  e fegg.  del  tomo  terzo 
della  Biblioteca  Modenete.  Se  poi  il  Salviati  attc- 
netle  a Torquato  la  tua  parola*  io  ne  dubito 
molto  per  le  cole,  che  fuccellero  dappoi . PolTo 
atlcrmar  Iblamente,  che  interrogato  il  Ma^ilabe- 
chi  intorno  a quello  particolare  dal  Canonico  Lo- 
renzo Panciacichi  * nrpoCe  : fetidi  e /eJS  ^ua/cfte 
anno  fa  un  tomo  dei/a  Poetica  del  Cavalier  Sal- 
vitxù  , t non  mi  pare , che  faccia  menzione  alcuna 
del  T.itso  . Per  effere  nondimeno  coja  di  molto  e 
molto  tempo , non  mi  pojjo  fidare  della  mia  infeli~ 
liffima  mtmotia  ; onde  per  fe*virta  mi  farò  pre- 
/lare  di  nuovo  il  detto  tomo,  e le  accennerò  il  tut^ 
co . Maglub.  Ictt.  al  Pane.  Prof.  Fior.  Pare.  IV. 
Voi.  I.  pag.  i<7.  Ora  non  è più  Iperabile  « elV  al- 
tri fé  ne  polTa  alTìcurare  . per  eilcrù  quell'opera 
Tmarrira  in  mano  di  Valerio  Chtmcnrclli  . come 
fi  ha  nelle  Soti^ie  Letterarie^  ed  Ifioricne  degli 
Uomini  illufiri  dell"  Academìa  Fiorentina  pag. 
aia. 

(l^  L'Academia  delta  Crulca  , che  poi  diven- 
ne ranco  famofa  > c cosi  benemerita  dell’  Italiana 
letteratura  , ebbe  « ficcomc  Tuoi  avvenire  di  tutte 
le  cofe  grandi , aitai  piccioli  principi  > giacché  tu 
cominciata  da  alcune  rollazzevolipcrfone  piatto- 
fio  per  ifchcrzo  che  per  altro  . Seguirono  le  Tue 
prime  adunanze  nel  i fSi.  « e ne  furono  fonilato- 
rì  Bcrnjrdo  Canigiani  * Giovambatilla  Deci , An- 
ton Ftancefeo  Gratini , Bernanlo  ZanehiniGiu- 
leconfulto  , e Baciano  de'  Rolli  > a'qaali  poco 
apprelTb  s'aggiunfe  il  Salviati.  che  poi  fecondo 
che  ferivo  il  &ni  ne  divenne  pairato.  11 
primo  componimento  , che  h vcdclTe  comparire 
alta  luce  di  quella  privata  Academia^  fu  una  aifai 

Sratiofa  Lezione  burlcfca  fopra  un  Sonetto  del 
erni  * intitolata  : Lerione  ovvero  Cicalamento 
di  Maed‘0  Bartolino  aal  Canto  de'  Bìfeherì,  let- 
ta nell’  Accademia  della  Crufea  fopra  7 Sonetto  : 
PalTcrce  Beccafìchi  magri  ai’rollo  . In  Firenre 
per  Domenico  MOLXXXtll.  in  8. 

Ufei  poi  l'anno  appreilb  un  altro  fcriito  parimen- 
te fdicrzcvole , ma  -li  piu  grave  argomento  • di 
cui  fu  aurore  il  Salviati . e purea  tacilo  titolo  : Il 
Lafca  Oi^lo^o  : Crufcjta,  ower  Paradoffo  d’ Or- 
Hi^ogoli  * rivifio  e ampliato  da  Panico 
Granacet  Ctitadìni  di  Firenze  , e Academici  deU 


la  Crufea  : nel  quale  fi  mofira  , che  non  importa  ^ 
che  la  Storia  fia  vera  , e quifiionofi per  incidenza 
alcuna  cofa  cantra  la  Poefia . In  Firenze  per  Do» 
menico  Atan^ani  hIDLXXXIIIi.  rn  8.  Solo 
adunque  da  quella  Conctovcrfìa  coITasso  co* 
minciò  la  Crufea  ad  efcrcitatlifovra  materie  im- 
portanti . c merce  la  celebrità  del  P^nu  , intor- 
no al  quale  s'aggiravano  le  quillioni , li  rete  in 
poco  ai  tempo  rinomata  edillullrc  . Veggali  iI 
Can.  Salvini  nc’  Fafii  Confolari  dell'  Accaaemia 
Fiorentina  pag.  loi.  , c i8p.  e fegg. , ove  reca  al- 
cuni bei  pezzi  inediti  di  mcinoiie  appartenenti 
all'  Academia  della  Crufea  llcfc  dal  Conte  Piero 
de*  Bardi . 

(l)  Che  non  già  rutta  l'Accademia  della  Cra- 
fca  , come  li  volca  far  credere*  ma  foto  alcuni  po- 
chi particolari  aveiTcr  mano  in  quelle  concrover- 
iie  col  Tasso*  halfcnc  un  iiicontradabile  docu- 
mento in  una  lettera  fcrttta  per  parte  della  lidia 
Accademia  da  Giovanni  Rondiaelli  cognomina- 
to TAmmazeraco  a Tommalb  Collo  * la  quale  It 
trova  a carte  jo.  delle  Giunte^  al  Petrarca  nuova- 
mente ridotto  alla  vera  legione , c llampaco  ia 
Venezia  ^prelTo  Batezzo  Barezti  l'anno  in 
1 1, , nvc  h leggono  quelle  formai  parole  ; Nelle 
eontefe,cke  vegghiano  tra  alcuni  nofiri  Accademu 
ci  privatamente  e‘l  Pellepino  * eTon^^v.iTO 
T ASSO  t non  permetterà  t Accademia  quanto  el- 
la conofeerà  . che  efea  fuor  cofa  per  t avvenire 
che  fia  per  ifiemar  tardare  e V aneqione  de'  faoi 
partigiani , nè  accrefeere  ardire  a contrari . La  let- 
tera e del  primo  di  Febbraio  ifif.  all*  ufo  Fioren- 
tino . In  altra  lettera  poi  del  celebre  Gìovambatì- 
ila  Strozzi  * che  viene  immediaumcncc  apprcifq 
a quella  del  Rondinclli , dopo  avere  lo  Strozzi 
dette  alcune  cofe  ìn  commendazione  dell*  Acca- 
demia degli  Alterati , ed  efppfta  la  maggioranza 
eh'  clTa  avea  e di  numero  e di  qualità  Ibvra  quel- 
la della  Crufea  * fuggiunge  : E quefio  ho  io  detto  , 
acciocché  y.S.  non  creda  , come  il  Sig.  Tokoua- 
To  Tasso,  e altri  mofirano  di  credere  , che  t Ac- 
cademia della  Crufea  fia  tutta  Firenze  : fegno 
che  la  maggiore  e miglior  parte  de*  letterati  Fio- 
rentini fcntiva  a &vorc  del  noUro  Poeta  E certo 
quella  nobile  Accademia  degli  Alterati  fu  femore 
parztaliinma  del  Tasso* e l’cbbe  in  tanto  pregio* 
che  alla  di  lui  morte  volle  che  le  fue  lodi  fo(1e;o 
folenncmente  celebrare  con  una  clegaotifTìma 
Orazione  di  Lorenzo  Giacomìni , alla  quale  tra 
gli  altri  itluUri  peifonaggi  intervenne  ancorai! 
Sig.Dnn  Giovanni  dc'Mcdici  Fratello  dclG.Duca. 

(0  Cosi  lo  chiama  il  Salviati  in  unafua  lette- 
ra a Spcion  Speroni . Sper,  Oper,  Tom,  K.  pag. 
i77- 
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logo  , per  Io  più  in  difefa  dell’ Ariofto  , c de’ Poemi  dell’Alaman- 
ni  e del  Pulci  , cd  in  biadmo  e totale  avvilimento  dell’Amadigi 
del  Tasso  padre , e della  Gerufalemme  Liberata  del  figliuolo  , lo 
fece  indi  a non  molto  riltampare  con  quello  titolo  : Degli  Aca- 
demkì  della  Cnifca  Difefa  dell’  Orlando  Furiofo  dell’  Ariojìo  , contra’l 
Dialogo  dell’  Epica  Poejia  di  Camillo  Pellegrino  . Stacciata  prima . In 
Firenze  per  Domenico  Manzani  Stampator  della  Crufca  1584.  in  8. 

Prima  però  di  pubblicarlo  vollero  quelli  Academici  allìcu* 
rarG  di  quel  che  lì  penfava  in  Ferrara  delle  opinioni  del  Pellegri- 
Ho  intorno  all’Epica  Poelia  ; e perciò  il  Sig.  Gio.  de  Bardi  lì  prefe 
il  penderò  di  mandar  follecitamente  un  cfemplare  del  Dialogo 
a Francefco  Patrie!  (i)  , pregandolo  che  prima  de' 20.  di  Gen- 
najo  d compiacene  di  fcrivergli  cofa  gli  pareva  del  paragone  fatto 
tra  l’Arioflo  e TORQXJATO  TASSO,  ed  in  particolare  ove  l’Autore 
biafima  l’Ariojlo  nel  cojlnme , ed  in  non  aver  egli  tejfnto  il  fuo  Poema 
fipra  un’azione  fola  ; ed  intefo  , che  quel  valentuomo  , naturalmente 
poco  amico  della  dottrina  d’Arillotile  , era  di  parere  , che  nel 
Poema  Epico  non  folTe  cosi  neccITaria  l’unità  dell’  azione , come 
nella  Tragedia , e che  anche  nell’ altre  quillioni  parca  , che  non 
fi  fcoftalTe  gran  fatto  da’ fentimenti  dell’ Academia , diederfubiro 
corfo  alla  loro  Stacciata  , lì  quale  comparve  alla  luce  nel  mefe 
di  Febbrajo  del  tjaf. , che  all’ ufo  Fiorentino  fi  contava  peranco 
1584.  Quello  libretto  divolgatofi  in  poco  di  tempo  per  tutta  Ita- 
lia , fece  un  effetto  tutto  contrario  a quello  , che  fi  pretendeva  ; 
giacché  in  luogo  di  pregiudicar  punto  alla  celebrità  e al  merito 
dì  quello  incomparabile  Poema  , acquiflò  anzi  ad  elfo  e al  fuo 
autore  un  grandilTìmo  numero  di  partigiani  (2)  , i quali  tanto  più 
fi  diedero  a favorire  il  Tasso  , e a biafimare  i Tuoi  oppofitori , 
quanto  che  Io  flato  infelice  , in  cui  allor  fi  trovava  il  povero 
Torquato  , era  piuttollo  atto  a dellar  compaflìone  , che  invidia  . 
Oltre  di  che  , come  fu  cfpollo  ampiamente  di  fopra  (3)  , prima 
di  comparire  in  pubblico,  era  la  Gerufalemme  palTata  per  lo  va- 
glio di  tanti  fottìlillìmì  critici  ; che  il  volerla  altri  llacciare  di  nuo- 
vo , parve  non  pur  malignità,  ma  intollerabile  arroganza,  qua- 
li che  il  Salviati  e il  fuo  Balliano  ( che  furono  alla  fine  i foli  a 
promovere  e a follener  quella  contefa  ) aveller  potuto  vedere 

ciò. 


(1^  Ciò  afftrroi  il  Picrici  medclimo  nel  piincl- 
pio  del  luo  Parere  in  Difefa  di  Lodovico  Ariofiot 
che  li  tesse  dietro  V Apologia  del  7* .451*0  « e tra 
\ Opere  dei  medcfimo  Voi.  III.  pag.  147. 

(1)  Vegga^  CimiUo  PeUegimo  nella  picfizio* 


ne  della  /tfaAep/iVd  aUa  Rifpofia  degli  Aeade- 
mici  aelCa  Crufca\e  la  Lettera  ai  Bafiiano  de'Ro  f- 
jì a Flamminto  hlanntlU.,  tra  V Opere  del  Tatso 
Voi.  Ili  pag. 

(0  Lib.  IL  pag.  ipo,  • e fegg.  Uno  a 114. 
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dò , che  non  videro  nè  il  Barga  , nè  lo  Sperone , nè  Flamminio 
de’  Nobili  , nè  Silvio  Antoniano  , nè  quel  eh’  io  dovea  nominar 
prima  > Scipion  Gonzaga  ; fenza  accennar  tant’  altri  valentuomi- 
ni, che  il  Tasso  avea  confultati  in  Padova,  in  Vinegia  , e in  Fio- 
renza medefima  , tutti  o fuperiori  , o per  lo  meno  eguali  al 
Salviati . 

Non  è perciò  meraviglia,  fe  fi  videro  ufeire  ben  predo  da 
varie  parti  non  folo  delle  gagliarde  fcritture  in  difefa  del  Tasso  , 
ma  anche  delle  Satire  fanguinofe  contro  alIaCrufca.  IIP.  Grillo 
in  una  lettera  fcritta  da  Mantova  al  noftro  Poeta  (i),  rallegran- 
doli con  lui  de’  gran  partigiani , che  avea  in  quelli  duelli  Poeti- 
ci , dice  mandargli  due  Satire  ufeite  allora  allora  , l’una  delle  qua- 
li latrava,  ma  non  mordeva,  l’altra  al  contrario  avea  poche  pa- 
role , ma  fi  faceva  fentire  co’  denti . lo  non  fo  da  chi  poteflero 
edere  Hate  ferine,  non  fi  trovando  in  iftampa  in  quello  propo- 
fito  che  uno  fcherzevole  Capitolo  di  Antonio  Ongaro  indiritto 
al  celebre  P.  Panigarola , ove  per  incidenza  vi  fi  biafima  la  Cru- 
Ica , e particolarmente  il  Salviati  (a) , perchè  avelie  ofato  di  por 
bocca  in  opera  cosi  perfetta  , come  la  Genifalcmme  . Ho  bensì 
feontrato  fra  le  Rime  inedite  di  Romano  Alberti  dal  Borgo  S.  Se- 
polcro una  Satira  (3)  , che  peravventura  potrebbe  efler  quella, 
che  latrava  e non  mordeva  , non  elTendo  certamente  gran  cofa, 
nè  fcritta  con  molta  vivezza  o felicità;  e forfeit  miglior  pezzo , 
che  vi  fia  , è la  maniera  piacevole  , con  cui  l’autore  indirizza 
alla  Crufea  la  fua  compofizione , che  è la  feguente  : Alle  inagni- 
fche  MeUnfaggini  , e site  melenfe  Magn^aggitù.  dei  motteggevoli  Si- 
gnori Accademici  della  Crufea  (4) . 

V V Ufei- 


^ Ltttcrt  del  GriUo  imprefTe  ìd  Vecnia  ap- 
preflo  Bernardo  Ciunii  « ùio,  Batìfia  Ciotti  , * 
Compagni  1608.  in  4.  pag.  aio. 

^1)  v^ucAo  Capitolo  Ti  legge  a cart.iSi.  eiegg. 
delle  Rtme  ^ Antonio  Ongaro  imptelTc  in  Boio^ 
gna  per  Niccolò  Tedaldiai  1444.  in  11. 1 verfì  , 
Dc‘  quali  (i  parla  del  Salviati  e dell*  Accademia 
della  Crufea  > (odo  i reguenci  : 

I Tromòa  , 0 monte  reai  non  i tra  noi , 

Qua/  nella  lingua  òarbara  * latina  , 
Della  Geru^lem  del  TASto  in  poi* 
Seòòen  certi  Poeti  da  doi^ina 

Gli  hanno  valuto  dar  dietro  di  nafo  , 
Infamia  della  lingua  Fiorentina  . 

Che  mai  non  fona  fati  del  Pegajo 
Pur  ^r^oni  da  falla  alalorvita* 
Non  nan  veduto  mai  Pindo  o Pamafo  , 
Poi  vogliono  fpaeciar  C archimandrita 
D'Apollo  contro  un  opra  s)  perfetta  , 

La  \ual  da  Apollo  fieffo  ^ riverita  • 


FoHe  ^rehì  talvolta  hanno  feorretta 
ùi  tiefole  la  fioria  , e afiafiìnata 
L' Opera  del  Boccaccio  unica ^ eletta  » 

Ma  temo  , eh'  averò  fcanàalì^iata 
La  vofira  pura  e fama  cofeien^a  , 

E direte  c'ko  fatto  una  /campata , 
Datemi j Padre  mio , la  pemtenia 
Ma  forfè  fatta  tha  maggiore  affai 
Madonna  C Accademia  di  Fiorenza  l ^ 

(0  Qoeflc  Rime  (i  trorarvo  originali  in  aa 
1k1  volume  in  4.  tra*  MSS.  della  rceltidima  Librt« 
ria  Albani . L’ÀIbcrti  fu  buon  Pittore  * e Poeta 
aitai  fecondo  i e febbene  le  Aie  Rime  non  ab* 
biano  quella  rquifiteiia  « che  fi  ammira  in  pa« 
recehi  Rimaton  di  quel  felidfiimo  lecedo  » (bno 
tuttavia  ferìtee  eoo  multa  graria  , e (cmra  tutto 
con  una  faciliù  maravigliob.  Di  lui  parla  il  Con* 
tc  Mazxuchelli  nella  Ata  grand'Opcra  degli  Scrit^ 
tori  d’Italia  Voi.  I.  Part.  I.  pag.  tip. 

(4)  Nella  Satira  soo  aKa  TA^ni  qaeQa  fòr* 
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Ufcita  appena  in  luce  la  Stacciata  di  queftt  Academici , o per 
meglio  dire  del  Cavalier  Salviati  , che  folo  fu  il  compilatore  e 
Io  fcrittore  di  quelle  Chiofe  , Vincenzio  Fantini  Canonico  della 
Cattedrale  di  Ferrara,  e gentiluomo  affai  letterato  (i)  , ebbe  l’at- 
tenzione di  recarne  fubito  un  efemplare  al  Tasso  fuo  amico  , il 
quale  alla  villa  di  cosi  fatte  oppofizioni  non  provò  tanto  difpia- 
cere  , quanta  meraviglia:  perciocché  eflendogli , com’ei  dice  (2) , 
fempre  piacciuta  la  città  di  Fiorenza , e la  fua  lingua , gli  parca 
affai  ragionevole  d’aver  molti  amici  dove  a molti  avea  portato 
afiézione  , e dove  neffuno  odiato  avea  di  non  aver  alcun  nemi- 
co . Spiacquegli  il  paragone , che  nel  Dialogo  fi  faceva  tra  lui  c 
FArioilo  : affermando . che  fe  il  Pellegrino  , dal  quale  peraltro 
fi  teneva  troppo  onorato  , aveffe  così  bene  intefi  o fpiati  gli 
affetti  del  fuo  cuore  , come  gli  artificj  della  Poefia , non  avereb^ 
be  fatta  quella  comparazione , o almeno  non  l’averebbe  fatta  in 
quello  tempo . Nelluna  cofa  tuttavia  egli  feontrò  o nel  Dialogo 
del  Pellegrino  , o nelle  Chiofe  della  Crufea  , dalla  quale  fi  fen- 
tilfe  offendere  maggiormente  , che  da  quelle  che  toccavano  fuo 
padre  : ftrche  , dice  , io  gli  cedi  volontìeri  in  tutte  le  maniere  di  coitf 
foniinenti  , ne  potrei  JòJlenere  , che  in  alcune  di  ejje  alcuno  gli  fijje 
antepojìo . E perciò  egli  fi  credette  in  obbligo  di  prendere  la  di 
lui  difefa  , la  quale  ( ei  profiegue  ) non  dirò  , che  jia  commandata  dal- 
le  leggi  Ateniefi  , come  dijje  già  Socrate  , 0 dalle  Romane  ; ma  da  quel- 
le delta  Natura  , che  fono  eterne  , ne  pojfono  ejfer  mutate  per  volontà, 
d' alcuno,  ne  perdono  l'autorità  colla  mutazione  dei  Regni  e degl’ Imperi . 

Dunque  piuttollo  per  follenere  la  fama  di  fuo  padre  , che 
per  difefa  propria  , egli  s’accinfe  a ribattere  le  accufe  degli  avver- 
farj  : il  che  egli  fece  in  pochillìmi  giorni  con  quella  grave , dot- 
ta , e fenfata  Apologia , che  abbiamo  in  illampa  . 11  Siviati  pre- 
tende (3) , che  Torquato  penafle  troppo  gran  tempo  à mettere 

in- 

Ttnfindo  a nuovi  cervtUùni.^ 

Chi  contra  han  fatto  una  divijà  • 

(1)  DclU  <Iottnn«  dì  quello  gentihuMno  , e 
dcllA  purÌta»con  che  (bica  fcrivcrc  pajrìa>larmcrf- 
tc  in  latino  > (ì  ha  una  bella  cedimonianza nelle 
Lettere  di  Paulo  Sacrato  lib.  I.  pag.  Egli  fu 
molto  amico  del  T a s&o  « clic  rimt^u/Te  per  fa- 
vellatore nella  fua  Apologia»  ove  dice  d’aver  ri> 
eevuto  da  lui  11  Diaiqgo  del  Pellegrino  con  le 
Chiofe  della  Crufea  XASS.Oper^  roi.  ILpag, 
npj. 

(iì  Oper,  Voi.  II.  pag.  1I7. 

(n  Infarinato  primo  pag.  . e tU  XOptre 
dtl  lASSQ  Voi  U.  pag. 


va  e quella  vivacità  , che  (i  conviene  a qucHo  gr- 
Aere  di  compouimcDti . Ella  comincia  in  quello 
Biodo: 

O ì^oi , che  della  C^fea  vi  chiamate  * 
Come  quei  che  farina  non  avendo  » 

Di  quella  a tutto  pafo  vi  fatiate  • 

Edaa  cart.^f.  dctraccenraio  Manoferitto:  a 
can.  11$.  po:  v‘è  un  Capitolo  inditicto  all' Illu- 
ArilT.  Sig.  Don  Gafparo  Toralco  , dove  l'autore 
mette  panmcQtc  in  burla  i nemici  del  Ta»iO  • e 
incomincia  : 

Io  non  pojfo  tener  fra  me  le  rifa 
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ìnRcme  queft’ operetta' , e ciò  perchè  non  fi  vide  comparire  ia 
pubblico  che  appena  il  fello  mefe . Ma  fe  fi  dovefle  menar  buo- 
na quella  ragione  , chi  penò  più  di  lui  a rifpondere  alla  Replica 
del  Pellegrino  , elTendovi  fcorfi , come  vedremo  , tra  l’una  fcrittu- 
ra  e l’altra  quali  tre  anni  ? Il  fatto  però  è , che  il  Tasso  formò 
quella  fua  Apologia  in  brevillimo  tempo  ; giacché  io  trovo  , che 
nell’Aprile  del  1585.  aveaJa  già  data  allo  Scalabrino  (i), perchè 
la  facefle  (lampare  ; e Torquato  non  potè  alTolutamente  aver 
in  mano  la  Stacciata  della  Crufca , che  agli  otto  o dieci  di  Mar- 
zo, non  elTendofi  ella,  per  quanto  fi  vede  dalla  dedica  , finita 
di  ftampare  che  verfo  la  fine  diFebbrajo.  E’poi  cofa  piacevole, 
che  non  avendo  il  Tasso  mai  fentito  mentovar  quella  Crufca  , 
sbigottì  al  nome  orrendo  e Urano  , e credette  , che  le  oppofi- 
zioni  venilTcro  dall’  Academia  Fiorentina  (a)  , detta  la  grande  e 
la  facra , la  quale  fotto  quello  brutto  nome  avelTe  peravvcntura 
voluto  ricoprirli  , come  lotto  i Sileni,  de’ quali  fa  menzione  Pla- 
tone , erano  l’immagini  degli  Dei  ricoperte . 11  Salviati  volle  re- 
plicar ^fovra  quello  punto  aflai  feortefemente  dicendo  ; Piano  n 
quejìi  Academici  Fiorentini  : troppo  alca  vi  vorrejle  affibbiar  la  gior- 
nea (3) , quali  che  qualunque  Academia  , per  grande  e famofa 
ch’ella  li  folle, non  avefle  dovuto  recarli  ad  onore  il  contendere 
col  Tasso. 

Intanto,  perciocché  tutto  il  mondo  gridava  contro  alla  Cru- 
fca non  folo  per  quella  Cenfura  piena  di  veleno  e di  malignità . 
ma  ancora  per  gli  acerbi  modi  e difpettoli , eh’  avea  ufati  verfo 
una  perfona  di  tanto  merito  , com’  era  il  Tasso  ; il  Salviati  per 
giullificare  alla  meglio  il  fuo  Urano  procedimento  , trovò  quel  pre- 
tello  d’alcune  parole  poco  onorevoli  per  la  nazion  Fiorentina  po- 
lle dal  Tasso  nell’  accennato  Dialogo  ; e fatta  fcrivere  fopra  ciò 
una  lunga  lettera  al  fuo  Balliano , fparfe  per  tutta  Italia  gravilli- 
me  doglianze  contro  del  povero  Torquato  , pretendendo  , eh’  egli 
avefle  calunniata  malignamente  la  fua  nobilillima  patria  , e che 
perciò  il  proceder , che  la  Crufca  avea  fatto  contro  di  lui  , do- 
velTe  riputarli  non  già  offefa,  ma  calligo,  e un  giudo  rifentimen- 
to  delle  ingiurie  ricevute  . La  lettera  fu  pubblicata  con  queda 
titolo:  Lettera  dìBaJìiano  de'  Rojjt  cognominato  lo  Inferigno  Accademi- 

V V a co 


Kt)  Tn  una  lettera  alia  Scalabriao  del  primo  dt 
Maggio  itSf.  pag.  94-  del  mio  MS.  dice  : 
go  y ine  fiampandvji  t'Apoiopa , la  facciate  fiam- 
pare  intera  cvn  le  lettere  j eke  vi  mandai  per  Don 
Batijia  Licino  « 


(a)  Tas$.  nel  principio  della  Tua  Apologia 
Oper.  Voi.  II.  pag.i87.  e nella  RJfpoJia  alla  Let^ 
sera  dell"  Inferigno  Opcr.  VoL  111.  pag.  470. 

(0  Infarinato!,  pag.  )l.  « c ualOptrt  àd 
Tasto  VoL  U.  pag. 
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co  tifila  Criifca  a Flammình  Mamtlli  Nobil  fiorentino:  nella  quale  Ji 
ragiona  di  TORQJJATO  TASSO  , del  Dialogo  dell'  Epica  Poejìa  di  Mef 
fer  Cammillo  Pellegrino  , della  Rifpojla  fattagli  dagli  Accademici  della 
Criifca , e delle  Famiglie  e degli  domini  della  Città  di  Firenze  . In  Fi- 
renze a Jlanza  degli  Accademici  della  Crufca  is3j.  in  8.  La  follanza 
però  di  quefto  libretto  mal  corrifponde  alla  fua  lunga  foprafcri- 
zioiie  ; perciocché  in  effetto  non  vi  fi  ragiona  d’altro  , che  del 
Dialogo  del  Piacer  Onefto  , e della  Nobiltà  Fiorentina  . Ma  forfè, 
come  faviamente  riflette  Monfig.  Fontanini  (i)  , l'animo  conturba- 
to fece,  che  l’Autore  fi  dimenticalTe  di  quello  che  aveapromeflb 
al  di  fuori , ficcoine  fu  cagione , eh’  egli  defTe  altresì  a conofee- 
re  , che  il  fuo  mal  talento  procedeva  non  folo  dal  fopradetto  Dia- 
logo, ma  ancora  dal  Paragone,  che  già  fcrilTe  il  Tasso  tra  l’Ita- 
lia e la  Francia  (2)  , poiché  fdegnofamente  lo  rimprovera  di  non 
averci  pur  nominata  la  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  , cotanto, 
fecondo  ch’egli  fi  fogna  (5),  pot'e  fempre  in  lui  il  veleno  della  fua 
peffima  volontà  contro  alla  Fiazion  Fiorentina . 

Air  accufe  , e alle  villane  amarezze , onde  tutto  é fparfo  que- 
fto fctpito  fcartabello , rifpofe  il  Tasso  (4)  con. quella  gravità  e 
modeftia  , che  fi  conveniva  ad  un  grande  e prudentifllmo  Filofo- 
fo , com’  egli  era  . Si  dolfe  bensì  , che  i fuoi  avverfarj  in  vece 
di  far  ufo  della  magnanimità  , eh’  è tanto  propria  de’  nobili  e 
de’  grandi  , aveflero  piuttofto  voluto  perfeguir  oftinatamente  la 
fortuna  di  un  afflitto  ; perciocché , dice , mentre  fili  in  buono  fiato , 
m'invitarono  all'amicizia  , la  quale  k non  ricercava , e dappoi  ch'io 
fino  in  cattivo  , hanno  voluto  cofiringermi  alla  nemicizia  , la  quale  io 
rifiutava  : ed  allora  fecero  maggior  acqiiifio  delF  animo  mio , ch’ejjf  me~ 
defimi  non  avean  proccurato  ; ed  ora  avrebbon  fatta  minor  perdita  del- 
la mia  benevoglienza , eh'  altrui  non  farebbe  piacciate  : ma  continuan- 
do nell'  ifieffo  propommento  , fono  fiali  più  veloci  nel  feguirmi  , eh'  io 
nel  ritirarmi  ; laonde  non  'e  maraviglia  , che  m'abbiano  aggiunto  . Quan- 
to alla  taccia  , che  gli  era  data  d’aver  in  quel  Dialogo  falfifìca- 
tc  le  fcritture  di  Vincenzio  Martelli  , egli  dopo  d’aver  recato  un 
palTo  d’una  lettera  del  Martelli  medefimo  , dove  afferma  d’aver  in 
quella  deliberazione  efclamato  con  la  lingua  , e fulminato  con 

‘ la 

(0  Aminté  Diftfo  t ///u/raro  Cap.  XI.  paf.  folnftngrw»  cfcc  forfè  noi  eiu<l>ca?a  per 

ta  fila  impcrrìncnia  > ma  all  AccaJcmta  della 
(»'  Vcgfaft  ptD  adJkrro  alhViLpag.  ifj.t  Ctur:a«.onq'Jcfto  titolo:  Rìjpo^a  d*l  roa- 
ijl.  di  quell'opera.  ì^vato  Tasoo  ali'  Auademia  dtlla  in 

())  Bafl.  tìnKofR  Lert.  al  Mann,  pag.  56.  tra  o^yii  dtl  fuo  Dialogo  del  Piuctr  Oneito , In 
tOpere  del  Tasso  y/o\.Uì.^»R.4<<.  Ferrara  nella  Stamperia  di  yittorio  'iia'dini 

Ci)  Il  Tasso  ùuikizaò  la  luanlpoftaooa  al>  i5&;.  in  9.  irarOpem  tlilui  VoL  Ul.pag.4s7. 
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la  penna , dunque , dice , non  folo  aveva,  fcrìtto  , ma  parlato  ; e le 
parole  potevano  ejfer  Jìate  raccolte  dagli  altri  ; ed  io  ho  cercato  di  rin^ 
mvare  la  memoria , e l'ho  rinnovata  non  come  ijìorìco  , ma  come  ferita 
tore  di  Dialogo  , il  quale  non  può  calunniare  , perch'e  non  fa  profejjìone 
di  narrar  in  tutte  le  cofe  la  verità  ; ma  piuttojìo  s'obbliga  al  verijtmi- 
le  che  al  vero  ec.  Laonde  mi  doveva  ejfer  óonceduto  , eh'  io  componejji 
l'Orazione  del  Martello  (i)  e delTaJJò  , e ì ragionamenti  del  Nifi  col 
Sig.  Ce  fare  , non  mi  partendo  da  quel  eh'  era  conveniente  . Ma  fi  pur  i 
Fiorentini  n erano  ofiefi , dovevano  allora  mojìrare  rifentìmento  , non  do- 
po tanti  anni , dopo  tante  parole  fcrittemi  da  loro , per  le  quali  dove- 
va ejfer  certo  d'aver  ricuperata  la  grazia  di  tutti  , e dopo  tante  mie 
lodi , e tante  dimojìrazioni  d'onore , e di  riverenza . Rifpetto  poi  al- 
le parole  , che  fembrano  pofte  in  difpregio  della  Nazion  Fioren- 
tina , niega  d’arer  mai  avuto  malvagio  animo  verfo  la  città  di  Fi- 
renze X elTendo  manifello  , eh’  egli  in  quello  ftelTo  Dialogo  l’avea 
agguagliata  ad  Atene  e a Roma , e (ì  dichiara  di  più  , che  di  tan- 
to fu  cortefe  fuo  Padre , che  non  volle  offendere  i Fiorentini  con 
altri  teftimonj  , che  con  quelli , ch’ei  tolfe  dagli  Scrittori  di  quel- 
la nazione  medefìma,  come  fono  Dante  , e Giovanni  Villani  ; onde 
non  elTère  maraviglia , che  un  Oratore  in  una  contefa  , eh’  ebbe 
con  un  Gentiluomo  di  quella  città  , lì  veftifle  del  medefimo  affet- 
to , e parlalTe  in  quel  modo  , eh’  aveano  parlato  i fuoi  figliuoli 
più  cari,  e de’ quali  più  fi  gloria,  e fi  tiene  in  maggiore Itima, 
nè  gli  antichi  folamente  , ma  i moderni  , a cui  la  Corte  poteva 
aver  infegnate  le  nuove  ufanze  ; perciocché  Monfig.  della  Cafa  nel 
fuo  Trattato  de'CoJlumi  dice  (2)  , che  alcune  d’elfe  fon  convenien- 
ti a’  Napoletani , la  città  de’  quali  è abbondevole  d’uomini  di  gran 
legnaggio,  e di  Baroni  d’alto  affare,  ma  le  medefime  non  fi  con- 
farebbono  peravventura  nè  a’Lucchelì,  nè  a’  Fiorentini  , i quali 
per  lo  più  fono  mercatanti  e femplici  gentiluomini , Sul  partico- 
lare del  non  aver  nominata  la  Cupola  in  quel  Paragone  tra  l’Ita- 
lia e la  Francia  , fi  feufa  dicendo  , che  ciò  avvenne,  perchè  in 
quel  tempo  egli  non  avea  peranco  veduta  Fiorenza  , la  quale  vi- 
de alcuni  anni  dappoi , ed  ora  , dice  , fi  l’occajione  il  portajfe  , ma- 
nìfijìarei , che  ninno  affetto  maligno  m'impediva  il  conofiimento  delle  fue 
magnificenze . 11  bello  fi  è , che  nell’  annoverare  che  fece  l’autor 
della  lettera  molte  nobili  ftirpi  di  Firenze  , eh’  aveano  prodotto 

uo- 

fi)  Or  peniamo  cofà  «letto  averebbonoquerK  Icrrcra  ad  Ercole  Coccapani  Oper,  Voi,  IX.  pag. 
Accademici  , fc  il  Tasso  avelie  nell' Ora'Aion  del  no. 

Mandi  contrafàcp  lo  ilìlcdc' Fioceotini  , come  (,i;  Gap. XYL 

glica'  eia  venuto  il  capriedo . Veggoii  una  fua 
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uoniini  di  grandidìmo  valore,  edi  gran  dignità , e particolarmen- 
te quella  de’  Medici , dalla  quale  erano  di  già  ufciti  ben  fei  Car- 
dinali , edendofi  dimenticato  di  rammentar  i Pontefici  , che  tanto 
di  fplendorc  e di  grandezza  aveano  recato  a quella  Cafa  e alla  lor 
nobilidima  Patria  , il  Tasso  per  dolce  modo  gliele  ricordò  , fa- 
cendo vedere , che  non  malevoglienza  o difprezzo , ma  l’oppor- 
tunità di  dover  trattar  quella  materia  con  verofimiglianza , avea- 
lo  indotto  a cosi  ragionare . 

Ma  fenza  che  Torquato  fi  pigliaflè  la  briga  di  giuftificarfi , 
come  fece , da  cotali  imputazioni , tutti  gli  uomini  di  fenno  era- 
no già  perfuafi  del  torto  degli  avverfarj  , a’quali  non  valle  lo  Ipar- 
ger  quella  lettera  dello  Inferigno  per  tutta  Italia  (i)  , e il  farla 
artatamente  capitare  agli  amici  più  confidenti  del  Tasso,  come  tra 
gli  altri  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  , il  quale  in  una  lettera  allo 
Scalabrino  fcritta  il  di  i j.  d’Agofto  di  quell’  anno  (2)  fi  gabba 
con  molta  ragione  di  quefto  tratto  del  Salviati  dicendo  ; Ho  ri- 
cevuto una  lettera  alcuni  dì  fino  del  Cavaliere  Salviati , il  quale  aven- 
do intefi  alcune  parole  eh’  io  dijjì  pajjdndo  per  Fiorenza  , biafimando  in 
fijìanza  l'acerbità , e il  difprezzo  , con  che  quella  fina  Accademia  ave- 
va non  parlato  , ma  [parlato  del  povero  TASSO  , mi  mandò  la  lettera 
fiampata  di  Bajìiano  de’  Raffi , dicendo  che  fperava  , che  veduta  quel- 
la io  foffi  per  mutar  opinione  circa  l'inurbanità  de’  firn  Fiorentini  . A 
qtiejìa  io  ho  rifpofio  la  fettimana  paffata , e in  modo  che  non  fi  quanto 
gli  farà  piacciuto  ; poiché  io  non  ho  rallentato  punto  ( per  dir  così  ) la 
difefa  dell’  amico  ; anzi  mojirato , che  col  pretendere  offefa  da  lui  han- 
no piu  tojìo  peggiorata  , che  fatta  migliore  la  caufa  loro  nella  contefa 
delle  lettere  ; e che  mi  pare  frano  , che  avendo  ejji  , ed  il  Cavaliere 
fpezialmente  , avuto  una  volta  buona  opinione  del  TASSO  , e giudicato- 
lo anche  ne’  firn  ferini  degno  di  lode  nella  Poefa  , ora  l’abbia  mutata 
fecondo  la  mutazione  dell'  affetto  : il  che  e manifejìa  perverfione  d’ordi- 
ne in  cofe  fimili . Tocco  qualch’  altra  cofa  ancora  , ed  in  particolare  del- 
lo flato  d’ejfo  TASSO,  atto  piuttoflo  a deflar  pietà  di  lui,  che  deflderio 
di  vendetta  ; ma  però  paffi  il  tutto  con  poche  parole  , riferbandoini  a 
parlargli  in  voce  nel  mio  ritorno,  acciocché  non  sfoderajfero  addojfo  an- 
che a me  qualche  Crufeata . 

( 0 Con  quell»  lettera  s’era  il  Caralier  SaUiati 
luurgato  di  poter  cantare  la  vittoria  > e ci  (i  pro< 
vòdi  fatto  > atfermando  per  bocca  dello  Stampa- 
tore del  luo  infarinato  j che  fniiafi  di Jlampare 
la  detta  ietterà  , cejfaran  jubito  U qtureie  » t che 
ia  compdjione  t ckedian^Ji  avea  al  Tauo  , fi 
riwtfe  in  maUvo^fienia . Ma  d’altra  patte  fi  f>  , 

Ja  cofa  audò  molto  divcrumcntc , e ebe  ao- 


In- 

ti  dopo  la  pubblicazion  di  t^oella  lettera  creb- 
be d*allai  il  numero  dc'partigiani  e difcnlbri  del 
Tasso  • come  fa  vedere  il  Gualìavini  nella  fua 
Riffojla  all'  infarinato  . Opcr.  del  Tass.  VoU 
IL  pa}{.  4A8. 

UJ  Quella  fi  trova  imprclfa  dietro  \c  Lettera 
inedite  del  TaJfoO^t.  Voi.  X.  pag.  j8S. 
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Intanto  verfo  la  fine  di  Luglio  dello  ilelTo  anno  ifS?.  com- 
parve alla  luce  l’Apologià  del  Tasso  , compiuta  già  , come  di- 
cemmo , alcuni  meli  innanzi  . Ne  fu  editore  l’Abate  Giarabatifta 
Licino  Bergamafco  (i) , gentiluomo  di  politiflìme  lettere  , ofiìcio- 
fo  , e d’una  dellrezza  e vivacità  Angolare  in  ogni  forte  di  ma- 
neggio ; il  quale  elTendo  venuto  a Ferrara  con  delle  commiflìoni 
fegrcte  , per  tentare  s’era  pollìbile  la  liberazion  di  Torquato  , 
ilimò  di  fargli  intanto  un  rilevante  fervìgìo , pubblicando  le  fue 
difefe  contro  alla  Crufca  , le  quali  già  da  qualche  tempo  fi  ri- 
trovavano in  mano  dello  Scalabrino  . 11  libro  ufcì  con  quello  ti- 
tolo : Àpologìà  del  Sio.  TORQUATO  TASSO  ìndifefa  della  fua  Ge- 
riipilemme  Liberata  . Con  alcune  altre  Opere , parte  in  accufa  , parte  in 
difefa  deir  Orlando  Furiofo  delf  Ariojlo  , della  Gerufalemme  iftejja  , e 
dell'  Amadigi  del  TASSO  Padre . In  Ferrara  appreffo  Giulio  CefareCa- 
gnacini  e Fratelli  1585.  in  8.  (2).  Le  Opere  contenute  in  quello 
volume  fono  le  fcguenti  : Dialogo  del  Sig.  Camillo  Pellegrino  ; Chiofe 
dell’  Accademia  della  Crufca  di  Fiorenza  ; Apologia  del  Sig.  TOR^Q^A- 
TO  TASSO  ; Lettere  del  medefmo  ed  altri  in  materia  della  Gerufx- 
lemme  ; Lettera  del  viedefimo  in  lode  delF  Ariojlo  ; Parere  del  Sig.  Fran- 
cefco  Patrizio;  Difefe  del  Furiofo  fatte  dal  Sig.  Orazio  Ariojlo  , 11  Tas- 
so indirizzò  quella  fua  Apologia  a Don  Ferrante  Gonzaga  Princi- 
pe di  Molfetta  e Signor  di  Guallalla  , con  lettera  de’  20.  Luglio 
iS8y.  , ove  gli  dice  trall’ altre  cofe  , che  poiché  il  fuo  Poema 
per  imperfezione  dell’  arte  umana  , la  quale  non  può  far  cofa 


(O  H Licfno  fi  refe  ccTebrenon  unto  perTt 

f ropiia  virtù  » fhc  fu  ben  molta  » <)uanco  per 
aroicitia  e ecrrtlpondenia , clic  prclc  col  Tas- 
so in  queft'  aiinoi{8f. , e mantenne  coilance* 
mente  (in  dopo  la  fua  morte  . A lui  (iamo  tenuti 
«Iclia  pubblica/ ione  ùt  varie  opere  «kl  notiro  Au- 
tore * e parricolariQcrìtc  ùc*  Dtfeorfi  <UU*  Arte 
Poetica , delle  Lettere  Poetiche  e FamigHari  , c 
della  Quaruc  Quinta  Parte  delie  Rime  e Proji  , 
come  li  uotcrà  nel  Catalogo . K^tli  parimente  fe- 
ce e pubblicò  una  bella  Raccolta  di  K/W  di  di- 
verji  celebri  Poeti  in  Bergamo  per  Cornino  Pin- 
tura ifSy.  in  ^ . ove  (ènc  trovan  multe  del  Tas- 
so non  prima  fr  impace  ; e morcnik)  lafciò  tutti 
ì MSS- , che  ptifll-dcva  di  ToRquaro  , al  noftro 
Marcantonio  toppa  » il  quale  ne  pubblicò  poi 
buona  pane.  Del  Ùcino  tavella  con  lode  il  P.Cal* 
vi  nella  ò'eraa  Letteraria  degli  ^rittorì  Berga- 
maf,hi  part.  L 119. , ove  ilice  trall' altre  co- 
le : P (diam  del  Ijci/ìo  nobili^me  eom-'o^yoni 
di  Poefa  , e belle  Utte^e  ^ar/amenie  imitte^e  , 
ed  un  aegto  Encomio  alla  Poefia  nella  aeaicit^io^ 
ne  delle  Rime  morali  delt  Abbate  Grillo  fuo  in- 
limitfim  j amico , Ville  nftrc  Ì1  lAit.  , nel  qual 
anno  ornò  li  lue  copioltdÌTii  Indi:i  il  libro  della 
iLalià  e Perfcftont  dellt  Imprefe  di  Ercole  Taf- 


per- 

yb  , e ne  celebrò  rautore  con  un  bcUiflImo  Elo- 
gio , crpicdo  in  un  vago  ed  ingegnofb  Sonetto. 
Nella  Libreria  Gbigiana  ricchiifima  d'cMdmi  Ma- 
nolciiiti  v'é  un  bel  volume  di  Rime  ori^nali  del 
T.uso , nel  cui  primo  foglio  fi  legge  ; Quefe  Ri- 
me di  propria  mano  fritte  dal  A/g.  Touquato 
T ASSO  loro  Poeta  fumo  donate  a me  CamiUm 
Abbiofo  in  Bergamo  dal  Sig.  Gio.  Batifta  Licino 
di  Luglio  del  Dovea  forfè  il  Licino  aver 

avuto  uotalmanolcrittoin  quetU  fua  venuta  a 
Ecrrara. 

's)  Fu  fubieo  riflampata  quefl'  ATOlogta  io 
Mantova  per  Francefeo  Ofanna  lo  Itcllo  anno 
ifKf.  in  11  , riprodotta  poi  l'anno  apprclTo  aiTai 
più  corrctu  . c con  la  giunta  di  ntiovi  opufcols 
con  quello  Uonùlpxzxo.  Apologia  del  Sig.  TouQm 
2'asso  in  difefs  aella  fua  Gerufalemme  Liberata^, 
*Ai  Acctidemtei  della  Crufca . Con  le  aeeufe  e di~ 
fife  de/l’  Orlando  furiofo  delf  Arìofio  , ed  alcune 
Lettere  , Pareri , e Pijcorfi  di  diverfi  Autori  nei 
medefmo  genere.  Dt  nuovo  nrretta  e rìfiampata, 
Aggia.stovi  la  rifpofia  dell’  ijiefd  Tasso  al Dif- 
cotjò  atl  Lombardelli  intorno  ai  coatrafti  dcua 
PJ.  Gerufalemme  . In  Ferrara  ad  infanga  di 
Giulio  rufalitU  tjiS/iab. 
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perfetta  > era  flato  foggetto  ad  alcune  oppoCzioni  , dovea  rin- 
graziar Dio  , che  fé  gli  (ì  contraflavano  l’aitrui  lodi , non  gli  fof- 
fero  naancate  le  proprie  difefe  , ch’egli  avea  raccolte  in  quefta  ope- 
retta; la  quale  benché  picciola  , era  nondimeno  gran  teflimonio 
d’affezione  e d’olTervanza  ; perciocché  a lei  s’appoggiava  la  mag- 
gior opera,  eh’ avelTe  fatta,  la  fua  fperanza  , la  falute  , e fe  gli 
era  lecito  il  dirlo  , anche  la  fortuna  . Quefto  buon  Principe  fi 
tenne  tanto  onorato  della  fidanza  , che  Torquato  moflrò  d’avere 
in  lui  , che  oltre  all’  allicurarlo  d’effere  uno  de’  più  impegnati 
ammiratori  del  fuo  Poema,  volle  anche  inviargli  un  prefente  di 
centocinquanta  feudi  d’  oro , perchè  potelle  provvedere  alle  fue 
attuali  indigenze  (i). 

Queft’  Apologia  del  Tasso  piacque  univerfalmente  (2)  , non 
folo  per  la  foda  dottrina,  onde  fi  veggono  foftenute  le  lue  ragio- 
ni e quelle  del  Padre;  ma  anche  per  la  gravità  e modeflia,  con 
che  è fcritta  , lontana  affatto  dalle  maniere  piccanti  c difpetto- 
fe  de’fuoi  avverfarj . L’Autore  medefimofi  compiaceva  affai  di  que- 
fta fua  fatica  ; onde  fcrivendo  a Monfig.  Gio.  Angelo  Papio  (3)  , il 
quale  dalla  lettura  di  Bologna  era  paffuto  poc’  anzi  a Roma  , chia- 
matoci da  Gregorio  Xlll.  per  Auditore  della  Sagra  Confulta  (+) , 
gli  dice  : Frattanto  ftrch'  io  mi  ricordo  alcuna  cofa  di  estuile  , che  ho 
lette,  mi  foddisfaccio  molto  della  rifpcjla  , c'ho  fatta  agli  oppojitori  dell’ 
Amadigi , e del  mio  Poema  ; perche  nella  difefa  di  mio  padre  non  ho 
lafciata  parte  alcuna,  che  appartenejfe  alla  pietà;  e nella  mia  ho  fug- 
gite piuttojlo  le  maledicenze  , che  le  ragioni  dell'  avverjàrio  , e tutto 
quello  che  vi  s’aggiungeffe  , farebbe  anzi  accrefeimento  di  noja  , che 
Jlabilimento  delle  prove  , le  quali  fono  affai  forti . Però  V.  S.  non  creda 
coù  facilmente  all'  altrui  giudicio  , ma  fi  degni  di  leggerle  e di  conjide- 
rarle  col  fuo  medefimo  : perch'e  l'Apologià  fi  Jlampata  con  le  oppofìzio- 
ni,  ojfervandojt  l' ammaejlramento  di  Platone , che  i ragionamenti  de- 
vono paragonarli  inficme  non  altramente  che  la  porpora  e l'oro . 

Ne/ 


(i)  Di  queft*  altro  bel  dono  • mandato  dalla 
gencroficà  di  Don  Ferrante  ìA  noftro  Tasso  , tro- 
vo fatta  menzione  ia  varie  (ùe  lettere  toedite  •,  e 
penlb , che  quefto  valorofo  Signore  vi  movctie 
anche  c«r  le  rapprefentanze  uttegliene  da  Cyr^ 
Ardizio  , poiché  tn  una  lettera  fcritta  da  aue- 
fto  gentiluomo  a Don  Fcrcuitc  in  data  di  PcLaro 
fi  primo  Febbraio  ifSf.h  legge:  L'dtvtrt  dopw 
l'efftrt  flato  abjente  da  Ftjaro  ritrovato  un  pitgo 
dti  T AiiO  y td  in  affo  la  bclUIflma  Can\ont , cfte 
difli  a Èce.  ck' to  gii  faceva  fare  in  fua  lo- 
de ^ fa  . fk  io  ora  mi  fciolga  da  una  picciola 
particella  di  quetC  obbligo  grande  ed  inflnito  » 
fht  con  ogni  umiltà  mifttuo  imm^rtéU  éiC  amo» 


revolt^a  fua  ec  f^plicandola  , che  il  povero 
Tasso  » poiché  mi  fi  raccomanda  con  molta  com- 
pacione  , fensa  dalla  ^ liberalità  di  V oflra  EcceU 
len^a  quella  confolaqìone  , cht  ha  fentito  da  lei 
altre  volte  ^ ed  ha  per  gioriofo  coflume  di  far  con 
tatti  i virtuofi , 

(1)  Guaftav.  Rfr-  nlf  Infar.  in  più  luoghi  • 
Fentanin.  Ornine.  Dif.  Gap.  XI.  pag.  ii},  » e 
Crefetrob.  Star.  volg.  Poef.  VoL  IL  lib.  111.  pag« 

0«r.  Voi.  X.  plR.  JU- 

'a)  Tafuri  Jflor.  degli  Seritt.  nati  nel  Regno 
di  hfap.  Tom.  ilL  part.  IV.  pag.  ij» 
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Ntl  <jnd  paragone  io  credo  , che  non  parrà  di  buona  lega  quello  , che 
hanno  l'oluto  [pendere , ne  la  moneta  di  buon  conio,  E mi  rincrejce , che 
la  mia  fortuna  m’abbia  tolto  , non  che  altro  , il  potergliene  donar  una  . 

Peraltro  gli  amici  e partigiani  del  Tasso  , e tra  quefti  il  Lom- 
bardelli (i) , e Marcantonio  Bonciaro  (2)  , non  averebbon  volu- 
to , eh’  egli  fi  folle  inchinato  coll’  eccellenza  della  fua  penna  a 
rifpondere  alle  accufe  degli  avverfarj , potendogli  ballare  che  ciò 
fi  faccife  da’  fuoi  amici  . All’  incontro  il  Salviati  e i di  lui  ade- 
renti fembra  che  da  principio  fi  lufingaflero  , che  Torquato  non 
dovefle  elfere  in  grado  di  difenderli  ; e quando  poi  videro  com- 
parire l’Apologià  , parve  loro  ollico  , e fecer  le  ville  di  credere , 
che  altri  immafeherato  da  Tasso  folTe  comparfo  in  ifeena  (3)  a 
rifpondere  in  fua  vece  ; quali  che  la  maniera  grave  e Socratica 
del  noftro  Poeta  Filofofo  poteffe  di  leggeri  elfere  contrafatta  da 
chichelTIa  . Ad  ogni  modo  il  Cavaliere  non  fi  fgomentò  ; ma  po- 
rtoli aH’imprefa  di  replicarvi  , il  ventottefimo  giorno  dacché  era 
comparfa  in  Firenze  l’Apologià  , ebbe,  fecondo  ch’ei  dice(4) , con- 
fegnata  allo  rtampatore  la  lua  rifporta,  la  quale  a’  r3  di  Settem- 
bre fu  fatta  pubblica  con  quello  titolo:  Dello  Infarinato  Accademi- 
co della  Crufea  Rifpojla  all’  Apologia  di  TORQZiATO  TASSO  intorno 
all'  Orlando  Furiojò  , e alla  Gerufalemme  Liberata  . In  Firenze  per  Car- 
lo Meccoli,  e Salvejìro  Migliani  ijSj.  in  8.  Egli  dedicò  quell’ope- 
retta al  Serenijf.  Sig.  D.  Francefeo  Medici  fecondo  Gran  Duca  di  Tofa- 
na . Non  fo  però  quanto  il  libro  potelfe  elfere  gradito  da  Sua 
Altezza , elfendo  cofa  indubitata , che  quello  Principe  fece  feii> 
pre  molta  llima  del  Tasso  , e che  in  altri  tempi  avea  mollrato 
grandilllmo  defiderio  d’avcrlo  alla  fua  Corte  (S)  . Quello  che  è 
certo  , fc  la  prima  fcritrura  della  Crufea  fu  tenuta  comunemente 
per  molto  difpettofa  e villana , quella  feconda  parve , che  di  rab- 
bia e di  mordacità  non  folo  agguaglialfe  l’altra  , ma  eziandio 
l’avvanzalfe  di  lunga  mano  , tanto  veleno  vi  fparfe  il  Salviati  con- 
tro la  perfona  del  Tasso  , e tanto  difprezzo  vi  dimollrò  del  fiK> 
incomparabile  Poema  , fino  a paragonar  la  fua  bella  Uruttura  ad 
un  dormentorio  di  Frati  , quando  per  comun  fentimento  non  fi 
vide  mai  il  più  vago  difegno  del  fuo , nè  il  più  nobilmente  for- 
mato fecondo  le  regole  de’ Greci  c Latini  Architetti  (6J. 

X X Spia- 

(i^  Difeorfo  intornQ  a'Contfé^i  ,<heji  fanno  premerà  al  Tuo /;i/d/-/A4ro/. a nome  dello  Sum« 
/opra  la  Ctr.  Ut.  pag.  11.  dclLi  1.  ediz.  , c tra  paiore  . 
i'Operg  tifi  TAJso\’o\.\ìl.f^  ^ (4)  Lo  ùc([6  left,  àt. 

Ci)  Rifpcjla  a Gio.  Battijta  òacco  Segretarh  (j)  Vengali  quanto  li  accentrò  ìn  qucHs  prx>* 
4Ì«l Senato  ai  Milano  tra'  fuoi  Opufcoli  lumpaù  pouto  qui  addietro  a cait.  idèi.  107.  e m. 
io  Perugia  Panno  1614.  in  8.  pac.  È'  celebre  la  tÌm;i:ruJinc  prefa  d^i  due  pa> 

{})  Sviati  nella /errerà  a <oìoro  (he  leggono,.  Uzzi  > che  Cuoi  adduUi  da  paicccbi  nel  paugouac 
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Spiacemi  , che  la  qualità  della  mia  ftoria  non  fofFera,  ch’io 
pofla  qui  recare  un  eftratto  delle  cenfure , e delle  difefc  , che  fi 
videro  comparire  in  quefto  incontro  , eh’  io  ben  volentieri  il  fa- 
rei , per  mettere  dinnanzi  agli  occhi  così  la  debolezza  ed  infuf- 
fillenza  dell’ ime,  come  la  fodezza  e gagliardia  dell’ altre  . Pure 
non  mi  rimarrò  di  accennar  brevemente  le  principali  oppofizio- 
ni,  che  dailaCrufca,  o per  meglio  dire  dal  Salviati  furono  fatte 
a gran  torto  al  Poema  del  Tasso  , e fono  : I.  Che  la  Gerufalcmme 
Liberata  è mera  ifioria  fenza  favola . II.  Ch’  è un  Poema  fpropor- 
zionato  , filetto  , povero  , fmunto  , e fpiacevole  . 111.  Ch’  è ofeu- 
ro  oJtrammodo  per  lo  fiii  laconico  , difiorto  , sforzato,  e contro 
l’ufo  , ficchè  mal  può  efiere  intefo  dall’  univerfale  . IV.  Che  con- 
tiene un  mifcuglio  di  voci,  e guife  Latine,  pedantefche,  ftranie^ 
re , Lombarde  , nuove , improprie , e talvolta  appiaftricciate  in 
guifa  , che  rendono  fuoni  da  far  ridere  (i)  . V.  Che  i verfi  fono 
bene  fpefib  afpri  , e faltellanti,  ed  efprefiìvi  della  fonata  del  tren- 
tuno . VI.  Che  nella  fentenza  non  è efficace  , nè  ha  a gran  pezza 
queir  energia  ed  evidenza , che  fi  ammira  nell’  Ariofio  (2)  . VII. 
Che  nel  mover  gli  affetti  riefee  infelice  , fenz’  imitazione  , afeiut- 
to  , sforzato,  freddo,  invalido,  inetto  , e fìiracchiato  . Vili.  Che 
nelle  comparazioni  è baffo  e pedantefeo  . IX.  Che  potrebbe  imi- 
tar cofiumi  migliori  . X.  E finalmente  che  non  averà  gran  fc- 

gui- 


c!)c  fi  fa  talvolta  rAriofto  col  Tasso  , cio^  clic 
VO'lando  Furiofo  s'aifotviijilia  aJ  un  gran  pala-_ 
l'io  fornito  di  fupcrbillimc  fa'ic  , di  camere  , di 
logge  ,c  ricco  a meraviglia  di  marmi  Altricani , 
di  tregi , c di  flatuc  ; ma  d'un  difegno  irrcgolatc, 
c in  alcune  patti  tralcuraio  affatto  c negletto  ; c 
la  Gerujdlemmt  ad  una  fabbrica  di  minore  gran- 
dezza , ma  aliai  maedofa  , tutta  di  marmo  Gre- 
co , bcnillimo  intefa,  c fatta  colle  più  efatre  pro- 
porzioni d'architettura  , cd  oltre  a ciò  fregiata 
rjecamente  di  fìatuc  , e di  fodi  c vaghillimi  orna- 
ti . Di  quella  fimilitudinc  folca  fcrvirfi  quel 
g^nd'  uomo  del  Redi , quando  gli  occorreva 
(i'cntrare  in  cosi  facto  paragone  , c come  di  cofa 
apparata  da  lui  fc  ne  valfc  poi  leggiadramente  al 
folito  il  celebre  Benedetto  Menzini  nel  lib.  II. 
della  fila  Arte  Poetica  , come  altresì  il  Baniffal- 
di  nelle  O^ervaxioni  Critiche  ia  ditefa  delle  Con- 
fìderaiioni  del  Marcheft  Orp . Vcn.  i-io.  in  8. 
pag.  tit.  Maqueftidue  letterati  non  (cppcro,chc 
il  Redi  l'avea  prcla  da  Camillo  Pellegrino,  il  qua- 
le fu  il  primo  a metterla  in  campo  nel  fuo  Dialo- 
go  deli  Epica  Poepa,  c che  gli  fu  poi  sfiiuta  dal- 
la Crufea  nella  feguente  maniera  : di  introdur 
quepi  paradopi  ci  vuol  altro  , che  prefuppojii^  , e 
immaginarioni  ■ Diranno  i fautori  delt  Ariofot 
an^i  del  vero  , che  7 fito  poema  è un  palagio  per- 
feuiplmo  di  modello , magnipcentijpmo  , ricchi f 
pmo  , e ornatijpmo  oltre  ad  ogn'  altro  : e quel  di 


Touquato  Tasso  una  caletta picciola  , povera, 
e fproporqìonata  , per  lo  ejfère  baffd  o lunga  oltre 
ogni  corrifpondenia  di  convenevol  mifura  : oltr'  a 
ciò  murata  in  fui  vecchio,  o piuteofo  raibcrciata, 
non  altramente  , che  quei  granai  , i quali  in  Ro- 
ma ifopra  U Terme  fupcrbijpme  di  Diocleziano 
fi  veggiono  a quefii  giorni . Al  quale  ingiullo  c 
dranilTimo  giudizio  l lnfatinato  pag.  67.  a^iun- 
fc  poi , che  l'unità  della  favola  nella  Gerufultm- 
me  e fimile  a quella  <f  alcuna  fabbrica  , che  altra 
forma  non  abbia  , e altro  in  breve  non  jìa  , che  un 
femplice  dormentorio  da  Frati  ; tanto  quell’  uo- 
mo peraltro  valente  fi  lafdò  trasportare  dall'  im- 
peto della  AiapafTionc  : ma  gli  fu  troppo  ben  re- 
plicato cosi  dal  Pcllepino  , come  da  Malatefla 
Porta  , dal  Lombardelli , e da  altri  campioni  del 
Tasso  , a'quali  rimetto  volentieri  il  lettore  . 

(1)  Perché  quede  parole  facciano  quel  catrivo 
Tuono  e ridicolo  , che  pretende  il  Salviati  ( Infar, 
pag.  Pi  ) conviene appiaflricciarle  inficrae a Del- 
la polla  , c pronunziarle  colia  piti  pretta  gorgia 
Fiorentina  , come  checcanuto  , tendindi  , rifeki- 
gnoto  ,crinchincima  , tombeccuna  ec.  : ma  i trop- 
po manifcflo  , che  i verfi  della  Gerufalcmme  vo- 
lìono  pronunziarfi  aliai  divecfamente  da  quelli 
ella  Tua  Cannone  del  Pino  j che  11  trova  citata  a 
grande  onore  nel  Vocabolario  . 

(1)  Benché  fiadata  da  più  d’uno  pienamente 
confutata  una  si  facu  oppouzione  j io  non  pollo 
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guito , che  fi  difinccterà  in  brev^  tempo  , ed  ove  raancafle  la  fa- 
vella non  potrebbe  riforgere  . A tutte  quelle  accufe , per  quan- 
to la  modellia  il  comportava,  rifpofe  il  Tasso  nella  fua  Apolo- 
gia . Ma  ITnfarinato  per  foftenere  a diritto  e a rovefcio  i detti 
dell’  Accademia , anzi  li  Tuoi , viene  allegando  nel  fuo  libro  ra- 
gioni per  lo  pili  o falfe , o rofilliche  , o mal  appropriate  ; e in 
vece  di  ribattere  le  rifpolle  dell’  avverfario  , le  va  sfuggendo  con 
artificìoh  infingimenti  , cercando  bene  fpeflb  di  prendere  il  Tas- 
so nelle  parole  ; c quando  poi  egli  medefimo  è colto  , fi  fcher- 
tnifee  con  qualche  motto  difpettofo  , o cerca  di  gettar  polvere 
negli  occhi  coll’  avvanzar  delle  nuove  accufe , e ciò  con  tanta  ar- 
roganza ed  acerbità , che  convien  bene  aver  gagliardo  flomaco  , 
per  non  ne  fentire  infinita  naufea  (i) . 

Il  Tasso  medefimo  al  vedere  quella  rifpofla  cosi  incivile  e 
piccante  non  potè  non  alterarli  alquanto  (a)  ; tuttavia  per  allo- 
ra non  eflimò  di  dover  replicare  , parendogli  che  l’occafione  no’l 
confentilTe  (3)  . Bensì  dopo  qualche  tempo  pofe  mano  ad  una 
nuova  difefa , quale  peraltro  intralafciò  quali  fubito , diflratto  da 
un  ailàre  di  maggior  importanza  (4) , com’  era  quello  della  fua 
liberazione  , che  appunto  in  que’  giorni  fi  flava  maneggiando  dal 
P.  Grillo  in  Mantova  ($)  , e dal  Licino  in  Ferrara  , incaricatone 
premurofamentc  dal  Cavalier  Enea  TalTo  , e da  Monfig.  Crilloforo 
fuo  fratello  (6).  Intanto  nell’Ottobre  di  quell’ anno  1 585.  ven- 
ne alla  luce  una  bella  fcrittura  del  Pellegrino  contro  alla  Cru- 
fea  , ove  difendendo  il  proprio  Dialogo  dell'  Epica  Poejta  follene- 

X X a va 

ad  ogni  modo  contenermi  dal  non  riportare  in  fcriuc  con  lode  , o nellu  nofira  lingua  , o nelle 
queflo  luogo  ciò . che  dopo  mole'  altri  ne  fcrifli:  firaniere  . 

con  elqutlito  giudizio  il  Mafcardi  nella  Tua  bcllif*  (i)  Della  nauloi , che  de/tò  univerialmente  ia 
ma  .^e  Ifionca  Trace.  V.  cap.  I » ove  parlando  Italia  il  libro  dcirinurinato  , favella  copiofamen- 
ddi*  evidenza  , ranco  lodatada  Demetrio  (alereo  te  Paulo  Beni  nel  fuo  Cavalcami  ov\'cro  Diftfi 
tra  levino  dell'elocuzione  • dice:  £ in  qtufio  delt  jtmicr^capig.^^.eCe^^. 
luogo  Mn  debbo  Mfsimulart  » che  gran  meravU  (1)  Il  P.  Grillo  in  una  lettera  a Morìfig.  Carni!- 
gliamiprende  di  quegli  acuti  ingegni  » i quali  in  loRurolioi  tra  le  fuepag.  ipi.dicc  : UcITas- 
cenfurare  la  Gerufalemme  Liberata  del  Tasso  so  vi  do  buone  nuove  ^fe  non  quanto  ^ un  poco  al^ 
s'afaticurono  i imperciocché  fra  taltre  accufe  , terato  per  t Apologia  ufeita  nuovamente  contro  il 
con  che  quel  generofo  Poema  argomentarono  di  fuo  Poema  , 

biajimaret  una  fi  é : che ’l  Tasso  nonfi  valedelC  (^)  CiòalTcrnia  il  Tasso  medefimo  fcrivendo 

energia  » 0 fia  Ue/l'eviden^a  bifognevole  al  cefo  « al  P.  Grillo  Oper.  Voi.  IX.  pag.  47.  Ho  yifto  « di- 
0 comeefsi  favellano,  non  parxùolareggia  fecon-  ce,  una  nuova  Crufea  aell'  Infarinato , e vorrei 
do  t efempìo  <C  Omero  , come  fa  tArioJio . £ non  vedere  fe  c'é  altro  ; ma  non  rijponderò  cosi  tofio , 
s'awtggono  , che  quelt  uomo  doetifsimo  e d/  per-  perche  C occafione  r.oÌ  confente  . 
fitto  giudido  fchiyò  a bello  fiudto  una  virtù  a(  (4)  Tass.  in  un  poferirto  d'altra /errrrtf  <i/P. 
carattere  fublime  , in  cui  fcriveva , non  proporyo*^  Grillo  Voi.  IX-  pag.  48. 

nata  e dicevole , fi  non  dentro  a cene  mifure  di  (f)  Grillo  Lettere  pag.  ii8.  899.  e p'O- 
proporzionata  grande^^a  , come  prefio  Tucidide  fi  dell*  cdlt.  di  Vcn.  1A08.  in  4. 
vide  e/preffa  con  felice  decoy  } e con  tal  tempera^  (<)  Da  unz  leite'a  i'iedita  di  Torquato  al 

mento  l'qdopra  egli  si  nobilmente , che  non  può  Cav.  Enea  Tasso  de' 10.  di  Novembre  ifSf.pag, 
invidiate  a qualunque  o prefatore  o poeta  aobia  98.  del  mio  Manofexitto . 
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va  con  nuove  e fortiffìme  ragioni  il  fuo  aflunto  circa  il  merito 
del  Tasso  , e la  preminenza  della  Cusl  Gerufalemme  fopra  l’Orland» 
deir  Arioflo  . II  libro  era  intitolato  ; Replica  di  Camillo  Pellegrino 
alla  Rifpojìa  degli  Accademici  della  Crufea  , fatta  contra  il  Dialogo  dell' 
Epica  Poefia  in  difefa  , come  e’  dicono,  dell'  Orlando  Furio fo  dell' Ario- 
Jìo . In  Pico  Equenfe  apprejfo  Giofeppe  Cacchj  M.  D.  LXXXP.  in  8.  (i) . 
Quell*  opera  fu  univerfalmente  applaudita  non  folo  per  la  fodez- 
za  e varietà  della  dottrina  , che  vi  campeggia  da  per  tutto  , ma 
ancora  per  la  dolce  e gentile  maniera , con  cui  è fcritta  : talché 
gli  lleffi  Accademici  della  Crufea  non  poterono  non  commendar* 
la  grandemente  (2)  ; anzi  per  non  fi  lafciar  vincere  di  cortefia , 
c per  dare  al  Pellegrino  un  argomento  della  ftima  che  facevano 
di  lui , s’indulTero  ìndi  a pochi  meli  a dichiararlo  del  loro  Col- 
legio (3)  . Tutta  volta,  per  non  moftrar  di  cedere  così  a dirit- 
tura il  campo  a’difenfori  del  Tasso  , fi  riferbarono  di  rifponderp 
a quella  Replica , promettendo  peraltro  di  farlo  in  modo  , che 
fe  non  avefler  potuto  nel  rimanente,  sì  fi  farebbono  almeno  ftu- 
diati  di  non  rcìlare  al  di  fotto  di  creanza  (4) , come  in  qualche 
parte  attennero  . 

11  Pellegrino  nella  lettera  a’iettori , polla  innanzi  a quella  fua 
opera  , fi  protella  efpreflamente , eh’  egli  non  fi  molTc  da  prin- 
cipio a fcrivere , nè  ancora  a replicare  per  alcuna  ambizione  , o 
per  parzialità  che  avelTe  per  la  perfona  del  Tasso  ; ma  folo  per- 
chè così  giudicava  elTere  il  vero  fecondo  la  ragione,  e giulla  gl’in- 
fegnamenti  lafciatici  da’  migliori  maellri . Io  non  niego  , dice  , che 
velia  contefa , che  han  voluto  con  ejfo  meco  prender  ( gli  Accademici 
della  Crulca)  , tra  per  le  difficili  qnejlioni  del  [oggetto,  che  e l’Epica 
Poefia , e per  la  debolezza  dello  ingegno  mio , alle  volte  ragionando  nel 
Dialogo , ed  ora  purgandolo  dalle  acciife  , non  abbia  potuto  e pojfa  di  nuo- 
vo 


(i^  Quefb  Replica  fa  indi  a pocM  me(Ì  ii« 
Ran.paia  In  ptr  ¥ranufco  Ofanna 

À/DI-XXXKi.  in  it.  con  la  giunu  d'unaTa« 
vola  delle  cole  più  notabili . 

Il  Pellegrino  , Tubilo  che  Tcbbe  llampata  t ne 
ttaiidò  dicci  clémplari  a Firenze  a Scipione  Am- 
miraco . Dalla  rìrpofta  medita  dei  mede|imo , fa- 
^rìumicome  diÀì  con  rateo  il  carteggio  de!  Pel- 
legrino da)  eh.  Sig.  D.  Franoefeo  Damele  , li  ve- 
de la  diflribuzioDe  • ebe  egli  ne  fece.  Oltre  ad 
una  copia  riferbara  per  il  P.  Agoftino  d'Evoli  ce* 
lebre  Predicatore  , ed  un*  altra  per  sé  , mandò  la 
terza  al  Sig.  Don  Giovanni  de’  Media  Fratello  di 
Sua  Altezza , e la  quarta  al  Sig.  Jacopo  Salviati . 
Degli  altri  efcmplari  poi  dice  : il  Sig.  Cav.  Sai- 
vinti  non  fo  comt  domine  fe  tavejfe  jer  faouto  , 
prhtui  eh'  to  Jvfei  quefa  mattina  levato  aei  letto , 


che  mi  foglio  pur  levar  per  tempo  , verme  in  (afa» 
e ne  le  diedi  uno  , tome  già  ayea  deliberato  { ed 
un  altro  ne  ho  mandato  ora  al  Sig.  Gio.  Batifa 
Deli  Confole  delt  una  e delt  altra  Accademia  . 
Due  ne  manderò  a Ferrara  , uno  che  fia  confegna^ 
to  in  manodel  Sig.  Tomovato  Tasso  , l'atro 
dei  Sig.  Camillo  Albiit  Antbafeiator  di  Sua  A*» 
te^^a  ^prejfo  a quel  Principe  i me  ne  rimangono 
due  » che  onderò  penfando  quel  che  me  naòbia  a 
fare  • 

(1)  Vegganfi  le  leccete  di  oorteGa  Rampate  die- 
tro rinfiumato  (ccondo  » e tra  VOpere  del  TAsset. 
Voi  X.  pag.  198.  c fegg. 

())  Quivr  pag.  zoi. 

Lèttera  diBalliano  deRoRi  al  Pellegrino  . 
Qaivr  pag.  aoa. 
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vo  prender  errore  : ma  eh'  io  abbia  fcritto  quel  brieve  difiorjh  , e che 
ora  lo  difenda  come  ambiziofo  , e con  penfiero  di  foprajìare  agli  altri 
col  parer  mio , chiunque  ha  conofeenza  di  me  , delle  qualità  mie , e del- 
la mia  profetane , potrà  far  fede , che  di  gran  lunga  s’ingannano  colo- 
ro , che  di  me  portano  opinion  tale  . Ben  i vero , che  accettando  io  di 
avermi  potuto  abbagliare  in  molte  cofe , in  una  fola  non  credo  , ne  con- 
feffo  fin  a queji’  ora  di  ejfermi  abbagliato  , cioè  nella  principale  condu- 
rne , ch’io  tengo,  che  TORQUATO  Ty4WO  Gerufalem  Libe* 
rata  abbia  meglio  , che  Lodovico  Ariojlo  nell’  Orlando  Furiofo  fatto 
non  ha  , ojfervate  le  leggi  dovute  all’  Epica  Poefia  , fecondo  Arijìotile  ne 
ha  infognato  . Avrebbe  potuto  peravventura  l'affetto  , eh’  io  portaffi  all* 
compofizioni  , ovvero  alla  perfona  del  TASSO  , come  ramo  dell  amor 
proprio , farmi  traviar  dal  vero  ; ma  tuttoché  io  non  nieghi  di  compia- 
cermi grandemente  nelle  fue  poefie , come  copi  d'uomo  rarifiimo , nulladi- 
meno  non  avend’  io  non  che  amicizia  di  hi,  ma  neppnr  conofeenza  al- 
cuna , quefto  compiacimento  non  ha  potuto  generare  in  me  tanto  difordi- 
nato  amore  , che  m’abbia  fatto  veder  torto  in  tutto  quello  , che  l’Acca- 
demia riputa  . Ma  non  '*  gran  fatto , che  queJH  Signori  Fiorentini , co- 
me che  fòmiti  di  fottigliezza  d'ingegno  , intorno  al  particolare  della  mia 
Principal  pofizione  non  veggano  molto  addentro  . E non  'e  anco  miraco- 
lo , che  fi  abbaglino  in  alcun  tejlo  d’Arifìotile , ove  tanti  valenti  uomi- 
ni fuoi  chiofatori  hanno  opinioni  diverfe  fra  di  loro  . Troppo  ambizio- 
famente  in  vero , fenza  addurre  autorità  ne  ragione  alcuna  , da  per  fe 
fteffi  dichiarati  fi  fono  vincitori  di  quefia  contefa  . Però  il  vincere  e 
l’ambir  loro  avrei  io  veramente  tolto  in  pace -,  quando  nelle  accufe , che 
mi  danno  , avejfero  ufato  termini  più  modefti , e dovuti  a perfone  no- 
bili , di  che  e'  fanno  profejfione . E veramente  il  pretendere  , che  il' 
Furiofo  (ìa  un  regolato  Poema  Epico,  c d’una  fola  azione,  come 
li  sforzò  di  provare  il  Salviati , fu  non  folo  uno  llranillìmo  part< 
doflb  , ma  un  contravenire  eziandio  manifeftamente  al  giudizi» 
dell’  Ariofto  medefimo  , il  quale  in  più  luoghi  del  fuo  Poema  fa 
profellìone  di  cantare  in  un  tempo  ftcITo  diverfe  imprefe  , e fe- 
celo  veramente  con  tanta  felicità  , e con  una  grazia  e maellria 
così  maravigliofa , che  in  quel  fuo  genere  di  Romanzo  tolfe  ad 
altrui  per  femprc  la  fperanza  di  pareggiarlo  , non  che  di  vincerlo. 

Avea  Don  Gifmondo  Ventiraiglia  , Cavaliere  Siciliano  di  bel- 
lìdìme  lettere  , nel  ritorno  che  fece  dallo  Audio  di  Fifa,  recato 


con  feco  a Palermo  il  Dialogo  del  Pellegrino  con  le  Chiofe  degli 
Accademici  della  Crufea  ; il  quale  veduto  da’  migliori  ingegni  di 
quella  città  fu  riputato  opera  non  meno  curiofa  che  bella . Tra 
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gli  altri  eflendo  flato  moftrato  a D.  Niccolò  degli  Oddi  Padova- 
no > Monaco  della  Congregazione  di  Monte  Oliveto , perfona  af- 
fai dotta  , e anche  in  quelli  piacevoli  fludj  efercitatilTima  ; egli 
(ìccome  era  fempre  flato  d’opinione , che  il  Goffredo  del  Tasso 
folTe  fola  e vera  idea  nella  lingua  noftra  di  vero  Poema  Epico  (i)  , 
quanto  reftò  foddisfatto  nel  trovar  cosi  valorofamente  foflenuta 
la  fua  opinione  in  quel  Dialogo  , altrettanto  rimafe  fcandalezza- 
to  , che  nelle  Chiofe  degli  Accademici  della  Crufea  fuor  de’  ter- 
mini dicevoli  a gentiluomini  e a letterati  fi  biafìmaffe  e fi  avvi- 
lifTe  queflo  Poema  con  parole  tanto  pungenti  : onde  , perchè  an- 
che in  quel  regno  non  mancavano  di  coloro  , a’quali  il  voler 
provare , che  il  Furiofo  dell’  Arioflo  non  folTe  perfetto  Poema  , 
pareva  imprefa  temeraria  e non  riufeibile  , per  foddisfar  loro  , 
dubitando  che  la  rìfpofla  del  Pellegrino  tardaffe  di  foverchio  a 
giugnere  colà , fi  difpofe  di  fare  in  quefla  materia  , e in  rifpo- 
fìa  agli  Accademici  un  picciolo  Dialogo  , e cosi  fi  diede  a flen- 
derlo  , c in  pochi  giorni  l’ebbe  ridotto  a compimento . Ma  per- 
chè gli  parve  temerità  il  pubblicarlo  , fenza  prima  chiederne  li- 
cenza al  Pellegrino,  egli  con  lettera  de’  io.  Settembre  del  ijSy. 
gli  diede  conto  del  fuo  difegno  , fignifcandogli  la  flima  , che 
faceva  della  fua  virtù  , e pregandolo  nel  tempo  medefimo  a vo- 
lerlo accettare  per  fuo  nuovo  e buon  amico  . 11  Pellegrino  gli 
fece  una  cortefiffìma  infìeme  e dottiflima  rifpolla  fotto  il  di  20. 
Febbrajo  del  ij86.  , e poiché  lino  dall’  Ottobre  precedente  era 
ufeita  alla  luce  la  fua  Replica  diffe,  che  gliene  averebbe  fpedito 
fubito  un  efemplare  , fìccome  fece  , il  quale  giunfe  felicemente 
a Palermo  verfo  gli  ultimi  di  Marzo . Quanto  D.  Niccolò  fi  com- 
piacefTe  della  lettura  di  quell’  opera  , e come  corretto  eh’  egli 
ebbe  in  alcune  parti  il  proprio  Dialogo  , penfafle  di  mandarlo 
a flampare  a Venezia  , u apprende  dalla  lettera  , che  l’Oddi  re- 
plicò al  Pellegrino  il  diiy.  d’Aprile,  parte  della  quale  foggiun- 
gerò  ben  volentieri  in  queflo  luogo  , giacché  tocca  dei  buoni 
talli  in  propofìto  di  quella  celebre  controverfia  . Jo , dice , am- 
mirai e la  dottrina  e la  modejlta  di  V.  S.  nel  rifpondere , 0 per  dir  me- 
glio , replicare  al  paro  di  ciuanti  motti  ed  arguzie  tifarono  i Signori  Fio- 
rentini ; e mi  compiacijtii  non  poco  in  vedere  , quanto  il  giudkio  mio  , 

0 per  dir  meglio  il  Dialogo  mio  era  conforme  nelle  principali  materie 
alla  Replica  fua , e fe  in  cofa  alcuna  farà  alquanto  diverfo  il  parer  no- 

Jlro , 

Niccolò  degli  Oddi  in  una  Utttra  al  Ptllt-  dalia  quale , e da  un'alcra  a cart.  at  dello  (IciTo 
grino  xstXOptrt  dii  Tahq  VoL  X4  pag.  109.  volume  iboo  uatic  le  notizie  picTenu  . 
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Jìro  , farà  dove  lei  concede  , il  TASSO  nella  fentenza  ejjere  inferiore 
all'  Ariofto  ; che.  in  vero , falvo  fero  fempre  il  giudicio  fuo , fe  la  ma- 
teria delle  fentenze  fono  le  cofe  appartenenti  agli  cofhtmi  , avendo  lei 
provato  l'Arhjlo  nel  coftume  effere  inferiore  al  TASSO  , non  fi  come 
nella  fentenza  farà  fuperiore  ; il  che  accenna  anche  lei  nella  Replica  di- 
cendo , che  forfè  n’ha  a dimandare  perdonanza  . Nel  rimanente  Jlii  fi- 
euro  , il  mio  gentilijfimo  Sig.  Camillo  , che  la  maggior  parte  de’  veri  let- 
terati , lontani  da  paffione  , odio  , ira  , 0 particolare  interejfe  , fono  e 
faranno  dell’  ifiejfi  parere  con  lei  ; e non  poca  grazia  le  ha  da  avere 
il  Mondo  , che  con  le  belle  e dotte  ragioni  fne  abbia  mejfi  in  campo  li- 
te almeno  tanto  giovevole  a’profejfiri  di  Poefia , e delle  belle  e fcelte  let- 
tere . Il  Dialogo  mio  apprefentai  alli  22.  di  Novembre  alF  Illufiriff.  Sig. 
D.  Giovanni  Ventimiglia  Marche  fe  di  Ceraci  ferino  di  mia  mano  , a per- 
fuafione  del  quale  mi  ritenni  di  fiamparlo , parendo  a quel  Signore  ed  a 
molt’  altri  miei  Signori  e padroni  , eh’  io  nel  rifpondere  agli  Accademici 
alquanto  acerbamente  mi  jfofii  portato  . lo  a perfuafione  di  quejìi  lo  ri- 
tornai a rivedere  , e levai  alcune  maledicenze  , le  quali  erano  bene  fo- 
verchie  per  la  modeflia  nofira , ma  non  già  all’  arroganza  di  quejìi  Si- 
gnori Accademici  , mojìrata  in  pei  fona  fua  , e del  Sig.  TASSO  . Ora 
avendo  il  Sig.  Filippo  Panna  gentiluomo  Panormitano  fatte  le  Bellezze 
della  Gerufalemme  Liberata  , con  la  prima  commodità  , che  farà  fra 
quindici  giorni  al  più , anderanno  in  compagnia  del  mio  Dialogo  in  Vene- 
zia a ftamparfi,  a tempo  che  già  farà  pajfata  la  collera  a quejìi  Si- 
gnori Crufchifti . 

Il  Dialogo  per  altro  non  lìvide  ufeire  alla  luce  chenelrjg/. 
con  quello  titolo  ; Dialogo  di  Don  Niccolo  degli  Oddi  Padovano  in 
difefa  di  Camillo  Pellegrini . Contra  gli  Accademici  della  Crufea  . All’ 
Illufiriff  Sig.  Conte  Giovanni  Terzo  di  Ventimiglia  , Marchefe  di  Hiera- 
ci . In  Venezia  prejfi  i Guerra  , fratelli  1587.  in  8.  Gl’  interlocutori 
fono  Filippo  Paruta  celebre  per  la  fua  Sicilia  deferitta  con  Meda- 
glie , e per  altre  nobili  produzioni  (i)  , Bartolo  Sirilio  uomo  dot- 
tiflimp  e degno  difcepolo  del  Bargeo  e di  Lorenzo  Gambata  (2)  , 
c Don  Giovanni  Ventimiglia , Signore  ornato  di  politiUìme  lettere, 
di  gufto  cfquilìto , e fopra  tutto  liberalilfimo  favoreggiatore  de- 
gli 


(0  La  Sicilia  del  Parata,  fìt  impreiTa  ta  prima 
Tolta  in  Palermo  Tanno  Uia.  io  raglio.  Fu  poi 
rillampaca  in  Roma  con  la  pianta  wlT  Agomni 
ne)  U49.  parimente  iu  foglio  , e nel  U97.  (e  ne 
fece  una  terza  edizione  in  Lione  fotto  nome  di 
Marco  Majer  « che  riufei  meno  pregevole  dell' 
altre  . Quanto  gran  letterato  fblTc  coirai, e quan- 
te opere  abbia  rcriice  • cori  in  vexTo  « come  in 


proGi  fi  può  vedere  ampiamente  nella  Biiliaihe- 
ca  òUuIa  del  Canonico  Mongitore  Tom.  IL  pag. 
t7J.cfcgg. 

fa)  Degli  fhidj  del  Sirilio  » della  fua  dottrina  , 
e dell*  opere  da  elfo  pubblicate  fe  ne  ha  un  pic~ 
nifiimo  ragguaglio  neir  accennata  Biblioteca  del 
MongitoreTom.  1.  pag.  p8. 
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gli  uomini  fcienziati  (i).  Il  Dialogo  è molto  ingegnofo , beniffi- 
mo  intelTuto , e pieno  di  una  vaga  e foda  dottrina  . Il  Marche* 
fe  di  Ceraci  vi  foftiene  le  parti  dell’Ariofto,  il  Sirilio  quelle  del 
Tasso  , e il  Parata  ficcome  terzo  va  efarainando  fottilmente  le  ra- 
gioni dell’  uno  e dell’  altro , facendo  tuttavia  preponderar  quel- 
le a favore  del  Tasso  , di  cui  egli  fu  grande  e giuflo  edimato- 
rc  (a).  A quello  Dialogo  non  vi  fu  chi  rifpondelTe , benché  per 
una  lettera  di  Giovambatilla  Deti  Arciconfolo  della  Criifca  , infe- 
rita dal  Salviati  nel  fuo  hifurìnato  fecondo  (3)  , abbiali  voluto  far 
credere,  che  li  trovallè  già  in  Firenze  la  rifpolla  ad  elTo  Dialogo  , 
pervenutavi  , com’e’dicevano  , quali  prima  del  Dialogo  ftelTo , c 
dettata  quaji  in  su  quell’  andare  di  Carlo  Fioretti . Peraltro  quella  ri- 
Ipofla  non  li  vide  mai  ; e fe  pur  è vero  , eh’  ella  folTe  già  in  ef- 
lere  , fecero  gran  fenno  a non  la  pubblicare  per  quelle  ragioni , 
che  può  ognuno  immaginarli  leggendo  l'accennata  lettera  dell’ 
Arciconfolo  ; febbene  alTai  maggiore  avvedutezza  fu  l’altra  di  ab- 
bandonar , come  fecero  , rimprefa  replicatamente  enunciata  (4) 
di  riprodurre  in  Firenze  la  Gerufalcrame  con  annotazioni  o po- 

llil- 

(0  Queflo  Signore  « (ìccome  difccnicnte  da  jl  paffuti»  A cirt.  74.  dicendo  U Tasso  di  aver 
Tancredi  Normando  , fu  ccicbraeo  dal  no(lro  prefo  pane  delta  nuteria  dall'  itloria  folaincnce  » 
Tocca  nella  Gerufalemmt  Con^utftata  . Fu  anche  il  Salviati  replica  : Non  pant  ma  il  tutto  , comt 
lodato  in  diverfe  altre  compohzioni , e ben  n'era  ff  può  vtdtr  da  ciafiuno  . £ non  fola  il  tutto,  cioè 
degnidìmo  non  folopcr  le  Tue  molte  vinti  » ma  Vunivtrfali  argomento  , ma  tanti  ancora  degli 
anche  per  la  particolare  alfcxione  » che  portò  al  eoi  fedi , quanti  fi  noteranno  nel  fi^raddettow 
Tasso , come  vedremo , e per  li  cicclii  prcfcDU  , Hro  libro,  che  per  ordine  della  Crufea  infra  affai 
che  gl*  inviò  inlìno  a Fiorenza.  breve  tempo  fard  rimefio  in  ifiampa  » A cart.  88. 

(iT  La  (limagrandiflìtna  « ch’ebbe  il  Parata  Contendendofi  d'autorità  » non  parve  alla  Crufea 
noUro  fovuno  Poeta  , beo  la  diede  a cono-  di  dover  cedere  : ma  per  le pofiille  del  vofiro  libro 
Icere  nell*  operetta  eh 'ci  rcrifle  delle  Belte\qe  del-  ufeirete  fpero  di  quefii  dubbi  , e finìrannqfi  le  con- 
ia Gerufalemme  Liberata  . di  cui  mi  meraviglio  tefe  . A care.  1 ix.  dove  Ct  parla  delle  voci  lartnc  » 
che  il  Mongitorc  non  abbia  latto  menzione,  chela  Crufea  chiamò  pedantefehe  dice:  Fd/evene 
Niccolò  degli  Oddi  nella  lettera  al  Pellegrino  adunque  mandare  nota  dal  Pellegrino  » e io  vi  di- 
dotta  di  (opra  dice , che  quella  (i  nundava  a Ve*  ehiarerò , fe  fono  le  fitffe , che  dalla  Crufea  fi  re- 
nezia  a llampaifì  in  compagnia  del  fuo  Dialogo . potano  pedantefhe  ; o volete  afpettare  ^aipren- 
II  Dialogo  però  fu  (laaipaco  Colo , e Falera  non  li  derU  dalle  pofiUle , che  fi  fiamperanno  fui  vofiro 
vide  compatire  alla  luce , fe  non  l'anno  UijJn  //^ro  .£  finalmente  a ean.  141.  : Ma  ffamperan- 
Venezia  per  Antonio  Tortini  in  4.  col  titolo  di  nof  le  pofiille,  e quivi,  che  abbiate  in  tutto  il 
P/’c/dz/aAC  ( e nel  i^xr.  pur  col  titolo  Prefa-  pten  vofiro,  cttfor^remo  a tutto  nqfiro  potere  ^ 
7/o/ieTu  premelTa  alla  bella  ridampa  della  Geru-  Alle  quali  minacce  Giulio  Guadavtnì  a cart.  li. 
lalemme  fatta  in  Vcnctia  da  Giacomo  Sarzina  dell'opera  . di  culli  devrà  far  menzione  poco  ap* 
in  4. . e vi  riempie  ben  Celiò  pagine. Veggalì  ciò  > prelfo  , rilpoCe  molto  faviamentt  in  quella  ma* 
che  di  lei  diciamo  nel  Catalogo  delle  edizioni . nicra  : Q^uanto  alle  pqfftUe  faria  perawentura 
<0  Pag.  I94.  , e tra  \'Opere  del  Tasso  VoJ.lI.  bene  di  non  meiterepiu  eofe  a campo  ; Mrchè  lt 
pas.  1^9.  ^ dette  e replicate  poffono  dar  che  fare  affai -a  eia- 

u)  Ecco  quante  volte  minacciò  il  Salviati  que*  fheduno  : pure  fi  ufeiranno,  non  mancaran  fen^a 
Ae  benedette  polFillc  nel  fuo  Infarinato  primo . fallo  di  co/oro  , 1 quali  tofiamente  fi  porranno  al- 
A ctrr.  60.  dice  : Intanio  per  ordine  dell  Aon-  la  difeja  della  venta  , e quefii  perawentura  degli 
demia  fi  farà  qui  in  Firen\e  fiampar  la  Gerafa-  fieff  Fiorentini  vofiri  ^ e tra^  Fiorentini  de'  mi- 
lemme  con  annotazioni , e pofiille  : dove  forfè  ghori  : i quali  efaminando  le  eofe  come  vanno 
qaetla  conofeenza  g-'i  fia  aperta  , che  or  s' in  fi. in  ^'aminate , e prendendole  come  vanno  pre^,  non 
dinonavereieawedra/fiquantofia  fiuta  plccìola  fono  fiati  cotanto  *,Jfefi  dalle  p<uole  kelsASSo  » 
e fsarfa  tarra  dell  aUurattamcizto  , che  dalla  come  mofira  che  fate  (lato  roi  , oppure  lafold 
Crufea  nella  Difefa  delCAriafio  gli  fi  diede  alme-  jUddtmid  vojtra  $ ed  il  Tasso  antdco  , ammiro- 
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ftille , dove  il  Tasso  , fecondochè  dicevano  , fi  farebbe  avveduto  , 
quanto  era  fiata  picciola  e fcarfa  l’arra  dell’  abburattamento  da- 
togli dalla  Crufca  i meli  innanzi  , e dove  minacciavano  di  voler 
fare  ogni  sforzo  , perch’  egli  avefie  in  tutto  il  pien  fuo  ; mentre 
ben  conobbero  anch’  eflì , che  con  ciò  nuli’  altro  averebbono  con- 
feguito  , fe  non  di  far  maggiormente  apparire  il  loro  mal  talen- 
to , e la  perverfità  de’  loro  giudizj  ; giacché  ignoranza  non  po- 
teva cadere  in  nelTuno  di  que’  valentuomini , e molto  meno  nel 
Salviati  . 

Prima  che  fi  folTe  veduto  il  Dialogo  dell’  Oddi , era  già  fia- 
to impreffo  in  Ferrara  un  Difeorfo  di  Giulio  Ottonelli  (i)  , nel 
quale  fi  difendeva  affai  bravamente  la  Gerufalemme  del  Tasso  dal- 
le oppofizioni  degli  Accademici  della  Crufca  , particolarmente  in 
ciò  che  riguarda  le  parole,  cenfurate  à torto  come  o latine  , o 

fedantefche  , o forailiere  , o non  ufate  nel  fignificato  proprio . 

arve  agli  Accademici  cofa  firanat  che  un  Dottore  di  leggi,  co- 
m’era rOttonelli  , nato  in  un  cafiello  dell’ Alpi  tra  PifiojaeMo- 
dona , voleffe  loro  infegnare  la  lingua  (2)  ; onde  per  beffamelo , 
e per  vendicarli  infieme  di  qualche  puntura  fparfa  nel  fuo  Difeor- 
fo contro  il  lor  venerando  confefib  , credendo  che  non  fi  con- 
veniffe  alla  loro  gravità  l’abbalfarfi  cotanto  , filmarono  di  far  com- 
parire a rifpondergli  un  fuo  pari,  e trovato  un  giovane  leggifta , 
nato  anch’  elfo  in  un  cafiello  alpefire  tra’l  Pifiolefe  e la  Carfa- 
gnana  , fotto  il  di  lui  nome  pubblicarono  un  libretto  con  que- 
llo titolo  : ConJiderazJoni  di  Carlo  Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  Dif- 
eorfo di  M.  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  fopra  ad  alcune  diffute  dietro 
alla  Gernfalem  di  TORQZJATO  TASSO  . Con  quella  parte  d’ejfo  Dif- 

Y y corfi 


fto  » £ rìvirìfeono  infinitoftuntt , com'  fjp 
mi  conjtffano  ; imitando  in  dò  t'efempio  degli 
fiejji  Cedroni  vojjrij  quali  meno  ajjai  (entri  aeW 
odor  fuo  ,che\>oi  non  fitte  ^ tengono  grandijfimo 
conto  del  T.isso  » il  favorìfeono  » / amano  , il 
pregiano  , e eon  importanti  dóni  tonoran  foven^ 
te  . Convien  che  U medicina  taccfTc  buono  e^cc« 
co  ^Biacche  da  indi  in  poi  non  s'Iotefc  più  parlare 
nc  di  poftillc  • n^di  atirocaaioni . 

1 1)  Qucd'operccra  fu  imprclTa  col  titolo 
tucntc  : Difeorfo  nel  Sig.  Ciidio  Ottonelli  fopra 
Vaòufo  del  aìre  Santità  , Sua  Maefia  « i ud 

Altera  , feija  nominare  il  Papa»  l'Impe>atorey 
il  Principe . Con  te  difejè  della  Gerufalemme 
òerata  del  Signor  Torq,  Tasso  dafi'  oppofiyioni 
defii  Academiei  della  Crufca  . Al  Sig.  Gioreìo 
Corno.  In  Ferrara  ad infian^a  di  Giulio  yajfd- 
lini  t fSÓ.  in  8. 

(t)  Da  una  lettera  di  Oiovambatin’a  Deci  ai 
rdiegiinoi  (lampau  dietro /oVV/ar/atiro  fecon- 


do , c anche  tra  VOptre  del  Tasso  Voi.  X.  paj. 
ira  fi  vede  , quanto  difpiacciTc  alla  Crufca  qucUa 
fuppoHa  facccnteria  dell' OttoncHi  ,lc];gcndDvili 
^anto  ficgue  : A’meji  paffdti fu  da  un  certo  M. 
Giulio  Ottonelli  da  r anano , cafiello  po^o  nelP 
Alpi  tra  Pifioja  e Modano  « puiolicato  un  difeor- 
fo t la  meta  atl  quale  inftgna  la  lingua  Tojeana 
a chi  non  la  fa^  e Coltra  metti  abburatta  tCun  fan- 
to  ordine  la  nofira  povera  Crufca  : ma  el/Ot  per  la 

Ìualità  delC  uomo  » non  ha  tenuto  conto  veruno  . 
V venuto  un  da  parte  , eom'  ella  potrà  vedere^  ed 
ha  rìfpofto  t e fecondo  che  mi  pare  molto  acconcia- 
mente aie  opp^^ioni  e maledicenqe  di  cotal  uo- 
mo . £‘  oggi  ufeita  aaeft’  operetta  del  torchio  ^ og- 
gi ne  invio  due  volumi  a K.  S.  , uno  per  lei  , e 
uno  perche  mi  favorìfea  da^lo  al  Sig.  Attendo- 
locQ.  Vedremo  , che  anche  quella  m opera  del 
Salviati , e non  già  d'un  cllnuieo , come  fi  volca 
(il  credere. 
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torfo  dtlf  Ottonelli , la  qual  feritine  a quejlo  foggetta  , divifa  tniij. 
fanhelle  , e folto  a ciafaina  fartkella  la  rifpojìa  particolare  del  detto 
Fioretti  in  forma  e ordine  di  Dialogo  . In  Firenze  per  Antonio  Padova^ 
tti M.  D,  LXXXVI  in  8.  Non  fi  potrebbe  efprimere  l’arroganza, 
l’aceibità,  e il  difprczzo  , con  che  è dettata  quella  fcrittura  : ba- 
ili il  dire , che  per  motti  piccanti  e per  villane  maniere  fi  lafcia 
lungo  tratto  addietro  la  Stacciata  della  Crufca,  eia  Rilpolla  dell’ 
Infarinato  (i) . Eppure  rOttonelli  non  meritava  un  cosi  fatto  trat- 
tamento ; giacché  , oltre  all’  eflere  d’una  delle  migliori  famiglie 
della  fua  patria , era  perfona  di  gra^  valore  nelle  lettere  e nelle 
fcienze  (2) , e fopratutto  verfato  così  profondamente  nella  cogni- 
zione delia  noflra  lingua , che  ne  poteva  benidimo  infegnare  la 
proprietà  e le  finezze  alla  maggior  parte  degli  Accademici  della 
Crufca  , fecondochc  fece  vedere  dappoi  colle  fue  Annotazioni  fo- 
pra  il  Vocabolario  (3)  , e fi  vedrebbe  anche  maggiormente  dai 
quattro  libri  di  Ragionamenti  intorno  alF  Italiana  Favella  , che  egli 
Icrille  (4)  , e che  fi  rimangon  tuttavia  inediti . 

Iran- 


(0  Monfip.  Tontaninì  acart.  <!c!Ì’  Amin~‘ 
td  aifcfo  dice  * che  quelle  Cunlidcrazioni  del  Fio> 
tcx’s\  vttipono  riprtft  dal  Botonio  t t 

dal  Guaflavint  pel  modo  infiunofo  ed  actr^o , con 
cui  fono  firitte  t non  ejfenao  elle  altro,  che  un  fa^ 
fio  di  mottegiji  e di  proverbi  contea  Giulio  Otto- 
ntlli  t uomo  a dire  tl  vero  non  punto  meritcuole 
di  tanto  giuoco  ,*  poiché  egli  fu  tale  , che  con  lo 
fiudio  e con  tingegno  divenne  quafi  arbitro  delia 
Tofana  favella  . 

(t)  Intumo  al  merito , e alla  vada  letteratura 
dell*  OuoncIH  non  meno  , clic  intorno  alle  viccn» 
de  Tue  , c de*  Tuoi  nobililUmi  ferità  lì  puà  vede» 
re  ilCh.  Si^.  Cav.  Tirabofcht  , il  quale  diftufa* 
mente  c colia  folira  (uaeruJi/ione  cd  cfaucTra 
nc  ha  trattato  poc*  anzi  nel  Vul.  HI.  pag.  e 
l'cgg.  della  Biblioteca  Modenefe  . 

(0  Le  Annoiayoni  Copra  il  Vocabolario  iella 
Cutf  a , che  nel  1(^98.  iurono  ftanijiacc  in  Vene- 
Z'a  (òtto  il  nome  di  Alcllaiidro  Talloni,  fono  tar-> 
extra  del  nuP.ro  Giulio  Ocronclli , fecondo  che  ha 
j^ovatocon  cvidcDza  il  Muiatorì  nella  Vita  del 
Tajfoni  paj.  49  , e dopo  lui  ApoOnto  Zeno  neh 
\t:  Ànnot.  alla  Bibliot,  del Fontan,'Xom.\,  pag. 
Si.  Da  quelle  (i  vc;;(!ono  i molti  abbagli  , clic 
ptkfo  accano  que'  priini  Ac^a icmici  intmno  alla 
j/ic,7a/.ionc  di  diverfe  voci  c modi  di  favellare , 
uopcrti  loro  dall’  Octoticlli  con  luulra  moJcUia , 
c do  ch‘  io  iìimo  mac<'ionn:nte  , fenra  (àrne 
ver  un  uioiifo . Il  Salvlati  eia  IcaK»  il  pt  imo  a por 
nunn  al  {irandc  cJ  iiii;>orta(itil1lino  lavoro  del 
Vocabilano,  e fecondo  clic  aficrma  nel  Voi.  I. 
de'  fuoi  Avvertimenti  della  lìngua  fopra  ’/  De~ 
camerone  pati.  l'avca  quali  ridotto  a com» 
pMnento  . BaHiano  Je‘  Roflì  poi  In  compagnia 
d'aironi  altri  Acca-lemici  l’audò  ampliando  c pcN 
Kzioiuudo  io  modo  , ebe  ucl  pa.làva  Ji 


portarli  a Venc7ia  a farlo  flampare  inficme  cojU 
Poetica  ad  Si  lviati , com*  egli  fcrivc  in  una  lu4 
lettera  a Gianibaiitla  Ladcrchi , pubblicata  ulti* 
mamcncc  dal  Tirabofehi  nel  V0UlI.nag.A4* 
la  Bibl,  Modenefe  . Tuttavìa  quetìo  rocabolario 
non  (t  vide  comparire  alla  luce  che  nel  lAfi.  In 
y ene\ia  per  Giovanni  Alberti  in  foglio  * ritlanv 
paro  poi  nel  Jacopo  Sartina  con  qual- 

che giunra  . L'Ottonclli  adunque  prefe  ad  clainU 
rare  quell'  opera  , e lece  vedere  agli  Accademici 
della  Ciulca , eh'  nel  fatto  delia  lingua  ocra 
forfè  miglior  maculo  di  loto  : edcccirn,  clic 
l’Acc.idem:a  r'cllc  pofteriori  ediriont  corrcile  pa- 
recchi di  quelli  sbagli , c parcicolatmence  nell'ul- 
tima Aampa  fece  grand' ufo  delie  An/totarìoni 
dcir  Ottor.clli , 

(4^  Oltre  a qiicfli  quattro  libri  di  R^ìona- 
menti  tUe  quali  li  uonuiìcva anche  ladifeu  della 
Gciuraleinmc  Liberata  dalle  oppolìiioni  ,clic  nc' 
due  Infarinati  11  leggono  , e clic  furono  cornpofli 
dall'  OttonJli , airnori:':Jo  , com'  ci  dice  > in  Fi- 
renze al  J’er\'l^io  del  Gran  Ferdinando  d'immor-» 
tal  memoria  , nell'  ojio  onorato  , che  dalla  be 
gniià  dell'  Altc^ia  Sua  mi  era  conceduto  , fctilfe 
aocoia  gii  Arringhi  fo^ra  il  Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crufca  . il  di  cui  procndo  fu 
pubblicato  ultimamente  dal  C h.  TiiaSofwhi  nel 
Tom.  111.  della  Z^jÀ/ror.  M-taencfe  y»g.  194*  o 
fégg.  Grandi  encomi  fa  dei  fuo  valore  Onaviu 
Magnanini  nella  II.  Leùone  degli  occhiaia.  fS., 
c il  Talfoni  nel  'ib.  X.cap.  II.  de*  Pcnf<’’t  dt\vfi\ 
e lo  (Icflò  Magranini  in  una  Rifpolla  inedita  a 
Fulvio  T cfli  dice  : Se  jv-.y/v u , che  alla  luce  com- 
parifeano  una  volta  gli  frìtti  p'egiatifsimi  di 
Giulio  Ottonelli  , rei  cui  retto  è ripofla  una  no- 
ti^i't  tanto  jiaa  , e rara  di  il  dc  'ce  favella  , che 
forfè  rum  ci  fu  per  h ianan\i  chi  lopareggìaffe  * 
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Prancefco  Cionacci  nella  Vita  dì  Udeno  NilìeII  , oflìa  di  Be- 
nedetto Fioretti  (i),  afferma,  che  quello  Carlo,  il  quale  fu  zio 
dì  Benedetto , non  s’indufle  che  con  molta  ripugnanza  a preftare 
il  fuo  nome  a quefte  Conjiderazioni , non  folo  perchè  alieno  dall' 
impegnare  in  contefe  anche  litterarie , ma  molto  più  perch’  egli 
inclinava  al  partito  contrario  , elTendo  grandillìmo  eftimatore  del 
Tasso  ; ed  aggiunge  , che  quella  Ipecie  di  foverchicria  praticata 
col  Fioretti  dal  Conte  diVeraio  , fu  poi  cagione  in  gran  parte, 
che  il  nipote  piglialTe  a contrariare  con  grandillimo  impegno  il 
fentimento  della  Crufea  intorno  alla  maggioranza  dell’  Ariofto  > 
il  cui  Poema  troppo  fottilmente , e talvolta  anche  a torto  venne 
cenfurando  in  parecchi  de’ fuoi  Proginnafmi  Poetici . Egli  crede, 
che  quell’  operetta  folTe  dettata  dal  Conte  Piero  del  Conte  Gio- 
vanni de’  Bardi  ; ma  è fuor  di  dubbio  , che  ne  fu  autore  il  Sai- 
vìati , avendofenc  oltre  a molt'  altri  argomenti  (2)  una  prova  con- 
vincentidìma  dallo  llile , e dal  citare  che  vi  fa  l’Infarinato  fecon- 
do , libro  che  allora  non  era  peranco  in  effere  , e che  non  fu 
compiuto  che  circa  due  anni  dappoi . Ora  il  Salviati  in  quefta  fcrit- 
tura  non  folo  trattò  l’Ottonelli  con  un  difprezzo  c con  un  dileg- 
giamento , che  fa  naufea  (3)  ; ma  lì  lafciò  eziandio  trafportar 
nuovamente  contro  del  Tasso  in  guifa , che  all’ Ottonelli , il  qua- 
le fi  doleva  dell’  acerbità  , con  che  gli  Accademici  della  Crufea 
aveano  non  folo  trafitto  , ma  lacerato  quello  grand’  uomo  , giun- 
fe  a dire  , che  quando  fi  folTero  meilì  a far  ciò  da  dovvero  , ave- 
rebbe  conofeiuto , che  fino  allora  non  l’aveano , che  appena  fol- 
Ictìcato  (4) . £ quella  intollerabile  tracotanza  non  fi  trovò  che 
• Y y 2 nel 


vi  f>ira  chiaro , fìe  a ora  abbia  ^et  fecolo 

dtU' oro  indugiato  a rtjujcitare.  Veggaiì  ìIFod* 
tanin.  Amint.  dif.  pag.  ajo. 

(1)  Qneda  fi  trova  premefTa  alle  OJ[erva\ioni 
di  Creante  di  imprc/Tc  in  Firenze 

alla  Condotta  Tanno  1675.  in  11.  ^uivi  Tautor 
della  Vita  fi  chiama  No/eri  Scaccianocc  ^ ana* 
gramma  di  Francefilo  Ciooaai . 

(0  11  ^mbardelli  nc‘  Fonti  Tofeani  pag.  4S. , 
li  PeUctei  nella  i^xyèylr  dilt  Infarinato  pag.  y?.» 
le  Notizie  intorno  aeU  Uomini  lllu^r,  dtU'  Ac- 
cad.  Fior.  pag.  iii.iAlonf.  Fontanini  ocU*y/m//t’ 
la  dif^opig.  1)0.,  e nella  Jiibiiot.  deli'  Eio^. 
irò/. Tom.  1.  pag.  )i). , come  pure  AmU.  Zeno 
Annot.ai  Fontan.  Tom.  II.  pag.  if  8.  unno  fenza 
verun  dubbio  autore  di  quelle  Conjiderazioni  il 
Salviati . £ fioatmence  anche  il  P.  Angelico  Apro- 
fio  nella  Tua  F'ijiera  Alzata  pag.  41.  aficrma  il 
medefimo  , e dice  d'avcrlo  intefo  dalla  bocca 
Acfla  di  Udeno  > mentre  eficndo  andato  a vifi- 
tailo  in  Firenze  nel  c chiedendogli  di  que- 
Ap  libro , gli  nTpofe  ejfer  farina  deltlnfarìnato , 


t che  gtufia  fu  una  delie  cagioni  » che  io  indujfero 
a mutare  ii  nome . 

(t)  Oltre  agli  rchemi  clic  fa  dell'  Ottonelli  e 
del  Tasso  pcrcncro  queflc  Conjiderazioni  ^ nel 
proemio  iia  di  più  il  cor^gio  di  iamcniatfi  della 
parte  contraria  , dolendoli , che  tutto  dt  n’efcanOf 
e fe  ne  veggan  fuorpijìolefe  dedicatorie  ,for,ettcJ- 
fe  d'incerto  nome  , gracchiamenti  di  Jìampatori  • 
cicalamenti  di  mercaiantuzzi  di  frottole  e di  leg- 
gende , profontuofe  pecoraggini  di  pedanti  , canti 
di  cicale , e canti  dt  Grilli , e ronzamenti  dì  fca- 
rafaggi , e abbietti  fojlidi  di  moj'noni , di  Tmi  , 
e di  Guafijyini^con  indici  adulterati , lodi  sfac- 
ciate , e fcìptti  morf , e con  ifcheni  graziofi  a 
così  leggiadri  da  far  parer  vezzojo  il  fgiiuol  del 
ciuco  ) cd  altre  villanie  di  quella  latta , dove  fi  ve« 
de , che  volle  mordere  il  Ltcioo  , il  P.  Grillo  , e 
Giulio  Guafiavini , tutti  e tre  oobililTimi  gcnciU 
uomini , e letterati  illufiri , e perciò  indegni  afi* 
latto  d’elTcrc  oltraegiarì  a quello  modo . 

(4)  Fioret,  CpA>acr.  pag.  14& 
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nel  Salviati , e ne-’  Tuoi  arroganti  fatelliti , come  furono  Bafiiano 
de’  Rodi , ed  Orlando  Pefcetti  da  Marradi  , della  cui  frale  difefa 
dell’  Infarinato  ci  converrà  parlare  poco  appreflb  . Laddove  gli 
altri  difenfori  dell’Arioso,  come  Orazio  fuo  pronipote,  eFran- 
cefco  Pattici  C contentarono  di  porre  in  mezzo  le  loro  ragioni , 
fenza  mordere  ed  irritar  gli  avverfarj  con  maniere  difpettofe  e 
villane . E certo  il  Sig.  Orazio  Ariofto  , prendendo  a rifpondere 
con  una  bella  ed  ingegnofa  fcrittura  (i)  ad  alcuni  luoghi  del  Dia- 
logo dei  Pellegrino , ove  fi  riprendeva  l’Orlando  Furiofo  del  fuo 
gran  zio  (2) , si  il  fece  con  tanta  modeftia  , che  ne  meritò  com- 
mendazione predo  tutti , e perfino  predo  del  Tasso  mededmo  , il 
quale  nelle  Differenze  Poetiche  (3)  fatte  per  rifpoda  a quell’  ope- 
retta , lodando  il  giovane  Ariodo  in  tutto  il  rimanente, non  eb« 
bc  che  a riprovare  alcuni  nuovi  principj , eh’  egli  avvanzati  avea 
contro  l’opinione  d’Ariftotile , la  cui  Poetica  vien  quivi  foftenu- 
ta  dal  Tasso  come  intera , e non  punto  manchevole  , in  una  manie- 
ra forprendente . 

Intanto  fi  vide  comparire  alla  luce  una  bella  difefa  dell’Apo- 
logià del  Tasso  contro  l'Infarinato  , intitolata  : Del  Sig.  Giulio  Giia- 
Jìavhii  Kiffofln  all^  Infarinato  AcaAemico  della  Criifca  intorno  alla  Geru- 
falemme  Liberata  del  Sig.  TORQ.  TASSO  . In  Bergamo  AIDLXXXPIIL 
fer  Cornino  Ventura  e Comparii  in  8.  Dopo  d’avere  il  Tasso  foddis- 
iatto  alla  fua  pietà  vcrlo  il  padre  , ed  al  proprio  onore  coll’ 
Apologia , fi  era  efpreflb  , che  nel  rimanente  lafciercbbe  la  dife- 
fa delle  fue  cofe  agli  amici  (4)  ; onde  il  Guadavìni  tenendoli  ami- 
co fuo  , ma  molto  più  della  verità  , c giudicando  che  a torto 

Ibf- 


(1^  Quella  fcrittura  c intitolata  r del 

Sig.  Orario  .Ariollo  ad  aliunUtiopkideluitìlcgo 
dtlt  Erica  Poejia  de/  Stg.  Camillo  Pe/lep-ino  , 
ne'  <fuali  fi  riprendeva  lOrlando  Furiofo  dtlt 
Arioso  f c fu  Oam{>ata  la  prima  volta  dietro 
l'Apologià  del  Tasso  in  Ferrara  per  Giulio  Cela* 
Tc  Cagnaccim  i {8f.  tn  8, 

(t)  Cosi  io  chiama  Orazio  A rioflo  nel  princi- 
pio delle  fuc  difcfé  dicendo  : //  Sig.  Lodo\‘ì(0 
Ariofio  , il  quale , s'io  le  de^ho  chiamare  eoi  no^ 
■me  deit  agneiiione  , per  e(ftr  egli  fiato  fratello  di 
mio  As*o  tfu  mio  gran  Zio  cc. 

(t)  QuriV  aureo  opufcolctco  Qf<-ì  alla  luce  in 
Verona  col  titolo  fc<»ucnte  : Delle  Differente 
¥oetit.ht  àifiorfo  del  oig.  TouqvATo  Tasso  per 
Tifosa  al  òig.  Oraiio  Ariofio  . In  Verona  ar- 
fitfo  Jeronimo  Dijcepolo  tjS?-  in  8.  Ne  fa  edi- 
Torc  Ciro  Sixjntonc  , che  lo  indirizza  alt  lUufire 
Sic.  CavalieTe  Ercole  Bottrlgaro  . E'graziofa  la 
rifpo  ria  , clic  fece  il  Tasso  allo  Spentone  » alior- 
dtc  {t'i  ehicic  licenza  di  pubbiicatlo . Dello  mie 
usntpafiiioni  « dice  « dafcuao  può  fare  a fuo  modot 


come  ha  voluto  la  mìa  fortuna  , ed  un  eenfentU 
mento  degli  uomini  unìverfale  > per  lo  quale  colui 
ha  voluto  mofirjr  d'effermi  maggior  amico  , il 
quale  ha  cercato  di  farmi  maggior  difpiacert . lo 
penfava  di  raccoglier  tutte  le  mie  cofe  , e di  fiar^ 
parie  infieme  \ perche  efiendo  divìfe  in  tante  pie» 
ciolc  e minute  parti  , agevolmente  fi  poffono  fmar-* 
rirei  ma  io  ho  tollerato  lungo  tempo  quefia  noja  : 
laonde  non  goffo  negare  a r.  $.  quel , che  non  ho 
negato  ad  alcuno  . Tass.  Oper.Vol.  IX.  paj{.  t]4. 
Peraltro  quello  dilcoribcvcramentcun  gioj'cllo  \ 
vi  (i  difènde  * c vi  fi  dà  una  nuda  idea  del  libro 
deir  Arte  Poetica  d'AriQorile  contro  le  accufe  di 
Orazio  Arìnfh)  ; cd  con  peccato  > che  per  la  fua 
ptccìolezza  fia  divenuto  tanto  raro  « che  non  fiali 
potuto  avere  da  chi  raccolie  tutte  l'Opcre  delTAS» 
so  per  tnlcrirlo  ncH  cdiziocii  di  Firenze  t c di  Ve- 
nezia . 

(4)  Giambatiria  tìcino  nella  lettera  dedicato- 
ria di  quella  Rìfvcfiu  del  Guafiavino  al  M.  K.  & 
Iti  Signore  Crillofoxo  TiHo  Abbate . 
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fbfle  lacerato  un  Poema  , il  quale  egli  teneva  per  Io  migliore  e 
più  bello  di  quanti  o d’antichi  o di  moderni  s’erano  veduti  infi- 
no a quel  giorno  (i) , non  potè  comportare , che  foflero  confer- 
mati ed  accrefciuti  i biafimi  dati  ad  opera  così  fublìme  ; onde  fi 
mife  a far  nuova  rifpolla  alla  replica , con  penfiero  però , s’alcun 
altro  compariva  per  quefio  effetto , di  lafciar  Timprefa . Ma  non 
vedendo  , nè  fentendo  alcuno , comecché  dagli  amici  del  Tasso 
fufTe  peravventura  filmata  cofa  foverchia , egli  fi  rifolfe  di  man- 
darla a Bergamo  alLicino,  perchè  la  facefTe  fiampare,  come  efe- 
guì  con  molta  accuratezza  , dedicandola  all’  Abbate  Crifioforo 
TafTo  parente  di  Torquato  , e fuo  amicifiìmo  infino  dalla  fan- 
ciullezza . Qiiefi’  opera  è fenza  alcun  dubbio  affai  pregevole , co- 
sì per  la  civiltà  e buona  creanza  , con  che  è fcritta  , come  per 
la  fodezza  della  dottrina  : perciocché  il  Guafiavini , oltre  alla  Fi- 
lofofia  e Medicina  , che  fu  fua  parcicolar  profeflìone  (2) , era  an- 
che al  pari  di  qualunque  altro  verfatiflìmo  nelle  materie  Poeti- 
che ; e ben  lo  fece  vedere  prima  in  quello  libro  , e poi  molto 
più  ampiamente  ne'  fuoi  belliflimi  Difcorfi  ed  Annotazioni  [opra,  la 
Gentfalemme,  imprcfli  in  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli 
l’anno  1^92.  in  4.  (3).  Il  Tasso  , che  ne  fu  fubito  avvifato  dal 
Ticino  , gradì  infinitamente  quefi’  amorevole  attenzione  dell’  ami- 
co ; ma  fi  trovava  allora  oppreifato  da  sì  nojofi  fafiidj  , che  non 
ebbe  pur  voglia  di  leggere  ciò  , che  il  Guallavino  avea  fcritto 
in  fua  difefa  : onde  in  una  lettera  de’ 9.  di  Novembre  di  quell’ 
anno  ijSS.  (4),  fi  fcufa  con  effo  lui  di  quella  , e d’altre  man- 
canze dicendo  ; In  quanti  modi  io  fino  fiato  negligente  con  V.  S,  ? non 

ho 


(1)  Licino  ncHaL^rf. 

(t)  Divcrfe  Opere  rcrilTc  c pubblicò  H Gua* 
Oavini  in  qucflc  ficoUà  > ('elle  quali  (i  può  vede- 
te un  clatto  Catalogo  prciTo  Michele  Giuflinianì 
negli  Sentieri  Liguri  pag.  4^6.  Tra  l'altrc  è mol- 
to celebrala  la  (l^uente  : fu/ii  Guajiavint  Patri- 
€ii  G<nutn/Ìs  , G MtdÌ:iru  quam  pratlicam^- 
ptliant , in  Pija.io  Gyn^ajio  primo  loco  Pr^jfeC- 
forist  Locoram  de  Medicina  fclcdorum  Liber , Ad 
Serenipimam  Cofmum  II,  Magnum  Etrurià  Du^ 
eem  llll.  nane  primum  in  luctm  emilfas . Larda- 
vi rumpeibuj  Morarii  Cardon  . M.DCXl^I.  in  4. 
NeUronnlpizio  di  on  efemplare  , eh' io  polfeggo 
di  quelVo  libro  , il  quale  appartenne  una  volta  a 
Gennaro  Giannelfì  Medico  <ii  gran  nome  , vi  Aa 
fcritto  di  mano  di  QueAo  vakutuomo  : 0/er«i 
truJitifsima  ed  tttUijsima , 

(0  in  quciV  opera  U GoaAa'vtui  , ranocheO 
temperare  c modcAo  gentiluomo  « com’  egli  era , 
non  potè  rontenctlì  dal  non  i&fhgare  aliraanro  il 
puipziu  fdegao  coouo  l'aucor  delle  Con]ideru[io^ 


»/ dicendo  a (^re.  98.  Ver  la  qual  cofa  da  chi  alt 
OttqneUi  replicò  , chiunque  Jt  /offe  od  uomo  » • 
m.tlchera  t che  ben  prefontuofa  ed  arrogante  per- 
fona  , e nata  fra  bojetti , qual  egli  faceva  proftf- 
fontj  ci  rapprefentò  : cui  non  bufando  in  quella 
Jcriitura  dt  pungere  per  cosi  acerbo  modo, 
com'  et  fece  , t avxerfario  foto  ; nella  prefa\ioi% 
di  quella  tant  altri  nobili  e letterati  uomim  infe- 
me  ^e  me  aneora  con  carnevafefea  » e contadintfea 
tìcenra  , come  oenun  può  vedere  , f /nife  pure  a 
mordere  e calpc/art . Ma  avxegnadìo  che  la  nop^ 
hilta  di  tali  , cui  egli  in  quel  luogo  cotanto  avvi- 
iifee  e difpreiia  j fa  in  una  Repubblica  , quale 
i Genova  , non  foto  nota  « ma  eziandio  sì  chia- 
ra , che  ìdifpregictorì  di  quella  .altro  non  fanno 
che  ft  fiefsi  d'rgr.orantìfsima  sfaeciatapgine  con- 
dennare  , meriterei  peritò  dalle  diferete  perfonu 
gìufiifsima  riprenfone  , fe  intorno  alle  maitàU 
cen^e  fue  più  olire  una  parola  fpendtfsi  . Laonda 
tornando  onde  pani  cc. 

(4)  Lettere  inedite  pag.  ji.  del  mio 
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ho  rifpojlo  a molte  ftte  corteji  lettere  , non  ad  alcuni  fuot  leggiadri  So- 
netti i non  l’ko  ringraziata  della  difefa  , che  prende  di  me  contro  la 
Crufca  , ne  pur  ho  letto  quel  che  fcrive  in  qiiejla  materia  . Ma  la 
mia  fortuna  mi  puh  fc tifar  di  tutte  quejle  negligenze  , e di  maggiori  s’io 
l'ufafft . Sa  che  il  difetto  non  e nella  volontà , ma  nelle  forze  . Corniti 
clero  nondimeno  da  quejìa  mia  gìujlijfima  fcufa  a foddisfarla  , cotn  io 
debbo , e la  prego  che  mi  perdoni  la  tardanza  , la  quale  non  e cagiona- 
ta da  picciola  filma  eh’  io  faccia  del  fuo  merito  , o del  fuo  valore  , ne 
da  poca  cognizione  del  mio  obbligo , o da  difprezzo  dell’  amicizia  ; ma 
dalle  occupazioni  , dall’  infermità  , e dagli  fitidi  , ne’  quali  filo  pojfi 
acquetarmi . 

Primii  che  ufeifTe  alla  luce  la  Replica  di  Camillo  Pellegrino , 
erano  paflate  tra  lui  ed  alquanti  de’  principali  Accademici  della 
Crufca  diverfe  lettere  di  corteGa  (i)  , per  le  quali  eflendoG  in 
quegli  Accademici  affai  raffreddato  il  primiero  impegno  , alla  let- 
tura, che  poi  G fece  di  quella  replica  in  una  llraordinaria  adu- 
nanza (2)  , febbene  parelfe  loro  , che  tal  volta  foffe  alquanto 
piccante  ; eraG  tuttavia  ffabilito  , che  al  riguardo  della  contefa 
lì  dovelfe  preporre  la  corteGa , « foftenendo  con  pazienza  alcu- 
ni o picchi  , o ripicchi  che  s’avelfero  a nominare  , G cercaffe 
foltanto  di  rifpondere  fodamentc  alle  ragioni  . Peraltro  la  Re- 
plica fu  riputata  dotta  , accorta , arguta , e fcritta  in  buona  lin- 
gua (3)  . li  carico  della  rifpofta  fu  dato  al  Salviati , il  quale  tut- 


(1)  Cominciò  qucfto  carteggio  per  una  lettera 
ferina  dal  Pellegrino  al  P.  Evoli  a Fiicnze  , nella 
quale  pareva  clie  dicclle  d’ellerc  llato  rìchielU»  di 
pace  a nome  degli  Accademici  della  Crulca , e ri> 
cercato , che  non  pubblicalle  la  Tua  Replica . Ba- 
Uiano  de'  Rolfi , come  Segretario  dcirAccademia, 
credette  di  doverlo  certificare  » clic  ficcome  TamU 
cÌ7Ìa  di  pcrCbna  si  degna  e si  valorofa,  qua)  era 
U Pellegrino  » larebbe  Tempre  lUra  carilllma  a 
tutti  loro,  c Taverebbono  avuta  in  pregio  cd  ono- 
re ; cosi  nella  detta  difputa  defidetavano  anzi  tuc> 
to  il  contrario  « cioè  clic  egli  tcpiicalle , c che  le 
repliche  foilero  quanto  prima  divulgate  per  le 
(lampe.  Il  Pellegrino  rìlpolc  gcnniillìmamcnte 
allo  Inferigno  , tnandandogli  anche  un  bel  So- 
netto in  lode  d«l  Salviati , il  quale  gliene  lignificò 
il  Tuo  gradimento  con  una  lettera  piena  di  corte- 
sia » c cosi  di  mano  in  roano  pallatono  varie  pro- 
puitc  criTponctrail  Pellegrino  c rAucndolo  da 
una  parte  , c 'I  Salviati,  TAinmirato , Gianibatifla 
Deli  ,c  Bafliauo  de'  Rotfi  dall*  altra  i le  quali  fu- 
rono poi  tutte  pubblicate  dtetto  l’Infijrìnaco  11.^ 
c riprodotte  a cari.  c fegg.  del  Voi.  X.  dell’ 
Optrt  dtl  Tasso  .£*  per  altro  affai  piacevole  e 
Arana  la  doglianza , ebe  (a  in  una  di  quelle  lette- 
le lo  Inferigno  circa  il  contegno  del  nollro  Tas- 
so « pretendendo  quali , eh  egli  dovclTc  racco- 
loandatii , c chiedete  perdono  alla  Ciufca»  exe- 


to- 

do , delle  ingiurie , e de*  villani  trattamenti,  ch'a- 
vea  ricevuti  da  lei . Quanto  al  Tasso^  dice , tAc- 
cadtmia  rtputa  in^to  aorad'tfftrfì  riftntUa  a 
/ufficien^a  ic  non  joprawsgntnao  nuove  eagìoni, 
non  k per  entrare  in  altro , Ma  egèi  Ji  è mal  confi^ 
gitalo  : e fe  egli  , 0 altri  che  fia  per  lui  , arelfè 
prefo  altro  modo  , farebbe  agevolmente  la  me4Ìci- 
na  ufita  dalla  meucjima  mano  ^ che  gli  aveva  ftt~ 
ta  la  f>Ìaga  . Aveva  in  Ft'en^  parecchi  amici ^ e 
tra  gli  a/tri  il  Mg.  Cavalieròalviati  , col  quale 
per  molte  lettere  sera  già  configliato  /opra  le  co/è 
del  fuo  Poema  t avanti  che  ]i  fiampc/Je’.  e fo  io  ^ 
che  ej/endo  cortejìjimo  C da  si  fatta  cortclla  CHo  ne 
fearopt  ognuno)  , volentieri  ìnque/te  lue  di^* 
culto  Caverebbe  ajutato  , e trovatoci  qualche  ripa^ 
ro  ^eke  eiafeuno  ci  ave/fe  il  diritto  fuo  . Ma  egti^ 
echi  Jìrive  in  nome  di  luì  , ha  fempre  fatto  a ptg^ 
giofarct  non  conficcrando  ^ che  àtll' ofe/a  fatta 
aunpopolott^iuàdio  agli  uomini  d'atto  affare, 
non  che  alle  private  rerjonej  non  è vergogrta  a 
feufarf . Abbiamo  veduto  di  (opta  . cornei!  Tas- 
so li  eiulbbcQ  pienamente  diquclu  immagina- 
ria oItcù  , c come  il  Gran  Duca  medefimo  non 
credette  di  dovergliene  fare  vcrun  carico. 

(1)  Lett.  di  Bùji.  de  kojp  al  Pellegr^  Tasi. 
Opcr.  Voi.  X.  pag.  116. 

(})  Ball.  dc'Roiii  lett.  cit*  al  Pellegr, 
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tochè  di  principio  fe  ne  fcufafTe  a motivo  delle  fue  molte  oc- 
cupazioni , ed  anche  perchè  il  riguardo  della  modeftii  e dell* 
amicizia  averebbe  levato  una  gran  parte  della  vivezza  alla  Aia 
Airittura  (i);  no'noftante  alla  fine  vi  fi- fottopofe , forfè  ficcome 
io  credo , perchè  in  tutto  quel  confeffb  non  vide  perfona  , che 
folTe  a propofito  per  quella  imprefa . Egli  tuttavia  non  diede 
compimento  che  affai  tardi  al  fuo  lavoro  , diftratto  peravventu- 
ra  da  altre  applicazioni , alle  quali  dovette  attendere  in  quello 
frattempo.  Perciocché  eflendogli  finalmente  riufcito  il  difegno  , 
che  già  ebbe , d'effere  con  onorevole  trattenimento  ricevuto  al- 
la Corte  di  Ferrara  (2)  , (limò  , che  gli  conveniffè  occuparli  in 
quelle  materie  , eh’  effer  gli  parvero  di  maggior  fervigio  , e di 
più  ficuro  gradimento  di  quel  Principe  , come  furono  trall’ altre 
due  Orazioni  funebri,  che  egli  compofe  nel  ijS/.  ,la  prima  del- 
le lodi  di  Dan  Ltlìai  Cardinal  d’Efle,  riatello  del  Duca  (3)  , e l’al- 
tra delle  lodi  di  Donno  Alfonfi  d'EJÌe  , padre  di  Don  Celare  , che 
poi  fu  Duca  di  Modena  , recitata  publìcamente  dal  Salvìati  nell* 
Accademia  Ferrarefe  (4).  Per  quelle  ragioni  adunque  non  fi  vi- 
de comparire  la  Rifpolla  del  Cavaliere  che  nel  1588., cui  gli  piac- 
que pubblicare  con  quello  titolo  ; Lo’ Sfarinalo  fecondo , ovvero  del- 
lo’ Sfarinato  Accademico  della  Crufea  Rifpojla  al  libro  intitolato  Replica 
di  Camillo  Pellegrino  ec.,  nella  qual  rifpojìa  fino  incorporate  tutte  le  fcrit- 
tiire  , pajfate  tra  detto  Pellegrino  e detti  Accademici  intorno  all’  Ariofo 
e al  TASSO,  in  forma  e ordine  di  Dialogo -,  Con  molte  dijfcili , curio- 
fe  , e gravi  quijìioni  di  Poejta  , e loro  di fciogli menti , e con  la  Tavola 
copiojìjjima  . In  Firem.e  per  Anton  Padovani  MDLXXXPIII.  in  3.  (S). 

• Egli 


(0  Salvìat. /rrr.  <1/ tra  l'Op.  del  1Tass.  rìnì , diede  ti  fpinra  al  Duca  ad  invlrat1o%i  . II 
Voi.  X.  pag.  116.  Salvuti  dedicò  la  Tua  Oraxknic  invittijpmo 

(i)  Trovo  , clic  il  Salvìati  fu  dal  Duca  di  Fcr-  yfrrifo  Teryj  Crìjiianijsìmo  Ri  di  Francia  » € R< 
rau  onorcvoImcDttf  pro\-vdìunato  entro  l'anno  di  ì'vlonia  ; c tu  iUn'.pata  con  quello  titolo: 
ijH?.  I)  Dotfetei  (.Forar.  Gymn.  Hiji.  part.Il.  Orj^iont  del/c  lodi  dipon  Luigi  Caldina/  dEfie, 
pag.  ii|.  ^ pretende  , die  gh  tolfc  conferita  una  fatta  dal  Cavaiier  o.  ionardo  baivi ati  nella  mone 
Cattcdta  in  quella  Unìvciùta , punto  , che  gli  fu  di  quel  Signore . In  appreso  jlntonio  Pa- 

prima  couirailato  dal  Eaiutfalli  paic.  Il.pag.70.  dovani  lySj-  104. 11  Card.  Luigi  era  pallàco  a 
de’  Cuoi  Supplemenci  a quell'  llloria  * e poi  adì'  miglior  vita  in  Roma  il  di  to.  Dutmbre  1 f liti. 
Addenda  pag.  ito.  piciumemc  accordato  . Io  (4  Cosipona  il  titolo  di  quell' Orazione, che 
penfo  die  il  Botfetri  foifc  ìndotro  in  quello  errore  è il  Icgucntc  : Orazione  delle  lodi  di  Donno  Al- 
dal  trovare  , che  fece , cilcrù  «Ul  Salvìati  tceitata  foujo  d'Efìi  , recitata  dal  Cavaiier  Lionardo  Sai- 
nell*  Accademia  di  Ferrara  un*  Orariune  in  mor-  vinti  nell' Accademia  di  Ferrara  per  la  morte  di 
tc  di  Donno  Alfonfo  d’EIlc  . Ma  rAccacUrmia  c quel  Sìg-iore.  In  Ferrara  nella  Siamperiadi  k^it~ 
rUmverfità  etano  due  cole  dìftintc  , ld>hcnc  si  torio  Rafdìni  t fS-.in  4. 
fato  nomi  lì  Ibglionobene  fpcno  (cambiare  fra  (f)  Don  Niccolo  degli  Oddi  in  una  lettera  al 
di  loro . _ Pelitgtino  ria  V Opere  del  T.isso  VoI.X.pag.  114. 

(t)  Quella  fu  dal  Salvìati  oompoda  c pnbblira*  fcrivc  ,clic  quello  libro  «'era cominciato  a llam* 
ca  in  Firenze  , prima  ch'ci  fòlTc  ricevuto  alla  Cor-  pare  a Ferrara , e clic  dnvea  clTcrc  fatrma  del  Ca« 
te  di  Ferrara  ; e forfè  quello  nuovo  merito  unito  valicr  Salvìati  > ilqualc  da  parccdii  meli  li  trova* 
ai  buoni  o£d  del  Moaucaùuo , e dei  Cav.  Gua-  va  prclTo  quel  Scrcoiibmo  Pcincipe . 
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dedicò  la  fua  opera  al  SereniJJimo  Principe  Donno  Alfonfò  fecondo 
d EJle,  Duca  di  Ferrara  cc.  fuo  Signore-,  e tra  i motivi  eh’ ei  va  al- 
legando della  convenevolezza  di  sì  fatta  dedicazione  , dice , che 
effendo  frutto  di  pianta  non  pur  traslata  ne’  campi  di  Sua  Altez- 
za , ma  con  proprio  favor  guardata  , e nobile  cura  nutrita  dal 
fuo  benigno  affetto  , era  già  fua  , e come  tale  conveniva  , che 
a lui  fe  ne  tornafle . Si  contenta  poi  di  chiamarvi  il  Tasso  illu- 
ftre  Poeta  dell'  età  nojlra  ; e vi  qualifica  l’Ariofto  per  la  più  fovra- 
na  tromba  del  moderno  noflro  Idioma  , e a ciafctina  di  quell'  antiche  , 
che  rifonarono  in  altre  lingue , fecondo  il  comune  credere  , meritevole  di 
compararfi . 

Ora  benché  quefta  fcrittura  fofTe  ftefa  dal  Salviati  con  qual- 
che maggior  moderazione  dell’  altre  , non  fi  potè  tuttavia  conte- 
nere dal  non  vi  fpargere  di  tratto  in  tratto  de’  motti  piccanti , 
e di  quelle  eh’ ei  chiama  vivezze  (i)  , ma  che  in  buon  linguag- 
gio fogliono  appellarli  contumelie  ; non  gli  parendo  forfè  di  po- 
ter fcrivcre  con  qualche  grazia  , fe  non  vi  mefcolava  parecchie 
punture  (2) . Peraltro  le  quiflioni  vi  fono  trattate  affai  ampia- 
mente , e con  profonda  ed  cfquiCta  dottrina  ; e febbene  per  fo- 
ftenere  i detti  dell’  Accademia  gii  fia  convenuto  bene  fpeffo  ri- 
correre a de'  fofifmi  e a delle  foccigliezze,  fi  conofee  tuttavia,  ch’e- 
gli era  verfatiflimo  nelle  materie  Poetiche  , e che  avea  fludiato 
a fondo  , e commentato  il  libro  della  Poetica  d’Ariftotile , della 
qual  fua  fatica  ha  trafportati  in  quell’opera  diverfi  bei  pezzi  (3), 
i quali  effendo  molto  eleganti  e giudiziofi  , ci  rendono  fempre 
più  deplorabile  la  perdita , che  fe  ii’è  fatta  . Effendo  poi  il  Sal- 
viati di  quella  dottrina , e di  quel  fino  e purgato  giudicio  , che 
detto  aboiamo  , ella  è cofa  incontraflabile,  che  lo  fpirito  di  par- 
tito lo  fece  traviar  malamente  nell’  applicazione  de’  precetti  Poe- 
tici ; e ben  lo  confefsò  egli  medefimo  in  una  lettera  al  Pellegri- 
no (4)  dicendo , che  l'Infarinato  in  altre  fue  fritture  , dove  da 
fenno  favellerà  di  cofe  di  Poefia  , farà  in  molte  cofe  contrario  a quelle , 
che  avrà  detto  per  cagion  di  difpiita  , fofenendo  i detti  delT  Accade- 
mia ; fegno  , che  conofeeva  anch’  effo  d’avere  in  quella  caufa  fo- 
ilcnuti  dei  paradoffi  . 11  tuono  dccifìvo  , e la  maravigliofa  fran- 

chez- 


(i)  Lettera  al  Vellegrìno  .Qfim  pag.  iitf. 

{i)  Egli  c certo  «clicCamillo  Pcllcgiitìo  fi  dot- 
fc  aitai  (Iella  nunicra  feortefe  ufata  dal  Saiviari 
andic  iu  quello  fecondo  Infarinato  , febbene  ne 
tifondcirc  (utra  la  colpa  fopra  rAccaJcmia  deila 
Crufea.  Vcggali  una  fua  lettera  ad  Lom- 

harde/li  puz  'uii' Opere  del  Tasso  Vol.A.p.ii/. 


(0  I pnziprefì  dal  Salviati  del  fuo  Commento 
fopra  la  Pt^hea  d'Anflotilc , e trafportati  in  qiie*- 
Ilo  libro , fembrano  cllcre  partkoUrmcntc  queU 
li,  Jic  v'incontrano  a cart.  lid- c 19.  40.cfegg., 
101.  eli  gl*,  fino  a 114.  114.117.0141. 

(4)  ‘ÌVAÌ'OperetielTASSoyol.X.ii$.  117. 


Digitized  by  Google 


LIBROTERZO. 

chczza  , con  cui  avvanza  il  Salviati  le  fue  propofizioni , partico- 
larmente in  quello  fecondo  Infarinato , non  ifgomentò  punto  un 
letteratillimo  giovane  Riminefe  dall'  accingerli  a ribattere  , come 
fece  , con  incredibile  valore  e dottrina  tutte  le  oppolìzioni  degli 
avverfarj  del  Tasso  , ed  a fcoprire  con  belliflìmo  artifìcio  le  me- 
raviglie dell’arte  e dell’  ingegno  del  nollro  fovrano  Poeta  (i) . Fu 
quelli  Malatella  Porta  Cavaliere , e Segretario  della  Comunità  di 
lÙmini  fua  patria  (a) , il  quale  trovandoG  in  età  di  foli  XXV.  an- 
ni (3)  fcrilTc  e llampò , non  molti  mcG  dacché  era  ufcito  l’Infa- 
rinato fecondo  , un  bellilGmo  libro  intitolato  ; Il  Raffi  , ovvero  del 
Parere  [opra  alcune  obiezzioni  fatte  dall’  Infarinato  Accademico  della 
Crufca  intorno  alla  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.TORQfUATO  TAS- 
SO . Dialogo  di  Malatejìa  Porta  , lo  Spento  Accademico  Ardente . In  Ri- 
mino appr^o  Giovanni  1 589.  in  3.  Favellatori  in  quello  Dia- 

logo fono  due  illullri  ed  eruditilfimi  Cavalieri,  Gio.  Galeazzo  Rof- 
G Bolognefe  (4),  e Piero  Belmonte  Riminefe  (S) . Quivi  il  Porta, 
oltre  alla  gagliarda  e ben  fondata  difefa  , ch’ei  fa  della  Gerufa- 
lemme contro  le  oppoGzioni  della  Crufca  , e dei  due  Infarinati  , fa 
anche  rifaltare  il  merito  di  quello  incomparabile  Poema  non  folo 
quanto  al  difegno , e alla  Gruttura  del  tutto . ma  eziandio  quan- 

Z z to 


(0  Coti  t'erprime  qudl’  Aurore  nella  <kdici  • 
che  fa  <klla  Tua  opera  al  Sig,  Cardinale  Scipione 
Gonzaga  dicen<k>  : Taccio  parimenti , che  tl  me- 
dejìmo  parta  dirittamente  ncertajfe  la  materia  in 
effo  trattata  { poiché  d'altro  non  fi  ragiona  , nè 
^r  altro  > che  della  Gerufalemme  Uheratu 
del  aie.  "tonquATO  T.aso  » per i fcoprire  lema^ 
ravigue  ( m<  ver  au  fijia  pojfuto  ) dell'  arte  e 
dell  ingegno  di  cotefto ^rano  Poeta  , bene  co- 
nofeiuto  e gradito  da  r.  Ulujìriff.  Sig.  , che  per 
entro  con  occhio  ben  fono  le  beue\[e  di  eoii  raro 
Poema  feorgendo  • di  proprio  pugno  ferh  ere  lo 
volle  avanti  che  alla  luce  degli  uomini  eoi  mer- 
go  della  fiarnpa  ufcijfe  , più  che  certo  di 

Ìuaruo  pregio  ella  giudicale  quefio  veramente 
ìroico  Poema . 

(1)  Sedano  Guazzo  acarr.  179,  della  Tua  Ghir- 
landa della  Conteffa  Angela  Beccaria  altrove  ci- 
caca,  illuflrando  un  Madrìgak  di  quello  dcgnilG- 
mo  foggetto , nc  fa  il  fc^uence  elogio  : L'Auto- 
re di  quefio  Madrigale  e chiamato  il  Cavalier 
Malatefia  Porta  , Cavaliere  non  meno  d" opere  e 
di  eofiumi  « che  di  nome , ed  Accademico  detto  lo 
Spento  da  Rimini , che  compofe  il  bel  Dialogo 
detto  11  Rolfì  in  difefa  della  Gerufalemme  ael 
Tasso,  la  quale  o farebbe  meno  intefa , 0 rimar- 
rebbe fiorfe  meno  difefa  fen[a  cotal  difefa.  Chi 
Voleffe  poi  fapcre  t altre  opere  di  quefio  autore  , rr 
corra  al  Belmonte  Dialogo  del  continuo  operare 
dell'Intelletto  . Ha  ferino  Commedie  , e 1 ratta- 
ti  di  Poefia  ; ha  ^tto  un  Dialogo  detto  II  Belìa 
fopra  tEneida  di  rirgitio , un  altro  detto  U Neri 


per  oppofiijoni  fatte  ad  un  cavallo  in  una  sbarra 
fatta  a Rimint  i ha  fatto  Commedie  intitolate 
Lidia  , t Gli  Amici  amanti . Ha  fatto  Dichiara- 
zioni fopra  alcune  Imprtfe , e diverfe  Oraziorti  , 
e Rime  > e Madrigali  , ove  fi  /coprono  quaji  ger  •• 
me  la  dottrina , la  placevoUz\a  , la  putita  , e la 
leggiadrìa  » 

tj)  Fonunìo.  BAI.  dell  Eloq.  ItaLTotoA, 
pag.jio. 

(4)  Di  qucAo  dono  c benemeriro  Cavaliere 
troppo  (carie  notizie  ci  hanno  lafciato  il  Mortai- 
baliose  il  P.Orlandi . Noi  aggiugneremo  » eh  egli 
fu  grande  amico  c favoreggiatore  del  nollro  Tas- 
so » che  molto  (ì  dillinfc  nella  Tofeana  Pocha  , e 
che  dopo  la  panenza  da  Bologna  di  Giulio  Cela- 
re Colonna  Principe  di  Palelhina  . eh*  era  (lato 
fondatore  dell*  Accademia  de'  Confuti  » egli  la  ri- 
cettò cortefcmcnrc  in  l'uacafa»  mantenendola 
con  molto  fplcndore  per  trattenimento  Tuo  » ^ 
incitamento  de' Tuoi  vircuolì  figliuoli»  e che  in 
quefl*  Accademia  Muvio  Manfredi  detto  il  Vinco 
recini  un’  erudicn  lezione  forra  un  Sonetto  di  ef» 
(b  Cavalicie  il  di  a.  di  Echbrajo  Xf7f.  * (a  quale 
fu  (lampara  lo  flclìo  anno  in  Bologna  appcclTo 
AlelTandro  Benacci  in  4, 

(f)  Del  Cavalier  Belmonte  » delle  (iie  qualità  * 
c degli  Icrirti  da  ctfo  lafciati  cosi  in  verfb , come 
in  profa , veggah  il  Guazzo  pag.  *ro.  della  Ghir- 
landa della  Conteffa  Becearia  , c U Conte  Maz- 
ziichclli , che  nel  Voi.  II.  part  II.  pag.  della 
fua  grand'  Opera  degli  Scrittori  d'Italia  oc  pailA 
alLu  più  copiofamente . 
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to  allx  bellezea  delle  parti  particolari , rilevandone  l’artificio  co- 
si nella  fentenza  , come  nella  locuzione  : talché  gran  beneficio 
farebbe  alla  liudiofa  gioventù  chi  , traendone  opportunamente 
quelle  olTervazioni  > le  mertefle  a guila  di  poltille  a’proprj  luo- 
ghi in  una  riftampa  del  Poema  (i)  . 

11  Salviati  non  ebbe  agio  di  vedere  in  quello  libro  rintuz- 
zate le  fue  valenterie  ; giacché  dopo  d’eflerfi  trattenuto  a Ferra- 
ra appena  dieci  meli  , tornatofene  io  non  faprei  per  qual  moti- 
vo in  Firenze  (2) , quivi  fu  forprefo  da  una  oliinatilTìma  infermi- 
tà , che  travagliatolo  miferamente  per  un  intero  anno  , lo  condufi- 
fe  finalmente  alla  morte  nel  Monallero  degli  Angeli  il  dì  ii.  Lu- 
glio del  IS89.  (3)  con  gravilllmo  danno  delle  buone  lettere , e 
particolarmente  della  lìngua  Tofeana . La  malattia  e poi  la  mor- 
te di  quell’  illullre  Cavaliere  fu  cagione  parimente  , che  non  li 
veJelTe  che  alTai  tardo  comparir  alla  luce  una  Difefa  del  primo 
Infarinato  , fcritta  da  Orlando  Pefcctti  contro  la  Rifpolla  del  Gua- 
llavino  . Perciocché  recata  che  quelli  ebbe  a fine  la  fua  opeia, 
e mandatala  nell’ Ottobre  del  1 588  a Firenze  al  Cavaliere  , perchè 
gliene  diceflc  il  parer  fuo  , la  mala  ventura  d’entrambi  volle , che 
trovalTe  il  Salviati  infermo  gravilfimamentc  , e che  l’autore  nè  an- 
co dopo  la  morte  dì  luì  potelTe  riavere , fe  non  a grande  llento , 
il  fuo  manoferitto  ; coficchè  appena  gli  riufeì  di  pubblicarlo  nel 
1590.,  tempo,  in  cui  erano  di  già  fopite  affatto  quelle  difpute. 
Il  tìtolo  dell’  opera  è il  feguente  : Del  frèmo  Infarèmto , cioè  della 
Rifpolla  dello  Infarinato  Accademico  della  Critfca  all’ Apologia  di  TOR- 
OJJATO  TASSO  Difefa  d’Orlando  Pefeetti  contro  allo  Eccellentijf  Sig. 
Giulio  Guajlavino . In  Verona  preffo  il  Difcepolo  MDXC  in  B Quella 
difefa  quanto  alle  ragioni  è molto  debole  ; e febbeue  il  Pelcccti 
folTe  peravventura  fornito  di  maggior  dottrina, che  non  fogliono 
avere  comunemente  i Grarnatici  pari  fuoi  , quivi  tuttavia  non  vi 
comparifee  che  un  mero  garritore  fofillico  , e quel  eh’  è peggio  , 

vo- 

Oltre  alle  bcllilRmc  o(rcrva2ionì  , che  fi  fime  per  le  perfone  letterate  j o*» ile  molti  vi  patì- 
Mitrcbl'on  .a  are  ea  ^ucAo  Dialogo  , il  Porca  ne  roro  naufragio,  come  oltre  al  nollro  Ta^su  il 
urlile  dipoi  paiccchic  altre  rvon  meno  belle,  gtu-  celebre  Monng.  Panigarcla  , «hercui  mali  mi». lì 
ciiaiofc , c alUtro  nuove  ne*  margini  di  unGoifre*  ne  fu  cacciato  improw.firnicnTc  , il  Guarino  viie 
delia  A^n.pa  dei  Pcr.u  too  {{Ki..  in4. , pofic  di  notte  fe  ne  fuggi  , e Celare  Cremonino  , che 

óra  nix-Miamcrtc  al  dntiillimo  Sig.  Anniha*  per  le  ^rfccutioni  de' fuoi  emoli  fu  coflrcrto  a 
le  Olivieri  , il  quale  fi  compiacque  comunicarmc  dimandare  il  fuo  roneedo . 
lo  con  irfinita  coicifia.  <t)  IIP  D Silvano  Ra7zi  Monaco  dì  CarruU» 

(x)  Cot.vtcfe  che  il  Saiviari  non  trovaffe  alla  doli  amicillimo  del  Salvtaii  > affinché  porcfTc  clic- 
Corte  di  Ferrara  nc  quella  quiete  , néqtie'com-  re  meglio  alTifVito,  che  non  era 'P  cafa  ftia^  lo 
modi  , che  s'era  figurato  da  principio  ; poiché  fi^cc  negli  ultimi  meli  della  malati  a traslémeal 
Vvggiamo  , che  dopo  non  molti  mefi  egli  (e  ne  fuoMoradero  degli  Angeli,  dove  mori  » al  che 
tornò  a Firenze  piu  povero , c più  mal  fòdi'fatto  vo'lc  alludere  il  Guaiaviao  nelle  parole  > chete* 
che  mai.  Eia  quella  Cotte  aliai  pericoloia , maU  chcicmo  pocoa|>pcdl'o. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO.  363 

volendo  far  la  fcimmia  al  Salviati , ha  riempito  tutto  quello  fcar-< 
tabella  di  sì  arroganti  ed  ingiuriofe  efprellioni , che  non  fi  può 
leggere  lenza  llomaco  (i)i  ma  ben  urtò  alquanti  anni  dappoi  in 
tale  (2)  , che  non  avendo  i riguardi  degli  altri  partigiani  del  Tas- 
so , prefe  a rendergli  pan  per  focaccia,  e ne  le  pagò  pienamen- 
te , e con  fovrabbondante  derrata  di  quella  e d’altre  lue  imper- 
tinenti faccenterie. 

Intanto  colia  fcrittura  del  Pefeetti  ebbe  fine  per  allora  que- 
lla famofa  Controverfia  (3),  e ciò  con  gloria  immortale  del  no- 
flro  Tasso  ; giacché  tutti  gli  sforzi  degli  avverfarj  ad  altro  non 
fervirono  , che  a far  rifaltare  maggiormente  il  merito  di  quello 
fovrano  Poeta , e i pregi  della  fua  incomparabile  Epopea . Peral- 
tro fembra  , che  neppur  l’Accademia  della  Crufea  ci  venifTe  a 
fcapitare  punto  , eflendo  cola  certillima,  che  folo  per  quelle  dif- 
pute  ella  cominciò  a confeguir  qualche  fama, e giunfe  in  poco  di 
tempo  a tale  rinomanza  (4)  , che  potè  fenza  contrailo  renderli 

Zza  arbi- 


(i>  Alle  oppofizìoni  e rtprennonì  <lcl  Pefeenip 
t molto  meno  alle  lit  lui  Icivcc  malcdiccnze  cr^ 
dette  il  GuArtaviai  di  noti  dover  tilVondexe  altri- 
mente  . Solo  oel  principio  delle  lue  AnnotJiioni 
alU  Geruj.  pag.  7.  non  pcu:  tire  di  non  ramina. 
ruarlcnG  alquanto  dicendo  ; Ma  per  lUtimo  motto 
meno  dogai  6oJu  o aeObo  o vogJo  riJpottUcre  alle 
maUdic<n\e  ea  ingiurie  , le  quali  non  jono  miga 
me  poche  » ae  di  poco  momento  ; ptrii^chè  quan^ 
to  U dir  male  ed  in^iuriart  altrui  e riu  agevole  a 
eiafeheauno  « e piu  ordinario  in  oocea  de’  meno 
intendenti  ; così  men  tCogn  altra  eoja  dicevole  mi^ 
pare  a geniiiuomo  > mjjftmamente  in  conteja  di 
lettere  , dox'e  altro  che  la  for^a  delle  ragioni  non 
s ha  a cercare  , nc  a mirare  . Ma  ufania  è di  chi 
meno  fa,e  manco  ragioni  puote  addurre  » 
tarmi  della  maUdìcenia  , e villania  difenderf^  e 
con  tjfe  cercar  la  vittorta  cc.  A che  s'arroge  anco- 
ra  • che  fecondo  le  occorren\t  non  manco  ai  atten- 
der alcuna  fata  a cavalcar  la  mia  rnula  i la  qtule 
fcy  come  l'awerfario  gahhando  dice  , non  mi  fa 
ejfcr  Cavaliero  » qual  farebbe  alcun  gran  cavallo  » 
perawentura  dee  efer  (olito  a cavalcar  egli  , 
ofuoi  maggiori  ; non  mi  fa  però  effere  mulattiere 
nel  fenfo  egli  vorrebbe  \ ma  confente  pure  ch'io 
nella  mia  Repubbiica  » e fra  miei  cittadini  man* 
tenga  tuttavia  quel  grado  di  mediocre  gentiluomo,^ 
che  già  per  centìnjfj  ^anni  riconofeo  negli  avoli 
miei  i ne  fon  cof  retto  , quale  alcun  Cavaliero  ^ a 
mendicar  ilvivtiedaquejìoe  da  quell'  altro  Si- 
gnore , o da  quejlo  e da  quelt  altro  Prencipe,  per 
morir  poi  ignudo  . e non  fornito  daino  che  di  de- 
biti in  un  vfpedaìe  > o in  qualche fmil  luogo  . 

(z)  Quelli  fu  il  celebre  Paolo  Beni  ProlclTbre 
di  Etooucoza  nello  Studio  di  Padova  , il  quale  of. 
fclbdal  Ptffcctti  per  l'impcrhncntc  Kifpofla  « die 
avea  fatto  nella  Tua  Anticrufea , prete  nel  liio 
Cavalcanti  a pcttioarlo  d‘uaa  (iota  raj(ioue  * c a 


dir  coCe  terrìbili  cosi  di  lui , come  del  Salviati  ; 
pagandogli  ambidue  molto  tiecameme  delle  ftw 
pcrchicnc  fatte  al  povero  Tasso  » ea'fuoi  parti- 
giani . Nel  che  a dir  vero  il  Beni  diede  in  qualche 
ecceito  t ed  oltrepafsò  rutti  Ì confiui  della  civiltà 
c della  inodetazione  . Pcrcioccbc  oltre  allo  slata* 
re  che  fa  con  multo  difprezzo  le  propolìzioni  del 
Salviati  in  materia  di  lingua,  giunge  perhiio ad 
arìctmarc  pag.  q. , che  c^li  né  anco  della  latina 
lingua  avea  le  non  Icggeriflilma  cognizione  , noQ 
che  della  Greca  c dcU‘  altre  . Del  Pdéetti  poi,  do- 
po dovergli  fatta  la  natività,  c qualificatolo  per 
un  prolbutuofo  ed  ignorantiilimo  pcdante,dicc  a 
care.  top. , ch'ci  cr.mpoCc  una  1 ragedia  ÌRtitulata 
Il  Cefare  tolta  quali  di  pelò  dal  Celare  de)  Mure- 
to  lenza  pur  nominarlo  ; meotre  avendo  io  latro 
un  accurato  confronto  della  Tragedia  Italiana 
del  Pefcccti  ccH  Ccfaie  latino  del  Murerò , hotro- 
vaco  clkre  tntt‘  altra  cola  . Bensì  non  ho  poturo 
non  meravigliarmi , che  nella  dedica  , ch'ci  là  di 
qucQo  Tuo  componiiiicnto  al  Duca  di  Ferrara  > 
v'innalzi  il  Poema  delTz^so  al  pari  di  quello 
dcll'Arioflo  contro  a quello,  che  prima  n'avca 
fcritto  in  difendendo  Vlnfa'inato  , tanca  forza 
Tuoi  avere  in  6ne  la  verità  , 

(t)  Parecchi  anni  dappoi  inrorfero  per  la  Gc* 
nifalemme  alcune  altre  quHìioni , e n'ufcirono 
divelli  libercoli  alla  luce,  de' quali  fi  faramea- 
zionc  nel  Catalogo  in  fine  dell' opera, 

(4)  Che  la  Crufea  ila  dcbicrìce  del  comiocìa- 
mcnto  della  fua  edebrità  alle  cor.tcle , che  ebbe 
intorno  alla  Gctulalcmme  del  Tasso  , d cola  «un- 
to manifel^a  » che  non  fc  ne  può  in  modo  ah  utK» 
dubitare  . Girolamo  Ghilini . che  fiori  non  molto 
dopo  si  fatte  quifiioni . pailando  del  Tasso  nel 
fno  Teatro  d uomini  Leiurati\o\.  I.p^g.  119. 
dice  ci'prclfarocntc  E non  tantofo  uja  dalle 
fiampe  ( U Poema)  che  gli  furono  fatte  alcune 
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arbitra  e regolatrice  del  uoftro  gentiliflìmo  linguaggio  , dritto  ; 
che  prima  fu  creduto  appartenere  privativamente  all’  antica  Acca- 
demia Fiorentina  (i) . 

Increbbe  veramente  al  Pellegrino  (2)  d’eflere  col  fuo  Dialo- 
• go  fiato  cagione  che  fi  accendelle  tanta  guerra  ; e certo  s’egli  co- 
tefta  fua  bella,  dotta,  ed  ingegnofa  compofizione  avefiè  indiriz- 
zata a dimofirar  le  bellezze  del  Furiofo  e della Gerufalemme .fe- 
condo il  valore  e il  merito  di  ciafcuno  di  quelli  Poemi , egli  non 
v’ha  dubbio  , che  n’avrebbe  acquiftata  maggior  lode , e procac- 
ciatoli il  favore  e la  grazia  d’amendue  i partiti  (3) . Perciocché 
mal  fi  pofibno  paragonare  infieme  due  Poeti  d’un  genere  quali 
affatto  diverfo  , e che  febbene  per  differenti  vie , fono  però  giun- 
ti entrambo  ad  un  grado  tale  di  perfezione  e di  bellezza , che 
ormai  è riputato  impoflìbile  l’aggiugnervi,  non  che  il  poter  fai i- 
re  più  oltre  (4)  • Qiiindi  è , che  febbene  le  più  colte  nazioni 
d’Europa  fieno  concorfe  unanimamente  ad  accordare  la  premi- 
nenza al  Poema  del  Tasso  , c tutte  perciò  l’abbiano  voluto  più 

vol- 

opp^jioni  , dalle  quali  ne  rifultò  maggior  gloria 
al  T^fso,  e non  poco  onore  agli  Oppofitori  ,che 
furono  gli  Accademici  della  Crufca  { poiché  dal 
giorno  che  fenyt  ragione  s'oppofcro  a quel  Poema , 
divennero  ancorché  vinti  , famoJiffimi  per  tutto . 

(1)  II  Salvìaci  mcdcfimo  a care.  )i.  dell'  Infari- 
nato I.  alFernia  chiaramente  appartenere  quedo 
diiitco  all' Accademia  Fiorentina  dicendo:  All' 

Accademia  pubblica  Fiorentina  tocca  a provvede- 
re , e dar  le  regole  alle  cofe  della  favella  , non  a 
frenderfi  cura  delle  moderne  fcritture  di  perfone 
particolari  . Oltre  a ciò  tra  le  Legioni  d" Accade- 
mici Fiorentini  fopra  Dante  , pubblicate  dal  Do- 
ni in  Firenze  1H7-  in  4.  in  una  di  Giovambatilla 
Celli  a cart.  it.  » legge  : La  leiione  nifra  farà 
uno  luogo  di  Dante  nel  XX b'’!.  cap.  del  Paradi- 
fo  ,il  quale  , per  trattare  alcune  cofe  del  parlare  , 
mi  è parfo  molto  al  propofito  noftro  , effendo  que- 
fta  noftra  Accademia  fiata  principalmente  ordina- 
ta per  utilità  di  quefia  lingua . Ora  poi  che  per 
rincorporameiito  della  Cruica  all'  Accademia  Fio- 
Tciuina  ha  quel  nobile  conlcfl'o  ria'quiOato  il  fuo 
primiero  fritto  fopra  il  regolamento  della  lin- 
cia , è cola  molto  dclidcrabife  , che  que'  valoro* 

Il  Accademici  ne  rialTumano  alttesi  l'antico  ftudio, 
e proccuriiio  di  polire  c di  riputiate , fc  farà  mai 
polfibilc , la  nqflra  gcntilillìma  favella  dalla  con- 
taminazione di  tante  voci  c maniere  barbare  , che 
l'hanno  cosi  mifcraincnte  deformata  , c refaora- 
mai  nn  vile  e ridicolo  coiimolfo  di  più  linguaggi 
llranicri  ; colna  di  chi  prcnune  di  fcrivere  , fenza 
aver  fatto  il  debito  (Indio  della  propria  lingua. 

( 1)  Di  ciò  il  Pellegrino  chiede  perdono  al  T as- 
so con  una  fua  lettera  , che  fi  può  vedere  a cart. 
ijr  del  Voi.  X.  dell'  Opere  di  lui . 

(5)  Tale  fu  anche  il  parere  di  Tommafo  Co- 
ito , che  ne  fcrillc  in  quello  propofito  adai  fenfà- 


ramente  al  Pellegrino  in  una  lettera , imprcfla  tra 
le  fuc  lib.  111.  pag.  tii.  . 

14)  Orazio  A riofto  medeumo , ficcome  giudi- 
ziofo  c difcrcio  ch'egli  era  , non  ebbe  coraggio 
di  pretendere  , che  il  Poema  del  fuo  gran  zio  do- 
velle  anteporfi  a quello  del  Tasso  j ma  u con- 
tentò di  aire  , eh'  ambiduc  aveano  etmfeguita 
lode  eguale  per  vie  quafi  oppofte  . Bcllimmo  c il 
carattere  , che  il  giovane  Atiollo  fa  dello  uilc 
dell'  un  Poeta  e deir  altro . A mio  credere , ei  di- 
ce , tutto  quello  , chef  dirà  della  fentenza  ed  elo- 
cuzione del  Taìso  in  paragone  dell' Artofio  i e 
della  ftntenza  ed  elocuzione  dell'  Ariofio  in  para- 
gone del  Tasso  , fera  in  vano  - ed  un  andarfi 
raggirando  fen^a  frutto . Poichìfe  male  fi  può  far 
paragone  di  quefii  duo  Scrittori  nel  fatto  della  fa- 
vola, per  aver  e fi  tenute  firade  divyfe  } peggio  fi 
potrà  fare  in  quefie  due  parti  , che  fon  fondamen- 
to dello  fiile  : nel  quale  Jlile  efii  fono  andati  per 
vie  non  Jolamenic  aiverfe  , ma  quafi  anco  contra- 
rie , avendo/!  t uno  , che  e t Anofio  , PfPP^’ft^  “ 
ufarnelfuo  Poema  il  carattere  , avveri'  idea  del- 
lo  fiile  chiamata  da  Ermogene  Dilucidita  , dove 
l'altro  , cioè  il  Tasso  , ha  avuto  mira  di  feryare 
tìdea  o forma  dello  fiile  Magnifico  : le  quat  due 
forme  , effendo  poco  meno  che  dirittamente  oppa- 
fie , chi  non  vede  eh'  egli  è vanità  il  farne  paraei^ 
ne  , per  cavar  da  loro  poi  maggior  lode  piu  def 
uno  chi  dell'  altro  Scrittore  ? fila  che  (ìa  vero,  che 
quefie  due  idee  di  fiile  fieno  così 
giamo  di  quai  femplicì  fi  fa'l  compojìo  del:  una  , 
e di  quai  fi  faccia  quello  delP  ah'a  . LoftUe  Gr^- 
de  e Magnifico  , /e  crediamo  ad  Ermo  ne  ne,  a De- 
metrio , e ad  ArifiaiiU  fte/fo  , richiede  le 
ze  , oconcettì  che  vogliam  chiamargli , alti  ,tllu- 
Jlri  , ricercati  con  fiudio,  raggirati , c quafi  in  un 
certo  modo  violenti,  b' uole  l'elocuzione  figurata  * 
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volte  e in  più  maniere  tradotto  nel  proprio  linguaggio  ; nulla- 
dimeno  preflb  gl’italiani  rimane  tuttavia  iiidecifa  quella  difputa: 
trovandoli  degli  uomini  dottiflfìmi , che  fono  chi  d'un  partito , e 
chi  dell’  altro  : colìcchè  una  sì  fatta  divifion  di  partiti  diede  poi 
motivo  a Giulio  Cefare  Becelli  illuftre  Poeta  dell’  età  nolèra  di 
fcrivere  una  graziofa  Commedia  intitolata.:  VArioJìlfìii  ed  il  TnJJt- 
Jì.%  (i) , ove  ad  imitazione  d’Arillofane  , che  nelle  Rane  contrap- 
pone la  tragedia  d’Euripide  a quella  di  Efchilo  , ha  fatto  anch’e- 
gli un  piacevole  confronto  della  poelìa  dell’  ArioAo  con  quella 
del  Tasso  ; fe  non  che  in  quella  del  Becelli  Plutone  v’è  introdot- 
to per  più  difcreto  giudice  che  nell’ antica,  avendo  voluto  lafciar 
la  caufa  indecifa  , e non  prolferir  così  all’  impazzata  la  fua  fen- 
tenza , come  fece  nell’  altra  . Ciò  nonollante  fembrami  di  poter 
affermare  con  lìcurezza  , che  la  maggior  parte  degli  uomini  gran- 
di , e quelli  fpecialmente , che  hanno  più  a fondo  efaminato  la 
natura , i pregi  , c le  finezze  dell’un  Poema  e dell’  altro  , fono 
per  lo  più  a favore  delTasso,  e febbene  non  poffàno  non  rico- 
nofcere  anche  nel  Euriofo  delle  grandi  ed  inarrivabili  bellezze  : 
nondimeno  la  regolarità  , la  giudiziofa  condotta , e la  magnilo- 
quenza del  Goffredo  par  loro  così  evidente , che  fenza  far  torto 
al  buon  fenfo  e alla  retta  ragione  non  dà  loro  il  cuore  di  alTe- 
gnar  all’  Ariofto  un  grado  eguale  di  perfezione  , nè  di  preferir 
un  Romanzo  per  elegante,  per  giocondo  , e per  magnifico  ch’egli 
fia  , ad  una  sì  nobile  , sì  ornata,  e così  ben  teffuta  Epopea,  com’è 
quella  del  Tasso  . £ per  nominarne  alcuni  de’ più  recenti,  cui  o 
per  mezzo  de’  loro  Icritti , o per  altrui  relazione  , o per  cono- 
fcenza  propria  io  fo  di  certo  effere  flati  grandiflìmi  Taìiìlli , dirò 
che  tali  furono  affolutamente  Francefco  Redi  (2) , il  Menzini  , il 

Cre- 


majfimcmentt  ptr  tTAnsla’{ioni  accompagnate  da 
epiteti , ufa  nomi  formati  ài  nuove , componi  , e 
peregrini  , ha  il  numero  non  rimerò  0 molle  ; ma 
che  a prima  vtfta  ha  un  poco  dell'  afpretto  / ufa 
fempre  la  eemprenfione  , eh'  è quella  prtgne\\^a  di 
parole , e di  concetti  t dalle  guai  cofe  tutte  ovviti 
me , che  guefia  forma  di  file  appai- ftmiU  appunto 
ad  uno  , che  cammini  ver  una  viaftlvaggia , e che 
puffo  puffo  troyì  falche  intoppo  , 0 gualche  re 
ficira  . Lo  fiile  uiiucido  dall'  altra  parte f ferve 
di/enten^e  aperte  , e riuttojlo  comuni  « famiglia» 
ri  che  altramente  / alte  guati  non  è niente  di  Jotto^ 
intefoy  niente  d'ofeuro,  guanto  alt  elocuzione  ; 
mfa  nomi  proprj  per  lo  piu , fehiva  gli  ambigui , 
a non  i molto  efguifUamentt  artìfeiefa  y e fopra- 
tutto  non  i a/pra  • il  fuo  numero  i uffai  femplice  > 
tardine  e la  difoofiinone  fua , dette  cofe  , come 
dell»  parole  j e dilata  , e Jcoperta  . (^uefo  ^ lo 
fiile  dell'  Anofio  ^ lo  piii  1 1 l'altro  già  dotto  c 


perlopiù  guel  delTjttbi  onde  fi  può  vedere  j 
guanto  difficile  e poco  Andatamente  fipoffa  far 
aragone  tra  toro  . Puffm  poi  a dire , come  anche 
Arioflo  ha  faputo  molto  bene  fecondo  loppuc* 
touità  Teftxre  la  magnificenza  e pigliar  la  gran* 
dez/a  ; il  che  è innegabile  . 

(l)  L'AriofiiJia  ed  il  Tafftfia  Commedia  . In 
Roveredo  1 7^/.  preffo  Franufe  ^tonio  Mar- 
chefani  in  I.  rAatorc  la  indirizzò  meriramenre 
al  celebre  Sie.  Conte  Giammaiia  Mazzuchclli 
per  pegno  del?  amicizia  e della  lìima  , che  fi  pro> 
giava  mprofcllardì. 

Ci)  Il  Redi , che  fa  un  letterato  di  quelh  dot- 
trina » di  quel^udizio,  e di  quel  gallo  finitimo, 
che  il  mondo  u . era  cosi  ^ande  ^miratore  del 
Tasso  «che  (bica compamonarc  il  Galileo  , per- 
ché innamorato  dcHa  pcrfpìcuità  ed  evidenza 
dell*  Orlando  Faciofb  » non  avelie  faputo  Rullare 
gran  l'energia,  U eleganza , c U digniioià 
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Crefcimbeni , Lionardo  daCapua,  Monllg.  Fontanini , il  Marche- 
fe  MafFei , il  Marchefe  Orli,  Pier  Jacopo  Martelli , Girolamo  Baruf- 
faldi , Anton  Maria  Salvini , Apertolo  Zeno,  Gio.  Antonio  Volpi  (i), 
Francefeo  Saverio  Quadrio  , Monfig.  AlelTandro  Borgia  (2)  , Mon- 
fignor  Bottari,  il  Conte  Mazzuchelli  , e Pietro  Metartalio  , il  cui 
giudicio  fu  quello  particolare  è anche  llato  pubblicato  più  d'una 
volta  per  mezzo  delie  ftampe  (j)  . 

Ma  per  tornare  là , onde  la  lloria  di  querte  celebri  contro- 
verlìe  mi  fece  alquanto  dipartire  , increfcevauo  al  Tasso  più  che 

le 


maeftà  della  Gcrufalemme  : e però  rcrivcr)Jo  al 
Cuiue  Lorcuzo Magalotti  ) OftrTom.  ly.pag. 
9Q.  fior,^ò\cc  i II  Gdlutoloàdya  Piu  d'y^rt 
altro  Poema  quello  dtlC  Ariojlo  perché  egli  era 
ugualmente  tntefo  » e eoi  mfutjtmq  faport  e da 
gran  letterati,  e dalle  pe>fone  idiote  aet  baffo 
volgo  . Ma  che  ì g.i  appetiti  degli  uomini  Juno 
molto  tra  di  loro  aifferenti . Quhdi  i , cne  al 
y archi  piaceva  quella  ofeurìtà  deli' Aia» 

marini  nel  Girone  . Onde  J^l/onfo  de'  Pa^{i  per 
tuiuiiarlo  ebbe  a dire  in  un  fuo  bonetto  : 

il  y archi  ha  Sito  il  capo  nel  Girone  , 

E vuol  , che  pa  più  bel  deli  Ariofio  • 

(1)  POkibi  letterati  fì  troveranno  , ch’abbiano 
fatto  fopra  ta  GcrufJcmmc  del  T as^o  tanto  tlu* 
dio , quanto  ne  fcee  il  Volpi  mio  cdcbraciiliino 
cittadino.  Pcrcìocdic  non  lo!o  feritre  l'opra  que- 
Ao  Poema  parccclòe  dotte  Annotazioni  , quali 
avea  in  animo  di  pubblicare  ; ma  nc  cominciò 
ancora  una  traduiinnc  in  vcru  Latini  , cui  pro« 
(cgui  inltno  al  decimo  Canto:  ma  rimancnilone 
poco  Ibddi^lauo  , per  elloc  nelle  cole  Tue  di 
troppo  difficile  contcrtamenro  , ladic^e  fvcnni- 
ratamcncc  alle  fiamme  . Veggati  la  Libreria  de' 
yolpi  ut. 

I lo  non  averci  fapuro,  che  qucnoirlignc 
Arcivefeovo  di  Fermo  .celebre pei  tante opcic  di 
làtira  e di  civile  crudi;  ione  da  elio  pubblicate  « 
folle  Aato  un  cosi  ^ran  TaiTilla  • come  fu  vera- 
mente , (e  ileliiariffimo  Monlig.  Stefano  Borgia  , 
uno  de’  piti  dorci  , c de’  piu  benemeriti  Prelati  * 
che  abbia  la  Corte  di  Roma  . e degno  nipote  di 
un  ramo  zio . non  mi  avelie  favorito  a mnftrar- 
mi  un  volume^  uartp  dall*  Archivio  della  fua  no- 
biiiffima  Cala  io  Vciletri.iutio  di  pugno  di  Mon- 
fig. Aleifandro  , efegnaroTom.  VI.  yariarum 
Éruditionum.  nel  quale  a cart.  c Agg.  appa- 
hfee  ilgrandiffimo  Oudio  > ch’egli  da  povane 
facto  avea  Copra  il  Poema  della  Gcruraicmme: 
onde  non  c«!a  mcravigl'arli  » renelle  fuc  gravi 
ed  eloquentiffimc  Omelie  fapclte  poi  fpargere  op- 
porninamence  alcuni  bei  concetti,  prcll  da  quello 
locomparabilc  Poeta . 

(«)  Il  Merafiafio  richiedo  dal  docti/Iimo  Sig. 
Domenico  Diodati  del  fuo  parere  fui  merito  dell’ 
ArioAo  e del  Tasso  , queih  gliele  (crifTc  con 
quella  modcAiae  galanteria  , con  che  crafolito, 
in  una  lettera  data  in  Vienna  li  to.  Ott(>Hrc  176Ì., 
U quallcctcra  c poi  Rata  impiclfa  io  diverftiuo* 


ghi , ed  inferita  ancora  in  qualche  giornale  Frati- 
cefe.  Ora  pciviie  il  giuiticio  era  tutto  favorevole 
aloRqt'ATO,  cilctedito  c lautorita  d'un  uo- 
mo tanto  lingolarc  dava  infinito  lallidio  aipa  ci- 
giaui  dell'  Aiioilo  j un  appAtlìonato  Atiofiilta 
cercò  ptirradi  far  palfare  per  apocrifa  la  Icccem 
del  l'octa  Cdàtco , dipoi  uniti  inlìcmc  alcuni  pa- 
reri di  Ganleo  Galilei  , di  Vincenzio  Gravina  , c 
di  ba:til-.a  Guai  ir-o  tutti  favorevoli  al  Furiulo,  gli 
fece  Oamparc  in  Ferrara  con  quello  titolo  : Ctu^ 
aij^io  ai  utve^Jt  Autori  intorno  alla  preceden\d 
at.i  Orianao  Fu:ufb  di  Loaovico  Ariofo  , o 
delia  Gtruja.emme  Liberata  di  Tokq^uato  Taì- 
so  . In  Ferrara  t ybpjieita  Stamperia  Camerale, 
hbiiuo,  clic  fu  anche  rillampato  lo  nclfo  anno 
in  Firenze  in  8.  Se  il  Sig.  Oiodati  avelie  voluto 
comiapoivi  il  fent-memo  di  altri  giand* uomini, 
avcrcb<>c  potiicn  produrne  dieci  per  ognuno  di 
quelli , c tutti  di  Scrittori  cetcbracillìmi , e ricnce 
mulo  autorevoli  degli  addotrì  dall' avvci (arto  . 
Ma  a tuie  ballato,  che  l-ali  da  cuiiaHmopa  ri- 
coiiofwiuta  pel  Icgitima  la  lettera  del  Metal. alio  , 
la  di  cui  itinia  cpanialiia  perii  iiollro  grauJ'Epi. 
co  s'é  poi  manifcdaia  anche  maggiormente  nelle 
(uc  Confidcrarioni  poltumc  Topra  la  rociica 
d'Arinocilc  , ove  al  cap.  I.  rag.  ii.  del  ediz.  del 
Zatta  egli  fi  cfprimc  in  quella  maniera:  La  fa» 
Velia  fempre  grande  ornata  , e femp»e  fo» 

nora  ai  ritgilio  , e dii  orqvato  han  riporr  jtd 
fin  ora  , e riporteranno  eternamente  la  mafeior 
arte  tU'  voti  , merc'e  quel  difficile  , e perciò  mira» 
ile  ufo , che  hanno  ejfi  faputo  farne  nell'  imitaé 
la  natura  . E cheche  dicano , o abbiano  f muto  di» 
re  molti  de'  nofiri  per  altro  ènuUti)fimi  Critici^  per 
farei  venerare  come  efquifiti  tratti  di  maefira  imi» 
tallone  le  frequenti  oajftue  ,le  negtigc‘:ie , le  ine» 
gujglianie  , ìe  manean\e  a'elegania  e a armonia, 
e la  fafiidiofa  copia  delie  licenie  , che  s'iiicomra» 
no  in  alcuni  ^ eccellenti  nel  rejio , cori  moderni  , 
eome  antichi  poeti  , non  gìugnerù  mai  a eofiringe» 
re  il  buon  /info  univei/ale  a comptacet/i  degli  er- 
rori , né  a co.-irjr  fra  1 pregi  i difetti . E nel  cap. 
Xyil.  pag.  249.  parlando  delle  Cenfure  fattea  i 
pili  nobili  Poemi , dice  : Ma  molto  breve  é la  vi- 
ta  di  totefii  ingannevoli  artifiiiofi prefiigi . Soie 
fantafmi , che  poco  rejìfiono  contro  la  luce  del  ve- 
ro . Ripiglia  ben  preito  la  natura  i fuoi  diritti  , a 
difperde  i/  Goffi  tao  tutte  ie  letterarie  congiure  * 
ed  emerge  il  gran  itd  dalle  forerchìerìe  deli  invi» 
aiofa  potenia  , e trionfa  la  Fedra  della  fua  teme» 
Tdtia  rivale  • 
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le  cenfure  del  fuo  Poema  grimpedimenti , eh’  ei  vedeva  frappor- 
li alla  tanto  rofptrata  Tua  lihera/ione  ; coficchè  riufeendo  poco 

ftrofittevoli  i privati  offici  delLicino,  fi  rifolfe  di  far  ricorfo  al- 
a Città  di  Bergamo  fua  patria  , affinchè  con  pubblica  delibera- 
zione fi  moveffe  a dargli  ajuto,  e chiederlo  in  grazia  ai  Duca. 
A quello  effetto  mandò  ai  Capi  del  Configlio  per  mezzo  del  Liei* 
no  medefimo  la  fupplica  feguente  (i); 

Illujiri  Signori  t Padroni  miei  ejprvandijjhni . 

TORQUATO  TASSO  Bergami: feo  fer  affezione,  non  foto  per  origine, 
avendo  prima  perduto  l’eredità  di  juo  Padre , e la  dote  di  pia  Madre 
t r antifato  , e dapoi  la  fervitù  di  molti  anni  , e le  fatiche  di  lungo 
tempo  , e ia  fperanza  de’  premj , e ultimamente  la  fanità  e la  libertà  ; 
fra  tante  mi  ferie  non  ha  perduta  la  fede , la  quale  ha  in  cotefa  Città , 
ne  l'ardire  di  fupplicarla , che  p muova  con  pubblica  deliberazione  a 
dargli  ajuto  e ricetto  , fupplicando  il  Sig,  Duca  di  Ferrara  , già  fuo 
padrone  e benefattore  , che  il  conceda  alla  fua  patria  , a’parenti  , agli 
amici,  a fe  medepmo  . Supplica  dunque  l’infeliie,  perche  le  SS.  W.  p 
degnino  di  fnpplicare  a Sua  Altezza  , t di  mandare  Monpg.  Ideino  , 
ovver  qualch’  altro  a pepa  , acciocché  trattino  il  negozio  della  fua  li- 
berazione , per  la  quale  farà  loro  obbligato  perpetuamente , ne  pnirà  la 
memoria  deoli  obbliohi  con  la  vita  . 

O O 

Il  Licino  fi  maneggiò  con  molto  calore;  ma  ogni  picciolo 
indugio  riufeiva  al  povero  Tasso  quali  intollerabile  : onde  non 
lilinava  di  tempeltarlo  continuamente  con  lettere,  perchè  ne  fol- 
lecitafle  la  eonchiulìone  . Avrò  , dice  (2) , grande  obbligo  a’miei  Sigg. 
Parenti  , ed  a cotepi  Sigg  Capi  del  Conpglio  , fe  faranno  ufficio  per  la 
mia  liberazione  ; della  quale  farebbe  ornai  tempo  , eh'  io  vedefft  qual- 
che effetto  dopo  i't  lunga  efpettazione . E il  giorno  feguente  gli  repli- 
ca dicendo  (3)  : Scrifft  jeri  a V.  S.  quel  , che  mi  fovvenne  ; oggi  le 
mando  Una  lettera  per  li  Sigg.  Capi  del  Conpglio  (4)  , fra’  quali  s’e  al- 
cuno de’  Sigg.  miei  parenti  , particolarmente  io  me  gli  raccomando , e 

fol- 

* (0  Voi.  IX.  pae.  lU. 

(1)  Quivi  pag.  t6i.  (O  ibij. 

(4)  Tciigo  quella  lettera  tfa  le  ineiHte  ocITas* 
so  a cart.  97*  del  mio  Mar.ol't.rict9  > c meomin- 
eia  : Se  /o  l^uallcrt , e te  lagrime , e U t'olitu- 
dine  cc. , ctf  c vetamCncc  palUonatilitma  . Vi  ram> 
menta  trall’  altre  cofe  i mcriti'dcl  padre  , e ì Tuoi 
dkf  n^lo  : Le  SS.  KK,  prudtiiti  , e fan.:o 
qual  Jifji  io  fiuto  Ai  mio  ^aurt  ntU  unu  t ntU’ 


éltra  fortuna  , quale  il  merito,  qual  la  fama  , t 
qus’i  or  jjti  tu  memoria  . Suuno  ancora  quoti Jìa* 
no  ftaii  i priucipi  delia  mia  gioventù  nepli  fiudi 
e ntUa  Corte  , e tajpettaiione  che  s'axea  di  me,  * 
dtlie  mieeompo{ì\toni , e i favorì  fattimi,  e U 
fperan^e  datemi,  e U promeft  confermatemi  in 
tanti  modi  e da  tanti , e le  cagioni  aelìe  mie  in~ 
Jermita  ^ e ceda  prigìonij  in  que^a  età  matura  $ 
ma  carica  più  dtjajimi  che  a'anfu  . 
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folUcìto  la  fpetUzJone  del  negozio  quanto  poffò  , perche  ogni  tardanza 
può  ricevere  impedimento . Del  Sig.  Cavalier  Grumelli , e del  Sig.  Giro- 
lamo Benaglio  ho  amicizia  , e ne  fpero  favore  . Sollecitò  anche  l’Ab- 
bate Crilloforo  Tallb  pregandolo  , che  fupplicafle  in  maniera  , 
che  la  fua  libertà  gli  foffe  conceduta  , la  quale,  dice  (i)  , fi  firug- 
ge  miferamente  in  prigione  tra  la  collera  e la  maninconia  . Nè  lafciò 
di  raccomandarfi  ad  altri  Cavalieri  amici  , che  aveva  in  Berga- 
mo , come  furono  particolarmente  il  Conte  Gio.  Paolo  di  Cale- 
pio , il  Conte  Gio.  Domenico  Albano,  il  Sig.  Marcantonio  Spino  , 
c’I  Cavalier  Jeronimo  Solza  , al  quale  per  fuggerimento  del  Li- 
cino  fcriflc  un’  efficacilTima  lettera  (a)  , perchè  volefTe  compia- 
cerli di  leggere  egli  fteffo  la  fua  fupplica  in  pieno  Configlio , e 
indurlo  a fupplicarc  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  per  uomo  mandato  a 
porta  , affinchè  fi  degnafle  di  liberarlo , e di  concederlo  a quel- 
la Città  fua  Patria  , cui  bramava  di  poter  in  apprertb  chiamare 
anche  fua  benefattrice . Fu  dunque  letta  querta  fupplica  nel  Mag- 
gior Configlio  , dal  cui  tenore  commofli  gli  animi  di  que’  gra- 
virtìmi  Padri  , elertero  incontanente  con  univerfale  conlenfo  lo 
rtertb  MouCg.  Licino , commettendogli  , che  a nome  pubblico  (I 
portarte  a chiedere  al  Duca  la  liberazione  d’un  tanto  loro  Citta- 
dino (3) . E perchè  quello  Principe  s’iuducefle  anche  più  facil- 
mente ad  accordare  la  grazia  defiderata  , fapendofi  , eh’  egli  era 
alTai  defiderofo  d’avere  un’  antica  nortra  iferizione  , la  quale  pa- 
rea  che  in  qualche  modo  appartenelTe  alla  fua  Serenillìma  Cafa  (4) , 
la  Città  ordinò , che  fi  levalTe  dal  luogo  dove  fi  trovava  (s) , e 
forte  dal  Licino  medefimo  recata  con  feco  a Ferrara  per  fargliene 
un  prefente . 

Sua 


<i)  Que{l&  lerten  cooTÌene  che  per  isbaglio 
fu  (Utaoromeira  nell'edizione  di  tutte  l'opcre  i 
fi  trova  bensì  tra  le  Lettere  Famigliati  del  Tas- 
so raccolte  dal  Licino  , e fatte  Hampare  in  Bcr> 
game  l'anno  i;SS.  per  Cornino  Ventura  in  4.  al 
Jtb.  1.  pag.  98. 

(1)  Tra  le  inedite  de)  Tasso  pag.  90.  del  mio 
M&  lalcrteracdc'  XXVIII.  Novembre  158;. 

())  }Ass\Ìo  Vita  delT ASSO ysg.  1^6, 

(4)  Fu  dcfidcrau  qucA' iferizione  dai  Duchi  di 
Ferrara»  pecche  per  e/fa  fi  veniva  in  certo  modo 
a decidere  la  controverfia  » che  fi  agirò  al  tempo 
di  Ercole  II.  tra  Gafparo  Sardi  c Cairolommco 
Riccio  intorno  al  cognome  <t'^e  » fé  in  latino  fi 
doveife  dire  Ateffinus  o Ejìenfis  , come  pareva  al 
Sardi»  oppure  AiefiiuStCOme  con  grandiflimo  im- 
pegno fbiteneva  il  Ricci  : fopra  di  che  fi  poffono 
vedere  le  ragioni  d'entrambi  tra  l'Opere  del  Ricci 
medefimo  Tom.  L pag.  149.  e fegg.  L'ifciizioac 
c quella  ( 


ATtSTIA  LL. 

ATESTIAE  L.  F.  TERTIAE 
PATRONAE  BENEMERENTI 
ET  CAPITONI  BINETAE 
ET  MARTIAE  PRIMVL. 

DEUCATIS  ET 
T.  LAMIO  CELERI 
AMICO  CARISSIMO 
ET  ATESTIAE  EGNATIAE . 

(f)  Quella  lapida  era  prima  murata  pra  forim 
bus  Catheàralìs  H.  Aiexandri , fecondo  che  feri- 
vo Gio.  GrifoDomo  Zanchi  lib.  III.  de  Orob,  five 
Cenoman.  Origine  . Eficndo  poi  l'anno  ir4i. 
flato  demolito  quel  Tempio  per  motivo  ai^a 
nuova  fortificazione  » fo  trafportaca  fotto  il  lu- 
lazzo  vecchio  della  Ragione  » donde  in  apprcll'o 
fo  tolta  par  fame  uo  prcicccc  al  Duu  Alfoofo  . 
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'*  Sua  Altezza  moBrò  di  gradire  graziofamente  così  l’iftanza 
fattagli  a favore  del  Tasso  , come  il  dono  della  lapida  ; e rifpo- 
fe  alLicino,  che  adicurafle  pure  la  fua  illuftre Città,  ch’egli  in 
breve  proccurerebbe  ad  ogni  modo  di  renderla  compiacciuta  . 
Intanto  diede  ordine  , eh’  ei  potefle  entrare  da  Torqjjato  a fuo 
piacimento , e condurlo  anche  fuori  a diporto  e a pranzo  quan- 
te volte  gli  folTe  llato  a grado  (1)  .Veramente  il  Duca  , alle  pre- 
ghiere di  un  Pubblico  tanto  rifpettabile , farebbe  volentieri  con- 
difeefo  a por  fubito  il  Tasso  in  libertà  : ma  riflettendo  , che  i 
Poeti  fono  di  loro  natura  gtnus  irritabile,  e temendo  perciò  che 
Torquato  , trovandoli  libero  , non  volelie  coli’  armi  formidabi- 
li della  fua  penna  vendicarli  della  lunga  prigionia  , e de’  mali 
trattamenti  ricevuti  a quella  Corte  ; non  fapea  rifolverll  a lafciar- 
lo  ufeire  da’ fuoi  Stati  , fenza  prima  elTere  allicurato  • eh’ ei  non 
tenterebbe  cofa  alcuna  contro  l’onore  e la  riverenza  dovuta  a un 
sì  gran  Principe  , com’  egli  era . E quella  fu  , per  quanto  io  {li- 
mo , la  cagione  , eh'  egli  di  tanti  Principi  e Signori  , che  ne  lo 
richiefero  con  grandillima  illanza  , non  volle  mai  accordarlo  , fe 
non  al  Principe  di  Mantova  fuo  cognato  , il  quale  lì  protellò  di 
riceverlo  quali  in  depolito , e che  no’l  lafcierebbe  partire  da  sè 
fenza  il  confentimento  del  Duca . Già  vedemmo  (2) , che  lin  dal 
principio  della  fua  prigionia  s'erano  molH  a di  lui  favore  lo  Im- 
perator  Ridolfo  , e ’l  Cardinale  Alberto  d’Aullria  fuo  fratello  . 
Aveano  in  apprellb  interpolli  i loro  offici , oltre  al  Cardinale  Al- 
bano , lo  lleifo  Pontefice  Gregorio  Xlll. , la  Gran  Duche.Ta  di  To- 
feana , il  Duca  d’Urbino  , la  DucfacITa  di  Mantova  . il  Principe  di 
Molletta , il  Sig.  di  SalTuolo  , Don  Scipione  Gonzaga  ;ed  altri  prin- 
cìpalillìmi  Signori  . Ultimamente  poi  era  anche  venuto  a quello 
elfetto  dal  reame  di  Napoli  il  Sig.  Antonino  Serfale , il  maggiore 
de’ nipoti  di  Torquato  (3),  giovane  nobiliffimo,  e di  gentililll- 

, A a a me 


• (0  Tkii.Itutra  ad  Antoaho  Serfitìi , Ofzt, 
Voi.  IX.  pag.  91..  odio  Dua  medita  al  Licino 
94.  del  mio  MS. 

(1)  V.  qui  addietro  pag  191. 

())  Quelli  capitò  a Ferrara  il  <fi  9.  d'Aprile  del 
ifSf.  con  eraadilljmocootenco  di  Torquato  ^ 
il  quale  ebbe  cuu  di  futneo  indirìtzatio  ad  Ale(- 
iàndro  Potiaterra  j ^rvUè  folle  introdotto  da,5ua 
Altezza*  come  traggo  dalla  forcole  fua  lettera 
l>ag.  9).  del  mio  Manolèritto  : ^ vtnuto  it  mag- 
gior di'  miti  Nipoti  a Ftrrafa  par  Uktrarmi  * t 
vorrthbt  ptr  qutfta  tagioru  ^riart  al  Scrcitilf. 
Sig.  Du>:a  . ri  pft^  « thteli  factiatt  far  compa- 
gnia dal  Sig.  AnnioaU  vo^o  jigliaolo , ptnkt  ne 
parli  eoi  Stg.  ipgplito  Cìi^nluia  , il  quale  farà 


contento  itintrodurlo  a S.Alte\^a  , evi  battole 
mani.  Di  Sant’  Anna  il  p.di  r/l/.  Per- 
ché poi  (quello  giovane  Cavaiiore  avea  avuta 
qualche  briga  in  ^rrcnco,per  cui  eia  flato  * come 
cola  fi  dice  , fuor  graduato  écl  t cercò  ài 

aver  qualche  trarteni'ricnto  in  Lombardia  hn  che 
foilc  cimelio  nella  grazia  di  Sua  Maeflà  , onde  il 
Tasso  proccuiò  di  trovargli  ricariro  predo  il 
Piincipe  di  Mantova  , come  gli  riulci  per  quanto 
veggo  da  uua  lettera-  di  ringiariamcrro , clic  eli 
fenile  in  quello  pcopofìto  (Leu.  MSS.  p.py.). 
Rimedo  poi  nella  Patria  riufei  uno  de*  piti  gcnrilì 
e valorolt  Cavalieri  del  fuo  tempo  ; cd  avendo 
ncli<i  r.  fatto  fabbricare  avanti  al  fuo  palazzo 
un  bJLùrmio  gtaidìuo  con  portici  e logge  oaure 
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me  maniere  (i)  : ma  a tutti  non  erano  date  che  buone  parole , 
• allegando  Sua  Altezza  , che  non  peraltro  lo  facea  cuAodire  , fé 
non  per  guarirlo  , -s’era  mai  pollìbile  , dell’  inveterata  Tua  infer- 
mità ; tìcchi  con  tutta  la  Tua  fama  , e con  tante  e si  rìguarde- 
voli  protezioni,  conveniva  al  povero  Tasso  tribolare  nella  carce- 
re tra  mille  noje  e mille  indegnità , e ciò  dopo  molte  fperanze , 
e dopo  tante  promelTe  fattegli  della  fua  liberazione . 

Per  la  venuta  a Ferrara  del  nuovo  Ambafciator  di  Tofcana 
Camillo  Albizi  , Cavaliere  qualihcatiflimo  , avea  il  Tasso  fatto 
acquilo  di  un  benevolo  protettore  nella  perfona  di  quello  cele- 
bre miniftro  , e di  un  degno  ed  affezionatillìmo  amico  in  quel- 
la di  Antonio  Collantini  fuo  Segretario  . Era  il  Collantini  aflai 
giovane  , lìccome  quegli , che  pochi  anni  innanzi  era  ufcito  del- 
la cafa  di  Marcantonio  Mureto  , fotto  la  cui  difciplina  avea  ap- 
prefe  profondamente  le  lettere  Greche  e Latine  (a)  . ElTendofi  poi 
dato  interamente  allo  lludio  delle  lettere  Tofeane  , ed  in  ifpecie 
della  Poelìa,  non  sì  torto  giunfe  a Ferrara  , ch’ei  proccurò  d’in- 
lìnuarfi  nell’  amicizia  del  Tasso  , ben  certo  , che  dalla  di  lui  con- 
verfazione  , e da’  fuoi  favj  e dotti  ammaertramenti  averebbe  po- 
tuto profittar  molto  , e falire  a quel  grado  di  eccellenza  e di 
fama , a cui  egli  tratto  da  giovanile  vaghezza  gagliardamente  afpi- 
rava  (3) . Il  Tasso  , che  ravvisò  fubito  in  quello  gentiluomo  un 

in- 

vaghe  pitture  e ftarne , voKe  erìg^nri  dae  fìniftra  focto  im  bado  antico  di  m&mo , ore  fi 
nionufitenci  al  Tasso  iuo  aio  , l'uno  in  lingua  legge: 
latina , che  c nell'  enùar  del  giardino  dalla  parte 

AGRESTEM  MVSARVM  LOCVM  FONTIBVS  RIGATVM 
ANTONINVS  SIRSALIS  PATRITIVS  SVRRENTINVS 
AWNCVLO  TORQVATO  TASSO  VATI  CELEBERRIMO 
0ICAV1T . 

L’altio  in  verG  Italiani  dal  lato  di  ana  fonte , lb<  li  ha  da  una  lua  lettera  latina  prtniefTa  ad  alcodi 
^ra  la  quale  Ra  Gcuara  U datila  dì  Minerva , c vcriì  di  effo  Mureto  fatti  in  mom  di  Cridoforo 
iboo  I feguenti:  Tuano  , ove  dice  : Krx/  ftrt  kUnnium  cum 

Antonio  Murtto  * ^ fi  in  litteris  promovi  p 
A Te  fpirto  ìmmOHal  t Tofeano  Omero  p iltius  domefiice  eonjuetudini  toium  accepturft 
Innova  glotia  dì  Pindo  ^ e a Elicona  p fiero. 

Tasso  geniti  « che  ver  miraeoi  vero  (t)  Dell' amicizia  , ch’ebbe  il Codantini col 

limando  onora  , r /<  tue  lode fiuona  p nodioTasso  • c del grandiiTiino  ptoGtto , ch’ei 

Èa  gran  Vea  del  foyer  con  cor  fincero  tralTc  dalla  di  lui  convcriàzionc  • parla  aflai  ac* 

Antonino  Serfal  confiacra  e dona  ; corctamente  il  Foppa  nell' Argomento  del  Dialo- 

Ch‘  altri  in  terra  t'onori  a grado  prendi  p ro  intitolato  II  Cojlantino  trwero  dalla  dementa 

Se  nel  del  dalle  glorie  eterno  Jplendi  . ( Opcr.  Podum.  Voi.  I.  pag.  4SI.  ) dicendo  : Pà 

Antonio  Coftantini  di  Patria  Marckipeeno  p ma 
Sono  debitore  dì  qnede  notizie  alla  gratilezza  dì  viffe  il pìh  della  fua  età  in  Lombardia  , Segreta* 
Monfìg.  Sergio  Scrfale  , Prelato  nobiliflimo  » e rio  prima  deir  Ambafciator  di  Tofeana  p CamiU 
ebe^n  corrìrponde  colla  propria  virtù  alla  fama  lo  degli  Albini  p inPerrevape  p^ìònalt  una  t 
de’  dio!  illudrt  Progenitori . nelC  altra  dì  quelle  Corti  eonofiduto  e fiimato  f 

(t)  Manfo  yita  de!  Tasso  rag.  90.  poi  di  Fabio  Gontaga  Cavalierdi  quella  Cafa  mfi- 

(t)  Cbeil  Codantini  fofle  auicvo  del Moicto>  faiprindpaUpe  MaggiordomodeiDuutdiMan» 
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ingegno  molto  penetrante  e giudi ziofo  , e che  Io  vide  oltre  a 
ciò  dotato  di  un’  indole  bellilìima  , e piena  di  lealtà  e di  amo- 
revolezza , lo  ammife  ben  prelio  alla  fua  più  intima  confidenza  ; 
alla  quale  il  Cofiantini  corrifpofe  con  tanto  amore  , e con  una 
si  collante  alliduità  . che  per  tutto  il  tempo  che  Torq.uato  vif- 
fe  dappoi  , fi  può  dir,  che  non  lo  perdefle  mai  di  vifla , e che 
in  ogni  genere  di  ofiìcio,  fi  lafcialTe  lungo  tratto  addietro  tutti 
i più  affezionati  amici  di  lui  , come  furono  l’Ardizio , il  Segni  > 
il  P.  Grillo  , e Giambatifia  Licino  . E certo  della  lirettiflima  ami- 
cizia , che  pafsò  tra  loro  . della  fingolar  benevolenza  > che  il 
Tasso  gli  portò  , della  confidenza  , ch’ebbe  in  lui  ne’fuoi  mag- 
giori bifogni  , de’  rilevanti  fervigi , che  ne  ricevette  , dell’  infini- 
ta liima  ed  ofiervanza  del  Coilantino  verfo  d’un  tanto  uomo  , e 
verfo  l’opere  Tue , ne  fanno  troppo  ficura  tellimonianza  le  mol- 
te lettere  , che  il  Tasso  gli  fcrilTe  > le  quali  confervate  dal  Co- 
llantino con  fomma  diligenza  formano  quali  tutto  intero  quel  vo- 
lume , eh’ ci  fece  pofeia  llampare  in  Praga  l’anno  1617.  per  To- 
bia Leopoldi  io  4.,  dedicandolo  a Volfango  Guglielmo  Principe 
Elettorale  Palatino . Riufcl  pertanto  al  Tasso  d’infinito  conforto 
la  conofeenza  di  quello  letteratilììmo  giovane  ; molto  più  ch’ef- 
•fogli  proccurò  la  grazia  e l’affezione  dell’ AmbafciatorAlbizi(i), 
il  quale  in  quella  llagione  poteva  moltiflìmo  alla  Corte  di  Ferra- 
ra per  il  Matrimonio , che  allora  appunto  fi  flava  maneggiando 
di  Don  Cefare  d’Elle,  erede  prefuntivo  del  Duca  Alfonfo  , con 
Donna  Virginia  de’ Medici  forella  del  Granduca  diTofeana. 

Avea  Ercole  TalTo,  gentiluomo  Bergamafeo  alTai  giovane  di 
età , ma  vecchio  di  collumi  e di  feienza  , e perciò  cognomina- 
to il  Filofofo  (a) , fcritta  per  fuo  efercizio  una  bella  e gagliarda 
Declamazione  in  biafimo  delle  Donne  , e particolarmente  con- 

Aaa  2 tro 

tova  f piindi  ^ircitè  tifltffo  carico  il  Itture  a nome  ^dt*  Padroni  riportò  gran  lode  « 

Cardinale  Scipione  Goniaga  negli  ultimi  meli  ìLgli  fi  gUriava  dtfitr  allievo  e /colare  di  7 ok. 
della  vita  di  quel  Signore^  »e  dopo  alcun  tempra  cavato  a asso  , e da'fuoi  ragionamenti  afferma» 
chiamato  alt  ifiefo  ferviiio  da  Aladama  la  Du»  va  iavtr  imparato  pikt  ene  da  tutti  i maefiri 
cktffa  di  Mantova  Leonora  de’  Mediti  ; e final-  nelle /cuole . Alt  incontro  il  Tasso  diceva  di  ri- 
mente dal  Duca  Ferdinando  fuojieliuolo  , a cui  conojeer  nelle  cofe , che  il  Cofiantino  fcriveva , la 
fu  molu)  caro , e da  cui,  non  filo  come  pio  Se»  forni gtiania  del fuo  file , e l’uniformità  del  com- 
gretario , ma  infieme  come  Configlitro  fu  inviato  porre . Gran  lode  per  certo  . e della  uuale  non  po- 
alClmperatioreterdinando^ht  poi  gli  fu  Cognato,  leva  dargliene , o il  Cofiantino  defiderarne  aura 
per  trattare  con  quella  Maefià  affari  di  molta  maggiore, 

importania  in  Praga  l’anno  ifit  7. , ed  alcuni  CO  Tasi.  lett.  al  Cofiantino  Oper.  VoL  IXl 
anni  dappoi  fi  morì  a fervigi  della  rtudefima  pag. 

Alteg\a  • Scriveva  elegantemente  nella  lingua  U)  Èrcole  TaHo  , figliuolo  del  Conte  Gio.  Ji» 
Latina  e nella  Tofana,  e fapeva  ancor  la  Grecai  copo  * c fraccUo  del  Cav.  Enea,  c di  Moniig.  CrU 
ara  uno  de'  primi  e piu  celebri  Auademici  O/im-  floforo  mentovati  di  CopM . avea  fattoi  fuoi  ftudj 
pici  di  y'icertta  , e fi  veggono  alle  fiampe  fue  Ora-  in  Bologna  in  compagnia  ai  Tohouato  , ed  cl- 
^ioni  Poefia  , ed  Fpifi*dt , e nel  dettar  anco  le  feodofi  dato  inteumeote  alla  Filowfia  • aficcava 


Digitized  by  Google 


372  VITA  DEL  TASSO 

tro  il  pigliar  moglie  ; e poco  dappoi  per  rìdirfi  col  fatto  di 
quanto  avea  avvanzato  colle  parole , egli  medelìmo  s’era  ammo- 
gliato con  una  bella  e'  nobilillima  Gentildonna  , chiamata  Lelia 
Augufta,  ocome  noi  diciamo  , Agodi  (i)  : onde  Torquato  , che 
prima  ebbe  notizia  delle  nozze  che  della  fcrittura  del  Tuo  paren- 
te , al  veder  poi  la  Declamazione  non  potè  non  meravieliarlì  del- 
la fila  incollanza , fpiacendogli  , che  L'opere  difcordallero  tanto 
dalle  parole  . Tuttavia  interpretando,  che  coll’ une  avelTc  volu- 
to far  prova  del  proprio  ingegno  , e dare  coll’  altre  un  ficuro 
argomento  della  fua  prudenza  e faviezza.fi  determinò  di  rifpon- 
dere  a quella  operetta  , prendendo  ad  efaltare  con  maravigliofa 
eloquenza  i pregi  e il  valore  delle  Donne , e a difendere  con  va- 
ghe e ben  fondate  ragioni  la  bontà , la  dolcezza , e i commodi 
dello  flato  Matrimoniale . Egli  pofe  mano  ,'e  diede  compimento 
a quello  bellillìmo  trattato  entro  il  mefe  di  Settembre  del  i S8J.  , 
c appunto  alli  i8.  del  detto  mefe  trovo  (2)  , che  ragguagliò  il 
Sig.  Ercole  del  foggetto,  fovra  cui  (lava  allora  faticando  , dicen- 
dogli : Scrivo  a V.  S.  una  lunga  lettera  , 0 puttofto  una  paiola  ope~ 
retta  del  Matrimonio  , non  per  dejiderio  di  contradire  alle  fue  opinioni, 
ma  per  aprirmi  la  Jlrada  di  falutar  la  Sig.  fua  Conforte  , alla  quale  ho 
penfato  di  fcriver  lungamente  in  fimìl  materia  (3) . ScrilTe  poi  anche 
alla  Sig.  Lelia  (4)  , rallegrandofi  , che  folTe  maritata  in  una  Cafa 
piena  di  magnificenza  e d'onore  , ove  avendo  recate  tutte  le  belle 
qualità  , di  cui  la  volle  ornare  la  prudenza  della  Sig.  fua  Madre  , 
era  troppo  certo , eh’  averèbbe  accrefeiuti  quelli  ornamenti  coll’ 
imitazione  della  Sig.  Cavaliera  fua  fuocera  (J)  , vivo  fpecchio  di 
bontà  e di  pudicizia  ; e riguardo  al  marito  le  dice  ; Tutte  le  cofe 
vi  deano  ( con  elfo  ) ejfer  comuni , e niuna  propria  ; non  le  facultà , 

non 


perdo  il  titolo  ài  filosofo  : onde  in  una  lapida  , 
eh*  ci  pofe  alla  porta  d’una  fua  villeita  fuburba* 
na  , mi  ricorda*  che  vi  (lafcrìtto:  VILLVLA 
HERCVLIS  TASSI  PHILOSOl'Hl.  Non  fu  per- 
altro nè  anche  alieno  dalle  Mufe  Tofcaoe  * aven- 
do compolfe  parecchie  Rime  , piene  di  eleganza 
c di  gravità  * alcune  delle  quali  fi  leggero  nella 
Raccolta  del  Lìctno  intitolata:  Rime  ki  dìverj 
ceifhrì  Poeti  delt  età  nofira  * nuovamente  rac(ol~ 
u e pofie  in  luce . In  Bergamo  MpLXXXK//, 
per  Cornino  yeniurae  Compari  io  8.  Di  lui  e 
delle  fue  Opere  fi  può  vedere  il  P.Calvi  nella  Sce~ 
na  Letteraria  degli  Scrittori  Bergamafchi  Part.  L 

^^i  ^^uefta  nobile  Famiglia  fioiìfce  tuttavia  in 
Bergamo  nella  degna  perfona  del  Sig.  Conte  Giu- 
lio Cefare  AgoOi , Cavafiere  geotilifiiino , e mio 
llimatiltìmo  padrone  ed  amico. 

(i)  Tah.  leu.  inedit.f ig.if. 


(0  OQcfU  funga  lettera  * opiuttoRo  breve 
trattato  del  Matrimonio»  imprefTo  la  prima  volta 
a cart.  8i.  e fegg.  del  lib.  II*  delle  Lettere  Fami~ 
gliari  de/^gTTonq.  Tatto,  ftampaee  in  Ber- 
gamo per  Cornino  Ventura  Tanno  1^88.  in  ^Si 
vide  poi  comparir  di  nuovo  alla  luce  indi  a cin> 
qoe  anni  in  compagnia  della  Declamazione  dell' 
awerfario  con  queico  ntolo  .*  Delt  Ammoglia^ ^ 
piacevole  Contea  tra  i due  moderni  TAttt  » Ér» 
cole  ci<^  , e TotiQUATO  Gentiluomini' Berga- 
mafchi . In  Bergamo  per  Cornino  Ventura 
chOXCIÌÌ.  xo  4. 

(4)  O^r.  Voi.  IX.  pag. 

(f)  Chiamavafi  quella  cicmplarilfima  Dama 
Pace  de*  Tallì } era  Ibrella  del  CavalterGrumello* 
c cognata  della  celebre  Ifbtta  Brembatì . Veggalì 
dò  * che  fcritto  abbiamo  di  Id  a caiL  6%.  di  que- 
lla opera. 
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non  gli  amici , non  le  frofperità , non  CavverfitX , non  i piaceri  , non 
i penjieri  , non  i dejideri  dell'  animo  vojìro . Laonde  io  , eh'  a lui  fon 
parente  e fervitore  , a voi  debbo  ejfer  nelF  iftejfo  modo  ; e vi  prego  , 
che  7n  accettiate  , e mi  riputiate  tanto  vojìro  , quanto  alcuno  eh’  abbia 
produtto  la  nojìra  Città  , 0 la  vojlra  Famiglia . E per  vieppiù  mo- 
ftrare  ad  entrambi  il  piacere , che  provato  avea  per  cotefte  loro 
fauftidìme  nozze,  volle  anche  fcrivere.e  mandar  loro  quella  leg- 
giadra Canzone  , che  incomincia  : Terra  gentil  , che  innonda  (i)  , 
piena  di  nobiltà  e di  vivezze  poetiche;  talché  mi  fa  meraviglia , 
come  trovandoli  il  Tasso  appunto  in  que’  giorni  molto  mal  ri- 
dotto , fenza  lena  , fmemorato  , e debole  di  tutti  i fenfi  , e di 
tutte  le  membra  (2) , potefle  poi  fcrivere  con  tanto  Ipirito  e con 
tanta  dottrina  , quanta  fi  vede  nell’  operetta  del  Matrimonio  , e 
in  quella  elegante  e felicillìma  Canzone  . La  Sig.  Lelia  , ficcome 
Dama  di  gran  fenno  , e di  non  minore  gentilezza , gradi  moltif- 
fimo  le  attenzioni  e gli  avvertimenti  di  Torquato  ; onde  per  cor- 
rifpondere  a’fuoi  favori  , e per  moftrargli  la  liima  , che  faceva 
di  un  parente  di  tanto  grido  , oltre  ad  una  favia  e ben  conce- 
pita rifpolla  , che. gli  fece  , gli  mandò  anche  in  dono  alquanti 
bei  panni  lini , che  gli  furon  opportunilfimi . 

Non  si  tolto  fi  fparfe  per  le  Provincie  d’Europa  il  Poema  del- 
la Gerufalemme,  che  parecchi  uomini  feienziati,  prefi  dalla  re- 
golarità , e dalle  incredibili  bellezze  d’un  opera  tanto  {ingoiare  , 

s’in- 


(f)  Quc^ll  ^rennliftima  Canzone  , che  é la 
XXV.  delle  Rime  Eroiche  , clcggefi  a care.  17). 
del  Voi  VI.  delle  Opere  del  T^sso^fQ  pubblicata 
Mr  U puma  vola  dal  Ucino  nella  Pare.  V.  delle 
Rime  e Profe  del  noflro  Autore  io  Venezia  ad 
ilVanza  di  Giulio  Vafalint  1 ìa  l a.  Quìtì  odia 

terza  Atofe  » ove  dice  : 

Sei  bel  verpneo  volto  * 

Per  cui  Bologna  obblia  col  picciol  Reno  : 

volle  il  foeca  alludere  alle  6amme  , che  provò 
già  ^ueAo  gentiluomo  in  Bologna , elTeodo  mol- 
to giovane  , per  una  belUfllma  Dama  dicaOiEr* 
colani  , maritata  in  un  Conte  Bianchi , per  nome 
Virginia  , per  la  quale  compofe  un’  operetta  inti- 
tolata La  Virginia  » ovvero  la  Dea  de’  nojiri 
tempi  y ov*  erano  Rime  , Imprefe  , e dìmoArazio- 
ni  cabaliAichc  , Rampata  dopo  moìti  anni  in  Bcr- 

famo  per  Cornino  Ventura  m t.  Trovo  pcn,  che 
uolcTaHo  confervava  tuttavia  molta  riveren- 
za per  qucAa  Dama  fino  nell' anno  nel 

quale  avendo  pubblicaco  il  Tuo  libro  Della  Real^ 
tà  e Perfezione  delle  Imprefe  a cart.  deferU 
veroe  una«  portata  già  dalui  per  conto  della  Tua 
Virginia  , cn’  era  il  Bucefalo  d'Alelfandro  il  gran- 
de onl  motto  ILLA  MIHl  ALEXANDER.dice  ; 
iùi  il  concetto  a che  fieivmt  a gloria  mi  tenta  di 


fervire  la  molto  Illufire  Sìg.  Virginia  » allora 
Conteffa  Bianchi  » trarajfata  dopoi  al  cafato  del- 
la VMta  t figlia  y forella  , e moglie  di  Senatore  ; e 
nella  quale  oggi  ancora  , malgrado  di  nimieo  fo- 
prawenuto  tempo  j in  lei  s‘ ammirano  lo  fplendo- 
re  del  vìfo  , la  tirannia  degli  occhi  , t armonia 
dalle  parUe  , de'  cofiumi  la  maefik 

dello  fiarfi , la  gravita  dal  moto  , la  del 

^udi\io  t la  prudenza  delle  anioni  , la  elevazione 
dell*  intelletto  j e quello  che  già  vale  la  faatità 
deliamente  teosì  Jdegnava  io  la  grazia  di  qua- 
lunque altra  amabile  donna  » per  qual  fi  voglia 
condizione  , e valore  . che  tener  poteffe . 

(x)  Da  una  lettera  Icritta  dal  Tasso  a Monde. 
Papio  in  quelli  AclTi  giorni , vale  a dire  a’  di 
Seccembredel  Oper.  Voi.  X.pag.  ) (i 

comprende  lo  Rato  infelice  , iivcui  fi  trovava. 
Sappia , dice  « che  ver  la  infermità  di  molti  an- 
ni fono  fmemoradjfimoj  e per  quefia  cagione  do- 
lentijfimo , benché  non  fta  quefta  fola  ee.  la  de- 
botee^a  di  tutti  i fenfi , e di  tutte  le  membra  , e 
Quafi  la  vecchiezza  venuta  innanzi  agli  anni , è 
la  pri^onia  « e rignoranza  delle  cefe  del  mondo  , 
e ìa  Solitudine , la  quale  ^ mifera  e nojofa^  oltre 
l* altre  f mafiimamente  /ella  non  à f uomini  , ma 
d’amici  i e l'inquietudine  di  molti  , i quali  mi 
perturbano  continuamente , mofirandofi  troppo  ne- 
mici della  mia  quitte . 
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s’invaghirono  di  fubito  traslatarla  io  diverfi  linguaggi  . Il  primo 
a por  mano  ad  una  traduzione  (i)  , fu  fenza  dubbio  alcuno  il 
celebre  Scipion  Gentili , il  quale  trovandoli  rifugiato  in  Inghilter- 
ra in  compagnia  di  Alberigo  fuo  fratello,  appena  gli  giunfe  al- 
le mani  quello  mirabil  Poema  , che  vedutolo  molto  fomigliante 
a Virgilio  , volle  per  efercizio  del  proprio  ingegno  provarli  a ri- 
durlo in  verfi  eroici  latini , il  che  gli  venne  fatto  con  molta  fe- 
liciti . Jacopo  Callclvetro  ► nipote  di  Lodovico  , che  pur  fi  tro- 
vava a Londra,  avutone  dal  Gentili  il  primo  libro  , lo  mandò  per 
una  cola  rara  in  Italia  a Giambatilla  Laderchi  Segretario  del  Du- 
ca Alfonfo  (2) , perchè  li  compìacelTc  di  farlo  leggere  a Sua  Al- 
tezza ; il  che  fu  l’anno  1583.  Dalla  replica,  che  fece  il  Caftelve- 
tro  alla  rifpolla  del  Laderchi  , fi  comprende  che  il  Duca  avea 
prefo  gran  diletto  dalla  lettura  di  quell’  opera  ; fé  non  che  era 
paruto  così  a lui , come  al  Laderchi , che  il  traduttore  avelTe  piut- 
tollo  rubato  che  imitato  Virgilio  , tanto  palefe  e frequente  vi  com- 
pariva l’imitazione  . Di  quello  difetto  il  Callelvetro  proccura  di 
fcufare  modellamente  l’amico,  foggiugnendo:  Levo’  però  dire  y che 
jìimo  , che  quanto  meglio  V.  S.  l’averd  confiderato  ,.  che  averà  altres't  il 
flirto  trovato  minore  ; perche  tanta  e rirnitazione  , che  qttejlo  giovane  fa 
di  Virgilio  , che  da  prima  ad  ognun  pare  quello  , che  a lei  ne  parve  ; 
ma  trovano  poi , che  egli  non  e cotanto  ladro , che  meriti  altro  che  lo-> 
da.  Nel  1^84.  ne  furono  pubblicati  i due  primi  libri  in  Lione 
prefib  Giovanni  Albufeo  in  4.  con  quello  titolo  : Scipii  Gentilis  So^ 
lymeìdos  libri  duo  priores  de  TORQ^AFI  TASSI  Italicis  exprefji:  ed 
avendone  il  Sig.  AlelTandro  Contarini  recata  una  copia  a Venezia 
nel  tornare  eh’  ei  fece  da  Parigi  col  Gay.  Giovanni  Moro  , llato 
Ambafeiatore  per  la  Repubblica  a quella  Corte,  la  mollrò  al  gio- 
vane Aldo , il  quale  fubito  fe  ne  invaghì , e diedela  a rillampare 
al  Salicato  con  una  fua  lettera  diretta  al  Gentili , piena  di  molte 
e vere  Iodi  della  fua  traduzione  (3) . Era  quello  dottillìrao  gio- 
va- 


ci) Se  Mr.  Dc-Brach , clic  pubblicò  a Bordeaux 
nel  I f 84.  una  bella  traduzione  in  v«r(i  Francclì 
dell'  Aminta , avea  già  ridona  a buon  porto  an> 
che  la  traduzione  della  GcruGrlemme,  come  Cem* 
brache  accenni  lo  Stampatore  Millangcs  in  un 
avvilo  a i Lettori  ; parrebbe , che  quelli  uotefle 
peravventuta  contraAaie  la  prero^tìva  del  pri> 
mato  a Scipion  Gentili  : tru  forfè  ei  non  avea  nel 
1(84.  che  cominciata  la  fua  fatica,  laddove  del 
Gentili  fappiamo  , che  nel  158).,  fe  n'era  già  ve> 
duto  in  Italia  il  primo  Canto  . 

(r)  Vcggafi  1 articolo  di  qi'cllo  Jacom  Calici* 
vetro  a <att.  4t)  del  Tomo!,  della  oibliotcca 
Moatrufe  del  Ch.  Sig.  Cav.  1 ùaboi'ciii , ov'  i li* 


ferito  quello  fatto , e vi  li  riporta  anche  la  lettera 
di  elfo  Callelvetro  al  Segretario  Laderchi . 

(0  La  rillainpa  lu  fatta  aliai  nobilmente  Fe- 
neiiis  apud  Altobtllum  Salìcaium  ipS p.  ad  For- 
titudìnis  Injìgne  in  4.  Il  Manucci  nella  lettera  al 
Gentile  taccontaiido  d'aver  avuti  iti  prellito  dall’ 
accennato  Cavaliere  quelli  dire  libri , Hos  tge  , 
dice  , commodatos  iegi  , & ita  legi  ut  etìamnum 
Itgam  , tue  tot  de  manibus  demi nere  pojjìm  . Nae 
tu  alter  Tjiss  US  , nae  T.tssus  alter  tu  ; vix  ut 
nofei  pojfit  , qua  primum  lingua  fcriptum  Poema  , 
ita ^ure , ita  concinne  , ita  afte  omnu  a^  te  funt 
dijpofìta  , ut  nihil  dejìderan  queat , Mirum  me 
dejìatrium  unti  integrum  Poema  Itgeiidi  : qiwd 
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wne  grande  ammiratore  del  Poema  della  Gerufalemme  , e perciò 
non  folo  (ì  pofe  a traslatarlo  in  veri!  latini  , ma  volle  eziandio 
fcriverci  fopra  parecchie  bellilEme  Annotazioni  , rilevando  inge- 
gnofamente  l’artifìcio  del  Poeta  , maflìme  nell’  imitazione  degli 
antichi , e difendendolo  bene  fpelTb  dalle  cenfure  , che  non  fen- 
za  ftomaco  avea  fentito  elTergli  Hate  fatte  in  Italia  (i)  . Egli  pub- 
blicò quelle  Tue  Annotazioni  in  Londra  colla  falfa  data  di  Leida . 
dedicandole  a Guglielmo  dell’  Aubefpine  Ambafeiatore  del  Re  Cri- 
ftianilfimo  in  Inghilterra  (2) . E ficcome  il  Tasso  era  flato  favo- 
rito dal  Manucci  d’un  efemplare  della  traduzione  dei  due  Canti, 
così  mercè  la  cortelìa  di  Alberto  Parma  fuo  amico  potè  aver  tra 
le  mani  , e leggere  a fuo  agio  anche  le  Annotazioni  (3)  ; cofa 
che  gli  fu  cara  in  parte,  e in  parte  molella , non  gli  piacendo, 
che  la  dottrina  altrui  , e rartifìcio  gli  acquidalTe  quella  benevo- 
lenza , o quella  opinione , che  non  avean  potuto  acquiftargli  i Tuoi 
verll  . Increfceagli  tuttavia  dì  non  poter  moflrare  all’  autore  la 
fua  gratitudine  almeno  per  la  grazia , che  ne  riceveva  ; onde  rin- 
graziando il  Sig.  Parma  del  dono  , gli  dice  ; G/à  il  Sig.  Sdpion  Gen~ 
tilt  tradtijp  in  verjt  latini  due  libri  della  mia  Gerufalemme  : ha  fatto 
foi  le  Annotazioni  , che  ora  mi  fon  mandate  da  V.  S.  , ed  io  per  l'tma 
co  fa  e fer  l'altra  dovrei  rimanergli  in  grande  obbligazione  ; e bench'e 
gli  effetti  fan  lodevoliffmi , debbono  effer  mi  furati  ancora  dalla  volon- 
tà . Leggerò^  f Annotationi , come  feci  i verji  latini,  leggiadriffimi  in  ve- 
ro , e folitijfmi. 

Seguirono  intanto  le  Nozze  di  Don  Cefare  d’Efte  con  Don- 
na Virginia  de’  Medici  , le  quali  furono  celebrate  in  Firenze  nel 
Carnovale  del  1586.  con  belliflìme Felle  .Commedie  , e fontuofi 
Apparati  (4)  ; dopo  di  che  condotta  la  Spofa  a Feirara  vi  fu  ri- 

ce- 


^Mattilo  uauJìo  cmjieert  t fac  qud^o  , quantum 
me  amat , quem  & jhfentem  , & tgnotum  ames 
eportet  , veì  invitus  « fi  libi  & humanitati  tiu 
eonfiare  voiueris  > ut  quamprimum  ad  noj 
rendum  cures . 

(i)  Tra  fili  altri  luoghi  difende  egrcsiaiMtiee 
a cart.  117.  ladcfcriaiooc  del  giardino  d' Annida 
nel  Canto  XVI.  ove  alla  Se.  Ia.  Acque  ftq^ndui- 
ti  ec.  dice  parergli , che  in  tutta  quejia  dejcrijio-^ 
ne  non  fia  veruno  fehertù  , quale  gli  acuti  uomini 
v'annqtano  e fchernijcono  } ma  che  il  Tasso  ah^ 
hi  ottimamente  confeguito  quello , che  Ennoeene 
e'inftgna  nel  capitolo  della  Dolcezza  , cìoi  era  d 
i Itctto  dideferivere  UheUex\a  ^un  luogo  con 
quella  figura  t cAeEc^ra/ìz  fiaddimanda»  e di* 
pingtre  varie  forte  atteri  ed  erte  , e diverje  fpt* 
eie  ^aequt  % e fimili  altre  eofi  , U quali  danw 
piacere  agli  occhi  mentre  fi  rimirano^  ed  agli 
orecchi  mentre  fi  narrano  cc. 


(1  L'Opera  fu  Oaropata  con  queflo  titolo: 
Annotazioni  di  Hcif^o  Centili  Jopra  la  Gerufa^ 
lemme  Liberata  di  louquATo  Tasso  . In  Lei* 
da  ifi6.  io  S.  Per  altro  Moniig.  Foonoinì  ater- 
ina ( Bibliot.  Ira).  Tom.  I.  pag.  ^17.  ) che  L'edizio- 
ne non  fi  fece  in  teida , ma  a Londra  , come  fi 
efpriate  chiaramente  nel  ptiocipio  dclU  dedica* 
tona  • 

CO  Veggafi  la  lettera,  con  coi  il  Tasio  riogea^ 
zia  il  Sig.  Alberto  Parma  per  quello  dono . Oper, 
Voi.  IX.  pag.  47p.^  ^ j«  rn 

U)  St  trota  m lAarepa  il  ragguaglio  delle  fcP.e 
celcDrate  in  Firenze  per  tale  oc«!alìone  , ed  é lavo- 
ro dei  noRro  buon  RafHano  de'  Rolli , che  vi  sfo- 
derò tutta  la  fua  sfogmata  eloquenza . Eccone  it 
titolo  : Zieferì^ione  del  magnifUentifiimo  Appara* 
to  tede'  maravigUofi  Inurmedj fatti  perla  Com- 
media rapprefentata  in  nelle  ftUcifiimt 

Noz^e  dègf  lUufiriff,  ed  Ecctllentiff,  Signori  « il 
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cevuta  dal  Duca  Alfonfo  con  quell’  onore  , e con  quelle  dimo- 
ftiazioni  , che  ben  fi  convenivano  a così  gran  Principefla , e tan- 
to fua  congiunta  (i)  . 11  Tasso,  che  teneva  conD.  Cefare  molta 
fervitù  , e eh’  era  dal  medefimo  riguardato  con  particolare  amo- 
revolezza , non  mancò  di  onorar  quelle  nozze  con  alcuni  Tuoi 
leggiadri  ed  ingegnofi  componimenti  (a)  , non  fenza  fperanza , 
che  fé  nella  venuta  a Ferrara  della  DuchelTa  Margherita  ebbe  già 
la  difgrazia  d’clTere  imprigionato  , all’  arrivo  di  quella  novella 
fpofa  dovelTe  finalmente  elTer  pollo  in  libertà  . Egli  veramente  , 
così  da  Donna  Virginia , come  dal  Principe  fuo  marito  ricevette 
diverfi  favori  , ed  una  quali  certa  promelTa  della  fua  liberazio- 
ne, per  arra  della  quale  ebbe  la  grazia  di  poter  bene  fpelTo  u- 
feire  , e di  andar  vifitando  , come  defiderava  , le  Chiefe  ne’  gior- 
ni di  Quarefima  (3) . Dovette  poi  Don  Cefare  portarli  a Roma  in 
quella  primavera  per  affari  molto  rilevanti  ; ficchi  le  fperanze 
del  povero  Tasso  andarono  a vuoto  anche  quella  volta  con  infi- 
nito fuo  rammarico,  c con-non  lieve  difeapito  della  fua  fanità . 
Perciocché  alle  antiche  fue  indifpofizioni  s’era  anche  aggiunta 
la  noja  di  uno  fpirito  folletto,  die  fieramente  lo  inquietava,  ro- 
vinandogli ogni  cofa , rubandogli  e denari  e robe , e facendogli 
fparire  , fecondo  eh’  egli  afferma , perfino  le  vivande  d’innanzi  agli 
occhi  : cofa  llrana  veramente  , ma  che  peravventura  potrebbe 
elTere  fiata  o artificio  di  qualche  furfante  , oppure  effetto  della 
fua  fconvolta  fantafia  . Ecco  ciò , eh’  egli  ne  fcrilTe  al  Cataneo  fuo 
vecchio  amico  (4)  : Il  Fratello  del  R.  Ucino  m'ha  fonato  due  lettere 
di  y.  S.  , ma  l'ima  e ffarita  dafoi  eh’  io  l’ho  letta  , e credo  che  fe  l’ab- 
bia portata  il  Folletto  ; ferchi  ’e  quella  , nella  quale  fi  parlava  di  lui  : 
e queflo  è un  di  que’  miracoli  , eh’  io  ho  veduto  afidi  fpefio  nello  Speda- 
le . Laonde  fon  certo , che  fian  fatti  da  qualche  Mago  , e n’ho  molti  al- 
tri argomenti  ; ma  particolarmente  d’un  pane  toltomi  dinnanzi  vifibil- 
mente  a ventitré  ore  , d’un  piatto  di  frutti  toltomi  dinnanzi  l’altro  gior- 
no , 


SIg.  Don  Cifart  e la  Sig.  Voma  Vìrà- 

ttìa  Mtàiei  . In  Firenze  apprtjjo  Gioito  Ma- 
rc fiotti  tanno  tj$  f . in  4.  Baciano  dc‘  RolC  <k- 
*Uca  qucfla  ruaDeUrìzionea/r///^r^  td  Ec» 
ctUtntiff.  Sig.  Donno  Alfonfo  £Ef(t  (uf)  Signora 
con  tenera  oc' 16.  Febbrajo  ifSf.  ab  incam.  11 
Tasso  metlcfimo  fa  menzione  della  magnificeo* 
za  » con  che  il  Gran  Duca  onorò  quelle  nozze  • 
dicendo  in  una  Iccteia  allo  ftelTo  D.  Celare 
(Opcr.  Voi.  IX.  pag.  117.  ) , eh'  ei  dchdciava  di 
aver  qualche  parte  almeno  delle  Tue  divozioni  « 
fc  non  l'ebbe  dtlU  Et fit  htiU  , grandi  ^ e Reati  , 
e degne  di  così  noiii  Coppia , e ar  quel  g^an  Rrin^ 
cipe  , che  volle  onorarla . 


(1)  Oltre  alla  Ihetra  parentela  , che  il  Duca 
avea  collo  Spofo  , egli  era  anche  lUto  marito  di 
Donna  Lucrezia  de*  Mcdid  , Torcila  di  qucAa 
Prinàperta. 

(1)  Compofe  il  Tasso  per  quelle  Nozze  una 
bella  Canzone  , che  incomincia  : O'ò  che  morte 
rallenta  Amor  rejlringi  , e Tei  Ballare  per  altret* 
tante  coroparle  ì i quai  componimenti  lì  leggono 
a cari.  ^ e li^.  della  Patte  quinta  delle  uwe 
di  Rime  e Profe  del  medefimo  » ftampatc  in  \*c- 
ocziaad  illanza  di  Giulio  Valàlini  1 ft?.  in  u. 

(j>  Lettera  del  Tasso  a D,  Cefare  dEfte, 
O^r.  Voi.  IX.  pag.  118. 

(4)  Voi,  IX.  pag.  54^. 
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no  , che  venne' a vedermi  tjuel  gentil  giovane  Polacco  , degno  di  tanta 
maraviglia  ; e d' alcune  altre  vivande  , delle  quali  altre  volte  è avve- 
nuto il  medefimo  in  tempo  che  alcuno  non  entrava  nella  mia  prigione  ; 
d’im  pajo  di  guanti  , di  lettere , di  libri  cavati  dalle  cajfe  ferrate , e 
trovatili  la  mattina  per  terra  , ed  altri  non  ho  ritrovati,  ne  f»  che  ne 
Jia  avvenuto  . Ma  quelli  , che  mancano  in  quel  tempo  , eh'  io  fono  a- 
fico  , pojfono  effere  fiati  tolti  dagli  uomini  , i quali  , come  io  credo  , 
hanno  le  chiavi  di  tutte  le  mie  ccjfe  ; laonde  io  non  poffo  difendere  ce- 
fi alcuna  da’  nemici . 0 dal  diavolo  , fe  non  la  volontà  , con  la  quale 
non  conCentirei  d'imparar  cofa  da  lui  , 0 da'  fuoi  feguaci  , ne  d’avere 
feco  alcuna  famigiarìcà  , 0 co'  fuoi  Maghi  ec.  (i)  . E in  altra  lettera 
al  Cavjlier  fnea  Taffj  (2),  dopo  d’avergli  detto  , che  infiiio  allo- 
ra era  flato  alpettando  in  vano  qualche  buon  effetto  de’ fuoi  ma- 
neggi . e di  quelli  della  Città,  profiegue  ; Neppur  ho  veduto  al- 
cun principi)  di  mutazione  in  jneglio  ; anzi  le  cofe  peggiorano  molto  : 
perchcche  il  diivìlo,  col  quale  io  df  ntvi  e piffeirgiava  , non  avendo 
potuto  aver  qn/ila  pace  , eh' 'i  volevi  meco  , 'e  divenuto  manifefio  la- 
dro de'  miei  dina-i,  e mt  gl>  nglie  da  dojfo  quando  io  dormo,  ed  apre 
le  calfe  , ih' io  non  me  ne  niff.  au  indire  . E quantunque  abbia  rubato 
difct  et  •.■nenie  , noi  mi  Uh  che  vo’i  voglia  {.irlo  del  refio  : però  mando 
a / S.  l'avv.inz.0  de'  àen.iri  donatimi  dal  Sìg.  Principe  di  Molfetta  , da 
quel  di  M intova  , d 1!  S’g  Paulo  Grillo  (3),  e dal  Sig.  Marihefe  d Efie, 
e fj'io  in  tutto  venii.juattro  feudi  d'oro  , due  zecchini  , e quaranta  du- 
cati dt  piaiìre  , ciaf,  una  delle  quali  ne  vai  mezzo  ec.  Prego  V.  S.,cke 
m'avvifi  d’ averli  ricevuti , e che  faccia  ufficio  , perch’  io  efea  di  mano 
del  diavolo  co’  miei  libri  , e con  le  fcritture  , le  quali  non  fono  più  fi- 
cure  de'  denari  . E fe  la  cofa  no»  fojfe  certa  , 0 non  fojfe  cosi  grande 
e firaordinaria  , che  dovejfe  moverla  a pietà  , moltiplicherei  le  preghie- 
re ; ma  balla  ih’  io  la  preghi  per  l'intrinfichezza  , eh’ 'e  fiata  fra  fu» 
padre  e 'I  mio  (4) , per  la  quale  credo  , che  non  rifparmierà  alcuna  del- 
le fue  raccomandazioni , che  pojfa  liberarmi  da  quefia  infelicijfima  pri- 

E b b gio- 

(1)  In  altra  lettera  almet^efimo  Voi.  IX.  pa^.  Siatrmicompi/l/toafte  ck‘ io  fon  ir./Jiro, 

f (.  dice  : Dei  Foiittto  voglio  fcrivere  cilcuno  co-^  penke  il  monào  e ingiufio , 
pi  ancora  . U ladroncello  m'ha  rubati  molti  feudi  (ai  Lettere  inedite  pag.  99.  del  mio  MS. 
di  moneta  , nè  fo  quanti  fano,  perchè  nonneten-  (0  Queftì  era  fratello  del  P.  O.  Angelo  » perdi 
go  il  conto , come  gii  avari  / ma  forfè  arrivano  a cui  infìnuazionc,  come  Cavalicro  fpicndidinìnio, 
epenii:  mi  mette  tutti  i libri  foitojopra  , apre  le  «avea  (ovvenuto  il  Tasio  di  denari  , c regalatolo 
cajfe , ruba  le  chiavi  ^ ch'  io  non  me  rte  pppo  guar~  ancora  d’un  bcUiiTimo  lmeraldo>  di  che  ToayUA* 
dare  • Sano  itdèliee  £ogni  tempo  » ma  ftu  la  tìot-  to  fa  menziore  in  divergè  Tue  lettere  e paraco« 
re  ; nè  fo  Jè  ifmio  mate  Jia  di  fe.iejia  , odaltto\  lartnentc  in  una  allo  (Icnb  Sig.  Paolo  Oper.  Vol« 
et  trovo  migHor  rimedio  , che  */  mattgiar  mol^  IX.  pae.  t^i. 
to  , e compiacere  aie  appetito  ter  dormir  pr^on-  (4)  Padre  del  Cav.  Enea  fu  il  Conte  Gio.  Jaco* 

damente  . ‘Digiuno  Ipeffo  ^ e fpejfo  « ftn\a  digìu-  po  Taifo  , del  quale  li  è latra  più  volte  racn/ione 
no  fatto  per  divozione , digiuno  , perchè  fento  io  m quell'  opera  » e paxzioolarmcmc  a are*  IO. 
fiomaco pieno  j ma  quelle  volte  non  dormo  • Ab^  e <t. 
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gione  . Ma  fenza  quefti  incoramodi  edemi  , egli  ne  provava  pc- 
reccbi  e di  molto  fieri  nella  Aia  perfona  medefima  ; perciocché» 
ficcome  fiegiie  a raccontare  nell'  accennata  lettera  al  Cataneo  , ol- 
tre , dice  , que’  miracoli  del  Folletto  , i quali  fi  fotrehhono  numerare 
fer  trattenimenti  in  altra  occafione  , vi  fono  molti  [paventi  notturni  ; 
perche  ejfendo  io  defio  , mi  e paruto  di  vedere  alcune  fammene  nell’ 
aria  , ed  alcuna  volta  gli  occhi  mi  fono  fcintillati  in  modo  , eh’  io  ho 
temuto  dì  perder  la  vifta  , e me  ne  fono  ufeite  faville  vifibilmente  . 
Ho  veduto  ancora  nel  mezzo  dello  fparviero  ombre  di  topi , che  per  ra- 
gion naturale  non  potevano  farfi  in  quel  luogo  ; ho  udito  Jìrepiti  fpaven- 
tofi , e fpeffo  negli  orecchi  ho  fentito  fifehi  , tintinni  , campanelle  , e ru- 
onore  quafi  d’orologi  da  corda  , e fpeffo  i battuta  un  ora  ; e dormendo 
tilt  partito  , che  mi  fi  butti  un  cavallo  addojfo,  e mi  fon  poi  fentito  alquan- 
to dirotto  : ho  dubitato  del  mal  caduco  , della  gocciola  , della  vifia  ; ho 
avuto  dolori  di  tejìa,  ma  non  eccefjivi , d’intefiino , di  fianco  , di  cofee  , 
di  gambe  , ma  piccioli  : fono  fiato  indebolito  da  vomiti  , da  fluffo  di 
[angue,  da  febbre  i e fra  tanti  terrori,  e tanti  dolori  ni  apparve  in  aria 
l’immagine  della  glorìofa  Vergine  col  Figlio  in  braccio , in  un  mezza  cer- 
chio di  colorì  e di  vapori  ; laonde  io  non  debbo  difperar  della  fua  gra- 
zia . E benché  potejfe  facilmente  effere  una  fantafia  , perch’  io  fono  fre- 
netico , e quafi  fempre  perturbato  da  varj  [anta fini  , e pieno  di  manin- 
conia  infinita  : nondimeno  per  la  grazia  d’iddio  poffo  cohibere  aflen- 
Aim  ; la  qual  operazione  e del  favio  , come  piace  a Cicerone  : laonde 
piuttojìo  devrei  credere  , che  quello  [offe  un  miracolo  della  Vergine  > 

Ora  vedendo,  elTere  alTolutaaiente 4mpoflibile  il  liberarli  da 
tanti  mali , Te  non  gli  veniva  fatto  di  ufeir  finalmente  da  quella 
nojofa  folitudine , e di  poter  alleviare  l’inveterata  fua  melanconia 
con  lieti  e dilettevoli  oggetti , fi  pofe  perciò  a Arìngere  più  che 
mai  i fuoi  vecchi  padroni  ed  amici , e a proccurarfi  delle  nuo- 
ve raccomandazioni  così  da  Roma  (i)  , come  da  Firenze , da  Man- 
tova , e da  Bergamo , non  celTando  neppur  in  Ferrara  il  Sig.  Ca- 
millo Albizi  Ambafeiator  di  Tofeana  d’infidere  gagliardamente  per 
la  fua  liberazione  . Sido  V.  ad  infinuazione  di  Monfig.  Papio  (2)  lì 
degnò  di  parlarne  a D.  Cefare  d’  £de , il  quale  ne  fcride  poi  al 

Tas- 

(1)  Pregò  putìooTarmeate  il  Ci»neo  « percl)è  • ma  à!  Sig.  Renato  Caro  pag. ji<.  del  mio  MS.  gli 
me  (Irìgnefle  quanto  poteva  il  più  il  Cariiìnal  Al-  dice  : Forfè  la  fortuna  delta  Città  , netta  ^uale 
Inno  ^ Signore , dicendogli  crall*  altre  coiè  : O fon  mandate  ( le  lettere  ) darà  tanta  autorità  alle 
Sig^  Maurizio  t quando  farà  quel  giorno , ch'io  mie  preghiere  , quanta  deono  aver  le  promejfe  de' 
p<^a  refpirare  fatto  il  deto  aperto , e che  non  mi  Princìpt  grandi  ^ e de'  fupremij  perclù  il  Papa 
veda  fempre  un  ufeio  ferrato  davanti , ouàndo  mi  s'i  degnato  diatermia  , come  ìr.  S.  potrà  inten-m 
pare  di  aver  bifogno  dei  Medico  » o del  Confeff'o^  dere  da  Monfg,  Papio  « La  lecceta  è in  data  dc* 
fr?  Oper.  Voi.  pag.  h7.  ap.  Mano 

(a)  la  una  ieucM  > ebe  il  Tali  0 (etite  a 
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Tasso  , confokndolo , e fignifi«andogli , che  in  breve  farebbe  fi- 
curamente  porto  in  libertà;  onde  Torquato  nel  rifpondergli  a’iS. 
Maggio  di  queir  anno  IJ86.  (i)  , Dejidero  , gli  dice  , la  libertà , 
e il  fuo  ritorno  egualmente  , nel  quale  ffero  di  ejjer  confclato  , foiche 
vuole  eh'  io  le  creda  . Frattanto  cercherò  di  pajpire  la  noja  della  fri- 
gìone  come  fojjò  , non  potendo  come  vorrei . Anzi  poco  dappoi  , che 
mandò  a Don  Cefare  querta  lettera  , fembra  che  averte  avuto  tale 
certezza  della  fua  liberazione  , che  fperava  di  poter  venire  in  per- 
fona  a trovarlo  infino  a Roma , fecondochè  gli  fcrive  a’  27.  dello 
ftertb  mefe  di  Maggio  (2)  dicendo  ; Quejìa  mattina  affetto  , t:he  il 
Sig.  Antonio  Cojlantìno  , Segretario  del  Sig.  Ambajeiatore  di  Tofana  ven- 
ga a trarmì  di  prigione  i e fe  andrò  a definar  feco,  come  io  credo , [pe- 
ro che  non  farà  difficile  , che  mi  fia  data  licenza  di  venirmene  a Ro- 
ma , 0 che  in  alcun  modo  mi  fa  fatto  favore  di  poterci  arrivare  . Man- 
do adunque  incontra  a V.  Eccellenza  quefta  lettera  , la  quale  non  e ra- 
gionevole t che  mi  porti  alcuno  impedimento  M feguirla ..  lo  fo  , che  in 
lei  e fomma  cortefia , e che  fin  ora  fi  farebbe  mofirata  , fe  quella  ifiejfa 
cagione  , che  mi  e fiata  freno  nell'  onorarla , non  avejfe  ritardato  V.  Ec- 
cellenza nel  favorirmi  : ma  ormai  è tempo  che  cejfino  quefiì  rifpetti  dall' 
una  parte  e dall’  altra  , e che  la  fua  amorevolezza  cominci  a difeoprir- 
fi  infieme  colla  mia  divozione  , Egli  è certo  che  quert’  ottimo  Signo* 
re  non  meno  che  il  Sig.  Don  Alertandro  fuo  fratello  , giovinetto 
di  gentile  e nobilirtima  indole  (3) , e che  fu  poi  un  grandiflìmo 
Cardinale  , rtimavano  infinitamente  il  Tasso  , e gli  erano  quanto 
mai  fi  può  dire  affezionati . Ma  il  Sig.  D.  Cefare  andava  affai  ri- 
tenuto a fargli  delle  diraortrazìoni  > e ad  impegnarli  troppo  ga- 
gliardamente a di  lui  favore , per  tema  che  il  Duca  non  fe  n’of- 
fendelfe  , il  quale  ben  fapeva  effere  molto  irrefoluto  in  querto 
propofito  per  quei  rilpetti  , t:he  abbiamo  accennato  poc’  anzi  . 
Tuttavia  al  ritorno  eh  ei  fece  da  Roma,  avendo  da  un  lato  le  rac- 
comandazioni di  Sua  Santità  , e dall’altro  un  forte  appoggio  nel 
Gran  Duca  fuo  cognato,  e nell’ Ambafeiator  Albizi  , che  opera- 
va con  molto  impegno  , rtimò  di  dover  finalmente  deporre  ogni 
riguardo , e parlarne , come  fece  liberamente  , e con  ogni  efiica- 

B b b 2 eia 


(O  Voi  IX.  pag.118. 

(O  Ivi. 

(j)  Il  noftro  Potrà  fcrifTe  divctlc  Rime  in  lo- 
dt  , c a toiucmplazione  di  quello  nobililTimo 
iovincno  .alalia  cui  bell' indole prclàgiva  in  fin 
'allora  la  gloriofa  liufciu,  che  poi  fece  , ficcomc 
ù può  vedete  priucipAltnCDCC  4al  Sonetto  , clic 
UKominck  : 


Come  nei  farcii  frutto , enei  mattino  cc. 

Il  Libanorì  nella  fua  Ferrara  (toro  Part.!.  pag.io. 
fcrive  , clic  D.  Alellàndro , -oltre  la  bellezza  del 
volto  , X leggiadria  della  perfona  , riufei  tanto 
graziofo  , c tantoprcflo  ad  imparare  tutto  ciò , 
che  di  nobile  c di  uiblime  gli  era  infegnato , ebe 
facilmente  rapiva  gli  animi  di  tutti . 
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cii  al  Duca  , if  quale  non  fi  nuilro  punto  alieno  dalT  accorda, 
je  al  Tasso  la  grazia  , ogni  qual  volta  fi  tolTe  potuto  trovare  mo» 
do  di  ailìcurarli  da' rilentinientl  della  Tua  penna. La  DuchelLa  di 
Mantova  altresi , e il  Principe  Don  Vincenzio  fuo  figliuolo  fcri- 
vevano  ul  Duca  lettere  preniurofiflìine  a quello  effètto , follecita. 
ti  dall'  atfettuofa  attenzione  del  P.  Grillo  , il  quale  non  trafcura. 
va  di  cogliere  ogni  opportunità , per  ricordare  a que’  Principi  il 
merito  del  Tasso  (i) , e deltare  ne’ loro  animi  qualche  compaf- 
iìone  del  Tuo  infcliciflùno  flato  : ficchè  combattuto  Alfonfo  da 
tante  parti , e ricordevole  ancora  della  promefla  fattane  alla  Cit. 
tà  di  Bergamo,  fi  lafciò  intendere  alla  fine,  che  l’avrebbe  conce- 
duto al  Principe  di  Mantova  , purché  fi  folTe  obbligato  a tratte- 
nerlo preffb  di  sé  , e ad  averne  la  debita  cuilodia . 

Tra  quello  mezzo  il  povero  Torquato  , come  fe  non  fof- 
fero  fiate  ballevoli  a renderlo  infelice  l’antiche  fue  infermità  e la 
prigionia,  fii  afTalito  sì  fieramente  da  una  repentina  ed  ardentil^ 
fima  febbre,  che  nel  quarto  giorno-  i medici  cominciarono  a te- 
mere, e nel  fettimo  a difperare  affatto  della  fua  vita  (2)  . Per- 
ciocché avvanzandoG  ciafcun  di  la  violenza  del  male . e fceman- 
dofi  in  un  corpo  già  tanto  fconcertato  le  vitali  e le  naturali  vir- 
tù , pervenne  a tal  debolezza  , che  né  dava  alcuna  fperanza  di 
poter , contraflando  alla  infermità  , follevarfi  , né  avea  forza  di 
tollerare  verun  medicamento  , onde  poteffe  prendere  ajuto  o vi- 
gore per  difcacciarla.  Ora  mentre  ei  fi  trovava  quali  ridotto  all* 
eflremo  , fi  raccomandò  all’  intercellione  della  BeatilTìma  Vergine 
noflra  Signora , e ciò  con  tanta  fiducia  , e con  una  così  ardente 
divozione  , che  fa  pietofa  Vergine  apparfagli  vifibilmente  lo  rifa- 
nò  , e quali  rifufcitò  in  un  punto  : del  quale  miracolo , o grazia 
che  fi  voglia  chiamare  , oltre  ai  voti , eh’  egli  fi  portò  a fcioglie- 
re  ne’Santuarj  di  Mantova  e di  Loreto  (3)  , abbiamo  una  certiHi- 
Bia  tellimonianza  tra  le  Tue  Rime  in  quello  bel  Souetto  (4)  ; 


Egra  io  lanptiva , e d'aìio  fanno  avvinta 
Ogni  mia  pojfa  avea  d'intorno  al  core , 

E firn  d’orrido  gelo  , # pien  d'ardore 

Qìacea  con  guancia  di  pallor  dipinta  . Quan- 


(r'  VeCE»nfi  almnt  fcttete  Jet  Tasso  al  P. 
Grilte  . c pinicolanncnte  a eart.  44.  p.  c 7»- 
Voi  IX  II  P.  Grillo  yarmicntc  in  Tane  lue  lette- 
te  avvifa  l'ainico  Jegli  ofici , che  aiidasa  &.  eiido 
per  lui  ptg.  u».  y»-  •■jd  e»oo.  . e mal  ime  m 
una  pau.8»..  lo  afffeura  del  pattieoUre  «talimta-- 
to  , v-,n  cIk-  :i  Piinciac  a-tea  iiccvut.  alcuni  luni 
stili  nauJatizli.e dcU'ioiIKgno, cU  AtCASielo 


per  la  fua  liberazione . 

(i)  .Manfo  Kitu  Je/  Tasso  pag.  Kj. 

( I i Toaq./errerj  j/  Ucino  Opcr.  Voi,  IX.  pag. 
iAS._.  e in  una  f-iritta  da  Mantova  a Monile.  P». 
pio  ìj  di  11.  Febbraio  ifZ?-  quivi  pan.  iti.  dice  5 
y trret  , tonte  peregrino  njlit  to  en:teri  a Loreto  - 
per  finire  un  mio  voto . e di  tà  a Roma  • 

(4)  Opel.  Voi,  Vi.  pag.  }J3, 
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jl^anJa  di  luce  incoronata  e cinta , 

E sfavillando  del  divino  ardore , 

MARIA  , pronta  fcendeJH  al  mio  dolore , 
Perche  non  /òffe  l’alma  opprejfa  e vinta, 

E Benedetto  fra  que’  raggi  e lampi 
Vidi  alla  dejìra  tua  , nel  facro  velo 
Scolajìica  fplendea  dall' altra  parte  (i)  . 

Or  facro  quejìo  core,  e quefte  carte. 
Mentre  più  bella  io  ti  contemplo  in  cielo  , 
Regina  a Te  , che  mi  rifatti  e /campi , 

Come  altresì  in  un  Madrigale  (2) , ove  dice  : 

Non  potea  la  natura  e l’arte  ornai 
Più  dare  alcuna  aita 
Alla  mia  fragil  vita  -, 

(Quando  a Te  mi  rivolfi , e’n  Te  fperai , 
Tu  pregajli  per  me  f eterno  Figlio  , 
Vergine  gloriofa  , 

Del  mio  dolor  pietofa  , 

Che  mi  fottrajfe  a sì  mortai  perìglio  . ec. 


Intanto  il  Coftantini  prevalendoli  delia  buona  difpoGzione  del 
Duca  G maneggiò  gagliardamente,  perchè  il  Principe  di  Mantova 
chiedeGe  ad  Altbnfo  la  perfona  del  Tasso  con  quelle  condizioni , 
che  potevano  appagar  l’animo  di  Sua  Altezza . vaie  a dire  pro- 
mettendo fopra  la  fede  fua  di  tenerlo  prelfo  di  sè  in  Mantova  , 
e di  cuGodirlo  in  guil'a  , che  non  vi  potelTe  mai  efler  pericolo 
d’alcuna  mala  fatisì'azione  . A quello  effetto  G vaJfc  dell  autori- 
tà deir  Ambafciator  Albizi  prelTo  Donna  Leonora  de’  Medici  fpofa 
del  Principe,  la  quale  a’ conforti  ancora  della  DuchelTa  fua  fuoce- 
ra,  che  molto  dehderava  d'aver  Torcìuato  a quella  Corte  (3) , fep- 

!)e  muovere  talmente  l’animo  già  ben  difpofto  del  marito , che 
ì rifolfe  al  poflutto  di  conduru  a Ferrara  , e di  llringere  il  Du- 
ca a cedergliele  a qualunque  patto  . Prefe  dunque  l’opportiauità 

di 


UT  ASSO  era  motto  afTezioaaco  alT  Ordine 
Bencicrrno  , e paixicoU^'ncnce  alU  Consr.ga* 
aionc  Caifìnsfe  » dalla  quote  il  P.  Grillo  avea 
prorcurato  l’aggrc^a  'jonc  » o .lom*  ili  dir  Tuglio* 
no  , le  Untrg  . Da  una  ktr-;ra  fcrirta  dal 

T ASSO  in  duc'Vt  prupofico  ai  me  Iciimo  P.  Grillo 
( Oper.  Voi.  IX.  pag  so.  i lì  comprende  «qnanro 
egli  loTv*  ^^vo:o  di  S Ik-icJetto  , c quanto  ‘elide 
raif:  d clfcrc  ra::omandato  a Dio  » c mclfo  Tulli 
buona  llrada  da'  Tuoi  TÙioolà  c iutt  irlonaa  « 


(1)  Oper.  Voi.  VI.  pag.  jdy* 

0)  Si  può  vedere  in  quelto  proyofìio  ima  lette* 
ra  del  Tasso  Ttritta  alla  DuinclTa  di  Mantova 
Eleonora  d'Aultcia  Voi.  IX.  pag.  iji9.  > come  un* 
altra  del  mcdciìino  al  P Grillo  quivi  ove 

dice  » che  Tpcrava  , chelaSig.  Duchefla  di  Man* 
lovaavclTe  già  data  Hfpolu  conforme  al  luo  deli* 
dcrio  • il  quale  di  niurta  colà  era  maggiore  » che 
di  Tcrrire  a Sua  Altcìza  • 
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di  venir  a complire  anche  a nome  della  Spofa  con  Donna  Virgì- 
nia fua  zia  (0;  e quivi  di  concerto  con  Don  Cefare  , il  quale, 
come  dicemmo,  era  non  meno  di  lui  impegnato  per  ottener  que- 
fta  grazia  , fattane  parola  al  Duca  , ed  allicuratolo  che  ne  ter- 
rebbe buona  guardia  , ebbe  non  fenza  difficoltà  il  contento  di 
vederfi  alla  fine  compiacciuto  ; il  che  fu  verfo  gli  ultimi  di  Giu- 
gno del  1586.  (2) . Non  fe  ne  volle  dar  fubito  la  nuova  a Tor- 
quato feopertamente , per  timore , non  la  foverchia  gioja  potef- 
fe  fargli  qualche  nocevolc  impresone  : folo  il  Coftantino  corfe 
tutto  lieto  in  S.  Anna  , dicendo  all’  amico  , che  ftelTe  pure  di  buon 
animo  , che  fra  quattro  o cinque  giorni  fperava  , eh’  egli  ufeireb- 
be  aflblutamente  da  quel  luogo  ; così  gagliardi  offici  s’erano  già 
fatti  , e lì'facevan  tuttavia  dal  Principe  di  Mantova  a di  lui  fa- 
vore . Stava  intanto  il  povero  Tasso  fofpirando  quello  lieto  mo- 
mento ; onde  in  un  biglietto  , eh’  ei  fcrilTe  al  Coilantino  il  dì 
primo  di  Luglio  (3) , gli  dice  ; La  cortejia  di  V.  S.  m'ha  di  manie- 
ra avvezzo  alle  pie  ffejfe  e care  vipte  , eh'  io  fono  fato  quap  rute'  og- 
gi alla  finefra  , affettando  , eh'  ella  venijfe  a vedermi  , e a confolar- 
mi , come  fuole:  ma  non  offendo  venuta,  per  non  rimanere  affatto  fenza 

con- 


(1)  Qui  il  Minfo  , feguito  poi  dall*  Abate  de 
Cliarncs  , c dagli  altri  Tuoi  compcndiacori , com> 
mette  divcrli  SMgli . E prima  diccC  yit.  del  Taff. 
pag.  i<7.  c fegg.  ) t che  Don  Vincenzo  Gonzaga 
rrindpe  di  Mantova  venne  a Ferrara,  per  trovar- 
li prelcnte  alle  folcnnidlme  Fede , che  vi  II  cele- 
bravano  nell' occaTione , che  Don  Celare  d’Ede 
viconduflc  Donna  Virginia  de’  Medici  Tua  novel- 
la rpofa  : di  poi  > che  quello  Frìndpe  molto  dalla 
BranJilIìma  llima»  che  nudtiva  per  il  Tarso,  e 
dalle  infinuazioni  del  P.  Grillo  allora  Abbate  di 
S.  Benederto  , chielè  in  grazia  al  Duca  Alfonfo 
di  poter  leco  condurre  a Mantova  il  Tasso  : die 
ToaquATO  ufeito  di  S.  Anna  fu  condono  in  Pa- 
lagio , dove  (lette  tutto  quell'  autunno  nelle  Tue 
antiche  danze , menttc  durando  tuttavia  le  Fede, 
il  Principe  dimorò  in  Ferrara  , donde  finalmente 
fe  ne  andò  con  lui  mcdclimo  a Mantova . Ora  io 
non  trovo , che  a Ferrara  li  celcbraitcro  fede  nel- 
la venuta  di  Donna  Virginia , né  che  a quede  in- 
tervenilVe  il  Principe  di  Mantova . Trovo  brasi , 
che  Don  Vincenzio  venne  a Ferrara  nella  dace 
^l  I ( 86.  per  vilìtare  quella  novella  Spola , e che 
in  cale  incontro  anche  a fommolla  del  P.  Grillo , 
il  quale  io  quei  tempo  non  era  che  femplice  Mo- 
naco , e non  di  Abbate  che  nel  1598. , come  li 
vede  a care.  147.  delle  die  Ltttert , chiede  in  gra- 
zia al  Duca  la  perfona del  Tasso, ed eU>ela  j né 
c vero  , che  il  Tasso  li  tratteneffe  in  Palagio 
tutto  quell'  autunno  , clTcndo  colà  ccrtìlTima  , 
che  il  Principe  H patti  da  Ferrara  verlb  la  metà  di 
Luglio  • e condullc  con  fcco  il  nodro  Poeta , il 
quale  alii  aj.  di  detto  mefe  ù trovava  già  a Man- 
tova , come  fi  vede  dalla  data  d'uaa  dia  lettera 


rcritta  al  Codanano , che  leggefi  a cart-  480.  del 
Voi.  IX. 

(1)  UTasso  , non  do  con  qual  fondamento  , 
fino  da'  té.  di  Giugno  di  quell’  anno  fperava  d el- 
dcr  pedo  Ira  pochi  giorni  in  liberta  •,  onde  dcri« 
vendo  al  Licino  , eh'  et  duppoaeva  già  in  Manto- 
va per  poi  venirlcrc  a Ferrara  gli  dice  : Sino  ai 
vofiro  arrivo  io  mi  tratterrò , Je  pojo  , in  cafa 
della  &ig.  Donna  Mar^fa^  la  f uo/c  i una  gentUif^ 
Jima  pgnora  , e nohUipima  , coma  voifupeie  / ma 
io  ho  tante  ìmrerfeyoni  di  natura  e di  fortuna  ^ 
che  non  pojfo  ferviru , come  farebbe  il  Juo  meri- 
to cc.  M'erojeordato  di  » éhe  oaciafic  le 

mani  in  mto  nome  al  P.  £).  Angelo  Grillo , u/ 
^uale  ho  tanto  obbligo  , quanto  voi  fapete  meglio 
di  molti . Di  nuovo  fon  rimafo  obolìgatijpmo  al 
Sig.  Gio.  Paolo  Olivo , perchè  oltre  f opere  mie 
benijpmo  legate , me  n'ha  donate  alcune  altre  i e 
dal  volto , e dagli  atti  , e dalie  parole  di  quel  li- 
heralìftmo  Gentiluomo  ho  potuto  comprendere  » 
eh'  egli  fia  un  altro  Sig.  Paolo  Grillo . Piaccia  a 
Dio , eh'  io  poffa  mqfirargli  il  buon  animo  > eh'  Ìo 
ho  <t onorarlo  / t quanto  io  fa  veritieri  e Jincero 
gentiluomo  , e lontano  da  tutti  gtinganni,  e da 
tutte  le  frodi  , e da  tutte  le  doppiere  : epartieo^ 
iarmente  quanto^  io  faccia  profetane  aejfer  grato 
a chi  riconofee  in  quefio  modo  la  virtù  mia . C/t» 
do  f eh'  almeno  porterete  lettere  di  cavar  tutti  i 
miei  libri  , e non  potendogli  portar  più  oltre , g/* 
porteremo  in  caft  della  Stg.Donna  Marpfa  • r e- 
nife  dunque  fenia  indugio  a eonfolarmt . Oper. 
Voi.  IX.  pag.  n.'fé.  Della  Sig.  Donna  Matfilà  da 
Lde  veggafi  qui  ad'lictto  pag.  )oy.  c )10. 

(})  Opci.  Voi.  IX.  pag.  47p, 
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confolazione  , vengo  io  a vìfitar  lei  con  quejìa  mia , e 7 Sig.  Ambafiia- 
tore  colf  inchiujò  Sonetto , ferino  con  inano  tremante , e forfè  in  modo , 
eh’  egli  avrà  foco  minor  fatica  a leggerlo  di  quella  , c’ho  avuta  io  a fcri- 
verlo  . La  fera  delti  3.  di  quel  tnefe  fu  il  Principe  a vifitare  il 
Tasso  in  S.  Anna , e gli  ordinò  alcuni  verfi  fopra  di  un  fuo  fog- 
getto  particolare  . Gli  efprefle  in  tale  incontro  la  ftima  , che  fa- 
ceva della  fua  Angolare  virtù,  e promifegli,  che  lo  condurrebbe 
feco  a Mantova  nel  fuo  ritorno . Torquato  non  potè  quafi  pigliar 
fonno  in  tutta  quella  notte  per  dedderio  di  fervir  fubito  il  Prin- 
cipe de*  veri!  raccomandatigli  ; ma  quanto  al  rimanente  , egli  era 
tanto  avvezzo  a vedere  andar  fallite  e le  fperanze  e le  promeffe , 
che  parca  che  ne  llalTe  tuttavia  in  timore  ; onde  nel  mandare  che 
fece  la  mattina  feguente  i verfi  al  Coftantino  , lo  prega  a ricor- 
dare al  Principe  la  grazia  promeflagli  tanto  benignamente  , fcri- 
vendogli  in  quefto  modo  0)  : bl  defiderio , eh’  io  aveva  di  fervere 
il  Sereniff.  Sig.  Principe  di  Mantova  de’  verfi , i quali  jerfera  alla  fre- 
fenza  di  V.  S.  ini  commandò  ch’io  facejfi , m’ha  tenuto  defio  quafi  tut- 
ta quefta  notte  ; ne  mai  ho  potuto  prender  fonno  , fin  eh’  io  non  avefft 
fatto  il  parto  , 0 f aborto  eh’  egli  fi  fia  , il  quale  mando  inchiufo  nella 
lettera  , eh’  io  ferivo  a Sua  Altezza  . Prego  V.  S.  a prefentarglielo  , e le 
ricordi  la  grazia  tanto  benignamente  promejfami  , di  condurmi  con  effo 
lei  nel  fuo  ritorno  a Mantova , perche  niun  altra  in  quefio  tempo  può  , 
fe  non  rendermi  lieto  , almeno  feemare  la  mia  continova  malinconia  : e 
viva  lieta.  Di  S.  Anna  il  4..  di  Luglio  del  ij85. 

Il  Principe  gradì  non  meno  la  prontezza  del  Poeta , che  la 

3ualità  del  componimento , eh’  erano  due  bellillìmc  ottave  fopra 
i una  Donna  armata  (2)  ; e perciò  pregato  nuovamente  dal  Co- 
llantino non  volle  indugiar  più  a lungo  a confolare  il  povero 
Tasso  ; e così  fatti  pervenire  gli  ordini  del  Duca  al  nuovo  Prio- 
re dello  Spedale , eh  era  il  Sig.  Giovambatilla  Vincenzi  (3)  , tjtian- 
dò  in  compagnia  del  Cofiantino  il  Sig.  Guido  Gonzaga  fuo  gen- 
tiluomo a cavarlo  di  prigione , e a metterlo  finalmente  in  liber- 
tà (4) . Torqjjato  ne  provò  quell’  allegrezza  , che  poteva  capire 
in  un  animo  già  indebolito  da  tante  infermità  , e da  così  gravi 

e sì 

• lP*?*P*1*®'  ’ lo  Quefti  fucccflc a3  Agoftioo Mo(H  nel  go- 

te) Cosi  la  lettera  accennata  al  Principe  di  temo  didlo  Spedale  di  S.  Anna  , come  G vede  da 
Mantovi , come  ì verfi  del  Tasso  fi  pofibnovc-  varie  lettere  ael  Tasso  t c particolarmente  pag. 

' ‘I.  del  VoL  X.  delle  fuc  Opere  . (4.  e rio.  del  Voi.  IX. 

Quelle  ottave  cominciano  : (^)  Pcr  quello  il  Tasso  in  una  lettera  inedita 

. . . , a Vincenzo  Reggio  Cancelliere  del  Duca  dì  Man- 

t centra  tofia  t cJu'n  treccia  e'ngonna  tova  pag-iiy.  del  roto  MS.  chiama  il  Sig. Guido 
Sarma,  cs'accampaf  i i fu9Ì  gofrritri  oc*  Gonaaga  fuo  Lihiratore  .Quanto  alCoftanrino 
40$Ut  cc,  ift  altra  lettera  a CxiAolbio  TalTo  ( Opcr,  Voi» 
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e sì  continuate  difgrazie  . La  fua  liberazione  fuccelTe  alli  ?.  o al- 
V\  6.  di  Luglio  del  detto  anno  i ;S6. , giacché  da  una  lettera  da  lui 
fcritta  alla  Gran  Duchefla  di  Tofcana  (i)  lì  vede,  che  alli  io.  di 
quel  mefe  egli  era  già  libero  , e ciò  dopo  fette  anni , due  mcfi , 
e qualche  giorno  d'infelice  e miferabile  prigionia  (2) . Quel  po- 
co tempo  che  fi  trattenne  a Ferrara  prima  della  partenza  del 
Principe  fuo  liberatore  , fe  ne  (lette  quafi  feinpre  col  fuo  Co- 
(lantino  prefTo  TAmbafciator  Albizi , c pareva  che  non  fi  curaf- 
fe  nè  di  vifitare  altrui  , nè  d’elfere  vilitato  , tanto  era  adombra- 
to e rifìucco  d'ogni  cofa  . Non  ebbe  nè  anco  l’avvertenza  di 
dare  qualche  buon  fello  alle  fue  robe  , e particolarmente  ai  li- 
bri , e alle  fcritture  ; poiché  in  luogo  di  mandare  innanzi  le  co- 
fe  più  importanti  , ne  lafciò  parte  in  S.  Anna  (3),  parte  prelTo 
il  Sig.  Borfo  Algenti  (4) , e parte  prefTo  l Ambalciator  di  'Tofca- 
na . Ebbe  in  animo  bensì  di  depofitare  in  cafa  di  Vincenzo  Mal- 
piglio fuo  amico  , Teforiere  -del  Duca  , e gentiluomo  eruditilfi- 
mo  (5),  due  gran  calTe  di  libri  , una  valigia  , ed  una  caflettina 
di  ciprelTo,  ov’ erano  alcune  fcritture  , che  molto  gl’ importava- 
no ; ma  fembra  che  no’l  facelTe  altrimente,  non  trovando  io  ve^ 
runa  traccia  , che  quelle  calTe  gli  folTero  poi  mandate  a Manto- 
va dal  Malpiglio , e parendomi  anzi  di  poter  ritrarre  da  una  fua 
lettera  (6)  , che  elle  fi  rimanelTero  in  S.  Anna  in  potere  del  Piio- 
re,  donde  non  le  ricuperò  che  d.jpo  vaij  meli  , e con  grandilfi- 
mo  (lento  , mediante  il  favore  del  Sig.  Don  Cefare  , e l’amorevole 
attenzione  del  Cavalier  Tignata  fuo  gentiluomo  (7)  . 

Par- 

IX.  pag.  1^8  ) dice  : pSie.  Antonio  Cofontino  amaro  e celebrato  dal  Tasio  perle  lue  ottime 
i qutl gentiluomo  aclV  Amotifciator  di  Tofcana  ^ nuahrà  , c per  quelle  del  S'g.  Gio.  Lorenzo  fuo 
tht  mi  covò  di  prigione  , o almeno  fu  cacone  ngiiuolo  > giovane  yirtuolifllmo , e di  gentilifltmi 
cfC  io  o'afciji  dopo  molti  anni  j che  t'era  tratiato  collumi  > rii  wh?  può  vederli  ]*a  gomcnto  premer* 
in  vano  quefio  negoiìo  . E in  altra  al  P.  Gìo.  Bari*  lo  da  \:a<icomo  Foopa  al  Dialogo  del  nolFro 
fta  (kLugo  quivi  pag.  179.  dice  : Del  mio  fato  Autore  intitolato  II  M-itpfgio  fecondo,  ovvero 
potrà  y r.  avere  ir^ormayone  dal  portatore  di  del  fi^ìr  la  i^oltitudine  pag.  jfi.  del  VoLl« 
quefta  ^ che  farà  il  Sig,  Antonio  Cofiaatini , il  òeW  Opere  Pqfiumt  del  Tasto  , Che  poi  ToJl» 
quale  mi  cavo  di  prigione . QUato  peniàlle  di  depofitare  prefTo  di  lui  le  ro- 

(i)  Oper.  Voi.  pag.  |o  *.  b;  « che  dette  abbiamo  , c':co  ciò  che  gli  dice  in 

ù)  Tanto  è appunto  lo  fpazio  che  11  povero  una  Tua  lettera  (O^cr.  Voi  IX  pag.  t Io  la 

Tasso  Tu  ritenuto  prigione,  computandofì  dall’  P'tgo  , che  mandi  M.  AUlfandro  Juo  agente  per 
Aprile  del  rf7p. , che  vi  fu  pollo  , al  Luglio  del  la  vaiina  , e oer  la  caffettina  di  cirreffo  , nelle 
I f 86. , nel  quale  nc  fu  cavato  . Onde  s'inga.nna  Ìl  quali  Jono  alcuni  libri . ed  alcune  fcritture  , che 
Manfo  nell*  af^rmare  Vìt.  del  T iss.  pag  ip.  > m‘ importano  molto , Mi  oltre  quefio  vorrei  man- 
che  vi  (Ielle  nove  anni  , e molto  più  s’inganna  darle  quafi  pei  un  peg;o  due  caffè  granai  piene  di 
Gio.  Imperiali  , che  nel  Tuo  Muf.  Hi  fior.  pag.  libri , neltuna  delle  quali  i un  f icchetto  con  cren* 
y$.(^eeoi7Je/.rtfiic/fc/m.  Anche  il  Ba>uftaldi  DrÀ  tafei  feudi  di  moneta  . E perche  nii  potrebhonm 
fert.  de  Poet.Ftrr,  pag.  u.  Teguendoil  Manto  btfognaredanari,ediononvogltoponareaddof- 
dice  , che  Tu  rcnuto  prigione^rcpcrnovcnrirtfm . fo  così  gran  viluppo , la  prego  ancora , chem'acm 

(j)  Lettera  a D.  CtJaredEfie  Opet.SoXAX..  comodi  d/  venticinque  feudi  <Coro  • e ^un  pajo 

pag.  150. , cd  altra  al  P.  Grillo  quivi  pag.  64.  di ungheii  • 

(4)  Letiera  a D,  Cefare  d'Efie  . Oper.  Voi.  IX.  (6*)  Ooer.  Voi.  IX.  pag.  i to 

pag.  in*  O)  Veqganfi  le  lettere  di  ringraziam:-nto , che 

Li)  Quefto  Gentiiuomo  LuccbcTe  Tu  molto  fchvc  il  Tasso  a quello  Cav^ece  0/rr.  Ko4 
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Partì  dunque  Torqjjato  da  Ferrara  in  compagnia  del  Prin- 
cipe, fenza  aver  prima  potuto  baciar  la  mano  al  Duca  Alfonfo  (i) , 
cofa  che  fortemente  lo  agitò  , parendogli  di  reftar  tuttavia  in  dif- 
grazia  di  Sua  Altezza . Pure  al  giugnere  che  fece  a Mantova,  fu- 
rono tali  e sì  onorevoli  le  accoglienze , che  vi  ricevette  da  tut- 
ta la  Corte  , e particolarmente  dalla  giovane  PrincipclTa  Donna 
Leonora  de’  Medici  (a)  : eh’  egli  fi  fentì  raflcrenar  tutto  , e co- 
minciò ad  obbliare  in  parte  le  paffate  difavventure  , e l’avvilimen- 
to , in  cui  era  flato  tenuto  per  tanti  anni  a grandifilmo  torto . 11 
Duca  Guglielmo  , eh’  era  uno  de’  più  favj  e valorofi  Principi  del 
fuo  tempo  , gradi  moltillimo  , che  il  figliuolo  aveflè  prefo  a pro- 
teggere e a favorire  quell’  uomo  (ingoiare  dopo  tante  infelicità  ; 
e però  diede  ordine  incontanente,  eh’ ei  fofle  provveduto  di  dan- 
ze in  Palazzo , e fornito  di  tutto  quel , che  gli  poteva  bifognare 
per  fervizio  della  perfona  , e per  commodo  della  vita . 11  Princi- 
pe lo  fece  veftire  riccamente  , e come  fi  conveniva  alla  fua  no- 
biltà , e trovo  , che  frali’  altre  robe  gli  donò  un  belliflìmo  giub- 
bone , ed  un  pajo  di  calze  d’ormefino  tutte  odorate  (3) . Era  if 
Tasso  lietillimo  di  quelli  favori  ; e volle  perciò  fubito  ragguagliar- 
ne con  fue  lettere  gli  amici  . Scrivendo  al  Licino  (4)  dice  : Io  fi- 
rn in  Mantova  , alloggiato  dal  SerenìJJ'.  Sig.  Principe , e firvito  da' fimi 
fervitori  , coni  io  medefimo  avrei  faputo  eleggere  ; e nel  rimanente  ac- 
carezzato , come  aS.  A.  e piacciuto  . Qui  ci  fono  buone  carni , buoni 
frutti  , ottimo  pane  , vini  piccanti  e rafpanti , come  piacevano  a mio 
padre  , e buoni  pefii  ancora  , e filva  ticine  ; e fipratutto  buon  aria  , 
ma  forfè  in  Bergamo  è migliore . Al  Coftantino  poi  fpiega  più  chia- 
ramente la  fua  contentezza,  lignificandogli  (j)  , che  in  Mantova 
avea  trovata  così  bella  danza  , e così  libera , che  non  penfava  di 
partirne  . E in  altra  lettera  al  medefimo  (6)  dice  : Io  mi  fermerò 
in  Mantova , perche  la  Jìanza  e bellijfma  , e il  Sig.  Principe  e corte- 

C c c fff,. 

p*  ( Opcr.  Voi.  IX.  pag.  loo.  ) , Gli  diffe  ancori , 
rhe  avendo  bisogno  d'aleuna  colà  « lo  facdte  pu- 
re intendere  a lei , che  averebbe  dato  gli  ordini 
opportuni,  perche  fubito  ne  folte  fcrvito  . Quivi 

Eag.  96.  E in  farti  le  fece  provvedere  d‘alcuni  li- 
ri , che  gli  occorrevano  pel  compimento  della 
Tua  Tragedia,  come  fi  vede  da  una  lettera  di  lui 
nel  citato  Volume  pag.  97. 

^0)  Lettera  inedita  d/licMOpag.  iif.  del  mio 

(4)  Oper,  Voi.  IX.  pag.  i($.  E quivi  in  un’altra 
lettera  allo  lìelfo  Licino  dice  : //  òìg.  Principe 
ha  fatto  mo/to:  m'ha  liberato  , m'ha  alloggiato , 
m'ha  fatto  vefiire  , mi  fa  fervìre  ec, 

(f)  Oper.  Voi.  IX,  pag.  481, 

(«)  Quivi  pag.481. 


IX.  pag.  %p6.  e fegg.  Quelle  robe  poi  con  fi  fte- 
vano  , óltre  le  Icnttuce , c gran  numero  di  libri  . 
in  alcuni  arazzi , corami  » (edie  , peltri , e divern 
ouadti , e fra  quelli  un  bel  ritratto  di  fuo  padre , 
^e  molto  ^i  premeva  . Sopra  tutto  egli  faceva 
illanza  per  riavere  que*  libri , ne*  quali  avea  latto 
molte  pollille  j perche  «dice  » non  mi  farebbe  tan^ 
to  grave  di  ricomprarli , benché  io  fa  poverifimo, 
guanto  di  rileggerli , 

0)  Di  ciò  n duole  il  Tasso  in  una  fua  lettera 
a D.  Cefare  c^ffe  Opcr,  Voi.  IX.  pag.  (}<>•  , e in 
un*  altra  a Monfg.  do.  Angelo  Papio  quivi  pag. 
afi. 

(i)  Tra  le  correfi  cfprcfHoni , che  léce  al  Tas- 
so la  Principcllà  di  Mantova,  una  fi  fu  il  chia- 
marlo Padre  delle  Auademie , r delle  belle  Iute- 
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Jìffimo  ; ed  io  [pero  di  godervi  tutta  qutjìa  fiate  , e qiiejio  verno  an- 
cora . Quanto  a’Minidrì  di  quella  Corte , egli  era  già  da  qualche 
anno  amicidìmo  di  Marcello  Donati  (i)  prinno  Segretario  , e Con> 
ligliere  del  Duca , gentiluomo  di  molta  probità , e di  non  mino- 
re dottrina  (a)  : in  quello  incontro  poi  fece  conofcenza  con  An- 
nibaie Ippoliti  (3),  e con  AfcanioMori  da  Ceno;  i quali  elTendo 
coltidimi  letterati , e il  Mori  anche  buon  profatore , e poeta  di 
qualche  grido  (4),  fi  recarono  a grande  ventura  di  poter  fervire 
il  Tasso  in  ogni  fua  occorrenza  , vifitandolo  frequentemente  , e 
proccurandogli  da  que’  Principi  tutti  i mezzi  poHibili  per  la  quie- 
te de’  Tuoi  lludj  , e per  l’acquiilo  della  primiera  fanità  , eh’  era 
l’unico  oggetto  de’  fuoi  prefenti  defiderj . Mi  parrebbe , dice  fcri- 
vendo  a Maurizio  Cataneo  (5),  che' l Medico  feendeffe  dal  cielo  per 
mìa  fallite , fe  mi  fanaffe  il  corpo  , tranquillaffe  l' animo  , e diminuijfe 
le  occupazioni  ; e vo  immaginando  , che  quejlo  pojfa  effere  il  Sig.  Gio. 
Batifta  Cavallara,  medico  eccellentiffmo  e cortefjfmo  parimente  ; il  qua- 
le vorrei  che  fojfe  lodato  non  da  me  folamente , ma  da  tutti  i mìei  ami- 
ci. Quello  valente  Medico  perla  llima , che  faceva  del  Tasso,  gli 
avea  mandato  infino  a Ferrara  un  alberello  di  cedri  canditi  dclicatil- 
fimi  (6),  affine  di  confortargli  lo  llomaco  guado,  e che  naufeava 
ogni  maniera  di  cibo  . Ora  perchè  Torquato  più  d’ogn’altro  in- 
commodo  fi  doleva  della  memoria  molto  infievolita  , il  Cavalla- 
ra gli  ordinò  alcune  pillole  contro  l’oblivione  , delle  quali  fece 
ufo  con  grandilllma  diligenza  (7)  . Avea  però  bifogno  di  maggio- 
ri rimedj  e più  efficaci  per  ricuperar,  s’era  mai  poffibile,  l’inte- 
ra fua  fanità  . 11  Medico  averebbe  voluto  , ch’ei,  fubito  fi  folTc 
alToggcttato  ad  una  purga  rigorofa  ; ma  Torq.uatò  per  non  in- 
terrompere i diporti  dell’ autunno,  che  dìmava  giovevolidimi  alla 
fua  fiera  melanconia , ed  anche  perchè  avea  naturalmente  molta 
avverfione  ad  ogni  medicamento  , amò  meglio  di  differirla  fino  a 
primavera  . Peraltro  il  fuo  dato  era  adai  deplorabile  , fecondo- 
chè  fi  vede  dalla  deferizione , eh’  egli  medefimo  ne  fa  all’  amico 
Cavallara  (8)  dicendo:  Sono  infermo,  come  V.S.fa,  di  quella  infer- 
mi- 


(1)  Da  alcane  lettere  fcrittc  dal  Txssoa  que« 
Ilo  valentuomo  dalle  pri;;ioni  di  S.  Anna , (\  ve- 
de l'amicizia  , che  avea  con  lui  prima  della  Tua 
venuta  a Mantova.  Optr.  Voi.  IX  pag  tto. 

(1)  Delle  cariche  follcnute  da  Marcello  Dona- 
ti alia  Cotte  di  Maiitova  « coire  pure  della  fua 
dottrina  . c de'  funi  nobilì/Timi  fcrìtii  * vcggafi  il 
Ch,  Sìp.  Cav.  Tirabofclit , che  ne  tratta  compiu- 
tamente al  folito  a cart.  114.  c fegg.  del  tomo  fi- 
cundo  della  lua  Bib/iouea  . 

())  Laure  éuL  Tasso  (dL  lppaiui  » Opcr.  VoL 


JX.  pag.  8y.  e fegg. 

(4)  Tass.  lat.ad  Afcanlo  Mori  t quivi  pag. 
94.  e fegg. , c Girolamo  Gliilini  Teatro  a Uomini 
Letceraii  . Voi.  1.  pag.  ai. 

(fj  Opcr.  Voi.  IX.  rag.  h*.  , ^ 

(4)  Tasso  Itturaal  Cavallara*  Oper.  Vol« 
IX.pàg.ir. 

(7)  Lo  lett.  ad  Afeanio  Mori , t al  Co» 
vallara  . quivi  pag.  98.  e lyS. 

(8)  0/*cr.  VoLlX.  pag.  ay8« 
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nnitA  y eh*  io  portai  a Mantova  ajjai  vojofa  , alla  quale  la  libertà  e 
'd* alcuno  alleggiatnento  , e oltre  qu^o  non  mi  pare  di  trovarne  alcun 
altro  . Ma  il  maggior  di  tutti  gli  altri  mali , e 7 pili  [piacevole  mi  par 
la  frenejta  ; perche  fempre  fon  perturbato  da  molti  penfieri  nojofi  , e mol- 
te immaginazioni  t e da  molti  fantafmi  . Colla  frenejìa  e congiunta  una 
debolezza  di  memoria  grande  : però  prego  V,  Ecc.  , che  nelle  pillole  , 
eh*  ordinerà  per  me  , abbia  riguardo  all'  uno  e all*  altro  male  partico- 
larmente , e penfi  di  confortar  la  memoria  y perche  farà  operazione  de- 
gna della  fua  eccellenza  , e della  nojìra  amicizia  , e mi  obbligherà  per- 
petuamente . Sarebbe  forfè  anche  necejfario , eh'  io  mi  cavaffi  [angue  -,  e 
che  io  mi  facejft  far  qualche  cauterio  , perch'e  fe  n"e  ferrato  uno  eh*  io 
aveva  , e non  era  anche  bajìevole  . Torno  a replicar  quello  , eh*  una 
volta  le  ho  fritto  ; chi  congiungejfe  infìeme  tutti  gli  obblighi  del  mon- 
do y come  fi  ponno  i grani  nel  mucchio  , non  fi  potrebbono  agguagliare 
a quello  della  fallite  ricuperata  ec.  Faccia  , eh’  io  ne  fenta  in  qualche  mo- 
do il  giovamento  , eh'  io  ne  [pero  , e che  mi  promette  la  fua  eccellen- 
za , la  qual  non  ebbe  mai  occafione  di  mofirarfi  con  maggior  lode , ben- 
ché n’abbia  avute  molte  di  farfi  conofeere  con  maggior  utile . 

Ad  onta  di  così  gravi  incomtnodi , e sì  nojofi  , non  lafcia- 
va  quelF  uomo  inftancabile  di  attendere  continuamente  aTuoi  Itu- 
dj , correggendo  ed  ampliando  l’opere  già  fcritte,  e componen- 
done di  nuove  . Egli  fece  in  quello  tempo  molte  mutazioni , e di 
molta  importanza  (i)  ne’ Dialoghi  del  Mejfagero  , deììa.Nobiltà  ,e 
della  Dignità  , poiché  allora  avea  molti  libri , e quando  da  pri- 
ma fcrifle  quelle  operette,  non  ne  avea  quali  ninno  ; nè  la  fua 
memoria  alfai  indebolita  dalle  infermità  e dalle  difgrazie  aveagli 
potuto  fervire  abballanza  . E fu  in  quel  torno  medefimo  , che 
confultato  d’ordine  di  Francefeo  Maria  II.  della  Rovere  Duca  d’Ur- 
bino  dal  Sig.  Giulio  Giordani  Pefarefe  Segretario  e Configliere  di 
quel  Principe  intorno  al  dubbio  : Qual  fia  migliore  la  Repubblica 
0 ’l  Principato  , che  vogliam  dirlo  , perfetto  e non  durabile  , 0 ’l  men 
perfetto  , che  pojfa  lungamente  confervarfi  ; e intorno  alla  magnifica 
rifpofia  data  dallo  Sperone  , qual  era  , che  dall’  operazione  , non  dal 
tempo  fi  mifura  la  nojìra  felicità , e eh’  egli'  averebbe  anzi  tolto  vive- 
re un  giorno  , coni  uomo  , che  cento  anni  come  bruto , come  Jìerpo  , 0 co- 
me [affo  i egli  fcrilTe  al  medefimo  Giordani  quella  celebre  Lette- 
ra Politica , la  quale  fecondochè  fcrive  il  Poppa  (2) , piacque  co- 

C c c 2 tan- 


•(i)  Lettera  a Siipìon  Gonzaga,  nello  ftcflb 
Volume  pi2. 414. 

1)  Neil'' argomento  da  lui  premello  a quella 
beliidima  lettera  pag.  471.  Volume  primo 


dell’  Opere  non  più  ftampate  del  Sig.  Tokovato 
Taiio  ec.  Inlioma  MUCLXKl.  per  Ctacumo 
Dragondelli  in  4.  La  lettera  c iu  data  di  ManrO' 
va  il  IO.  di  Settembre  Ì586, 
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unto  al  Duca  di  si  fatte  materie  intendentiflìmo  ; che  lettala  più 
volte  , la  volle  confervare  tra  le  fue  fcritture  più  (limate  : e ap- 
punto dalla  famofa  Libreria  d’Urbino  l’ebbe  il  Poppa  per  pubbli- 
carla, come  fece  , trall’  Opere  non  più  ftampate  del  noftro  Au- 
tore (r) . E quella  lettera  fu  fcritta  dal  Tasso  nel  Settembre  di 
quell’anno  i s86.  Nell’ Ottobre  poi  , per  cattivarli  maggiormen- 
te la  grazia  di  que’  SerenilT.  Principi , e particolarmente  del  Du- 
ca Guglielmo  , al  quale  per  la  fua  infermità  non  avea  peranco 
potuto  avere  un  commodo  acceflb , fi  pofe  a rallèttare  e a com- 

[ire  il  Poema  del  Floridante , lafciato  già  imperfetto  da  fuo  Padre . 

a favola  di  quell’  opera  non  era  veramente  che  un  epifodio  dell’ 
Amadigi  (a)  , abbellito  però  , ed  ampliato  in  guifa  , che  veniva 
a formare  da  sè  un  vago  e dilettevole  Poema  . Torquato  ne  ac- 
corciò l’idea  (3) , vi  riempì  diverfi  vuoti , che  v’erano  , v’aggiun- 
fe  da  venticinque  danze  in  lode  di  molte  valorofe  donne,  ecor- 
reffe  ed  adornò  il  rimanente  per  modo , che  potè  con  onor  fuo 
e del  Padre  (4)  comparir  indi  a pochi  meli  alla  luce , mercè  Taf" 
fettuofa  diligenza  del  fuo  amico  Codantini , il  quale  ornatolo  di 
argomenti  lo  fece  a fue  fpefe  dampare  in  Bologna  per  AlelTandro 
Benacci  in  4.  (y) . La  lettera,  con  cui  Torquato  indirizza  que- 
llo Poema  al  Duca  Guglielmo  , non  può  edere  nè  più  obbligante , 
nè  più  giudizìofa,  contenendo  egualmente  e le  lodi  di  quedo  li- 
beralidìmo  Principe , eia  gratitudine  di  lui  e del  Padre  verfo  quel- 
la Serenidìma  Cafa  . 

Nel  tempo  medefimo  ad  infinuazione  della  giovane  Frinci- 
peda  di  Mantova  prefe  il  Tasso  a terminare , o piuttodo  a rifon- 
de- 

(0  NeU'eyJizione  Veneta  dì  ratte  rOpeicfi  re datio  al  noftropovero  Tasso , fenr-a  ^rò ef- 
trova  a cart.  c fcf^.  del  VoL  IX-  lèrfi  mai  sbracciato  loolco  per  toglierlo  d'aftanni  » 

(1)  Segbezzi  Vita  diBtrnardo  Ta^o,  ore-  lo  avverti , che  badalle  bene  a oca  prceiudìcare 
meda  al  primo  volume  delle  Ltturt  del  medcfi-  colla  pubblicaiaione  di  oo’  opera  impeiFcttA  alla 
mo  , Aampate  in  Padova  ^ Cornino  pag.  XL.  IL  riputazione  del  Padre;  al  che  egli  rifpole  non  fcn- 
Taifo  padre  avea  dato  principio  a quello  Poema  za  qualche  rìfcnrimcoto  jo  audio  roo<^  : La  ri- 
il  di  14.  Novembre  l’anno  come  fla  nota-  puta\ion  di  mioPadrt  iotno  davanti  gii  occhi  , 
lo  nel  frontifpizio  del  MS.  originale , che  già  fi  < i ^ nuovo  Poema  non 

confcrvava  predo  il  celebre  Sig.  Apoflolo  2^ no , gùtla  fcemerat  quantunque  non  poffd  accrefcerla  * 
c die  quivi  viene  riportato  dal  ^bezzì . ma  farà  qualche  buono  $ t mofirera  a que- 

(i)  Da  una  lettera  inedita  &ritu  da  Bernardo  Jli  Signori  Sereniffl  il  defiderio  , c'hodella  graqia 
Tadb  al  figliuolo  li  14.  Deeembre  del  > /oro  .Oper.  Voi.  IX.  pag.  )4i* 
mentre  quelli  era  allo  Stadio  di  Bologna  , nella  (f)  il  titolo  é qacÌ\o  i II  r loridante  delSig^ 
quale  gli  da  minuto  conto  del  f/or/doa/e  , che  Bernardo  T affo  » al  Scrtniff.Sig.  U Si g.  GugUtl- 
aiiora  flava  fcrivendo  • veeco  , che  l'idea  del  Pa>  mo  Gonqaga  Duca  di  Mantova  etc.  Con  gli  Ar- 
dre  era  di  llcnderfi  fino  a 50CX1V.  Canti;  laddo«  gumenti  a ciafeun  Canto  del  SigAntonio  Cofian- 
vc  lo  llampato  non  ne  comprende  che  XIX.  Por-  tini  nuovamente  f amputo . In  Bologna  per  Alef- 
fé  Torquato  troncò  molti  di  qoc’ pezzi  , che  fandroBenaui  MDLXXXVll.ìo^.tìxXoiXel^ 
già  fi  leggevano  dcU*  Amadigi , e eh’  egli  non  fo  anno  rìflampato  in  Mantova  apprelTo  France- 
credetre  interamente  ncccdarl  al  compimento  Ofanna  pur  in  4. , e di  nuoto  io  Bologna  ap- 
della  favola . predo  Giovanni  Koflì  in  9* 

(4  11  Caraoeo  » che  In  ratte  le  cofe  voleva 
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dere  di  nuoTO  la  Tua  Tragedia  , la  quale  cominciata  » come  già 
vedemmo  (i) , fino  dal  Gennajo  del  1574.  avea  poi  dovuto  inter- 
rompere quali  fubito  , per. non  dilguftare  il  Duca  Alfonfo  , che 
non  gradiva  , eh’  egli  fi  divagalTe  in  altre  compofizioni  prima 
d’aver  terminato  il  fuo  Poema . Ripigliò  dunque  in  mano  quello 
lavoro  nel  principio  di  Novembre  di  quell'  anno  1535. , e alli  30. 
del  detto  mefe  l avea  quali  ridotto  a compimento  (2)  . Peraltro 

10  trovo  , che  il  povero  Poeta  fianco  di  già , e fpoflato  non  me- 
no per  la  infermità  , che  per  le  tante  e sì  continuate  applica- 
zioni, ci  dovette  durare  grandilllma  fatica  ; poiché  fecondo  ch’egli 
confelTa  ad  Annibaie  Ippoliti  (3) , occupato  intorno  al  primo  Co- 
ro di  quella  Tragedia  » in  molte  ore  della  notte  , eh’  era  fiato 
dello  , appena  n’avea  potuto  far  picciola  parte . Ma  ciò  che  può 
parere  Urano , avendo  egli  bifogno  di  un  Euripide , con  tutto  il 
favore  della  PrincipelTa  , che  facealo  liberalmente  provvedere  di 
qualunque  libro  , non  fi  potè  trovar  modo  di  compiacernelo  ; 
ficchè  gli  fu  forza  di  terminar  la  Tragedia  fenza  quello  o ajuto 
o conforto  . Ella  è molto  piacevole  la  doglianza , che  ne  fa  con 
un  Gentiluomo  della  Corte  fuo  confidente  (4)  : Frattanto , dice  , 
attenderò  a finir  la  mìa  Tragedia  , la  quale  in  vero  mi  tiene  occupato  ; 
e la  finirò  ■ con  due  Sofocli , ma  fenza  F Euripide  ; acciocché  io  pojfa  al- 
meno imparare  con  quejìa  occafione , quanto  Jta  utile  , anzi  necejjdrio  il 
cambio  delle  cofe  » col  quale  fogliam  dare  il  foverchio  t e prender  quel, 
che  ci  manca  . Per  li  14.  diDecembre  aveala  già  compita  , non 
più  come  prima  fotto  il  titolo  di  Galealto  Re  di  Norvegia  , ma 
fiotto  quello  di  Torrtjwowdo  Re  de’ Goti  (5),  cui  avea  creduto  me- 
glio di  prendere  per  protagonifia  della  fiua  favola  ; e quel  gior- 
no medefimo  la  fpedì  a Ferrara  al  fuo  Cofiantini , affinchè  fecon- 
do la  fperanza  datagli  gliene  facelTe  una  bella  copia , degna  d’ef- 
fere  prefentata  alla  PrincipelTa , fua  tanto  cortefe  favoreggiatrice  . 

11  Cofiantini  lo  fervi  con  molta  fquifitezza , e con  una  follccitu- 
dine  incredibile  ; giacché  per  li  primi  di  Gennajo  gli  avea  già 
rimelTa  a Mantova  la  Tragedia  , fcritta  nobilifiìmamente  , e fregia- 
ta di  vaghi  e leggiadri  ornamenti  : di  che  il  Tasso  fu  lieto  oltre 

mo- 


(OPa;;.  184.  (;)  Sembra  Arano  , come  in  un  tcRo  a penna» 

(0_II  Tasso  medefimo  in  un»  lettera  al  Co-^  che  li  trovava  già  prefTo  Monfig.  Marfili  Arcive- 
flantino  in  data  de' to.  Novembre  di  quell' anno  {covo  di  Siena  , queAaTragema  fofTc  indtoUta 
( Oper.  Voi.  IX.  p_ag.  444.  ) dice  : Io  ho  quajì  fini-  Àivida  , la  quale  non  d il  perlbnaggio  principale 
ta  la  mia  Tragedia  , la  quale  darò  alla  Signora  della  favola  ; ficchc  convii-nr  , che  un  coiai  lìto- 
Principejfa  Serenifpma , che  fu  cagione , cK  io  la  lo  vi  folTe  poAo  per  errore  dal  oopiAa , vedendo 
finlfca.  introdotea  Alvida  nella  prima  Scena  a favellate 

(0  Oper.  Voi.  IX.  pag.  I7.  colla  nutrice . 

(4}  Oper,  Voi.  IX.  /oc.  cit. 
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modo  , e perciò  nel  fignificar  all’  amico  la  ricevuta  di  un  cosi 
caro  dono  (i)  gli  dice  : Ringrazio  KS.  quanto  merita  qttejìa  bel- 
lijjìma  e graziojiffima  lettera  colla  quale  fara  aggradita  la  Tragedia 
■fiìi  che  non  merita  fer  fe  Jìeffa  , o altrettanto  ; e mi  dubito  che  fili  di- 
letteranno quejle  belle  miniature  e figurine  , che  così  leggiadramente  or- 
nano il  libro  , che  l’opera  ijiejjd  . In  fatti  Donna  Leonora  rìmafe 
tanto  foddisfatta  cosi  della  compofizione  , come  della  belliffima 
fcrittura  , che  non  fapea  deporre  quel  volumetto  dalle  mani  ; e 
così  il  Principe , il  quale  volle  fubito  ordinarne  una  copia  per  sè 
ad  un  fuo  cancelliero  (2)  , 11  Tasso  tuttavia  non  era  gran  fat' 
to  contento  di  quella  fua  fatica  : onde  vi  andò  facendo  di  mano 
in  mano  delle  giunte  e delle  mutazioni  prima  che  fi  rifolvefle  di 
darla  , come  poi  fece , alla  llampa . 

Tra  quello  mezzo  Camillo  Albizi  , Ambafciatore  di  Tofca- 
na  alla  Corte  di  Ferrara  , fopraggiuuto  da  una  grave  e fallidiofa 
infermitiì,  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fi  mori  in  Bologna  (3)  con 
grandifiìmo  dilpiacere  di  chiunque  avea  avuto  l’onor  di  cono» 
fcerlo.  Il  Tasso,  che  amava  incredibilmente  quello  Signore  per 
le  fue  fingolari  e nobilillimc  qualità  (4)  , e eh’  era  fiato  altresì 
amato  e favorito  da  lui  quanto  appena  averebbe  faputo  defide- 
rarc , no  provò  quel  rammarico , che  bene  fi  conveniva  a tanta 
perdita;  il  quale  anche  fe  gli  accrebbe  maggiormente  nell’ inten- 
dere dal  Collantini  la  defolazione  , in  che  li  trovava  la  Signora 
Ambafciatrice  , eh’  era  una  Dama  Tedefca  di  gran  legnaggio  , 
chiamata  Dorotea  Geremia  . Per  disfogare  adunque  il  proprio  do- 
lore , c per  recar  intleme,  fe  gli  era  poHìbile  , qualche  confor- 
to a quella  virtuofillìma  Signora  ; fiimò  di  fcrivcrie  una  lunga 
lettera  confolatoria , ove  con  molta  eloquenza  , e con  tutte  quel- 
le 


(0  Opcr.  Voi.  IX.  rag.  501. 

Ù;  Tallo  ietUfiX  al  Licino  Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  4(9. 

(j)  ChcVAmbafciacotAlbiai  morilTe  in  Bolo- 
gna dopo  una  lunga  maUteia  , fi  ha  dalla  dedica- 
tona  , che  fa  lo  flamparorc  Giacomo  Vincenzi  al 
Sig.  Anioniu  Coflancìni  de)  SegutarÌQ  c dd  pri- 
mo volume  delle  Lauri  famìgliari  di  Torquato 
TaSo  da  lui  impicHc  in  Venezia  l'anno  in  8. 

(4)  Ecco  la  pittura  » che  fa  il  Tasso  medefimo 
delie  qualità  di  quello  inconipaiabilc  Cavaliere  : 
Egli  tra  , dice,  gtntUuomo  moaejio  inaimi , e 
ttmptrato  * e magr.ifico  nel  raeeoglien  ijorjfiieriy 
e liìurale  net  donare  axirtuoji , e magnanìmoncl* 
h fiimarjì  degno  degli  onori  che  meritava  , e r’’u- 
dente  nel  fentiiode'fuoi  Preneipi  p e manfuero 
nel  eommaud  irt  a fervitori  , c nel  punire  i loro  ai- 
fati , e giujio  nel  dare  a ciafcurjo  tl  fuo  f ma  cor-- 
tefijlimo  nel  eoneedere  agli  amUi  quetlu  perù  de* 


gli  onori  e de'  commodi , che  parean  debiti  alla 
fua  dignità  f la  quale  era  fofienuta  t quaji  accre* 
feiutada  lut  pxitaeavalltrefca  tenendo  con  hello p 
e con  piacevole  afpeeto  , con  gravità  di  coftumi  e 
dì  parole  « e con  ornata  maniera  Laonde  quanto 
la  fua  nobiltà  aggiungeva  di  ckiare\ta  » e quafi 
di  gloria  alia  jua  perjona  » tanto  teh  alt  incon- 
tro parta  » che  rendere  più  onorata  la  memoria  de' 
fuor  maggiori . Ma  /opra  tutte  quejle  virtù  , le 
quali  il  jaeevuno  caro  a’Prin^ici  , agli  amicèp 
a'fervitori  p e a tutti  coloro  p che  di  lut  avevano 
qualche  cognizione  , erano  quelle , che  gliac^ijla- 
vano  la  grafia  d'Jadlop  io  dico  la  Fede  , la  Pietà  p 
e la  Relteior.e  . Chi  fu  mai  più  di  lui  relìgiofoì 
Chi  m"prò  mai  nelle  opere  e nelle  parole  d'amar 
più  l'onor  di  Dìo  , e della  janta  Sede  Apojiolica  ì 
Chi  diede  più  lodevoli  ejfmpi  d'uno  vera  devo» 
rione  ì Ictt.  all'  Ambarùatitcc  di  FircozeOpet, 
voi.  IX.  pag.  8. 
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le  ragioni  , che  addur  fi  pofibno  in  un  sì  fatto  argomento  , proc- 
curò  di  fcemarle  il  rammarico  , eh’  ella  provava  in  tanta  difgra- 
zia  : la  qual  lettera  , ficcome  conteneva  quafi  un  compiuto  pa- 
negirico delle  virtù  e de’  meriti  di  un  Cavaliere  e Minillro  tanto 
qualificato;  fu  poi  dal  Collantini  polla  in  fronte  ad  una  Raccol- 
ta di  Rime  di  diverfi  , eh’  egli  fece  llampare  l’anno  appreflb  in 
Bologna  in  lode  di  detto  Signore  (i) . 

Avea  il  Tasso  , per  compiacere  il  Sig.  Torquato  Rangone  fuo 
amicillìmo  , compollo  un  picciolo  trattato  del  Secretano , nel  qua- 
le febbene  foflero  toccate  giudiziofamente  tutte  le  cofe  pertinen- 
ti a quello  malagevole  officio  ; tuttavia  perchè  la  fua  brevità  avea 
molTo  il  Collantini  a defiderar  qualche  nuovo  difeorfo  intorno  a 
quella  materia  , egli  a contemplazion  dell’amico  s’era  indotto 
ad  aggiugnervi  un  fecondo  trattato  , ove  fenza  riprovare  peral- 
tro alcuna  delle  cofe  fcritte  nel  primo  , non  facea  che  ampliar- 
le e confermarle  con  nuove  ragioni  ed  efempli  , efcludendo  e 
quafi  difcacciando  le  contrarie . Ora  per  dimoltrare  a Don  Cefa- 
re  d’ Elle  la  fua  riverenza,  e la  gratitudine,  che  nudriva  in  ver- 
fo  d’un  fuo  tanto  amorevole  Protettore , llimò  di  dedicargli  que- 
lli due  Trattati , ficcome  fece  con  lettera  de’ 17.  Gcnnajo  1587- 
Il  Collantini , che  dopo  la  morte  dell’  Ambafeiator  Albizi  s’era  da 
Bologna  rellituito  a Ferrara  (2)  , fu  il  mezzo  , di  cui  fi  valfe  il 
Tasso  , per  far  prefentare  a Don  Cefare  la  fua  Operetta , la  qua- 
le fu  tanto  gradita  da  quel  magnanimo  Signore , che  fubito  ordi- 
nò che  folle  data  alle  llampe , come  fu  fatto  con  quello  titolo  : 
Il  Secretarlo  del  Sig.  TORQUATO  TASSO,  divifo  in  dnoi  Trattati  . 
All' llliijhrijj'.  ed  Eccellentijf.  Sig.  Don  Cefare  d' Efte . In  Ferrara  1587- 
apprejfo  Giulio  Cefare  Cagnacini  e Fratelli  in  8.  (3)  . 

Egli  tuttavia  non  era  molto  foddisfatto  del  fuo  fiato  prefen- 
te  , non  folo  perchè  non  godeva  dell’  intera  fua  libertà  , non  po- 
tendo ufeire  di  Mantova  fenza  licenza  del  Principe  (4)  ; ma  an- 
co- 


^0  Quedo  volumetto  c inticobto  : Ltttera 
Confolatoriadi  Tokqvato  Tass.  ùUa  S.Dorottn 
Geremia  Alhi\i  in  mone  di  Camillo  Albiji  fuo 
marito  . Con  alcune  Rime  di  diverfi  . Bologna  per 
Ciò.  Rojfi  tjft.  in  8.£ra  però  la  Lettera  dcITxs* 
so  data  imprefla  Tanno  innanzi  in  Ferrara  con 
quclio  titolo:  Lettera  Confolatoria  dal  Signor 
aokqvatoTasso  alla  Motto  lllufire  Signora 
Ambafiiatrìce  di  Tofana . In  Ferrara  per  Vitto- 
rio Baldini  Stampator  Ducale  tsty..  in  11.  Si 
trova  dampaca  ancora  tra  le  Famigtiari  del  TaiTo 
lib.  I.  pag.  po.  dell'  edizione  di  Comin  Ventura 
* in  4,  , e a can,  8.  c Tcgg,  del  VoL  IX.  di  tutte 
ì’Operc* 


(0  Jacopo  Vincenzi  aeir  accennata  dedica  al 
Codintino  dice  , che  dopo  la  morte  deli'  Albizi 
egli  le  ne  tornò  a Ferrara  » e che  quivi  ebbe  U ca- 
rico degli  ad'ari  per  lo  ScrcnilT  Gran  Duca  di 
Tofeana  Francefeo  » quale  fu  da  lui  con  tanto  vi- 
gore d'animo  portatole  con  tanta  prudenza  man- 
tenuto , che  modiò  in  fiorita  giovanezza  canu- 
tiflirno  (ermo  . 

(t)  Fu  ridampato  lo  dclTo  anno  pur  in  Ferrara 
da  Vittorio  Baldini  in  is. . c in  Venezia  a-i  illan- 
za  di  Giulio  Vafalini  in  fine  delle  G:oj<  di  Rime  e 
Profe  del  Tasso  1587.  in  1 1. 

(4)  Tanto  fcrive  ilTxsso  mededmo  a Ciani» 
batiiia  Lidno  Oper.  Voi.  IX  pag.  174.  : li  Sete^ 
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cora  perchè  gli  parca,  che  tutte  le  fuefperanze  andalTero  a vuo- 
to , e che  la  maggior  parte  degli  uomini  e de’  Principi  folTe  con- 
giurata a negargli  ogni  debita  l'oddisfazione  . Increfceagli  ancora 
di  vedere  , eh’  altri  non  faceffe  di  lui  quella  IHma , che  gli  era 
dovuta  , ed  ogni  picciolo  difprezzo  lo  feriva  in  guifa  , che  gli 
faceva  venir  in  odio  le  città  e il  conforzio  degli  uomini  . Non 
fofjb,  ei  dice  fcrivendo  adAfeanio  Mori  (r) , vivtr  in  città,  ove 
rutti  i nobili  0 non  mi  concedano  i primi  luoghi , 0 almeno  non  fi  con- 
tentino , che  la  cefa  in  quel , che  appartiene  a quejìe  ejìeriori  dimojlra- 
zioui , vada  del  pari . ^ejìo  r il  mio  umore  , 0 la  mia  ragione  . E 
certo  egli  non  avea  punto  il  torto  nel  pretendere  così  fatti  ri- 
guardi ; perciocché,  lafciando  Ilare,  che  anche  per  chiarezza  di 
làngue  pochi  fe  gli  potean  mettere  innanzi  , era  poi  nel  rima- 
nente tanto  fuperiore  a tutti  , quanto  è cofa  manifefta , che  dei 

{lari  del  Tasso  non  fe  ne  vede  che  uno  nel  tratto  di  molti  feco- 
i , laddove  degli  altri , come  già  foleva  dire  piacevolmente  Ben- 
venuto Cellini  , fe  ne  ritrovan  dieci  ad  ogni  ulcio . Onde  un  gior- 
no che  lì  fentiva  più  del  folito  oppreflò  dalla  Aia  tetra  melan- 
conia , rifpondendo  al  Coilantini  (2)  , la  mia  infelicità , dice  , è 
tanta  , che  ho  deliberato  di  non  voler  comporre  , finche  il  mondo  non 
fi  penta  di  farmi  tanti  torti , quanti  ricevo  pojfo  dire  ogni  d't  : e fe  non 
pojfo  vivere  altrimente  , farò  tal  rifoluzione , che  ognuno  Jlupirà  , e mi 
ritirerò  in  un  eremo . 

Alli  3.  di  Gennajo  di  quell’ anno  ij87-  fu  decapitata  in  Bolo- 
gna una  giovane  per  nome  Ippolita  Paflerotti  inAcme  con  un 
ìuo  amante  chiamato  Lodovico , per  aver  porto  il  veleno  al  pro- 
prio genitore  , ed  uccifolo . La  beltà  e la  giovanezza  di  que- 
lla mifera , non  meno  che  la  coftanza  e ralTcgnazione  , con  ch’el- 
la fenza  punto  impallidire  (3)  A fece  incontro  al  meritato  fup- 

pli- 

nìlf.  Sìg.  Principi  m'ha  Hhirato  in  quii  (0  Nella  lettera  premeflii  a oome  ^ctlo  Stara- 
ti’4 A.,  ptren  io  pojjo  andar  per  patere  alla  Corona  di  Ferro  e di  binino  , ed  al» 

tutta  Mantova  (on  un  jen-ito^e  , ch'egli  m'ha  tre  Rime  delC  Accademico  Sfregiato  , pvbhVìc^tc 
dato  i ma  non  è la  prima  libertà  , perch'  Ìo  non  per  la  mone  di  quella  infelice  giovane , vi  fi  dice, 
pq/fo  partirmi , e mutar  paefe  : la  qual  delibera»  che  il  Poeta  da  altro  non  fu  molto  prima  a com> 
^ione  i qua{j  necejfaria , perche  fatto  quefto  cielo  por  quelle  Rime , e poi  a pubblicarle , fe  non  da 
non  pofjo  rifanare  . Sono  ancor  frenetico  , com'io  àuon  zelo  , vedendola  andar  al  tremendo  fuppli» 
era  tn  Ferrara^ , ed  ho  tutti  gli  altri  mali  , ojpa  eio  del  fuo  errore  coil  intrepidamente , e con  taa» 
difetto  dell’  aria  , o de'  vini , o d’altro . E in  al»  ta  eofan^a  , che  farebbe  fiata  baflanu  a far  fiu» 
Il  a lettera  al  medefuno  pag.  160.  dello  fielto  vo-  pir  tutto  il  mondo  , e a fpetrare  ad  averle  pietà  i 
lume  dice  : Della  mia  libertà  non  pojfo  fcrivervi  piu  indurati  cuori , In  un  Sorretto  poi  , cnc  fta 
altr^  quel , che  fapete . Io  poffq  andar  per  tut»  a eart.  1 8.  di  quello  volumetto  » fi  leggono  i rei- 
tà Mantova  / ma  non  pojfo  venire  a Bergamo  , fi  feguenti  ; 
che  farti  venuto  a goder  la  converf anione  degli 

amici  ,e  de’  parenti  per  molti  giorni , Citn'ane  sì  leggiadra  ti  collo  ignudo 

C*)  9^’  ^por , fenza  mutar  l'avorio  e Cofiro 

(1)  Voi.  IX.  pag.  joo.  J)(l  bel  volto  , si  ardita  afferro  crudo  ec. 
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plicio  » av«i  iellata  ne’  petti  de’  riguardanti  tanta  pietà  inCeme  ' 
e tanta  meraviglia,  che  molti  illuftri  Poeti  (ì  molTero  a pianger 
ne  in  rima  il  cafo  compadìonevole , e a celebrare  nel  tempo  me- 
defìmo  il  coraggio  e l’inaudita  intrepidezza  di  quella  donzella 
maravigliofa  (i).  Tra  gli  altri  un  gentiluomo  Bolognefc  , che  vol- 
le nafconderfi  fotto  il  nome  dell’  Accademico  Sfregiato , pubblicò  in 
tale  occalione  un  volumetto  di  Rime  , dedicandolo  con  una  ono- 
Tificentiflìma  lettera  al  noftro  Tasso  . 11  titolo  del  libro  era  il 
feguente  : Corona  di  Ferro  e dì  Veneno  , ed  altre  Rime  dell'  Accademi- 
co Sfregiato  nella  morte  d’Ipf  olita  PaJJerottì . Al  Sig.  TORQIJATO  TAS- 
SO . In  Bologna  per  AleJJdndro  Benacci  i 587.  in  4.  Torqjjato  , a cui 
furono  recati  alcuni  efemplari  di  quell'  opera  per  mezzo  del  Co- 
ftantini  (2)  , rimafe  fpaventato  dalle  parole  di  Ferro  e di  Vene- 
no ; pur  non  lafciò  di  moHrarne  all’  autore  un  particolare  gradb 
mento  , e di  offcrirfegli  ; pregandolo  tuttavia , che  volefle  in  avve- 
nire efercitar  il  fuo  bello  ingegno  in  più  lieto  foggetto  (3)  . Si 
fece  poi  quelP anno  in  Mantova  un  bello  e giocondillìmo  Carno- 
vale . Il  Tasso  , che , come  già  vedemmo  , folca  prender  mera- 
vigliofo  piacere  delle  mafchere , delle  danze , e degli  fpettacoli  , 
ebbe  campo  di  ricrearli  aflai  , e divertire  con  piacevoli  oggetti 
la  Tua  turbata  fantalia;  anzi  fecondo  ch'egli  confidò  al  fuo  ami- 
co Licino , corfc  quafi  pericolo  d’innamorarll  nuovamente . così 
bella  Dama  e così  valorofa  gli  parve  di  rawifare  tra'la  fchiera 
di  molte  nobililfime  Gentildonne . Qui  fi  fa , dice  (4)  , un  bellif- 
fimo  Carnovale , e vi  fino  hellifftme  Gentildonne  e leggiadrijfme  . Mai 
fiU  mi  fpiacque  di  non  ejfer  felicijjìmo  Poeta  , che  in  quefta  occafione  ; 
e s’io  non  fojfi  riputato  0 leggero  nell'  amar  troppo  , 0 incojlante  in  far 
nuova  elezione  , avrei  già  deliberato  dove  collocare  i miei  penfreri  : Ma 
perawentura  troppo  co^do  a quefta  lettera  . L’infermità , la  prigio- 
nia, e i tanti  e sì  continuati  infortunj  aveano  talmente  cancella- 
to nel  fuo  animo  ogni  velligio  degli  antichi  amori , che  per  que- 
llo conto  non  fentiva  più  veruna  noja . Solo  . ciò  che  par  che 
accenni  nell’  allegate  parole  , gli  rimaneva  tuttavia  una  grata  ed 
onoratillìma  imprellione  delle  amabili  qualità  della  Sig.  Lucrezia 

D d d Ben- 


(1)  Ecco  «t  fronterpizk»  qaeOa  Racoolti  rì> 
TOtrito  tizi  (^drìo  a cari.  678.  del  tomo  II.  dcl> 
u Sroritf  e Kagiont  (Toni  Pot/ta  : Lamento  ed 
altre  fOme  raecolte  nel  eompafiantvole  fuccefo 
di  dai  infelici  Amanti , Ipootita  e Lodovuo,  or 
miferamente  decapitati  in  Bologna  alU  g.di 
najo  del  tfiy,  in  Bologna  per  il  BenaCci  rp$7» 
in4.Piima  » eSeooncia  Parte.  IlQuadtio  però 
noo  ebbe  ooiizia  dcU'  altro  libretto , dedicato  al 


Tasso»  cheurcS  nella  medeflma  oeeanone  » e 
ebe  f\  trova  nella  fcelrìfltma  libreria  dei  piò  voU 
te  lodato  Sig.  Ab.  Niccota  Rofll . 

(1)  Tass.  lettera  alCofiantini  . Oper  VoU 
IX.  pag.  ^04. 

())  Queda  letren  del  Tasso  all*  Accadenùco 
Sfregiato  fi  trova  alla  pag.  ).  del  VoU  IX. 

(4)  Vol.IX.pag.17». 
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Bendidio  , e de’  molti  favori  eh’  avea  ricevuti  da  lei  , anche  in 
tempo  delle  Aie  difgrazie  ; il  che  egli  efpreffe  molto  gentilmen- 
te in  un  Sonetto  indiritto  al  Sig.  Flamminio  Delfino , che  inco* 
mincia  : 

Flamminio,  quel  mio  vago  ardente  affetto  {i) , 


Venuta  la  Quarefima  fi  diede  interamente  allo  Audio  della 
Teologia,  e alla  lezione  de’ SS.  Padri , e particolarmente  di  S.  Ago- 
ftino  ; parendogli , che  un  sì  fatto  Audio  'gli  foAè  per  due  cagio* 
ni  necefTariinmo , l’una  acciocché  non  andalTe  al  bujo  per  tutto 
il  cammino  delia  fua  vita , e l’altra  per  correggere  le  fue  Opere  . 
Fui , dice  (2) , femore  Cattolico  , e fono , e faro  : e feppure  alcuno  ha 
■potuto  riprender  la  dottrina  , non  doveva  biafimar  la  volontà  , o dubi- 
tarne : e per  l’avvenire  proccurerò  , che  luna  e l'altra  fa  fenza  ripren- 
fone  . Piaccia  a Dio  , che  a me  fa  lecito  di  farlo  con  tanta  felicità  , 
con  quanta  già  fperai  (3).  Si  doleva  peraltro  , che  in  mezzo  a que- 
Ae  occupazioni  ei  non  potelTe  difenderli  dalla  indiferetezza  e dal- 
la importunità  degli  uomini  , che  non  celTavano  di  dargli  noja 
continuamente  con  diverte  dimande  ; nè.fapea  come  liberarli  di 
queAa  fcccagine , fe  non  fuggendo  nell’  eremo , o in  un  deferto  ; 
poiché  la  Corte  non  era  alfai  ficuro  rifugio  , come  non  lo  era 
Aato  lo  Spedale , né  lo  farebbono  i MonaAeri  : onde  fcrivendo 
in  tale  propolito  al  Cataneo  (4)  dice  fcherzevolmente  : A queflo 
fafidio  non  ci  farebbe  il  miglior  rimedio  d’nn  fervitore  , che  conofeeffe 
a nafo  , come  f fanno  i melloni  , gl'  importuni  da'  piacevoli  , e quelli 
tfcludeffe  , dicendo , eh'  io  non  fono  in  cafa  , ovvero  , eh'  io  fono  occupa- 
to ne'  fervigi  diS.A.;  apriffe  ancor  tutte  le  mie  lettere  , e mi  faceffe 

fola- 


(i)  Optr.  Voi.  VI.  L'ar^»mcnto  éi 

3uelto  Sonetto  . fecondo Jic  H Icg^c  nella  tavola 
elle  Ciojt  di  Bimt  tPr9ftcc.t  c il  regueme  r 
òer/ve  al  òìg.  Flamminio  Dtljini  Romana  , di 
conftrxart  onorata  mtmoria  atUa  fua  Donna  , 
auantuA^ue  fiano<e(fate  U pjfftoni  amortfe . Nel 
iccouJo  cetacciucrprùnc  il  nome  della  Óoaoa  , 
dicendo  : 

Ma  fe  grac/i  Lvcktttà  il  cor  già  fervo  , 

1 :reto  l'ami  ancor  quanto  conviene  » 

A e Jprciij  le  mie  twlci  antiche  dance . 

E non  poteva  incendere  d'altri  , che  di  Lucrezia 
Ben  iuiio,  clic  fu  l unica  Dama  amata  da  lui  che 
avelie  quello  nome . V.  pag,  ijy.  c fegg.  di  qucA' 
cpaa . 

(O  Lettera  al  Cojtantina  ► Opcr.  Voi»  IX. 
pag.  jof. 

(>)  lo  pili  luoghi  delle  Tue  lettere  farucauone 


ToaquATO  di  libri  Teologici,  e di  SS.  Fadnpre* 
fiatigli , o maodatigli  in  dono  dadivcrii  amia  , e 
particolarmente  dair  Abbate  Tado  , e da  Vincen- 
zo FantÌDi  Canonico  della  Cattedrale  di  Ferrara  , 
il  primo  de’  quali  gii  donò  la  Teologia  di  S.  Grc- 

forio  Niifeno  t Voi.  IX.  pag.ta?.  ) , e il  fecondo 
Hpitomc  grande  dell’  Opere  di  S.  Agodiiio  in 
più  >olonu  ( quivi  pag.49^.)  * Nella  Librerìa  de' 
PP.  Miniiìri  dcgrinlcrmi  della  Maddalena  di  Ro- 
ma fi  conferva  un  grqtió  tomo  di  quell'  Epitome* 

Sieno  di  ooltille  orìginali  del  nuRto  Autore,  don- 
e fi  vede  lo  Audio grauilidìmo  • ch'egli  avea 
facto  fopra  1 Opere  di  qucRq  gran  Padre . In  una 
lertera  poi  al  Coilancim  ( quivi  pag.  $07.  ) moflra 
d'aver  dclidcrio  anche  dell’  di  S.  Tommafb 

dicendo  r K orrei  * che  mi  fojfero  donate  t opere  di 
Tommufo  , e non  mi  curerei  , che  foffero 
ufiitc  : e non  fa  dove  ritrovare  uomo  tatuo  iiit^ 
raU . 

U)  Opct,  VoL  IX.  pag. 
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fòìametite  veder  quelle  , che  fon  mandate  con  qualche  dono  , o con  qual- 
che promejfa  , o con  qualche  buona  nuova  , falere  abbruciajfe  ; e non 
mi  lafciajfe  pervenir  agli  orecchi  mai  novella  di  mene , o d’altra  feia- 
gura  ; perche  già  m’hanno  ripieno  fanimo  di  maninconia , e gli  orecchi 
di  molte  querele. 

La  primavera  dello  ftelTo  anno  fu  invitato  ad  andare  per  al- 
cuni giorni  a SalTuolo  prelTo  il  Sig.  Marco  de’  Pii , Signore  genti- 
liilìmo  , e Tuo  grandidimo  amico  . L’invito  gii  fu  fatto  dallo  def- 
fo  Principe  di  Mantova  (i)  , pregatone  da  Don  Ferrante  Gonzaga 
Signore  di  Guadalla , il  quale  pur  vi  fi  dovea  trovare , defidero- 
fo  già  da  molt’  anni  di  godere  della  prefenza  e della  converfa- 
zìone  di  un  uomo  tanto  amato  e (limato  da  lui . Il  Sig.  di  SafTuo- 
lo  mandò  a poda  Livio  Roveja  fuo  gentiluomo  per  condurnelo  , 
e tenergli  compagnia  (a)  ; ma  la  lolita  infelicità  del  Tasso  fece , 
ch’egli  nel  tempo  appunto,  che  dava  per  montare  in  carrozza, 
fodc  forprefo  dalla  febbre  , che  gli  durò  alquanti  giorni  ; ficchè 
non  potè  partire  altrimente , nè  godere  di  un  diporto  tanto  op- 
portuno alla  prefente  fua  melanconia . Egli  ne  provò  così  gran 
difpiacere  , che  non  fe  ne  fapeva  dar  pace  ; e in  una  lettera  , che 
fcride  qualche  mele  dappoi  al  detto  Signore  : Non  fu  mai  febbre , 
dice  (3)  , della  quale  più  defideraft  d'ejfer  liberato  , di  quejla  ; ne 
indugio  , che  mi  fpiaceffe  tanto  ; ne  impedimenti  , che  tanto  mi  molejìaf 
fero  ; ne  occafione , che  più  mi  rincrefcejfe  di  perdere  . Il  Principe  di 
Mantova  volle  rimediare  in  parte  a queda  difgrazia,  conducen- 
dolo feco  a Marmirolo  (4)  , ove  dette  alcuni  giorni  adai  lieta- 
mente in  compagnia  di  molti  Cavalieri , e di  alcune  belle  e gen- 
tilidìme  Dame;  cofa  che  molto  lo  rallegrò.  Quivi  fu  vifitato  da 
Antonio  Beffa  Negrini  , letterato  illudre  , e Rimatore  di  qualche 
grido  ; il  quale  trovandoli  Vicario  per  lo  Duca  di  Mantova  a Piu- 
(S)  > 00»  molto  didante  da  Marmirolo , corfe  fubìto  da  lui 
per  pafeere  gli  occhi  della  vida  di  un  tanto  Epico  , e per  con- 
tedargli  in  perfona  la  riverenza  , che  gli  portava  , e la  meravi- 
glia , che  avea  delle  fue  opere.  Il  Tasso  gradì  adai  queda  dimo- 
drazione  del  Negrini  ; l’abbracciò  , e lo  accettò  per  amico  ; ed 
avendo  poco  dappoi  ricevuto  in  dono  un  libro  da  edo  pubbli- 
cato di  frefeo  , eh’  era  II  Cajìiglione , ovvero  delf  Arme  di  Nobiltà  , 
Dialogo  del  Sig.  Pietro  Grizio  da  Jefi  (6)  , accompagnato  da  una 

D d d 2 cor- 

(1)  Tass.  Utt.a  Ftrr&ntt  Gonzaga  . Opcr.  (4'i  . Quivi  pag.fu* 

V<^.  IX.  pag.  141.  (5)  Ma/zuchclU  Scriuort  alttiìia  • VoL  IL 

(t)  Ta&s.  Utt,  <d  Sig*  Morto  Pio  . Quivi  Paic.  11.  pag.  £if. 

(O  Qucfto  gtaziofo  libro  cmrtolaro:  1/ Co- 
vj)  Ivipag.  JllgUont ,ovvtro  dtit'jirmt  dilsvòuta  t Vioio» 
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cortefìflìma  lettera , egli  nel  ringraziarlo  di  tante  attenzioni  , pa> 
rea  , che  non  fapelTe  quali  trovar  parole  atte  a conteliargliene 
la  Aia  gratitudine.  M’avete,  dice  (i)  , onorato  largamente,  ed  am- 
fiamente  lodato  , non  effondo  invitato  da  alcuna  lode  datavi  da  me  , 
ne  da  alcuno  onore  ; m’avete  frima  vifitato , e foi  ferino  , non  aven- 
do ricevute  mie  vijtte , ne  lettere  : e m’avete  ancora  fatto  un  grazJofa 
dono  , non  avendo  io  che  donarvi  alF  incontro . La  voftra  dunque  e ve- 
ra cortefia  , e vera  liberalità  ; foich'e  non  fi  move  per  ifperanza  di  pre- 
mio , che  poffa  ricevere  , neper  obbligo  di  ben  fido  , che  abbia  ricevuto. 

Tornato  a Mantova  ebbe  lettere  dal  fecondo  de’  fuoi  nipo-  ’ 
ti  per  nome  AlelTandro , nelle  quali  gli  dava  avvifo  , che  tofto 
s'imbarcherebbe  per  Candia  (a)  . Era  al  Tasso  riufeito  due  anni 
innanzi  di  poterlo  collocare  per  paggio  col  Sig.  Odoardo  Farne* 
fe  (3) , mediante  il  favore  del  Duca  Ottavio , e di  Madama  Mar- 
gherita , i quali  colfero  ben  volentieri  queft’  occafione  per  dimo- 
ftrargli  la  ftiraa , che  faceano  di  lui  (4)  . Ora  febbene  non  gl’in- 
crefeeva  , che  ’l  nipote  volelTe  divenire  foldato  ; pareagli  tuttavia 
che  fofle  troppo  giovanetto  , o fanciullo  piuttoAo  , per  feguire 
una  vita  tanto  faticofa , e piena  di  pericoli  . Nel  Giugno  poi  di 
quello  AelTo  anno  1^87.  avendo  il  Principe  rifoluto  di  dare  una 
volta  inAno  a Firenze  , promife  al  Tasso  di  condurlo  in  Aia  com- 
pagnia (5)  , di  che  infinitamente  fi  rallegrò  , fperando  nel  paf- 
far  , eh’  averebbe  fatto  per  Bologna , di  rivedere  diverfi  fuoi  ami- 
ci, e tra  gli  altri  il  CoAantini,  e Giulio  Segni , a Firenze  poi  di 
abbracciare  il  Aio  buon  Curzio  Ardizìo  , che  da  Mantova  era 
palTato  al  fervigio  di  que’  Principi  . Sopratutto  defiderava  di  ba- 
ciar le  mani  alla  SerenilT  Gran  Duchefia  , la  quale  non  molti  meli 
innanzi  s’era  compiacciuta  di  mandargli  in  dono  parecchi  feu- 
di (tf)  , e una  bella  coppa  d’argento  , che  giunta  non  fo  come 
in  mano  dello  Stampatore  Baldini,  avea  dovuto  Aentar  molto  per 

po- 

fo  Jel  Signor  Pietro  Gritioda  Jeji» 
firiUimi  òfgnoti  Conti  Girolamo  e Paolo  Canof^ 
fi  i ruiwdmente  pofio  in  luce  da  Antonio  Befiu 
Neerini  . In  Mantova  per  Francefeo  OCanna 
MDLXXX^i.  in  4.  Tra  i Sonetti  di  varj  lliuM 
Poeti , che  ti  fi  pretnettono  > in  lode  dell’  autore  » 
il  primo  è del  nodro  Tasso*  ìndtrirco  al  Conte 
Camillo  Cadigliene  . Il  Grìzio  Dtima  di  quedo 
Dialogo  atea  pubblicato  un  Rifirefto  della  Sto- 
ria dt  Jefi  . In  Macerata  per  Sebaìhano  Marcel- 
Uni  79.  in  4.  * opera  cne  fa  onore  alla  Patria  * 
e a queda  nobile  ed  antica  Famiglia  * nella  quale 
fiortice  al  prelénte  il  Sig.  Antonio  Grìzio  * een> 
tiluomo  <D  bciìiflliBc  KCtcze  « e mio  doUiflliDO 
vaìco. 


(i)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  fp* 

(1)  Tass.  leu.  a Scip.  Goniaga  . Quivi  pag. 

Tai».  leu.  ad  Odoardo  Fameji  . Quivi 

».  a/ Duca  di  Parata  . Quivi  pag,  i8l« 

c lt|. 

(()  "Xki^.Utt.aSàp.  Gonzaga  . Oper,  VoL 
IX.  pag.  415.  j tlttt.  al  Cofiantini . QaWi  pag. 
po.  cfn. 

(O  Vegganfi  le  letterè  * oolle  quali  ìt  Tasso 
ringraziala  Gran  Ouchefla  del  fu«  cortefe  dono  • 
c rÀmbaidator  Albhi , per  di  cui  mezzo  l'avea 
rkcTuto  . Oper,  Voi,  DC*  pag.  107.  c {04. 
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5)otemela  riavere  (i)  . Qiiefla  gita  peraltro  non  ebbe  il  fuo  ef- 
etto  ; perciocché  in  vece  del  viaggio  di  Firenze  convenne  al  Prin- 
cipe intraprenderne  un  altro  verfo  la  Corte  Cefarea  , per  dove 
s’awiò  il  di  primo  di  Luglio  (2}  con  grandiflìmo  difpiacere  del 
Tasso  , che  (1  rimaneva  in  Mantova  quali  fenza  appoggio  . Pri- 
ma però  della  partenza  del  Principe  eragli  (lato  accordato  da  Sua 
Altezza  di  poter  portarli  a Bergamo  per  qualche  mefe , affine  di 
rivedere  la  patria  e i parenti , e quivi  pubblicare , come  delide- 
rava  , alcune  Tue  opere  con  le  belle  ilampe  del  noftro  Cornino 
Ventura  (3)  . Eranll  impegnati  per  ottenergli  quefta  grazia  non 
folo  il  Cavalicr  Enea  TalTo  , promogenito  di  quella  Cafa,  ma  an- 
cora il  Cavalier  Girolamo  Solza  , princìpalilìimo  gentiluomo  di 
Bergamo  ; il  quale  per  fuggerimento  di  Torquato  medelimo  s’era 
valuto  del  mezzo  del  Sig.  Tulio  Guerriero  (4)  fuo  parente  , ed 
uno  de’ piu  favoriti  cortigiani  del  giovane  Principe  . Intanto  il  Li- 
cino  avea  pubblicati  in  que’ giorni  i di  lui  Difcorji  d(H’  Arte  Poe- 
tica con  una  raccolta  di  Lettere  fcritte  a diverfi  amici  in  materia 
della  fua  Gerufalemme  (s) . Il  Tasso  , che  averebbe  delìderato  di 
poterli  prima  rivedere  ed  accrefcerc,  fi  tenne  molto  offefo  delT 
editore  (6)  , perchè  fenza  fargliene  alcun  motto  fi  folTe  prefa 
tanta  ficurtà  delle  cofe  fue  ; e però  fe  ne  dolfe  gagliardamente 
con  lui  , e col  Patriarca  di  Gerufalemme  , dalle  cui  mani  erano 
ufeiti  (7)  > moAiando  grandiffimo  difpiacere  > che  follerò  fiati 

maa- 


(t)  n Tasso  («rivendo  atCofhincini  fotto  il  (4)  ToKQtrATO  mededmo  fn  uns  Uttera  ti 
di  9.  Maggio  1517.  ^ Voi.  IX.  pag.  511.  ) dice  ; Cavó/ttrSoJia  VoL  JX.  ^ag.  4)t.dicc  : Son  co^ 
Ho  granoijftma  di  quiila  coppa  ^argento  , firctto  a preguHa  » cht  feriva  al  Sig.  Tulio  Gucr- 
ptritre  , come  fi  dice  « alla  fanit^  della  Grai^  riero  fino  furente  , acciocché  dal  otr.  Sig-  Fritta 
Duckeffa  ; ma  oaclC  afino  di  f^ittorio  non  vorrà  cipe  mi  Jta-  data  licenza  di  venero  a Bergamo 
tnandarlami  : oen  conofeo  io  prima  ttora  aual  nan^  la  fiera  , Niutto  viaggia  fu  mai  ptu  lunga* 
Sa  la  fua  natura  . £ in  altra  Ictccta  de’  1 ).  dello  mente  depderaeo  di  quefto  , o più  lungamente  Jhm 
Aedo  mefe  : L'afim  di  Vittorio  non  fi  move  per  girato  invano  ec. 

ifprone  .loi,  vorret  la  taq^aitt unti  i modi  r confi*  (7*)  Eccone  il  titolo  : Vifcorfi  del  $ig,  Toa^ 
piatemi  * Sig.  mio  , quel  che  io  dekka  fare  f e ovato  Tasso  dell’  À/te  Poetica  ^ ed  in  panico* 
proccurutemi  njpofia  dal  Sig.  Don  Cefare . Tare  del  Poema  Eroico . Ed  ii^me  il  primo  Itira 

(1)  Da  una  lettera  » che  u Tasso  fcrìve  al  Co-  delle  Lettere  finite  a diverfi  fum  amià  . le  quali 
Aantini  ruithno  di  Giugno  rf  S7.  ( Oper.  Voi  IX.  olirà  la  famigliarità  fono  ripiene  di  m^ti  eoneet*^ 
) fi  ha  ^cheisgiorno  appredb  ilPrinci*  ti  td  avvenimenti  poetici  a dicMiarattoned'alcu* 
pcDofl  Vincenzo  partiva  per  ifpruch  ; ed  io  » di-  ni  luo^t  della  fua  Gerufalemme  lioerau  . CU 
€OtnonpreftntandO‘ilFloridantealSertni0m<y  uni  etaltre  firitte  nel  tempo,  ck^  e^  compofi 
Sig.  Duca  , refio  fenqa  alcuna  appoggio  iefe  mi  detto  fuo^Poema  . JVmi  piìi  fiampati  V tneiim 
hifognaffie  co/a  atcuna,io  non  ho  a ehi  dimandarla.  MDlsXXXVIt.  ad  infiania  di  Giulio  Vajfalim- 
(0  llTasso  fcrivendo  al  Licino  C Oper.  Voi  nitìBrara  a Ferrara  io  q. 

IX.  pag.  Ka  ) gli  dice  : Dovevate  almeno  prqc*  (i)  Tass.  leu.  a Stig.  Gon^agOr*  Op«r.  VoL 
aurore  , che  7 Stg.  Crifioforo  firivefit  al  Sertniff.  IX.  pag.  41  f. 

Sig.  Principe , ckiedeniogli  graria  , ch’  io  pote/Ji  (7)  Il  Vafiàlini  nella  lettera  aXettort  proneiTa. 
venire  a Bergamo  i dove  avrri  finito  di  rivedere  a queAi  Difiroifi  dkc  apertamente  v Dna  fot  co* 
t Opere  mie  , e poi  tavrefie  potute  dare  alla  pia  di  fua  mano  ne  refiò  afpreffq  un  geniiluoma 
E in  altra  lettera  al  raedefimoeu/vi  p.t?!.  di  valmrCpernan  dtrPrenetpejil  quale  l’ha  te* 
dice  ; Mi  gUcerehU  affai  la  /lampa  ai  Borgpmo  • nata  finora  fepoUa  i e per  vedermi  sM  vago  dsA 
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mandati  fuori  ^tanto  imperfetti , fcnza  dedicazione  , e fcnz’  altro 
dimoftramento  dell’  antica  fua  fervitù  verfo  di  un  sì  caro  Signo- 
re ed  amico  » com’  era  il  Sig.  Scipion  Gonzaga  (i) . Si  pofe  adun- 
que fubito  intorno  a quelli  Difcorfi , e di  tre  eh’  e(fi  erano  , gli 
accrebbe  ed  ampliò  uno  a formarne  fei  libri  , che  poi  furono 
llampati  in  Napoli  l’anno  i ^94.  ad  illanza  di  Paolo  Venturini  in  4. 

Tra  quello  mezzo  egli  fu  onorato  della  vilìta  di  due  prima- 
rj  Baroni  Romani , che  furono  li  Sigg.  Bonifazio  ed  Antonio  Cae- 
tarii  Principi  di  Sermoneta.  Quelli  nobililTìmi  e ftudiolìllìmi  gio-- 
vani  trovandoli  in  Bologna  prcBb  il  Cardinal  Enrico  loro  zio  , che 
v’era  Legato,  vennero  in  gran  deliderio  di  vedere  il  Tasso,  e di 
Pentirlo  qualche  poco  ragionare  . Perchè  portatili  fegretamente  a 
Mantova  , e fattili  introdurre  nelle  fue  llanze  , fenza  aitrimente 
palefare  chi  elTì  folTero  , dopo  le  debite  faiutazioni  entrarono  con 
lui  in  varj  ragionamenti  alti  e difficili  , e gli  fecero  diverfe  di- 
mando ; alle  quali  avendo  elfo  foddisfatto  in  una  maniera  Ibr- 
prendente,  eglino  lietiDImi  e pieni  di  maraviglia  fé  ne  ritornaro- 
no follecitamente  a Bologna . Di  là  poi  il  Sig.  Antonio  fcrilTe  a 
Torquato  una  compitiffima  lettera  , in  cui  lignificandogli  anche 
a nome  del  fratello  il  piacere  , eh’  amendue  provato  aveano  nel 
conofcerlo  , e nell’  udirlo  cosi  profondamente  favellare  , gli  clì- 
biva  la  propria  amicizia , e lo  afficurava  , che  anche  il  Cardina- 
le fuo  zio  facea  di  lui  grandillima  llima  , ed  avea  dette  in  pub- 
blico molte  onorate  parole  in  fuo  favore  . Gli  mandò  nel  tempo 
medelìmo  un  libro  di  Conclulioni  di  varie  feienze,  follcnute  da 
clTo,  e dal  fratello  in  quel  celebratillimo  Studio  . Il  Tasso  gradi 
infinitamente  il  cortefe  officio  di  un  Signore  tanto  qualificato  ; e 
rifpondendogli  fotto’il  dì  20.  di  Luglio  (2)  dice:  Bajfava  la  ro- 
gniztone  della  mhilù  di  V.  S.  Illujiriff.  a farmele  fervitore  ; ma  ejfcn- 
dovifi  aggiunta  quella  della  fua  dottrina , e della  virtù , in  me  e ere» 
fciiito  robbligo  di  fervirla  , benché  fìano  mancate  Voccajìoni  . Ma  il 
fuo  e flato  artifìcio  di  non  averji  voluto  manifeflare  a tem^o , la  mia 
fortuna  d’aver  parlato  così  arditamente  in  prefenza  di  chi  fa  molto  . 
Perdoni  queflo  ardire  alla  curiofità  degli  altri  , ed  alla  mia  femplici- 
t 'a  . Io  leggendo  U fue  Conclufìoni , e quelle  del  Sig.  fuo  Fratello  tfe  non 
imparafft  altro  , imparerò  almeno  d'effer  più  cauto  per  l’avvenire  ; e non 
è mica  quefìa  picchia  cofa  al  Cortigiano  . 

In  quello  tempo  raedeCmo  fu  il  Tasso  invitato  a legger  l’Eti- 
ca 

la  gloria  di  così  fatto  Poeta  , s'ha  contentato  di  (1  ) T a *s.  tnt.  a Scip.  Gon[,  loc,  cit, 

farmene  dono . C^)  Opel,  YoL  IX.  pag.  po. 


; 
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ca  e la  Poetica  d’Ariftotilc  nell’  Accademia  di  Genova  con  quat* 
trecento  feudi  d’oro  di  provvifione  ferma  , e con  ifperanza  d'al- 
trettanti ftraordinarj  (i) . Quella  lettura  gli  fu  proccurata  dal  fuo 
buon  amico  P.  D.  Angelo  Grillo  (a)  , e n’ebbe  l’invito  con  una 
onorificentifllnia  lettera  del  Sig.  Bartolommeo  dalla  Torre  a nome 
ancora  de’  Sigg.  Niccolò  Spinola , e Niccolò Giuftiniano,  eh’  erano 
i Prendenti  di  quell’  Accademia  (3)  . Egli  accettò  molto  di  buon 
grado  il  carico  efibitogli  , dandogli  , com’  ei  dice  (4)  , il  cuore 
di  far  le  lezioni  e di  fcriverle  ; ma  della  memoria  non  fapea  quan- 
to li  potelTe  promettere , s’egli  non  faceva  qualche  miglioramen- 
to. Sperava  nondimeno,  che  i rimedj  , in  Bergamo  prima,  c poi- 
in  quella  città  gli  doveflero  giovare  non  poco  . Sollecitò  pertan- 
to il  Cavalier  Taflb  , perchè  fi  compiacellc  mandare  una  lua  car- 
rozza a prenderlo  infino  a Mantova  (y)  ; il  che  il  Cavaliero  fece 
alTai  prontamente  , c lo  ftelTo  Licino  volle  venire  in  perfona  a le- 
vamelo , attenzione  , che  obbligò  tanto  l’animo  gentile  del  no- 
Uro  Poeta , che  gli  condonò  fubito  il  torco  , che  gli  pareva  d’aver 
ricevuto  da  lui  colla  Hampa  de’  fuoi  Difeorfi , ed  ammifelo  nuo- 
vamente nel  primiero  grado  di  amiftà , e d’intrinfichezza  . Giun- 
to a Bergamo  non  fi  potrebbe  fpiegare  la  folla  , che  fubito  gli  fu 
intorno  di  parenti  , di  amici  , e di  ammiratori  del  fuo  nome  , 
vaghi  tutti  di  rivederlo-  dopo  tanti  anni , e dopo  tante  e sì  for- 
tunofe  vicende  . Gli  ftelli  clariilìmi  Rettori  , eh’  erano  in  quel 
tempo  Aleflandro  Conurini  Podeftà  , e Luigi  Veniero  Capitano  (6) , 
fcefero  fubito  a fargli  vlfita  al  palagio  de’  Tallì  in  borgo  Pigno- 
lo ; giacché  il  Veniero  era  (lato  fuo  amicillìmo  infino  dalla  fan- 
ciullezza (7) , e il  Codtarini  era  quegli  appunto , che  di  Francia 

avea 


^1)  Tasso  /m.  al  Cataneo  . Quivi 

(i)  Tass.  leu.  al  Sig.  Niccolò  Spìnoia . Quivi 

^OolntiihniM  è la  rìrpofiatcbc  fece  ìITasso  a 
quefio  Sif . Bartolommeo  dalla  Torre  ^ e mi  mc> 
raviglio  > che  né  il  Maofo  ^ nc  i Tuoi  compendia» 
tori  abbiano  Tacca  veruna  menzione  di  un  invico» 
che  pur  era  non  poco  tmponance  per  La  vita  del 
ooftro  Poeta.  Ecco  la  lecceta  di  Torquato  : lo 
non  afpettava  tanto  onore  dalla  vofira  .Accade^ 
mia  . Quanto  m'ha  fatto . invitan^mi  a lea>er 
fri — ...v 


lerata  . 
mia 


t Opere  d' AriHottU  in  Cittò  coA  nobile,  a 
geni  coti  illufirì , in  oecafione  cosi  defider 
Ma  poiché  la  eorte/ta  loro  ha  /operata  la 
e/petij^one  , io  proccureròdi  fofiekeraaella , che 
pojfono  aver  di  me  ragionevolmente . Aceetto  don- 
gue  il  carico  di  leggere  ; c verrò  a far  gue/' 
eia  quando  e/i  vorranno,  0 guando  io  potrò  . Frat- 
tantjyrineragio  y.S.  ,che  fi  dégni  dt  ripe»  mi  nei 
numero  u Juoi  amici  « e tutti  quefii  altri  Signori 


fmilmente,  pregandoli,  che  non  fi  pentano  d'aver^ 
mi  amato  ptU  ,ck’  io  non  merito  , o /limato  più- 
che  non  vaglio  i i vivano  felici . Di  Mantova  • 
Op.  Tol.  IX.  pac.  101. 

(4)  Leu,  a Maurizio  Ctfftf/teo. Quivi  pag.)4t» 

(0  Tass.  lettera  al  Licino.  Quivi  Mg. 4^9. 

(^1  Nel  Catalom  Cronologico  de'tUaori  di 
Bergamo  ,cioi  de*  rode/là  e Capitani , Affejfori  ^ 
t iMogotenenri  loro  ec.  formato  da  Don  Giovami 
òatìfta  Angelini  di  detta  Città  , dalC  anno  1 17 
infino^  al  t yaz.  » c (iampato  in  Bergamo  1 742, 
per  li  Fratelli  Rofi  io  it-  a care.  fA.  li  rrova  che 
nci^i  anni  xf8A.  eirSy. vera  Podeftà  ALESSAN- 
DRO CONTARINI  „ c Capitano  ALVISE  VE- 
NIERO. 

(7)  Veggafi  dò'»  ehe  di  lui-  deno  abbiamo  nel 
libro  primo  p^.  104.  Egli  era  nirace  del  celebre 
Dcmenico  Veniero»  ed  avea  conoIciutT)  il  Tasso* 
in  Venezia  lino  dal  ifAo. , e trattatolo  poi  dime* 
fticarocntc  in  Padova  negli  anni  Te^aenà  •- 
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avea  recati  a Venezia  i due  primi  libri  della  Tua  Gerufalemine  tra- 
dotti in  verfo  latino  da  Scipion  Gentili  (i)  ; amendue  poi  erano 
gentiluomini  molto  litterad,  e coldlSmi  Rimatori  Tofcani  (a) . II 
Tasso  molto  fi  rallegrò  della  villa  della  Tua  nobil  Patria , e delle 
carezze  , e degli  onori  , che  vi  andava  ricevendo  (3)  : ma  per 
rinfermltà  fua , e per  la  troppo  radicata  melanconia  parea , che 
poco  profittalTe  delle  corteue  , e dei  diverdmend , che  gli  veni- 
vano proccurati . Prima  della  fiera , poiché  ToRoyaro  arrivò  a Ber- 
gamo verfo  la  fine  di  Luglio , fu  condotto  a diporto  nella  terra 
diZanga  poco  diftante  dalla  città,  dove  la Cafa Tallì  polTedeva  , 
e polhede  tuttavia  alcune  belle  tenute  con  una  villa  aflai  deli- 
ztofa , ed  ornata  maefirevolmente  di  giardini , di  viali  , e di  pe- 
fchiere . Quivi  il  Tasso  fi  confortò  alTai  , e attefe  a correggere 
e ad  abbellire  la  fua  Tragedia  , che  appunto  avea  portata  feco 
con  animo  di  pubblicarla,  come  fece,  per  le  (lampe  dì  Cornino 
Ventura . Da  Zanga  parimente  fenile  al  Cardinale  Albano  (4) , ligni- 
ficandogli , eh’  ei  (lava  godendo  in  Bergamo  l'ombra  d’una  imma- 
ginata libertà:  onde  non  era  , nè  poteva  chiamarli  contento  , e 
defiderava  perciò  dopo  tanti  anni  di  prigionìa  e di  tenebre  di  ve- 
nirfene  a Roma . dove  averebbe  potuto  vivere  nella  luce  degli  uo- 
mini ; nè  gli  parea  l’Apennino  così  grande  impedimento  , o co- 
sì malagevole  da  ellèr  fuperato  , come  la  malignità  di  coloro  , 
eh’  erano  invidiofi  della  iua  quiete . Lo  fupplicava  pertanto,  che 
non  confentifle  d’elTere  più  lungamente  pregato  , non  dovendo 
ivi  poter  più  la  volontà,  o la  violenza  d'alcuno  , che  l’autorìtà 
di  S.  S.  lllullrillima , da  cui  riconofeeva  tutti  i favori , che  riceve- 
va in  quella  città  , patria  nobilillìma  d’amendue . 

Egli  s’era  fitto  in  capo  di  venir  a llarfene  a Roma  colla  Ipe- 
ranza , che  per  mezzo  di  Monfig.  Papio  , eh’  era  favoritiflìmo  del 
Papa  c de’Nipoti  (5),  c colla  protezione  del  Cardinal  Albano , 

e del 


(t)  Aldo  fl^TAnencIU  lettera  al  Genriltpre- 
mefla  alla  rìftampa  , di’  ei  proccurò  di  quefti 
due  libri  in  Vcoeaia  prtiTo  U Salicato  Tanno 
in  4*  dice:  Optimt cecidio  , utttc,  nobilijfi’ 
fTW  vir  Altxanitr  Cotuartnta  . fjtteda  Vtnt- 
tìas  cum  ctariffi  kuw  Stretti f.  Reip.  ad  Chrìfiia- 
nijpmum  Repem  Oratore  Joanne  Mauro  Etjuite 
reverteru  » /ttros  duos  Solimeydos  de  ToaqvATt 
T.ittt  Jtaiicu  a te  expreffos  feeum  atttuerit  « 
V.  più  addietro  pag.  )74- 

(a)  Alcune  belle  Poelic  deU'ano  e dell'  altro  (t 
polTono  veùere  nel  libro  fecondo  delle  Rime  di 
diyerf  nobili  Poeti  Tofeani  raccolte  da  M.  Dto^ 
nigi  Atanagi  . In  Venezia  appreffo  Lodovico 
battio  mDLXV*  in  a.  • quelle  del  primo  a 


cart  110.  • e quelle  dclT  altro  a cait.  ite.  e Czgg. 

())  Quelte  carenze  vengono  accennate  dal 
Tasso  m diverfe  Tue  lettere»  e parncx^rmcnce 
in  una  al  P.  O.  Angelo  Grillo  * Oper,  Voi.  IX, 
poi.  77. , ed  in  un' altra  al  Sig.  Paolo  di  lui  fra* 
cebo , Quivi  pag.  )90w 
C4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  wo.  ^ 

(()  Il  Papio»  oltre  alT  altre  cariche  » eraAodì* 
core  e maeftro  del  giovinetto  Cardinal  Mootalto 
nipote  di  Siilo  V.  » e perciò  aliai  caro  al  Papa  » c 
molto  riputato  da  tutte  la  C^rte . Onde  Tonqu  a* 
TO  in  una  lettera , che  gli  Icrifle  da  Mantova  li 
11.  Aprile  di  quell'anno  t587.gUdice  : 5c  K.5. 
non  mi  ama  » quanto  io  onoro  la  fua  virth  » e f 
fuoi  nutiti  » almeno  vorrei  » che  ingannale  U 
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e del  Patrrarca  Gonzaga  ci  averebbe  potuto  trovare  agevolmente 
qualche  onorato  trattenimento  . Area  perciò  lino  da  Mantova  (ì« 
gnifìcato  repHcatamentc  il  fuo  difegno  a tutti  queAi  Signori , rac- 
comandandoli con  molta  lAanza,  e pregandogli  del  loro  favore . 
Il  Cardinal  Albano , a cui  non  pareva  a propolito  , che  il  Tasso 
così  infermo  e mal  ridotto  fe  ne  venilTe  fenza  un  licuro  appog- 
gio a tribolare  in  queAa  città  , avea  proccurato  di  dilTuadernelo 
molto  amorevolmente  , conligliandolo  a continuare  la  fua  fervi- 
tù  col  Principe  di  Mantova  (i) , che  tanto  lo  amava , e faceva  tan- 
ta (lima  di  lui . Anche  Monlig.  Papio  , che  non  averebbe  voluto 
quefta  briga,  prima  non  gli  rifpofe  (a) , poi  follecitato  con  nuo- 
ve lettere  gli  diede  poca  fperanza  di  poterlo  favorire  • Solo  Mon- 
fignor  Gonzaga,  che  veramente  amava  il  Tasso  , anteponendo  ogni 
privato  incommodo  alla  foddisfazion  dell’  amico  , lodò  cotefta  fua 
rifoluzione  , e s’impegnò  ancora  d’ottenergliene  il  permclTo  dai 
Principe:  onde  Torquato  lietiflimo  di  dover  prefto  rivedere  un 
fuo  così  caro  Signore  , s'andava  immaginandoci),  e quali  fìngen- 
do tra  sè  fteffb  quel  piacere  , che  il  Gonzaga  gli  prometteva  , 
proteliandolì , che  non  l’avea  fentito  maggiore  d'altra  converfa- 
zione  , o d’altri  ragionamenti , che  de’  fuoi . 11  Cataneo  , al  quale 
parimente  n’avea  fcritto  , lo  configliò  a non  venire  a Roma  , fe 
non  ci  veniva  con  fua  riputazione  (4)  , il  qual  modo  gli  parea 
molto  difficile  ; poi  vedendolo  troppo  rifoluto  , gli  replicò  con 
qualche  afprezza,  cercando  di  fargli  conofeere , di’  egli  non  do- 
veva aflblutamente  abbandonar  quella  Corte  , dov’  era  tanto  ben 
veduto,  per  venire  cosi  alla  ventura  a cercar  nuovo  trattenimen- 
to in  una  città  piena  di  pretenfori  grandi , e di  grandilAmo  me- 
, rito.  Qiielia  cola  piccò  il  Tasso  troppo  fortemente  , onde  rifpon- 

I dendogli  (s)  cominciò  la  fua  lettera  in  una  maniera  molto  rifen- 

tita  dicendo  ; Con  l' ultime  voflre  lettere , 0 avete  voluto  tentarmi  di 
J pazienza , 0 farmi  certo  del  mio  dubbio , cioè  che  voi  fiate  più  n'for- 

devole  delF  offefe  fattemi , eh'  io  delle  ricevute  ; e più  nemico  della  mia 
riputazione,  eh’  io  non  fono  detta  bugia  , 0 delta  calunnia  . PalTa  poi 
j a ribattere  con  molta  forza  tutti  gli  argomenti  del  Cataneo  , e 

1 a confermare  con  egual  veemenza  la  fu.a  rifoluzione  conchiuden- 

’ E e e do  : 


f mondo  t éueioith}  Mnan0  crtdifft  della  fua  fra» 

I j dalfavort  , dalla  ftrvuìt  « la  ^ale  ha  con 

t h.  Sig.  t co’Sipoti , io  pottfi  prometttrmi  i pià 

t aorte!*  u^ci  » t le  più  t^aci  raccomandationi . 

i Opcr.  Voi.  IX. 

[ (1)  Tait.lett.ittedit»alLiemoiczxuioé.d<ì 

f jnio  MS. 

l 


(x)  TAte.UtUa  CiuVio  Segni  IX. 

(j)  1.4SS.  leu,  al  Patr,  di  Gerufal.  Qaìvi 
pag.  411. 

U)  Tas*.  lettera  a Mauritio  Cataneo  . 

Voi.  IX.pag.j40. 

(;)  (^mvipag.j4U 
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do  : Io  mn  fìiio  Hif^ojìo  all'  indegnirìt  in  modo  alcuno  : al  difagio  an- 
drò apparecchiando  l animo  dopo  molti  anni  d'infermità  , pereto’  io  non 
foffo  dire  il  corpo  ; fe  cos't  vorrà  la  provvidenza  , che  governa  tutte 
le  cofe  : la  qual  fe  pur  lafcia  alcun  luogo  alla  fortuna  , non  ne  niega 
alcuno  alla  virtù  . Troppo  lìberamente  ho  fcritte  quejie  cofe  a K S.  , 
ma  alcune  eran  convenienti  alla  nojìra  amicizia  , alla  quale  non  con- 
veniva più  lunga  d/j]hnulazione  ; altre  peffono  ejfer  coti  pazientemente 
afcoltate  dalla  prudenza  Cortigiaoia , come  liberamente  fono  fcritte  dalla 
Filofofca  . 

Tornato  in  città  prima  del  cominciar  della  Fiera  , la  quale 
è fenza  alcun  dubbio  una  delle  più  belle  e magnifiche  , che  fi 
facciano  in  tutta  Italia  .così  per  la  quantità  e ricchezza  delle  mer- 
ci , come  per  la  folla  de'  mercatanti  e de’  foreftieri  , che  vi  con- 
corrono , provò  non  poco  diletto  nel  mirare  tanta  varietà  di  og- 
getti , e fopratutto  nel  trovarli  la  fera  al  ridotto  di  tante  bellillì- 
me  Dame , tra  le  quali  per  leggiadria  , per  vivacità  , e per  avve- 
nentezza  faceva  nobìlìlTima  coinparfa  la  Sig.  Lelia  AgolU  Tua  paren- 
te (i) , maritata  , come  dicemmo,  due  anni  innanzi  al  Sig.  Ercole 
Talfo.  I gentiluomini,  co’ quali  ci  praticò  più  dimefiicamente  in 
cotefta  fua  dimora  di  Bergamo  , trovo  , che  furono  oltre  quelli 
di  Cafa  Talli  (2)  il  Conte  Gio.  Domenico  Albano  (9)  , il  Cavalier 
Girolamo  Solza , il  Conte  Gio.  Paolo  Caleppio  (4)  , li  Cavalieri 
Girola.mo  e Giainbatilla  Grumelli  , il  Sig.  Marcantonio  Spino  (s)  , 
il  Sig.  Girolamo  Benaglio  (6)  , e ’l  Sig.  Orazio  Lupi  vago  e dolce 
Rimatore  (7)  . Conobbe  ancora  il  Sig.  Crilloforo  Corbelli , dotto 
e cortelìflìmo  gentiluomo,  e poeta  di  molto  merito,  a’quali  pre- 
gi accoppiando  una  dolcezza  di  tratto,  ed  una  foavità  di  collu- 
mi veramente  fingolare  (8) , il  Tasso  prefe  ad  amarlo  e a llimar- 

lo 


(1)  Tasi . /ffffrtf  4/ Lrc//ta . Opcr.  VoMX-  (O  Ivi  paj.  J. 

(7)  Ivi  paj.  174.  Orazio  l.upi  pui»blicò  le  fiie 
(1)  Viveano  allora  in  quella  nobtlilTima  Cala  Rime  c^xicllo  Iteflb  anno  in  .WìUno  per  Pa,:’fìv.q 
tre  fraielli , il  Cavalier  Enea  , Woniij.  Cri.lufo.  Ponzio  104.  Di  lui  parla  con  molta  loJc  il  Calvi 
IO  Abate , c Arcidiacono  licita  Cattedrale  »cJ  Er*  òcci,  Utter,  dcji  òcritt.  pag.  , c jI 

cole  . Primogenito  del  Cav.  Enea  era  il  Cav.  • Lu-  Crefeimbeni  nc’  Commtnt.  inforno  .lilu  Star.  atU 
eillo,  giovane  Iplcndidi/Tuno  « e di  dolcìinme  ma-  la  VoU.  Fotf.  Voi.  IV.  pag.  1 xo. 
nicrc  > il  quale  venuto  a mone  in  età  aifai  tVcl'ea  ^ (8^  11  GuaiUvIni  nemi  Argonumt  ed  AnnoTa^ 
fu  compianto  anivcrraimcncc  , c ccl/>'ata  non  j/j.ir  alle  Rime  del  r.  D.  .-tnetlo  Grillo  dell' 
pure  da  Odoardo  Micheli  in  un  Tuo  diicttrlo  , ma  edizione  di  Bergamo  if89.  in  4.  lo.^a  in  una  ma- 
ancora  da  Publio  Fontana  illutlre  Poeta  la'ino  nicra  particolare  qucflo  noilro  nobile  Citta  lino, 
con  alcuni  belìiinmi  Hl'amccri , che  fi  legi»onoa  chiamandolo  ornato  deìU  pat  UeUA 

care  |ij.  delle  fuc  I^clie  imprede  iu  ^rgamo  etu^iUcogni[Ìont  djheUeletur<yekepo^udejh 
l'anno  I7fx-  in  8.  derarf  in  un  ^cntiìiifltKo  ffiritj  { e per  non  ejfer 

(})  TassJett.alUdnQ,  Opcr,  VoLIX.  pag.  manchevoU  tn  pane  aUuna  . per  quello 
Vj\.  e 174.  a'cofiumi  , di  tomo  amuhile  natura  e ai  toma  cor- 

(4)  Ivi  pag.  1(8.  tefij  dotato  , thè  il  P.  C'Ulo  cotj'tjjava  rtjìo'gli 

Ì5)  Xvi  pag.  a7it  a^\{iunatiJJtmo  , e JUmar molto  iljuo  vAore  nel- 
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10  quanto  fi  conveniva  a tanto  valore  . Tra  quelli  piacevoli  di- 
porti ricevette  una  lettera  del  P.  Grillo  , nella  quale  lo  pregava  a 
follecitare  la  fua  partenza  per  Genova,  dicendogli,  che  gli  maa- 
derebbe  denaro  per  il  viaggio  . Egli  fped'i  fubito  la  lettera  mcJe- 
fima  al  Sig.  Vincenzo  Reggio  Cancelliero  del  Duca  di  Mantova  (i) 
con  pregarlo  a far  con  Sua  Altezza  quell’  officio  , che  gli  parca 
più  conveniente  , affinchè  potefle  partire  con  buona  licenza  di 
que’  Principi , e con  qualche  dimoltrazione  della  loro  liberalità . 

11  Reggio  era  amiciffiino  del  P.  Grillo  , e godeva  altresì  tutta  la 
grazia  del  Sovrano,  ficchè  non  v’era  dubbio,  eh’ ei  non  folle  per 
ottenergli  quanto  desiderava  . Ma  poteva  appena  eflergli  giunto 
quello  piego  , che  feguì  inafpettatamente  la  morte  del  Duca  Gu- 
glielmo (a)  , a. cui  elTendo  fucceduto  il  Principe  Vincenzo  ; il  Tas- 
so , per  non  mancare  ad  un  dovere  indilpenfiibile  , fi  tenne  ob- 
bligato a portarli  fubito  a Mantova , e così  lalciata  in  mano  del 
Ticino  la  Tua  Tragedia,  perchè  la  delTe  alle  llampe  , con  Tuo  gran 
rincrefeimento  fi  partì  da  Bergamo  il  dì  29.  d’Agollo  (3)  di  quell’ 
anno  1587. 

11  Ticino  diede  rnano  incontanente  all’  edizione  della  Trage- 
dia, e nello  fpazio  di  pochi  giorni  lìvide  ufeire  alla  luce  in  af- 
fai bella  forma  con  quello  titolo  : Il  Re  Torrìfmondo  Tragedia  del 
Si(f.  TORO'UATO  TASSO  al  SerenlfT.  Si^.  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca 
di  Mantova  e di  Monferrato  ve.  in  Bergamo  1587-  per  Cornino  Ventu- 
ra e Compagni  in  4.  Ta  dedica  , con  cui  il  Tasso  indirizza  al  nuo- 
vo Duca  la  fua  Tragedia  , non  può  elTere  più  bella  , nè  più  ap- 
propriata ad  un  magnanimo  giovanetto  , com’era  quello  virtuo- 
lìlììmo  Principe  . Perciocché  elfcndo  la  Tragedia  per  opinione  d’al- 
cuni  componimento  gravillimo  , e come  pare  ad  altri , affettuo- 
fiffimo,  dice,  che  per  quelle  due  cagioni  non  poteva  più  conve- 
nevolmente dedicare  il' Ilio  Torrifmondo  , che  a Sua  Altezza  , la 
quale  nel  fior  degli  anni  fuoi  giovenili  dimollrava  una  gravità  di 
collumi  fingolare  , e tanta  prudenza  , quanta  appena  fi  poteva 

E e e 2 tro- 

nologo  pongono  la  di  lui  morte  alli  14.  di  detto 
mefe  ; e queit'  epoca  cred'  io  che  fu  la  più  ■vera» 
«c;  giacché  fc  qucÙo  Principe  folle  motto  alli  i 
il  Tasso  non  avrebbe  differito  a poi  tarli  a Man* 
tova  fino  alli  19.  , come  fece , mentre  in  due 
giorni  dovea  clTcrglicne  pervenuta  la  nuova  a 
Bergamo  . 

(1)  Il  penultimo  d' Agoffo  di  quell'  anno  il 
Tasso  fcrivc  da  Mantova  al  Coffaiuino  : Opgi 
torno  da  Bergamo , dove  peraweniura  (i  /lampe- 
rà  la  mia  Tragedia  . Opcr.  Voi.  IX.  pag.  j i j.  > 


la  Poefla  Tofeana . Le  Rime  del  Corbelli  fi  veg- 
gono ftampate  tra  quelle  di  diverfi  celebri  Poeti 
raccolte  e polle  in  luce  da  Giambatilla  Licino  . la 
Bergamo  per  Cornino  Ventura  1(87.  in  8.  a care. 
30t  e legg. 

(1)  Tass.  lettera  a Vincenzo  Reggio  tra  le  ine* 
dite  del  mio  MS.  pag.  itp. 

(i)  Ve  qualche  «iìferepanza  tra  gli  Storici  in- 
torno al  giorno  della  morte  del  Duca  Guglielmo  . 
Il  Muratori  Annal.  eCltal.  lo  dice  morto  alli  1 3. 
di  Agollo  dopo  breve  infermità  di  renella  ; altri 
peto  , c tra  quelli  il  Caletto  diligcntiliìmo  Cto* 
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trovare  in  un  Principe  d’età  matura  , e nel  governo  degli  Statì 
efercitatidìmo  . In  mn  cofr  folumente  , profiegue-  a dire  , fotrthbe 
alcuno  ejìimare  eh’  io  avtffi  avuto  foco  rìfguardo  alla  fua  frofpera  fir- 
tuna-,io  dico  nel  donare  a felicijjìmo  Princift  infelrcijjùna  comfofizione 
ma  le  azioni  de’  mìferi  fojfono  ancora  a’beati  fervire  per  ammaejha- 
mento;  eV.A.  leggendo,  o afoltando  quejla  favola,  troverà  alcune  co^ 
fe  da  imitare  , altre  da  fchivare , altre  da  lodare , altre  da  riprende^ 
re , altre  da  rallegrarfi  , altre  da  contrijlarfi . E potrà  col  fuo  gravif 
fimo  giudizio  purgar  in  guifa  F animo  , ed  in  guifa  temperar  le  pajfio- 
ni , che  l'altrui  dolore  fia  cagione  del  fuo  diletto , e l’imprudenza  degli 
altri  del  Jìio  avvedimento,  e gl’ infirtunj  della  fua  profferita.  La  Tra»« 
gedia  per  la  fama  dell'  Autore , e per  la  fua  propria  bellezza  el> 
be  fubito  un  incontro  si  fortunato  , che  in  pochi  meli  fu  per 
btn  dieci  volte  riflampata  in  diverfe  città  d'Italia  (i)  . Peraltro 
benché  l’azione  fia  padìonatidima  , ben  tefTuta  , e ftefa  con  fen» 
tenza  e locuzione  degna  della  maelfà  tragica  ; ha  tuttavia  alcuni 
piccioli  difetti  (2) , per  cui  viene  da  più  fevcri  Critici  (3)  ripu» 

t> 


(i)  Dii  Settembre  del  1587.  al  Febbraio  del 
tf88.  fii  il  Torrifmondo  (lampaco  due  volte  in 
Bcrj^amo  » due  in  Venezia  • unain  Verona  , due 
in  Ferrara,  unain  Mantova  , unain  Belo.qna  , 
una  in  Genova , ed  una  in  Torino  , come  li  po- 
trà vedere  nel  Catalogo  dell' ediziuoi  pollo  infi< 
ne  di  quell'opera. 

(x''  1 difetti  notati  nel  Torrifmondo  particoiar» 
mente  dal  noflro  dottilGmo  Conte  Pietro  dc'Con* 
ci  di  Calepìo  nel  fuo  Paragone  della  Poefia  Tra* 
fica  <t Italia  con  quella  di  trancia  , (lampaco  ptl* 
ma  in  Ztitìgol'anno  17IZ. , eriOampaio  in  Vene* 
7ia  dal  Zatta  con  giunte  poflume  nel  1770.  in  8. , 
ibno  i fegucnci . 1.  Di  poco  arrificio  nel  far  dert* 
vate  la  peripezia  da  un  mdlo  , che  fopragtìiungc 
a recar  la  novella  delia  morte  del  Re  di  Norve* 
già  j e nel  far  comparire  talvolca-tn  ifwena,  e par< 
tire  qualche  pcironai:i:io  fenza  giullo  motivo  , 
che  qualifichi  la  venouo  la  partenza..  II.  Didc> 
coro  non  fcrvato  nella  Keioa  madre,  la  quale 
per  pccTuaderc  la  figliuola  a maritarli  (1  fa  a rac* 
conurle  i piaceri  amoro/i^  e nel  far  rhe  la 
la  medefima  dica  d'invi^diarc  fuor  di  propr.lico  la 
forte  de*  ^errieri . III.  Di  fconveiievolczza  nell* 
ÈntrodurTorrìrmondo  adeferìvere  minuTamentc 
c con  fovcrchio  artificio  una  tempefta  di  mare 
ocirappaffionato  racconro  ch'ei  fa  delle  fue  dif> 
avventure  ; c nel  troncar  la  compafTionc  in  mcz> 
xo  al  corfo  eoli'  improprietà  di  var)  coneccti  Poc> 
lici . IV.  Finalmente  d'invcmiimitlìanza  nel  pie* 
oolo  rpazio  , eh’  ei  lafda  di  una  (ola  fccna  a chi 
dovea  ire  a chiamar  Frontone  , che  da  più  anni 
vivea  in  una  vipofla  folicudine  ;c  nell'  L’^trodorre 
■na  Cameriera  tnmpo  dona  io  Geografia  nomi- 
nando alcuni  poeb,  de' quali  verifimilmenle  do- 
?ca  ignorare  anche  idOAi.  11  MccalUfio  picUA* 


de  dì  più  , che  tì  abbia  poco  ufata  Tartc  di  parlo* 
re  col  cuore  altrui , arre,  co.'ii' ci  dice  , così  al 
PtHsa  Tragico  ntceffaria  , che  negletta  dal  Gran 
Tof.QOAjoio  hartfonel  fua  Torrijmondo  tanto 
irifcrivrea  fe  fiejfo  , quanto  nelt  immortai  fua 
G.^'ndo  è fupeno''e  ad  »n*  altro  . Pochi  però^ 
per  quanto  IO  lltmo  , ù fottofcrivcranno  a que- 
llo giudizio  , cfTendo  la  Tragedia  de!  Tasso 
patfiqiiàùlliina  quanto  altra  elicvi  fia.,  e vcggciv 
doviti  manengiari  tutti  gli  afi.tri  da  gran  mae- 
Aro,  com'egli  era  , (ebbene  non  con  quella  fve^ 
nevolezza.  , che  fi  vede  introdotta  nc' moderai 
Drammi . 

( )>  Da  unadettr.ra-dcl  Tasso  a)  Cauoeo  ( Op. 
Voi.  IX.  pag.  14^  ) fembra  , che  qucAo  compo- 
ormenco  non  (oJdtsfaccUe  pienamente  nè  anco -a 
Monfig.  Gonzaga  , il  quale  peraltro  , rtfpettaudo 
troppo  il  giudizio  dell'  autore  , non  ebbe  corag- 
gio di  fargliene  alcun -nx>tto  . Anche  uno  dc'Cla- 
rìfilmi  Rertorì  di  Bergamo  , che  penfo  dovclTc  cf- 
fcrc  AicirandioContarint-,  trovò  che  dire  inroi« 
no  alla  qualità  del  ProtagoniAa  , parendog’i  per- 
(bna  Iccllcrata,  c non  punto  atta  adcftarcom- 
palTione  ; di  che  avvertirò  il  Tasso  confidente- 
meme  dai  Licino  , gH  rifpofe  i In  quanto  alT  opf- 
pof^ione faua  alia  Tragedia  dal  Uarijjlmo  , ré* 
Jjjondo  prima  , che  le  Tragedie  prenaono  il  tiro* 
io  fp^e  volte  dalle  perfone  fcelleraie  , che  fan 
principali  , come  Tiene , Medea  , Macareo  » dei* 
la  qualrancora  fra'  Greci  f fece  Tragedia  : poi  , 
che  Torrifmondo  non  e perfona  fcellerata  , nh 
malvagia , ma  colpevole  ai  qualche  errore , per  lo 
quale  è caduto  in  infelicità  ; laonde  rerquefa  co* 
gjone  j^  più  atto  a muover  mifericordia  » cne  non 
fono  i buoni  in  tutto  ^ come  infegnaArijhtiit  tne- 
defitto  • Tass.  ioc.  cÌL  pag.  4)7* 
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fata  inferiore  di  perfezione  all’  altre  Opere  del  Tasso  . Contutto- 
ciò  occupa  ben  a ragione  uno  de’  più  diftinti  luoghi  tra  le  Tra- 
gedie Italiane  . IlGuaftavini  (i)  la  chiama  belliflìma  , e tale  , ch’ei 
non  dubita  punto  di  metterla  ai  paro  della  più-  perfetta  Trage- 
dia de’  Greci  , qual’  è per  comune  giudicio  l’Edippo  Tiranno^  di 
Sofocle  , affermando  , che  quella  del  Tasso  dopo  tanti  anni  , fe 
non  toglie  lo  fcettro  all’  antica , sì  almeno  feco  nello  JìejJo  trono  fer 
ugual  bellezza  e maejlà  riguardevole  s’ajjìde  . Il  Crefcimbeni  dice  (2)  , 
elle  il  Torrifmondo  del  Tasso  tra  le  più  fcelte  Tragedie  largamente 
rifplende  . E Pier  Jacopo  Martelli  confelTa  (3),  che  il  Torrifmon- 
do inlìno  al  fuo  tempo  ( e perdonalTegli  pure  la  Sofonisba  del 
Trinino)  otteneva  fe  noir  il  primo  , certo  il  più  degno  luogo 
fra  le  Tragedie  Italiane  . Monlìg.  Fontanini  poi  trovava  in  quella 
Tragedia  tali  bellezze  e tanta  perfezione , che  , fecondoch’  egli 
confidò  al  celebre  Magliabechi  (4)  , avearifoluto  di  fcrivere//  Tor- 
rifmondo del  TASSO  illujlrato  ; e con  l’occafione  di  mollrar  l’ar- 
te e la  bellezza  di  quello  Poema,  entrare  a làr  il  fomigliante  del^ 
le  altre  migliori  Tragedie  e Commedie  , che  abbiamo  , con-  efa* 
minar  anco  quelle  de’ Francefi  ; il  che  tuttavia  , dillratto  da  altre 
più  gravi  occupazioni,  non  efeguì  . 11  Tasso  peraltro  non  fe  ne 
mollrava  troppo  contento  , e perciò  vi  andò  facendo  di  mano 
in  mano  delle  giunte,  e delle  correzioni,  che  poi  fpedì  a Berga- 
mo al  Licino  ricopiate  in  due  fogli  (j)  , con  defiderio , che  qui- 
vi fi  riffampalTe  per  la  terza  volta  ^ ma  in  una  forma  anche  più 
bella  e magnifica  della  prima  , piacendogli  infinitamente  il  ca- 
rattere del  nollro  accurato  Stampatore  Ventura  (6)  . Tuttavia  quell’ 

edizione  non  fi  fece , e le- giunte  e correzioni  fi  rimafero  in  ma- 
no del  Licino:  fe  non  che  di  alcune  fu  fatto  ufonella  llampa  di 
Mantova  deli’  Ofanna  (7) , e d’altre  in  quella  di  Venezia  apprefi- 

fo 


(0  Nel  bclliflìmo  argomento  premenb  a c,ue> 
Aa  Tragedia  nell'  edizione  di  Genova  apprclTo 
Girolamo  Bacroli  irSy.  in  8. 

(i)  ittor.  della  rolg.  Poe/I  lib.  IV.  pag.  444. 
(})  Nel  Dialogo  intitolato  Tasso  o della 
V anaelo.'ia  prcme(To  al  primo  volarne  dell'  Ope- 
re del  mcdefimo  Tarso  dtircdiz.  di  Venezia 
gag.  XXXIX. 

(4)  Clarorum  V enttorum  ad  Magiiahuhium 
EfifioUTom.  I. pag.  ij», 

(f  Tass.  Ittt.^  al  Licino . Oper.  Voi.  IX.  pag. 
Ì70.  ed  al  Sig.  (^ifioforo  Taffo  quivi  pag.  i4f. 

(<)  Merita  il  nollro  Cornino  Ventura  d'edere 
annoverato  fenza  contrailo  tra  i più  illuflri  c be- 
Bcmcrìti  Stampatori,  ch’abbia  in  Qualunque  tem- 
po avuto  l'Italia  , non  (blo  per  la  bellezza  de'ca- 
laueii  , con  cui  fece  le  fue  eleganti  cmddidìiDe 


edizioni';  ma  ancora  per  la  fcelu  delle  opere  .. 
eli  CI  prcic  a pubblicare  , ove  mollrò  non  meno  • 
dottrina  ,clie  finezza  di  giudizio  . Pre- 

fiatidima  trall’  akre  c la  Somma  <li  S.  TomraaCb  • 
a lui  Itampata  in  dìverii  bei  volumi  in  8.  grande: 
(Sfitta  latinamenre  dj 
P.  Marrei_ . ^Ilaé  ancora  l'edizione  delle  lettele 
ram^Iiari  del  Tasso' fitta  in  due  volumi  ina. 
Malopra  tutto  d una  bellezza  c nitidezza  fingo- 
are  c la  llampa  delle  Rime  del  P.  D. Angelo  Gnr- 
lo  , imprcflc  parimente  in  due  volumi  in  4 lì  P 
Calvi  fa  un  degno  elogio  di  quefto  dotto  Stampai 
tote  nella>Seena  Letteraria  degli  Scrittori  Berpa- 
irtajeht  pati.  I.  pag.  109.  " 

f?)  Veggafi  l'annotazione  , che  failSeghczii 
ai  uogo  citato  del  Crefcimbeni  Tom.  II.  pag  444 
della nlUmpa Vene»,  owliic«n®aleuni  paffi 
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fo  Fabio  ed  Agoftin  Zoppiiii , che  per  mio  avvifo  è ia  migliore 
di  tutte  . 

Giunto  Torquato  a Mantova  trovò  il  Duca  involto  sì  fatta- 
mente negli  affari  di  Stato  , che  appena  ebbe  agio  di  poterfegli 
prefentare . E per  quella  cagione  veggendofi  poi  quali  efclufo  , 
le  non  dalla  grazia  , certo  dall’  amicizia  e dalla  famigliarità  di  pri- 
ma (i) , fece  più  che  mai  rifoluzione  di  prendere  licenza  dal  fer- 
vizio  di  S.  A.  ; e poiché  non  gli  parea  di  poter  accettare  la  con- 
dizione di  Genova  , fe  prima  non  era  ben  rifanato  (a)  , pensò 
di  venirfcne  a dirittura  a Roma , con  animo  di  palfar  poi  a Na- 
poli , e a Sorrento  , qualora  l’aria  d'uno  di  quelli  colli  (3)  non 
gli  aveffe  giovato  come  fperava . Fece  dunque  fupplicare  il  Du- 
ca a permettergli  di  partire  con  fua  buona,  grazia  , prometten- 
do , che  dovunque  portato  li  folTc  , avrebbe  fcmpre  dimollrata 
tutta  la  dipendenza  da’  cenni  di  S.  A. , dalla  quale  , oltre  a tane* 
altri  favori , riconofeeva  interamente  la  fua  libertà . 11  Duca  , a 
cui  da  un  lato  pefava  grandemente  il  privarli  di  un  foggetto  tan- 
to lingolare  , c dall’  altro  vedendolo  così  fitto  nel  fuo  penlìero  , 
non  gli  fofferiva  il  cuore  di  contrillarlo  con  un’  efprelTa  negati- 
va , gli  fece  intendere  , eh’  egli  veramente  deliderava , che  li  trat- 
lenelìe  alla  fua  Corte  ; ma  che  peraltro  non  l'averebbe  impedito 
dal  fare  ciò , che  gli  folTe  più  a grado . Cercò  bensì  di  render- 
gli difficile  l’efecuzione  del  fuo  difegno  , e ciò  col  non  fargli 
Ibmminillrare  verun  ajuto  (4)  per  quello  viaggio  ; ma  il  Tasso 
non  ifgomentandoli  punto  per  sì  fatta  difficoltà  , trovò  il  modo 
d’elTere  provveduto  di  denari  davarj  Tuoi  amici  (y)  ; e così  cor» 
poca  foddisfazione  del  Duca , e con  difpiacere  delle  due  Princi- 
pelTe  li  partì  alla  volta  di  Roma  il  dì  19.  d’Ottobre  1587.  , non 

re- 

migliorati  dall*  autore  in  ciitcHa  edi/lonc  di  Man-  non  mi  vuol  rittntr  con  mia  ma/a  foJdìsfa^ìone  , 
cova  incontconco  dcU' caizione  ptima  di  Bcrga*  ne  mi  cojiringc  al  partire , nemidonaev^auieu* 
mo . ^ na  , che  poffa  fervere  al  viaggio  , accioccfu  io  non 

(t)  Tjss.  leu.  a Maurizio  Cataneo , Opti,  prendevi  il  dono  in  cambio  di  Ucen-^a  , 

Voi.  IX-  pag.  jt7.  , (f)  Gli  amici , ebe  lo'fovrcnnero  cortefemen* 

(a)  Tanto  aiferma  il  Tasso  in  una  fua  lettera  tc  in  qucRo  incontro  , furono  Marco  Pio  Signor 
ùl  Sig.  Kiccolò  Spinola  (Op.  Voi.  IX.  pag.) 8^.)  di  Saltuolo  , il  Conre  Gto.  Domenico  Albano  , 
ove  mcc  ; Può  faper^  che  la  mìa  infermità  m’im-  TAbatc  Crinoforo  Talfo  , e Giulio  Segni  , il  qua* 
p^difee  d’accettare  il  fuo  cortefe  invito  ^ il  guaU  le  nel  Settembre  di  quell' anno  gli  mandò  da  Bo* 
io  non  ricuftrei  nella  fanità  : debbo  dunque  prima  logna  un  dono  dì  molto  valore  j di  che  il  Tasso 
penfare  t come  pojfa  rifanare  , t poi  s io  debba  ringraziandolo  dice  : L'onoro  come 

'ere  . no  , come  eccelUntjfsimo  Poeta  » come  liberalifsi- 

0)  Lett.al  CatanAQC.dxi.  ^ mo  gentiluomo  t il  quale  non  contento  d'avermi 

(4)  E'curìofo  il  vedere  ciò)  che  il  Tasso  va  iodato^  ha  voluto  mojlrar  co'  doni  la  grande  fi- 
fantaflicarìdo  su  quello  propomo  in  una  lettera  ma  , che  fa  del  mio  picciol  merito  . E ficeomc  net 
al  Cofbntmi . Oper.  Voi.  IX.  pag.  fO).  Io  • dice,  lodarmi  di  gran  lunga  ha  fuperato  la  mia  virtù  ; 
ho  licenza  di  partire , ma  non  comandamenro  , nè  coat  nel  donarmi  awatì\ò  la  liberalità  di  molti 
danari;  tanta  è la  cortt/ia  di  queflo  Sereni(f.Prin~  piu  ricchi  e più  agiati , Op.  VoL  IX.  pag.  igj. 
tifi  t che  conofundomi  imutle  al  fua  ftrvi^io , 
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recando  feco  , che  una  valigia  co’  fuoi  panni , ed  un  tamburo , 
ov’  erano  le  fcritture  con  alcuni  libri , che  più  gli  premevano . 

I primi  fuoi  palli  furono  rivolti  al  celebre  Monallero  di  S.  Be- 
nedetto , dove  con  molta  divozione  fi  confefsò  e comunicò  (i)  , 
e vi  fi  trattenne  dolcemente  due  o tre  giorni , accolto  da  que’buo- 
ri  Monaci  , ed  in  ifpecie  dal  P.  Abbate  , eh’  era  Don  Profpero 
Ghifolfi  , con  molta  cortefia , e con  particolare  dimollrazione  di 
affetto  e di  llima . Di  là  poi  profegul  tutto  lieto  il  fuo  viaggio 
fenza  fare  che  picciolilfima  paufe  infiiio  a Bologna  , dove  giunto 
la  fera  dè’  dello  llelTo  mefe , fu  raccolto  nelle  proprie  ilanze 
dal  fuo  Collantini  con  molto  onore  e con  tanta  amorevolezza, 
quanta  elfo  medefimo  avrebbe  appena  faputo  defiderare  (2)  . II 
Cavalier  Gio.  Galeazzo  Rolli , dotto  e fplendidiffimo  Signore  (3)  , 
non  si  follo  ebbe  la  feguente  mattina  notizia  dell’  arrivo  di  Tor- 
qttato  , che  fubito  corfe  a vilitarlo  ; e poiché  fmaniava  d’aver 
eflb  l’onore  di  alloggiarlo  nel  proprio  palazzo  , fi  diede  a llrin- 
gere  il  Collantini  colle  maniere  più  efficaci,  perchè  voleffe  a lui 
cedere  un  tanto  ofpite . Era  quello  Cavaliere  si  fattamente  inna- 
morato della  virtù  e delle  qualità  del  Tasso  , che  pochi  meli 
innanzi  avea  mandato  efprellamente  infino  a Mantova  un  Pittore  , 
perchè  gliene  facelfe  il  ritratto , per  collocarlo  tra  quelli  d’altri 
uomini  famoli  in  un  fuo  lliiJioIo  (4)  . Ora  trovandoli  in  Bologna 
l’originale,  gli  fapea  llrano  ch’altri  aveffe  dapofiederlo  per  que’ 
pochi  momenti  , che  vi  fi  dovea  trattenere . 11  Collantini  dille , 
che  fe  ne  rimetteva  alla  volontà  di  Torquato  , il  quale  fu  con- 
tento di  andare  quel  giorno  a pranzo  , cd  a veglia  la  l'era  dal  Ca- 
valiere ; ma  li  cfpreirc  , che  la  notte  intendeva  di  tornarfene  af- 
folutamente  dal  fuo  Collantini  , volendo  la  mattina  per  tempo 
profeguire  il  fuo  cammino  verfo  Loreto  , dove  penfava  di  fermar- 
li per  feiogliere  un  fuo  voto  (j)  . Il  convito  riufeì  lieto  e ma- 
gnifico , effiendovi  intervenuti  , oltre  al  Collantino  e ’l  Sig.  Giulio 

Se- 


(1)  Qucflx , c Taltre  notizie  rtjrtiar<Tann  fa  cti- 
mora  del  Tas^o  in  S.  Benedetto  ù ua^Rono  da 
alcune  fettere  inedite  dclnv:dchmo  fentte  alP. 
p.  Prof^ro  Ghilollì  Abitate  di  detto  MonaiVero, 
in  una  delle  quali  feritta  il  giorno  precedente  alla 
fua  partenza  da  Mantova  ]^U  dice  \ A mt  parrà 
^uaji  a'cn’tr  ricévtLta  la  vita  dalla  fua  tonta; 
tanto  f il  de/tdtrio  d/ia  di  viftart  cotefio  Tempio 
famoffsimo  e ventratUe  per  antua  rtiìgione  , e 
di  to  ife/farmi  » e di  comuntearmì  . Lctt.  MSS, 
paj(.  110. 

(1)  Tass,  leu,  a Monfg.  Papto  . Oper.  Voi. 

X.  ras-  ^ ^ 

(5)  Tass,  lete,  al  P,  D,  Cafpero  Pajlerini , 


Quivi  pag.  Di  quello  Cavaliere  fi  c parlato 
pui  addietro  a care,  t<i. 

(4)  K.i(pondcndo  il  Tasso  ad  una  cortefifiì- 
ma  lettera  del  Cavaliere  » nella  quale  lo  pregava 
a lafciarfi  riir^rc  per  oucll*  oggetto  , clic  se  ac- 
cennato > gli  dice  : Mi  vergogno  di  concederle 
quel , che  dimanda^percke  nt  per  la  bruttena  del 
torpo^  metito  d’ejj'er  ritratto  , perla  tajjìc\^a 
dell'  ir^egno  il  luogo  delt  immagine  : nondimeno 
a y.  o.  non  fi  puà  negar  cofij  aUuna  ^ perchè  taf* 
li  hanno  imparato  da  lei  a conceder  molte  co/i  al 
dtfiderio  degli  amici , Op.  Voi.  X pag.  f t. 

(0  Tass.  lett.  a Monfig.  Papto.  Op.  VoUX* 
pag.  xj  i.»e  al  Duca  di  Fcrr,  Quivi  pag.  17 
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Segni , li  Conti  Girolamo  PepoH  , Ulifle  Rentivogli , e Cornelio 
Lambertini,  il  Sig.  Evangelifta  Canobio  (t) , e il P. D.  Gafparo  Pa- 
iierìni  Abate  di  Pontecchio .tutti  amici  ed  ammiratori  del  Tasso. 
ricevuti  e ferviti  con  incredibile  gentilezza  dalla  Sig.  Lodovica  Fe» 
licini  Rodi  moglie  del  Cavaliere , Dama  di  gran  fenno  e di  mol- 
ta bellezza  e vivacità  (2) . L’onore  , che  fu  praticato  al  Tasso  da 
tutti  que’  gentiluomini , fli  grande  e draordinario . 11  Cavaliere  de* 
Rodi  , dopo  tante  adettuofe  dimodrazioni  , voile  anche  prefen- 
tarlo  riccamente  , il  che  pur  cercò  di  fare  il  P.  Abate  Pafterini  , 
compadionando  le  vicende  e la  povertà  d’un  letterato  di  tanto 
merito  ; ma  Torqjjato  , eh’  avea  l'animo  fuperiore  a tutte  le  fue 
difgrazie,  rihutò  collantemente  i doni  dell’uno  e dell’altro  (3); 
ficchè  nacque  tra  tutti  e tre  una  nobilidima  contefa  di  liberali- 
tà negli  uni , e di  grandezza  d’animo  nell’  altro  ; linchè  riufcl  al 
Tasso  d’involard  alla  cortefe  loro  importunità  , col  fuggirfene  in 
cafa  il  Collantino  (4) , dove  peraltro  poco  dappoi  capitarono  gli 
lledì  doni , per  efpugnare  quali  come  tante  macchine  la  fua  vo- 
lontà , la  quale  tuttavia  lì  mantenne  collance  , e i doni  furono 
da  lui  ceduti  all’  amico  (y) . 

Alli  27-  d’Ottobre  partì  da  Bologna  , e l’ultimo  del  detto 
mefe  giunfe  a Loreto  ftanchidìmo  , e lenza  denaro  ballevole  per 
finire  il  fuo  viaggio  (6) . N.  S.  Iddio  permife , che  nel  medellmo 
tempo  vi  arrivadè  il  fuo  tanto  amorevole  Sig.  Don  Ferrante.Gon- 
zaga  , dal  quale  intefo  il  fuo  bifogno  potè  edere  liberalmente 

fovve- 


0)  Tutti  qacfti  Cavalieri  fono  mentovati  dal 
Taìso  in  alcune  lettere  rcriire  da  Roma  a Giu* 
lio  Segni , mandando  loro  i Tuoi  complimenti  » 
ifepo  che  ci  fu  giunco  . Op.  Voi.  IX.  pag.  196. 
c 197. 

(x)  Del  mecico  diqucfU  Dama  fi  può  vedere 
4)uantortc  Iciive  Mario  Manùcdi  neUe  fue 
» c in  una  lettera  premetra  ad  una  da 

cfTo  rcdtata  neU*  Accademia  de’  Confuti , c im* 
prefTa  io  Bologna  per  Alcitandro  Benaeci  Tanno 
x«7f.  in  4.  Ella  mori  nel  Maggio  del  1(91. , e il 
Tasso  ne  iìxe  le  Tue  condoglianre  col  marito 
con  una  lettera»  che  legge  a ctrt.  181,  del 
Voi.  IX. 

(0  Tasso  letter.  al  Cav.  Ro^  * t P.  Dou 
CaJ^rp  Pafterini.  Oper.  Vol.  pag.  14.  e 

(4)  Nella  fopraciuta  lettera  al P.  Pafterini  di- 
ce tralf^lue  colè  parlando  del  Cav.  RofG  : Que^ 
jìa  fera  appena  me  gli  fono  involato  * e 7 mio 
tiramento  non  i ftatofenja  fua  dis^a  ; ma^” 
chi  la  provoca^tone  nafte  da  molta  lioeralità  , 
allora  rifpondtrò  prontamente  , che  io  per  grafia 
di  N.  S.^rè  atto  ad  ufarta . Frattanto  fi  conten^ 
ti  y.  S.  yche  io  mene  fiia  rinratOy  e non  ven- 
ga ad  affa  Urei  eo‘  fuoi  tanti  doni  , quaft  con  tante 
macchina  d'ejpugnare  la  mia  yohtùh  ,perchtallx 


non  fi  rende  così  di  leggieri  ec 

Cf)  .Ecco  quello,  che  fcrive  Torquato  fcher- 
zcvoìmentc  al  Cavalicr  de'  Rolli  nella  lettera  ac- 
cennau  : Ricufo  dunque  col  dono  tutte  toccafioni 
del  far  quefiione  , e le  rinuncio  al  Sig.  Antonio 
Cojtantini } il  quale  » benché  fia  di  picciola  flatu^ 
■ra  » nondimeno  effendo  digenerafo  e grande  ani- 
mo  t e grande  amico  » potrà  di  ItMÌert  ejfer  cam^ 
pione  ec  Contenti  fi  dunque  y.  S.^  e infame  il 
P Abate  t che  fe  quello  e eortefia  » io  lajci  il  Sig, 
Antonio , che  ne  goaa  ; fe  impedimento  » meli- 
ga lui , e non  me , che  tanto  fono  impedito  dell* 
intelletto,  che  non  pqffòdifiinguer  toffefe  dagli 
obblighi  ec 

(6)  Da  una  lettera  del  Tamo  fcrìita  a Don 
Ferrante  l’uldmo  d*Ottobre  del  1 (87. , pubblica- 
ta per  la  prima  volta  dal  Cb.  Sig.  Cav.  Tirabo* 
fchi  nclToui.  VII.  Part.  III.  pag.  tix.  della  fiia 
Storia,  fi  ha  la  notizia  di  quefto  fuo  arrivo^  Lo- 
reto , leggeodovtfi  : Ora  io  fon  giunto  in  Loreto 
fianchijjìmo  , e nel  medefimo  tempo  ho  intefo  delt 
arriva  di  y,  E. , ed  ho  prefo  Jperanra  , che  N.  S, 
Iddio  voglia  ajutarmi  , perchì  io  fono  ancora  in 
qual  termine , <hey , È.  fa  , e finta  danari  da  fi» 
ture  tl  viaggio  , Perb  fuf plico  cc. 
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fovvenuto  . Peraltro  la  fua  fama  era  cosi  grande  , e tanto  iini- 
verlàle  , che  badava  folo  eh’  ei  palefalTe  il  proprio  nome , per- 
chè fubito  la  gente  faceflc  a gara  per  onorarlo , e per  fervirJo  » 
come  appunto  gli  avvenne  in  Loreto  . Perciocché  non  sì  torto  fu 
fparfa  voce , forfè  per  alcuno  de’  fervitori  di  Don  Ferrante  -,  che 
quivi  era  capitato  il  Tasso  , che  il  Governatore  , e un  certo  Sig. 
Giulio  Amici  (i)  andaron  fubito  in  traccia  di  lui  > affine  di  pre- 
dargli , come  fecero  , la  più  amorevole  artidenza , cosi  per  con- 
to dell’  alloggio , come  per  ciò  che  riguardava  la  vilìta  di  quel 
celebre  Santuario  , dove  Torqj;ato  con  grandilfima  compunzio- 
ne , c non  fenza  molte  lagrime  ricevette  li  SS.  Sagramenti , e pa- 
rea  quali,  che  non  lì  fapellè  daccare  da  quella  beata  cella  ;tan-' 
ta  divozione  gl’  ifpìrò  la  religione  del  luogo  , e tale  pentimento 
la  memoria  de’  fuoi  giovanili  trafeorlì  . Gravìllìnaa  , e piena  di 
fublimi  fentimenti  è la  Canzone  , eh’  egli  fcrilTe  fopra  quello  ma- 
ravigliofo  Santuario  (2)  , dalla  quale  ' apparifee  chiaramente  non 
folo  la  fua  molta  pieti  ; ma  anche  il  proponimento  , eh’  ei  fece , 
di  non  più  efercitar  la  fua  mufa  in  materie  profane  (3) . 

Sciolto  eh’  egli  ebbe  il  fuo  voto  , e foddisfatto  pienamente 
alla  rcligiofa  fua  divozione  , provveduto  dal  detto  Sig.  Amici  di 
una  buona  cavalcatura , G pofe  di  nuovo  in  cammino  , e in  me- 
no di  quattro  giorni  (4)  giunfe  a Roma  felicemente  , fmontando 
al  palagio  del  fuo  Patriarca  Gonzaga , che  lo  accolfe  ed  abbrac- 
ciò con  incredibile  allegrezza  . Le  molte  e corteG  accoglienze , 
ch’ei  ricevette  al  fuo  arrivo  da’ Cardinali , da’  Prelati , e da’ Prin- 
cipi , lo  riempiron  fubito  di  grandi  fperanze  ; talché  da  principio 

F/f  G 


Di  lodare  il  tuo  nome  ind^o  io  fono  f 
Di  canto  in  vece  il  pianto  to  chiedo  > e tonde 
Delt  amorofè  lagrime  non  fearft , 

Caro  della  tua  grafia  e Janto  dono  » 

Che  fwente  impetrò  pace  e perdono  • 
y agtiami  lacrimando 
Quel  eh'  io  ^raì  cantando  : 
r agliami  de'  lamenti  il  mefio  fuono  , 

, che  tra  peccati  egro  rimango 
Quel  defirier , che  fi  volve 
Dell'  aita  polve  « o nel  tenace  fango  • 

(4)  Il  Tasso  l'aleimo  di  Ottobre  lì  crovivn 
Loreto  j come  li  vede  dal  biglietto  » che  quivi 
fcrilTe  a Don  Ferrante  . A*  4.  poi  di  Novembre 
era  di  ma  arrivato  a Roma  « come  altresì  appari- 
ict  dalla  data  duna  lettera  , eh'  ei  fubito  inviò  a 
Mantova  all'  Abate  di  Santa  Barbara  « dan- 
dogli notizia  dei  fuo  arrivo  . Oper,  Voi.  X> 
pag.  .1 


(1)  Da  una  lettera , che  rcrilTe  il  Tasso  a que« 
fto  gentiluomo  dopo  il  fuo  arrivo  a Roma  (Opcr. 
Voi.  X.  pag.  16.  ) apparifee  inanifeRamcnce  , 
eh'  egli  odia  fua  breve  dimora  in  Loreto  Ri  mol- 
to favorito  da  luì  • e dal  Governatore  , nella  cui 
buona  grazia  defidera  d'eflere  tenuto  . 

(s)  lacoraincià  quella  bella  Canzone  : 

Ecco  fra  le  tempefie , e i fieri  venti  • 

c da  elTa  G traggono  qoaG  tutte  le  circoRanze  » 
che  dette  abbiamo. 

(0  Quivi  nella  danza  IX.  dice  : 

Reggi  la  penna , che  vaneggia  , ed  erra , 

£ prendi  in  grado  te  cangiate  rime  ec. 

£ Bella  X.  dimodra  il  fuo  pentimento  dicendo  : 

Verdine  , fe  con  lahira  ancora  immonde , 

£di  mele  e d’aJfen\Ìo  infufe  e Jparfe  « 
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fi  tenne  contentilllmo  di  quefla  fua  deliberazione  . Scrivendo  al- 
li  4.  di  Novembre  a Mantova  a Monfij[.  Barzellino  Abate  di  S.  Bar-* 
bera  (i)  , I»  ha,  dice  y trovato  Roma  beltà  e cortefe  » come  h •.uvea 
pà  penjàta  ; t non  mi  e facte/iura  aieima  • cofa  oltre  l’ opinione . Pràc-* 
eia  a N.  S. , che  io  abbia  ancora  qualche  |razi«  oltre  ogni  mia  efpet- 
fazione  , ed  ogni  credenza  degli  altri  . Frattanto  io  mi  vo  confilando 
co'  favori , che  io  ricevo  ogni  giorno  da  queJH  llluftrijjìmi  Signori  : e pero- 
fi  , che  qtiejia.  debba  ejfir  mia  Jìanza,  quanto  lunga , non  fi  , ma  pur 
che  debba  efpm  mia  Jianza  . £ in  una  lettera  al  Licino  (a)  dice  , 
che  fé  niuna  cofa  fu  mai  fatta  ragionevolmente , era  fiato  il  fuo 
venire  a Roma,  però  non  era  maraviglia  , ch’egli  cì  folTe  arri- 
vato con  felicità!  ; ed  ora  che  per  la  grazia  di  Dio , con  rafpetto 
facro  di  quella  Città  avea  adempiuta  una  parte  d’un  fuo  antico 
defiderìo  , non.  gli  refiava  a bramar  altro  , fé  non,  che  ruttigli 
anaìci  e tutti  i parenti  e vicini  e lontani  rajutallero  in  guifa  , 
cb’  egK  potelie  trattenercifi  fenz’  obbligo  di  ferviti , o tale  alme- 
no, che  foffe  d’intera  fua  foddisfazione  . Non  paflarono  tuttavia 
molti  giorni,  ch’egli  s’avvide,  elTere  affai  mal  fondate  le  fue  fpe- 
ranze  ; e perciò  in  una  lettera,  cheferiffè  alli  22.  dello  fieffb  me* 
fé  a Lorenzo  Pitti  (J)  parla  d’un  altro  tenore  affatto  dicendo  : 
Sono  in  Roma , dove  con  incredibil  mio  difpiacere  veggio  riufeir  vane 
molte  fperanze  già.  concepute . Laonde  fino  in  gran  penfiero  di  me  ftefi 
fi  , per  non  dir  difperaaone  ; e tanto  maggiore  , quante  che  fono  necefi 
filato  a tornar  ad  ejfir  cortigiano  , ora  che  n'abborrifco  il  nome  , rum 
pur  gli  effetti . Ma  piuttofio  voglio  ritirarmi  in  qualche  eremo  , tanto 
fino  Jlanco  delle  Corti , e del  mondo  . 

Egli  averebbe  bramato  d’avere  qualche  fiabile  affègnamento  , 
onde  poter  attendere  quietamente  , e fenza  alcuna  briga  a’fuoi 
piacevoli  fiudj  ; e lì  luungava  , che  Monlìg.  Papio , trovandoli  in 
tanta  grazia  dei  Papa  , e de’ Nipoti,  folle  più  d’ogn’ altro  in  ifia- 
to  di  compiacerlo  del  fuo  defiderìo  col  proccurargli  da  Sua  San- 
tità un  omcìo  , o un-  dono , o qualche  onefia  penfione  . Sopra 
tutto  ìnfiava  preffb  di  quello  Prelato  , perchè  voIelTc  introdurlo 
all’  udienza  di  Siilo  , al  quale  avea  da  rapprefentare  varie  cofe 
pertinenti  alla  quiete  del  fuo  animo,  ed  alla  ficurezza  della  pro- 
pria vita  (4).  . Ma  il  Papio  temendo  , eh’  ci  non  infafiidilTe  Sua 
Santità  colla  lunga  Iliade  delle  fue  feiagure , fi  andava  fchermen- 

do 


(1)*  Voi.  Xx  pag. 

Ò)  VoU  IX.  pag.  171. 

(0  Quivi pag.  JI7- 


(4^  Si  poò  vedere  la  Tuppli^a  t eh*  e^ì  avea 
preparata  a qacfto  effètto  » e che  l^gcli'  unpreCDi 
a catt.  dd  volume  taccino  • 
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do  aJlft  meglio  ora  con  un  pretefto , ed  or  con  un  altro  , (in. 
chè  U Tasso  tnedefitno  s’awide  . eh’  egli  non  ne  voleva  far  nul- 
ja  ; di  che  fi  dolfe  poi  altamente  col  Sig.  Giulio  Segni  comune 
amico  (i), lagnandoli  d’aver  trovata  così  poca  lealtà  ed  amorevo' 
lezra  in  una  perfona,  di  cui  tanto  fi  confidava . Non  lafciò  per* 
altro  il  Papio  d’introdurlo  nella  conofeenza  de’  Nipoti , eh’  er»' 
no  il  Cardinal  AlelTandro  Montalto  , e Don  Michele  Peretti  Mar« 
cheTe  d'iocifa  <2}  ; ma  elTendo  quelli  allài  giovanetti  , e poco 
perciò  capaci  di  gullare  la  dottrina  d’un  sì  gran  valentuomo  f e 
molto  meno  di  conorcerne  il  merito  , egli  non  ne  ritraile  che 
delle  buone  accoglienze  , e qualche  picciolo  dono  , particolar- 
mente nell’  iucontro , eh’  ei  fece  al  Cardinale  quelle  due  bellilC- 
me  ed  ingegnoClIime  Imprefe  , che  poi  fecondo  l’ufo  di  que’  tem- 
pi furono  portate  da  quello  magnanimo  Signore , e che  fi  trovan 
defcrkte  molto  accuratamente  da  Torquato  in  un  Tuo  Dialogo  (3)  . 

Alla  mala  foddisfazione  , che  il  Tasso  provava  nel  vederfi 
attraverfare  ogni  difegno  , s’aggiunfe  un  nuovo  difpiacere  , che 
fortemente  lo  inquietò  . Conviene  , che  il  Duca  di  Ferrara  fi  fof> 
Cc  doluto  con  quello  di  Mantova  .perchè  avelTe  contro  le  condizio- 
ni lafciato  il  'Iasso  in  libertà  , e permelTogli  di  venire  infino  a 
Roma  : giacché  io  trovo  tra  le  fue  lettere  inedite  , che  qui  gli 
fii  data  per  quello  conto  non  picciola  noja  . Egli  fcrivendo  al 
Licino  li  2,  di  Decembre  di  queir  anno  i$87>  (4)  dice  tutto  cruc- 

F f f 2 ciò- 


(1)  Nel  dolerft  eh*  d fa  col  Se^ni  di  Monfig. 
Pa^io  ( Opcr.  Voi.  IX.  pag.  x^S.  ) dioe  ttali’  altre 
cole  : Appena  avrei  creduto  , ck'  ejfendo  io  vicino 
a Monfif^nore  f aveffi  6Ì fogno  che  altri  piu  lonta- 
no fupplUaJft  in  mio  nome  : tefperien^a  nondi- 
meno m'ha  infegfuto  t ^che  t amicizia  non  è come 
il  vino  • il  quale  i mìgliort  » quando  ^ più  vec- 
chio i peniocche  a motti  piu  nuovi  amici . e meno 
< affezionati  fen^a  duhhio  i più  liberale  dei  fuo  fa- 

vore ec  Pregavi  nondimeno  , Signor  mio  , cka 

* non  vogliate  lafciarmi  ingannato  di  tante  fperan- 

. ?r  , dtUe  quali  voi  /offe  tra'  primi  a mu^rmi, 

* L^feio  da  parte  la  penjione , et  doni , e gli  uffici  , 

I che  in  aueffo  Pontef catodi  un  Pontefice  magnani- 

mo e ùùeraliffimo  fi  potevano  afpettare  per  fuo 

t me{ro  ; perche  mi  vo  avvedendo  , che  tra  il  cercar 

^ quejle  ccft  » e il  voler  che  mi  fa  negata  C udienza , 

e quafi  la  libertà  ^ non  c molta  differenza  ; ma 
I (hiedo  almeno d' e ffirt  afcoltato  da  fua  Santità  . 

Ed  in  quefto  protofuo  vorrei  , che  V.  S.  facefft 
vergognare  Monfig.  Papio  , fe  uomo  di  tanta  gra- 
vita , e dì  tanta  eccellenza  , e di  tanta  riputazio» 
ne  può  vtrgognarfi  dì  niuna  eofa  , ^ che  appartenga 
ai  Tasso . E pciHoo  alcODÌ  anni  d^poi  ebbe  a 
dire  ierivendo  al  meddimo  : Di  qutfio  , «me 
\ degli  altri  incommodi  , gran  parte  fi  può  attribuì- 

I le  alla  BUtiignità  delia  mia  fortuna  j perche  non 


faprei  addurvi  altro  più  certo  autore.  Afa  fi  mi 
foffe  lecito  di  notare  alcuno  » niuno  prima  nomi- 
nerei di  Aionfig.  Papio  t col  favor  del  quale  io  non 
porti  avere  in  tre  anni  udienza  da  rapa  òifio . 
(girivi  pag.  \oo. 

(t)  AlelTandro  Damafeenì , addortaco  da  Sifto 
V.  fuo  Pmk>  nella  l'atnigliaPererà  , fu  promof* 
fo  alla  Sagra  Porpora  allt  i). di  Maggio  del  tjSf.» 
non  coenpiato  pcnnro  il  quartordicdimo  arn« 
delPctàTaa  j/icchè  quando  il  Tasso  lo  conobbe, 
non  ne  avea  che  fc dici . Egli  peraltro  divenne  col 
rempo  un  g^  Cardinale , umaniOuno.e  Ubeto« 
lilTimo  particolarmente  verfo  i poveri,  cnc  in  una 
fbmmacareftiagiunre  a mantenerne  del  proprio 
io/ino  a cicccnio . Ec  virtù  > c le  azioni  di  qtrelìd 
magnanima  Cardinale  fi  veggono  dclcritee  eoa 
meravigliolà  eleganza  da  Monfig.  Oraziani  De 
hcriptit  invita  Aiinerva  . Tom.  II.  pag.  ifo.  c 
fegg. , dove  acart.  fi  parla  parimente  di  Don 
Michele  Tuo  fratello  minore , e del  Matrimonio  • 
ch‘  celi  contralte  con  Donna  Margherita  Contcf« 
la  dota  Somalia  perproccura  fattane  in  perfiana 
dì  dio  Oraziani , allora  (cmplice  Abate. 

(p  Net  Dialogo  intitolato  U Conte , ovvero 
dtlC  Imptefe  , pag.  del  Volume  Scrtùno  delle 

Tue  Opere . 

(4)  Irrr.  MSS.  pag.  m. 
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ciofo  J Icco  di  nuovo  tne  dato  fajiidio  dal  Sig.  Duca  di  Mantova 
e dagli  altri  , che  vogliono  f^endert  il  fuo'  nome  fenza  faputa  , come 
■più  credo  . Se’l  Sig.  Duca  mi  ha  data  la  libertà',  fi  dee  contentare 
eh’  io  ne  pojfa  godere  o in  Roma  , o in  Napoli , o dove  potrò  ; perche 
non  potendo  io  trattenermi  in  Roma  , come  fi  conviene  alla  mia  condi- 
■zione  , fenzA  danari , ìt  necejjario  eh’  io  proccuri  di  vivere  in  Napoli , 
t di  ricuperar  la  dote  tnatema  . Non  e alcuno  più  povero  gentiluomo 
di  me  0 più  infelice,  o ptù  indegno  di  quefia  fortuna':  però  ornai  fi 
■Aovrehbono  acquetare,  e non  impedir  eh' io  cercajfi  di  • viver , come  nac- 
qui , fe  non  mi  voglion  dar  la  morte  , o sforzarmi  eh'  io  la  mi  dia 
da  me  flejfo  . Prega  poi  il  Licino  a maneggiarli  con  la  Città  di 
Bergamo , perchè  faccia  degli  ofhci  con  l’uno  e con  l’altro  Sig. 
Duca  in  modo  eh’ egli  non  ne  abbia  a provar  più  molelfia  al~ 
cuna;  e foggiunge:  Avrò  grand' obbligo  alla  Comunità  , fe  manderà 
alcun  gentiluomo  al  Sig.  Duca  di  Mantova  , e a quel  di  Ferrara  ; o fcri- 
verà  in  modo  , che  fi  contentino  eh'  io  viva , o libero , o fervo  , come 
a me  piace , trovando  Principe  , che  voglia  darmi  la  fua  tavola  , e 
quella  provvifione  , e quell'  ozio  , eh’  io  depdero  , fenza  il  quale  la  vi- 
ta mi  fpiace  più  della  morte  . Tanta  poi  era  la  fmania  , eh’  egli 
avea  per  la  fua  libertà  , che  volle  lo  ftelTo  giorno  (i)  replicare 
all’  amico  le  fue  premure  dicendo  ; Se  non  bafiano  gli  off  ci  fatti , 
vi  prego  che  li  facciate  rinnovare  in  modo  , eh'  io  non  ne  fenta  niuna 
noja  : ma  farebbe  necejfario  , che  la  città  di  Bergamo  fcriveffe  al  Sig. 
Duca  , ovvero  che  alcun  gentiluomo  gli  parlaffe  , acciocch'e  la  libertà 
donata  in  parole  non  foffe  diflurbata  dagli  effetti  . lo  mi  contento  di 
queflo  dono  , poich'e  la  mia  fortuna  ha  voluto  che  accetti  per  dono  quel, 
che  mi  fi  doveva  per  giujlizia . lo  dubito  peraltro  che  quella  fol^ 
fe  una  trama  di  Giorgio  Alarlo  maellro  di  cafa  del  Gonzaga  , il 
quale  vedendo^  malvolentieri  intorno  quell’  uomo  per  la  fua  in- 
fermità , e per  tante  difavventure  malinconico , inquieto  , e po- 
co focievole , abufafle  del  nome  del  Duca  per  indurlo  a ritornar- 
fene  a Mantova  , c così  toglierfelo  dinnanzi  . Era  coAui  molto 
arrogante  inverfo  del  Tasso  , e pretendeva  fargli  da  padrone  in 
tutte  le  cofe  (2)  , e trovo  che  la  fua  tracotanza  giunfe  a tale  , 
che  un  giorno  ebbe  coraggio  perfino  di  licenziarlo  di  cafa  (3) , 


(0  Quivi  pag.  115. 

(1)  ir  Tasso  in  una  Itutra  et  Cojiantino 
( Ppcr.  Voi.  IX.  pag.  (i8.  ) dolendoli  di  cofTui  > 
dice  , che  (i  faceva  ragione  a fua  voglia , e dava 
Tencenae  irrevocabili  Topra  t parncolarì  dielTo 
T ASSO  » delle  quali  non  poteva  appellare  » fe  non 
al  Papa . 


(«)  In  altra  lettera  al  medefìmo  pag.  f)t.  dello 
fteno  volarne  dice  : In  quanto  al  particolare  j Jcf 
guito  per  conto  mio  in  cafa  del  Sig.  Cardinde  Sci- 
pione , eh'  ella  dejidera  ^intendere  ; fappia  « ch'e- 
gli non  mi  ha  data  licenza  , ma  quei  di  cafa  * a 
particolarmente  Giorgio  Alario  , il  quale  per  cer- 
to fuo  naturale  ifiinto  non  può  fogrire  in  quella 
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fenfà  che  Mónfig.  Scipione  nel  fapeffe  ; tanta  Ccurtà  fogliono  pi- 
gliarli alle  volte  i liberti  profontuofi  . 

In  tali  circoftanze  non  avea  il  Tasso  neppure  il  conforto  di 
poter  ricorrere  alla  protezione  del  Cardinale  Albano  , già  tanto 
iuo  amorevole  Signore  ; perciocché  avendo  quelli  , come  dicem- 
mo , difapprovata  la  Tua  deliberazione  di  venirfene  a Roma '.quan- 
do Torquato  fe  gli  prefentò , lo  ricevette  affai  freddamente,  nè 
fecegli  alcuna  di  quelle  cordiali  offerte  , che  prima  era  folito  ; 
onde  fperar  poteffe  qualche  efficace  favore  . Nè  gran  fatto  diver- 
fo  fu  eziandio  l’accoglimento  , eh’  egli  ebbe  dal  Cataneo  fuo  Se- 
gretario ; febbene  eflendogli  quelli  per  la  fua  condizione , e per 
l’antica  amicizia  , affai  più  famigliare  e dimeffico  , potè  più  aper- 
tamente giullificare  con  elfo  lui  la  fua  venuta  , e ritrarne  all’  oc- 
calioni  dei  buoni  conligli , e talvolta  ancora  qualche  ajuto  . In- 
tanto nella  promozione  fatta  da  Siilo  alli  i8.  di  Decembre  li  vi- 
de finalmente  annoverato  tra’  Cardinali  Monlig.  Scipione  Gonzar 
ga  (i)  ; di  che  provò  il  Tasso  grandillima  allegrezza.  Poco  tut 
tavia  gli  parve  di  poter  fperare  dall’  efaltazione  d’un  fuo  tanto 
amico  : concioffiachè  ben  comprendeffe  , effergli  già  Hata  gualla 
in  gran  parte  dall’  invidia  cortigiana , e dalla  faccenteria  dell’Ala- 
rio  la  buona  volontà , che  prima  avea  di  compiacerlo  e di  be- 
neficarlo . Concepì  bensì  qualche  maggiore  fperanza  nell'  arrivo , 
che  fece  in  Roma  il  fuo  Collantini  ; il  quale  trovandoli  avere  un 
fuo  zio  per  nome  Claudio  Angelini  (a)  al  fervizio  del  Papa  , e 
molto  dimeffico  di  Sua  Santità  , fi  efibì  di  farle  giugnerc  per  di 
lui  mezzo  le  fue  fuppliche  , e inlìeme  qualche  componimento  , 
che  avclTe  voluto  prefentarle;  al  qual  effetto  Io  conligliò  a fcri- 
vere  alcuna  cofa  fopra  le  gloriofe  imprefe  di  quello  grandiffìmo 
Pontefice . Egli  accettò  ben  volentieri  il  fiiggerimento  dell’  ami- 
co (3) , e fi  pofe  perciò  a comporre  nel  Gennajo  del  1588.  quel- 
le cinquanta  belliffime  ottave  , che  incominciano  : 

Te,  SISTO,  io  canto,  e Te  chiani  io  cantando, 

Son  Miifa  , 0 Febo  alle  mie  nuove  rime  ; 

nei- 

Corte  a/cuH  virtuo/ò , Quefto  facto  però  facoeffe  (x)  nCoAamint  venne  a Roma  verlblamcrà 
(btamencenctr  Agofto  dcl  1(^9. , come  fi  dirà . di  Decembre  del  i fS?. , e fe  ne  tornò  a Bologna 
(i)  Pecramcllara  de  Summ.  Potui/iciòuj  & S.  nel  Gcnna)0  del  TAse.Utt.ai  Cofian.  Voi. 
i2.  E.  Cardd  pag.  iVa.  In  quello  incontro  il  Tas-  IX.  pag.  Circa  quello  Claudio  Angelini  veg* 
»o  « per  dtmoUrare la  propria allcgrcaia , ferine  gali  quivi pag.  fai.  e ^14. 

^ella  grave  e macllola  Canzooe  , che  loco-  ()  Toxcìuato  in  citta  lettera  ai  CofiaKtino 
mincu  ; quivi  pag.  dice  '.  Mando  a S.  due Jfan^e 

agpunte  a quelle  , eh'  io  feci  a fua  requif^ione  tn 
lo«  di  Sua  Samitk . 


Non  ^ nuovo  tConor  di  ludtt  ofiro  # 
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nelle  quali  vien  <iefcfÌTendo  e celebrando  nobillflìmamente  le  vìr« 
tù  e le  azioni  di  Siilo , cosi  prima  , come  dopo  il  gloriofo  Aio 
Pontificato  : nè  contento  di  quelle  ne  fcrillè  altre  dieci  uon  me* 
aio  beJIe  ed  ingegno>fe  fopra  L’ Acque  Ftlici  <i)  , condotte  con  in* 
finita  Tpefa  da  quello  gran  Papa  per  ufo  pubblico  . Dettò  iool- 
tre  due  belle  e gravìllime  Canzoni  , l'una  diretta  al  Pontefice  , e 
i’altra  fopra  la  Cappella  del  Prefepio  fatta  novellamente  collrui* 
re  da  Siilo  in  S.  Maria  Maggiore  (a)  ; i quai  componimenti  mo* 
llrati  a Sua  Santità  ed  a'  Nipoti  piacquero  maravìgliofamente . e 
n’ebbe  perciò  non  foto  molte  lodi , ma  qualche  dono,  e fopra- 
tutto  delle  gagliarde  Iperanze  d’uno  llabile  provvedimento  . Tra 
gli  altri , che  prefero  a proteggerlo  con  qualche  impegno  in  que- 
llo incontro  , fi  fu  il  Cardinale  di  Colenza  Evangeliila  Pallot* 
ta  (3) , Datario  favoritiflìmo  di  Sua  Santità  ; colìcchè  farebbe  pa- 
mto  , che  il  povero  Tasso  dovelle  finalmente  ufcire  d’affanno  , 
tasto  piò  eh’  egli  godeva  ancora  la  grazia  e la  llima  d’altri  gran 
Cardinali , com’  erano  Gio.  Vincenzo  Gonzaga  (4) , Vincenzo  Lau- 
reo (S)  , "e  Fr.  Michele  Bonelli  detto  il  Cardinale  AlelTandrino  (6). 
Ma  quella  difavventura , che  gli  fu  compagna  indivifibile  infino 
dalla  nafeita , fece  si  , che  tutte  quelle  belle  fperanze  andarono 

an- 


(>)  ComiDciano  qucflc  belle  cd  clegAotidlaie 
Aanze: 

jicqiu  , che  per  camviìn  chìufy  e profondo  « 

E per  vie  prima  afiofe  il  pie  movete  cc. 

<1}  La  Canzone  al  Papa  comincia  ; 

Come  pofs*  io  /piegar  dal  bajfo  ingegno  i 

e Talcta  perla  Cappella  del  Prerepio  : 

Mira  devotamente  alma  pentita  • 

Tutti  poi  quefU  Componinienn  furono  raccolti  e 
lani  (lampare  in  Venezia  da  un  Libt^o  Romano 
con  quello  titolo  : Rime  del  Sig.  loai^yATO 
Tàuo  ultimamente  compone  nelC  alma  Citta  di 
Roma  i nuovamente  pojie  in  luce , j4^  Illufi'i0i~ 
mi  Sirnori  Bonifacio  ed  Antonio  fratelli  Caeta^ 
ni . Con  privilegio  , In  Peneria  ad  infanzia  di 
J atomo  Beriehia  Lihraro  di  Ixoma  . 1 1 in  ii. 
Oltre  i Componimend  accenrati , ed  altre  poche 
Rime  fcriBe  dal  Tasso  in  quedVo  Tuo  (oggiorno 
di  Roma , ci  fi  trovano  aggiunte  con  nuovo  fron  ■ 
ti^izio  altre  Rune , oompulle  Mr  lo  più  in  Man« 
tova.  Quedo  volumetto  fu  Cubito  nlUtnpaoo  lo 
fteflb  anno  io  Ferrara  con  qualche  piccxiU  diver- 
6ca  <k1  titedo , ulte  è tl  Cegueote  : Rime  nuove  del 
Sig.ToKQueroTasso  %.ompojte  ntW alma  Cit’ 
là  di  Roma  > con  altre  Compt^ioai  dei  meaefi- 


mo  ulàmamente  pofie  in  luce  . In  Ferrara  ad  tn» 
Jlanyaai  Giulio  rafalini  MDLXXXlX.io  il. 

();  Veggaji  una  lettera  del  Taiso  a que^ 
Cardinale  di  Cofen\a  Datario  di  N.  S.  Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  no.  Della  benigna  rìrpofla  datagli 
da  quedo  coitcTiiruoo  Signore  » £a  menzioaetl 
niedelìmo  T asso  in  una  lettera  al  Codanrini  Voi . 
IX.  pag.  f ^ ) dicendo  : Ho  avuto  la  rifpofia 
delC  lÙufiriffimo  Cardinale  di  Cofen\a  : e refo 
obbligato  a S,  S.  llluftrijf.  di  tanta  cortefa  : e 
vivrò  eolia Jpera^a  datami  « fochi  piacerà  a 
Dio  di  conjolarmi , 

(4>  Da  una  lettera  dì  quefto  nobiliUimo  Cardi* 
oalefcricuat  nodro  TorquatOi  ebeda  a care. 
iSf.  delia  prima  pane  dclf  Idea  del  Segretario 
del  Zucchi , (ì  vede  la  dima  e Tadczionc  grandidl- 
ma  f che  c^i  profelfava  al  nodro  Poeta  Filofofo  . 

(f)  Quem  fu  mode  amico  di  Bernardo  Tafìb, 
e continuò  la  Tua  benevolenza  anche  al  lìgliaolo  , 
cui  accarezzò  e favori  Tempre  ; come  fì  può  rac* 
cogliere  da  alcune  lettere  di  To  ttqu  ato  Tcritce  a 
quedo  Cardinale , che  lì  chiamava  di  Mifndovt  da 
quella  àrtà,  dov'  eraVcTcovo.  Oper.  Voi.  IX* 
pag  111.  Veggafi  anche  acurt.  fifi.  dello  dc£ò 
voiuaic  io  una  lettera  al  Codantirso . 

(4)  Tass.  lettere  al  Cardinale  Aledandrinq  • 
Optr»  Voi.  IX.  pag.  iM.c  114.  Dalle  lettere  pari* 
mente  di  Ctolamo  Carena»  che  (ù  Segretario  di 
uedo  Cardinale  » (i  vede  la  premura , che  amen* 
ue  avcino  di  compiacere  il  Tasso  • c di  fcrvirlo 
ta  rane  o ecorteoze . Coiem,  Leu.  j>oga.i|*  e 117* 
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ahch’  efle  a vuoto  ; ficchè  non  potendo  trattenerfi  in  Roma  , co- 
me fi  conveniva  alla  fua  condizione , gli  fu  forza  determinarfi  dr 
paflire  a Napoli  , per  veder  di  ricuperare  per  giuftizia  la  dote 
materna  , e per  grazia,  fe  gli  era  ma»  poUibile  , qualche  parte 
della  facoltà  di  fuo  Padre , fiatagli  già  confifcata  da'Rcgj  , alter- 
chi per  aver  feguito  il  Principe  di  Salerno  fu  , con  foverchiO 
forfè  di  rigore  (i)  , sbandito  e dichiarato  ribello. 

Avanti  di  partire  per  quella  città  averebbe  defidirato  di  ve- 
der giunte  da  Mantova  le  fue  robe,  e particolarmente  alcnne  caf- 
fè di  libri  , che  vi  avea  lafciate  (a) . Egli  s’era  a quefto  effetto 
raccomandato  prima  all’  Abate  di  S.  Barbera  (j) , poi  al  Cavalier 
Solza  (4)  , e nnalmente  al  Coilantino  (;)  ; ma  in  quattro'  e più' 
meli  , eh’  erano  già  feorfi  dal  fuo  arrivo  in  Roma  , non  avea- 
peranco  avuto  il  contento  di  fentirne  fatta  la  fpedizione  ; talché 
cominciò  quafi  a fofpettare  , non  forfè  il  Duca  voleflè  ritener- 
fele  come  per  ortaggio  del  fuo  ritorno  a quella  Corte , dove  tut- 
tavia era  molto  defiderato  . Gli  era  altresì  cortato- non  poca  pe- 
na il  riavere  la  fua  valigia , e il  tamburo  , che , come  dicemmo-, 
avea  recato  feco  nel  partire  da  Mantova , e ehe  poi  gli  era  con- 
venuto lafciarc  in  Modena  pel  foverchio  impaccio  ; per  cagione 
di  che  ebbe  a foffrir  molto  difagìo  , così  per  la  mancanza  de’  fuoi 

E anni  del  verno  (6) , come  per  effergli  flati  involati  alquanti  li- 
ri  , che  fi  trovavano  nel  tamburo*  (7)  • Ad  ogni  modo  , lafcia- 
ti  i fuoi  ordini  al  Cataneo  in  Roma,  e in  Bologna  al  Collantini, 
fi  partì  tuttavia  infermo  verte  la  fine  di  Marzo  di  quell’  anno 
1 s88.  (8) , e in  arrivando  a Napoli  dice  (9)  , che  rimafe  quafi 
flupefatto  ed  attonito , non  telò  per  la  maravigliofa  bellezza  del- 
la città  ; ma  per  la  fua  fortuna  , la  quale  in  tutti  i luoghi  era  la 
medefima  . (^ivi  benché  forte  invitato  cortefemente  in  fua  Ca- 
rta 


(0  Bernardo  Taitb non  eraruddiM  di  Carlo  V., 
c perciò  non  poteva  a buona  equità  effeie  con- 
dannato di  fellonia,  paflando  alla dtvrzione  di 
Francia . Egli  fece  ben  rapprcicnrarc  le  Tue  ragio- 
ni alla  Corte  di  Spagna  « e gli  fu  data  fperanza 
di  refiitutiooe  , o di  un  ctMDpmfo  nello  Stato  di 
Milano  ,coa>e  fi  notò  qui  addietro  pag.  9).  c 94. 

(a)  Scrìvendo  al  Licino(Op.Vol.  IX.  pag.&7i.) 
dice  : / iihri  fiimo  qu*tnto  la  viìa . N'ho  dut  cajft 
pitne , nttla  ttr^a  ve  ne  fimo  alcuni  rocki,dt'qua‘ 
li  fi  potrtbht  far*  un  far  Allo , e porlo ptr  finirujo-’ 
ma  i ma  avtndone  10  bifiogno ^andijfimo , vorrei 
che  fojfero  mandaci  innan^  Natale  in  tutti  i 
modt  • 

(0  Oper.  Voi.  X.pag.  4i. 

(4)  Lett.  inedit.  al  Xicìno  tra  quelle  del  mio 
MS.  pag.  11).  4 ove  gli  dkc  ; Salutate  i miei  Si- 


gnori Parenti , e 7 Sig.  Cavalier  Soha  , col  wer-, 
o del  quale  potrefie  mandare  te  caffi  de*  miei  /(• 
ri  a Roma  . E in  altra  pure  inedita  al  medefimo, 
pag.  ti4-  dello  ftcflu  ManoCctitto:  Pregate  il 
Sig-  Cav.  Solia  , ehe  s'adopri  in  mxv  favore  eoi 
Stg.  Tulio  Guerrero , acciocché  mi  fian  mandate 
le  caffè  co'  miei  libri  . 

Ò)  Eett.  al  CoA.  VoL  IX. 

(O  Lctt,  al  incdefimo . Quivi  pag.  (17» 

(7)  Lcct.  al  CoAaarìni  .Quivi  p.  jf  t>. 

(8Ì  In  un^eciera  al  Coftantino  ferina  da  Ro- 
ma li  it.  Marzoi)88.(  Oper.^61.  IX.  pag.fi9.)- 
àice:  lo  anderb  a Napoliq$tefia  fettimana  fin\a' 
fallo  ce.  Da  altre  lettere  poi  li  vede  , ch‘  e^lt  pn-  > 
ma  de'  10  d'Aprile  fi  trovava  già  in  Napoli . 

(9)  Letu  a N,  N.  pag.  ))0.  del  Voi.  X. 
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fa  (i)  da  Don  Matteo  di  Capua  Conte  di  Paleno  , figliuolo  del 
Grande  Ammiraglio  del  Regno,  piacquegli  nonofiante  di  ripararli 
piuttofto  prelTo  i Monaci  di  Mont’Òliveto  , da’  quali  per  opera 
delP  D.  Niccolò  degli  Oddi  era  flato  attefo  lungamente,  e mvvi 
con  fommo  onore  ed  amorevolezza  ricevuto  (a) . Saputoli  il  fuo 
arrivo  corfero  fubito  a vifitarlo  in  quel  Monaftero  diverlì  lette- 
rati e Signori  , tra’  quali  il  fopradetto  Conte  di  Paleno  giovane 
fludioGflimo , l’Abate  Francefco  Polverino  , dotto  e cortefe  gen- 
tiluomo, e Rimatore  molto  elegante  (3)  , e Giovambatifla  Man- 
ie Marchefe  della  Villa , c Signore  di  Bifaccio  , Cavaliere  lettera- 
tàllìmo  , e Poeta  Tofeano  alTai  riputato  (4)  ; i quali  clTendo  oltra 
modo  invaghiti  della  dottrina  , e del  merito  del  Tasso  , faceano 
a gara  a chi  fapeva  ufargli  maggiori  dimoflrazioni  di  flima  e di 
tiretto  , corteggiandolo  . e facendogli  di  quando  in  quando  dei 
cari  e ricchi  prefenti  (s)  • Tra  quelli  però  il  Manfo  , lìccome  il 
più  dotto  , così  era  anche  il  più  ardente  e ’l  più  impegnato  nell’ 
aflìflerlo  , nel  prefentarlo  , e quafi  dilli  nell'  adorarlo  ; giacché 
tanta  fu  la  venerazione  , che  il  Manfo  ebbe  per  la  perfona  di 
quello  grand’  Epico  , che  giunfe  quafi  all’  idolatria  (6)  ; onde  Tor- 
qjjato  medefimo  fopraifatto  da  tante  e così  infolite  dimoflrazio- 

ni 


<1^  Il  Conte  di  Paleno  avea  fatto  inviure  il 
T As^o  prima  tlclla  fua  partenTa  da  Roma . Veg- 
gafi  una  l*ua  rifpolla  a cart.  }ij>.  dell  accennato 
volume  - 

(1)  Manfo  pag.  194- 

Uy  L'Abate  Polvcrìno  fu  da  quelfo  tempo 
amicillìmo  del  ooflró  Poeta  , e tra  le  lettere  ine- 
dite  delTAS50  , eh’ io  polTeggo  , veo'habuoQ 
numero  di  fcritte  a quello  cortele  letterato  , nel- 
le quali  fi  trovano  accennate  le  attenzioni , e i ri- 
levanti  Icrvigi  , eh' egli  ne  rìcevcrcc  in  diverlì 
tempi  . Due  bei  Sonetti  di  quello  Kimatote  fi 
leggono  nella  Raccoita  d" Orazio:ti  e Rime  di  di- 
^•erfi  ce.  nella  mone  deli'  ìllu  frìff  e Reverendiff", 
Ca’’dinal  Fanefe  . In  Roma  ftr  Francefio  Coat^ 
tini  io 

(a)  Di  quello  celebre  Icrcrato  parlano  eoo 
tnolta  lode  il  ChioccareUi , il  Toppi,  eilTafuri 
negli  òcritto/i  Haroletjni  , come  rure  Gio.  Vit- 
torio de  Koffi  nella  Pinacoteca  Ut.  LefucRime 
ufeironc  alla  luce  con  quello  titolo  : Poe^e  No- 
miche  di  Giambatifia  Manfo  , Manheje  ài  Fil^ 
la  , Mignon  delln  Città  di  liifuccia  e di  Pianeti , 
jfccademiio  Otiofo  , divij'e^  in  Rime  amorofe  , 
Sacre  , e Morati . In  Fereya  afpre^  Francefea 
Bada  fdt^.  infi.  Egli  fu  londatoW dell' Acca- 
demia degli  Oziofi.  che  iflituì  nel  i4ii.  ,e  fece 
fiorire  con  molto  vantaggio  delie  lettere  c delle 
feienze  infino  alla  fua  morte,  la  quale  avvenne 
a'zS-di  Decembr;  del  ttfaf. 

(/I  li  Tasso  mcdefinio  fa  menzione  in  diveifc 


lettere  delle  coitefie,  e del  demi  che  andava  tice» 
vendo  dal  Conte  di  Paleno  , c dal  Manfo , al 
ualc  ultimo  fcrivendo  di  Mont'Olivetoil  Giove- 
iSantodiwC:  Liquami  modi  F'.S.  mi/avergo^ 
gnjre  f prima  sformandomi  a ri  fatar  la  fua  cene» 
fa  , poi  cofrtngendomi  ad  accettarla  , appreso 
onorandomi  più  eh' io  non  merito  co' fuoi  doni  , 
colle  fue  lettere , e co’  fuoi  verjt  1 E in  altra  dc‘i  a. 
Luglio  : I doni  di  K . S.  fono  fempre  a tempo  » e 
fempre  foverchi , perché  Id  fua  cortejta  non  ha 
hifogno  di  /prone  , e non  glt  mìfura  co'  miei  4#- 
fogni , o co' meriti  , ma  con  la  grandei[a  dell' 
animo  fuo  nobilifimo . Io  non  ho  voluto  mofirar 
la  pu<iote\\a  dei  mio  col  rifiutargli  la  feconda 
volta;  ma  efi  ho  accettati  tutti  ^nxd  contrafio, 

0 fer.ta  replica t benché  lanutàfojje  dbbafianxa» 
Leti,  MSS.  pag  igi*  e 194. 

(O  Per  comprendere  quanta  venerazione  e 
meraviglia  provafieil  Maofo  Mrlanctlbiu,  e 
Kr  La  (Iraordinaria  ed  increclmile  doctrìna  del 
Tasso  • bada  leggere  la  Vita , che  egli  ne  fcrilTe 
con  molta  eleganza . c con  profufionc  di  ben  giu- 
di e meritaci  encomj . Ma  fi  rilcvcià  anche  mag- 
giormente , s altri  fi  porrà  a feorrere  le  altre  ope- 
re di  quedo  Scrittore  , come  (bno  i Paradofsi  ' 
imprcin  in  Milano  nel  i4'^8  per  Girolamo  liordo^ 
ni  in  4.  , e i doAlieì  Dialoghi  delì’  Amore  e della 
Btll<m\ft  intitolati  Erocallia  , e dampati  to  Ve- 
nezia apprelfo  Evangelifia  Dtuchino  l’anno 
parimente  in  4.  ; dove  in  tu*fi  viene  introdotto  a 
favellare  To&*4Uato  Tasso  • fembrando  qgafi  » 
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ni  non  potè  contenerfi  dal  non  gliene  fignificare  la  propria  me- 
ravìglia, fcrivendogli  in  quello  modo  (i)  : A tanta  cortejia,  a tan- 
ta umiltà , quanta  e quella  , che  V.  S.  tifa  meco  , e fa  tifare  nelle  fue 
lettere  , nelle  f arale , nelle  vtjite  , nelle  ambafciate , io  non  faprei  rifpon- 
der  convenevolmente , fe  non  tacendo  , ed  umiliandomi  col  Jilenzio  , fe 
pur  il  filenzio  può  effer  in  modo  alcuno  rifpojìa . Ma  V.  S.  non  ne  ri- 
vrarrehbe  contenta , ed  io  voglio  piuttojìo  foddisfarla  , avendo  maggior 
rifguardo  alla  fua  grazia , che  ad  ogni  convenevolezza  . Non  f»  imma- 
ginare eloquenza  , che  Jta  pari  alla  fua  cortejia  , ni  ornamento  di  pa- 
role, che  agguagli  la  fua  umiltà  : però  non  volendo  lafciar  quejì'  uffi- 
cio , rifponderò  almeno  femplicemente , acciocché  non  fi  conofca  , eh’  ab- 
bia fatta  molta  fatica  in  cofa  , che  non  mi  fa  poi  riiifcita , Voglio  ef 
fer  vinto  da  V.  S-  in  rtitti  i modi , perche  dal  mio  late  la  perdita  vo- 
lontaria , e dal  fio  la  vittoria  meritata  faranno  l’uno  e l'altro  più  con- 
tento della  fua  fortuna  , qualunque  ella  fia  . 

L’amenità  del  fito , la  purezza  dell’  aere  , e la  dolce  e non 
più  gullata  quiete  , che  il  Tasso  godeva  in  coteflo  grande  e bel- 
liEimo  Monallero  , fecero  sì , eh’  egli  fi  tenne  affai  contento  del 
foggìorno  di  Napoli . Cominciò  dunque  a confultare  diverfi  Avvo- 
cati fopra  la  fua  caufa,  e qualche  Medico  intorno  alla  fua  in- 
fermità ; e per  l’una  cofa  e per  l’altra  ne  riportò  , fecondo  che 
avvenir  fuole  , tutte  le  più  favorevoli  e lufinghiere  fperanze . Tut- 
ti mi  dicono  , ferivo  al  Coffantìni  (2)  , che  io  ricupererò  fermamen- 
te la  dote  di  mia  madre  , e la  roba  di  mio  padre  ancora  . E in  una 
lettera  a Pietro  Graffi  (3)  parlando  pur  della  fua  lite  dice  : Tutti 
gli  Avvocati  mi  promettono  , eh’  io  la  vincerò  fenza  fallo.  Egli  pre- 
tendeva da  tremila  c cinquecento  ducati  della  dote  materna  (4)  , 
e dimandava  altresì  per  grazia  la  facoltà  dì  fuo  padre  occupata- 
gli , ficcome  fu  creduto  , indebitamente  dal  Fifeo  , la  quale  do- 
vea  anch’  elfa  afeendere  ad  alcune  migliaja  di  feudi  (j)  • Ma  nè 
per  la  prima  fapeva  , a chi  s’avelTe  da  mover  lite  , elTendogli 
ignoti  i poffelTori  (6) , nè  per  l'altra  era  fornito  di  tali  aderen- 

G g g ze, 

eh*  ei  non  lapcilc  valerli  d'ilcta  domina , e d'altri  TtlTo  nella  rovina  del  Principe  di  Salerno  foo  Si> 
infc^tìamemt  , che  di  quelli  dì  Torquato  : e gnorc  venne  a ardere  . oltre  ad  aLuni  ricchi 
pcTuno  quel  Trattato , che  il  Manlb  fcnlTc  incor  oliìd  , una  belliluma  cala , che  polTcdeva  ln,^a* 
no  ai  Dialogo  , egli  ha  voluto  tutto  lavorarlo  lo-  lemo  , e da  mille  c dugento  ducaci  di  mobili, 
pra  le  tracce»  e gli  efempi  prelì  dai  Dialoghi  del  Liti,  Bem.TaffiTota.lW  pag.Si. 

Ta^so  , unta  perfezione  a lui  parve  di  riconofcc'  {6»  Non  fapcndo  il  Tasso  a chi  lolTc  pcrvena* 
re  in  tutti  gli  Icritti  di  queU*  uomo  nuravigUolo  . ta  l’eredità  » che  a lui  per  ogni  diritto  appartene* 
(i)  Voi.  X.  pag.  va  » proccuròdi  aver  un  decreto  di  Icommunica 

(0  Ojer.  Voi.  IX.  pag.  ji^.  contro  gli  detentori»  e contro  chi  clTentione  con- 

0)  feio  non  gli  rivelalTc . In  una  fua  Ictrcra  a N.  N. 

(4)  Tasso  Uttcra  aI  Conte  del  Ma\^arino  . ( Op.  Voi.  X.  pag.  < dice  : ibua  Santità  m'ha 

Opcr.  Voi  X.pag.  !14>  , ‘ fatto  graiia  di  mandarmi  una  Scomunica  ^ accìà 

(1)  Veggau  qui  addietro  pag.  46.  Bernardo  fa  rilevato  ehiufurpai  beni  ai  mio  padre  , 0 la 
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zc  , onde  potefTe  coftringere  i Regj  a riveder  quefta  caufa  ; fic- 
chi s’accorfe  ben  prefio  , che  per  allora  era  quali  imponibile 
il  venirne  a capo . Maggiore  fperanza  bensì  ebbe  da  principio  di 
ricuperare  la  fua  fanità  , fiante  la  cura  che  di  lui  prefero  due 
valentillìmi  Medici , Ottavio  Egizio  (i) , e Gio.  Antonio  Pifano  (2): 
ma  nè  per  molto  eh’  eglino  vi  fi  adoperaflero  , nè  perchè  la 
bontà  del  clima  nativo  , e la  forza  di  que’  falutiferi  bagni  ne 
lo  aJutafTero  grandemente  , egli  potè  fe  non  in  picciola  parte 
della  Aia  invecchiata  malinconia  migliorare  (3) , ma  non  mai  gua- 
rirne affatto  . Anzi , fe  debbiam  prellar  fede  a ciò  , eh’  egli  fcri- 
ve , parrebbe  eh’  e’  folle  piuttofto  piggiorato  che  altro  , dicendo 
in  una  lettera  al  Conte  del  Mazzarino  (4)  : Io  venni  in  Napoli  con 
ifperanzit  di  ricuperar  la  facoltà  e la  falute  ; l'una  per  promeffa  della 
forella , e del  Cognato  ; l’altra  per  le  parole  datemi  da’  Medici  . Ma  non 
avendo  fatto  acquijìo  neir  avere  , ho  perduto  qualche  cofa  nella  fani- 
tà (y),  e temo  di  perdere  il  rimanente  con  la  vita:  laonde  non  ho  avu- 
to ardire  di  litigare , benché  non  l’abbia  perduto  di  fipplicar  S.  Af.  ec. 
Io  pretendeva  tremila  e cinquecento  ducati  della  dote  materna , e que- 
jli  non  credeva  che  mi  fi  negajfero  per  giuflizJa  ; ma  per  equità  fpera- 
va , che  il  Re  doveffe  darmi  gli  ufufrutti  almeno  di  diete  anni  , che 
tanti  fono  pafifati  da  quel  tempo  , eh'  io  mi  partj  da  Napoli  infermo  a 
morte  ; ne  dappoi  ho  potuto  litigare , 0 aver  alcuna  informazione  necef- 
faria  per  mover  lite,  ne  pur  di  chieder  grazia  a S.  M.  Laonde  quanto 
e fiata  più  grave  l’opprefiione  , tanto  dovrebb’  ejjer  più  memorabile  l'equi- 
tà, e la  liberalità  , anzi  la  giujlizia  d’un  grandijfimo  Re  . 

Convien  dire  peraltro  , eh’  egli  godelTe  qualche  tregua  dal- 
le Aie  ortinate  indifpofizioni  ; giacché  io  veggo  , eh’  egli  potè  be- 
ne fpelTo  attendere  a’Aioi  ftudj  , e ciò  eh’  è più  maravigliofo  , 

poc- 

doti  il  mia  madri  . Io  tka  data  al  Sig.  Ottavio  (4)  Optr.  Voi.  X.  i>ag.  )14. 
frattilo  di  y.$.  Illufirijf.  tprtgaadohchi  iaùi’  (Ó  Qocfto  medefimo  allèrraa  TorQUATO 
àa  pubbiuart  altra  all' Arcivefeovo  dìNa-  fcrivendo  al  Tifano  Tuo  Medico  ^ Voi.  X. 
poli  C Pprr,  Vol.IX.p^.91  )tliofiro  Signori  , i>Ag.\x%.)’.Ìofonoinftnno^(omtJa,  tdetfa^ 
dice  I ha  mandato  una  /comunica  « come  fi  j'uole  in  per  forfè  che  fon  etico  , benché  io  non  ne  fia  cer- 
ai fatti  cafit  dri^^ata  a y.S.  llhfinfii  t ed  agli  to , perche  attribuì feo  ad  altra  cagione  q-^epia  mia 
Arcivefeovi  di  Salerno , e di  Sorrento . Io  vorrei,  fianctu^ra  , e ^uejìo  colore  non  naturale . Ma  non 
éhe  fofii  pubblicata , de  lecito  dirlo  , e con  parti-  e quefia  jòla  t inermi td , perche  la  melanconia  k 
eoiar  protezione  di  K.  S.  lllufirifs.  cc.  Era  allora  grande  in  guifa  , eh'  io  cominào  a fmaniare  . 
Arcivefeovo  dt  Napoli  Monlìg.  Annibale  diCa*  ^iuno  ancora  dovrebbe  fapere  i rimedi  dell’  uno 
pua . del  quale  il  T asso  era  io  Padova  lìato  com-  e delC  altro  male  meglio  di  V.  S.  Ai  primo  fono , 
pagno  di  lluJio  , edili  queir  anno  appunto , lor-  come /timo , movevoii  i bagni  fmanonquefio, 
nato  dalla  Nunuatnra  di  Poiionia  , li  tratteneva  o in  quefio  modo  • perck'  io  non  ne  Cento  refrigerio 
io  Venezia  per  affari  della  S.  Sede  . alcuno  ; ma  tutto  il  giorno  ne  fio  con  maggior 

(j)  T Ass.  Oper.  VoL  X.  pae.  c J40.  caldo  delfolito , e con  un  poco  di  (udore , Aìi  al- 

<i)  Tass.  lett.a  Gio.Ant.  ri/ano  . Quivi  pag.  tro  non  jT  procede  laonde  io  la  prego , eh'  ab- 
|i8. , ed  altra  ad  Ottavio  Ptfano,  D:tt.  M5S.  bia  riguardo  in  tutti  i modi  alla  mia  vita,  ed 
fZft_  zSi.  filla Ju2  riputazione , la  qual  confifie  in  render 

(0  Manfo  yita  del  Tasto  pag.  ipj.  la  folate  agt  infermi . 
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poetare  con  la  folita  rquilìtezza  e felicità . Egli  avea  rifoluto  (ì- 
no  dal  fuo  foggiorno  di  Mantova  (i)  di  riformare  la  fua  Geru- 
falemme  , e di  aggiugnervi  alcuni  Canti  ; ma  dillratto  in  quella 
Corte  da  altre  occupazioni , fembra  che  non  aveffe  avuto  agio 
di  por  mano  a quella  nuova  fatica  . In  Roma  bensì  vi  attefe  qual- 
che poco  , e poi  in  quelli  giorni  a Napoli  v’andò  così  felicemen- 
te avvanzando  il  lavoro,  che  nel  mefe  di  Giugno  n’avea  già  com- 
polle oltre  a dugento  Banze  . In  latti  Camillo  Pellegrino  in  una 
ilia  lettera  del  primo  Luglio!  $88.  (2)  dando  notizia  ai  Lombar- 
delli deir  incontro  , che  il  nollro  Poeta  avea  allora  in  Napoli , di- 
ce ; Il  Sig.  TASSO  i a Napoli  ben  veduto  , pregiato  , e accarezzat» 
da  tutti  ; ina  e’  non  vuole  appo^iarfì  a Signore  alcuno  : recita  da  dii~ 
genio  /lonze  da  frammettere  ne  Canti  della  fua  Gerufalemme  . Scrive 
il  Manfo  (3)  , che  il  nollro  Autore  lì  conlìgliò  con  elTo  lui  in- 
torno alla  correzione  del  fuo  Poema , e eh’  egli  fu  in  molti  luo- 
ghi di  fentimento  contrario  a quello  del  Tasso,  e forfè  cercò 
di  perfuaderlo  a non  lo  toccare  altrimente , nè  farci  veruna  mu- 
tazione; il  che  farebbe  flato  conliglio  di  favio  e giudizìofo  ami- 
co , com’  egli  era  . Dovette  però  intralafciare  alquanto  l’opera 
incominciata , e ciò  per  compiacere  i Monaci  di  MonteOliveto  , 
prelTo  de’ quali  albergava,  che  gli  faceano  grandillìma  illanza  per- 
chè volelTe  fcrivere  un  Poema  fopra  l’origine  della  loro  Congre- 
gazione . La  richieBa  farebbe  paruta  a chiunque  altro  importunif- 
(ìma,  tanto  più,  eh’ egli  era  molto  occupato,  e tuttavia  affai  in- 
fermo : ma  il  Tasso,  che  non  volea  lafciarG  vincere  di  corteGa  , 
trovandoG  tanto  ben  accolto  e favorito  da  que’gentililfimi  Padri, 
non  potè  negar  loro  cofa , che  deGderalfero  , anche  a coBo  del- 
la propria  fanità  ; e G diede  perciò  fubito  a comporre  quel  Poe- 
metto , che  abbiamo  in  iBampa  intitolato  II  Monte  Oliveto  (4) , il 
quale  tuttavia  non  è terminato  , nè  oltrepalfa  il  primo  libro  con- 
tenente cento  ottave.  Quefl’ operetta  fu  indirizzata  dal  Tasso  , 
forfè  ad  inGnuazione  degli  BeBi  Monaci  , al  Cardinale  Antonio  Car- 
rafa  loro  Protettore  ($) , al  quale  volle  render  conto  delle  ca- 

G g g 2 gio- 


Scrivendo  il  Tasso  da  Mantova  a Mauri- 
ilo  Catanco  i Oper,\o\.  IX.  pag.  ) dice  : 
Niuna  cofa  più  dcftdcrc  , che  d'aurejcer  iV  mio 
Poema  t e di  far  molte  mutazioni  : ma  a quefio 
mio  aefiderio  trovo  mo/ti  impedimenti  ec.  £ in 
una  lettera  al  Co(ìaniÌDÌ  (quivi  pag  50f.  ) , i 
quattro  Canii  t dice»  che  ho  deliberato  d'ag^iu- 
gnere  al  mio  Cofftedo  , non  fono  nh  finiti  « ni 
cominciati  / ma  quanto  prima  ci  porrò  mano  » 
ed  a y.S  datò  ragguaglio  di  quanto  feguira  . La 
lettera  c de’  15.  Marzo  1587. 


(0  TtzYOpere  del  Tasso  VoI.X  pag. 

(})  yitadi  Toati.TAsto  ipi. 

(4)  Il  titolo  di  quello  libretto  c il  Teguente  : 
Il  Monto/iveto  del  Signor  ToslQoato  Tasso 
nuovamente  pofto  in  lue.e  . Con  aggiunta  tfun 
Dialogo  t ‘^e  tratta  t ìfiotia  dell'  i^^o  Poema  . 
Con  itcenqa  de’  Superioti  M.  DCr.  In  Ferrara 
per  yntorio  JSaidini  Stampatore  Camerale 
( 0 Ciò  fece  il  Poeta  con  tre  bclliinme  ottave  « 
la  prima  delle  quali  c quella  : 
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gioni , che  moflTo  l’aveano  ad  accettar  queft’  imprefa  così  amma* 
iato  com’era  (i) , dicendo:  E’ una  forte  d' infelicità  il  non  poter  nn- 
onerare  fe  non  le  cortefie  ricevute  , fenza  alcune  delle  ufate  5 però  non 
poteva  negar  a quefli  Padri , i quali  m'avevano  raccolto  dopo  l’infer- 
mila  di  dodici  anni , anzi  dopo  molte  infermità  , e con  molte  infermi- 
tà , di  non  fcriver  qualche  cofa  per  lor  foddisfazione  . Lafciai  dunque 
l'opere  mie  da  parte  , ed  ancora  infermo  e quafi  difperato  della  faln- 
te  , cominciai  come  vollero  a poetare , acciocché  la  mia  poefia  fijfe  qua- 
fi un  riccnofcimento  della  lor  grazia , e carità . Soggiunge  poi , che 
avea  deliberato  , che  quello  Poema  folTe  Amile  agli  altri  fuoi  , 
ne’  quali  non  era  flato  foverchiamente  lungo  nell’imitazione  di 
quelle  cofe  , che  non  fono  atte  a ricevere  ornamento  , vaghez- 
za , e fplendore  di  parole,  e di  elocuzione.  E certamente  il  Poe- 
ma è pieno  di  grandi  e nobili  concetti  , fpiegati  il  più  delle  vol- 
te con  molta  felicità,  e con  efquìlìta  eleganza;  coGcchè  il  P.  D. 
Michelangelo  Boaaverti , che  fu  l’editore  di  quello  frammento  , 
ebbe  molta  ragione  d'intitolarlo  : Il  Principio  di  Montoliveto  Nuo- 
va Gemma  del  TASSO  (2)  . 

Occupato  il  nollro  Poeta  in  queflo  fagro  componimento  , 
fpìaceagli  di  non  aver  agio  per  rifpondere  ad  alcuni  Sonetti  in- 
viatigli dal  Marchefe  della  Villa  unitamente  ad  un  corredo  di  bel- 
liflimi  doni  (3) . Non  volle  tuttavia  lafciare  di  conteflargliene  al- 
meno con  un  Sonetto  (4)  la  fua  riconofcenza  ; e nella  lettera  che 
da  Monte  Olivero  gli  ferivo  in  queflo  incontro  (?) , Grande  avver- 
fità  , dice  , è fiata  la  mia  , la  quale  tanti  anni  m’ha  tenuta  occulta 
la  fua  affezione^.  Lodato  fia  Iddio  , che  ora  dà  occapone  a V.  S.  di  mo- 
firarla  , ed  a me  di  conofcerla  , acciocch'  ella  refii  onoratiffma  dalle 
fue  proprie  operazioni  , ed  io  confolato  della  fiima  , che  fa  di  me  in 
quefia  fortuna  , nella  quale  non  ho  ancora  ricevuta  maggior  confolazio- 
ne  . Alli  18.  d’Agoflo  ne  avea  già  terminato  il  primo  libro  , e 
fcriv  e allo  lleflb  Marchefe  (6) , che  fe  voleafi  degnare  di  legger- 
lo. 


£ tu , che  in  Vatitan  4i  hcìJ'  ofiro 
Cifcondif  jÌNTONI  O fia  /aerata  chiamai 
O gran  fofiegno  , o g/orla  , o lume  nafiro 
Non  ^ur  , ma  delta  Lh  'tefa  alta  di  Roma  ; 
Craaìfù  quefie  carte , e quefia  hichiofiro  , 

E quefio  pefo  alleggia  , e quefia  fama  , 

Che  ai  portar  rìcuft  it  deoil  tergo , 

Xml  ch'a  gran  pena  or  mi  fallerò  ed  erga , 


chiiTuna  nofl  meno  <H  prezìofi  manofermi  ebe  ^ 
libri  fUmpaci  . Vi  fono  in  quello  bel  codiceno 
molte  varie  leaioni  « e qualche  danza  aliai  mi- 
gliorata , di  che  lì  parlerà  nel  Catalogo  de*  MSS. 

Tass.  Leu.  MS.  pag.  194. 

(4)  Commeia  quello  Sonetto  : 

Dove  i frondoji  colli  il  mar  e innonda  } 


(i)  Leu,  al  Card.  Carraf,  Oper.  Voi.  TX. 

(a)  L'originale  di  quello  Poemetto  Itconlerra 
tmeavia  qui  ia  Kooia  ticlla  Librerìa  Albani  > tic* 


e leggeli  a care.  141.  del  volarne  fedo  dell'  Opere  « 
(O  Leu.  MSS.  pag.  19;. 

(6)  Quivi  pag.  x$6. 
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Io  , gliel’  averebbe  mandato  fubito  , come  a difcreto  cftimatore , 
e cortefe  giudice  delle  fue  fatiche  . Peraltro  egli  non  fi  curava 
gran  fatto  d'ufcire  da  quel  deliziofo  Monaftero , e parea  che  go- 
delTe  di  ftarfene  a covare  la  fua  melanconia  , piuttolfo  che  por- 
tarli a vifitar  gli  amici , e i Signori  , che  molto  lo  defideravano  : 
di  che  fcufandofi  col  Manfo , fi  protefta  (i)  , eh’ c’ non  veniva 
a vederlo , temendo  di  portar  feco  la  cagione  della  fua  fiera  ma- 
ninconia , per  la  quale  tutte  le  cofe  gli  erano  ormai  nojofe  ; e 
che  fe  non  folTero  gli  ftudj  , averebbe  quali  rincrefeimento  di  sè 
fiefib  . Ma  il  Marchefe , che  amavalo  teneramente , c volea  per- 
ciò ad  ogni  modo',  che  egli  fi  divagalTe  , andava  a pigliarlo  be- 
ne fpelTo  in  cocchio , e conducevalo  ad  un  fuo  bel  luogo  fulla 
fpiaggia  del  mare  (2) , dove  sì  per  l’amenità  del  fito , come  per 
la  cpmpagnia  d’alquanti  illuftri  e dotti  Cavalieri  maravigliofamen- 
te  fi  rallegrava.  Solcano  quelli  elTere  il  Duca  di  Nocera  (3)  , il 
Conte  di  Paleno  , il  Sig.  Afeanio  Pignatello  , Don  Vincenzio  e Don 
Fierantonio  Caraccioli  (4)  , e ’l  Sig.  Orazio  Feltro  . Di  donne  non 
v’erano  per  lo  più , che  la  moglie  del  Marchefe  Donna  Coftan- 
zaBelprato,  e Donna  Vittoria  Loffredo  di  lui  madre , Dame  amen- 
due  di  molto  fpirito , c di  gran  fenno , e fopra  tutto  aifeziona- 
tilfime  alla  virtù  , e al  merito  sì  poco  riconofeiuto  del  nofiro 
Tasso  ($} . Il  Conte  di  Paleno  , il  quale  avea  defiderato  d'avere 
ìITas^o  preflo  di  sè  anche  prima  di  conofcerlo  di  villa  (5), ora 
che  lo  vide,  e l’udì  ragionare',  s’invaghì  per  sì  fatta  maniera  del- 
la fua  dottrina  , e de’  portamenti  fuoi , che  per  godere  con  mag- 
gior agio  della  fua  deiìderata  dimellichezza , non  lafciò  di  com- 
batterlo per  tutte  le  vie  , fin  che  non  l’ebbe  indotto  a promet- 
tergli d’eflere  per  alcun  tempo  fuo  ofpite  . Perciocché  non  era 

Tor- 


(0  l-cn.  MS.  paff.  tpC. 

(i«  Convten  , cnc  il  Tasso  provafTe  mcre<n« 
bile  piacere  nel  roj^giomo  di  quello  luogo  ame- 
niAìnio  > giacché  ere  anni  dappoi  (óQ)irava  tutta* 
via  di  potervi  ritornare  , kggendon  in  una  fua 
Icetera  Icntu  da  Rcmtu  al  Manfo  li  il.  Giugno 
1 fpa.  : lo  ho  ^andi^mo  defitierio  di  godtre  il 
fuo  Mliffmo  luogo  t eh'  i fulla  piaggia  del  ma- 
re  , aè  fo  fe  potrò  tollerarlo  fino  in  quefi"  altra 
fiate  ec.  Lete.  MS.  pag.  197. 

, (0  Lettera  inedita  ad  Orario  Feltro  aag.i8o. 
del  mio  MS. 

(4)  Quivi  in  altra  lettera  al  Feltro . Celebre  é 
il  nome  de)  Sig.  Alcanio  Pignarcllo^noverando- 
u cumunemeiite  rra  i iiiii  leggiadri  e valorofi  Poe- 
ti Tofeaoi . Il  fuo  belliflinio  Canronicro  fu  flam* 
patu  la  prima  volta  in  Napoli  dallo  Srigliola  Tan- 
no i;p).  in  4.  VcggaU  U Crefeimbeni  òtor.  f^olg. 


Poef  Tom.  II.  pag.  Quanto  al  Stg.  Pierao- 
tonio  Caracciolo  • egli  G dilettava  altresì  dell'  Ita- 
liana Poefia  • c G legge  <lel  fuo  un  bel  Sonetto 
tra  le  Rime  in  lode  di  Donna  Giovanna  Cafri- 
fia  Ca/rafa  a cart.  ut.  ; c nella  Tavola  oeglì 
Autori  , G dice  , ch'ci  foleva  fctivcre  con  molla 
accortezia , c eh’  era  nel  fuo  dire  non  mcn  gra- 
ve , che  dolce . 

(0  Tass. /rrr.  ined.  al  Manjo  oìg.  19^  òtì 
mio  MS.  « c il  Manfo  mcdcGmo  Kit.  del  Jaes» 
pag.  in. 

(O  DaimarifpoGa  del  Tasso  ad  un  Stg.  Fi- 
lippo, che  icggcG  a catt.  jip.  del  Voi.  X , G 
comprende  > egli  fu  invitato  per  parte  del 
Conte  di  Paleno  ad  andare  a Napoli , e a (larfcne 
prelfo  di  lui , di  che  Tuaquaio  G feusù  per  la 
ruaiofcrmiià . 
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Torquato  di  que’  valentuomini , che  veduti  da  vicino  punto  non 
corrifpondono  all’  opinione  , che  fe  n’avea  ; ma  la  perlona  Tua 
e la  prefenza  era  tale,  che  avvanzava  di  gran  lunga  la  fama  per 
grande  e gloriofa,  che  di  lui  folTe  fparfa  per  l’univerfo  (i). 

Il  Conte  pertanto  lietiflimo  di  quella  promefla  diede  fubito 
ordine,  che  fe  gli  apprellalTero  nel  fuo  palagio  alcune  danze  vi- 
cine alle  proprie,  per  tenerloli  più  d'appreflb  ; il  che  udito  dal 
Principe  di  Conca  fuo  padre , Signore  d’età  affai  matura  , ma  di 

f)iù  maturo  giudizio  , conlìderando  quelli , effcre  il  Tasso  lìgliuo- 
o di  un  ribello  , e temendo,  non  ciò  poteffTe  dar  qualche  anfa 
a’Regj  contro  di  sè  , a’quali  per  fodenere  i diritti  fuoi  , e di 
quelli  , che  al  fuo  padrocinio  bene  fpeflb  ricorrevano  , gli  era 
avvenuto  di  dover  contrapporli  alcuna  volta , ebbe  a male , che 
il  Conte  volefle  tirarlolì  in  cafa  , e perciò  rigorofamente  gliel 
vietò  . Il  giovane  Signore  li  dudiò  con  argomenti  e con  pre- 
ghiere di  fuperar  queda  determinazione  del  padre  ; ma  non  po- 
tè rimovernelo  giammai  , liccome  nemmeno  il  Principe  potè  all’ 
incontro  nè  colla  Tua  autorità  , nè  colle  ragioni  dillorre  il  fi- 
gliuolo dal  fuo  deliderio  , divenuto  tanto  maggiore  , quanto  più 
li  vedeva  vicino  a doverlo  ottenere  : ed  era  certamente  per  fuc- 
ceder  qualche  grave  difordine  , fe  rifaputoli  ciò  da  Torquato  , 
non  vi  avelTe  colla  piacevolezza  della  fua  natura  , e colla  matu- 
rità della  prudenza  alTai  opportunamente  provveduto  . Percioc- 
ché dovendo  il  Marchefe  Manfo  portarli  per  alcuni  giorni  alla  fua 
città  di  Bifaccio  , per  ralTettare  alcune  difcordie  nate  tra  que’ fuoi 
fudditi , il  Tasso  credette  molto  a propolito  di  andarfene  a £i- 
faccio  col  Marchefe , che  affettuofamente  ne  lo  pregava , e così 
toglier  $è  di  mezzo  , e levare  in  un  punto  la  cagione  degli  altrui 
difpareri . Quivi  egli  fe  ne  llctte  affai  lietamente  qiiaG  tutto  l’Ot- 
tobre , e parte  del  Novembre  di  quell’  anno  tra’  diporti  delle 
cacce  e delle  danze  ; fecondo  che  fcrilTe  il  Manfo  medelimo  al 
Conte  di  Paleno  (2)  dicendo  ; Il  Sig.  TORQ^JTO  è divenuto  gran- 
dijjimo  cacciatore  , e fumerà  anche  Paffrezza  della  Jiagione  e del  faefi 
Le  giornate  cattive,  e le  fere  trapaliamo  udendo  fonare  e cantare  lun- 
ghe ore  ; perciocché  a lui  diletta  fommamente  fentir  quefti  improvvi fa- 
tori  , invidiando  loro  quella  prontezza  nel  verfficare  , di  cui  dice  ef 
fergli  fiata  la  natura  cosi  avara  . Talvolta  carotiamo , di  che  anche  mol- 
to fi  compiace , con  quefie  donne  : ma  il  più  ce  ne  fiiamo  prejfo  al  fuo- 
co 


(1^  n Manfo  nd  III.  de’  luoi  ParadoSit  Milano  tCot.  in  4. 

ro  Diaiogiu  dtU  Amttn  pag.  9).  dell' cdù«  di  U)  pag.  145. 
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C6  ragmantlo  , e Jìamo  caduti  molte  volte  in  ragionamento  di  quello 
fpirito  , eh’  egli  dice  apparirgli  , e me  nha  favellato  in  modo  , eh'  io 
non  fo  che  me  dica , ne  che  me  ne  creda  . 

Quefto  fpirito  , cui , fecondochè  afFerma  il  Manfo  (i)  , pa- 
reva al  Tasso  di  vedere  e di  fentire,  è uno  de’ più  rari  c ftrava- 
ganti  fenomeni  , che  mai  fi  legga  effere  avvenuti  a perfona  del 
mondo . Il  Muratori  ne  fa  le  maraviglie  nel  fuo  Trattato  della  For- 
za della  Fantafia  umana  (2)  , e crede , che  ciò  folTe  eifetio  d’una 
gagliarda  afirazione  cfiatica  , che  fpingefie  la  di  lui  mente  ad  ab- 
bandonare i fenfi , per  badar  unicamente  a quello , eh’  efia  con 
troppa  vivacità  le  rapprefentara  . Che  poi  nelle  ajlrazioni  ejlatiche , 
ei  dice , l’anima  penfi  e fòrmi  razìocinj  e ragionamenti , movendo  con 
ordine  e giudizio  le  immagini  occorrenti  della  Fantafia,  fi  raccoglie  da 
quanto  avveniva  al  Principe  de’  Poeti  Epici  Italiani , cioè  a TORQUA- 
TO TASSO , uomo  di  temperamento  jommamente  malinconico  , quello 
appunto  , che  più  degli  altri  porta  a Jirani  effetti  della  Fantafia  . E 
quindi  pafia  a raccontare  parte  di  ciò  , che  il  Marchefe  della  Vil- 
la lafciò  fcritto  effergli  accaduto  in  tale  propofito  appunto  in 
entello  loro  foggiorno  di  Rifaccio  ; ed  è quello  : „ Solleneva  il 
„ Tasso  di  veder  chiaramente  uno  fpirito  buono  , che  gli  appa- 
„ riva , e feco  difputava  di  altilfime  dottrine  ; ed  opponendogli 
„ il  Marchefe  , ciò  eflere  un  tralporto  della  fua  fantafia  , egli 
„ rifpondeva , che  fe  le  cofe  , eh  e’  udiva  e vedeva  folTero  fan- 
ti tallici  apparimenti  dalla  fua  fielTa  imaginativa  compolli  , non 
„ potrebbono  efler  tali , che  fopravvanzaflero  il  fuo  fapere  ; per- 
ii ciocché  l’imaginativa  fi  fa  col  rivolgimento  degli  llellì  fanta- 
I,  fmi  I o delle  fpezie  1 che  nella  memoria  fi  confervano  delle  co- 
li fe  da  noi  in  prima  apprefe  ; ma  eh’  egli  ne’  molti  , e lunghi  1 
I,  e continuati  ragionamenti , che  con  quello  fpirito  ha  tenuti , 

Il  avea  da  lui  udite  cofe , che  giammai  prima  nè  udì  nè  lelTe , 

„ nè  feppe , eh’  altr’  uomo  abbia  giammai  fapute  : laonde  con-  - 
Il  chiudeva , che  quelle  fue  vifioni  non  poteano  elTere  folli  im- 
II  maginazioni  della  fantafia  1 ma  vere  e reali  apparizioni  d’alcu- 
II  no  Ipirito  I che  qualunque  fe  ne  folTe  la  cagione  , fe  gli  la- 
I,  feiafle  fenfibilinente  vedere  . Alle  quali  cofe  contradicendo  il 
„ Manfo  I e contrallandogli  1 e replicando  Torquato  aH'incon- 
II  tro  I fi  condulTero  un  giorno  a tale , che  egli  gli  dilTe  : Pol- 
ii chè  non  polTo  perfuadervi  con  le  ragioni  , vi  fgannerò  coll* 

Il  efperienzai  e farò  che  voi  con  gli  occhi  llellì  veggiate  quello 

Il  fpi- 

(1)  Quivi  pag.  144.  e {cgg.  (i)  ImprcJTo  ia  VcaeiU  t J4S-  freffò  do,  Betifia  Pafquali  in  I, 
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,,  fpirito  , di  cui  predar  fede  non  volete  nelle  mie  parole . Egli 
„ accettò  la  proferta  , e ’l  feguente  giorno  dando  amendue  tut- 
,,  ti  foli  a feder  predo  al  foco  , il  Tasso  rivolto  lo  fguardo  ver- 
„ fo  una  finedra , e tenutolovi  buona  pezza  fitto , ficchè  rappel- 
„ landolo  lui  nulla  gli  rifpondeva  , alla  fine  ; Ecco  ( gli  dide  ) 
„ l’amico  fpirito  , che  cortefemente  è venuto  a favellarmi  , mi- 
„ fatelo  , e vedrete  la  verità  delle  mie  parole  . Egli  drizzò  gli 
„ occhi  colà  incontanente  , ma  per  molto  , eh’  e’  gli  agazzade , 
,,  nuli’  altro  vide  che  i raggi  del  fole  , che  per  gli  vetri  della 
„ finedra  entravano  nella  camera  , e mentre  il  Manfo  andava  pur 
„ con  gli  occhi  attorno  riguardando  , e niente  feorgendo  , afcol- 
,,  tò  che  Torquato  era  in  altidìmi  ragionamenti  entrato  con  cui 
,,  che  fode  ; perciocché  quantunque  egli  non  vedede  , nè  udide 
„ altri  che  lui,  nondimeno  le  fue  parole  or  proponendo  ed  or 
,,  rifpondendo  erano  quali  fi  veggono  edere  fra  coloro  , che  d’al- 
„ cuna  cofa  importante  fono  a dretto  ragionamento  ; e da  quel- 
,,  le  di  lui  agevolmente  comprendeva  con  lo  ’ntelletto  l’altre  , 
,,  che  gli  venivano  rifpodc , quantunque  per  l’orecchio  non  l’in- 
„ tendede . Ed  erano  quedi  ragionamenti  così  grandi  e maravi- 
,,  gliofi  per  l’altifljme  cofe  in  edì  contenute  , e per  un  certo  mo- 
„ do  non  ufato  di  favellare , eh’  ei  rimafo  da  nuovo  dupore  fo- 
„ pra  sé  dedb  innalzato  , non  ardiva  interrompergli  , nè  addo- 
„ mandare  Torquato  dello  fpirito  , eh’  edb  additato  gli  avea  , 
„ ed  egli  non  vedeva  . In  quedo  modo  afcoltando  il  Marchefe 
,,  mezzo  tra  dupefatto  e invaghito  , buona  pezza  quali  fenza  ac- 
„ corgerfene  dimorarono  ; alla  fin  della  quale  partendo  lo  fpi- 
„ rito  , come  gli  parve  intendere  dalle  parole  di  Torquato  , ef- 
„ fo  a lui  rivolto , faranno  oggimai  ( didc  ) fgombrati  tutti  i dub- 
,,  jbi  della  vodra  mente  ; e il  Manfo  ; Anzi  ne  fono  di  nuovo 
„ accrefeiuti  ; perciocché  molte  cofe  ho  udite  degne  di  maravi- 
,,  glia  , e niuna  veduta  n’ho  di  quelle  , che  per  farmi  da’  miei 
,,  dubbi  cedare  mi  promettede  modrarmi . E il  Tasso  forriden- 
,,  do  foggiunfe  : adai  più  veduto  ed  udito  avete  di  quello  che 
„ forfè.  £ qui  fi  tacque  (i)  . E non  ofando  il  Marchefe  d’importu- 
,,  narlo,  polero  fine  al  ragionamento,, . Bifogna  hen  credere,  pro- 

fic- 

(i)  Qucfto  fu  veramente  un  fenameno  motto  ,c  in  alcune  lettere  (telTasso  , particolar- 

llrano  , e quali  lingolaic  ; ed  io  denterei  a pre*  mence  in  una  a Maurizio  Caranco  ( Òpcr.  Voi. 
llarvi  fede , almeno  in  tutte  le  fue  dr.pdanzc  , IX.  pag.  J4J.  ) ove  dice  : Ne!  Dia/ogo  ael  bUf- 
fc  non  lo  trovaili  affermato  con  tanta  adevotanza  fagero  moflro  <U  favellare  co.i  a:io  fririto  , quel 
da  un  tcdiiponio  di  ve  luta  , pctfona  fageia  c non  che  non  avrei  voluto  fare  , qu  inunque  aveffi  pò* 
punto  corriva  , quale  fu  il  Manfo  . Qualche  trac-  tuio  . Ma  fappiaie  , che  qur!  Dialogo  fu  aa  me 
da  peraltro  fc  uc  cifcontra  nel  Dialogo  del  Mcf-  fatto  molti  anni  fono  per  ubbidire  al  cenno  di  u» 
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(iegue  il  Muratori  ,che  fi  foffe  altamente  fitto  nella  fantafia  delTAS- 
SO  ciò  , che  fi  racconta  'del  Genio  , 0 fia  dello  fpirito  di  Socrate . Nel~ 
le  fue  grand’  e gagliarde  afirazJoni  farea  al  TASSO  , gran  Filofofit 
aneli  ejjò , di  farlar  con  un  altro  , ed  egli  furiava  e riffendeva  a se 
ftejjo  . 

Reftituitofi  poi  a Napoli  in  compagnia  del  Marchefe  , il  che 
dovette  cfTere  agli  8.  di  Novembre  (j)  . fe  ne  ritornò  alle  fue  itan« 
ze  di  Monte  Olìveto , ove  lentendofi  alquanto  riconfortato  , ri- 
pigliò in  mano  la  fua  Gerufalemme , per  dar  compimento  a quel- 
le giunte  e mutazioni , eh’  egli  malavventuratamente  avea  ideato 
di  farvi . Ma  Gccome  il  Conte  di  Paleno  in  vece  d’aver  depo- 
fto , come  fi  credeva , il  penderò  di  voler  preflb  di  sè  il  noUto 
Tasso  , vi  s’era  fitto  eziandio  più  gagliardamente  di  prima  , nè 
cefTava  d’ìmportunarlo  di  continuo  , perchè  gliene  attenelTe  la 
parola  ; Torcu/ato  per  divellere  dalle  radici  ogni  Temente  di 
difeordia , che  quindi  folTe  potuta  nafeere  tra  il  Conte  e il  Prin- 
cipe fuo  padre  (2),  prefe  I efpediente  di  tornarfene  a Roma,  al- 
legando aeffere  a ciò  allretto  dalla  necefiìtà  di  ricuperare  per 
mezzo  del  Catanco  alquante  delle  Tue  opere  , eh’  avea  lafciate  in 
Bergamo  in  mano  di  Giambatilla  Licino  (3) , e per  vedere  altre- 
sì che  gli  foflero  fpediti  da  Mantova  i fuoi  libri  , de’  quali  nel- 
lo fpazio  di  un  anno  , eh’  era  tralcorfo  dalla  fua  partenza  da 
quella  Corte,  non  aveaperanco  potuto  vederne  verun  coHrutto. 
A ciò  s’indufle  eziandio  più  facilmente , in  veggendo  che  la  Tua 
aflenza  da  Napoli  non  poteva  recar  punto  di  pregiudizio  alla 
fua  lite  , non  già , come  pretende  il  Maufo  (4)  , perchè  facefle 
melliero  di  lafciar  trafeorrere  molti  mefi  , acciocché  fi  adempifi' 
fero  tutte  le  necefTarie  folennità  ; ma  perchè  non  s’era  peranco 
potuto  darle  principio  per  mancanza  de’ necefTarj  documenti  (5) , 

H h h c per 


Principe  ^ il  quale  farfe  non  aveva  cattiva  ineen- 
fio/u  » ne  io  pimavu  gran  fallo  % 0 gran  pericolo 
trattar  di  quefa  mattrta  quafi  poeticamente . Ma 
dappoi  i miet  nemici  hanno  voluto prenderfì  gtuo^ 
co  di  me , e tri  hanno  fatto  efempto  d'infelicità  * 
facendo  riufeir  in  parte  vero  ifuel  % che  io  aveva 
fnto  . Che  poi  fbflc  talou  Toggetto  a delle  forti 
tmnu{;inazioni . e a delle  faiuaiie  gagliarde  , 
vede  ^ altra  tua  lettera  al  Patriarca  GoR7aga 
(quivi  meddirzK)  pag.  410.  )jnclla  quale  A legge  : 
Mi  maraviglio  , che  fin  ora  non  le  Jiano  fiate 
ferine  le  eofe  , che  dico  fra  me  fte/fo  , e le  foddis^ 
fa\ioni  , e gli  onori  , « i favori , e i doni  , e le 
graqit  degl'  Imperatori  , e de'  Re  , e de'  Principi 
granailjìmi  • i quali  io  mi  vo  fingendo  , e formane 
do  a mia  voglia  . 

(t)  Dalla  dacadi  uoalcttcra  del  Tasso  ft^xitea 


a Giulio  Guadivini  tra  le  inedite  del  mio  MS. 
pag.  fi.fi  vede  , eh’  egli  alU  9,  di  Novembre  del 
if88.  era  già  in  Napoli . 

(a)  Maulb  aei  Tasso  pag.  100. 

(0  Erano  tre  Dialoghi  • buon  numero  di  Ri* 
me  » e Tei  libri  del  Poema  Eroico , come  fi  vede 
da  una  lettera  del  Tasso  al  Licino.  Oper,\oL 
IX.  pag.  j 7 8. 

(4)  r ita  del  Tasso  pag,  101. 

(f)  In  rutto  il  tempo  » che  il  Tasso  fi  tratteti* 
ne  a Napc^i  nel  1588  , non  potè  mai  venir  in  co* 
gnizione  da  chi  fofic  pofleduta  la  Tua  eredità  ; 
onde  non  fu  pofiibile  il  dar  coininciamento  a que- 
Aa  lice . Anzi  io  trovo  « che  fino  alli  10.  di  Giu* 

f[no  del  irS^.  non  s'eran  peranco  rinvenute  le 
cricturc  che  abbifugnavano  , leggendo  in  una 
lettera  di  ToAqOATO  alSig.  Orazio  Feltro  pag. 
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e per  non  faperfi  chi  fi  trovafle  in  quel  tempo  al  pollefib  del- 
la fua  eredità  . Egli  in  fatti  e per  quelle’  fue  fcritture , e per  le 
caffè  de’  liioi  libri  s’era  piìk  volte  raccomandato  inutilmente  a di- 
vcrfi  amici,  così  in  Bergamo,  come  in  Mantova  (i)  ; e nel  me- 
fe  di  Settembre  n’avea  anche  fcritto  con  molta  efficacia  allo  flefì 
fo  Duca  Vincenzo  (2) , fupplicandolo  , che , poiché  s’era  degna- 
to di  non  voler  ritenere  lui  prigione,  non  fi  curaffe  nemmeno 
di  ritenergli  i libri  , quali  pegni  , o quali  ortaggi  della  fua  fe- 
de ; mentre  niun  ortaggio  poteva  aver  più  ficuro  , che  la  fua  af- 
fezione , e l’intima  riconolceuza  , che  gli  profe flava  per  tanti  e 
così  fegnalati  favori . Aggiiigneva , che  trovandoli  quali  difpera- 
to  della  falute , volelfe  almeno  compiacerli  di  favorirlo  negli  rtu- 
dj  , eh’  eran  l’unico  conforto  rimafogli  in  tanta  fua  infelicità  . 

Rifolutoli  dunque  di  partire  , e prefo  congedo  da  quegli 
ottimi  Religiofi  , che  con  tanta  amorevolezza  accolto  e trattato 
l’aveano  , fe  ne  andò  a Ilare  per  alcuni  giorni  con  Aleflandro 
de’  Graffi  gentiluomo  Bergamafeo  , il  quale  elTcndo  fuo  parente  , 
avea  deliderato  di  poterlo  onorare  nella  propria  cafa . ed  ufargli 
qualche  cortefe  dimollrazione  (3)  ; d’onde  fornito  del  bifognevo- 
le  li  pofe  poi  lietamente  in  cammino , e giunfe  a Roma  alli  9.  di 
Decenibre  di  quello  rtelTo  anno  i;88.  Egli  fmontò  al  palazzo 
del  Cardinal  Scipione  Gonzaga  (4)  , e poiché  non  dovette  forfè 
eflerci  ricevuto  con  quelle  buone  accoglienze , che  fi  figurava , 
così  fianco,  com’era  del  viaggio  , fcrillè  fubito  un  biglietto  al 
P.  D.  Niccolò  degli  Oddi  Abate  Olivetano  (s)  , lignificandogli  il 

fuo 


t‘^f.  del  mio  MS.  quc(le  precide  parole  : X^ettere 
dt  y.  S.  non  ho  avute  molti  t-iornì  , t forfè  mef  i 
ma  una  Jò/amente  del  Sig.  Fahrì^io  fuo  fra  e'io  » 
della  quale  non  voffo  rimanere  intieramente  fod> 
disfatto  i perche  non  mi  par  verìfimile  in  my*do 
aUuno , che  quejìe  fritture  fìano  perdute  in  gai  fa, 
eke  non  pojfano  effer  ritrovate  con  la  fcomunica . 
Mapoflocafoche  fojfey  fnarrite  , tutto 'Napoli 
può  fapere  eh'  io  aico  il  vero  , henchì  tardi  ,eche 
non  pofo  tacere  per  timore  della  morte  , la  Qual 
ò forfè  piìt  vicina  eh'  io  non  credeva  . Queflo  rab- 
bri'/.io  Feltro  « di  cui  parla  > era  TAvvocaro  <lcl 
Tasso.  Si  trovarono  nn al menre  dopo  due  altri 
anni  * eia  cnmìlTìon  della CauGt  non  fu  (ègnata  , 
che  alli  A.  di  Occobre  dclifpi. , comefivcJra  a 
Tuo  luogo . 

/i)  A Bergamo  n*avea  ferino  rep1i<^tamsnte  al 
lirino  mrddimo  , al  Sig.  Ercole  Tallo  , ed  al  Sig. 
Pietro  Graffi  • come  h vede  da  varie fuc  lettore. 
Per  Mantova  poi  s’era  raccomandato  all*  Abate 
di  S.  Barbera  , al  Collandno  » e al  Sig.  Tulio 
Guerriero. 

(s)  Oper.  VoL  IX.  pag.  I7f.  Merita  ebe  fi  veg. 


fa  turca  quefU  bclliAima  lettera , ove  ToaQOa  « 
TO  lì  difende  con  molto  artificio  dal  forpetto , che 
i Tuoi  malevoli  feminaco  aveano  Dell*  animo  del 
Duca  . ebe  egli  fbflemal  (bilisfatto  di  lui , e 
parlafic  perciò  » e fenvefiè  poco  oootacameote  dà 
Sua  Aitcaza. 

(0  Scrivendo  Torquato  all'  Abate  Crifiofb- 
ro  Tafib  io  data  di  Napoli  14*  Nov  1 fSI.  ( Lete, 
Mas.  p2g.  I ) dice  : Io  parto  domani  per  Ro^ 
ma  dalla  cafadivof  ro  nipote.  Che  poi  oudti 
fofle  Alefiandro  Gralsì  * fi  vede  da  un*  altra  lette- 
ra fcrìcta  da  Roma  a Bergamo  al  Sie.  Pieno  Gralsi 

Sadre  di  quello  geociluomo  li  la  Decerobre  dello 
efib  anno  ( qutvi  mede/imo  pag.  1 ) (•  ) 

Sono  arrivato  in  Roma  , e quanto  t^L'in 
aihia  al  Sig,  Aleffandto  vofiro  figliuolo  di  quem 
ritorno  , non  fi  può  raccontare  ampiamente , fen- 
qa  far  torto  alt  antica  amicizia  , ed  alla  paienm 
tela . Ringrexio  tuno  e t altro  cc. 

Ù)  Letura  al  P.  degli  Od^  * Opel.  Voi  .IX* 

(0  Qttiv/ loa.de. 
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fuo  irriro , e dicendogli  come  aveaC  grandidìmo  bifogno  di  par* 
largii  : il  quale  immaginandoli  quello  , che  era  , venne  inconta- 
nente da  lui  con  una  carrozza  , e prefolo  con  feco  fé  lo  recò 
al  fuo  Monaftero  di  S.  Maria  Nuova  (i)  . Qui  parve  al  Tasso 
quaG  di  rìrufcitare  dallo  fmarrìmento  , in  cui  era  caduto  al  fuo 
primo  ingrelTo  ; giacché  non  fapendo  dove  trovare  ftanze  , nè 
come  fpedirG  dalla  dogana  , dove  pretendeano  quattro  ducati  per 
rilafciargli  una  fua  cadetta  (2)  ; quell’ottimo  amico  l’avea  tratto 
I cortefemente  da  ogni  follecitudine  : Ccchè  potè  non  folo  ricrear- 
li dalla  danchezza  del  viaggio  i ma  attendere  eziandio  a riaverli 
alquanto  dall'  inveterate  lue  indifpoCzioni , per  le  quali  punto 
giovato  non  gli  aveano  le  medicine  Napoletane  , nè  la  falubrità 
di  quel  placididìmo  cielo  . Ad  onta  però  delle  attenzioni  , che 
il  P.  Abate  gli  andava  ufando  con  grandidimo  affetto  , tenendo- 
gli compagnia , e facendolo  fervire  e compiacere  di  tutto  quel- 
lo , eh’  avede  mai  faputo  deliderare  : egli  le  ne  dava  tuttavia  ma- 
linconofo,  c carico  d’umori  (j)  più  che  mai  fode  . Ciò  nono- 
dante  ( tale  fu  fempre  la  felicità  del  fuo  ingegno  ) in  quedo  qua- 
li ripofo  , che  gli  parea  godere , attefe  a ralTettare  le  fue  opere 
con  animo  di  pubblicarle  tutte  inlietne  in  parecchi  volumi  , e 
per  tal  via  ufcìre  una  volta  di  dento  , fe  gli  veniva  fatto  di  po- 
terle damparc  a fuo  conto  , e co’ privilegi  di  tutti  i Principi  d’Ita- 
lia . A quedo  effetto  fcrilfe  al  Codantini , che  li  trovava  in  Ve- 
nezia , pregandolo  a continuare  i buoni  offici  , che  già  comin- 
ciato avea,  perchè  fode  da  quella  Repubblica  proibito  agli  Stam- 
patori di  ufurpar^li , come  facevano,  il  frutto  delle  fue  fatiche. 
In  una  lettera  de  28.  Decembre  (4),  La  ringrazio,  dice , dell'  of- 
ficio che  ha  fatto  , acciocch'e  le  mie  Rime  non  fieno  divolgate  : e dovreb- 
be di  nuovo  duplicarlo  con  Monfegnor  ReverendiJJimo  il  Nunzio  , e colt 
Inquifitore , e col  Doge  SereniJJtmo  , e dimandare  i privile per  tutte 
le  mie  Opere  , fe  cos't  Jìima  conveniente  . E in  altra  de’  7.  di  Gennajo 
del  1589.  (s)  dice:  Scrivo  al Reverendijf.  Nunzio,  pregandolo,  che 
voglia  impedire  colla  fua  autorità  cojloro  , che  ftampano  l'opere  mie . 
Io  fono  tutto  intento  alla  revifione , e fra  le  nuove , e le  vecchie , e le 

H h h 2 ri- 

(•>  Io  Blu  lettera  dello  ftelTo  P.  D.  NiVfo/d  (x)  Tais.  lettera  al  CaJiaatifto*Op,  VollX* 
degit  Oddi  tCcixtiz  A CamillQ  Pellegrino  Udito,  pag. 

Deccmbre  X(S8.,  che  (la  a cart.  tu.  del  VoLX.  * ())  li  P.  Oddi  in  altra  lettera  al  rellegrina 
dell’  Opere  del  Tmjo  (i  legge  : Il  Sig.  Belifarìa  fcrìcta  U 10.  Dccembre  ( pag.  117.  del  Voi.  A.  Co» 
Bu/garìfii  mi  ha  mandato  quattro  copie  di  ouefie  pracicaco  l dice  : Il  Signor  Tasso  » il  <}ocde  ogft 
fue  difefe  • due  delle  quali  mi  prega  manaare  a e qua  net  Monajlerio  con  me  , però  più  carico 
K.  S.,  ed  al  Sig-  Attendalo  f dell  altre  due , u»a  d'umori , eh'  egli  mai  fojfe , folata  V*  ec. 
nedonaame  tCaltraedelStg,ToaqyAToTAe»  (4)  pper.  Voi.  IX.  ptg. 

so  , che  ora  I qua  con  noi  • (Ò  Q*ùvi  pag.  514. 
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riformate , e dx  rifare  faranno  molti  libri  , oltre  quelli  , che  io  ff  ere- 
rei fare  , fe  Noftro  Signore  mi  concedejfe  la  falute  ec.  La  mercanzia  po- 
trebbe riitfcire  i ma  il  mondo  m"e  troppo  nemico  in  tutte  le  cofe;  laon- 
de gli  uomini  di  quejìo  fecolo  flimerehbono  d'effer  difcordi  da  /Ir  mede- 
fimi , fe  avejfero  qualche  riguardo  alla  mia  'virtù  , ed  alla  mia  lun- 
ga infelicità . Non  ferivo  al  Serenijfimo  Principe , ne  a cotejìi  Clarif- 
fimi  Senatori , perche  non  paja  che  io  prefuma  troppo  di  me  fieJfo,o  trop- 
po diffidi  della  grazia  loro  . Ma  in  vero  non  doveva  ejfer  conceduto  il 
frutto  delle  tuie  fatiche  a miei  nemici  -da  un  comune  confentimento  d’Ita- 
lia e d'Europa  ; perche  ( eccettuata  V.  S.  folamente  ) nittno  ha  corrifpo- 
fio  all’  efpettazione  , che  aveva  di  lui  , ne  pure  ojfei-vate  le  promefie , 

0 foddisfutto  al  debito  . Egli , nonoftante  la  fua  vecchia  infermità , 
ed  una  febretta  , che  continuò  a moledarlo  per  quali  tre  mefi(i)i 
potè  bensì  rivedere  le  cofe  già  fcritte , e comporne  eziandio 
qualcuna  di  nuovo  ; ma  non  ebbe  però  mai  il  contento  di  po- 
ter pubblicarle  da  sè , o di  aver  un  premio  condegno  di  tante 
e sì  nobili  fiie  fatiche  , e quel  eh’  è peggio  , non  gli  parea  nè 
anco  , che  dal  mondo  ne  folfe  fatto  quel  conto , che  elle  meri- 
tavano ; coficchè  credette  di  poterfene  ragionevolmente  richia- 
mare alla  poflerità  (a) . 

Trair  altre  cofe  egli  avea  raccoltele  fuc  Rime  in  tre  volu- 
mi , e fattovi  il  Commento  (:?)  . Compofe  poi  un’  Orazione  in  lo- 
de della  Cafa  de’ Medici  (4)  , e mandolla  al  Cardinal  del  Monte, 
perchè  fi  compiacelTe  di  prefentarla  in  fuo  nome  al  Gran  Duca 
Ferdinando  (?) . Egli  veramente  avea  da  principio  avuto  inten- 
zione di  fcriver  folo  una  lettera , per  railegrarfi  con  Sua  Altezza 
della  nuova  dignità  , e delle  Nozze  allora  appunto  conchiufe  con 
Madama  Crillina  di  Loreno  : ellimando  , che  ciò  fi  convelli fTe  al- 
la divota  fervitù  , che  , come  vedemmo  (6)  , egli  profelTava  a 
quello  magnanimo  Principe  , fin  da  quando  elfo  era  in  Roma  Car. 


(0  Tah. /tirerà  alMarehefedi  Ceraci 
Yol.IX.pag.no- 

(1)  Tox<jtiATO  jn  una  Itttera  al  Coflantino 
pag.  del  Voi.  X.  il  duole  grandemente  per  que- 
llo conto  del  Tuo  fecolo  dicendo  : Benché  io  cer- 
caci, che  la  lodi  /offe  non  folo  amma^ramento  « 
ma  accrefcimenio  deUa  virtù  , non  po/fo  nondime-‘ 
no  negjre , che  io  mi  doglio  oltramijura  di  ejftre 
fiato  tanto  aifpre\^ato  aal  mondo  ^ quanto  none 
mitro  fcrinore  di  qaejlo  Jecolo  . Laddove  io  crede— 
va  t che  la  mia  virtù  y qualunque  eila  fia  , doveffi 
ricevere  qualche  premio  , e qualche  gr^a  dalia, 
pufiifta  e dalla  llheralita  de'  Principi  , aopo 
tante  pene  e tante  aifgra\ie , che  molti  anni  mi 
hanno  tenuto  infelice  : m«j  quefio  dolore  , a cui 
aiun  altro  t'agptaglia , dee  tinerji  occulto  quanto 


fi  può . E in  «n’altra  al  Cataneo , Quivi  medefmo 
pag.  117.  , Però , dice  « non  mi  coruento  di  /otto» 
pormi  al  giudìcio  d alcuno  in  quejlo  fecola  sparti» 
cqlarmeme  in  quel , eh'  appo*  tiene  aquejla  fona 
di  leieere  , per  le  quali  prima  io  fono  fia  to  ono» 
rato  da  alcuni  più  eh'  io  non  meritava,  poi  perft» 
guitato  da  molti  più  che  non  era  convenevole  ec. 
Laonde  fiimo  di  potermene  ragionevolmente  ri' 
chiamare  alla  pojUi  ita . 

(j)  Tass.  lettera  inedita  al  Licino  de*  l). 
Gennaro  liSp.  pag.  in-  del  mio  MS. 

(4)  TroYali  quell*  Oratione  del  Tasso  a care, 
jif.  efegg.  del  Voi.  Vili. 

(0  Tass.  lettera  al  Card,  del  Monte  . Oper* 
Voi.  X.  pag.  ^9. 

(6j  Pag.  107. 
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dinilft  . Ma  nel  profeguimento  della  fcrittura  , la  lettera  diven- 
ne Orazione  in  quella  guifa , fecondo  eh' ei  dice  (i)  , che  la  mal- 
va e la  bieca  fanno  qmfi  t rami  , e fi  mutano  nella  figura  degli  albe- 
ri . Avrebbe  veramente  defiderato  di  poter  onorar  quelle  Nozze 
con  qualche  fuo  bel  componimento  Poetico  ; ma  la  vena  era  dif- 
feccata  per  l'infermità  , nè  gli  era  polllbile  di  comporre  , fe  non 
con  grandiflìmo  (lento,  e fenza  che  gli  venilTe  fatta  cofa  dapo* 
terfene  foddisfare  : di  che  lì  rammaricava  fortemente.  Io  vivo, 
dice  (3) , in  mille  umori  malinconici  ec.  quello  che  accrefee  la  malin- 
conia < la  difficoltà  del  far  verfi\  e fe  i Dialoghi  non  m' .fiutano  , fon 
quafi  difperato  . E nel  propolito  del  Gran  Duca , mi  doglio  , fog- 
giunge  , della  povertà  dell’  ingegno  , ne  fo  immaginare  cofa  eguale  a 
quella  , che  io  fcrijfi , ma  nel  libro  della  mente  , quando  prefe  moglie 
il  Duca  di  Savoia . Mi  sforzerò  nondimeno  , che’l  Gran  Duca  conofea  , 
che  io  defidero  d’ejfer  raccolto  particolarmente  nella  ftta  protezione . In 
fatti  fcrilTe  poco  dappoi  due  nobiliflìme  Canzoni  , l’una  per  le 
Nozze  del  Gran  Duca  Ferdinando  , l’altra  per  quelle  di  Don  Vir- 
ginio Orlino  (3)  Duca  di  Bracciano  fuo  nipote  (4)  , belle  amen- 
due  e molto  pregevoli  ; ma  quella  per  il  Gran  Duca  più  fubli- 
me  , e piena  di  concetti  nuovi  e reconditi  , febbene  alquanto 
contorta  nel  verfeggiamento  , e in  qualche  luogo  duretta  ed  ofeu- 
ra  ; l’altra  per  Don  Virginio  delicata  e gentile  , e fparfa  da  per 
tutto  di  vaghidiini  fiori  Poetici  ; talché  non  parrebbe  mai  , che 
quelle  due  forelle  fuflero  entrambe  nate  ad  un  corpo  . Ma  ciò  " 
che  merita  maggior  meraviglia , egli  è , come  Torqjjato  in  mez- 
zo a quelli  umori  . sfinito  dalla  febbre  , e coll’  animo  a'mareg- 
giato  da’  gravillimi  torti , che  gli  pareva  ricevere  tutto  giorno  , 
potelTe  fcrìvere , e condurre  a fine  con  tanta  felicità  uno  de’  più 
bei  Dialoghi  , che  di  lui  abbiamo  , qual  è quello  intitolato  II 
Cofiantino  , ovvero  della  Clemenza  , argomento  non  tocco  da  ve- 
runo degli  antichi  Filofofi  (;)  ,e  tutto  creato  e condotto  dall’ in- 


(1)  Nella  citata al  Card,  dtl  Monte. 
(1)  Lettera  al  Cofiantino  Opcr.  Voi  IX. 

pag-  n*-  . 

(})  ComiDciaao  quefte  due  Canzoni  « taprì^ 
na  : 

Onde  fonar  tC Italia  intorno  i monti  j 
e Taltra  : 

Velie  pìh  frtjche  refe  ornai  la  chioma  ; 

c (t  lc;ti*ono  a carr.  lO).  e 174.  del  Vdame  fedo . 

(4)  Nafeeva  Don  Vii^nio  da  llabclla  de*  Me- 
dici  6gliuo!a  di  Cofiino  L>  c Sorella  dei  G.  D.  Fer. 
dinanio» 


corn- 
eo Conyien  vedere  il  bellilsimo  argomento 
prcmelTo  da  Marcantonio  Poppa  aquelio  Dialo- 
go  pag.  411.  e (egg.  del  Voi.  1.  dell'  Opere  poflu- 
me  del  LASSO  <u  lui  pubblicate  . Il  medebmo 
Poppa  in  una  lettera  (cricta  a Bergamo  al  Cano* 
nico  Franoefeo  Gargano  li  17.  Marzo  , la 
quale  G confcrTa  oncinalc  con  parecchie  altre  di 

3ue(lo  valentuomo  dalla  robtlirsinuCafa  Agliar- 
i » etede  di  quella  de'  Gargani  , favellando  delle 
dette  Opere  dice  : U giudizio  • eh'  ella  forma 
delle  Opere  del  Tasso  e adeguato  al  merito  loro  • 
e degno  dell'  intelligenza  > e ael  fapere  ^ e deli 
erudizione  di  5. , e profeguendo  oltre  nel  leg- 
gerle  troverà  altre  cofe  , che  altrettanto  e più  te 
piaceranno  j come  farà  a mio  parere  il  Vtalogo 


\ 

Digitized  by  Google 


430  VITADELTASSO 

comparabile  ingegno  , e profondo  fapere  del  noftro  gran  Tasso  . 
Egli  medefimo  ben  conobbe  il  merito  di  quello  bellillìmo  com- 
ponimento ; giacche  trovandoli  mal  fuo  grado  obbligato  a rac- 
comandarli a Monfig.  Papio , perchè  gliene  facelTe  fare  una  copia, 
gli  dice  (i)  : Son  cojìretto  a chiederle  ajuto»  quando  vorrei  farle  guer- 
ra . Cedo  dunque  alla  fortuna  ; imploro  l’adjutorio  di  Monjig,  Papio  per 
ricopiare  un  mio  Dialogo  della  Clemenza  , il  quale  e ottimo  , non  filo 
ingegnofjjìmo , E la  medejtma  fortuna  mi  cojlringe  a lodarlo  , non  fpe- 
rando  di  trovar  chi  voglia  dargli  le  debite  laudi  , o per  malignità  , 
0 per  ignorayiza , o per  Cuna  e C altra  cagione  . 

Egli  è il  vero,  che  quell’ anno  riufci  al  Tasso  alTai  travaglio- 
fo  , e pieno  di  male  foddisfazioni  e di  llenti  . Egli  , per  non 
recar  più  incommodo  , che  li  convenilTe , al  Monaltero  di  S.  Ma- 
ria Nuova , dove  fovraggiunto  dalla  febbre  gli  era  convenuto  fer- 
marli prelTo  a quattro  mcfi  , era  di  nuovo  palTato  in  Corte  del 
Cardinal  Gonzaga  , accoltovi  da  quello  gentilillìmo  Signore  co* 
foliti  tratti  di  benignità  e di  amicizia . La  prima  confolazione  , 
che  ci  ebbe , fu  la  notizia , che  le  callè  de’  Tuoi  libri  erano  Ha- 
te confegnate  al  Sig.  Pirro  Gonzaga  fuo  fratello  , il  quale  avereb- 
be  avuto  il  penlìero  d’inviargliele  a Roma.  Intefe  ancora,  come 
il  Collantini  fuo  tanto  amico  era  paflato  a’fervigi  del  Sig.  Fabio 
Gonzaga , Maggiordomo  del  Duca  di  Mantova  {2)  ; onde  gli  ave- 
rebbe  potuto  alTai  giovare  prelTo  quel  Signore  , e confeguente- 
mente  prelTo  il  Duca  e la  DuchelTa , nella  buona  grazia  de’  quali 
avea  troppa  premura  d’elTere  confervato  . Quello  piacere  tutta- 
via gli  Venne  aflai  follo  amareggiato  dalla  partenza  , che  il  Car- 
dinale dovette  fare  per  andarfene  a’bagni  , cui  egli  non  potè  fe- 
guire  per  elTergli  fovraggiunta  la  febbre  (3)  . Si  rimafe  perciò 
efpollo  all’  indifcretezza  di  Giorgio  Alano  e degli  altri  Cortigia- 
ni , i quali  dopo  varj  tratti  ribaldi  , che  gli  ufarono  , d prefero 
alla  fine  la  libertà  di  licenziarlo  di  Cafa . Ecco  quel  che  il  Tasso 
medefimo  ne  fcrive  al  Collantino  (4)  fotto  il  dì  12;  Agollo  di 

queir 

4Ìel/a  Clemenza  , nuovo  nette  [ite  cane  , per  non  figliuolo  , a cui  fii  molto  caro  , e da  cui  fu  invia* 
averniuno  àegti  antichi  Fiiofop  trattato  di  ejfa  , to  non  folo  come  Segretario , ma  iniicme  come 
e tutto  fondato  e condotto  da  quel  felicijjimo  in-  Conficliero , all'  luiperador  Ferdinando  per  afi'ari 
gegno . ^ di  molta  importanza  . Veggali  quanto  u è detto 

(i)  Lettera  a Monjìg,  Papio.  Oper.  Voi.  IX.  di  lui  a cart.)70.,  c il  Dialogo  del  Tasso  intitola- 
pag.  XJ4.I  _ ■ . . . to  II  Coftantino , ovvero  della  Clementi , ove 

(x)  11  Codantini  era  entrato  ai  fervigi  del  Sig.  quedo  Gentiluomo  non  folo  v'c  introdotto  per 
Fabio  Gonzaga  in  qualità  di  Segretario  , e fatta  ragionatore,  ma  dal  fuo  dello  cognome  é deno- 
quìndi  conol'ccre  la  Tua  molta  abilità  e dedrezzi  minato  il  Dialogo  . 

pafsòdopo  qualche  tempo  a fervire  nello  dello  tj)  T ass.  lett.  al  Cofiant.  Voi.  IX.  pag.  JJJ* 
carico  Madama  la  Duchclfa  di  Mantova  Leonora  (4I  Oper.  YoL  IX.  pag.  Ji6. 
de'  Medici , c fiiialmcutc  il  Duca  Ferdinando  fiso 
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quell’anno:  Nel  ricevere  Fultiin*  lettera,  di  V.S.tnifu  data  licen- 
za di  cafa  del  Sig.  Cardinale  Scipione  , fìnza  alcuna  nuova  occajione , 
e fenz  altra  colpa , che  della  mia  dappocaggine , e della  mia  malinco- 
nia ec.  In  quefti  caldi  quafi  eccejjivi  , colla  febbre  etica  , e con  gran- 
dijjhna  Jìanchezza  per  l'infermità  di  molti  mefi , ho  avuto  gran  diffi- 
coltà di  ritrovare  alloggiamento . Mollo  ritrovato , e non  vogliono  che 
io  mi  ci  fermi  ; talch'e  io  farò  cojlretto  di  tornare  a Napoli  quejìo  Set- 
tembre , fe  avranno  pazienza  , che  io  pojfa  fermarmi  tutto  Agojìo  , ed 
aver  qualche  rijloro  del  male . Ad  onta  di  un  così  grave  difgufto , 
e della  infermità,  che  tuttavìa  lo  andava  tormentando  , egli  com* 
pofe  una  Canzone  per  la  nafcita  del  terzogenito  del  Duca  di 
Mantova  (r)  , e mandolla  al  Collantiai  , perchè  la  prefentalTè  , 
e vedelTe  in  ogni  modo  di  rimetterlo  in  grazia  di  Sua  Altezza. 
Allo  flegno  , ei  dice  (a) , del  Sig.  Duca  di  Mantova  fempre  mi  fpiac- 
que  , che  la  mia  fortuna  dejfe  piuttoflo  occafione , che  la  mia  volontà  ; 
ma  il  Sig.  Duca  pub  fapere  , che  io  mi  fcufai  della  mia  infufficienza 
più  volte  (3) , e il  fupplicai  , che  mi  facejfe  grazia  , non  potendo  fi- 
Jlenere  un  inutile  gentiluomo  , almeno  di  favorirmi  nel  ricuperare  la 
dote  materna , 0 quella  parte  , che  me  ne  tocca  , come  fcriveva  mia 
forella  , la  quale  importa  due  mila  e cinquecento  Ducati , oltre  gli  ufu- 
frutti  . Sua  Altezza  promife  di  favorirmi  col  b'icer'e , dicendomi  , ch’era 
fuo  amico  : dal  quale  dopo  due  anni  di  negozio  non  ho  potuto  impetrar 
nulla  ec.  Se  il  Sig.  Duca  rifilverà  per  fua  benignità  di  farmi  degno  del 
fuo  cortefiffimo  favore  , ne  rimarrò  molto  obbligato  a V.S.,  ma  in  niu- 
na  cofa  può  favorirmi  con  maggior  giuJHzia , e con  maggior  riputazio- 
ne della  fua  bontà , che  nel  ricuperar  quefti  duemila  e cinquecento  du- 
cati benedetti , fenza  i quali  ho  gran  dubbio  di  morirmene  nello  Speda- 
le . Sig.  mio  non  lafciate  occaftone  di  perfuadere  a S.A.  a farmi  quefta 
grazia  , e pregatene  ancora  il  Sig.  Fabio  , che  v’interponga  la  fua  au- 
torità ; t tanto  dovete  farlo  più  volentieri , quanto  la  Canzona  è più 
brutta  , perch'e  quefto  # certi ffimo  argomento , che  io  pojfa  fare  poche  co- 
fi  oltre  le  penfate , alle  quali  non  ho  ajuto  alcuno  , ma  hjiniti  impe- 
dimenti . 

Avea  inoltre  confidato  al  Coftantìni  le  ftrettezze , nelle  qua- 
li fi  ritrovava , e com’  egli  era  affatto  sfornito  di  roba  da  (late  > 
di  pelliccia  , di  zimarra  , e perfino  di  camicie  ; onde  avendo  l’ami- 
co 

(1)  Comma»  quefta  Canzone  » cbc  leggefi  a DuchcfTa  Mantova . Oper.  Voi.  IX.  pa^.  lox. 
catt.  dei  Voi.  VI.  (t)  Qi£iv/m«d</fffK>loc.  cit.  — 

(Ó  Le  fcufe  e le  giultificazioni.che  addu/Te 
Crefian  le  palme  al  Mincio  ,ei  nuovi  allori  / UT  as«o  in  quello  incontro  , fi  veggono  rcpli.  a* 

te  con  aolta  forza  in  una  fua  lettera  al  Sig. 

conte  fi  può  veder  da  nna  Icnera  del  Tasto  alla  i/o  Coniaga  . Opex.  Voi,  IX.  pag.  zac. 
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co  rapprefentata  ogni  cofa  al  Duca , e ciò  in  una  maniera  mol- 
to compafljonevole  , quel  magnanimo  Principe  diede  fubito  ordi- 
ne , eh’  egli  foflTe  provveduto  di  vertimenti  , e di  quanto  gli  oc- 
correva , e che  gli  fi  contaflTero  eziandio  cento  feudi  per  il  viag- 
gio ogni  qual  volta  fi  rifolvefic  di  portarli  a Mantova  , come  Sua 
Altezza  ardentemente  defiderava . Ma  perchè  la  commifiìone  ven- 
ne all*  Alario  , il  quale  , come  dicemmo  , era  poco  favorevole 
al  Tasso  ; coftui  perchè  no  ’l  vide  in  filato  di  poter  partire  per 
allora,  non  volle  nè  anco  fovvenirlo  nel  rimanente  (i)  ; cofic- 
chè  fe  non  giugneva  da  Napoli  un  foccorfo  di  quindici  feudi 
d’oro  (a) , il  povero  Tasso  correva  pericolo  di  dover  morirli  di 
difagio  . Con  quefto  ajuto  fpeditcgli  da’fuoi  amici , e particolar- 
mente dal  Conte  di  Paleno  , egli  potè  folèenerfi  alcuni  giorni  ; 
ma  durando  tuttavia  la  febbre  , nè  avendo  , com’  ei  dice  (3)  , 
fperanza  di  rifanare  fu  per  gli  alberghi , e nelle  camere  locan- 
de , il  P.  Abate  degli  Oddi  lo  collrinfe  a far  ritorno  al  fuo  Mo- 
nallero  di  S.  Maria  Nuova,  ove  fiette  tutto  il  Settembre  , e buo- 
na parte  dell’  Ottobre  di  quell’  anno  . Di  quivi  alli  1 5.  del  detto 
mele  fcrilTe  a Monlig.  Papio  (4)  , pregandolo  di  fargli  copiare 
certo  fuo  componimento  , accio  , fono  lue  parole , eh'  io  pojfa  an^ 
dar  in  altra  parte  cercando  la  mia  ventura  , quando  farò  venuto  a noja 
altrettanto  a qutfl:  candiiijjhni  Padri , quanto  fono  a'Pitrpnrei  , da  qua- 
li ormai  non  pojfo  aver  audienza  (5)  . O lìa  pertanto,  eh’ egli  foP- 
fs  veramente  venuto  a noja  a cotefii  Monaci  , oppure  coni’  è pili 
credibile  , eh’  egli  m.^defimo  vedendo  di  non  migliorar  punto 
in  quel  Monaftero  , avelie  defiderato  d’andare  in  luogo  , ove  fpe- 
ralTe  di  poter  più  a;;evoImente  ricuperare  la  fanità  , egli  è cer- 
to , che  nel  Novembre-  di  quell’  anno  io  trovo,  che  fe  ne  giace- 
va infermo  nel  noftro  Spedale  de’  Bergamafchi  , perfuafo  per- 

av- 


(i)  Di  quella  durezza  , o ribalderia  piuttofto, 
di  Giorgio  Alario  li  duole  Torquato  in  un'  al- 
tra lettera  a Fabio  Gontaga  ( au/vt  pag.iti.  ) di- 
cendo : / cento  feudi  non  mi  furono  pagati , i ve- 
Jlimenti  mi  furono  negati  . lo  da  tutte  le  cafe  fo- 
no impedito , dalla  povertà , dall'  ir.  fermità,dall' 
avverfa  fortuna  ,•  e fra  tanti  impedimenti  non 
potjo  , ne  voglio  numerar  le  mie  occupazioni , 
perche  non  attendo  a cofa  alcuna  . Il  Sig.  Gior. 
io  , o doveva  darmi  danari , o pagare  i miei  Iè- 
ri , e gli  altri  debiti  ; vefirmì  , e mandarmi  be- 
ne accompagnato  con  qualche  fperanz“  di  fanità  . 

(1)  T lett.  ineait.  al  òig.  Orazio  feltro  a 
Napoli . pag.  i8j.  dei  mio  MS. 

(l  I Lett.  al  Coftantini  . Op.  Voi.  IX.  pag.  J41. 
(4)  Quivi  pag.  tf4. 

(/)  Allude  pciavTcatura  al  Card.  Albano  , il 


quale  non  avendo  , come  dicemmo  , approvata 
la  fua  venuta  a Roma  , parca  che  s'annojad'c 
delie  Tue  vilitc  , e riculava  di  udirlo  ragionar 
lungamente  delle  lue  foagurc . Onde  io  trovo  , 
che  appunto  alli  it.  d'Otrobre  di  quello  HclTo 
anno  egli  fi  raccomandò  al  Cav.  Enea  Tallo,  per- 
che fcrivclfc  a qucftod’orporato  in  fua  ra'coman- 
dazionc  , acciocché  non  g.i  foffe  grave  dargli 
lunga  audienza  ; c coiichiudc  : ma  in  tutto  defe- 
derò etelfere  udito  almeno,  fe  non  efiuaito  dal 
Sig.  Cardinale  Albano  . Si  può  veder  quella  let- 
tera tra  le  aggiunte  a quelle  di  Bernardo  Tallo 
Voi.  111.  pag.  174. 

(«)  Avendo  tra’  MSS.  del  Foppa  feontrata  una 
lettera  del  Tasso  fetitta  al  Conte  di  Palmo  li  4, 
Novembre  1589.  , ove  li  leggono  quelle  parole; 
Da  motte  parti  ho  fcritto  a (^•S.  nel  nudejtmo 
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ftwentura  a condurvilì  non  tanto  dalla  necedìtài  quanto  dal  di- 
ritto , eh’  egli  ci  avea  e come  Nazionale  , c come  ftretto  paren- 
te del  più  benefico  de’  Fondatori  di  quello  luogo  , quale  fu  il 
Canonico  Gio.  Jacopo  TalTo  cugino  di  fuo  padre  (i).  Ad  ogni 
modo  fu  cofa  troppo  deplorabile  , c d’una  eftrema  ignominia  per 
li  Signori  di  quella  età , che  il  più  grand’uomo  eh’ abbia  in  mol- 
ti fecoli  avuto  l’Italia  , fi  vedelle  ridotto  quafi  mendico  (2}  , e 
cofiretco  a ripararli  per  parecchi  giorni  in  uno  Spedale  ; colìc- 
chè  l’Autore  della  celebre  Satira  Nos  canìmus  furdis  (3)  ebbe  tut- 
ta la  ragione  d'inveire  anche  per  quello  conto  , e di  efclamare  : 


TASSDS  t Maeoniae  deats  immonde  Camoenae  , 
Cui  fimìlem  nutliim  viderunt  fojìera  faccia.  , 
Queisnam  divitiis  , queis  aucius  honoribus  ? ben  ben 
ìTón  erat , mde  fibt  veftemve  , cihumve  pararci  : 
Al  mifer  hofpitiii  communibus  intcr  egenos , 

Intcr  & aegrotos  , interque  fedebat  cmtes  ; 

Sordidui  in  pannis  , atque  unius  indigni  ajjis  ; 

Et  tantum  [aerai  non  mendicabat  ad  aedei . 


propofito  « e con  ta  mtdcjima  fortuna  . Ora  ferivo 
a ò.  infelicemente  ,e  da  luogo  infelice  ^ dove 
m'ha  trovato  Alejfandro  mio  nipote  affai  infer- 
mo ; dubitai  fubito  chepoccne  intendere  di  <)uaU 
die  Spedale  . Trovai  in  apprclTo,  che  in  altro 
frammentò  di  lettera,  che  fcriveva  ad  Orazio  Fel- 
tro , vi  nomina  erprdTamente  la  malinconia  del- 
lo Spedale , e che  in  margine  vi  è notato  di  ca- 
rattere del  Foppa  : Lettera  imperfetta  ferina  l'an- 
no  tjtp.  da  Roma,  offendo  tl  Tasso  infermo 
nello  Spedale  de‘  Bergamafchi  ) ficebd  il  dubbio 


Ili  Da 

mi  n refe  manifefla  certezza . Amendue  quelle 
lettere  fi  trovano  a can.  161.  e 187.  del  mio  Ma- 
noferitto . 

(t)  Quello  buono  e zelante  EcclefialHco  fu  3 
Fondatore  delia  ConFratemita  de’  SS.  Bartolom- 
meocd  AlelTandro  della  Nazione  Bcrgamafca  di 
Roma  , e morendo  lafdò  alla  mcdelima  gran 

Sarte  della  Tua  eredità  > come  fi  vede  dal  fuo  te- 
amento  rogatoli  di  Gennaio  Egli  lU 
fepolco  io  ouella  nolba  Chiefa  avanci  l'aliar  mag- 
giore con  la  feguente  iTchilone  : 


D.  O.  M. 

IO.  lACOBVS  TAXVS  BERGOMAS 
CAN.  ET  DECANVS  S.  ANGELI  DE  VRBE 
SODALITATIS  SVAE  NATIONIS  CONFRATER 
ET  AVCTOR  HIC  REQVIESCIT . 

OBllT  ANNO  MDLXUI,  AETATIS  SVAE  LXVI. 


Veggafi  ciò,  che  di  lai  abbiamo  (criteo  in 
una  Nota  alle  Lettere  di  Bernardo  Taffo  . Votili. 

fi)  [iM  queda  Tua  quafi  mendicità  fi  duole  il 
Tasso  in  una  lettera  al  Coftantino . Oper  Voi. 
IX.  pag.  f J7-  dicendo  : Bajlile per  ora  ^ueffo,  che 
io  fono  il  pik  povero  di  tutti  i gentiluomtni  del 
mondo  , e tl  piu  aff'atieato  nelt  infermità  , della 
^uale  rion  fono  mai  rijanato  / e colui  , che  pià 
ha  lodati  gli  altri  , e meno  i fato  riconofeiuto . 

(})  Quella  Satira  infieme  con  l’altra  Vii  ve- 


ftram  fdem  viene  romunemente  attribuita  a Nic- 
cola  Villani  PiUolefe  ; e Furono  amendue  compq» 
(Ica  compiacimento  del  gran  Senatore  Domeni- 
co Molino  « V.  la  f^ifera  Albata  del  P.  Aprofio 
da  Ventimigiia  pag.  So.  , come  pure  la  Biblioteca 
Aprofana  dzl  medefimo  pag.  u). , dove  Facen- 
do menzione  di  quella  renfatimma  Satira,  chia- 
ma il  Villani  il  Perfio  del  fuo  fecolo  , di  nulla 
itftriore  all'  antico  , e g'oria  non  pur  di  Pi/loja , 
ffi4  di  tutto  7 Mondo  letterario  . 
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Da  indi  in  poi  parve  che  le  cofe  pigliaflero  miglior  piega  , e il 
povero  Tasso  cominciaflc  a refpirare  alquanto  dalle  fuc  lunghe 
difavventure . Da  Napoli  gli  fu  data  intenzione  di  un  alTegnamen- 
to  di  trenta  feudi  al  mefe  da  farfegli  dalla  Città  ; al  che  (ì  ado- 
perarono efficacemente  alcuni  de*  principali  Signori  di  que’ foggi; 
ma  nel  mandar  la  cofa  ad  effetto  vi  s’incontrarono  tali  oltaco- 
li , che  il  progetta  andò  in  fumo(r).  Bensì  diverfi  Cavalieri  fuoi 
amici  non  lafciarono  di  fpedirgli  replicatamence  delle  Cambiali  (a), 
perchè  fe  ne  ritornaffè  a Napoli , defiderofi  di  profittare  della  fua 
converfazione  > e di  accrefccr  luffro  alla  loro  città  colla  prefen- 
za  d'un  uomo  tanto  celebrato . Ma  egli  fi  feusò  di  andarvi  per 
allora»  non  tanto  per  cagione  della  infermità  , che  tuttavia  lo 
teneva  impedito , quanto  perchè  afpettava  diverle  lettere  di  rac- 
comandazione prelTo  il  Conte  di  Miranda  Viceré  , affinchè  gli  fof- 
fc  col  di  lui  favore  più  agevole  il  ricuperar  la  fanità  , e la  do- 
te materna  (3)  . Era  anche  riufeito  al  Sig.  Fabio  Gonzaga  di  fvel- 
lere  dall’  anima  del  Duca  Vincenzio  la  finiilra  opinione  , ch’ave» 
concepita  intorno  alla  lealtà  e gratitudine  di  Torqjjato  verfo  la 
fua  perfona  ; onde  lo  veniva  follecitando  a portarli  a Mantova» 
afficurandolo  , che  v’era  defideratiflimo,  particolarmente  dalla  Du- 
chelTa  giovane , la  quale  avea  gradito  infinitamente  la  bella  Can- 
zone , inviatale  nel  parto  del  fuo  terzogenito  . Egli  veramente 
fi  farebbe  fubito  polio  in  viaggio  , tanta  era  la  premura  , che 
avea  di  moftrare  a que’  Principi  il  fuo  attaccamento  ; ma  la  de- 
bolezza cagionatagli  dalla  lunga  e continuata  infermità , non  gli 
pcrmife  di  avventurarli  ad  un  sì  faticofo  cammino  : onde  gli  con- 
venne far  le  fue  feufe  con  quel  principaliilimo  Cavaliere  , fcri- 
vendogli  fotto  il  di  i3.  di  Novembre  (4)  ne’  termini  feguenti  : 
Molto  mi  doglio , che  la  mia  frefenza  medtpma  non  pojja  foddiifare  a 
V.  S.  in  vece  di  rifpojìa  : ma  fe  le  fue  lettere  aveffero  potuto  accrejee- 
re  così  le  mie  fòrze , come  la  volontà  , non  defidererebbe  in  me  maggior 
prontezza  nell'  ubbidire . Io  fono,  ancora  moleflato  dalla  febbre , indebo- 
lito da  lunga  infermità  , fpaventato  dalla  fortuna  , e dalla  corta  fede 
degli  uomini  , cojìretto  a dubitare  di  tutti  i pericoli  , e fòpratutto  op- 
preffo  dalla  maninconia  non  pojjò  trovar  cofa , che  mi  confili , n'e  aver- 
la che  mi  rallegri,  ne  immaginarla  che  non  mi  perfuada  a difperare. 
Però  prego  y.S.,  che  fi  muova  a pietà  di  tanta  mi  feria , e che  non 

le 


(0  7^ isf.  Ittt*  inedit.  ad  Orath  Filtro  pae. 
all.  mia.MS. 

^0  pag.  Ito.  Iti.  cit^. 
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It  hafti  di  ringraziare  il  SerenìJJ]  Sig.  Duca  della  Jua  buona  volontà  , 
p non  lo  fìipplica  in  nào  nome  , che  mi  perdoni  quefta  tardanza  , e 
que^a  irrefolvzione  . AlJi  9.  poi  di  Decembre  gii  replicò  , eh’  era 
tuttavia  rifolutinimo  di  portarli  a Mantova , ma  che  non  fapeva 
quando  avefle  potuto  metterà  in  viaggio  a cagione  dell’  oltinata 
fua  infermità  . Bench'  io  pimi  , dice  (i)  , di  poter  ejpre  in  Manto- 
va tanto  fiewo  della  cortefìa  di  V.  S.  , quanto  ora  fono  incerto  e della 
falute , e del  viaggio  ; nondimeno  fe  dall'  infermità  mi  farà  conceduto 
di  montare  a cavallo  avanti  Natale  , 0 almeno  dopo  le  fefie  , vorrei  ef- 
fer  altrettanto  certo  della  grazia  del  Serenijf.  Sig.  Duca  di  Mantova , ac- 
ciocche  le  fatiche , e ’l  pericolo  del  cammino  fijfero  riflorate  dalla  fua 
benignità . Ma  fe  nell’  animo  de'  Principi  non  fi  può  penetrar  più  oltre 
di  quello  , che  a loro  medefimi  piaccia  di  manifeflare,  almeno  V.  S.  po- 
trà confolarmi  con  l’apparenze  , perche  non  difperi  eoa)  lofio  degli  ef- 
fetti . Ma  quefii  fono  vani  dubbi  , e d’uomo  maninconico  , dovendofi 
un  finterò  gentiluomo  promettere  ogni  grazia  , ed  ogni  favore  dalla  bon- 
tà di  cotefio  Principe . 

Tra  quello  mezzo  fu  anche  ragguagliato  dal  Cardinal  del 
Monte  (2)  del  particolare  gradimento  , con  che  il  Gran  Duca  avea 
ricevuta  la  fua  Orazione  , e letto  il  bel  componimento  Poetico  , 
umiliatogli  in  occalìone  delle  fue  Nozze  ; in  fegno  di  che  ebbe 
avvifo  , che  l’Ambafciator  di  S.  A.  qui  in  Roma  teneva  ordine 
di  fargli  un  prefente  di  cencinquania  ducati  (3) . Egli  li  fenti  tut- 
to confortare  da  quello  opportunillimo  foccorfo  ; tanto  più  , che 
TAmbafeiatore  accompagnò  il  dono  con  molte  onorevoli  efprenio- 
ni , lafciandoli  anche  intendere,  che  s’egli  lì  folTe  rifoluto  di  andare 
a Firenze , l’Altezza  Sua  l’averebbe  veduto  aflai  volentieri  (4) , ed 
accarezzato  con  ogni  maniera  di  cortelia  . Quella  fpecie  d’invi- 
to di  un  Principe  tanto  amorevole  verfo  di  lui , lo  invogliò  gran- 
demente ad  accelerare  , quanto  gli  tolTe  flato  poHìbile  , la  fua  par- 
tenza per  Mantova  , per  così  avere  il  contento  di  prefentarlegli 
nel  fuo  palTaggio.  Egli  dallo  Spedale  de’ Bergamafchi  avea  facto 
ritorno  in  S. Maria  Nuova  e fentendolì  alquanto  migliorato, 
Flava  afpettando , che  dalla  Corte  di  Mantova  gli  folTe  dato  il  mo- 
do di  metterli  in  viaggio  ; al  che  s’era  difpollo  tanto  più  volen- 
tieri , quanto  che  fperava  di  potere  in  quella  città  coll’  ajuto  del 

ì i i 2 Co- 

• 

(lì  Qui'vi  mtJeJìmo  (4)  Zttt.  af  Gran  Duca. 

{x}  Taìs. /eturaìrtcìitu  ai  Gran  Duca  pag.  (()  Alli  4.  di  Uccetnbrc  del  1189.  (i  trovava  dt 
14S4.  del  mio  MS.  già  in  S.  Maria  Naova , come  (i  ve  le  da  jna  lua 

(|ì  €tt.  Iti  òig*  Faiio  Gonzaga . Oper.  VoU  Utura  al  Cofianiino  , Opcr,  VoL  X.  pag.  4. 
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Coftantint  far  ricopiare  k fue  Opere,  e darle  efT>  meiefimo  at 
la  Uampa . Nima  co[k  , fcriveva  qualche  tempo  prima  al  Collao- 
tino  ( \ ) , più  mi  perfuaderebbe  al  ritorno  di  Mantova  , che  la  fperan- 
za  d’ejjert  ajutato  dal  mio  Sig.  Cofìantino  nel  far  ricopiare  , e poi  Jìam- 
par  le  cofe  mie . Vorrei  , che  le  rime  e le  profe  fijfero  Jìampate  fepa- 
ratamente  in  belliffima  (lampa  in  fòglio  , o almeno  in  quarto  ; e thè 
Fune  e l’ altre  fojfero  dijìinte  in  tre  volumi,  quelle  di  amori  , di  lode, 
e di  compojizioni  facre , o fpirituali  ; quefle  di  lettere , di  Dialoghi , e 
di  difcorji  : ma  le  rime  fono  ricopiate  per  la  maggior  parte  ; le  profe 
fino  a pefjimo  termine . Oltreciò  rijlamperei  la  Tragedia  , e il  Poema 
Proteo  , il  quale  nella  riforma  fpero  , che  debba  ejf/r  maravigliofi  e per- 
fetto . Poiché  però  da  uri  lato  la  rigidezza  della  Cagione , e gli  al- 
tri impedimenti  non  gli  permettevano  di  partir  così  torto  , e dall* 
altro  increfceagli  di  dover  eflfere  pili  oltre  gravofo  a’Religiofi  di 
querto  Monartero  ; proccurò  , che *1  Sig.  Fabio  Gonzaga  lo  racco- 
mandalTe  caldamente  al  Cardinale  Scipione , artinchè  poterte  per 
qualche  tempo  aver  ricetto  prertb  di  lui  , in  modo  però  da  ter* 
oerfene  foddisfatto  : ed  avendo  avuto  per  rifporta  da  quel  Signo- 
re , che  vi  andafle  pure,  che  farebbe  rtato  trattato  come  la  pep- 
fona  fua  propria , il  Tasso  fi  lafciò  indurre  a ritornarvi  ; il  che 
fu  nel  Febbrajo  del  1590.  (i)  . E*  cofa  non  meno  ftrana  che  de- 
plorabile il  fentire  , come  querto  fuo  già  sì  grande  amico  ed 
ammiratore  procedelfe  querta  volta  con  erto  lui  ; tanto  è vero 
ciò  che  dice  Giovenale  (3)  , che  la  povertà  non  ha  in  sé  colà 
di  più  duro  , quanto  il  rendere  che  ella  fa  gli  uomini  ridicoli 
e difpregevoK  . Io  non  mi  farei  trui  figurato-  un  limile  cambia- 
mento in  un  animo  sì  nobile  e tanto  gentile-,  come  fu  veramen- 
te quello  del  Cardinal  Scipione  Gonzaga  ; ma  egli  è pur  forza  di 
credere  al  Tasso  medefimo , il  quale  fcrivendo  al  fopradetto  Sig. 
Fabio  , che  glien’  avea  fatte  così  larghe  promerte  (4) , dice  ; Quejì' 
ultimo  mio  ritorno  in  cafa  del  Sig.  Card.  Scipione , che  doveva  effer  de.- 
(linazione  ed  alle-igtamento  della  miferia  , è fiato  fimile  ad  un  nuovo 
accidente  fipraggiunto  ; tanto  s’e  accrefeiuta  la  mia  infermità  . e l'ìn- 
ftlicità , con  la  poca  fiima  , te  lecito  fcriverlo , della  mia  perfino  , e 
col  difprezzo  della  mia  non  pacifica  fortuna . Qual  forte  poi  quello 
dilprezzo,.  egli  fe  ne  dichiara  largamente  col  fuo  Coilantino  ($,) 

di- 

<0  0;>rr.  Vo).  IX. pas- Al  Cardinale  Scipione. 

(&)  r«r  tutto  ilGennajo  del  ifpo.  trovo^»  che  (0  Sjtyr.  Ill.verr.  ifx.  i^*. 

9 Tasso  lì  trattenne  nel  Monaitcro  di$.  Ma*  Voi. IX. pag. xxl. 

r*a  Nuova  ( Opcr.  Voi.  X.  Pig.  <•  ) . Solo  dun-  Of<r,  VoL  X.  pxg.  t5«. 

nel  fcbbuju  potè  ellcic  paiTaco  In  calìa 
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dicendlo,  che  dove  fperava  , che  il  Cardinale  gli  doveffe  dare  U 
fua  tavola  medefima  , e trattarlo  o come  gentiluomo  del  Duca  di 
Mantova  , o almeno  come  amico  Tuo  , infermo  di  molti  anni  , 
non  tavola  ( foggiunge  ) fc.i  voluto  darmi , non  Uno , non  camera , non 
ferviti*  conforme  al  mio  merito,  ed  all*  fu*  antica  cortefa  , la  quale 
doveva  baflar  fenz.'  altra  cagione  ; e non  effer  minore , perche  nel  Car- 
dinale fa  crefciuta  autorità  e dignità  , in  me  mancata  la  fortuna  ed 
ogn  altro  bene.  In  fomma , proCiegae  a dire,  io  mi  reputo  ingiuriate 
dal  Sig.  Fabio  , di  non  efftre  fiato  trattato  dal  Sig.  Cardinale,  come  la 
fua  per  fona  medefima  , avendomi  il  Sig.  Fabio  ciò  promejfo  per  fue  lettere  . 

Tra  quelle  fpiacevoli  amarezze  ebbe  la  confolazione  di  fen- 
tirfi  invitato  erpreETamente  dal  Gran  Duca  di  Tofcanaalla  fua  Cora- 
te . 11  Tasso  quanto  rallegrò  nel  vederli  per  sì  fatta  guifa  ono> 
rato  da  un  si  gran  Prìncipe  ; altrettanto  dolfe  di  non  potere 
a cagione  della  fua  infermità  impiegarfi  convenevolmente  nel  di 
lui  fervizio  , come  avercbbe  deuderato  . ScrilTe  adunque  a Sua 
Altezza  (i)  la  miferabile  fituazionein  cui  fi  trovava  , fcufandofi 
e raccomandandoli  molto  efficacemente  con  la  lettera , che  fiegue  t 

Al  GRAN  DVCA  di  Tofana. 

Io  non  poteva  dalla  mia  fortuna  ricevere  maggior  favore , che  Tinvit» 
di  K A.  ,0  foffi  invitato  alla  fua  ferviti* , 0 alla  libertà  degli  [ludi  ; 
perche  nell'  uno  e nell’  altro  modo  fperava  d’ effer  chiamato  alla  fua  gra- 
zia , ed  alla  mia  falute  injieme  . Ma  dalla  ttieiefim,* , che  rende  tutta 
le  mie  fperanze  fallaci , fino  fiato  con  grave  infermità  impedito  d’ ac- 
cettarlo . Ne  ora  che  fino  appena  riforto , pojjò  ptnfare  ad  altro , che 
al  venire  per  farle  riverenza,  e per  gittarimle  a’ piedi . Ma  temo , che 
le  fia  nojofa  la  prefenza  d'un  uomo  mifero , e fquallido  , e per  la  ma- 
lattia di  moli’  anni  rincrefcevole  a se  medefimo  . Laonde  la  fupplko  , 
che  con  la  fua  grazia  vo^ia  vincer  la  malignità  della  fortuna , col  ri- 
cevere in  vece  di  fervigìo  la  devozione  dell'  animo  , che  potrà  condur- 
mi con  tanta  debolezza  di  corpo  fin  a Fiorenza  , com’  ella  fi  degnerà 
di  ctmmandare  ; e le  bacio  umilmente  le  mani  . 

Spiacque  molto  al  Gran  Duca  di  fentire  così  mal  ridotto  un  uo- 
mo tanto  fingolare  , cui  egli  avea  già  conofciuto  ed  ammirata 
in  Roma  ne’fuoi  buoni  tempi  . Diede  perciò  ordine  al  fuo  Am- 
bafciatore,  che  andalTe  a confortarlo  in  fuo  nome,  e dicelTegli 

U 
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il  rincrefcimento  che  provava  della  fua  infermità  ; che  nonoftan- 
te  qualora  fi  folTe  potuto  condurre  infino  a Firenze  lenza  mol- 
to incommodo  , egli  averebbe  affai  gradito  di  rivederlo  , e di 
fargli  qualche  piacere;  che  intanto  gli  mandava  cento  feudi  (i) , 
e che  volendo  in  apprelTo  metterfi  in  viaggio  lo  farebbe  provve- 
dere deir  occorrente . Sorprefo  il  Tasso  da  un  tratto  si  cortefe 
d'<  benignità  , depofe  affatto  il  penderò  di  Mantova  , molto  pili 
che  lì  trovava  oggimai  rifiucco  dal  vederli  aggirare  con  tante  lun-* 
gherie  dal  Gonzaga  Maggiordomo  di  quel  Duca  . Onde  venendo 
tra  quelto  mezzo  rimproverato  dal  medefimo,  perchè  non  fi  fof- 
fe  peranco  polio  in  cammino  , gli  nfpofe  con  qualche  rifenti- 
mento  (2) , dicendogli  trall’  altre  cofe  : Se  il  Sig.  Duca  di  Manco- 
“va  voleva  darmi  la  vita  e la  fallite  in  modo  , che  a me  [offe  grato 
quefto  dono  , e non  odiofo , come  fuol  effire  agli  animi  gentili  , quando 
è congiunto  col  difprezzo  e con  l'indegnità  , non  doveva  dubitar  , che 

10  fofji  ingrato  di  tanta  grazia  : ma  avendo  quejia  buona  volontà  , do- 
veva cavarmi  di  quejìo  dubbio  -,  e y.  S.  poteva  far  , eh’  io  poteffi  ve- 
nire con  minor  fofpetto  . In  quanto  a’cento  feudi , s' erano  flati  manda- 
ti . 0 dovevano  darmeli  , perch'e  io  li  fpendejji  , 0 fpenderli  per  mio 
fervigio  , e particolarmente  in  veflirmi  (3)  , affine  che  io  non  potendo 
comparire  in  Fiorenza  co’  vai  , almeno  aveft  la  mia  volpe  vecchia  co- 
perta di  nuova  lana  . In  conchiufione , avendo  io  bifogno  d’un  giulio  , 

11  maggior  Economo  d'Italia , feguendo  con  la  fua  nuova  liberalità  l'an- 
tichiffimo  ^onfiglio  di  Socrate  , m’ha  comprato  con  cento  e cinquanta  feu- 
di ; e per  mio  avvifo  ha  comprato  un  amico  , dltrimente  non  avrebbe 
feguito  il  configlio  di  Socrate  . Mi  chiederà  V.  S.  chi  e il  maggior  Eco- 
nomo d’Italia  : rifpondero  il  maggior  Principe  ec. 

Quelie  doglianze  , e Taltre  , eh’  avea  già  avvanzate  al  Co- 
(lantino  incorno  all’  irrifolutezza  della  Corte  di  Mantova  , fecero 
si  , che  il  Tasso  ebbe  fubito  delle  decifive  e molto  favorevoli 
rifpolie,  cosi  dal  Duca,  come  dal  Sig.  Fabio  fuo  Maggiordomo  (4). 
E forfè  il  fentirc  , eh’  egli  era  con  tanta  premura  afpettato  e 
defìderato  dal  Gran  Duca  , moffe  quella  Corte  a follecitare  anch’ef- 
fa  , come  fece  , le  lue  cortefi  dimolirazioni . Torquaio  intan- 
to 


0)  Dìcrro  Torlj^inate  della  lettera  Tcrltia  dal 
Tasso  al  Gran  Duca  Ferdir<ando  » (i  trova  fetic- 
to  di  mano  di  S.  A.  » che  gli  lì  diano  inlino  a 
centq  f.udi , come  apparifee  dalla  copia  « che 
n'cb'L>c  il  Poppa  , clìUciucoratra  M5S.  della  Li* 
breria  Faleouteri  « 

(1  0^4r.  Voi.  IX.  rap.  i^e. 

(f  In  ura  lettera  al  Coliantint  ( Voi.  X.  pa]{. 
A4*)  dice  Dcl  meddifflo  ptopoheo  : Cheimpotu* 


va  aver  mandati  ì cento  feudi  « fe  io  non  ne  po- 
teva aver  un  giuiio  » per  comprarmi  un  pajo  di 
guanti  ì hion  vol'.tro  in  eonduRone \ef\rmi , ài-~ 
Kendomi , che  jjrei  yejiito  in  Mantova , a me 
non  pareva  coivcnitnte  venire  così  male  in  ar» 
nefe  » e paffar  per  Tofeana  , o per  altre  parti  cote 
tanto  aiifavo'C 

(4)  Vegga^i  la  lettera  di  rìngraTÌanicoto  (crìt« 
u a quelto  Gavalicte . Oper,  Voi.  IX.  pag.  (ii. 
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to  non  capiva  in  sè  dell’  allegrezza , nè  altro  oramai  parca  che 
gli  reftalTe  a defiderare , fé  non  di  ricuperar  ancora  la  grazia  del 
Duca  di  Ferrara  ; onde  fcrivendo  al  Coliantino  (i)  efclamava: 

TA  mai , eh'  io  fojpi  dire  , o me  felice  ! avendo  ricuperata  la  grazia 
del  Gran  Duca  , e del  Sig.  Duca  di  Mantova  , e quella  del  Duca  di 
Ferrara  mio  antico  padrone  ! Che  triumvirato  farebbe  qtiejìo  , che  mi 
potrebbe  liberare  dal  regno  delle  Amazzoni  , o d'altro  sì  fatto  ! lo  mi 
raccomando  , pregate  tutti  per  la  mia  fallite . Stupì feo , che  le  campane 
non  comincino  a fonare  per  miracolo  . Tra  quello  mezzo» ciò  fu  nel 
Marzo  del  1590.,  fcrilTe  quella  celebre  Rirpofta , olila  Conclone 
della  Virtù  de' Romani , contradicendo  a Plutarco  » della  quale  il 
Tasso  fi  compiacque  per  si  fatto  modo  » che  gli  parca fecon- 
doch’  ei  dice  fcherzando  (2) , d’elTer  divenuto,  parente  più  che  del 
Card.  Scipione  » dello  ftelTo  Scipione  Affricano  . E certamente  la 
gravità  e l’importanza  delia  quilUone  , che  vi  fi  tratta  , mofla 
già  da  Livio  chiarillìmo  Iftorico  ; la  diverfa  opinione  portatane 
da  Plutarco,  Oratore  e Filofofo.  cclebratiflìmo  , e’I  convenir  di 
riprovarla  ; la  Profopopeja  di  Roma  , che  s’introduce  a difende- 
re con  falde  ragioni  la  fua  dignità  ; la  ricchezza  dell’  erudizio-  • 
ne  tolta , e recata  da  tutte  le  più  nobili  Illorie  Greche  e Lati- 
ne ; la  forza  degli  argomenti e la  fublimità.  e coltura  dello  fti- 
le  e deli’  elocuzione  rendono  cosi  bella  e perfetta  quell’  opera , 
che  per  teflimonianza  del  Poppa  (3)  , da  cui  fu  perla  prima  vol- 
ta data  alla  luce  , da  molti  elevati  Ingegni , i quali  a ragione  pojfo- 
no  darne  giudizio  (4)  , i?  fato  affermato  , eh’  ella  poffa  paragonarji 
con  le  Concioni  de'  primi  antichi  Oratori  , e che  altra  a lei  pari  , per 
foggetto  , e per  unione  , e per  eccellenza  infìeme  di  tante  parti  , non  fi 
legga  in  quefio  genere  nella  Tofana  favèlla  (5)  • Egli  dedicò  quella  v 
Rvlpolla  a Monlìg.  Fabio  Orfino  de’ Signori  di  Lamcntana , Prcla- 
to  dottifiimo . e fuo  grande  amico  , ed  ammiratore  ; a contem- 
pla- 


to Oper.VoV  X.  pag.  ij. 

(»)  Quivi  mcHcfìtno  pag.  ly. 

(0  Nella  prelazione  porta  innanzi  a quelV' 
opera  , tra  le  pubblicate  da  elfo  Poppa  Voi.  I. 
pag.i. 

(4  Erano  quertì  rfa  gli  altri  laS.  M.diPapa 
AKfTandro  VII. , c il  gran  Cardinale  Sforza  Pal- 
lavirino  , fecondoché  l'crivc  il  Poppa  mcdclinio 
al  Sig.  Francefeo  Gargano  Canonico  della  Catte- 
drale di  Bergamo . 

(5)  Ella  è intitolata  : Rifpofia  di  Roma  a Plu- 
tarco ì ntlla  quale  riprova  la  fua  opinione  della 
Fortuna  de'  Romani  , e della  Fortuna  , o della 
Virtù  d’ Aleffandro  . Il  proemio  indirizzato  a 
Moufig.  Fabio  OiUdo  comincia  in  querto  modo  : 


Io  foglio  alcuna  volta  per  la  noja  delle  cofe  pre^ 
fenti  , e per  tinfolen^a  delle  nuove  , ripenfare  a 
quelle  degli  antukijfimi  tempi  , ed  innal\ar^  quaji 
me  jlejfo  con  la  contemplazione  da  quell'  infimo' 
grado  di  fiima  , nel  quale  mi  tiene  opprejfo  ^ o la 
fortuna  comune  di  quefio  fecole , ola  mia  pro- 
pria adverfità  ec.  Fu  data  in  luce  per  la  prinu 
volta  nel  primo  volume  dell'  Opere  non  più  fiam- 
fate  del  S.  Tokq.  Tasso  , raccolte  e pubblicate 
da  Marcantonio  F opra  . In  Roma  1666.  per 
Giacomo  Dragondelli  in  4.  Nell'  edizione  di  tut- 
te rOperc  fatta  in  Firenze  li  trova  a eatt.  yz?.  del 
Tomo  terzo  ; e in  quella  di  Venezia  a cart.  17^.. 
c fegg.  del  Volume  ottavo .. 


DIgilized  t>y  Gotqle 
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plazion  del  quale  avea  anche  fcritto  due  anni  innanzi  un  Poe- 
metto Paftorale  intitolato  II  Rogo  di  Corinna  (i)  , fecondo  l’idea 
datagliene  dallo  fteflb  Cavaliere  (2) , allora  non  peranco  Eccle- 
fialHco  . 

Intanto  parendogli  di  fentirfi  alquanto  più  gagliardo  del  fo- 
fito , fi  difpofe  a fare  il  viaggio  di  Tofcana , e partì  di  fatti  per 
Firenze  alli  5.  d’Aprile  di  quell’  anno  IS90.  Egli  il  giorno  in- 
nanzi (3)  fcrilTe  al  Coftantino  , dandogli  avvifo  , che  fe  ne  an- 
dava in  Tofcana  a far  riverenza  al  Gran  Duca  , e a gettarfeglL 
a’piedi  , ficuro  della  clemenza  e della  liberalità  di  S.  A. , poiché 
gli  avea  già  fatti  offerire  venti  feudi  il  mefe  , e gli  diceano , che 
gliene  verrebbe  fatto  l’aflegno  : ma  non  badando  quelli  al  bifo- 
gno , che  avea  di  medicarli  , e di  andare  a’bagni , fperava , che 
averebbe  fupplito  la  cortelìa  di  quel  magnanimo  Principe.  Sic- 
come poi  egli  era  molto  affezionato  alla  Congregazione  Oliveta- 
na , volle  giugnendo  in  quel  di  Siena  vilitare  Mont’  Oliveto  Mag- 
giore (4)  , dove  pafsò  la  fettimana  fanta  , e le  fede  di  Pafqua 
tra  le  falraodie  di  que’  Monaci  con  molta  divozione , e con  par- 
ticolare contentezza  di  fpirito.  Qiiivi  meditando  nel  Venerdì  San- 
to la  Padione  di  Nodro  Sig.  Gesù’  Cristo  fcridc  quella  grave  e di- 
votidìma  Canzone , che  incomincia  ; Alma  inferma  e dolente  , pie- 
na di  affettuofi  e fanti  concetti  , la  quale  fu  poi  conlervata  da 
que’  Monaci  , come  un  teforo  , in  memoria  del  foggiorno  colà 
fatto  da  quedo  celebratillìmo  Poeta  (5).  Alli  13.  d’Aprile  partì 
da  Mont’ Oliveto  per  Siena  {6)  ; c quindi  agiatamente  e lenza 

gran 


(0  Queflo  leggiadro  Poemetto  fu  Campato  la 
prima  volta  nell'  edizione  delle  Rime  del  Tasso 
divìfe  in  fei  parti  , fatu  in  Venezia  nel  i6o8.  ap- 
preflo  Evangelica  Deuchino  e Gio.  Batilla  PuU 
ciani  in  II.  Su  nel  princìpio  della  TeCa  parte, 
c v'c  prcmelTa  una  lettcu  dell'  Autore  all'  Illu- 
ftrilT.  Sie  Don  Fabio  Orlino . 

(i)  IITasso  medclimo  nella  lettera  , che  vi 
premette  al  S.  Don  Fabio , confclfa  , che  l'in- 
venzione di  aueCo  componimento  era  tutu  delP 
Orlino  , di  lui  quali  l’ordine , c di  lui  lo  rpitito 
cncdelimo  della  poelìa  ; e eh'  egli  a euifa  d'iCro- 
mrnto  fenz'  anima  cu  Caio  molTo  dalla  Tua  vo- 
lontà c dal  luo  favore  . Qual  folTc  poi  l'occalio- 
ne  di  quello  poemetto  , e lopra  diche  vcumcntc 
fi  aggiralTe , fi  può  vedere  prelTo  Gian  Vittorio 
de*  Rolli , (die  nella  Pinacoteca  I.  all'  Imagine  di 
Fabio  di  Latino  cc  ne  ha  trafuaeire  alcune  parti- 
colari c recondite  notizie . 

(})  Oper.  Voi.  X.pag.  i6. 
ta)  Leti,  a!  Quivi  medelimopag.  17. 

(0  Cnriofa  è la  quiCione  , che  nacque  indi  a 
qualche  tempo  tra  il  MonaCcto  di  Mont'  OINeto 
Maggiore,  c quello  di  Firenze  , pretendendo  am- 


bidue , che  il  Tasso  avelTe  compoCa  queCa  Can« 
zone  prefib  di  loro } unto  fi  gloriavano  d un  ofpi- 
te  cosi  famofo . In  una  Campa  , che  ne  fu  ^tra 
nel  I J97.  in  Firenze  prejfo  Gtovanantonio  Canea 
in  4.  vi  ih  poCo  queCo  titolo  : Canone  del  S. 
Fokq.  Tasso  in  meditazione  della  Fanone  di 
N.  S.  Gesù'  CntsTo  fatta  il  yenerdl  Santo  al 
Mont'  Oliveto  di  Firenze  ; c dopo  il  fronti  Ciizio 
vi  li  legge  l'atteCato  feguente  : Addi  14..  Marzo 
I t07‘lo  Don  Vittorio  Fiorentino  Cellerario  di 
Monte  Oliveto  Maggiore  fo  fede  , come  il  Sig, 
Torquato  Tajf»  comjiofe  la Jopradetta  Canzone 
nel  nofiro  Monaferto  di  Monte  Oliveto  di  Fi- 
renze ..  e la  fece  ad  infanzia  del  molto  R.  P.  Don 
Lionardo  da  Firenze  , oggi  Abbau  dignijf.  di 
V otterrà  , ed  in  fede  ho  fatto  la  prefente  ai  pro- 
pria mano  in  Firenze  . Contuttociò  io  fono  di 
fentimento  , che  il  Tasso  la  componelTe  vera- 
mente a Mont'  Oliveto  Maggiore  ; poiché  fe  c 
vero  , cir  ci  la  coinpofe  il  Venerdì  Santo  , come  fi 
aiferma  anche  da'  Monaci  di  Firenze  , egli  in  co- 
tal  giotflo  fi  trovava  appunto  a Cliiuuire  , e non 
a Firenze , come  fi  c veduto  . 

CO  Leu,  al  Cofani.  Op.  Voi.  X.  pag.  17. 
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-gran  patimento  condottod  a Firenze , andò  a fmontare  al  Mona- 
ftero  degli  Olivetani  , ov’  era  con  grandilTìmo  deGderio  afpetta- 
To  . II  primo  penderò  fu  dì  prefentarfl  fubito  al  Gran  Duca  ; il 
che  elTendogii  venuto  fatto  fenza  molta  difficoltà , fu  da  quel  bc- 
migniffimo  Signore  accolto  con  parole  tanto  corteG  , e con  tale 
dimoftrazione  d’onore  e di  ftima , eh’  ei  potè  lufingarfi  d’aver  fu- 
perata  Gnalmente  la  malignità  della  fua  fortuna  . Sopratutto  ei 
redò  prefo  dall’  affabilità  , e dalla  gentilezza  , che  quedo  gran 
Prìncipe  confervava  tuttavia  in  tanta  mutazione  di  dato  ; onde 
in  una  lettera  al  Cataneo  (1)  gliene  fcrìve  le  meraviglie  dicendo: 
Quejìo  ahiJJitrM  Principe  egli  e tale  , che  in  ogni  fua  azione  dimojìra 
chiaramente  d'ejfere  flato  inflrutto  al  regnare  non  folamente  dalla  natu- 
ra , ma  dalla  difciplina  ; e in  tanta  mutazione  , 0 piuttoflo  efaltazJo- 
ne  di  flato  , con  la  grandezza  ,~che  non  ha  pari  in  Italia  ,e  Colf  ab- 
bondanza di  tutti  i beni  , conferva  quella  medefima  umanità  , quella 
manfuetudine  , quell'  affabilità  , che  dimoflrava  Cardinale  . lo  per  la  fua 
cortefia  ho  quafi  dimenticata  ogn  altra  mia  feiagura  , e mi  flimo  de- 
gno d’ogni  favore  , del  quale  l’Altezza  Sua  non  m’abbia  riputato  im- 
meritevole , baflandomi  la  fua  dichiarazione  in  luogo  di  fentenza  irre- 
vocabile . ElTendofi  poi  faputo  per  Firenze  , che  v’era  giunto  il 
Tasso  , è incredibile  la  moltitudine  , che  fi  affollò  per  pafeere 
■gli  occhi  della  vida  dì  un  uomo  tanto  famofo  ; ed  io  fon  di 
parere  , che  quel  che  lafciò  fcritto  Scipione  Ammirato  in  propo- 
fito  di  quedo  affollamento  intorno  al  Tasso  (2)  . benché  il  dicef- 
fe  generalmente  delle  città  più  nobili  d’Italia  , abbia  tuttavia  vo- 
luto intendere  di  Firenze  in  particolare , dove  egli  fi  ritrovava , 
e dove  il  popolo  per  l’acutezza  dell'  ingegno  luol  edere  , più 
che  altrove  , curiolo  e fvegliato  . Dice  adunque  Tu  più  volte 
fufli  abbracciato , favorito , donato  , e commendato  dal  Gran  Duca  di 
Tofana  ; ne  città  fu  di  alcun  pregio  e nome  in  Italia  , che  in  fenten- 
do  tu  quivi  ejfer  capitato  , ciafeun  uomo  che  fojfe  d’ alcun  conto  , non 
ti  vifitaffe  , non  t’invitajfe  , non  in  alcun  modo  , 0 più  0 men  ti  ono- 
raffe  ; gli  amici  s’invitavano  l’un  l’altro , come  fi  fa  delle  cofe  mara- 
vigliofe , di  venir  a vederti  ; altri  per  firada  veggendoti  pajfare  , ac- 
cennandoti col  dito  dicevano  quefli  le  il  TASSO  ; e non  come  fe  vedef 
fer  un  uomo  nel  volto  e nella  perfona  fatto  come  gli  altri,  ma  come  fe 
JcorgeJfer  per  le  feneflre  degli  occhi  rilucer  l’animo  tuo  di  fitori  , il  qual 
di  gran  vantaggio  foprawanzava  gli  altri  , gioivano  di  averti  vedu- 
ti k k to. 

(l)  Lete.  iruJit.fàg.  166.  dd  mio  MS. 

(1)  Oraiioiu  in  morte  tUTofiq.  « Tn*  Cioi  OpuicoUTooulllApaj#  joj. 
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10  ^ e in  ritornar fene  a cafa  il  raccontavano  chi  al  padre  , e chi 
fliuoli  , a’fì-atellt , e alle  lor  Dame , come  fe  quel  giorno  a veder  co- 
fa  ìnirabile  e Jìupenda  fi  foffer  abbattuti  . L’Infarinato  non  potè  tro- 
varfi  prcfente  a quello  fpettacolo  , giacché  era  pafìato  all’  altra 
vita  circa  dieci  meli  innanzi  (i)  : vi  lì  trovò  bensì  lo  Inferigno, 
e non  fo  con  quale  animo  averà  potuto  mirare  gli  onori  e le 
accoglienze  , che  al  Tasso  erano  fatte  non  folo  dal  Gran  Duca, 
da  Don  Giovanni  de’ Medici  , e da  Don  Virginio  OrGno  (2)  , ma 
anche  da  tutta  la  principale  Nobiltà  e Letteratura  Fiorentina  (3)  ; 
Gcchè  dovea  pentirG  mille  volte  di  aver  ofato  d’attaccare  un  si 
grand’  uomo  colle  fue'  fpolTate  e fcipite  maledicenze  (4) . 

Avea  il  Marchefe  di  Ceraci  Don  Giovanni  Terzo  di  Ventimi- 
glia,  principalilTìmo  Barone -Siciliano  , fatta  Ggnificare  al  Tasso 
per  mezzo  del  P.  Oddi  la  ftima  grandillima  , che  facea  di  lui  , e 

11  deGderìo  , che  avea  , che  nella  Gerufalemme  ConquiltataT*  fi  men- 
tovafTero  alcuni  fuoi  Maggiori , eh’  erano  intervenuti  -a  quella  im- 
prefa  (5)  ; e bramando  nel  tempo  raedefimo  d’inviargli  qualche 

•dono  , che  gli  doveflè  riufeir  caro  , gli  fece  dimandare  qual  co- 
fa  particolarmente  potea  clTere  difuo  maggiore  gradimento  . So- 
praffatto il  Tasso  da  tanta  gentilezza  rifpofe  egli  medeCmo  al 
Yentimiglia  in  una  maniera  aGai  piacevole  e modella  (6)  ; e do- 
po d’aver  accennate  varie  cofe , delle  quali  poco  fi  curava , co- 
me vezzi,  arme,  cavalli  , o qualche  fchiavo  Turco  , conchiufe 
fcberzevolmente , che  più  d’ogni  altra  cofa  gli  farebbe  piacciuto 
un  boccale  d’argento,  ed  un  bacino,  picciolo  però  e concavo, 
acciocché  il  fcrvitore  portandolo  lovra  un  treppiede  fe  ne  potcl^ 
fe  andar  con  Dio  quando  gli  parea . Quel  generofo  Signore  non 
folo  mandò  a rifpolla  quanto  il  Tasso  avea  raoUrato  deliderare, 

ma 


(i)  VeggafT  qui  U'itlictro  pag. 

(a)  T.tss.  Ita.  al  Coftjru.  Opcc.Vol.X  pag.14. 
Ò).  Tu’  Cavalieri  c Letterari  Fiorentini , che 
^vorirono  il  Tasso  in  cotedo  foygiorno  di  Fi 
lenze  , d contano  Gioyambatida  Sttozzi,Oiazio 
Kucellai  , Michele  Dati , Pier  Segni  , Ottavio  ed 
Aleflandro  Rinuccini , c Francefeo  Sanlcolinì , 
tic'  quali  il  Sceni  ,e  ’l  Sanleolini  erano  Aci  a Icmi- 
d della  Crulra  . Il  celebre  Lorenzo  Giaconiini , 
eh'  era  uno  dc’più  grandi  aniinìratori  del  Tasso,. 
per  Tua  disgrazia  n trovò  fuori  di  Firenze,  e noa 
j)onJ  perciò  avere  H concento  dì  conofccrlo.  Ben- 
si  fu  ragguagliato  minuiamcDCc  dallo  Strozzi  del 
nobile  trattamento,  che  vi  ebbe  dal  Gran  Duca  , 
c d'altre  parcicolaricà  appartenenti  al  nolfro  Poc> 
W : e troppo  m'incrcfce  di  non  aver  potuto  aver 
«.'pt'a  di  queda  kttcn  citata  dal  Salviui  ne’  £uol 


Fa  fi!  Confhlan  pag.  170.,  per  cflèrc  andato  fmar-. 
rito  , fceondocnè  venni  allirurato  da  Firenze, 
ucl  volume  di  lettere  originali  , ov’  era  quella 
elio  Strozzi , cfidcntc  già  tra"  MSS.  de’  Signori 
Battolommei . 

' 4 Codui  al  difpcno  di  tutta  Italia  non  volle 
mai  ammettere  il 'Tasso  tra*  buoni  Snittori  di 
lingua  nelle  due  edizioni , eh' ci  fece  del  Voca- 
bolario della  Cruda  : e confcrvando  femprc  mol-  - 
to  difprezzo  per  un  Poeta  si  grande,usò  anche  in 
vecchiezza  delle  edilità  contro  Benedetto  Fìo- 
Ktri  , (blo  pecchi  era  partieiano , ed  ammirato- 
re del  Tasso  . Vcpaali  la  t'ita  del Fia'eiti  fcrit- 
u da  Francefeo  Cionacd  pag-  xiv.  c fegg. 

(f)  Tass.  Icn.  al  March,  di  feraci  Opet.  VoU 
IX.  pag.  tjz. 

(6)  Quivi  pag.  J40., 
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ma  vi  aggiunfe  ancora  un  dono  di  cento  feudi  (i) , che  il  P.  Od- 
di ebbe  l’attenzione  di  rimettergli  fubito  a Firenze  : e quefto  do- 
no unito  alla  liberalità  ufatagli  dal  Gran  Duca , e da  Don  Virgi- 
nio Orlino  , fece  sì  eh’  ei  potè  foftenerfi  qualche  tempo  fenza 
aver  bifogno  di  ricorrere  a perfona  . Egli , lìccome  grato  quan- 
to mai  uomo  potelTe  elTere  , tuttoché  indebolito  dalla  fua  lun- 
ga e faftidiofa  infermità  , fcriEe  fubito  una  bella  Canzone  in  lo- 
de del  Ventimiglia  ad  imitazione  di  Pindaro  , e gliela  mandò  a 
Palermo  in  fegno  della  fua  affezione  , e dell’  obbligo  che  gli  prò- 
felTava , allìcurandolo . nel  tempo  medefìmo  , che  già  nel  fuo  Poe- 
ma avea  fcritto  molte  cofe  de’  fuoi  Maggiori  (2)  , e di  lui  me- 
delimo  , e che  averebbe  altrefsì  fatta  particolar  menzione  della 
fua  provenienza  da  Tancredi  Normando  . 

Dopo  la  metà  di  Giugno , elTendo  i caldi  grandi  , nè  fapen- 
do  come  fuggir  l’arfuca  , che 'provava  nel  Monaiiero  di  Mone’ 
Oliveto  , lì  riparò  per  alquanti  giorni  in  cala  d'nn  certo  Sig. 
Bartolommeo  Pannucci , che  avea  una  galante  ftanza  ed  un  gen- 
tile orticello , ove  li  ricreò  non  poco  « eEendovi  , com’  ei  dice- 
va (3)  ,un  bello  e frefeo  Ilare  . Di  qui  fcrilTe  alli  12.  d’Agollo  (4) 
al  Collantini  , dicendogli  : Io  fino  tuttavìa,  in  capa  del  Sig.  Batto- 
lommeo , dove  ho  portata  la  mia  valigia  Con  tutte  le  firitture  : atteu’ 
der'o  coti  infirmo  all'  efpugMzione  della  terrena  Gerufalemme , per  trion- 
fare nella  celejìe  . Siccome  però  la  fua  melanconia  e la  infermi- 
tà lo  andava  accompagnando  in  ogni  luogo  ; così  gli  dovette  ve- 
nir predo  a noja  anche  quello  foggiorno  ; mentre  io  trovo  (j)  , 
che  alli  18.  del  detto  mefe  penfava  di  ritornar  nuovamente  in 
Mont’  Oliveto . Non  avea  nè  anche  potuto  depor  mai  il  penfie- 
ro  di  Napoli  , nè  della  fua  lite  , e perciò  fcrilTe  ad  Orazio  Fel- 
tro (d) , chiedendogliene  qualche  nuova , e particolarmente  s’era 
fiata  prefentata  al  Viceré  una  lettera  di  S.  M.  Cattolica , ove  il  Re 
lì  degnava  raccomandare  una  fotlecita  fpedizione  della  fua  cau- 
fa . Da  quanto  fcrive  al  Feltro  lì  vede  , che  il  Tasso  non  avea 
in  animo  di  accettare  il  trattenimento , che  il  Gran  Duca  penlà- 
va  di  dargli  in  Firenze , non  folo  perchè  a motivo  della  lua  in- 

K k k 2 fer- 


(0 

(t)  ^mvi 

())  Lcctera  a!  Col^andoo  Òp.  VoL  X.  pag.  it. 
' (4)  pag.  %i. 

(f)  ^uivi  medejtmo  po$.ita 
(4)  Lctr. inedie,  pag.  tti.delcnio  MS.Qoefta 
lettera,  che  c de’ 19.  dìGiujpio  cocnincia  : La 
mia  fortuna  mi  condujft  a Fiorenia  / ma  aè  ia 


heìU[yi  dì  fuefia  citth  , nt  la  corttjìa  del  Graa, 
Duea^tù  It  fperan^e  datemi , lù  Ujromefe 
mi  pojfono  effer  cagione  eh' io  mi  jfeordi  deli  amor 
della  patria  , 4 dt  mio  antico  dejiderio  , il 
^aU 

„ Venuto  è di  di  in  di  crefccndo  meco  , 

,,  £ temo  <^'ua  Sepolcro  ambeduo  chiuda. 
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fermità  fi  vedeva  inetto  a qualunque  fcrvigio , ma  eziandio  per- 
chè fi  fentiva  Tempre  più  peggiorar  di  falute  , ed  avere  perciò 
bifogno  di  mutar  aere,  e d’andare  a’bagni  d'ifchia,  odi  Pozzuo- 
lo  . A quefti  Tuoi  incominodi  afcrive  Torquato  medcfimo  la  ca- 
gione del  non  elTerfi  potuto  fermare  inTofcana  dicendo  (i)  : Io 
non  rifano  d' alcuna  infermità  , fe  non  con  altra  infermità  , eh’  allege-- 
rifee  la  frima  ; non  me  ne  rifolve  affatto-.  Però  fono  foggetto  a 
molti  mali , che  mi  gravano  qual  fiìi  qual  meno  , e poffo  conchiudere 
con  Ippocrate  y che  Homo  totus  fit  morbus.  Nojofijjìmo  oltre  tutti  gli 
altri  e quello  , che  non  m'ha  lafciato  acquietare  ne  in  Mantova  , ne 
in  Roma  , ne  in  Fiorenza  , al  quale  ho  cercato  in  vano  rimedia  colla 
mutazione  dell’  aria  . Mi  lafcio  nondimeno  pervadere  non  difficilmente, 
che  r acque  de’  bagni  poffano  giovarmi.  Avendo  poi  intefo , chedo- 
vea  in  breve  pafiar  per  Firenze  di  ritorno  da  Mantova  il  Cardina- 
le Gio.  Vincenzo  Gonzaga  (2)  , col  quale  , come  vedemmo  , avea 
particolare  fervitù  (3)  , egli  fe  ne  rallegrò  molto  , fperando  di 
potere  in  fua  compagnia  ritornarfene  a Roma,  e di  ottenere  al- 
trefsi  per  di  lui  mezzo  dalla  benignità  del  Gran  Duca  il  permef- 

fo  di  andare  a diporto  nella  fua  Villa  di  Monte  Pincio , con  due 

ftanze  fornite  nel  Palazzo  della  Trinità  (4);  ma  non  cfTendo  fuc- 
ceduto  altrimente  il  palTaggio  di  quello  Signore  , il  Tasso  , ch’era 
di  fua  natura  modefiifiimo  ed  affai  ritenuto , non  ebbe  coraggio 
di  chiedergliele  in  perfona  . Fu  bensì  in  quella  vece  • follecitato 
dal  Collantini  a palTare  egli  llelfo  a Mantova  (s)  , dicendogli  , 
che  il  Duca  averebbe  gradito  infinitamente  una  si  fatta  fua  at- 
tenzione. Egli  certo  vi  fi  farebbe  lafciato > indurre  agevolmente; 
ma  perchè  non  ebbe  quella  commodità , che  gli  parca  necelfa- 

ria  , per  effere  tuttavia  affai  infermo , egli  fe  ne  feusò  ; e perfi- 

llendo  Tempre  più  nel  fuo  propofito  di  tornarfene  a Roma , ono- 
rato e prefentato  riccamente  da  quel  magnarììmo  Principe  (6) , fi 
partì  da  Firenze  verfo  li  5.  di  Settembre,  e prima  delli  io.  arri- 
vò in  Roma  tanto  mal  ridotto  di-  falute  , che  gli  convenne  fu* 
bito  metterli  a letto  . Egli  flette  da  i j.  giorni  opprelfo  grave- 
mente; dopo  di  che  riavutoli  alquanta  ebbe  cura  di  far  inten- 

de- 
ci) Lete,  imi.  a Gtamhaùfia  Manfo  pag.  507.  flange  t lato  ntl  rala^^o  della  Trinità  , ovt  io 
del  mio  MS.  ..  pojjfa  morirmtntftr.'^a  mirar  cofa  , che fia  fpiaU‘ 

(x)  Tau.  leu.  al  Cofiant.  Op.  Voi.  X.  pag.  voU  a riguardare  . 

18.  e IX.  (j)  Quivi  pag.  ti,  c x). 

' (0  Vcggafi  qui  addietro  pag.  414.  (4)  Oìtre  a qualche  fomma  di  dana.ro  ebbe  il 

(4)  Tass.  leu.  al  Collant,  loc.  di,  pag.  18.  ; e Tasso  dal  Gran  Duca  un  prefente  <b  due  belle 
a cart.  ip.  fcriven^  pure  a|  medefimo  dice  : Fra  coppe  d'argento , delle  quali  fa  ntcnxionc  in  una 
tante  mie  cofiantijjime  dijperafioni  mi  refta  una_  ìcitcìd  al  Coiìiaxiuo  Op,  KoLX. pag. 
piuiola  fperan\a  , che  il  Gran  Duca  mi  doni  i 
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dere  agli  amici  di  Napoli  il  fuo  ritorno;  e perciò  fcriffe  all’Aba- 
te Polverino  (i)  pregandolo  , che  fe  in  Napoli  non  s’era  faputa 
peranco  la  fua  venuta  , egli  volelTe  eflerne  certo  autore  col  dat- 
ne  avvifo  al  Conte  di  Paleno , a Don  Vincenzo  Caracciolo  , ad 
Orazio  Feltro  , e al  Duca  di  Nocera  . Ne  fcrilTe  ancora  a Manto- 
va al  Collantino  (a) , lignificandogli  così  il  Tuo  arrivo  in  Roma, 
come  l'aggravamento  del  Tuo  male , da  cui  temeva  oramai  di  non 
poter  più  rilorgere  almeno  perfettamente  . E poiché  da  quell’  ot- 
timo amico  gli  fu  detta  peravventura  qualche  parola  intorno 
allo,  fpender  ch’ei  faceva  molto  denaro  lenza  la  debita  econo- 
mia, egli  fe  ne  tenne  affai  gravato, e cercò  di  giullifìcarfi  dicen- 
do : Di  me  ftojjò  fenza  dubbio  affermare  , che  non  ho  mai  compiac- 
cinto  a’miei  defideri  ; e benché  io  fia  nato  gentiluomo  non  povero  , non- 
dimeno mi  fon  quajì  dimenticato  e del  nafcimento  , di  cui  era  infir- 
mato , e dell'  educazione , che  non  fu  plebea  . Laonde  molto  mi  mara- 
viglio , (he  alcuno  dica  , che  io  getti  , o mandi  a male  alcuna  cofa  , 
andando  io  vejìito  meno  onoratamente  , che  non  fi  converrebbe  alla  mia 
condizione , e non  cavandomi  pure  un  appetito  foverchio . Appena  que- 
fia  fiate  ho  comprato  per  mto  guflo  due  paja  di  melloni  ; e benché  ia 
fia  fiato  quaf  fempre  infermo,  molte  volte  mi  fono  contentato  del  man- 
zo , per  non  ifpendere  in  pollafiro  ; e la  minefira  di  lattuga  o di  zuc- 
ca , quando  ho  potuto  averne , mi  'e  fiata  in  vece  di  delizJe  . Ma  fe 
lo  fpendere  in  medicine  è gittare , io  confeffo  di  aver  mandato  a mate- 
qualche  feudo  . Non  voglio  confejfare , che  quei  pochi  fpefi  in  libri  fie- 
no gettati  in  modo  alcuno  ; perche  io  ne  ho  molto  bifogno  , oper  impa- 
rare , 0 per  ricordar  le  cofe  lette  ec.  Egli  è vero  , che  Torquato 
vivea  molto  affègnatamente , nè  gettava  il  fuo  denaro  in  cofe  vo- 
luttuofe  o fuperflue  ;ma  è vero  altrefsì , che  per  le  aftrazioni  che 
pativa,  e per  trovarli  quafi  fempre  o concentrato  negli  lludj  , o 
travagliato  dalle  infermità  , non  poteva  badare  a certe  piccio- 
lezze  , nè  vegliare  gran  fatto  fopra  chi  fpendeva  per  lui  ; ond’e- 
ra  bene  fpeffb  ingannato  e rubato  groffamente  (3)  , ed  egli  fi 

tro- 


' (0  Letttrg  inedite  pag.  147.  tier  imo  MS.  r* 
queOa  Iccccra  il  Tasso  prega  TAb.  Polvcrioo  ad 
aflicurar  della  fua  venuta  i (opradetrì  Signori , ac- 
ciocche  . com'  et  dioc  ^ niiuia  cofa  jì  creda  ai  ro» 
mor  della  fama  , ma  il  tutto  atl‘  autorità  } cìd 
che  iofoa  ritornato  a Roma  Jiunco  di  fare  nuova 
efrerien^a  della  mìa  fortuna  , e molto  defiaerofo 
étlia  benevolenza  di  CMefii  Sig’tori , e della  glo^ 
eia  • nella  ^ale  vorrei  aver  gualche  parte  con  la 
pubblicazione  dell’ Chete  mie , 

(i>  Lettera  al  Copaadai  » Op.  Voi  X pag.a 


fO  Oltre  gr  inganni  e le  nberfe,  ebebene 
fpelTo  eli  biron  latte  da*  Tuoi  domeilici  » veggo  » 
cne  nerNovembre  dei  1 (91.  fi  trovò  maOA^c  pid 
di  )o.  feudi  in  una  (òbtvolu  i fiochè  avenefo  bifo^ 
gno  di  vefUf  fi  eli  convenne  ncorreee  alla  liberali* 
ta  del  Marcbcfc  della  Villa. . (Lect.inedit.  a G-  B» 
Manfo  p.  tofl.  del  mio  MS.  ) Altre  volte  fili  fd 
negato  un  depofito  d'ona  (òmma  non  tndifieren- 
te  t che  per  certi  fofpecti  avea  laGara  in  mano- 
d'un  fallò  amico;  e ci  volle  tutta  l'autonta  deb 
Cardinale  AlelUodnoo  > perche  gii  foife  celiUai# 
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trovava  perciò  fovente  a mal  partito  : ma  la  ftitichezza  , eh’ è 
effetto  d’uno  fpirìto  gretto  e mifero  > non  fu  mai  propria  degli 
uomini  grandi  e fcgnalad  . 

Nel  tempo  che  Torq.uato  Q tratteneva  in  Firenze  , era  paP- 
fato  a miglior  vita  il  Pontefice  Siilo  V.  (i)  , al  qnale  dopo  mol- 
te diligenze  avea  appena  potuto  baciar  i piedi  una  volta  (a)  , 
ma  non  mai  eflere  introdotto  , come  defiderava  , ad  una  priva- 
ta audienza  (3).  Quando  poi  giunfeaRoma,  i Cardinali  il  tro- 
vavano tuttavia  in  Conclave  per  la  creazione  del  nuovo  Papa  , 
la  quale  con  grandillìmo  confentimento  del  fagro  Collegio  fuc- 
celTe  il  di  ij.  di  Settembre  nella  degniUima  Perfona  del  Cardina- 
le Giambatiila  Cailagna  , che  prefe  il  nome  di  Urbano  VII.  Ma 
non  palTarono  dodici  giorni,  che  con  incredibile  difpìacere  del 
Popolo  Romano  (4)  fu  anch’  egli  rapito  dalla  morte  ; coficchè 
convenne  a’Cardinali  di  palTare  ad  un’  altra  elezione  , e quella 
dopo  un  lungo  dibattimento  , cagionato  dal  merito  d’altri  de- 
gnillìmi  Porporati  (j) , cadde  finalmente  a’  j.  di  Decembre  nell' 
ottimo  Cardinale  Niccolò  Sfondrato , che  fi  fi  chiamare  Grego- 
rio XIV.  Il  Tasso  fentendo  la  elezione  a Sommo  Pontefice  del  buon 
Cardinale  di  Cremona  , ne  provò  cale  allegrezza  , che  fi  fentì  fu- 

bi- 


tx , come  £ raecogUc  dalle  lettere  del  Catena  Se» 
grcrario  di  elfo  Cacdinalc^he  s'impegnò  auch‘e« 
a qitcilo  elfctco  , cllendo  afTezionacifllnio  al 
Tasso  . Lttt,  Girol.  Ctiun,  Voi.  I.  pag.  il7. 

(i)  Mori  quello  gtaa  Pontefice  li  a?.  Agoflo 
ijpo. 

(i)  Ciò  fu  nel  mefe  di  Luglio  del  i fSp. , fecon- 
do che  li  lenqe  in  una  fualctteraa  Monfi^Ca* 
una  Òp*r.  Voi.  IX.  pag.  jSj.  » ove  dice  : Ascio 
/a  mano  al  Sijg,  Co^a.  Aìeffandrino  , U cui  rac- 
camoAdaiiotu  mi  pocrtbbono  gìovarg  col  Papa,  al 
quale  finalmente  con  molta  mia  ctmjòla^ione  ho 
badato  il  piede . 

(0  Egli  fi  duole  grandemente  quella  Aia  dis- 
avventura  in  una  feteera  a Giulio  Segni  ( Oper^ 
Voi.  IX,  pa0.  goo.)  • e ne-incoira  in  particolare 
Monfig.  Papio  dicendo  : Se  mi  ^ojfe  lecito  di  no- 
tare  alcuno  , niuno  prima  nominerei  di  Monfig, 
Papio  , col  Javor  del  quale  io  non  potei  avere  in 
tre  anni  audienza  da  Papa  Sìfio  . Egtis'cra  an- 
che raccomandaao  per  quella  graiìa  a'booni  offi- 
ci del  Co  (lancino  , coree  fi  vede  da  una  lettera 
dc‘i6.  Ottobre  (Op.  Vcd«IX.  pag.  f|9>) 
ove  dice  : Aaeora  non  hopotuto  prefentare  a No- 
jfiro  Signore  ma  piceiol  libro  di  mie  eofe  i e V.  S., 
che  ha  tatui  amici  in  quefia  Corte  , e degli  piu  in» 
timi  della  camera  di  Sua  Santità  ,poireht*e  mol- 
to agevolarmi  C introduzione  « con  fare  u^do^  con 
ehi  a lei  parrà  piu  convenire  , a^nch  'r  io  riceva 
quefia  confolaiionc  d'efere  af  oleato  da  S.S.  » af- 
fitur ondami  , che  rimtditrà  , fé  non  in  tutto , al» 


meno  in  parte  alle  mie  tante  infelicità  , che  mi 
rendono  oaiofo  a me  fiejfo  * 

(4|)  li  Popolo  Romano  avea  provato  tanta  e 
cosi  (liaordinaria  allegrczia  ver  la  creazione  di 
qucAo  applau  liciiUmo  Pontefice  Aio  cittadino  i 
che  vedendofelo  rapire  cosi  in  un  fubiro  rimale 
afiàteo  fmarrìto,  e non  fi  mirava  per  Roma  che 
un  pianto  , ed  uno  ^ordimento  univcrfalc  . In 
una  lettera  premefia  dallo  Stampatore  alla  taiìflì* 
mx  Raccolta  d'orazioni  e Rime  di  dixerfi  nella 
morte  di  Papa  Urbano  Settimo , Ihimpata  in  Ro- 
ma apprejfo  Paolo  Dlania  S.Marccllo  trpo.  in  la. 
fi  legge  Quanto  fiegue  : Il  dolore  « che  ha  prejo  la 
Citta  di  Roma , an^i  il  Ctijfiiarujimo  tutto , nella 
morte  di  PP.  Urbano  Vii.  ^ fiato  cori  grave  , 
che  ft  non  fi  ralUntaffe  alquanto , anri  molto  » 
con  la  fperanza  di  fuccefore  , che  potejfe  rifiora* 
re  la  perdita  di  lui , male  ne  fiarebhe  il  Mondo  . 
Gli  onori  , che  Ji  dovevano  al  Pontefice,  fi  fono 
converfi  in  lagrime  y e le  lagrime  fono  di  maniera 
concentrate  ne'  cuori  degli  uomini  » che  Je  non  fi 
efopajftro  con  gli  feiieti , fòrmartbbonofumi  cc. 

(f)  Tra  quelli , che  nirono  in  masetore  predi- 
cameuto  per  la  fuprema  dignità  delia  Chiefa  in 
qucflo  celebre  Conclave  , viene  annoverato  co- 
munemente H noflro  Cardinale  Ciò.  Girolamo 
Albano  , a cui  non  fi  potè  far  altra  oppofi/tone  , 
che  queUa  dell*  età  troppo  awanzata  di  84.  anni . 
Vcggali  il  Ciocafelli  neU'  Aggiunta  alle  Vite  del 
V Latina , 

, ^ ^ J - » 
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blto  migliorare  della  fua  infermità  , e potè  perciò  fbrgerc  dal 
letto,  ov'era  giacciuto  parecchi  giorni  (i) . Egli  confidava  mol* 
tifiimo  non  tanto  nella  conofeenza  , che  il  nuovo  Papa  dovea 
avere  della  di  lui  perfona  , quanto  nella  firetta  amicizia , ch’egli 
teneva  già  da  molt  anni  con  Dario  Boccarini  Segretario  favori- 
tiflimo  di  ellb  Pontefice  : talché  parca  che  non  dovelfc  piu  dubi- 
tare di  veder  pollo  fine  una  volta  alle  Tue  tante  infelicità . Non 
si  tolto  adunque  ebbe  riprefo  alquanto  di  vigore  , eh’  egli  per 
dimoitrare  ai  novello  Pontefice  il  fuo  giubbilo  , e la  particola- 
re fua  divozione  lì  diè  fubito  a fcrivere  una  delle  più  grandi  e 
nobili  Canzoni  , che  mai  componefTe  , nel  qual  genere  egli  fu 
per  comune  giudizio  incomparabilmente  fuperiore  ad  ogn’  altro 
Poeta  Tofeano  (2);  ed  elfèndofi  fparfa  la  fama  d’una  cola  tanto 
mirabile  , gli  convenne  permettere  , che  folTe  pubblicata  per  mez- 
zo delle  llampe,  come  fegui  nel  mefe  di  Gennajo  del  1591.  (3). 

Nel  tempo  medefimo  giunfe  a Roma  Don  Carlo  Gonzaga  (4) 
Ambafeiatore  Straordinario  per  lo  Duca  di  Mantova  a Gregorio 
XIV.  Quelli  avea  con  feco  per  Segretario  il  Collantini  , il  quale 
come  amiciflimo  del  Tasso  tfcneva  ordine  di  ricondurlo  allbluta-* 
mente  a Mantova  al  fuo  ritorno.  A tal  effetto  la  prima  cofa,  che 
fece  il  Collantini  , fu  di  tirarli  Toroitato  in  cafa , uf.mdogit  ed 
elTo  e l’Ambafciatore  ogni  forte  di  amorev.alezza  e di  cortelìa  . 
Anche  il  Sig.  Fabio  avea  fcritto  al  Tasso  per  parte  del  Duca  , che 
non  mancalTe  di  attener  finalmente  la  fua  promelTa  . Al  che  Tor- 
QiiATO  rifpofe  , ,che  dal  fuo  canto  non  manche’rcbbe  (J)  ; folo 
dicea  : Tanto  « il  thriort  d'offtnderlo  con  la  mia  prefenza  , con  la  ma- 
ninconia  , con  le  Juppliche  , e con  le  vecchie  qtierele  della  mia  fortu- 
. na  > 


t (0  IITaiso  mcJciimo  tn  ara  fttttra  G>~ 
fantino  ( Op.  Voi  X.  té.  ) dice  : Alle  fue 
ultime  lettere  non  ko  nfpvjlo  , perth'e  mi  hanno 
trovato  in  un  povero  , e ma.'e  agiato  letto  , gra* 
vemente  op^  rejpì  dalla,  febbre  ,e  da  altri  mali  ; 
fono  rìjorto  eolia  buona  nuova  del  nuovo  Papa  f 
ma  non  tanto  fato  , che  io  fa  lìbero  di  alcun 
male . La  lettera  è de'  14.  dt  Dcccmbre  del  1 tpo. 

Vcecalì  il  Poppa  nella  dedicazione  del 
in.  dell'  4 Opere  non  più  Rampate  del  Tasso  aU** 
Iti.  ed  £(^.  Sip.  D.  SìgcfnondQ  Ghìgi  oipoec  di 
PP.  Aledàndro  VII. , e l’tiorc  di  Roma , dove  ri- 
porta oucito  favorevole  giudizio . che  allora  G fa- 
ceva da  più.  iruendeoti  intornoaUe  Canzoni  del 
nnflio  Poeta , al  quale  lì  fortoferitrero  dappoi  non 
folo  il  Crefcimbeóiì  ijlor.  Kolg.  Foef.  Tom.  II. 

Jig  444.  . ma  anche  i|  Muratori  i>clla  Perfetta 
*oefiu  Ital^  Tom.  II.  pa|.  ^^x.  » e il  hio  Anno- 
iatole Anton  Matta  Salvini . 

(O  l'u  itnpidra  con  <)uerAo  òtolo  : Cannone 
del  hig,  TvaQt/^ro  aelU  Creatone  del 


Sùntiffi  Papa  Gregorio  XIK.  In  Roma  nella 
Stamperia  ai  P^inungo  Accolti  iaHorgo 
in  4.  Ella  comincia  : 

Da  gran  lode  immortai  del  Re  fupemo  ; 

ed  é formata  di  orto  flanze  di  io.  verG  per  cia- 
fctttia  » oltre  la  nprefa»  che  i dt  9.  Nell'  edizione 
di  cune  ropc'c  ila  a rart  i4é.  del  Voi.  fello  . 

C4)  Tass.  lett.  a Fabio  Vol.lX. 

pag.  Tra  le  Rime  inedite  del  noflro  Auro- 
re, che  prefTo  di  me  (ì  oonfervaoo,  v'ha  un  Sonet- 
to , che  incomincia  z 

Carlo  , ohe  V fangue  al  tuo  Signor  eongiunge  ^ 

ed  è intitolato:  Al!  Ulufirlfs.  Sig.  Carlo  Conia» 
ga  Ambafeiatore  per  lo  Sig.  Duca  ài  Mantova  a. 
Gregorio  XIP. 

(f)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  i}).  la  lettera 
Gennaro  iipi^ 
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ra , eh'  h AefìAerarti  di  rimanermi , s'io  poteffi  o deliberare , o elegge- 
re ; ma  il  Sig.  Duca  , come  he  detto  , ìe  Signore  della  mia  cojìanza  ; 
e in  altra  lettera  (i) , Al  mio  venire,  dice  , 'e  più  pronto  lo  fpir- 
to  , che  la  carne  : tna  i tempi  ancora  fono  di  grandijftino  impedimento  cc. 
Al  Sig.  Cojlantim  ho  lafciata  la  cura  di  fpedire  quijlo  negozio  , e di 
chiedere  quel , che  farà  necejfario  per  lo  viaggio  . Intanto  proccurò 
di  trovar  modo  d'eiTere  introdotto  aU’udicnza  del  Papa , fperan* 
do  , che  il  S.  Padre  per  la  cognizione , che  avea  delle  Tue  quali- 
tà , non  dovelfe  mancare  di  conlblarlo , e di  premiare  in  guifa 
con  qualche  grado  onorato  la  Tua  virtù  , eh’  ei  non  avelTe  più 
ad  andar  quafi  mendicando  il  vitto  or  da  quello  , or  da  quell* 
altro  Principe  . Egli  confidava  moltiUimo  , come  già  G dilTe  , nell* 
amicizia  di  Monlìg.  Boccarini  Segretario  di  Sua  Santità  , e nell’  in- 
trinlìchezza , che  parimente  avea  con  Monlìg.  Cerafola  (2)  , che 
pur  era  uno  de’  Camerieri  più  favoriti  del  Papa  . Ma  o folTe  la 
poca  lealtà  ed  amorevolezza  di  quelli  cortigiani  (3)  , o la  folla 
di  chi  cercava  udienza  in  quelli  principj  dei  Pontificato  , o 
cheunque  altra  fe  ne  folTe  la  cagione  , egli  è certo  , che  non 
potè  elTere  corapiacciuto  del  fuo  deliderio  : licchè  un  giorno 
difperando  oramai  di  più  ottener  cofa  , che  defideralTe  , pensò 
di  andarli  a rifugiare  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Popolo  , per 
quivi  llarfene  folitario  , e lontano  da  tanti  odioli  oggetti  . Ec- 
co in  che  modo  ei  palesò  al  CoHantÌDo  la  fua  deliberazione  : 
Oggi  , dice  (4)  , caduto  d’altijftma  fperanoo*  , ho  fatta  deliberazione 
di  fuggire  il  mondo  , e di  ritirarmi  dalla  frequenza  alla  folitudine , e 
dalla  fatica  alla  quiete . Però  prego  V.  S.  a favorirmi  di  mandare  il 
mio  forziero  , e quelle  poche  robicciuole  , e’I  tamburo  ancora  , che  ir  nel- 
la vojìra  camera  , a Santa  Maria  del  Popolo  , dove  io  credo  di  alber- 
gare , e d’ejfere  ricettato  da  quei  buoni  Padri  (j)  ; non  trovando  alcun 
altra  flanza  più  folitaria  e più  lontana  dall'  indignità  ec.  Vivete  lieto  , 
Signor  mio , e lafciate  me  nella  folita  maninconia . Dalla  vojìra  Came- 
ra il  7.  di  Febbrajo  del  1591.  Il  Collantino  intefa  quella  rifolu- 
zione  del  Tasso  corfe  fubito  , per  levargli  dal  capo  una  si  lira- 

na 


(1)  Dell;  ultimo  (fi  Geimajo  del  detto  looo. 

(i)  Tasi.  leu.  a Monfie.  Ciò.  Boiifia  Ceraft^ 
la  . Ój>.  Voi.  IX.  pag.  t«o. 

(1;  Da  una  lettera  (entra  dal  Tassq  aqoefto 
Dario  Boccatini  ( ^uivt  medeftmo  pag.  171.  ) fem* 
bra  . ebe  colini  UhivalTc  periino  di  udirlo , leg> 
gendovifi  : ^Accrebbe  il  rmo  dolore  la  priva^ae 
nella  preferna  di  V.  S. , colla  ^uale  to  peajfava 
di  ragionar  lungamente  . Ma  poicM'  ella  ha  volu- 
to fenifar  la  noja  tCafcolsar  U mù  Jdagure  9 e U 


^erele  della  fortuna , e delt  amieì^ìa  ; mi  flavo* 
rifea  eolia  Jua  aurorud  in  guifa  , ch‘  h viva  ^ 
curo  della  jua  benevolenza  ; perche  s'io  dubitaci  , 
ehi  le  mie  lettere  le  foftero  tanto  noj^e  , ouanto 
la  preftnza  ^ dubiterei  di  tutte  queUe  cofe , che 
pofsono  nodrir  la  mia  fperanta  . 

(4)  O/vr.  Voi.  X.  pag.  xa. 

(f  ) Era  tu  quell'  anno  Priore  del  Convento  dd 
PoF^o  il  P.  Giacomo  Alberici  Bergamafeo  , Reli* 

Siofo  affai  dotto, il  quale  li  farebbe  recato  a gran- 
e onore  d'avcx  un  oTpitc  tanto  riguardevole  • 
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na  fantalìa , e pregollo  amorevolmente  , che  s’egli  fi  credea  inai 
corrifpofio  da  cmefta  Corte  > volefTe  anzi  penfare  a ritornarrene  a 
Mantova  con  eflb  lui  , dov’  era  tanto  defiderato  , e dove  fareb- 
be onorato  fecondo  il  fuo  merito  ; che  a quello  effetto  folleci- 
tarebbe  la  partenza  > ed  egli  verrebbe  a fottrarlì  per  tal  via  ad 
ogni  indegnità  > e a compiacere  nel  tempo  medeumo  alle  pre- 
mure del  Duca , che  poco  prima  avealo  con  una  gentilillìma  let- 
tera invitato  (1).  Le  parole  dell’ amico  ebbero  tanta  forza  nell’ 
animo  turbato  del  nollro  Poeta , che  febbene  fi  trovafiè  tuttavia 
affai  infermo  , e la  flagione  fofie  molto  rigida  e contraria  ; fi 
rifolfe  nondimeno  di  partire  , e così  circa  li  20.  di  Febbrajo  fi 
avviarono  amendue  alla  volta  di  Mantova  . Monfìg.  Brumano  Ve- 
fcovo  di  Nicomedia  (2)  > Agente  del  Duca  a quella  Corte  , avea 
fcritto  al  Vefcovo  di  Viterbo  , che  di  là  dovea  paffare  il  Tasso  , 
e che  gli  averebbe  fatto  gran  piacere  ad  accarezzarlo , e a trat- 
tenerlo , fe  mai  avea  bifogno  di  ripofarfì  , effendo  molto  debo- 
le . Quel  degno  Prelato , eh’  era  Monfig.  Carlo  Montillio  di  Ca- 
falmonferrato  , fece  Ilare  alcuni  fervitori  in  attenzione  del  fuo 
arrivo  ; e giunto  che  fu  , e fmontato  al  di  lui  palagio  , furono 
tali  le  finezze  e le  cortefie  , che  quel  buon  Vefcovo  usò  al  Tas- 
so e al  fuo  compagno,  eh’ e’ ne  rimafero  quali  meravigliati  (3) , 
nè  volle  eh’  efiì  partiffero  , fe  non  dappoiché  fi  furono  ripofati 
qualche  giorno  . 11  dì  primo  di  Marzo  trovo  , eh’  erano  a Sie- 
na (4),  alli  9.  a Bologna  (?) , c alli  17*  in  Mantova  (6)  , cofic- 
chè  fpefero  in  quefio  viaggio  da  circa  un  mefe  ; sì  poco  potè- 
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(1)  Tass.  Un.  al  Duca  di  Mane.  Opcr.  Voi. 
IX.  pag.  X to.  Quefta  c indaude'?.  Gennajo  di 
quell'anno  1^91.  » e comioda  : E'ptacciuio  a 
r.  A.  ài  conjóiar  la  mia  infermità  con  gualche 
fperan^a  della  fua  grafia  « rifpondendo  così  cor* 
ufemente  alle  mie  lettere , com'  io  in  molti  anni 
non  hofaputo  meritare  cc*  Eugenio  Cagnani  nel- 
la dedica , che  fa  al  Duca  Francefeo  Gouvaga  del- 
la (uÀ  liaccolta  tC alcune  R>me  di  Scrittori  Alan- 
tovani  , Hampata  in  Mantova  per  Aurelio  e Lo- 
dovico  Ofannt  Fratelli  Un.  in  4. , parlando  del- 
la prutc7tone  , eh'  ebbe  il  Duca  Vincenzo  di  oue* 
ilo  foTrano  Poeta  « e della  premura , che  moltrò 
di  averlo  nuovamente  in  Mantova,  dice  trall* al- 
tre cofe  : Quando  lo  fiejfo  1 asso  quaji  fuggitivo 
fi  rititò  aRoma  , partitof  da  quefiaatta  fen\a 
alcuna  faputa  del  predetto  Serenijf.  Signore , 
l'Altera  Sua  con  ardentiffimo  defderio  proccurò 
per  ogni  via  di  farjelo  ctwdurre  , pergoaer  con- 
tinuamente le  fue  rare  virtù  , e perciò  a pofia 
mandò  il  Sìg.  Antonio  Cofiantini  di  Quella  òe- 
cretario  alla  Santa  Memoria  di  SÌfìo  r. , accioc- 
ch‘  egli  optrajje , che  Sua  Beatitudine perfaaaejfe. 


9 fac^e  perfuadtrt  al  Tasso  a ritomarfene  a 
Principe  « dal  filale  era  tanto  amato  e bene- 
Jicato  . Nella  qual  narrazione  v*c  qualche  equi* 
voco  , giacché , come  abbiamo  veduto , il  T asso 
non  parti  da  Mantova  Tenta  (apuu,  bensì  eoa 
poca  latisfaiione  del  Duca , e il  Coftanciiii  venne 
pei  rìcoudutio  , non  lotto  Sido  V , ma  nc'  pii* 
mi  giorni  del  PoodBcato  di  Gregorio  XIV  Ad 
ogni  modo  fi  comprende  , quanto  tuttavia  (1  pre* 
giaiTe  la  Corte  di  Mantova  d'aver  protetto  c fa* 
volito quedo  fecondo  Virgilio. 

(z)  Monfig. Matteo  Bruirano  Crcmor.ele,  Suf* 
fraganeo  di  Mantova  . Prelato  affai  dono  ^ c gcn* 
Cile  i del  cui  inerito  fi  può  vedete  quanto  nc  la* 
fciò  fcrìuo  l'Arifi  nella  fua  Cremona  Litterata 
Tom.  11.  pag  4)4- 

f|)  Vcggafi  la  lettera  j che  ìITasso  (crive  in 
quedo  propofito  al  Vefcovo  Brumano.  Oper.  Voi. 
lX.pa^4)4. 

(4)  lAts.lett.al  Card.  Scipione,  Oper.  Voi. 
IX.  pag.  419. 

<t)  Leti.  ined.  al  tirino  pag.i4).  del  mìo  MS, 

<0  Quivi  medefitno  pag.  144. 


l 
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va  Torqpato  reggere  allo  fcotitnento  della  cavalcatura  . Egli  lì 
rallegrò  molto  per  le  buone  accoglienze  , che  ricevette  da  quc' 

Principi  : ma  la  Tua  infermità  e i Tuoi  umori  erano  cagione  , 
che  non  li  tenefle  interamente  foddisfatto  di  quel  foggiorno  , e 
dclìderalTe  tuttavia  di  tornare  a Roma , donde  poc’  anzi  era  par- 
tito con  tanto  fdegno  : giacché  fcrivendo  al  Cardinale  Scipion 
Gonzaga  ( col  quale  , e coll’  Alario  mediante  l’interpofizione  del 
Collantino  s’era  di  già  perfettamente  rappattumato  ) dice  (i)  : La 
prego  ad  amarmi , come  foleva , ed  a comandarmi , fe  mi  conofie  atto 
a fervirla  : ed  ultimamente  a farmi  confervare  i miei  libri  (3)  > 'i 
quali  rimaCero  in  cafa  fua  ; perche  non  avendo  alcuna  rifoluzione  di 
fermarmi  in  quejìa  città  , penfo  di  ritornare  a Roma , ed  a Napoli,  ed 
ivi  dar  compimento  al  mio  Poema  , fe  m’ avvanzerà  la  vita  per  cosi 
lungo  viaggio  . Spero  nondimeno , che  il  Sig.  Duca  di  Mantova  non  mi 
lafcerà  partire  così  fconfolato  da  quejìa  Corte , come  io  partj  da  quella 
di  Roma  . 

Quivi  il  primo  penfiero  , eh’  egli  ebbe , fu  di  proccurar  una 
bella  riilampa  delle  fue  opere.  Il  Collantino  gli  avea  dato  fpe- 
ranza  di  pigliar  elio  medelìmo  quella  briga , e già  ne  avea  trat- 
tato in  Mantova  coll’  Ofanna  : ma  ellèndogli  convenuto  poco  dap- 
poi di  portarli  a Venezia  per  affari  del  Duca  , ne  tenne  propo- 
lìto  con  Giovanni  Giolito  (3)  , e con  Barezzo  Barezzi  rinomati 
Stampatori  di  quella  città , i quali  diedero  volentieri  orecchio  al  I 

progetto  , e il  Barezzi  fpecial.mente , che  più  dell’  altro  vi  afpira- 
va , mandò  in  dono  al  Tasso  parecchi  libri , pregandolo  a voler 
llabilire  il  contratto  con  effb  lui  . Egli  rifpofe  (4)  , che  poteva 
intenderfela  col  Sig.  Antonio  Collantino  , eh’  era  informatilltino 
d’ogni  fua  deliberazione;  che  riguardo  a sé  ei  non  fapeva  quel, 
che  avclTe  potuto  promettere  , non  avendo  a perfezione  l’opera 
principale  , ch’era  la  Gerufalemme , la  quale  bramava  di  accom- 
pagnar con  un  altro  Poema  , com’ è l’Iliade  coll’ OdilTea  ; ma 
che  intanto  penfava  a pubblicar  le  fue  Rime  , e di  confolar  in 
quella  guifa  sé  ftelTo  dell’impedimento,  eh’ avea  nell’ altre  cofe  . 

Non  lì  potè  dunque  conchiuder  cofa  alcuna  nè  col  Barezzi  , nè 
col  Giolito;  giacché  veramente  egli  non  avea  in  ordine  fe  non 
le  Rime , corrette  , accrcfciute  , ed  arricchite  di  un  breve  , ma 

fuc- 

(lì  Voi.  IX.  pali.  ijo.  fanima  : rinventario  era  rimjfo  in  maitodi Don  | 

Ci)  In  altra  lettera  al  medelìmo  Cardinale»  Lattanjjo  ' 

Iuivì  paQ.  4*9. , di'-e  : Rtjlano  in  <jfa  di  V»  6'.  ( )>  iass.  lat.  al  Giolito . Quivi  pag.  iti. 

un  mio  /arbitro  ^ e quattro  Citjfe  de' miei  (4)  O/ef.  Yol*  lX.pa£.  100. 

(iòri  , i %ua!i  ru<.eidmandai  à M.  Gioi^io  quanto. 
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fuccofo  Commento  (i) . Si  determinò  pertanto  di  darne  a Ram- 
pare la  prima  parte  all’ Ofanna  in  Mantova;  e poich’ era  deCde- 
rolìlTìmo  di  vederle  ufcir  fubito , ne  mandò  la  feconda  a Berga- 
mo al  Licino  , perchè  la  facefle  contemporaneamente  imprimere 
dal  Ventura.  Tra  quefto  mezzo  andava  faticando  intorno  al  fuo 
Poema , fecondochè  ne  fcrilfe  al  CoRantino  a’  29.  di  Giugno  di 
queir  anno  (2)  ; ma  doleaR  di  non  avere  chi  glielo  ricopialTe  , 
e non  fapeva  a chi  fidarlo  . £’  poi  graziofa  la  doglianza  eh'  ei  fa 
con  queRo  amico  , perchè  dopo  d' averlo  condotto  a Mantova 
egli  fe  n’era  andato  altrove , lafciandolo  fenza  il  conforto  della 
fua  dolce  compagnia.  Confcjjate , dice  (:^) , fra  vojìri  piccati  al  vo- 
ftro  Covfrjfore , raliuzia  ufata  meco  per  non  dir  l'inganno , che  mi  ave- 
te fatto  , a condurmi  in  quejla  città  con  tante  fperanze  , t poi  ve  ne 
fiete  dileguato  voi  colle  fperanze  infieme  . Sotto  il  giorno  medefimo 
fcrilfe  ancora  ad  Antonio  Beffa  Negrini  (4) , mandandogli  due  So» 
netti  per  gli  Elogi  de’  Cafliglioni  IlluRri  , ch’egli  Rava  compo- 
nendo (5)  ; uno  de’  quali  era  in  lode  di  Papa  CeleRino  IV.  , e 
l’altro  del  celebre  Conte  Baldelfare  . Si  feusò  peraltro  di  non  po- 
ter fare  di  più,  trovandoli  occupatilfimo  ; e dice;  Se' l Sig.  Conte 
Camillo  (6) , e i fuoi  figliuoli  rimarranno  foddisfatti  almeno  del  buon 
volere , io  ringrazierò  V.  S.  , che  m’abbia  data  queji'  occafione  di  lor 
fervigio  fra  le  mie  occupazioni . 

Le  fatiche  , che  Torqjjato  andava  foflenendo , cosi  mal  fa- 
no  com’  egli  era , in  quel  clima  alquanto  umido  e paludofo , gli 
tirarono  addolTo  una  gravilTima  infermità  , che  lo  tenne  incom- 
modato  quaR  tutta  la  Rate  non  fenza  pericolo  . Egli  non  R rieb- 
be , che  verfo  la  metà  di  Settembre  ; onde  non  potè  avere  il  con- 
tento  di  fare  una  feorfa,  come  deRderava  (7),  alla  patria  , par- 
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(1)  Il  Tasso  non  avea  più  l*orì9Ìflale,  nè 
la  copia  ù'alcuni  Dialoghi . ebe  avea  cotrem  ed 
ampliati  ; onde  non  fapcndo  a chi  ricorrere  » il 
raccomandò  al  Licino  » il  quale  alquann  anni  in- 
santi  gli  avea  traferitti . Erano  quefli  il  Dialogo 
dei  Piactr  Ontflo  , t quello  dtlla  » non 

gli  cHcodo  rimafo  che  quello  dtlU  Dignità  . E>e- 
lidcrava  ancora  un  eTempUre  delle  lue  Lettert 
Aampace  io  Bcrgaoào , giacche  quello  che  cene» 
va , gli  era  (lato  involato  inficine  colle  cinque 
parti  delle  Rime  e Profe  . Leu.  inedit.  ai  Licino 
pag.  141.  c 149.  del  mio  MS. 
t U)  Oper  Voi.  X.  pag.  17. 

Ò)  Quivi  medefimo. 

(4)  Letr.  ined.  pag.  14^  del  mio  MS. 

Ò)  Quelli  Elogi  non  furono  lUmpati  , che 
d^o  la  morte  dell' Auto  e , doè  nel  1404.  <n 
hùntova  per  Francefeo  Ofanna  io  4.  U due  So- 


netti del  Tasso  qui  aecenoaà  fi  trovano  a cast» 
ijf.  C4<i.  Ve  n'iu  per  alerò  anche  un  terzo  a 
cart.  144.  io  lode  del  Cardinale  Branda  CalligUo* 
oe  » che  iocomiocia  : 

Santa  fpada  di  Dio , che  d’agni  parte  f 

che  forfè  il  Tasso  dovette  mandare  al  Negrini 
poflerìoroieore  , 000  £apen<fo  negar  cola  , che 
gli  folTe  richicfla  dagli  amici  » caoc'era  docile  cd 
arrendevole  eziandio  con  fuo  incommodo . 

(4)  Quefto  Come  Camillo  era  figliuolo  del  fa« 
molo  Conte  Baldcffàr  CalHglione  , come  già  no* 
tammo  nella  Vita  di  elfo  Conte  da  noi  fenica  , e 
premeifa  al  (uo  Cortigiano  della  feconda  edizio- 
ne Cominiana. 

(7)  Leu.  inedit,  al  Licino  fig.  144.  del  mio 
Maoofcncco  • 
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ticolartnenfe  in  occaGone  della  Fiera . Scrifle  adunque  al  Sig.  Erco- 
le Taffb  , giacché  il  Gavalier  Enea,  e MonGg.  Criftoforo  erano 
paGati  a miglior  vita  (i),  fcufandoG  , e pregandolo  a follecita- 
re  la  (lampa  di  quella  parte  delle  Tue  Rime  . eh’  avea  raccoman- 
data al  Licino  . In  quella  lettera , eh’  io  confervo  con  molt’  al- 
tre inedite  del  noftro  Tasso  (2)  , dice  trall’  altre  cofe  : Dof>o  sì 
ptrkolofi  infermità  , com’  v Jìata  quella  eh'  io  ho  avuta  quejìa  Jìate  , 
fperava  confolanni  in  qualche  modo  con  la  pubblicazione  delle  mie  Ri- 
me , corrette  ed  ordinate  da  me  in  quella  gttìfa  , che  V.  S.  ha  potuto  ve- 
dere . Mandai  al  R.  Licino  la  feconda  parte  , pregandolo  , che  la  facef- 
fe  Jìampare  in  Bergamo  , jinch'e  la  prima  fi  fiampava  in  Mantova  , ac- 
ciò eh'  in  un  medefimo  tempo  io  potejfi  offerire  due  pegni  della  mia  fer- 
vit'u  , l'uno  al  Sereniff.  Sig.  Duca  , l'altro  alla  Sig.  Ducheffa  di  Manto- 
va ; mi  ha  promeffo  di  farlo  : ho  poi  intefo  , che  ne  fono  ftampati  al- 
cuni fogli  ; ma  da  lui  non  ho  rifpofta  , ne  avvifo  . Il  Sig.  Ercole  ne 
parlò  efficacemente  al  Licino  , il  quale  per  moftrare  al  Tasso  , 
che  non  avea  trafeurato  di  fervirlo  , gliene  mandò  quaG  per  una 

{trova  un  foglio  già  (lampato  ; cofa  che  in  luogo  di  foddisfarlo 
o conturbò  , poiché  fperava  , che  dovede  gi.\  elTere  compiuta 
tutta  l’Opera  (3)  . Fuori  di  quella  mollra  non  G vide  poi  com- 
parire più  altro  ; nel  che  a dir  vero  il  Licino  G portò  poco  leal- 
mente; giacché  s’ei  non  voleva  , o non  poteva  compiacernelo  , 
non  conveniva , che  vi  s’impegnadè  . Ma  forfè  lo  Stampatore  non 
volle  avventurare  la  fua  fpefa  in  una  parte  feconda  , llampando 
G la  prima  in  Mantova  dall’  Ofanna . Contuttociò  Torquato  , G- 
dandoG  fempre  più  delle  parole  dell’  amico , gli  mandò  degli  al- 
tri componimenti  da  aggiugnervi  (4)  , e tra  quelli  due  vaghe  e 
maedofe  Canzoni  in  lode  della  Ducheda  di  Mantova  , dalla  quale 
folca  ricevere  quaG  ogni  giorno  inGnite  corteGe . 

Intanto  per  dare  a que’  Principi  un  argomento  della  (lima 
e della  gratitudine,  che  lor  p ro  fedii  va , prele  a fcrivere  in  verG 
la  Genealogia  della  Famiglia  Gonzaga  (S);  e benché  la  materia  non 

fof- 


(0  Monf.  CrV^ofbro  cn  mom  nell' Aprile 
Ael  {(89.  , e ilCav.  Enea  nell' anno  feguente. 
Tjss.  Un.  ined.  pag.  m8.  e 147. 

(1)  Pag.  Hcl  mio  MS. 

Ò)  Tass.  un.  imi.  al  Lhìnù  pag.  147.de! 
mio  MS. 

(4)  Ecco  ciò , che  gli  fcrìve  nell'  accennata  let» 
tcia  : Prtgoyt  nonaimeno  , ekt  non  vogtìatt  a\tr 
promtjfa  (tfja  , che  non  dthhiau  offèrvare  i ptr^ 
che  alla  mia  i.tdthoUta  compUJpont , ed  alla  tra- 
vagliata fortuna  fi  conviene  qualche  piacere  » e 
qtudcht  confolu^iont , non  altra  aoja  0 difpiact* 


n.  Non  porrei  averlo  maggiore  t i^efter  inm 

gannato  nella puhhlicapotie  di  quefiu  feconda  par» 
te.  Voglio  nondimer.o  ereaervi  di  nuovo,  e vi 
mando  tre  Cannoni  da  fiampar  nell"  ultimo  cc.  La 
letceraèdc'  10.  d’OttoSre  if^i. 

(0  II  Tasso  flava  faticando  intorno  aQuem 
Genealogia  nell'  Ottobre  del  tfpi.  * come  n vede 
da  una  tua  lettera  al  Coltantiuo  Oper.  Voi,  X. 
p.t^.zS.  L'Opera  i diilcfain  centoJiciannove  bet- 
lilfime  Ottave  • che  furono  pubblicate  per  la  ori* 
ma  volta  dal  Poppa  nel  principio  del  V0I.UI.  oeU* 
Opere  Pojlume  con  i^ucAo  titolo  ; La  Getitalt^ 
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fofle  atta  per  sè  ftcfla  a ricevere  molti  ornamenti  Poetici , il  Tas- 
so nondimeno  Teppe  maneggiarla  in  guifa  ^che  l’Opera  riuTcì  affai 
bella  cd  ornata  > ed  alcune  danze  particolarmente  , ove  defcrive 
la  venuta  del  Re  Carlo  Vili,  in  Italia  , fono  tali  , che  polTono 
fgomentare  quaffivoglia  Poeta  d’apprelTarvifi , non  che  di  aggua- 
gliarle. Egli,  fecondochè  fcrive  al  Coftantino  (i)  , non  avereb- 
be  ricufato  dì  (lendere  anche  gli  Elogi  degli  Eroi  di  quella  Ca- 
fa';  ma  la  Tua  complelTìone  troppo  indebolita  , non  poteva  du- 
rare una  sì  lunga  fatica  , talché  gli  convenne  deporne  il  pcnlìe- 
ro . Sul  principio  di  Novembre  ft  terminò  finalmente  la  flampa 
della  prima  parte  delle  Tue  Rime  (2)  , che  riufeì  molto  bella  , 
ed  ei  godette  di  poter  dare  al  Duca  Vincenzo  un  nuovo  pegno 
della  fua  leal  fervìtù , prefentandogli  il  volume  con  una  lettera  , 
di  cui  forfè  non  fi  può  leggere  la  più  obbligante  , nè  la  più 
fenfata . Nè  mcn  bella  e gludiziofa  è altrefst  la  lettera  , che  va 
fotto  il  nome  dello  llampatore  , ma  che  fi  conofee  efTere  aflb- 
lutamente  fattura  del  Tasso  , ove  dice  trall’  altre  cofe  , che  le 
Rime  e Compofizioni  fue  erano  inlino  allora  date  lette  dagli 
amici  della  Poefia  e della  novità  ; ma  ora  eh’  egli  medefimo  le 
avea  raccolte  , ordinate  , ed  accrefeiute  , dopo  molti  anni  ch’era- 
no  andate  con  molta  confufione , e con  poco  ornamento  per  le 
mani  degli  uomini  , defiderava  , che  fodèr  lette  dagli  amici  Tuoi , 
a’quali  doveano  piacere  non  folamente  le  cofe  nuove , ma  le  vec- 
chie ancora , com’  è ramicizìa  ; perchè  l’antichità  non  le  toglie 
grazia , ma  aggiunge  perfezione  ; affermando  , che  veramente  in 
quedo  primo  libro  dei  quattro  delle  fue  Rime  fi  poteano  loda- 
re l’ordine , la  fcelta , le  correzioni , e le  mutazioni  fatte  in  in- 
finiti luoghi,  ficchè  parer  poteano  non  folo  riformate,  ma  pìut- 
todo  nuove  (3) . Sebbene  poi  quel  magnanimo  Principe  avede 

mo- 

gU  dilla  Sirentfs.  Caft  Contagi  del  Sìg.  Tom-  «f  addizioni  toro  ; € quante  quejfi  da  quelli  per 
Tjsto  al  Serenift,  Sig.  D.  r incendo  f addietro  fiampaie  fien  dijprenti . Con  due  Td- 
Co/ttaga  Duea  di  Mantova  , t di  Monferraéo  . volt  , t una  de'  princìpi  delle  Bàme  , e t altra  de- 
Ncirea  Ì7Ìone  iì  Vencria  di  tutte  TOmfc  à leg-  gli  Autori  citati  nella  loro  EJpoJizione  , Con  Pn^ 

Sono  quefte  Ottave  a care.  M7.  del  Veuume  fello,  vìlegìo  dì  S.  Santitlt , delSerenih.  Hig.  Duca  di 
:aaa  vcrun  titolo , e cominciano  : Mantovane  d'altri  Principi , e Repubolicke  d'ita» 

Ha»  In  Mantova  per  prancefioOfanna  Stampe^ 
Sante  Mufe  immortali  , e facn  Menti,  tor  Ducale  1^91.  1114.  La  Dedica  é in  data  di 

Mantova  il  primo  di  Novembre  MDXCI. 

<i)  Qper.  Voi.  X.  pag.  18.  i))  Qocfta  lettera  del  Tasso  . fcrirtaa  nomp 

(a)  Il  volume  porca  io  fron^  quedo  lunjra  ri-  dello  Srampacqrc  » non  lì  Ic^c  eoe  tn  quefìa  piU 
tolo  : Delle  Rime  del Sig.tonqvATo  Tasso  ma  edizione  di  Mantova , eTfendodacacralafaa- 
Parteprima,di  nuovo  dal  medefimo  in  qu^anuo-  ta  nella  rì  (lampa , che  ne  fu  fatra  fubico  inBrc- 
va  imprepione  ordinate  » corrette  , accrejciute , e fcia*e  confe|mentemence  in  tutte  le  altre  . che 
date  in  luce , Con  l'efpojt^ione delloÙefso  Autore,  le  oc  fecero  aappoi . £ perciò  le  prime  edizioni 
Onde  potranno  1 gtulictofi  lettori  agevolmente  Ibgliono  per  lo  più  eflcre  di  maggior  pregio  dell* 
eonefeere  gt  infiniti  miglioramenti  ».mutai:oni  ^ aloe  j giacebe  pec  l'avarìzia  degli  ftampacori.lv 
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moflrato  al  Tasso  il  più  graziofo  gradimento  del  Tuo  caro  do- 
no ; egli  tuttavia  non.  era  contento  pienamente,  per  non  aver 
potuto  nel  tempo  medeCmo  prefentare  la  feconda  parte  alla  Se- 
renilT  DuchefTa  Eleonora  de’  Medici , a cui  l’avea  già  deftinata  , e 
che  fapeva  elTere  molto  dclìderata  da  lei  ; onde  accufava  fenza 
fine  la  negligenza  . e la  poca  fede  del  Licino,  che  con  vane  pa- 
role avealo  si  lungamente  aggirato  . Ora  Eccome  la  fua  melan- 
conia , e l'altre  indispoEzioni  non  gli  lafciavano  trovar  luogo  , 
di  cui  E potelTe  compiacere  per  lungo  tempo  ; così  dopo  otto 
mcE , che  s'era  trattenuto  a Mantova , cominciò  a fentirE  noja- 
to  di  quel  foggiorno  ; Ecchè  così  poco  fano  com’  era  , fece  ri- 
foluzione  di  tornarfene  a Roma  , e di  feguire  il  SerenilT.  Sig.  Du- 
ca , il  quale  fe  ne  veniva  a rendere  in  perfona  obbedienza  al 
nuovo  Pontefice  Innocenzo  Nono  (i).  Dilpiacque  la  fua  parten- 
za, particolarmente  a Madama  la  DuchelTa  , che  facea  molta  IH- 
ma  di  lui,  e provava  grandifliino  diletto  nell' udirlo  ragionare. 
Tuttavia  non  volle  accrefcergli  la  melanconia  col  trattenerlo  con- 
tro fua  voglia  ; onde  accomiatatolo  graziofamente,  e fattogli  qual- 
che dono , lafciò  che  fe  ne  andafie  al  fuo  cammino . 

Partì  dunque  da  Mantova  dopo  la  metà  dì  Novembre  in  qua- 
lità di  Gentiluomo  del  Duca  ; ma  per  la  fallidiofa  fua  indifpoE- 
zione  fu  coftretto  a giacere  più  volte  per  viaggio  ; e particolar- 
mente in  Eirenze , donde  fpedi  una  lettera  alla  Duchefla  Leono- 
ra (a)  , dandole  conto  della  fua  infelicità  , e fupplicandola  a 
fcrivcre  in  fua  raccomandazione  non  meno  al  Gran  Duca  fuo 
zio , che  al  Duca  Vincenzo  fuo  marito . In  quefta  lettera , che  è 
de’ 30.  di  Novembre  1591.  dice  ; Conferverò  jempre  memoria  della, 
cortefia  , che  le  è piacciuto  ufarmi , e delle  fue  parole , che  fono  il  più 
Jìabile  fondamento  del  mio  fiato , che  non  può  più  fojìenerfi  , e minac- 
cia rovina  , fe  dalla  fua  autorità  non  e fijienuto  . Giunfe  tuttavia  a 
Roma  , come  a Dio  piacque  , verfo  li  dieci  diDecembre,  e fu 
cortefemente  ricevuto  in  lua  cafa  da  Maurizio  Cataneo  (3) , il  qua- 
le dopo  la  morte  del  Cardinale  Albano  fuo  Signore  , fucccduta 

al- 

traUroiano  bene  TpelTo  direHè  co{è  importanti  « larmi  in  ctsì  lontano  pnefe . Sono  in  Roma 
che  (i  leggevano  prima,  il  che  avviene  particoUr»  Sìe.M.^n\io  Cotanto  m’ka  albergato.  £ ken-m 
mente  nelle  col'eaiooi  <li  cune  1 Opere  , ove  più  diiojta  antora  annovtrato  frajirvitori  dtlSig» 
che  mai  (j  vede  praticato  un  tale  abufo  • Duca  , ho  ricevuta  conefia  da  un  gentiiuo^ 

<0  Maracori  ali' anno  I della  patria  ^ tl  quale  foiamente  finf  altro 

(i^  Leggcfi  tjurOa  lenera  a cait.f).  tkl  Vol.X.  può  qòòligarmi  a perpetua  gratitudìr.e , Trovo* 
dell*  Opere  del  Tasso  . che  il  Cataneo  m me  fu  vivo  il  fuo  Cardinale 

(0  11  Tasso  in  una  lettera  fcritta  da  Roma  al  usò  pocao  nhina  liberalità  verfo  del  Tasso  , pa- 
Licino  ildi  19.  dì  Deccmbre  Mpi.  , cheleggelia  rendogli  peravventura  di  lar  torto  con  ciò  al  (ao 
cart.  lav-dc)  mio  MS. , di«e  : L ultima  lettera  di  padrone  , al  quale  s'arpctcava  l'ufaila  . Dopo  la 
y , S.  hafaputo  ttovar  la ^rada  di  venire  a confo»  anoicc  di  lui  il  moflxò  molto  cocccfe  , e beo  potè* 
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alli  2?.  d’Àprile  di  quell’  anno  > erafi  ridotto  a vivere  da  sè  in 
una  bella  e commoda  abitazione  (i).  Dall’  aifettuofa  e dolce 
compagnia  di  quefto  fuo  vecchio  amico  prefe  il  Tasso  grandif- 
limo  conforto  , e li  riebbe  in  buona  parte  dalla  malattia  , e dagl’in- 
/ commodi  fofferti  nel  viaggio . Intanto  Papa  Innocenzo  dopo  fo- 
li due  meli  di  Pontificato  fi  morì  alli  30.  diDecembre,  lafcian- 
do  di  sè  grandiflìmo  deliderio  . Entrati  li  Cardinali  in  Conclave 
s’intefe  fubito  eflerc  in  grande  predicamento  Giulio  Antonio  San- 
toro Cafertano  (2)  , Cardinale  di  Santa  Severina  , foggetto  per 
bontà  , per  prudenza  , e per  dottrina  fegnalatilfimo  ; di  che  il 
Tasso  molto  fi  rallegrò  , potendo  fperare  dall’  efaltazione  di  un 
Signore  tanto  fuo  amorevole  , e che  faceva  infinita  ftima  di  lui , 
ogni  più  illuftre  e vantaggiofo  avvanzamento  (3)  . Perciocché 
non  è da  diflimularfi  , che  Torquato  afpirava  in  quelli  tempi  a 
confeguire  qualche  grado , o Prelatura  Ecclefiallica  (4) , al  qual 
effetto  nella  correzione  delle  fue  Rime  avea  avuto  Tavvertenza  di 
levare  tutto  ciò  , che  avelTè  potuto  offendere  la  più  delicata  mo- 
deftia  . Raffreddatoli  tuttavia  quel  primo  favore , che  ebbe  il  San- 
toro dal  numerofo  feguito  del  Card.  Montalto , parve  che  reiezio- 
ne del  nuovo  Pontefice  non  potelTe  fuccedere  con  quella  pre- 
llezza  e facilità,  che  s’era  fperata  da  principio  : coficchè  il  Tas- 
so fe  ne  llava  di  mala  voglia  , e alTai' dubbiofo  del.  fuo  Hato . 
Tra  quello  mezzo  il  Conte  di  Paleno  , il  quale  per  la  morte  del 
padre  era  già  divenuto  Principe  di  Conca  , e Grande  Ammiraglio 
del  Regno , avendo  faputo  il  di  lui  ritorno  da  Mantova  , mandò 
fubito  a Roma  il  Piccioli  fuo  gentiluomo  (5)  a lignificargli,  che 
potendo  ora  riceverlo  in  cafa  , ed  onorarlo  a Aio  fenno , volef- 
le  compiacerli  di  andare  a Napoli  da  lui  , ed  eflere  a parte  de* 
fuoi  agi,  e delle  fue  ricchezze.  Ma  perchè  il  Principe  non  avver- 
tì di  unire  ad  un  sì  fplendìdo  invito  anche  gli  ordini  opportuni 
per  la  fpefa  del  viaggio  , il  Tasso  gli  fece  una  rifpofta  motteg- 

ge- 


ta  eflerlo  , eflcndo  rìtnaro  affai  commoJo , e ben 
provveduto  di  entrate  ecclcfiafiiche  , delle  quali 
tuttavia  fece  buon  ufo,  rpcndendone  buona  par> 
tc  in  liinofine . 

(i)  Queft'  ottimo  Letterato,  e Segretario  di 
molto  valore  ville  oltre  l'oitantacinquciiffio  anno, 
c morì  olii  1.  di  Febbraio  del  itili. , come  fi  vede 
dal  fuo  Lpitafiìo  in  S.  Ntaiia  del  Popolo . 

(i)  Monlìg.  Oraziani , che  lì  trovò  col  Card. 
Montalto  ih  anello  Con  clave  , aflcrma  , che  San- 
ta  Severina  ebbe  fubito  trenracinque  voti  difpolFi 
in  fuo  favore  . Dt  Script.  lnv.  Min,  Voi,  II. 
Tog- 163. 


(0  del  Tasì.  al  Card.  S. Severina . Oper. 
Voi.  IX.  pag.  II}.  114. 

(^)  Ciò  lì  rileva  da  una  Aia  lettera  inedita  al 
Ucino  pag.  144.  del  mio  MS, , ove  dice  : Ho  rac- 
colte tutte  le  mie  Rime  in  quattro  libri  , che  fa- 
ranno quattro  parti  : nella  prima  è il  Commento  . 
Vorrei  confidarle  alla  fede  di  perfona  , che  fofse 
defiderofa  della  mia  gloria  , e della  fama  immor- 
tale , ma  in  medo  che  7 mondo  non  s' avvede fse 
della  mia  ambizione  , o della  vanità  , la  quale 
potefse  impedirmi  qualche  dignità  EcclefijjtUa  ,, 
alia  quale  afpiro . 

(5}  Maufu  Vita  del  Tasì opzs-  ^08. 
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gevole  e in  un  gergo  aflai  graziofo  (i) , la  quale  veniva  a con- 
chiudere  in  forrnna  , eh’  egli  non  era  in  grado  di  partire  , fe  non 
favorito  e fpefato  dalla  fua  liberalità  . 11  Marchefe  Manfo  moflrò 
di  credere  , che  Torquato  ricufafle  di  andare  per  tenia  , che  nella 
Famiglia  di  C^ua  durafTero  tuttavìa  quelle  meddìme  cagioni» 
eh’  aveano  moflo  il  vecchio  Principe  a non  lo  volere  in  cada  ; e 
fcrive  (2) , che  a lui  medelìmo  perciò  convenne  fpedirgli  un  fuo 
uomo  chiamato  il  Campora  per  (incerarlo  , dalle  cui  parole  pei^ 
fuafo  li  mettelTe  poi  in  via  tra  pochidimi  giorni , ed  arrivafle  a 
Napoli  nell’autunno  del  ligi.  Ma  è cofa  manifeda,  che  il  ri- 
tardo non  provenne  da  verun  timore  , che  il  Tasso  avedè  ; (io 
come  il  fuo  arrivo  a Napoli  non  accadde  nell’autunno  del  i $91.» 
nel  qual  tempo  , fecondochè  veduto  abbiamo  , egli  (ì  trovava 
tuttavia  a Mantova;  ma  bensì  verfo  li  20.  di  Gennajo  del  1^92. 
come  apparifee  chiaramente  dalle  fue  lettere  (3) . Merita  peral- 
tro qualche  feufa  , fe  avendo  il  Manfo  fcritta  la  fua  Storia  pa* 

zecchi  anni  dappoi  (4)  , non  potè  così  per  l’appunto  ricordar- 

li del  tempo  precìfo,  che  il  Tasso  gìunfe  a Napoli' queda  fecon- 
da volta  ; dccome  non  fe  gli  può  negar  tutta  la  fede  nella  de- 

fcrizione , eh’ ei  fa  (5),  del  nobile  trattamento  ufato  al  nodro 

Poeta  da  quel  giovane  Principe  . Dice  pertanto  , che  giunto  il 
Tasso  a Napoli  in  compagnia  del  Piccioli  e del  Campora , /iruui 
dal  Principe  non  pur  lietijjimamente  ricevuto  , ma  con  fplendido  appa- 
recchiamento altrefsì  : perciocché  gli  furono  Jìanze  a pari  della  maggior 
fola  apprejìate  , e quelle  riccam  ente  fornite , e molti  fimigliart  afjtgna- 
tigli  , che  delle  cofe  opportune  e in  cafa  , e per  fiori  compiutamen- 
te il  dovejfero  provvedere  e fervire  , e tutto  do  ordinato  , eh'  al  rice- 
vimento di  qualunque  prrfona  di  grande  affare  aveffe  potuto  richieder- 
fi  ; delle  quali  cofi  rimafe  TORQfOATO  foprammodo  foddisfatto  ; ma 
più  che  di  tutte  Poltre  , della  famigliarità , con  la  quale  il  Principe  con 
lui  trattava,  e della  libertà,  con  che  voleva,  che  TORQJJATO  con 


(i)  Qaefla  kteert  elei  Tasso  at  Prìncipe  di 
Conca  i in  dau  di  Roma  dc‘  9.  Gcanajo  1 SfU  , e 
crovafi  a cari.  400.  del  Voi.  IX. 

(a)  y^nadtl  7'.«xiopag.  tc8. 

Ò)  All}  di  Gennaio  del  ìITasso  era 
mtUTia  in  Roma , come  fi  vede  dall'  accennata 
lettera  ai  Principe  di  Conca  . Dovea  perÒDattire 
per  Napoli , ricevuu  chencavcircla  rifpoita  » e 
appunto  nel  principio  di  Febbraio  trovo  , eh*  egli 
v'era  già  arrivato  . lecondoclic  li  ha  dalla  data  di 
ona  lettera  a Statilio  Paoitni  Op.  Voi  JX.pag.ft  t. 

(4)  11  Manib  , fecondochè  afirnna  Caoricl  Zi- 
cuoi  nella  kcteaalcKoti  premefià  aircdiaione 


dì  Roma  della  di  lui  Vita  iti  Tasso  , fcTilTe  U 
fua  opera  rìciiMlìonc  dal  Card.  Pietro  AKlobran- 
dino  lìcl  tempo,  che  di  Napoli  era  venuto  a Ko* 
ma  in  compagnia  del  Conte  di  Lemos  Viceré  di 
quel  Regno,  c Amlufcia  iore  del  Cattolico  Filip- 
po HI.  a Cleincme  Vili,  nell'  anno  del  Giubileo 
1400.  » e la  Hcfc  que*  giorni  medefimi  eh’  egli  II 
trattenne  in  Roma  » benché  peraltro  v'aggiugncf* 
fe  drverfe  cofe  dappoi,  trovandovifi  fatta  menzio- 
ne delle  Lettere  del  Tasso  , pubblicate  da  Giulio 
Segni,  le  quali  non  vennero  alla  luce  , che  nel 
i6i4.  in  Bo.vgcta prtfio  Bartahmmto  Coiki  in  4. 
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tjfo  hi:  avejp  trattato  : laonde  egli  fi  ritrovava  in  una  tranquillijfi- 
ma  quiete  di  mente  , e per  appunto  qual  egli  l'aveva  defiderata  per 
vacare  a’fuoi  Jìudi  . Si  pofe  dunque  intorno  novellamente  al  fuo 
Poema  Eroico  , il  cui  lavoro  avca  dovuto  intermettere  in  Manto- 
va per  la  malattia  fovraggiuntagli . Per  altro  da  quanto  ei  fcriP- 
fe  inlìn  d’allora  al  Cataneo  (i)  , egli  era  di  già  arrivato  al  Hne 
del  penultimo  libro , e nell’  ultimo  credeva  , che  gli  avrebbon 
potute  fervire  molte  di  quelle  ftanze , che  fi  leggevano  nello  ftam- 
pato  ; ficchè  poca  fatica  gli  rimaneva  per  vederne  il  compimento  , 
Giunfe  intanto  a Napoli  la  notìzia  della  creazione  a Sommo 
Pontefice  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  (2),  che  prefe  il 
nome  di  Clemente  Vili.  Il  Tasso,  che  aveva  qualche  fervitù  con 
quello  Porporato , e molta  amicizia  col  di  lui  Segretario  , ch’era 
un  gentiluomo  di  Ofimo  alTai  letterato  per  nome  Stacilio  Paolini , 
ne  fentì  una  ftraordinaria  allegrezza , la  quale  divenne  anche  mag- 
giore , allorché  per  lettere  del  fuo  Coftantino  intefe , che  il  Sig. 
Statilio  fi  ricordava  di  lui  nella  fua  buona  fortuna  , e che  non 
mancherebbe  di  tenerlo  raccomandato  a Sua  Santità.  Egli  ringra- 
ziò fubito  il  Paolini  con  lettera  de’  f.  di  Febbrajo  (3) , dicen- 
dogli , che  efiendo  quali  dovuta  quella  fortuna  alla  fua  virtù  , 
non  era  meraviglia  , eh’  ei  non  avefiTe  voluto  dimenticarli  dell’ 
ufata  fua  cortefia , e che  la  mutazione  di  tante  cofe  non  avelTe 
altrefsi  potuto  mutare  la  buona  volontà  , eh’  era  folito  diraoftrar- 
gli  ; onde  gli  reftava  obbligatilTimo  di  tanto  favore  , e pregava 
Dio  , che  gli  concedefTe  di  poter  manifeftare  più  chiaramente 
l’allegrezza , eh’  avea  fentito  di  quella  creazione  , come  avereb- 
bc  fatto  ficuramente  nella  miglior  maniera  poflìbile.  Iq  fatti  egli 
fi  pofe  a Icrivcre  in  lode  di  Clemente  una  delle  più  belle  e no- 
bili Canzoni , che  peravventura  fi  abbiano  in  quella  lingua,  fic- 
come  è quella  , che  incomincia: 

Quefta  fatica  ejlrema  al  tardo  ingegno  (4)  , 

nella  quale  venne  cfponendo  ed  adornando  con  incredibile  va- 

M m m ghez- 

(0  VcRgaH  quefb  lettera  , che  fta  a cart,  fa  addurre ntil* uitima  Apologia  deUamia  vita  » 

del  VoI.IX.,  dove  fì  vede  quanto  il  Tasso  fi  com-  ^ la  certa  co^ìiione  , che  io  ho  di  me  fiejfo , c 
piaceva  di  queOa  fua  fatica  4 e come  a petto  a lei  delle  mie  cole.  ^ /r 

difptczzava  , febben  a Kraadi(Tìmo  torto , Taitra  (i)  Nel  di  jo.  di  Gennajo  del  fucccue 
ruaCieniJbIcmmc  . Drymrt»  «dice,  che  la  riputa-  rdeaione  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  « 
\ione  di  (}utJio  mio  acaefàuto  , ed  iliufitato  , e Personaggio  di  gran  mento  per  t’illibatet\a  de' 
qudfi  riformato  Poema  togìia  il  eredito  alt altrOt  eo(iumi  » per  Teievato  fuo  ingegno  , per  fa  rara 
datogli  dalla  pa^^ia  degli  uomini  t^piuttofio  che  letteratura  ^ e per  la  pratica  de' mondani  affari, 
dal  mio  gtudtcioj  perché  non  Ji  può  veder  quello  e Murar.  Ann.  d'Ital. 
quejìo  con  egual  fitvvre^  fetida  che  io  fia  fenten^ia-  (0  0/^f'’.  Voi.  IX.  paq.  4tT. 
toa  morte  : poiJt'e  la  miglior  ragione , eheiopof  (4)  li  Foppa  credette  d clTcrc  il  primo  a puh* 
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ghezza  tutte  le  azioni  di  quello  valorofo  Pontefice  dalla  nafcita 
infino  alla  fua  efaltazionc  al  Pontificato  ; componimento , che  ri- 
fcolTe  gli  applaufi  di  tutta  Italia  , e piacque  infinitamente  alla 
Corte  llefla  del  Papa , dove  ne  furon  dette  le  meraviglie . Egli  le 
ne  farebbe  fubito  ritornato  a Roma  , tanto  più  che  da  Monfig. 
Paolini  ci  era  quali  invitato  per  parte  di  Sua  Santità  : ma  le  fi- 
nezze , che  riceveva  dal  Principe  di  Conca,  e il  defiderio  dive- 
nire pur  una  volta  a capo  della  fua  lite , ne  lo  ritennero  qual- 
che mefe  . Accadde  intanto , che  avendo  il  Tasso  q^uafi  termina- 
ta la  fua  GerufaUmme  Conqiiijìata  , il  Principe  , che  li  pregiava  ol- 
tre modo  , che  un  sì  fatto  Poema  dovefle  aver  compimento  nel- 
la fua  cafa  , e di  quivi  ufeire  alla  pubblica  luce  , divenutone  qua- 
li gelofo , diede  ordine  ad  uno  de’  fuoi  più  fidati  fervitori , che 
fi  prendelTe  continua  cura  di  quello  volume  , c guardalTa  dove 
T0RQ.UAT0  il  riponeva,  nè  lafcialTelo  a patto  veruno  fuor  di  ca- 
fa condurre  (i) . Di  che  avvedutoli  Torquato  , prima  fra  sè 
ftclTo  fe  ne  maravigliò  , poi  vedendo  che  que’  modi  duravano  , ne 
prefe  grandillìmo  rammarico  ; onde  fattone  avvertito  il  Marchefe 
della  Villa , e dolendoli  con  elfo  lui  , che  gli  folTc  quali  tolta  la 
fperata  libertà  , nè  potelTe  a fuo  fenno  difporre  de’  proprj  fcrit- 
ti  : il  Marchefe  anch'  egli  da  meraviglia  , e da  difpiacer  foprapre- 
fo  , volle  per  sè  medefimo  del  fatto  accertarli , ed  indi  coll  of- 
fervanza  d'alquanti  giorni  chiaritofene  , prefe  feco  medefimo  e 
col  Tasso  deliberazione  di  ciò  , che  fare  intendeva  : laonde  il  di 
feguente  andatofene  alle  llanze  di  Torquato  , lui  prefe  con  una 
delle  mani  , e con  l’altra  la  Gerufalemme  , cd  ufcilTene  fuora  , 
non  avendo  il  famigliare  ardimento  di  contraporglifi  , e l'uno  c 
l’altra  a fua  cafa  fe  ne  condulTe  . 11  Principe  , che  a quel  tem- 
po fuor  di  cafa  li  ritrovava , ritornato  che  fu , ed  informato  di 
ciò , che  feguito  era , s’infinfe  come  accorto  di  non  averlofi  re- 
cato a difpiacere  ; anzi  per  tor  via  ogni  fofpetto , che  di  ciò  lì 
fofle  potuto  pigliare  , la  mattina  feguente  andolTene  a cafa  il  Mar- 
chefe , e quivi  con  lui  e col  Tasso  a definar  fi  rimafe  , affer- 
mando non  far  differenza  alcuna  tra  quella  cafa  e la  fua,  e che 

men- 


hlic^  queflA  bella  rafi7one  » avendocela  data  a 
cart,  74.  e del  VoL  111.  ó^i[V  Opere  non  più 
fijmpau  del  noHro  Amore  ^ ma  io  trovo  , che 
i;ià  li  lepgcva  in  ona  Raccolta  di  Rime  intitolata; 
yarihifo  àe'^  Poetiti  Jnpegni  d‘Ai(ffand>o  Seatvli 
Rt^iano  , imjxelTa  in  harrra  per  ii  yìotti  1 an* 
no  1611.  inii.  y dove  s'incortra  a cart.  117.  c 
.•  c focic  di  miglior  conio , c }>iù  corretta 


che  nel!'  edizione  del  Foppa . 

(i)  Tutto  quello  latto  ci  viene  raccontato  dal 
Manfo  pag.  iio.»del  quale  clTendo  egli  (lato  non 
pure  fnettatorc  , ma  parte  « non  gli  li  può  nega- 
le la  debita  fede  \ e noi  ben  volentieri  gli  ab- 
biam  dato  luogo  , uPando  eziandio  nel  dcurìverlo 
quaPi  le  Tue  Hèllc  parole  » ficcomc  di  leggiadro  c 
coltiflinio  Scrittore  < 
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mentre  Torquato  dimorava  col  Marchefe  , non  cftimava  , che 
folTe  altrimente  partito  da  lui  : cofa  , che  piacque  infinitamente 
a Torquato  ; giacché  troppo  gran  dolore  provato  averebbe , fe 
fra  due  fingolari  fuoi  amici  foffe  per  cagion  fua  nato  qualche 
difgufto  ; onde  lietHIimo  quivi  fi  rimafe  , continuando  tuttavia  ad 
elTer  fovente  in  cafa  il  Principe  a vifitarlo  . 

Dimorava  allora  il  Marchefe  in  quel  fuo  bel  luogo  allapiag* 
già  del  mare  , che  detto  abbiamo  (i) , il  quale  elicndo  all’ in* 
torno  di  bellillimi  giardini  circondato  , tutti  dalla  vegnente  pri- 
mavera di  nuove  frondi  e di  variati  fiori  riveftitì , venne  a ricrear 
per  sì  fatto  modo  il  Tasso  dalla  fua  invecchiata  melanconia,  che 
tra  per  l’amenità  del  fito , e per  la  libertà , che  godeva  in  quel- 
la cafa  , cui , più  che  d’un  fingolare  amico  , fua  propria  riputa- 
va, egli  cominciò  a fentire  notabil  miglioramento  nella  perfona, 
e a crederli  prclTo  che  rilanato  (a)  . Per  la  qual  cofa  ripigliò 
incontanente  con  grandillìmo  ardore  ed  allegrezza  i fuoi  graditi 
ftudj  , e quivi  diede  quali  l’ultima  mano  alla  Gerufalein  Conqui- 
flata,  non  però  , come  pretende  il  Manfo  (3)  , l’intero  compi- 
mento ; giacché  il  Poema  non  fu  compiuto  che  l’anno  feguenie 
qui  in  Roma  nel  Palazzo  Vaticano,  come  li  vedrà  in  apprelPo. 
Concepì  bensì  in  cotello  piacevole  foggiorno  il  Jifegno  , e die- 
de ancora  cominciamento  al  fuo  divino  Poema  del  Genell  : e fan- 
ne cagione  la  famigliarità  , che  il  Tasso  , dimorando  in  cafa  del 
Marchefe,  avea  prefo  con  Donna  Vittoria  Lolfrcdo  madre  di  lui. 
Dama  non  pure  di  gran  valore  e di  fantifinni  coliumi  , ma  ol- 
tre a ciò  di  maravigliofo  ingegno  dotata  , e molto  verfata  nelle 
fagre  lettere  ; ond’  ella  grandemente  li  compiaceva  degli  alti  e 
nobili  ragionamenti  di  Torqj.iato  , ed  egli  che  religiofilfimo  uo- 
mo fu , niente  meno  s’edificava  all’  incontro  della  pietà  e divo- 
zione di  quella  matrona  . E perciò  ragionando  fpclTe  volte  tra 
loro  di  cofe  fpirituali , delle  quali  il  Tasso  favellava  con  pro- 
fondità di  feienza , e tenerezza  d’affetto  Angolare,  ella  lo  conligliò, 
e gli  fece  animo  a comporre  qualche  Poema  facro  (4)  ; dalle  cui 
inlinuazioni  commolTo  lì  diede  quali  fubito  a fcrivere  le  5fr/rG/V- 
vatc  del  Mondo  Creato , che  ora  abbiamo  , febbene  prevenuto  dal- 
la morte  non  potè  dar  loro  quella  perfezione  , che  delìderava . 

Tra  quelle  applicazioni  egli  non  trafeurò  punto  l’affare  im- 
portante della  fua  lite;  ed  cllèndofi  alla  fine  feoperto,  che  i ca- 

M m m 2 pi- 

(0  Vespad  ^uì  addietro  pag.  411.  (j)  Pag*  in. 

(0  ManioYiudclT  assopsg.in.  (4)  Maafo  Kit*  ddTASso  pag.  ii}. 
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pitali  della  dote  materna  erano  pervenuti  al  Principe  d’Avelli- 
no  (i),  come  erede  di  Scipion  de’ Rolli , ultimo  fratello  fuperfti- 
te  della  madre  di  Torqjjato  , e eh’  ei  poteva  altrefsì  aver  azione 
contro  d’una  certa  Signora  Anna  Sciacca  per  la  fomma  di  qual- 
che centinajo  di  ducati  co*  Tuoi  ìnterelH , eh’  ella  avea  ricevuti  da 
Jacopo  Maria  de’ Rolli,  parimente  fuo  zio  materno  ; fece  da’ fuoi 
Proccuratori  intimare  ad  entrambi  le  fue  pretenlioni , e al  Prin- 
cipe particolarmente  fopra  il  palazzo  , eh’  ei  riteneva  de’  Gamba- 
corti (2) , una  gran  parte  del  quale  dovea  fpettare  ad  clTo  Tor- 
quato , come  unico  figliuolo  di  Porzia  de’  Rolli  forella  carnale 
dell’  ultimo  polTelTore . Prima  però  , che  li  potelTcro  comincia- 
re gli  atti  giudiziali  , s’incontrarono  dalla  parte  degli  avverfarj 
molti  oftacoli , e tanti  cavilli  e raggiri  , che  ci  volle  tutta  l’abi- 
lità di  Fabrizio  Feltro  Avvocato  , e l’accurata  diligenza  di  Muzio 
de’  Correriis  Proccuratorc  per  fiiperarli  ed  eluderli , avendo  per- 
fino il  Curiale  contrario  , eh’  era  un  certo  Gio.  Batilla  Reali , avu- 
to l’ardimento  di  opporre , che  Torquato  non  potefle  elTere  le- 
gittimo attore  , per  la  fama  , che  correva  della  Tua  pazzia  ; al 
che  fu  molto  faviamente  rifpofto  da’  difenfori  (3)  , allegando  il 
maravigliofo  Poema  fcritto  allora  allora  da  Torquato  , e chieden- 
do a’Giudici , come  fi  legge  di  Sofocle  (4) , ntim  illu4  canne»  de- 

fifien- 


(0  Tutte  quefte  belle  e partieolarì  notizie  in- 
torno ala  lìce  del  Tasso  Lo  io  potute  avere  , 
merce  la  cortefè  gentilezza  del  dotcìllìmo  Sig. 
Gian  Vincenzio  Mcola,  tliuiirc  Avvocato  Napo- 
Ictaroj  al  quale  cUcnHo  riurcitodi  rinvenirci! 
Froccllo  or  ginale  di  detta  lite  , citato  già  da! 
Manfo  a catT.  i8.  , comeclìiUntc  pel  Banco  del 
Figliuola,  s'è  compiacciuto  per  ravorirmt  di  ca- 
varne un  tranfurco  , c recarmelo  in  pcrlbna  qui 
io  Roma  nell' ocralione  , che  quell'anno  1784. 
ha  fatto  un  viaggio  Iccterariu  infino  a Firenze  « 
«flìne  di  raccogliere  tnarciiali  per  la  iua  grande 
cd  arpcctatifluDa  Opera  deli'  Accademia  ronca- 
Diana . 

(t)  Tra  gli  arricoli , che  (i  leggono  nell'  accen- 
nato rrocelfu , v‘é  al  rvollro  uopo  al  fol.  ai,  il  fè- 
gucntc  ; Infrafcripté  of<rutu  prò  parte  eximii 
roett  ToKQVATt  Tassì  kertdìs  ijuor.dam  D, 
PortU  de  Rfjps  tjut  matris  in  iste  6*  eaujj  inter 
éìtfum  D.  Torauatum  ex  una  , & Itlujviff.  D. 
Prindpem  Avellinì  X),  Annam  Stiae.'am  , (i 
DJy.  tjus  Filios  ex  altero  , prout  in  Atiis  &c. 

Ruhr.  „ Uno  Palazzo  grande  con  piti  c diverd 
,,  edifici  inferiori  e lupctiori , con  giardino  , ilto 
,,  e pollo  nella  firada  de  Puzzo  bianco  a ftonie 
In  MoraOcro  di  S.  Petito  juzra  tre  firade  pu- 
„ bliche  , & da  le  rpallc  le  lobbc  del  Sig/Fian- 
„ eefen  Pagano  , c Signori  Sorgente  ec. 

,,  lum  comelacafa  nella  detta  rubrica  defent- 
it  ta  > é Aat4  U benis , £t  de  toma  dd 


I)  Scipione  de  Roflìs  zio  d*c(ro  Sig. Torquato 
,,  della  quale  cito  Sig.  Scipìtmcoerccpcva , & al- 
,,  tri  in  fuo  nome  percepevano  l'incratc  k reddi- 
„ ci  j & al  prefente  fc  nenc  Se  pofTcde  indebite 
„ per  lo  lliuArìff.  Sig  Principe  d’Avcllino  hcre- 
„ de  per  intermediam  perjonam  dell*  III  Sig-  luo 
,,  Padre  del  q.  IIluArìir.  Uomirio  Caracòoto  fuo 
Avo  , k Sig.  Luda  Avella  Tua  Ava , quod  ej^ 
„ verum  . 

y,  Item  , come  cflendo  morta  la  detta  Sig.  Por* 
,,  zia  Tua  Madre  , elio  Sig.  Torquato  , come  uni- 
,,  co  figlio  mafcolo  legittimo  e naturale  ha  focce- 
,,  duro  , e dichiarato  di  voler  fuccedere  alla  ere- 
„ diti  de  detta  Sig.  Porzia  fua  Madre  , quod  ejl 
verum  etc. 

(;)  UDiftmfbrcdelTASSO,  rifpondendoaqtie- 
fla  calunnia  nella  fua  Allegazione  , dice  trall' al- 
tre colè  : Magni f sut  Procurator  ex  adverfo^  ^uod 
nondum  lejnt  Poemata  , qua  ex  hoc  divino  tnge- 
nio  in  puolicum  quotidie  prodeunt , iene 
dubitare  de  Jdnitate  mentis  ; fed  non  adm,  ìllufl^ 
D.  Commi/farìus  , cui  jam  e/i  notum  etc. , tac* 
ciando  in  quello  modo  di  batbaro  e di  poco  eco* 
dito  il  Curiale  Avverfarìo  . 

(4  Vcggafi  qucAo  bcllilTìmo  fatto , e la  fàvin 
fencenza  dique'Giudici  prcAo  Cicerone  Car.M.:/, 
S-7'  » c prcllo  Valerio  MafTimo  lib.  cap  7.  > clic 
non  potrebbe  eUcrc  piu  a propofito  per  gìullifi- 
carc  il  ooAio  Tasso  da  uiu  si  fatta  calunuU . 
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Jìpìenth  viieretur  ? Riflettendo  però  , che  la  caiifa  dovea  andar 
molto  in  lungo  , sì  per  la  condizione  dell’  ordine  forenfe  , come 
per  la  potenza  degli  avverfarj  ; e fentendofi  tirato  dalla  fperan- 
za  , o ficurezza  piuttofto , che  gli  era  data  del  favore  del  nuo- 
vo Pontefice  . egli  fece  rifoluzione  di  partire , e di  venirfene  a 
Roma  il  più  pretto  che  avelTe  potuto  . Ma  perciocché  gli  pa- 
reva difcorteua  il  lafciar  fenza  un  gagliardo  motivo  il  Marchcfe  , 
e gli  altri  Signori  (1),  da’ quali  vedevafi  tanto  amato  e favori- 
to , proccurò , che  gli  venifle  commandato  il’  partire  in  nome 
di  fila  Beatitudine  (2) , alEnchè  quello  commandamento  gli  fer- 
vifTe  in  vece  di  libertà  e di  licenza . Ne  pregò  pertanto  MonGg. 
Statilio  Paolini  con  lettera  de’i7.  Aprile  (3),  ed  è ben  da  cre- 
dere , che  quetti  ne  lo  compiaceflè  prontamente , giacché  fi  tro- 
va , che  Torquato  partì  in  effetto  alli  26.  dello  tteflb  mefe  , 
lafciando  raccomandata  la  fua  lite  al  Feltro  , ed  agli  altri  padro- 
ni ed  amici  fuoi . 

Nel  pattare  eh’  ei  fece  per  Capua  , l’Attendolo  e il  Pelle- 
grino voleano  ritenerlo  quali  a forza  (4)  ; ma  trovandoli  col 
Procaccio  , non  potè  lafciare  la  compagnia  : promife  bensì , che 
nel  ritorno  che  penfava  di  fare  a Napoli  tra  non  molto , li  fer- 
merebbe volontieri  con  elTo  loro  per  alcuni  dì  ; di  che  rimafl 
alTai  contenti  con  particolari  dimottrazìoni  di  ttima  e di  affetto 
lo  accomiatarono  . Giunto  poi  il  Procaccio  con  fue  brigate  a 
Mola  di  Gaeta  gli  convenne  follarli  alquanto  per  timore  di  Mar- 
co di  Sciarra  famofo  sbandito  ($)  ; il  quale  con  gran  numero 
di  mafnadieri  infettava  que’  confini  , mettendo  a ruba  il  paefe , 

e uc- 


(i)  Li  Signori , quali  era  il  Tasso  partic(v 
larmencc  Bvonro  in  cottfto  Tuo  foggiorno  di  Na- 
poli , furono  olcre  al  Principe  di  Conca  » al  Mar- 
chefe  Manto , c gli  altri  memovatì  di  (i»ra  , il 
Sie.  Fabrizio  Carraia  « il  Sig.  Falvio  Coltanzo , 
il  Duca  di  Termoli , c ilPriocipe  di  Venofa  Doq 
Carlo  GcAialdo . 

(1)  Ta$$.  lettera  a Statilio  Paolini , O^pcr. Voi. 
IX.pis^jz. 

())  Qutvi 

U)  Ne’  Falli  della  nobuiluma  città  di  Capua  , 
ciod  nel  Voi.  3UCV11I.  detto  di  Catueiltria  che  u 
conferva  in  quell'  Archivio  pubblico , fol.  15S.  a 
tergo  , (t  trova  rcgiliraco  quefto  piaggio  del 
Tasso  nella  maniera  fegueotc  : À zè.  j4prUe 
t città  ilSìg.  Tozqvj- 

ro  Tasso  , uomo  di  tanto  valore^  e dotto  in  ogni 
/cien^ia  , e partico/armcnte  in  Potfia  * Autore 
delC  Opera  tntitolata  Gerufa/em  liberata , e di 
altri  jeritti  t che  con  tanta  jgloria  fuavanperle 
mani  4i  tutti  j ed  i Jlato  invitato  dal  Sig,  Ciò, 


Batifia  Attendalo  non  men  dotto  di  lui  in  dette 
feiert^ie  , e dal  Sig.  Primicerio  Camillo  PellegrU 
no  fmilmente  pedona  dotta  e letterata  : il  quale 
ha  prome^o  al  ritorno  che  farà  di  Roma  aloerga^ 
re  per  alcuni  di  con  detti  Signori  , poiché  adeljo  , 
cavalcando  col  Procaccio  , non  ha  potuto  lafciar 
la  compagnia  . Ebbi  quefto  bel  monumento  dal 
più  volte  lodato  Sig.  D.  Francefeo  Daniele  Regio 
ifloriografb,  il  quale  s'é compiaeduto  di  comu- 
nicarmi con  grandiflìma  gentilezza  molte  cole 
importanti  per  la  mia  Opera  . 

(f)  Manli)  Vita  del  Tasso  pag.  zip.  Tor- 
quato medefìmo  in  una  lettera  fentta  ad  Orazio 
Feltro  li  iS.d’Apritc  1591.  ( pag.|i6.  del  mio  MS.) 
dice  : Siamo  trattenuti  in  Mola  per  timor  dì 
Marco  di  Sciarra  , il  quale  i in  quefii  confini  con 
g'an  numero  di  sbanditi , come  dicono , e jeri  uc-’ 
ejjiro  molti  uomini  di  quella  terra  * altri  conduf 
fero  prigioni . Laonde  fi  dovrebbe  far  fubita  prov* 
vijione  f acciocché  qucjia  non  Jojfe  fimile  alla 
guerra  ai  Spartaco , 
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e uccidendo  le  genti  ; ficchè  il  Tasso  fu  coftretto  trattenerli  , 
quali  come  allcdiato  in  quella  terra  con  Tuo  grandilTimo  feon* 
ciò  . E certamente  egli  larebbe  venuto  innanzi  o folo  , o con 
poclii  , tanto  gli  premeva  di  follecitare  (i  ),  fe  i CommilTarj  man- 
dativi dal  Viceré,  liccotne  teneri  della  di  lui  llcurezza,  non  ne 
lo  avelfcro  impedito  . Scrive  il  Manfo  (2) , che  avendo  quel  Ca- 
po inalnadicre  faputo , quivi  ritrovarli  ToRQiaTo  Tasso  , prefo 
dalla  riverenza  di  un  tanto  uomo  , gli  mandallé  ad  offerire  non 
pure  il  palTo  libero  , c compagnia  ed  albergo  per  lo  viaggio  , 
ma  di  fare  eziandio  tutto  ciò , che  da  lui  inipolto  gli  folfe  , a 
commandamenti  di  cui  sé , e tutti  i fuoi  prontillìmi  prometteva  ; 
e che  Torquato  rendendogli  molte  grazie  li  fcufalTe  dall’  accet- 
tar queir  invito  , non  tanto  perchè  credeva  di  non  fi  dover  fi- 
dare gran  fatto  della  fua  parola , quanto  perchè  gli  ftelli  Com- 
milTari  non  gli  averebbono  permeilo  di  partire  : di  che  avvedu- 
toli lo  Sciatta  gli  mandaflc  dicendo  , che  per  riguardo  di  lui 
voleva  quindi  ritirarli  per  quefta  volta,  Cccome  fece  ; tanto  può 
negli  animi  quantunque  fieri  Topinione  di  una  Ifraordinaria  vir- 
tù (3)  . Rimafo  dunque  libero  il  palfo , egli  ripigliò  incontanen- 
te il  fuo  cammino  inverfo  Roma  , dove  giunto  trovò  , che  il  va- 
lorofo  Monlig.  Statilio  avea  già  tanto  operato  a di  lui  favore 
preflb  il  Pontefice  , eh’  egli  fu  fubito  ricevuto  in  Cafi  de’  Nipo- 
ti (4)  , non  già  a fervirc  , o a corteggiare  , cofa  eh’  egli  non 

ave- 


(1)  IITassoìt)  Alerà  lettera  rcrìcta  alloftclTo 
Telerò  il  giorno  feguentc  foggiun^e  : Quefla  co- 
mincia a prender  jorma  di  guerra  , perchè  Marco 
di  Sciarra  non  vuol  ditloggiare  ^ ed  ogni  giorno 
fi  fcaramuccia  « e come  dicono  con  quulche  occifio- 
ne  de'  nojlri  . Laonde  Coltra  fera  qurfia  terra  ri- 
Jhnava  tutta  di  gridi  » e dì  ululati  femminili  » 
perchè  a Quelli  del  Cafiiglione  era  tocco  il  primo 
danno  . Io  voleva  andar  innanzi  , ed  infangai- 
nar  la  fpada  donatami  da  V»  5'.  » ma  fui  rite- 
nuto . 

(OPag.  ii>. 

(0  Oltre  a Mareo  di  Sciarra,  e aTuoi  mafria- 
dicri , altri  affaHini  ancora  aveano  lino  dal  if8(. 
datìmaoifelHatgoinenti  della  (Urna  , che  faceva- 
no dd  Tasso  > poiché  nello  fvaligtar  che  fecero 
un  Cornerò  , do^o  d‘avergli  tolta  la  roba  più 
utile  , feontratifì  in  un  plico  , dov'  era  un'  opera 
del  noftro  Poeta  , lalctaca  andar  la  letterali  rìccn- 
nero  il  libro  , dicendo  che  qucHo  non  li  doveva 
iafeiar  per  niente  , giacché  averebbe  potuto  Ter- 
virloro  di  uarrcniniento.  Ciò  halTi  da  una  lette- 
la del  Sig.  Scipione  Gonzaga  fcritra  allo  Scalabri- 
no  , e VI  ri/lecte,  que(^  clTerc  pur  gran  fegno  del- 
ta fiima  e del  pregio  , in  che  fono  apprefjo  ad  ogni 
forte  d uomint  le  co/e  di  quell'  infelice  . Opcr.  del 
Taìs.  Voi.  X.  pag.  jliS. 


(4)  Pochi  amict  ebbe  il  Tasso  , trattone  U 
Collantino , a'quali  li  trovalTc  cgualmeute  obbli- 
gato che  a Statilio  Paolini  da  Ofìmo  . Perciocché 
quelli  fu  forfè  Punico  , che  li  ricordaHe  di  lui  nel- 
la lua  profpeta  fortuna , vale  a dire  nell  dalia- 
alone  ai  Clemente  Vili.»  di  cui  elio  era  Segre- 
tario . Egli  non  folo  rammcniò  fubito  al  Pontefi- 
ce la  perfona  e le  miferabili  vicende  di  qucU’ uo- 
mo , che  onorava  il  Tuo  fecole  ; ma  fece  opera 
eziandìo , petclic  folle  ricevuto  molto  onorevol- 
mente in  cafadc'  Nipotini  SuaSantìtii,  da' quali 
iti  fempre  amaro  , ben  accolto  , e favorito  inlino 
alla  motte.  Era  il  Paolini  perfona  molto  letterata, 
ma  fopiatutto  d'ottimo  cuore,  amorevole , c cor- 
tefe  . (u  inoltre  alfa!  buon  Poeta  laliano  , c di 
lui  fi  leggono  tre  Sonetti  nel  Tempio  fairbricato 
da  diverfi  eoltifiìmi  e nobilijfimi  ingegtU  in  lode 
delC  Illufirijf.  ed  Eceellentijf.  Donna  Flavia  Pe- 
rttea  Orjtna  . In  Roma  apprejfo  Cria»  Martinelli 
if9i*  in  4.  pag.  9).  e fegg. , e una  bella  Canzone 
a cari.  49.  della  Raccolta  di  diverfi  Compofi^oni 
fopra  le  littorie  acquifiaie  in  Fiandra  dai  Sere- 
nifi'.Aleffandro  Farnrfe  Duca  di  Parma  e di  Pia^ 
ec.  In  Parma  apprejfo  Erafmo  Viotto 

KÌ6.  in  4.  Veggali  il  Cccfdmbem  Stor,  Vote, 
ìtf  VoL  IV.  pag.  107, 
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averebbe  accettata  a patto  veruno  ; ma  a poetare  e a fìlofofar 
folamente.  Si  chiamavano  quelli  Signori  l’uno  Gintio  , e l’altro 
Pietro  Aldobrandini , giovani  amendue  d’alto  animo,  di  grand# 
ingegno  , ed  alTai  Hudiofì  delle  buone  lettere  c delle  fcienzc  . 
Cintio  però  non  era  , come  l’altro  , figliuolo  d’un  fratello  del 
Papa  : bensì  ellendogli  nipote  per  parte  di  forella  , Clemente 
avealo  addottato  nella  Famiglia  Aldobrandina  . Il  fuo  vero  cafa- 
to  era  de’  Pafleri , o per  meglio  dire  de’  Perfoneni  da  Cà  PalTè- 
ro,  luogo  del  territorio  di  Bergamo  (j) , donde  il  padre  di  lui 
per  nome  Aurelio  partitoli  affai  giovane  s’era  llabilito  a Siniga- 
glia , e quivi  avea  menata  per  moglie  Giulia  figliuola  di  Silve> 
ìlro  Aldobrandino , uomo  celebre  per  la  fua  dottrina  non  meno 
che  per  elferc  poi  divenuto  padre  di  un  Pontefice  Mallimo  . Ora 
quelli  due  Signori  prefero  ad  amare  e a favorire  il  Tasso  in  una 
maniera  (ingoiare , particolarmente  il  Sig.  Cintio  , il  quale  , ficco- 
me  maggiore  d’età  del  cugino  , e più  verfato  affai  negli  lludj 
delle  lettere  e delle  fcienze , era  anco  maggiormente  in  grado 
di  conofcere  il  valor  di  quello  grand’  uomo  , e di  profittare  de’ 
fuoi  dotti  e profondi  ragionamenti  : al  cfie  aggiugnendofi  il  vin- 
colo della  patria  , ed  una  certa  placidezza  d'indole  cortefe  ed 
alfettuofa , che  nell’  altro  , come  più  taciturno  ed  aullero  , non 
appariva  così  chiaramente  ; egli , benché  bramato  ed  ambito  da 
entrambi  , nell’  andare  che  fecero  a palazzo  , fcelfe  di  appog- 
giarli al  maggiore  , cercando  tuttavia  di  confervarfi  per  quanto 
poteva  anche  la  grazia  e il  favore  del  Sig.  Pietro  , dal  quale  fu 

f)arimcnte  ben  veduto  e llimato  fempre , quanto  fi  conveniva  al- 
a fua  (ingoiare  virtù  . 

La  cortefia  dunque  di  Cintio  , la  particolare  affezione , ch’e- 
gli mollrava  al  Tasso,  e la  premura,  che  prendevali  di  compia- 
cerlo d’ogni  cofa , che  avelie  faputo  defiderare  , prevalfero  si  for- 
temente nell’  animo  grato  , e riconofeente  del  noflro  Poeta , ch’ei 
fi  credette  in  obbligo  d’indirizzargli  la  fua  Gerufalemme  Con- 
quillata  oramai  ridotta  a buon  terminerai  che  fi  determinò  tan- 
to 

(i)  Da*  var)  Iflromcnd  • ebe  fi  confcrvano  Dio  F.  Francefeo  da  Bergamo  Sacerdote  Cap- 

Archivio  di  Valle  Imagoa  , c dalle  Filrc  dell*  puccino , del  quale  fi  tratta  attualmente  la  Cauf'a 
Xnimo  di  tre  Nobili  dell*  anno  Xf4?. , eùllenii  di  BiiatiHcazionc  nella  Sagra  Congregazione  de' 
n.’lla  Cancelleria  ordinaria  Prefettizia  di  Bcrga'  Riti  ; onde  il  Sig.  Cintio  veniva  ad  cllcrt  fratcl 
mo  , fi  trova^  > che  Aurelio  padre  di  Cintio  Aido-  cogino  di  quello  Servo  di  Dio , come  fi  può  mc- 
biandifii , poi  Cardinale  . fu  figliuolo  di  C>ibrult  elio  vedere  nella  Vita  del  mcdcfimo  , fcrìrta  dal 
dt  ytrfontni  da  Cìi  gli  Pcrliweni  P.  Gio.  Batifla  Pinnardi  daCollcvc'’chin , ed  tin- 

non  il  chiamarono  de*  PaMcn  , le  non  dappoi  che  ptelTa  in  Bergamo  per  Marcantonio  Rolli  ì'aniu) 
il  furono  (Ubiliti  in  Romagna.  Fratcìlo  del  detto  1^4^.104, 

Gabriele  fu  Pietro  da  Ca  Pailcro  * padre  del  Servo 
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to  più  volentieri  , quanto  eh’  era  ccrtifllmo  , eh’  egli  per  quella 
via  lì  farebbe  maggiormente  conciliato  la  grazia  e la  benevolen- 
za di  Sua  Santità  , la  quale  in  que’  primi  tempi  era  più  che  a 
qualunque  altro  affezionatiUima  a quello  Nipote , ed  avealo  per- 
ciò ammelTo  a parte  del  governo  , ed  alla  fua  più  intima  con- 
fidenza (i)  . In  fatti  il  Papa  ebbe  molto  caro  , che  un  Poema 
tanto  famofo  , e così  interelTante  per  la  gloria  delle  armi  Cri- 
fliane  , dovelTe  avere  la  fua  perfezione  nel  Vaticano , e compa- 
rifle  alla  luce  intitolato  al  maggiore  de’  fuoi  Nipoti  ; ben  com- 
prendendo l’onore , che  perciò  ne  veniva  alla  fua  Cafa  , onore 
affai  più  grande  e durevole  di  qualunque  monumento  , che  avef- 
fe  mai  potuto  innalzarle  l’induilria  degli  uomini  , o Paifezione 
e la  gratitudine  de’  Valfalli  . Nè  il  Sig.  Cintio  fi  pregiava  meno 
elfere  per  sì  fatta  guifa  onorato  dal  Tasso  ; conciollìachè  ben 
conofcelfe , eh’  egli  perciò  veniva  ad  acquiflare  un  nome  immor- 
tale , cofa  che  dar  non  gli  potevano  nè  le  fue  virtù  , per  gran- 
di che  elle  folfero , nè  i gradi , a’quali  era  certo  di  dover  fali- 
re  ; onde  divenuto  quali  gelofo  di  quell’  onore  , e dubitando  , 
non  forfè  Torqjjato  fi  potelfe  pentire  del  fuo  difegno  , proc- 
curò  di  agevolargli  tutte  le  vie  pel  compimento , e per  la  pub- 
bli- 


(i)  NefTuno  meglio  del  Cardinal  Guido  Benii* 
voglio  nelle  Tue  Mtmorìf  ha  deferieto  il  caranere 
di  quelli  due  Ni{>ou  di  PP.  Clemente  , e U gran* 
de  anenriu  , che  da  principio  ebbe  Cintio  in  quel 
Pontilìcato.  Noi  ne  rìferìremo  quella  parte  >che 
più  appartiene  al  nollro  propolito . Egli  adunciue 
nel  Cap  V.  del  libro  primo  l'arlando  d'aincndue 
eia  creati  Cardirali  dice  : Vano  tra  il  Cardinatt 
ritiro  Aldobrandino  fiilitiolo  a'un  fuo  fratti- 
lo. . . t Coltro  il  Carainalt  Cintio  Pajftro.  ckt 
gli  tra  nipott  per  via  di  Jortlla.  Avtvailrapa^ 
d/piriro  più  ai  dut  anni  a crear  Carainali  qutfi 
nipoti  , ne  area  voluto  promoverli  foli . . , Èra 
nato  in  Roma  Pietro  » e ^affava poco  più  di  venti 
anni  nel  tempo , che  il  ^to  era  ajetfo  al  Pontifea- 
to.  Innanzi  a quel  tempo  non  ft  trovava  epli  cua- 
fi  in  aUuna  foru  di  eonofeen^a  , non  che  di  fintai 
xed^'^  apprejfo  il  \io  rare  volte  ; ombratili  era- 
no i fuoi  fiudj  t e non  meno  ombratile  in  tutto  il 
refo  anche  allora  la  vita . DalC  altra  Parte  Cin- 
tio fuperando  notabilmente  Pietro  ne  gli  anni , lo 
fuperava  ancora  di  gran  lunga  apprejTo  la  Corte 
nell’  ovinione  , la  quale  tra  , che  afendendo  il 
\Ìo  al  Pontificato  , non  in  Pietro  * ma  in  lui  do- 
vere cadere  il  mapgiore  f e più  importante  maneg- 
gio . Era  er.'i  nato  in  Sinigaglia^  città  della  Pro- 
vincia d’ Urbino  , e tirato  dal  ^io  apprejfo  la  fua 
pt-fona , ed  ufeito  con  onore  dagli  fiudj  , era  an- 
dato con  lui  in  Polonia  y ed  al  ritorno  tanto  più 
Ji  tra  introdotto  e negli  oochi , e nett  accennata 
ovinione  della  Corte  . Giunto  poi  il  yo  alla  dì- 
gitù  Pontifùi  , e durando  più  che  mai  Cifijfo 


concetto , era/t  giudicato , che  il  Papa  non  wen- 
ao  altro  nipote  aella  propria  fua  Cafa  che  Pietro  , 
Vivrebbe  impiegato  nella  profcjfone  feeolare  , e 
l'altro  nell'  hcuefiafiiea  . sfumai promofi  al  Car- 
dinalato ambedue  ^ftra  pur  anche  fiimuto  comu- 
nemente y che  CinttOt  come  di  maggiore  età  , e /li- 
mato di  maggior  attitudine  , dove/Je  prevalete  a 
Pietro  nell’ amminif  ragione  ael  governo  . Rite- 
neva Pietro  il  fuo  naturai  cognome  a'  Aldobran- 
dino i e Cintio  uvea  prefo  il  titolo  di  Ean  Gior- 
gio, eh'  era  la  Chiefa  Titolare  alienatagli  nella 
fua  promozione  al  Cardinalato  . Dunque  Jiandofi 
nella  fuaaetta  opinione  , fi  era  voltata  la  Corte 
al  Cardinale  Cintio  particolarmente  . Là  porta- 
vanjt  i Prelati  y là  il  refio  de'  Cortegìani  ; là  fi 
nuarivano  lefperanze  } ed  a quella  parte  piegava- 
no ancora  gli  Ambafiiatori  , e gli  altri  Miniflrt 
de'  Prencipi  y fperando  y che  fossero  per  vantag- 
giare il  negozio  col  maneggiarlo  per  quella  via  , 
dove  appariva  più  vantaggiuja  l'autorità  . Nè 
mancava  Cintio  a fe  jiefio  j ma  con  ojjiciqfe  ma- 
niere proccurava  di  conciliarji  la  volontà  della 
Corte  , ed  in  ogn'  altra  più  conveniente  forma  di 
mantenere  ed  accrefeere  il  concetto  , che  fi  aveva 
delle  fue  qualità  . Moflravafi  fpceialmtnte  gran 
parziale  de'  liturati  j faceva  Academia  di  lettere 
nelle  fue  fianze  del  P^atieano  ; ed  avevo  (irato 
arprefsodi  fein  partìcolaie  Torqv.4To  Tasso  , 
il  quale  con  nuova  fatica  gli  aveva  dedicato  il 
fuo  famofo  Goffredo  y che  prima  correva  finto  gli 
arfricj  dell'  ultimo  Duca  di  Eerrara  Aifinfi 
d'Efie  * 
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blicazione  del  Poema . A quello  eiTctto  prcfe  al  Tuo  fervizio  An- 
gelo Ingegneri , quel  letterato  Viniziano  , che  già  dicemmo  aver 
pubblicata  per  la  prima  volta  la  Gerufalemme  intera  (i);  il  qua- 
le a cagione  dell’  intrinfichezza  , che  avea  col  Tasso  , fu  credu- 
to molto  a propolìto  per  ajutarlo  a mettere  in  pulito  quella  fe- 
conda Gerufalemme  (a),  e per  aflìftere  all’edizione,  che  in  bre- 
ve fe  ne  dovea  fare  : cofa  che  riufcì  a Torquato  di  grandiUìmo 
follievo  ; poiché  elTendo  l’Ingegneri  aflai  pratico  del  di  lui  ca- 
rattere, e quel  che  più  importava,  molto  intelligente  delle  finez- 
ze Poetiche , potè  fenza  nojarlo  gran  fatto  trafcrivere  da  per  sé 
tutto  il  Poema,  e fcegliere  eziandio  tra  le  varianti  quelle  lezio- 
ni , che  appunto  erano  le  migliori  e le  piu  approvate  dal  Poeta . 
In  quello  modo  la  Gerufilemme  Gonquillata  fu  prello  in  termine 
di  comparire  alla  luce , che  forfè  fenza  un  cosi  fatto  ajuto  non 
fi  farebbe  potuta  vedere  che  dopo  la  morte  dell’  Autore . 

Da  una  lettera  fcritta  dal  noftro  Tasso  al  Gran  Duca  Fer- 
dinando li  22.  Luglio  IJ92.  (3)  fembra  poterli  ritrarre,  ch’egli 
avelTe  data  qualche  intenzione  a quello  Principe  di  dedicargli  la 
fila  Gerufalemme  ; ma  che  poi  vedendoli  così  ben  accolto  e fa- 
vorito dall’  Aldobrandino  , fi  trovalTe  quali  necellitato  ad  intito- 
larla a quello  fecondo  . Ecco  , com’  egli  fi  efprime  fcrivendo  fu 
quello  particolare  al  Gran  Duca  : Io  ho  data  quafi  l’ultima  perfezio- 
ne e r ultimo  accrefcimento  al  mio  Poema  ; e in  qiiejia  opera , dopo  26. 
anni  di  fatiche  e di  fciagure  , avrei  foddisfatto  a me  Jiejfo , fe  io  ave f 
fi  potuto  compiacere  a V.  Altezza  Serenijjima  . Non  e flato  pojjìbile  ; ma 
fe  V.  A-  può  fenza  fua  mata  foddisfazione  concedermi  t fuoi  privilegi  , 
io  ne  la  fupplico  . Dal  che  fi-  vede  , che  l’infelicità  del  Tasso  giun- 
fe  a tale  , che  lo  impedì  perfino  dal  potere  far  fcelta  a fuo  fen- 
no  de’  prqprj  Mecenati . Peraltro  inlino  a quell’  ora  , fuori  della 
tavola  fielTa  del  Sig.  Cintio  , e di  alcune  camere  ben  fornite,  egli 
non  avea  avuto  che  delle  buone  fperanze . In  una  lettera,  ch’ei 

N n n feri- 


ti! ras.  19S. 

(i)  AlA>t;uno  queOà  notizia  da  noalctten  ine- 
dica  deir  Abate  Giulio  ^.ranetti  ferina  al  Duca 
d'Urbino  li  i.  di  Settembre  del  i6oo.  da  Venezia, 
dov'era  rendente  per  Sua  Altezza  . In  qurfla  lcc> 
cera  «della  quale  ebbi  copia  dal  più  voice  mcnto- 
varo  dottidimo  -Sig.  Annibale  degli  Abaci  Olivie» 
ri  Giordani , il  Brunetti  fa  una  lunga  e larga  ac> 
cufa  dell*  Ir^rgncri , e raccontando  com*  cito  fof* 
(c  prefb  al  fuo  fervizio  dal  Sig.  Cinrìo  Aldobran- 
dino « dice  : tenuta  vog/ia  al  Cardinal  San 
Giorgio  di  pìgliart  il  Tasso  , perxk  't  fa  detto  , 
fke  qutfo  intendeva  la  fua  mano  , e poteva  ma- 


foggiarlo  » entrò  eoa  auel  Cardinale  cc  Dal  che 
fi  comprende  , come  debba  intenderfi  un*  cfprcf. 
fioneufata  da  quello  valentuomo  in  una  Aia  let- 
tera a D.  Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Guailalla  . 
fcritta  da  Roma  a* }.  (TAptile  del  ifvi.  , che  e 
qicAa  : llSig.T.ASso  mio  ofpite  qui  prefente  fi 
ricorda  a K.  £.  divoti/fimo  fervitore  ; clprellìone 
molto  equivoca  per  chi  non  avclTc  fapuco  , che 
ingegneri  era  auaA  al  fervizio  delTasso . 

( 0 Avuta  dall’  Archivio  Granducale  di  Firenze 
coll*  altre  cofe  fueditemi  dall'  incomparabile  geo.* 
cilezza  di  $.  £.  il  Sig.  Cav.  GiuUaiù  « 
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fcrive  a Mohfig.  Filippo  Spinelli  Arcivefcovo  di  Rodi , che  poi  fu 
Cardinale  « dice  (i)  : Della,  mia  fortuna  ancora  fono  incerto  \ ma  fen- 
de dilla  volontà  di  Sua  Santità  , nella  quale  m'acquieterò  . Già  fono 
flato  raccolto  dal  Sig.  Cintio  fuo  nipote  , al  quale  ho  quejlo  primo  obbli- 
go. E in  altra  lettera  ai  Marchefe  Manfo  (a)  dice  più  chiaramen- 
te : Come  V.  S.  può  fapere , io  non  fono  efclufo  dal  Palazzo  , ne  dalla 
fperanza  che  mi  le  data  della  grazia  di  Sua  Santità  ec.  Afa  le  fpe- 
ranze  di  quejìa  Corte  fono  incerte  , Voccafìoni  tarde  , gl'  impedimenti 
grandi , i meriti  miei  di  niuna  confiderazione . Egli  peraltro  non  an- 
dò ad  abitare  in  Palazzo  » fé  non  dopo  li  20.  di  Novembre  dei 
1592*  (3)»  e conviene,  che  Clemente  Vili.  folTe  anch’elTo  foli- 
to  di  tratlencrfi  parte  dell’  anno  al  Vaticano  , e parte  a Monteca- 
vallo , come  ai  prcfente  è coftume  della  Santità  di  Noftro  Signo- 
re Papa  PIO  VI.  felicemente  regnante  ; giacché  dalla  data  di  va- 
rie lettere  del  Tasso  veggo,  ch’egli  fi  trovava  con  la  Corte  ora 
in  uno  di  quelli  luoghi , ora  nell’  altro  . Piacevagli  tuttavia  mol- 
tiflìmo  la  ftanza  del  Vaticano  , la  quale  dovea  clTere  alTai  delizio- 
fa  ; mentre  fcriveiKlo  ali’  Abate  Polverino  (4)  , che  lo  invitava 
a tornare  a Napoli , dice  : La  Jlanza , dov  io  abito  , e l'amenità  e 
piacevolezza  del  luogo  diminuifce  il  def  derio  di  riveder  Napoli  avan- 
ti la  mia  morte  , la  quale  piaccia  a N.  Sig. , che  non  Jìa  difgiunta  dal- 
la fila  grazia  . 

In  quello  bel  luogo  adunque  egli  diede  compimento  alla 
fua  feconda  Gerufalemme  , della  quale  tanto  fi  compiaceva,  ch’eb- 
be a fcrivere  a Monfig.  Panigarola  (<r)  quelle  precife  parole;  L’o- 
tto ajfezionatifftmo  al  nuovo  Poema  , 0 nuovamente  riformato  , come  a 
nuovo  parto  del  mio  intelletto  . Dal  primo  fono  alieno  , come  i padri  da' 
figliuoli  ribelli,  e fofpetti  d'ejfer  nati  d'adulterio.  Q^eflo  'e  nato  dalla 
mia  mente , come  nacque  Minerva  da  quella  di  Giove , onde  gli  con- 
fiderei la  vita,  e C anima  medefima;  e vorrei,  che  fojfe  dal  giudizio, 
e dal f autorità  di  V.  S.  Reverendijf.  onorato  . Per  la  qual  cola  io  ten- 
go per  fermo  , che  non  fullìlta  afiblutamente  ciò  , che  alTerifce 
il  Manfo  (6),  vale  a dire  , che  il  Tasso  non  troppo  ben  fod- 
disfatto  neppure  di  quella  feconda  Gerufalemme  , avelfe  rifoluto 

di 

(0  Lttt.  iiudìt.  pag.  509.  Jcl  mio  MS.  la  lette-  lo  Cptdìrt  il nej^io  della  mia  lite  . Afx  fermerà 
ra  è de’  11.  Giugno  i fjt.  ^ adunque  app'ejio  l' lltufirìHimo  Cintio  Aldo- 

(x)  Quivi  pag.  )o8.  Queda  è de' ix.  Novein-  irandi.no  , il  quale  i 0ià  andato  a Fala^^o , ed  io 
bre  dello  dello  anno.  ^ _ vi  andoà  queflafettimana . 

(p  11  Ta$so  in  una /errerà  al  Cojìantino  Ccm-  (4)  Leu.  inedie,  oig.  lOz.iel  mio  MS, 
ta  li  «J.  Novcinbic  I f 91.  ( Oper.  Voi.  X pag.  Ofer.  Voi.  X.  pag.  73. 

^1.  )dìcz'.  lo  credeva  di  ritornarmene  a Napoli , (6)  yitadelTAStofig.nl, 

ma  non  ho  potuto  y e trovo  mille  impedimenti  nel- 
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di  fcrivernc  una  terra,  prendendo  un  certo  che  di  mezzo  tra  la 
Liberata,  e la  Conquiflata.  Perciocché  oltre  al  non  fe  ne  trovar 
verun  cenno  nelle  fue  lettere  , il  graviflìmo  Giudizio  , che  egli 
fcrilTe  con  tanto  impegno  fopra  la  Conquìftata , del  quale  (ì  do- 
vrà favellare  in  apprelTo,  convince  troppo  evidentemente , eh’ e- 
gli  llìmava  quell’  Opera  nel  Tuo  genere  perfetta  e compitìdima 
Egli  aveala  già  terminata , e polla  in  ordine  per  la  dampa  lino 
dai  IO.  di  Maggio  del  IS93-  (^)>  fecondo  che  fcrive  al  Co- 
llantino (2) , averebbe  indugiato  punto  a pubblicarla  : ma  fe  ne 
ritardava  l'edizione  , afpettandolì  forfè  , che  il  Sig.  Cìntio  folle 
promolTo  al  Cardinalato  , il  che  dovea  feguire  fra  pochi  meli . 
In  fatti  elTendo  fucceduta  la  delìderata  promozione  de’  due  Ni- 
poti nel  Settembre  dello  delTo  anno , non  lì  tardò  punto  a met- 
tere il  Poema  fatto  il  torchio  , che  poi  nel  cominciar  di  Decem- 
bre  li  vide  comparire  alla  luce  con  quello  titolo  : Di  GeruJàUm- 
me  Conquijiata  del  Sig.  TORQVATO  TASSO  libri  XXIIII.  All'  11- 
lujìrijjl  e Keverendijf.  Sig.  il  Signor  Cintio  Aldohrandini  Card,  di  San 
Giorgio . In  Roma  M.  D.  XClll.  prejjb  a Guglielmo  Facciotrì  . in  4. 
Evvi  premelTa  una  bellìllima  dedicatoria  dell’  Ingegneri  al  Cardi- 
nal Cintio  , in  cui  fa  rifaltar  nobilmente  il  merito  non  meno 
del  Poeta  , che  del  fuo  amorevolidi  no  Mecenate  , leggendovili  trall' 
altre  cofe  i concetti  feguenti  : Pofe  la  divina  Provvidenza  in  cuo- 
re al  Sig.  TORQUATO  TASSO  fin  al  principio  di  quefio  felicifiìm» 
Pontificato  di  ricovrarfi  alf  ombra  di  V.  S.  lllujlrijj'. , la  quale  per  fua 
generofa  inclinazione  lì  caramente  l'accdfe , e l"e  poi  gita  trattando  con 
tanto  fegnalata  umanità  , eh'  egli  non  folo  ( quel  che  dalla  fua  naturai 
gratitudine  gli  'e  fiato  agevolmente  perfuafo  ) allei  fi  determini  inconti- 
nente di  donar  la  fua  ricompofia  Gerufalemme  : ma  {quello  che  daìC 
ingrata  indispofizione  gli  venia  , come  a viva  forza  , vietato  ) ha  poi  vo- 
luto dedicarle  fe  medefimo  in  eterno , e fare  apprejfo  di  lei , non  fenza 
univerfal  meraviglia , affai  più  lunga  dimora , che  di  qual  mai  Signo- 
re , 0 Principe  l’abbia  meglio  veduto  ed  accarezzato . Certo  innumera- 
bili  fono  i doni  del  Cielo  , che  concorrono  nella  fublime  perfona  di  V.  S. 
Illiifiriff.  ; ma  quantunque  grandi  ed  egregi,  gli  ha  però  ella  comuni 
qual  con  uno  , e qual  con  altro  Nepote  di  Papa  , e tutti  fenza  alcun 
dubbio  coir  Illufiriff.  e Reverendiff.  Sig.  Card.  Aldobrandino  fiuo  cugino  : 
Quefio  d'effere  invocata  , quafi  per  Nume  , nel  più  celebre  Poema  del 
Mondo  , ne  mai  fu  di  ninno  . ne  mai  farà  ; perche  non  fu  mai  , ne  mai 
fia  di  grido  Poeta  uguale  al  famofiffimo  TASSO  . Ma  di  chi  avev  egli 

N n n 2 ad 

ò)  Tms,  Utt.  ai  Cafianttttt , Op»,  VoL  X.f»g.  ìf,  (>)  <^uÌYÌ  mcdciinio . 
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ad  fjjere  , a cui  più  fi  fojji  devino  , che  a V.  S.  Itlufirijfiina  ? la  qua- 
le COI  frequenti  feoni  di  tenero  amore  , e d'immenft  liberalità  tratte- 
nendo il  Sig.  TORQJJATO  , e con  ogni  più  ampia  dimofìrazione  aper- 
tamente manifeftando  la  fii  na  , eh'  ella  fa  degli  uomini  letterati  , ed 
in  qualf.vogUa  lodata  profejfione  fingolari  ( i ) , /’i;  legitimamente  vindi- 
cata  il  nome  di  vero  ed  unico  Mecenate  dell'  età  nofira  . Dalle  quali 
parole  ben  fi  comprende , quanto  il  Cardinale  fi  tenelTe  onorato 
dal  Tasso  , e quanto  perciò  ei  fi  ftudialTe  di  favorire  e di  acca- 
rezzare quello  fovrano  Poeta  . 

11  Poema  fu  ricevuto  con  applaufo  , e Ietto  con  Incredibile 
avidità  (2)  : e per  la  prevenzione  favorevole  , che  fe  n’aveva  , 
parve  da  principio  cofa  mirabile.  Ceffata  poi  quella  novità  , tor- 
nò ben  prefio  a ripigliare  i fuoi  diritti  la  prima  Gerufalemme  , 
ficcome  veramente  fe  non  più  perfetta  , almeno  di  gran  lunga 
più  bella  e più  dilettevole . Non  fi  può  negare  , che  la  Conqui- 
ftata  non  fia  comporta  fecondo  le  più  efatte  regole  dell’  arte, 
ornata  riccamente  di  varia  e profonda  dottrina  , e fcritta  colla 
più  fcrupolofa  proprietà  della  Tofeana  favella  ; ma  non  fi  può 
negare  altrefsì  , che  , toltine  alcuni  pezzi  veramente  fingolari  (3) , 
non  fia  per  lo  più  languida,  ofeura , fevera,  e poco  atta  a te- 
ner forprefo  il  lettore  tra  il  diletto  e la  meraviglia  , come  fa  fem- 
pre  la  Liberata  : coficchè  ebbe  tutta  la  ragione  Marcantonio  Bon- 
ciaro  di  affermare  (4) , che  la  Liberata  fi  poteva  dir  opera  del- 
la Mufa  , e la  Conquirtata  del  Tasso,  ma  del  Tasso  già  vecchio 
e infermo  . Nè  perchè  il  Poeta  abbia  in  quella  feconda  adopera- 
ta 

(0  II  VanoTzi  acart.  dclVoT.  II.  delle  flie  della  quale  d converrà  parlare  dipintamente  nel 
lettere  Mifullanee  aiferma  di  se  (Ulto , di'  ei  lì  Catalojjo  Opere  . 

Vedeva  auare^xato  ^ onorato,  t trattato  hent-  «0  Tra  gli  altri  è maravìgllolb  U libro  XX. 
gnijfimamentt  dal  Cardìnalt  Cintio  Atdol>randi‘  dove  il  Poeta  coll'  oc-ahonc  del  Togrvo  di  Goffrè- 
no  , la  cui  tavola^  iuna  pubblica  Accademia  , la  do  dcf.nvt:  la  gloria  ckl  Paracftfocon  tanta  digni- 
tui  cafa  e un  feminario  di  virtuofi , lacuiperfo-  cà  , e con  lì  nuovi , c vaghi  concetti  « che  Marci* 
na  i fregiata  e ricamata  degni  virtù  , r dogli  no  Sanddli  dotcilTìtno  lertcraco  Padovano  ebbe 
bontà  ee.Onde  Papa  Leone  KJ,b  flato  Papa  t}ua‘  ad  atìcrniarc  in  ura  lettera  a Paolo  Gualdo  tra 
fifofgere  in  aria  , far  rilucere  la  bontà  e il  quelle  d'C/um/ni  Wuflri , che  fiorirono  nel  princi^ 
merito  dell' ìlluflrijf.Ctntio  Card,  ai  S Giorgio,  pio  ae!  fecola  decìfnojettimo , Ven.  nella  Stamp» 
^orandolo  della  carica  di  Penitenyer  Maggiore,  Bagtioni  IT44.  ìa  8.  a cart.  441.  , che  quello  Polo 
tribunale  de'  pia  fupremi  del  Moaaol'  ^ lungo  baUava  ad  iminorialare  il  nome  del  Tasso, 

(1)  QuePa  nuova  Gerufalemme  fu  fuSito  li-  ì\  e[w»\t  x (\xo  ctzMic  avea  rojjo  la  pigna  foprail 
ftampaia  aliai  nobilmenic  m Milano  per  .//.iro/rio  campanile  della  Poefìa  Tofeana  , uCando  pct 
d^ti  Antonj  in  , c in  Pavia  apprcifo  Anarta  iùlierxo  un  modo  di  lavcllarc  de'  contadini  della 
parimente  in  A.  , ron  gli  argomenti  a eia-  fua  Pieve  di  Camponogaia  . 
feun  libro  di  GiovamoatiPa  MafTaicngo , c con  la  (4)  Nella  Rifpvfla  a Gio.  Batìfla  Sacco  , ove 
tavola  de’  principj  di  tutte  le  Panze  . ,Vi  fi  veg-  fi  dimvftra  tedellcnia  e la  diffcoltk  del  poetare 
gon  prcirKili  varj  componimenti  Poetici  in  lode  nellaliagua  Catinai  imprelTa  a care.  aop.  di  certi 
deli*  Autore  , erre  Ottave  del  Malfareneo  , nel-  Tuoi  Opmc'ili  intitolati  : S.Caroli  Humana  felici^ 
le  quali  io  14.  veHi  fi  rePtingono  molto  iuuc*  tas  Ofatio,&  alia  6cc.  Per^e  per Marcum  Nrfc- 
gnoramcntc  i 14.  libri  del  Poema . Non  molto  carinum  1 di  4.  in  8. Vegzau  ancora MouPg.  Fon* 
dappoi , cioè  nel  it9f*  > nc  fu  fatta  una  bella  edi-  taoinì  nell'  Amìnta  D'tfefo  pag.  414. 
ziuQc  aucUc  in  Parigi  pci  j^el l'Angelier  in  il.  ^ 
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ta  maggiore  avvertenza  intorno  alla  proprietà  delle  parole , fi 
rende  perciò  più  vaga  e più  fplendida  la  locuzione  ; efrendo  co- 
fa  certa  , che  le  voci  ftraniere  , e per  fino  gli  ftefii  barbarifini  ufa- 
ti  a tempo  , e con  una  certa  nobile,  ma  giudiziofa  franchezza, 
accrefcono  maravigliofamente  maellà  allo  Itile  (i)  , e fono  bene 
fpellb  cagione  di  grandezza  e di  magniloquenza  . 11  Tasso  adun- 
que, che  filufingò,  che  quella  feconda  tromba  dovclTc  far  tace- 
re l’altra , che  già  rimbombava  fonora  per  tutta  Europa  (a)  , fi 
trovò  fortemente  ingannato  ; onde  per  giullificare.  sè  flefib  , e per 
far  vedere , quanto  fecondo  lui  andalTero  errati  coloro , che  tan- 
to apprezzavano  la  prima  Gcrufaleinme  , fi  pofc  a fcrivere  un 
Giudicio  fopra  quella  feconda  da  elfo  riformata  , e tanto  intefe 
con  l’animo  e con  la  penna  a quella  fua  fatica  , che  ne  formò 
due  inceri  libri,  a’quali  prevenuto  dalla  morte  non  potè  aggiu- 
gnere  il  terzo  , ove  intendeva  trattar  dell’  Elocuzione  , ficcome 
negli  altri  due  avea  trattato  dell'  Allegoria  , e della  Favola  (3)  . 
Quell’  opera  , fecondochè  fcrive  il  Poppa  (4)  , fu  dal  Cardinale 
Sforza  Pallavicino  riputata  un  preziofo  teforo  di  fcienza  e di  eru- 
dizione : elTendovifi  1 autore  lludiato  con  grandilììma  acutezza  d’in- 
gegno e profondità  di  dottrina  di  provare , che  la  Conquijiata  era 
per  lunghilfimo  tratto  fuperiore  ai  perfezione  e di  merito  alla 
Liberata.  Egli  a petto  a quello  fecondo  giunfe  quali  a difprezza- 
re  adatto  il  fuo  primo  Poema  , dicendo  trall’  altre  cofe  nell’  in- 
troduzion  di  quell’  opera  : Non  paragonerò  dunque  me  all’  Ariojìo  , 0 
la  mia  Gerufalemme  al  fuo  Furio fo  , come  han  fatto  gl’  inimici  , e gli 
amici  miei  qiiafi  egualmente  ; ma  me  già  invecchiato  , e vicino  alla 

tnor~ 


(0  lICaTatier  Tommafò  Stigliani  Arte 
iti  Kerfo  Italiano  cc.  imprc/Ta  in  Roiua  per  An- 
gelo  herna^ò dal  Kerme  , pailaado  a 

cart.  ly}.  fiel  rimare  per  barbaii{hx>ioda  molto 
giudixiof^memc  l'anificio  alato  dal  Tasso  in 
quello  particolare  dicendo  : li  T asso  n'usò  forfè 
f iù  quantità  di  ciafiun  altro  i ma  belle  quafi  tut- 
te e chiare  , e fcelte , td  addomefiiecte  ; intanto» 
(he  fece  il  vifto  diventar  virtù  , cavandone  » 
piuttofio  che  imperfezione  ,maefù  di  file,  e gra- 
vitate grand^ja  . Onae  dóve  gli  altri  Poeti  han- 
no tutti  (chi  poco  e chi  molto)  ricevuto  danno 
dal  barbari fmo , il  fola  Tass  o dn'e  avere  al  bar- 
bari fmo jgf  onde  obbligazione  j anti  pure  a\*er  la 
deve  a Je mede  fmo  , t/qual  di  quello  s'e  fcrvito , 
non  per  ventura  , ma  fecondo  le  regole  , e con  mi- 
rabr/e  dilcrezione , chi  però  roti  è gran  Poeta» 
fiè  forr)itodi  crandifllmo  pudi/io  non  dee  arri- 
fch'arlt  di  ufare  di  sì  fatte  licenze  ; poiché  corre- 
rebbe pericolo  di  deformare  brutramenre  La  pro- 
prialocuzionc  »come  pur  uoppo  ù vede  avvenir 


tatto  giorno  ncita  maggior  parte  de*  moderni 
verii  Beatoli . 

;i)  Egli  infatti  nella  terza  danza  del  prinv> 
libro  di  quello  fuo  Poema  » invocando  le  Mufe 
dice: 

11  penjter  m'ìnjpirate  » e i chiari  accenti  , 
Perch'  io  fia  degno  del  Tofeano  alloro  5 
£ d'angelico  Juon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer , eh'  oggi  rimbomba . 

Alcuni  però  vogliono»  che  qui  inremU  del  Furio* 
fbdcll*  Arioflo  , non  della  ruaGerulklcmmc  Li* 
bcrata . 

(0  Qucflo  Giudicio  fu  rabblicato  la  prima 
volta  dal  Poppa  » e fbrrna  il  fecondo  volume  dell* 
Opere  Pofiume  del  Tasso  . Nell'  edizione  Vene* 
ta  fi  dova  nel  Volume  IV.  dopo  la  Gerufalemme 
Conqui/lata . 

(4)  Nella  lettera  dedicatoria»  eh'  ci  £a  di  quell ** 
opera  allo ilcilodottiilìmo Cardinale. 
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morte  a.  me  giovane  ancora  , e d'età  immatura  anzi  che  nò  ; e farò 
comparazione  ancora  fra  la  mia  Gerufalemme  quafi  terrena  e quejla  , 
che  s'io  non  m’inganno  'e  affai  più  Jìmile  all’  idea  della  celejle  Geru- 
falemiìie  . Ed  in  quejto  paragone  mi  farà  conceduto  fenza  arroganza  il 
preporre  t miei  Poemi  maturi  agli  acerbi  , e le  fatiche  di  quefta  età 
agli  fcherzi  della  più  giovanile  : e potrò  affermare  della  mia  Geruft-' 
lemme  fenza  rojfore  quel , che  diffe  Dante  di  Beatrice  , già  fatta  glo- 
riofa  e beata , 

„ Vincer  pareva  qui  s'e  Jìeffa  antica  . 

Di  fatto  egli  s’ingegna  di  nioltrare  , quanto  quefto  fecondo  Poe- 
ma fia  (tato  migliorato  nella  favola  ; come  fìa  più  verìfìmile  dell' 
altro  , come  avvanzi  il  primo  nello  fplendore  , e nella  notizia , 
che  comprende  delle  cofe , che  mancavano  nella  prima  Gerufa- 
lemme , e come  fìnalmente  la  Gerufalera  Conquidata  (ìa  più  fem- 
plice , c più  affettuofa  della  Liberata  (i)  . Ma  con  tutte  le  ra- 
gioni , eh  ei  reca  con  sì  grande  apparato  di  dottrina  e di  eru- 
dizione , non  ha  potuto  mai  perfuadere  il  Mondo  , che  quella 
Gerufalem  riformata  Ila  più  beila  e più  pregevole  dell'  altra  ; e 
s’ei  folTe  fopravilTuto  ancor  qualche  anno  , averebbe  avuto  il  ram- 
marico di  veder  il  fuo  nuovo  Poema  pollo  quali  univerfalmente 
in  dimenticanza  , laddove  il  pregio  dell'  altro  è andato  Tempre 
più  crefeendo  ogni  giorno  prelTo  le  Nazioni  più  colte  ; ed  ora 
è giunto  a tale , che  più  non  lì  llìma  paradolTo  il  pareggiarlo , 
come  li  è fatto  , e 11  fa  tuttavia  da  molti  , anzi  l’anteporlo  in 

gran 


<0  Molto  Civio  e giud»k>ro  é il  partre  , che 
rcrinc  intorno  a quefìi  due  Poemi  il  P.  D.  Angelo 
firillo  in  una  Tua  lettera  al  P.  Matreo  Baccellini 
{Lttt.fag.  fi7.  > dicendo:  Jruomo  poi  alla  mia 
iieàfvnt , qual  ^a  migliore  ^ o la  ùcrufaltmme 
Liberata  %o  la  Lonquifiaia , io  non  fon  tale  • eke 
poffa  dar  qutJU  feniei.\a  at^nitixa  . far  au* 
lotità  con  la  mta  opinione . Dirò  otne  , che  il 
Tasso  per  mio  parere  aequifia  tanto  di  arti f ito 
nella  Gerufalem  Conauifata  « quanto  nella  Lìòf 
rata  awantadi  vaghei\a  e dt  ornanuoti  : t che 
in  quelle  eoje  » che  appartengono  alt  maìia  « ed 
edt  efftn^a  della  poefia , s'ò  voluto  pià  rifiringere 
in  oueUo  fecondo  Poema  alt  efempio  di  òmero  e 
di  rirgiiio  ; òenche  net  primo  non  fi  aliontanafi 
fe  da’ precetti  Arifioselui,  Ha  attaccato  meglio 
le  materie  t una  con  l’altra  } che  alcune  partano 
legate  folamente  dal  tempo  ,e  dalt  infiante  » a fi 
fai  deboi  legamele  piò  da  Romando , che  da  Poe- 
ma Eroico  , Accompagna  più  la  poefia  co’  pujfi 
delt  ifioria  x ha  rimediato  in  alcun  loco  , dove 
l’ayon  principale  fta  troppo  fojpeft  : ha  avuto 
più  mira  » che  la  Jua  feena  Epica  non  rimanga 
vuota  , come  alcuna  volta  in  Omero  e in  Virgi- 
Ito  \ e che  la  favola  per  fe  fiejfa  brpve  * per  gli 


ipifodj  ere  fica  a perfetta  grandtpys  ^ come  dice 
Arifiotile . Dimo/ira  maggiore  unità  d‘a\ivne  t 
d agente  • benché  n^  anco  ai  quefio potejfe  tfier  rU 
prejo  nelt  altro  . Ha  tolto  via  tepijoaio  as  Oiin» 
do  e ai  Sofronia  , come  troppo  lirico  . e poco  con» 
nejfo  0 e troppo  tofiu  introautto  i benché  non  man» 
chi  • che  in  Pergilio  e in  Orruro  non  ve  ne  fante 
de'  fimiit  non  molto  rifirttti  con  la  favola  . Ha 
levato  a bello  fiuàio  le  va^e\^e  fovetchie , cpor» 
ticolarmer\ie  nell'  ani  cCAtmiaa  » e fifirettoppiU 
negli  errori  ài  Tancredi^  e di  Erminia  , che  chia» 
ma  hlieea  t per  non  allontanarfi  tanto  dalla  fa» 
vola  , e per  fervir  più  alla  religione  • ed  alla  pie- 
tà Oifiiana  • ci>m<  fi  \'ede  thè  mette  particolare 
fiudio  in  tutta quefia  nuova  riforma,  Quefieed 
altre  perfegioni  ai  arte  panni  a avere  forte  nella 
Ceruìaiem  Conquijlata  , rerciò  giuoicola  io  Poe» 
ma  più  buono  , Jiccome  l’altro /limo  più  bello. 
Benché  nonoflantt  tutto  ciò  t fhefi  ^ tquo  ,feme* 
glìori  hanno  a giudicarfi  qua'  Poemi  « che  più 
piacciono,  e più  fon  letti  da  tutti  urtiverftlmen» 
te  0 e che  non  foie  pafsano  di  provincia  in  proviti» 
eia , ma  a 'età  in  età  , e d’iaioma  in  idioma , dìrò^ 
che  ficcarne  la  Cerufalejn  Liberata  b^più  bella 
della  Conquifiéia  , così  ancofia  la  più  buona  ec. 
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gran  parte  all’  Iliade  ed  all’ Eneide  (i)  , tanto  è vero,  che  gli 
uomini  anche  più  grandi  fono  foggetti  ad  ingannarli  nel  far  giu- 
dicio  de’  proprj  componimenti . 

Sino  dagli  ii.  di  Gennajo  di  quell’  anno  1593.  era  paflato 
a miglior  vita  in  S.  Martino , Marcliefato  di  fua  Famiglia  , il  Car- 
dinal Scipione  Gonzaga  in  età  di  foli  so-  anni.  11  Tasso  , ch’era 
collante  nelle  amicizie  . ed  'affai  più  ricordevole  de’  bcneHcj , che 
delle  male  foddisfazioni  ricevute  , contuttoché  avelfe  motivo  di 
non  fi  tenere  troppo  contento  di  lui, colpa  forfe,comè  dicem- 
mo , de’  fuoi  famigliati  ; provò  tuttavia  molto  difpiacere  della 
fua  morte , ed  ebbe  in  animo  di  lafciar  qualche  monumento  du- 
revole dell'  affezione  e della  (lima  , che  per  tant’  anni  avea  pro- 
feffata  a quello  degnilfimo  Porporato . Egli  fcrivendo  fotto  il  di 
13.  diFebbrajo  al  Collantino  (i)  , che  poco  prima  s’era  accon- 
ciato al  di  luì  fervizio  in  qualità  di  Segretario  , Affitto  , dice  , 
con  dejìderio  la  vojìra  venuta , per  fafere  , fe  il  Cardinale  fi  ricordò 
di  me  nella  fua  morte,  0 /io  gli  fui  ricordato  . Vorrei  confervar  la 
memoria  della  fervitu  e della  filma  , eh’  io  feci  di  quel  Signore  , non 

fola- 

(0  Alla  s^ntc  t^po  prevenata  io  favore  (}e-  poi  C vide  (Campata  cfpreframente  fopra  quedo 

Sii  antichi  pareva  impodibile  • che  un  Pocra  mo*  punto  un’  Opera  di  Paolo  Beni  intitolata  ; Com- 
erno  potelle  roai  agguagliare , non  che  fupcra*  pgraiiont  di  Omtro , Virgilio , < Tok^vato  » 
re  Omero  o Virgilio  Onde  atlor  quando  al  oom-  r<i!d  chi  di  loro  debba  la  palma  neir  ErvUo  Poe- 
parìr  della  Gerufalcmme  fi  cominciò  a bucinar  ma  ; c io  qucita  U Beni  nioilra  aflai  bravamente , 
per  alcuno , che  quello  Poema  potcHc  benidìino  quanto  il  T A«ep  lìa  Tuperiorc  agli  altri . Lo  ftelTo 
andar  deipara  coll'  Iliade  e coH'  Eneide  , fuccnu'  fece  UdenoNilieli  in  parecchi  de'  (uot  Proginaa- 
IO  dalla  maggior  parte  per  un  paradolPo  . Venne  /mi;  (iochd  anche  gli  uranicri  coocorTero  nel  me* 
poi  il  celebre  AiellandroTalToni , crìtico  quanto  defìmo  fenrimento , e particoUrmente  la  lettera* 
altri  mai  fpregiudicato  • il  quale  prendendo  ad  cifGma  Nazione  Francete  . etra  quella  le  perfone 
clàminare  nel  lib.  X.  Cap.  XIV.  de  Tuoi  Penjieri  ' più  dotte  e di  miglior  gulro , come  furono  i Bai* 
diverji  i Poemi  Epici  degli  antichi , conchiufe  , zaci  . i Menagi,  e i Ci^pcllani . £'  celebre  il  dee- 
che  i .nofln  due  rnoderni  meritavano  d'olfcre  an*  to  del  Balrac  . *fu'  en  ett  exeelUnt  genre  Viiji/e 
tcyofli  , non  che  pareggiati  a tutti  loro , dicendo:  ejl  eaufe  que  Tasso  n'efl  pas  U premier,  (f  T.ts» 

Ma  noi,  lafciati  aleunt  altri  di  minor  grido  ,ab-  rirgile  nefl  pas  le  feui  , Intorno  agli  al* 

biamo  qne'  due  fovrani  lumi  della  lingua  e delt  tri  li  può  vedere  Adriano  Baillct,  il  Moneta  Tuo 
età  nofra  l'Arioso  1 7 Tasso  , che  Ci'nviaia  puà  continuatore  , e fopratuteo  l'Anti  Baillct  del  dot* 
bene  in  oue^a  jrefeaetà  fcuotere  e travagliare  ; thTimo  Menagio  . Ma  tra' Francefì  più  moderni 
ma  non  /ara  Aa  ella  , che  ne'  fecali  che  verranno,  merita  in  quello  propofito  parcicolar  menzione 
non  fieno  illuPri  e glorio/  /opra  tutti  gli  antichi  > J'Abaie  Terrallon  dell*  Academia  Reale  delle 
quantunque  gli  antichi  non  aveniio  per  tanti  fecoli  Scienze,  il  quale  nella  Tua  ceìdbrt  Difsertation 
trovati  ionwetitori , fi  fieno  andati  awaa^ando  Critique  fur  C Iliade  , tmprdla  lo  Pari* 

ad  un  eccefiedi  fama  tale , thè  7 pafsare  più  ol-  gi  nel  I7if.  in  due  volumi  in  it.  , preivde  ad  cta^ 
tre  paja  richiedere  ingegno  Jopraumano . lì  che  è minare  con  molta  nAaellrìa  il  Fòcma del  Tasso  in 
liuicito  verifCmo  dmeno  quanto  al  Tasso;  giaC'  confronto  di  quello  d'Omcro  . e fa  vedere  come 
ebd  rifatto  all’  Ariofto  , per  etfere  la  qualità  del  la  Ccrulàteinme  è incomparabilmente  iuperiore 
fuo  Poema  poco  atta  ad  eircre  guflau  nell'  altre  ouaii  in  ciafeuna  Tua  parte  all'  Iliade  ; e da  qticflo 
lingiK  , non  ha  potuto  confèguire  orelTo  IcNa*  ^to  e profondo  Scrittore  ha  pofe ia  preli  il  VoU 
«ieui  efieroe  tutta  quella  gloria  , cb'  ei  gode  me*  taire  parecchi  fennmenti  da  inferir , come  fece 
ritameote  pttHb  gl'italiani . Appena  dunque  ven*  nel  Tuo  Efsai  fur  la  Poefie  Epique , ove  parla  del 
■K  allaloce  la  (krufàiemme  del  Tas^O,  Càie  Ora*  TASSOmolro  vantaggiofamente  . «prova,  die 
Ito  Lombardelli , Roberto  Tiri , Scipione  Ammi-  dfendo  la  Gerufalcmme  (critia  ad  imitazion  dell* 
tato , Malatefta  Pnr^  il  Marchefe  Manlò , e pa-  Iliade , il  Tasso  ha  lìiperaco  ^ moho  il  fno  oh* 
recchi  altri , ancor  vivente  l'Auterc  , l'anteTOlcro  ginale  . 
di  gran  lunga  ad  Omero  c a Virgilio  . Nel  1(07.  (a)  Ofcr.  VoL  X.pag.  jS. 


473  VITADELTASSO 

folamente  in  qitaìcht  mio  Sonetto  , o Canzona  , ma  in  un  libro  dell' 
hnmortaliù  dell’  anima  , nel  quale  vorrei  introdurre  Sua  Sig.  llliiflrijj'. 
a ragionare , come  lo  Sperone  introdujje  già  il  Cardinale  Contareno  ; ma 
non  fo  , fe  io  avrò  ozio  , o commodità  di  farlo  , perche  io  non  fojfo 
fipplire  al  mio  proprio  bifogno , quanto  meno  al  debito  di  tante  fervi- 
tu  . In  fatti  non  ebbe  agio  di  penfare  altrimente  , non  che  di 
por  mano  a quella  nuova  fatica,  che  pur  farebbe  fiata  bellifliraa 
ed  utilidìma  opera  . Si  diede  bensì  a fcrivere  tra  queflo  mezzo 
alcune  ftanze  fopra  le  Lagrime  di  Maria  Verginb  , ed  altre  fo- 
pra  quelle  di  Gesù’  Cristo  N.  S.  , le  quali  eflendo  riufcite  tanto 
belle  ed  eleganti , quanto  religiofe  e divote  , furono  accolte  dal 
mondo  con  tal  piacere  ed  avidità , che  in  pochi  giorni  lì  videro 
flampate  ben  cinque  volte  in  diverfe  città  d’Italia  (i) . Avea  por- 
ta occaGone  al  Tasso  di  comporre  le  prime  una  flupcnda  Im- 
magine di  Noftra  Donna  di  mano  di  Alberto  Durerò  (a)  , che  lì 
ferbava  dal  Cardinal  Cintio  con  molta  riverenza  nella  propria  ca- 
mera : la  quale  elTcndo  figurata  con  le  palme  e col  ciglio  in  at- 
to di  divota  contemplazione  , mollrava  avere  gli  occhi  si  viva- 
mente pregni  di  pianto  , e le  guance  rigate  di  cosi  vere  lagri- 
me, che  l’altrui  villa  ingannando  , parca  che  invitafle  ogni  pia 
mano  a rafciugargliene . Le  feconde  poi  erano  derivate  dalle  pri- 
me , còme  i concetti  là , dove  lìa  fertilità  d'ingegno  , germoglia- 
no l'uno  dall’  altro  . Intanto  ebbe  notizia  , eh’  era  finalmente 
ufeita  alla  luce  anche  la  feconda  parte  delle  fue  Rime , non  pe- 
rò in  Bergamo , com’  egli  Ci  afpettava  , ma  in  Brefcia  per  opera 
del  Sig.  Giulio  Girello  (3)  , gentiluomo  di  quella  città  ; il  quale 
per  far  cofa  grata  non  meno  al  Tasso  fuo  amico,  che  alla  Du- 
chclTa  di  Mantova , a cui  erano  dedicate  dall'  Autore  , avea  avu- 
to 


(1)  FaroDO  quede  plurime  Aampate  in  Roma 
per  Giorgio  Ferrari  { in  k enctia  per  Giorgio  An- 
^elieri  ; in  Ferrara  per  Benedetto  Mammarclii  i 
in  Lucca  per  Vinceniio  Buldraeo  « e in  Bergamo 
per  Cornino  Ventura  , tutte  nel  in  4-  y alle 
quali  cHizìoni  fi  può  aggiungere  quella  di  Bolo^ 
/nu  per  Vittorio  Bonacci  Tenz’ anno  in  1 1. , che 
probabilmente  fu  fatta  anch‘ efia  dentro  il  1(9). 
Altre  poi  ne  furono  (atte  poflcriormcnu  » come 
fi  noterà  nel  Catalogo  . 

fi)  QueOa  bcUidìma  Tavola  fu  prima  polte> 
dura  dal  Card.  Vincenzo  Laureo  , cne  morendo 
lafcioUa  inficme  con  la  Tua  copiolà  Libreria  al 
Collegio  Romano  . I Padri  della  Compa^ia  ne 
fecero  un  prcfcncc  a Clemente  Vili,  il  quale 
avea  molUaco  dclìderarìa  e da  efibl  cbbc  poi  il 
Card.  Cintio  Tuo  Nipote  . Ecco  dò , clic  fi  legge 
di  quella  Immagine  odia  Vita  del  Cardinal  iau« 


reo  fcritta  latinamente  da  Ruggero  Tritonio,  e 
Hampata  in  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio.  Rolli 
Panno  1 «99.  in  a.  : iiomano  L'olUgio  , quod  Gre- 
gorius  XllJ.  Pont.  Max.  erexerat  « bibuothecam 
non  meaiocri  impenfa  congejìam  legavit . Aàaì- 
dit  infuper  Deipara  t^irgtnis  coilachrymantis  Jt- 
gnam  , cujus  cultu  pturimum  obltUabatur  » ah 
Alberto  Durerò  eeltbtrrimo  ilio  pitiore  olim  adeo 
afabrè  » tantoque  artificio  piHum  , ut  & veras  la- 
chrymas  profumiere  » O inj'pieientium  animot  ad 
ipjjm  in  caìii  repnantem  Virginem  tradLcere  vi- 
aeretur  . tamen pofiea- Llemens  qui 

in  prafenti  fummo  Cfirijìiana  ^ipublica  commo- 
do C'hrijti  vicet  in  lerria  gerit  , fiòi  a Patribut 
contedi^etiit . 

(j)  T.1SS.  lett.  al  Cofiantini  t Opcf.  VoL  X* 
pag  ji.  JJ.C36. 
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to  il  penfiero  di  farle  imprimere  da  Pier  Maria  Marchetti  in  8.  (j) , 
unitamente  alla  prima  parte  , già  pubblicata  l’anno  innanzi  in 
Mantova  dall’  Ofanna  in  4.  Al  Tasso  riufcl  affai  cara  l’attenzio- 
ne di  quel  gentiluomo  , molto  più  fentendo  .che  la  Ducheffa  avea 
gradito  infinitamente  il  fuo  dono  (i)  , e che  penfava  di  rimune- 
rarlo, come  fece,  con  un  ricco  giojello , che  poi  gli  fu  fpedito 
a Roma  dal  Sig.  Tiberio  d’Aragona  (3).  Veduta  però  la  Itampa 
del  libro,  ebbe  il  difpiacere  di  trovarla  affai  fcorrctta  , e quel  che 
più  importava  , manchevole  d’una  corona  di  Sonetti  , e della 
Canzone  della  Fama  (4) , che  ci  avea  aggiunta  in  onore  di  quella 
Frincipeffa,  fua  tanto  amorevole  benefattrice;  ficchè  non  ne  po- 
tè provar  quell’ intera  foddisfazione  , che  averebbe  defìderato  . 

Sbrigatoli  dunque  dal  penfiero  della  Gerufalemme,  e di  queft* 
altre  fatiche  minori  , attendeva  Torqjjato  di  propofito  alla  fua 
nuova  opera  della  Creazione  del  Mondo',  la  quale  , come  dicem- 
mo , avea  prefo  a fcrivere  in  verfi  fcìolci  , argomento  grande  e 
diEcile  , e per  cui  non  fi  richiedeva  minor  ingegno  , nè  men 
valla  dottrina  di  quella  del  Tasso.  Egli  nel  principio  del  IS94. 
n’avea  già  compiuti  i due  primi  giorni  , ed  abbozzatane  buona 
parte  anche  degli  altri  cinque , e ciò  con  molta  foddisfazione  di 
Sua  Santità , e con  incredibile  piacere  del  Card.  Cintio  , il  qual 
godeva  infinitamente  di  veder  crefeere  in  cafa  fua  quell’  altro 
Poema , mirabile  anch’  effo  nel  fuo  genere , pieno  di  dottrina  , 
e fparfo  da  per  tutto  di  belliEmi  lumi  Poetici  (y) . Peraltro  il 
Tasso  era  tuttavia  travagliato  al  folito  dalla  nojofa  fua  infermi- 
tà ; ma  fecondochè  fcrive  al  Sig.  Fabio  Gonzaga  (6) , aveva  alme- 
no nel  male  la  confolazione  di  vederli  concedere  que’  favorì  , 
che  in  qualch’  altra  parte  gli  erano  flati  negati  con  fuo  graviE- 

O o o ma 


(i)  Il  titolo  di  quello  Tolumetio  i il  feguente  t 
DtlU  Rime  del Òig.  Tokquato  Tasso  * Parte 
feconda  . Di  nuo\  o dare  in  luce,  con  gli  Ar^men^ 
ti  ed  Efpof\ioni  dello  Beffo  Autore . In  Brefcia 
apfrejso  Pietro  Maria  Mareheui  rSfiS'  La 
pnma  Parte  xìQampaca  Hallo  Qeiio  Marchetti 
t>orta  l'anno  M.  D.  XCII. 

f t)  Il  libro  fu  prcfcntaio  a Sua  Alcez7a  Hai  Co- 
Pantino  ; e da  una  lettera  fcritu  Hai  Tasso  a 
quella  gentilinima  Principellà  ( Oper,  Voi.  IX. 
pag.  40f.  ^ (ì  comprende  il  particolare  gradimen- 
to , con  cn‘  ella  ricerette  il  Tuo  prcttatoHono . 

(0  Vegganfidue  lettere  fcrìcte  da  Torquato 
a quefio  Cavaliere.  Ofcr.  Voi.  IX.  pag.  4)).  e 

^*^4''  Tass.  leit.  alCofiantino,  Oper.WoX,  X. 
pag.  40r 

(5)  Vlogegneii  , che  fu  il  primo  a pubblicai 


interoquefto  Poema  Tanno  i6y.  in  Viterio  ap^ 
preiso  Girolamo  Difcepolo  * elalca  meriramenre 
il  Tuo  pregio  dicendo  : Non  eiie  , dopo  che  l’arte 
Poetica  fu  introdotta  per  diletrpfo  ammaeframen» 
to  degli  uomini , Poema  ne  'Iptu  alto  » ne  infie* 
me  il  più  dolce  di  ouefto  : nel  Quale  con  incompa^ 
raiite  leggiadria  J$  trovano  /piegate  tutte  le  più 
profonde  materie  della  naturale  flofofia , della 
/aera  Teologia  , e dell  IRoria  Divina  . Il  Mcn- 
rini  nella  Satira  IV.  lo  cntama  Miraiìl  libro , e 
dal  gran  Dio  vergato  . E il  Crefeimbeni  Star, 
Volg.  Poef.  Vol/ll,  Uh,  g.  pag.^ri.  dice  : Hot 
lo  riputiamo  il  più  hello,  e nohtl  Poema  Eroico  » 
che  in  verfi  /tolti  abbia  la  nofira  lingua , dopo 
t Italia  del  Triffino  , la  quale  noniìrneno  gli  deh^ 
be  cedere  ancor  (fta  quanto  allo  filiti 
(6)  Oper,\QÌ.\X.p»g.%}6, 
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ino  rammarico . Quejìa  Senimatia  Santa , ei  dice  , fono  molte  volte 
flato  invitato  a franzo  con  molti  Cardinali  de’  fili  nobili  del  Collegio , 
e qui  in  Palazzo  ; ed  io  foli  con  pochijjìmi  Prelati  fono  flato  fatto  de- 
gno di  qiieflo  favore  . La  medefima  cortefla  ho  trovata  ne’  Principi  di 
qttefla  citta . Con  le  quali  parole  volle  forfè  rinfacciar  al  Gonza- 
ga , che  in  Mantova  non  gli  erano  Hate  ufate  limili  attenzioni  . 
Egli  è certo , che  quante  volte  gli  fu  permelTo  dalle  fue  indifpo- 
(izioni , egli  ebbe  lempre  luogo  alla  tavola  de’  due  Cardinali  Ni- 
poti , i quali , llccome  favj  e magnanimi , (limarono  con  ciò  non 
meno  di  far  onore  al  Tasso,  che  di  riceverlo  da  lui  (i) . Quan- 
to a’Principi  Romani  , ne’  quali  dice  d’aver  trovata  la  medehma 
cortefìa  ; quelli  dovettero  effere  i Colonneli , gli  Orfini , e i Cae- 
tani  ; fapendofi  , eh’  egli  ebbe  con  c(To  loro  qualche  dimellichez- 
za(2),e  particolarmente  con  D.  Virginio  Orlino  Duca  di  Bracciano, 
e con  Donna  Flavia  Peretti  fua  moglie.  Dama  di  (ingoiare  virtù  , 
e d’incomparabili  bellezze  , in  lode  ed  efaltazion  della  quale  avea 
due  anni  innanzi  pubblicato  fotto  il  nome  di  Uranio  Fenice  un 
magnifico  Tempio,  erettole  da  una  fcelta  fchiera  di  leggiadri  e 
felicillìmi  Poeti  (3) . Era  poi  anche  da’  Prelati  di  Palazzo  riguar- 
dato con  particolare  dillinzione  , malfime  da  quelli  , eh’  erano 
forniti  dì  maggior  dottrina,  ficcome  furono  tra  gli  altri  Monfig. 
Lodovico  de  Torres , Arcivefeovo  di  Monreale  , Prelato  gentilillì- 
mo  e virtuofilTìmo  (4),  e Monfig.  Silvio  Antoniano,  Maellro  di 
Camera  di  Sua  Santità  , perfonaggio  di  efquìfita  letteratura  , co’qua- 
li  il  Tasso  era  folito  trattenerli  molte  ore  (s) . In  Corte  poi  del 

Car- 

in  4.  Nel  (ine  v’c  notato  l'anno  della  flampat  che 
i il  M.  D.  XCI.  Il  Tasso  > non  fì  fa  per  qual 
motivo  » volle  celarli  (beco  quefìo  nome  d'Uranio 
fenice  i ma  fi  rende  Tubito  manifcflo  il  (uo  vero 
nome  dalla  Tavola  dcclì  Autori  « ove  i componi* 
menci  di  quelt'  Uranio  fi  veggono  fenaa  miAeco 
attribuiti  aToaq*  Tasso  • e fono,  oltre  la  de* 
dica  in  pro(a  , una  bella  orcava  preliminare  ^ Tei 
Sonetti , e la  Canzone  già  pubblicata  in  occafio- 
oc  delle  Nozze  di  efl'a  Donna  Flavia  con  Don  Vir* 
ginio  Orfioo  • 

(4)  T4JS.  Un.  al  Cofianùno.  Opcr.  Voi.  X. 
pag.  8.  La  famigliare  dimcdichezza  • eh*  ebbe  it 
Tasso  con  quello  doctifsimo  e nobilifsimo  Pre* 
lato,  fi  vede  anche  piu  manifcOanKr.tc  da  gualche 
bifi^icTroc  lettera,  che  Torquato  gli  rettile  dal* 
le  lue  danze  del  Varteano  » c che  originali  fi  con* 
fervano  tra  mcUiùime^  altre  d'Uomini  llluftrì 
feritee  ai  mcdclimo  Arcivefeovo  , noi  Cardinale» 
ptefTo  U vivente  Monfig.  Ferdinando  de  Torres  » 
Prelato  anch'cllb  molto  erudito  , il  quale  s'è  gcn- 
cilmcnce  compiaeciuto  di  lafciarmenc  pigliar  co* 
pia. 

(0  Già  livide  a un.  1^4.  di  quell’ Opera  la. 


(0  Lelio  Pellcgrìnì  nella  fua  bellifsima  Orazio- 
ne (critra  in  ahhu  ati  Tassì  Patts  atqut 

PhUofophi  cUri/Jimi  . Rom*  apud  Culicimum 
Facctonum  rfpr.  in  4.  alfa  pag.  rz. 

(z)  Rilpcttoa'Colonncfi  lì  può  vedere  il  Man- 
fo  pag.  , Dv*  d riponata  una  graziofa  rifpo- 
Ila  ) eh'  ei  fece  a Marcantonio  Colonna  il  jdova- 
ne  . Maggiormente  peto  apparifee  la  fervitii»  che 
Torquato  ebbe  con  quella  prìncipalifsima  Ca- 
fa  » dalle  tre  Canzoni  da  lui  fcrittc  in  lode  delle 
mani  di  Donna  Orfina  Pcrctci  Colonna  Ptiudpef* 
la  di  Palliano  «pubblicate  Dcriapiima  volta  dal 
Poppa  a care.  I4t.  c fegg.  del  Voi.  III.  dcirOpc* 
re  Pultume  del  Tasso  . Quanto  agli  Orfini  u é 
già  veduto  acarr.  41^.  4t9-e  442- di  quell’ Ope- 
ra la  dimeftichezza  « che  ebbe  con  Don  Virginio» 
e con  Moiìlig.  Fabio  Orfino  dc'Signori  dì  l.ameo- 
una  i e cosi  de'  Cacrani  a cart.  tvS< 

(0  11  libro  fu  Hampa'o  con  quello  titolo  : 
Tempio  fabi-ricato  da  diverjl  coftijjimì  e noiiliip- 
mi  ingioi  in  lode  d^U' nitori fs.  ed  FculUntijs. 
Donna  Flavia  Peretta  Orjina  Duchefsa  di  Brac- 
tiano  j dedicatole  da  Uranio  Fenice  . In  Roma 
apprefsQ  Cioyanni  Martinelli  Lib.  alla  Fenice» 
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Cardinal  Cintio  , oltre  all'  Ingegneri , che  gli  flette  quafi  Tempre 
aj  fianco  , egli  pratticava  Tamigliariflimamente  con  Monfig.  Pie- 
tro de  Notes  , figliuolo  di  quel  Giafone  de  Nores , che  tu  tan- 
to celebre  ProfelTore  nell’  Univerfità  di  Padova  (i) . Quello  let- 
teratiflimo  giovane  era  (ì  può  dire  invaghito  del  noflro  Tasso  , 
della  Tua  dottrina,  e de’ Tuoi  portamenti  ; e però  il  più  del  tem- 
po (ì  tratteneva  con  eflb  lui , lo  accompagnava  , lo  corteggiava , 
nè  lo  perdeva  quali  mai  di  villa  ; lìcchè  ha  potuto  tramandarci 
alcuni  curioll  aneddoti , particolarmente  intorno  al  Tuo  contegno 
grave  c liloTolico  , eh’  io  anderò  riTerendo  a Tuo  luogo  . A ca- 
gione della  infermiti , che  bene  Tpeflb  lo  travagliava  , come  an- 
co per  le  application!  , che  lo  tenevan  diflratto  continuamente , 
Toleva  il  Tasso  alfa!  di  rado  dipartirli  dal  Vaticano  . Quelle  po- 
che volte  però , che  gli  veniva  talento  di  uTcire  a diporto  , pia- 
ceagli  o di  trovarli  a Tentir  leggere  alcuno  de’  più  dotti  ProTeflb- 
ri  della  Sapienza , o di  andar  palTeggiando  per  Roma  in  compa- 
gnia di  qualche  letterato  Tuo  amico . Egli  è certo , che  Torqua- 
to onorò  più  volte  della  Tua  preTenza  la  Tcuola  di  FranceTco  Pa- 
trizio (2),  il  quale  dallo  Audio  di  Ferrara  era  flato  nel  IJ91. 
chiamato  ad  occupare  la  nuova  Cattedra  di  FiloTofìa  Platonica  in 
quello  di  Roma  (3)  ; e che  altreTsì  dopo  le  lezioni  non  ildegna- 
va  di  trattenerli  in  circolo  co’ Lettori  , e co’ giovani  fludioll , ra- 
gionando Topra  diverTe  materie  con  quella  grazia  e profondità 
di  dottrina , che  veggianio  avere  lui  pratticato  ne’  fuói  belliffimi 
Dialoghi . E Tappiamo  ancora , eh’  egli  Tu  più  d’  una  volta  vedu- 
to palleggiare  per  piazza  Navona  in  compagnia  di  Antonio  Oe- 

O o u 2 ciò 


DO , del  ctil  merito  d hi  Iilciito  un  gtuflo  elogio 
rEiitreo  nella  Tua  Pinacoteca  prima  • in  una  Ac- 
ceca , eh'  ei  fcriife  ad  un  Tuo  amico  Intorno  alla 
morte  del  noflro  Pocta^ddla  qual  lettera  ebbi  già 
copia  in  Bergamo  dalla  b.  m.  del  Conte  Gio.  Ja- 
copo TalTo  » crall'  altre  cofe , che  vi  arcenna  * Co- 
me leUimonio  di  veduta*  dice  : Io  allora  frequen- 
tavo la  Sapienza  Romana  * dove  leggera  F'an- 
cejco  Patrnio  Filofofia  Platoniea  » eke  fcnjpt 
contro  il  Tasso,  tl quale  nondimeno  V andava 
fpeffo  a favorire  , e fentirt  / aero  di  umana  civil- 
tà da  coKfondf  coloro , che  fi  saegnano  in  contro- 
verfia  di  lettere  , e ritengono  odio  perpetuo  contro 
di  chi  una  volta  abbia  orpofio  alle  loro  eom^ofi- 
[ioni  . Con  ouefia  occafone  piu  volte  mi  fon  ritro- 
vato dopo  la  legione  del  Patrizio  in  circolo  <U 
Lettori  e giovani  fiudiojì  , dove  fi  tratteneva  an- 
co il  Tasso  . 

(0  Monfig.  Carafa  De  Cymnafio  Romano  & 
de  ejus  Profejforibus  ccc.  Komx  17)1.  m 4*  pag« 


corri fi^Ddenza  , che  avea  il  noflro  Tasso  eolT 
Ancooiano  . Degl'  impieghi  toì  * che  quello  Pre- 
lato «e  Monfìs.  de  Torres  cfercitarono  inCorn 
di  Clemente  Vili.  1 h può  vedere  il  Card.  Bcnii- 
voglio  a cart.  91.  e 107.  delle  Tue  Memorie  » ìm- 
prdle  io  Venezia  dal  Baglioni  l'anno  io  4. 

( i)  Una  lettera  medica  di  quello  non  meo  gen- 
tile che  dotto  Prelato  fcrìtia  al  celebre  Gio.  Vin- 
cenao  PìikUo  intorno  ad  alcuni  particolari  del 
Tasso , m'ha  facto  conofeerc  la  (Inetta  confiden- 
za , che  quelli  ebbe  eoi  noflro  Poeta . Del  merito 
di  Monhfi.  de  Nores , e della  grazia  , eh'  egli  go- 
deva preflo  il  Card.  S.  Gioigio,parla  il  Card.  Pal- 
iavicirm  nella  itoiia  otr  Concilio  di  Trento 
lom.  11.  pag.  417  della  feconda  ediz.  in  4. , co- 
me pure  Apoflolo  Zeno  Annot.  alla  hibUot.  del 
Font.  Tom.  I.  pag.  9^. , i quali  parimente  efàlca- 
no  la  Storia  de  Carafefchi  da  elio  fcrttra  « della 
quale  s é Tana  anclie  da  noi  qualche  menzione  qui 
addi'.tro  pag  71. 

CO  Ciò.  Zaratttno  CadcUini  Lettctam  FaentU 


ì 
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ciò  da  Orte  , autore  della  celebre  Tragedia  intitolata  VArcipan- 
da  (i)  , nel  qual  incontro  era  poi  moltrato  adito,  e riguarda- 
to con  maraviglia  dalla  gente,  tra  la  quale  fi  trovò  qualche  vol- 
ta Gio.  Vittorio  de’Rollì  , allora  giovanetto  affai  ffudiolo  , che  poi 
mercè  di  varie  fue  elegantifiimc  Opere , pubblicate  fiotto  il  nome 
di  Giano  Nicio  Eritreo , acquiffò  fiamadi  colto  e giudiziofio  Scrit' 
tore  (2)  . 

Nel  Marzo  del  i J94-  fi  fient'i  molto  più  del  fiolito  aggrava- 
to dall’  offinata  fiua  infermità  , ficchè  temette  di  dover  fioccom- 
bere  in  breve  (3).  S’andò  tuttavia  ajutando  alla  meglio,  ma  non 
in  guila  , che  potelTe  fiperare  di  rifianarfi  giammai . Io , dice  ficri- 
vendo  al  Coftantino  C4)  alli  ?•  di  Maggio  , non  ho  ricuperata,  la  fa- 
tiità  , e quel  che  e peggio  , i medici  me  ne  danno  pochìjfima  fperan- 
za . Pensò  dunque  di  portarfi  a pafTar  Teffate  a Napoli  , anche 
per  veder  qualche  coftrutto  della  fiua  lite,  perlaquale  era  difipo- 
ftiffimo  a venir  ad  un  accordo  , ancorché  fivantaggiofio  , per  ufei- 
re  una  volta  da  qucfto  penfiero  . Avutane  pertanto  la  permiffio- 
ne  dal  Papa,  e dai  due  Cardinali  Nipoti  , fiebben  con  qualche 
difficoltà  , giacché  increficeva  loro  di  vederlo  partire  in  uno  fia- 
to così  deplorabile  (?)  , egli  s’avviò  tutto  lieto  alla  volta  di  Na- 
poli , ove  giunfie  felicemente  il  di  terzo  di  Giugno  di  quell’  an- 
no (6)  . Quivi  eleffe  di  albergare  nel  Monafiero  di  S.  Severino  de* 
Monaci  Caffinefi  (7)  , cettiflimo  d’avervi  a godere  molto  mag- 
gior 


(i)  QucHa  nobile  Tragedia  fu  flompata  ta  prW 
ma  Volta  in  Firenze  eoa  quello  titolo  : AnipMi- 
da  Tragtdia  dii  ò/g.  Antonio  Dtdo  da  Hont  . 
Alt  llluftrtjf.  e Rtxtrendijf.  hlonjig.  fabio  OrR^ 
no  . In  Finait  mila  Utamptria  Strmarttlli 
in  4.  La  dedica  é fatta  a nome  diCurìfilo 
raitor  Tib<rìno . Il  Crcfcimbcni  dice  , che  que- 
lla nobililTimaOjfcra  ufciallc  Rampe  d ordine  di 
Don  Giovanni  de'  Medici , per  foddisfare  al  deli* 
derìo  della  letteratura,  la  quale  la  riceve  con  inef- 
plicobile  applaufo  i e f^giunge  • che  fé  il  fmo  , 
ov'clla  è fondata  , folle  alquanto  meno  atroce , 
potrebbe  fctiza  dubbio  ottenere  il  rrimo  luo5>o 
tra  le  Tragedie  Tofeane  , c andar  od  nari  colle 
pai  rinomate  Greche  c Latine.  Star.  ro/g.  Potf. 
Po!.  IP.  Pag.  140.  Il  giudicio  del  Crcfcinìbcni  c 
alquanto  soraciaio . La  Tragedia  è bcn<>i  grave  • 
lertibile  , c piena  di  belIiiVimi  concetti;  ina  per 
Io  più  è gonfia  , e sforzata  , c ci  li  vegeon  delle 
ccue  ,chc  non  pollun  reggere  ailoluraincr'tc,  on- 
de non  c mciaviglia  , fc  ora  non  gode  quella  fa- 
ma , che  ebbe  da  principio  , e per  cui  ne  furono 
taire  in  pochi  anni  parecchie  edizioni. 

(i)  L’Eritreo  mcdvfìmo  , che  racconta  le  tnen- 
•ovare  circolfaozc  f nella  Pinacvihtea  l.  all'Im- 
mag?r»e  , clHa  Elogio  di  Antonio  Decio.af'rivc  a 
grande  onore  a quello  kttetato  l’avet  avuta,  col 


Tasso  unta  famigliarità  dicendo  * Nameumeo 
fàpt.».  in  via  ini,edcnum  , coHojutnttm  , & in 
foro  Agonali  Roma  ambuianttm  , multa^ue  ibi 
fpaeìa  jacitnum  afptximus  i uf  fi  Antonit  iauài^ 
ùus  ccura  alta  argamenta  d<fffint  » ktu  tam  (gri- 
gia cum  ilio  familiaritas  Jummum  in  to  ingt» 
nium  , txcelUnttm  dotìrinom  , atque  admirabi* 
Itm  podici  facu/tarij  arttm  fuiff(  convìntcret  : 
cui  enim  ille  placcrt  non  oporuat  , qui  tentoptre 
Torquato  Tasìo probatus  extiurit  ì 

(0  T.us,Utt.  alCofiantino  , Oper*  Voi.  X. 
pag.Ai. 

(4)  Quivi  medefimo . 

(0  lOEQi’ATO  nclTo  temeva  di  dover  mori- 
re in  qiicRa  Tua  aniiata  a Napoli  ; tanto  fì  trova- 
va abbattuto  c confumato  infermità  : onde 
avendo  (crino  alCofiantino  , che  gli  ipedilTc  al- 
cuni efcmplari  delle  (ue  Rime  fìampacc  in  Bre* 
feia , gii  foggiunge  : Poiraano  tanto  indugiare , 
(k(  mi  irovtranuopartito  per  Kapoli  ; pero  P.S, 
die  inviarli  in  mano  dì  perfona , che  glt  mandi  in 
quella  città  , dm'e  , fe  io  fatò  morto  , faranno 
jorfe  letti  da  qualcheduno . Opcr.Vol.  X.  pag.a;. 

(^)  In  detto  giorno  fcrivc  al  Coftantino  d'ciie* 
re  arrivato  a Napoli  - Q^r'vi  toc.  eie. 

(7)  Manto  Pica  dtTTASSov^%.  ira- 
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gior  quiete  , e aflai  più  di  libertà  , che  in  altro  luogo  . Percioc- 
ché vi  ^liigneva  cosi  fazio  d’aver  a penfare  all’  altrui  fbddisFaci- 
mento  , eh' ogni  piccola  obbligazione  gli  farebbe  partita  un’ odio- 
fa  e fpiacevole  fervitù  . 11  Marchefe  della  Villa  , che  fu  il  primo 
a fapere  il  Tuo  arrivo  , mandò  fubito  a vilìtarlo  , e ad  ofFerirgli- 
fi,  c poco  apprelTo  giunfe  egli  in  pcifona  (0^  Non  fi  potreb- 
bono  contar  leggermente  le  accoglienze , e gli*abbracciamenti  , 
che  paflarono  tra  quelli  due  grandifiimi  amici  . Era  il  Marchefe 
Manlo  un  vivo  ritratto  della  più  vera  e leale  amiftà  ; e trovan- 
doli il  Tasso  infinitamente  obbligato  alla  di  lui  gentilezza  per  li 
tratti  finilfimi  di  liberalità  e di  affezione,  ch’avea  da  elfo  rice- 
vuti in  ogni  tempo  da  quel  favorevole  momento  , eh’  ebbe  la  for- 
tuna di  conofcerlo  , s’era  perciò  creduto  in  debito  di  mofirar- 
gliene  la  fua  gratitudine  con  lo  fcrivere  a fua  contemplazione 
Il  Dialoqp  (ieir  Amicìzie^ , che  per  elTervi  lui  introdotto  per  prin- 
cipale favellatore,  volle  eziandio  dal  fuo  cognome  intitolare  II  Man- 
fo  (2)  . Avea  il  Tasso  fcritta  quell’  operetta  nel  i?92.  non  mol- 
to dopo’  il  fuo  ritorno  da  Napoli  ; trovo  tuttavia , che  non  fu 
in  illato  di  mandargliela  , che  nel  Marzo  dell’anno  feguente  (3)  ; 
dono  , che  riufeì  al  Marchefe  gradito  e pregiato  al  più  alto  fe- 
gno  , per  elfere  un  eterno  tellimonio  della  llima , e dell’  amore, 
eh’  ebbe  per  la  fua  perfona  un  uomo  tanto  fegnalato  . In  que- 
llo incontro  non  lafciò  ilManfo  di  raddoppiargli  i fuoi  ringra- 
ziamenti ; e parendogli  , eh’  e’  non  folTe  troppo  ben  in  ordine 
di  biancheria  , egli  ne  lo  fece  fubito  fornire  di  buona  quantità 
dalle  Dame  di  fua  cafa,  attenzione,  che  riufeì  al  Tasso  non  men 
gradita  che  opportuna  . Tra  le  molte  lettere  , eh’  io  confervo , 
fcritte  dal  noflro  Poeta  al  Marchefe  della  Villa  , v*ha  il  bigliet- 
to (4)  , con  cui  lo  ringrazia  di  quello  gentililfimo  dono  , ed  è 
il  feguente  : V.  S.  fempre  accrefee  gli'  obblighi  miei  , ne  fo  come  pa- 
garli ; ma  mi  contento  d'ejjèrle  fempre  debitore , e la  ringrazio  che  non 
le  difpiaccia  , eh’  io  le  Jia  obbligato  . Ricevei  il  dono  de’  panni  lini  , 
che  mi  fit  portato  in  tempo  opportunijfmo  ; e ne  ringrazio  le  Signore 
file  Madre  e Conforte  (j) . Vorrei  , che  fi  contentajfe  che’l  Dialogo 

dell’ 


(1)  Tjss.lett.  MSS.  al  Manfo  pae.  lij. 

(1)  Quedo  Dialogo  noa  fu  pubbìicaco  , che 
dopo  la  morte  dell'  Autore  , co!  Frontirpiaio  fc- 
cucnie  : li  Manfo , owt>o  ddV  Amicizia , Dia- 
logo del  Sig.  Torquato  Tasso  . Al  Molto  lllu- 
ftre  òig.  Gto.  Battifia  Manfo  . In  leapoli  ap- 
prefso  Gio.  Jacomo  Carlino , & Antonio  Pace  . 
Ài.  D.  LXXXXVl.  104.  Nell’  edizione  Vcnc- 
u dì  tutte  l'Opcrc  li  trova  a care.  471.  c fegg.  del 


Volume  fettimo . 

(?)  Tra  le  /crrcre del  mio  MS.  a cait. 
}ir.  ve  (]uclla  , con  cui  il  Tasso  tfaiìncttc  al 
Manfo  quello  Dialogo  , ed  c in  data  di  Roma  il 
g.  di  Mar^o  del  tjg^. 

(4)  l*ag.  . r4.  del  mio  MS. 

(j)  La  madre  era  Donna  Vittoria  Loffredo,  c 
la  moglie  Donna  CoAaoza  Bclprato , folcila  del 
Conce  d'Ànvcrlà.. 
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dell’  Amicizia  fojje  dato  alla  Jiamfa . AJpttto  il  tempo  della  lite  , e 
piaccia  a Dio  che  fìa  congiunto  con  la  fanit'a  ; e le  bacio  la  mano . Di 
S.  Severino . Quanto  alla  fua  lite  , dagli  Atti  di  quella  Caiifa  , de’ 
quali  ho  potuto  avere  un  affai  diligente  riftretto , apparifce  ma- 
nifeffamente  , che  prima  dell’  arrivo  di  ToRottaro  a Napoli  , la 
caufa  era  bensì  Hata  introdotta , ma  a grande  ilento  , e con  fover- 
chia  freddezza  ; e fembra  , che  gli  Avvocati  medefimi  vi  andaf’ 
fero  molto  a rilento , forfè  per  non  difguflare  il  Principe  d'Avel- 
lino , il  quale  ci  veniva  a perdere  la  metà  di  un  palazzo  con  le 
pigioni  ritratte  per  tanti  anni  (i).  La  fua  prefenza  però  fece 
sì , che  la  lite  fu  fubito  profeguita  con  qualche  impegno  , ve- 
dendoli, che  dalli  14.  Luglio  di  quell’  anno  1594.  , e per  mol- 
ti giorni  fuffeguenti  furono  efamiuate  diverfe  perfone  , le  quali 
depofero  concordemente  in  favor  di  Torquato,  verificando  non 
folo  il  di  lui  nafcimento  da  Porzia  de’  Rolli . ma  anche  il  dirit- 
to, ch’egli  aveva  all’  eredità  di  Scipione  de’ Rolli  , ultimo  de’ 
fuoi  zii  materni  , morto  ab  intellato . Le  ragioni  del  Tasso  non 
potevan  effère  più  forti , nè  più  evidenti  ; ma  la  fua  povertà , il 
trovarli  quali  sfidato  da’  medici  , e l’aver  a contendere  con  un 
avverfario  potente  , furono  cagione  , eh’  ei  li  doveffe  alla  fine 
contentare  di  un  magro  aggiultamento  , il  quale  nè  anco  potè 
conchiuderfi  fe  non  due  meli  avanti  alla  fua  morte  per  l’affenza 
da  Napoli  del  Principe  d’A veliino  (a) . Nè  valfe  , eh’  egli  fi  folle 
di  mano  in  mano  proccurate  delle  lettere  di  favore  di  diverfi 

Prin- 


(t^  Credo  , che  non  farà  per  di(]>Ìatcrc  a’mici 
cortcfi  icegicorì , s'io  riporrcrò  qui,  in  pioc^fìto 
del  pjlazTo  de’  Gamh4,:oin  U dcpolìzione  d'aUu* 
ni  tcllimonj , e fra  eli  altri  una  dcllaSig.  Lavinia 
Cornale  , vedova  di  Feruiicc  de  Vicanis  gentil- 
uomo Salernitano  « che  fu  commarc  di  B.-mardo 
Tallo  , cd  un’  altra  dell'  Abate  Scipion  Capcce  , 
gentiluomo  di  Napoli,  divello  peto  dall' altro  di 
qudfonnmc  , che  lu  illulìre  Poeta  Latino  . Di.c 
la  prima  : òitptr  V.  Articolo  inurrogJia  , leda 
prius  eiaem  tefii  rui/ica  aixit , ch<  tjsa  Trfiimo- 
nia  fa  quefio  , che  la  cafa  in  rubrica  aefcriiia  con 
giardino  , aua.i  al  prtjente  fe  fofuàe per  il  òig. 
rrintipe  a Avellino  , a tempo  viveva  il  q,  Sig. 
do.  kt/fio , e la  Sic-  Lucre^ta  iiraiphacorta  /‘<t- 
dre  e madre  di  detta  Sig  Po^ia  , Jc  pojfedi  per 
detti  SS.  Uio^'anni  e Lucrezia  , come  a veri  Si- 
gnori e paatoni  f e dopo  la  morte  dì  ad.  SS.  Gio^ 
vanni  e Lucre\ta  creae  efsa  Tefiimonia  , (he  la 
pofsedi  il  Sig.  Scipione  Rufso  ^perche  era  figlio 
iegitimo  e naturale  di dd.Sigg.  Gio.c  Luct^ia  : 
del  che  Je  ne  remette  ec.  Sa}  er  VI,  Aniculo  in^ 
terrogata  dixit  , che  fa  berte  efsa  Tefiimonia , che 
detto  Sig.  7oaQf'^ro  Tasso  Punico  figiioma- 
/colo  Itgiiimo  t naturale  di  detii  Sìgg.  Bernardo 


e Porsia  f ed  in  quanto  alla  diekiarai^ione  ejfa 
Tefiimonia  fe  rtmette  a quella  in  caufi  feien^ 
tUetc.  L'altra  dcpolìzionc  poi  é c^uclb  : Die  xx, 
m.  Julii  I S94-  R-  Scipio  Capicius  de  tleapoii 
atatis  annor.  quinquagintaquinque  ciré.  tUtdtxie^ 
tefiit  eitatus  t reiatus  ^ produdas  ,juratus  ^ fi 
examinatus  fuptr  infrafeript,  Artieulis  Oc.  5<t-> 
per  K.  Articu/o  inter rogatus  leda  prius  eidem  ra- 
fii  rubrica  9 dixit  ; che  tfso  tejìimonio  fa , che  la 
Cafa  con  giaraino  in  rubrìca  aefuitta  e fiata  in 
bonis  » fide  bonii  del  q.  Scipione  e fratelli  de 
Rvjfi  Zìi  del  detto  Sig.  Torquato  ^ fi  a tempo 
ehe  d.  ò:g.  Torquato  era  foraRegnOt  che  non 
fe  recoràa  il  tempo  , ejfo  tefiimonia  vidde , che  in 
detta  Cafa  , come  propria  dì  ad.  SigE.  Scipione  e 
fratelli , ci  hahitavanola  Sig.  Porsia  Rojfa  pre- 
detta con  la  fua  madre  di  Cafa  Uarnba<orta  : ^ 
al prefente  dena  Cafa  fe  pojfede  per  il  Sig.  Prin- 
cipe a' Aveliino  per  della  perfona  di  fua 

Padre  . del  Sig  Dorni\to  Caracctolo  fuo  Avo  % 
In  caufa  jcieniu  dixit  preàida  feire  > quia  vi- 
dit  Sic. 

(t)  Tasso  lettera  inedita  alla  Prinùptjfa 
i‘ Avelline  pag.  aio.  cklmio  MS. 
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Principi  prcflb  il  Conte  di  Miranda  Viceré , come  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana»  del  Duca  di  Mantova,  di  quello  d'Urbino  (i)  , 
e perfino  dello  rteflb  Monarca  delle  Spagne  ; giacché  quelle  o 
vennero  fopprefle , come  la  lettera  del  Re  Cattolico  , che  gli  fu 
trafugata  (2)  , o non  ebbero  quell’  effetto  , che  fi  defiderava  ; 
tanto  è vero , che  il  Tasso  in  quella  mortai  vita  dovea  fempre 
eflere  infelice . 

Nè  punto  miglior  forte  ebbe  egli  per  riguardo  alla  fua  fa- 
nità  ; poiché  febbene  con  la  quiete , che  godeva  in  quel  nobile 
Monaltero  , e con  l’efatta  regola  di  vitto  , che  vi  oflervava  , fi 
fentilTe  alquanto  confortato  ; non  potè  però  mai  migliorare  in 
guifa  , che  gli  folTe  data  fperanza  di  vivere  ancor  qualche  anno, 
non  che  di  poter  riaverli  interamente . Ciò  nonoftante  tanto  era 
il  vigore  deir  animo  , che  mal  grado  l’infermità  non  lafciava  di 
attendere  continuamente  a’fuoi  lludj  : e fappiamo  , che  in  que- 
Ao  tempo,  oltre  il  Dialogo  delle  Imprefe , fcrilfe  ancora  una  bel- 
la Elegia  latina  Ad  'Juventutis  Neapolitan/t  Principes  ; avendo  ripi- 
gliato qualche  mefe  innanzi  queA*  efercizio  , intermelTo  già  da 
moltilTìmi  anni  (3) , con  l’occafione  di  celebrare  con  alcuni  gra- 
vidi ni  efametri  l’anniverfario  della  coronazione  del  Pontefice  fuo 
Signore  (4)  . I verfi  latini  , eh’  ei  fcrilfe  in  queda  età  avvanzata  , 
benché  ci  fi  riconofea  la  mano  maeAra  di  un  Poeta  grande, non 
fi  può  però  negare  , che  non  fieno  alquanto  duri  e Aentati  , ed 
affai  lontani  dalla  bellezza  e felicità  delle  fue  Poefie  Italiane  . Egli 
comunicò  la  detta  Elegia  ai  PP.  Francefeo  Guerriero  , e Gio.  Fran- 
cefeo  Cozzarelli  dotti  Gefuiti  del  Collegio  di  Napoli  , co’  quali 


(l)  Tj4SS.  Uuva  ad  Ora\io  Filtra  « Quivi 
fic.  xoo, 

(x)  Col  favore  del  Duca  d'Urbino  avea  il  Tas- 
so ottenuta  dal  Re  CattoIiiTO  una  uasliarda  lette- 
ra al  Vi^ré , con  la  quale  S.  M.  gh  coromandava. 
di  favorire  e proteggere  la  dì  lui  cau(a  , e di  or- 
dinarne una  Iblleata  rpcdiiione  . Torquato 
flando  in  $.  Maria  Nuova  coniegaò  quella  lette- 
ra al  P.  Don  Alelfàndro  Archiroca  Abate  Oliveta- 
no  . celebre  Teologo , perchè  la  porialTc  a Napo- 
li al  Cuoce  di  Paicno  \ ma  il  buon  Rcligiofoo  la 
perdette  , o gli  fu  tolta , o flimò  di  cK>n  la  dover 
confegnare  altricnentc  : in  Iboima  non  fc  ncpocc 
più  fapcr  Doova  . Ecco  ciò  » che  Torqcato  me- 
defìmo  ne  fcrive  ad  Orazio  Feltro  ( £crr.  Mi>S. 
pag,  ilj.  ) : Fi  frigo  , Sienor  mio , chi  m’awi- 
fati  g fi  la  litttra  al  r tetre  fu  portata  dall' 
jihati  Archirota  al  Conti  di  Palino  , r fel  Con- 
te Jt  dtgnà  di  prefentarla . E in  altra  lettera  al 
medesimo  de*  x . Luglio  ( Quivi  pag  too  ) 
La  prego  , ehi  nel  ritorno  a Napoli  ai  Don 
Altjfandro  Archirota  voglia  farla  tfaminan  y 


acetoeeh'  egli  dica  quel , ehi  f fueejfe  dilla  lettera 
di  Sua  Sìaeflà  , eh'  io  gli  aUdt  in  S*  Maria 
Liuova . 

(\)  li  Tasso  non  li  era  gran  fatto  ercrcitato 
nella.  Poclia  latina  : ciò  nonoflante  da  giovane 
fetìnè  anche  in  verii  latini  con  molta  eleganza , 
come  fi  può  vedere  dall'  Oda  Ad  Nuies  pubbli- 
caia  a cart.  t6).  di  ^uefl*  Opera  . Niccola  Villani 
nelle  Confidera^ioni  fopra  la  feconda  parte  dell* 
Occhiale  del  Cavaliere  Stigliano , imprelTe  lotto 
il  nome  di  Mejèr  Fagiano  in  Venezia  i<ji.  ap- 
prellb  Gio.  Pietro  Pinclli  in  ix.  rimarca  quello 
pregio  del  TAS80)diccndo  a eart.  x(.  : Del  Bem~ 
00  e del  Cafa  non  abbiamo  noi  leegtadrijfme  Poe- 
fie  latine  ì L‘  Ariofo  ancora  f fa  , che  non  ne 
ebbe  ordinaria  cognt^ione  : e loaQC.iTO  T^sso 
nella  fua  eìoventh  poetò  latinamente  affai  bene , 
come  da  Bernardino  Stefonio  fentìto  dire  ho 
molte  volte  : e dopo  ancora  di  aver  eampojla  la 
Cerufalemme  , ridonato  intendo  thè  t'era  alle 
Latine  Mufe  . 

(4)  Di  quello  Poemetto  inedito  del  Tasso  ve 
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foleva  talvolta  converfare  , e particolarmente  col  primo,  perchè 
non  folo  era  gran  Teologo  , ed  oratore  eloquentidìmo  , ma  di 
più  era  buon  Grecifta  (i)  , e fcriveva  eccellentemente  anche  in 
verll  latini , del  qual  genere  gliene  mandò  poi  a Roma  alquanti 
in  Tua  lode  , che  furono  riputati  molto  belli  (2)  . Ora  il  P,  Guer- 
riero , così  pregato  dal  Tasso  , fi  compiacque  di  rivedergli  que- 
llo componimento , e fi  veggono  tuttavia  alcune  picciole  corre- 
zioni , che  vi  fece  , ne’  margini  dell’  originale  , che  ora  fi  con- 
ferva prelTo  il  Sig.  Abate  Saverio  Gualtieri  gentilillìrao  letterata 
Napoletano . 

Sebbene  poi  per  cagione  della  fua  infermità  fi  trovafle  ob- 
bligato a trattenerli  per  lo  più  in  S.  Severino , e quivi  fofle  be- 
ne fpefib  favorito  delle  vifite  di  varj  letterati  e Signori  ; non  man- 
cava però  ne’  giorni , che  fi  fentiva  alquanto  meglio  , di  portarli 
anch'  elfo  a vilìtare  gli  amici  e padroni  fuoi  , e particolarmente 
il  Principe  di  Conca  Don  Matteo  di  Capua  , in  cafa  del  quale 
ebbe  occafione  di  conofcere  il  Marino  (3)  fuo  Segretario , allora 
molto  giovane , ma  che  dava  fperanza  di  dover  fare  grandilTìma 
riufcita  nell’  Italiana  Poefia  . Vifitava  ancora  aifai  fovente  Don 
Carlo  Gcfualdo  Principe  di  Venofa  , col  quale  avea  Uretra  due  an- 
ni innanzi  una  particolare  fervitù  ; allorché  volendo  quello  Signo- 
re mettere  in  mufica  , di  cui  era  eccellentillìmo  maeltro , alcuni 
Madrigali  fecondo  l’ufo  di  quel  tempo , ebbe  ricorfo  al  Tasso  , 
perché  gliene  fcrivelle  qualche  numero , ficcome  fece , nove  de' 
quali  furono  poi  inferiti  nella  fua  llimatilllma  Opera  delli  Sei  Li- 
bri  di  Madrigali  a cinque  voci  , imprelfa  in  Genova  nel  1613.  in 
fol.  (4)  , e circa  venticinque  altri  fi  confervano  tuttavia  inediti 

in 


n'ha  più  (Tuna  copta  MS. , eé  io  Io  traili  con  di- 
verfe  altre  Pocfic  latine  del  medeliitto  da*  Codici 
del  Foppa  , ora  della  Libreria  Falconieri . 

CO  Tutti  quelli  pregi  riconobbe  il  Tasso  io 
quefio  Rcligiofo  .come  fì  vede  da  una  Aia  lette- 
ra inediu  a lui  Ccritta  da  Roma  li  x,  Febbiajo 
del  ifpt.  pag.  xti.dcl  mio  MS. 

(1)  Il  *1  ASSO  parlando  di  qiicAi  verli  nell'ac- 
cennata  lettera  dice  : Ho  mirato  al  Sìg.  Car- 
din  ale  S,  Giorgio  i verfi  di  V\  P.  , c gli  mojirerò 
ad  altri , che  foffono  Jar  giuài\io  dt  cosi  bella 
tomrof^ione  * acciocché  nel  campo  delle  mie  lodi 
V.  P<  raccoglia  qualche  frutto  delle  fue  mede- 
fme , 

( 0 Vegganfi  le  due  Vite  del  Caxalier  Marino, 
Arruteruna  da  GÌo.  BaciAa  Bajacca  , e l'altra  da 
Ciò.  Francefeo  Loredano , amendue  Rampate  in 
Venezia  dal  Sartina  j la  prima  nel  i6if.  io  li. , c 
l'altra  nel  i6n*  ^ ^ f-  c 
(a)  L'Opera  del  Principe  di  Vcnolà  , che  per 
giudizio  degl’ ioteadend  c una  delle  più  belle. 


che  A abbiano  in  queflo  genere,  fu  pubblicata 
con  qucRo  titolo:  Partitura  delli  Jet  Libri  de* 
Madrigali  a cinque  voci  dell*  lltufinlf.  cd  Eccel- 
lenti^. Prencìpe  di  Venofa  D.  Carlo  Gefualdo , 
Fatica  di  Stmune  Molinaro  Maefirodi  Captila, 
nel  Duomo  di  Genova.  In  Genova  appreso  Giu* 
feppe  Pavoni  MDCXÌÌI,  in  fol._  Nove  fono  ) 
Madrigali  del  Tasso  , che  ci  ho  rinvenuti , de* 
quali  accennerò  i capovcrli , non  vi  lì  trovando 
a niuno  il  nome  dell*  autore . Sono  dunque  i Ce* 
guenti  : Belt  Angìoletta  dalle  vaghe  piume  pag. 
} j.  , Caro  amorofo  neo  pag.  Felice  Prima- 
vera pag.}' .,  Celo  ha  Madonna  in  fino  pag.p.» 
Mentre  mìa  fella  miri  pag.  17.  , Non  e que* 
fa  la  mano  pag.  f 8.,  Se  cosi  dolce  ^ il  duolo  pag. 
19. , Se  da  si  nobil  mano  pag.  I9.  , Tirfi  morir 
volea  pag.  60.  Avendone  per  vaghezza  farto  pn^ 
var  uno  m una  fcclca  corwerrazione  di  dilettantt, 
fu  conchiiifo  concordemente , che  non  A poteva 
Tcntire  più  bella  armcnia,  oè  più  ingegnofo  e 
regolato  contrappunto . 
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in  una  delle  più  rinomate  Librerie  di  Napoli  (i) . In  tale  incon- 
tro quello  valorofo  Signore  prefe  ad  amare  e a favorire  Tor- 
Oyaro  per  sì  fatta  maniera , che  dovendo  nel  principio  di  quell’ 
anno  portarli  a Ferrara  per  ifpofare  Donna  Leonora  da  Elle  , fo- 
rella  di  Don  Cefare  , che  fu  poi  Duca  di  Modena  (a),  voleva  onni- 
namente condurlo  feco  , affinchè  potelTe  prefentarlì . e baciar  U 
mano  ^ come  delìderava  (3)  , al  Duca  Alfonfo  ; ma  quell’  impla- 
cabile Principe  ricusò  di  ricevere  quell’  atto  d’olTequio  da  ua 
gentiluomo  , cl^e  tanto  avealo  onorato  , piccatoli  forfè  , oltre 
alle  vecchie  querele  , perchè  nel  riformare  la  fua  Gerulalemme 
avelie  voluto  indirizzarla  ad  altro  Signore , fopprimendo  non  fo- 
lo  la  dedicazione  a lui  già  fatta  , ma  anche  le  lodi  fue  in  gran 
parte  (4) , c quelle  della  SerenilT.  Cafa  Ellenfe  , che  nel  primie- 
ro Poema  sì  nobilmente  efprelTe  fi  ammiravano . Ma  egli  in  que- 
fló  particolare  non  fu  padrone  del  fuo  arbitrio  (j)  ; e la  necef- 
Ctà , eh’  è troppo  dura  tiranna  delle  azioni  degli  uomini , lo  co- 
llrinfe  peravventura  a far  quello  , che  fatto  non  averebbe  elTen- 
do  libero.  Peraltro  egli  è certo,  che  ToRaifaro  fi  mantenne  fi- 
no agli  ultimi  momenti  attaccatiffimo  al  Duca  Alfonfo  , tuttoché 
non  avelTe  troppo  gran  cagione  di  eflerlo  . Balla  dare  un’  oc- 
chiata ad  una  lettera  , eh’  ei  fcrilTe  a quello  Principe  pochi  me- 

P p p fi 


(r  De'  Madrigali  fuiidetti,  come  pure  delle 
tre  lettere , con  che  furono  accompagnati  dair 
autore  in  data  di  Roma  dc't;.  Novembre  , e io. 
c 16.  Oeccmbre  del  if9t. , io  fono  Rato  oortclc« 
mence  favorito  d'una  bella  copia  dal  Ch.  Sig. 
Dim  Francerco  Daniele,  alla  cui  gentilezza  ed 
endizione  io  mi  profcfTo  obbligarìiumo  . 

^ (t)  Fauflini  Sror.  ài  Ftrr.  lib.  11.  Nell’  E/eme- 
rìdi  Ftrrarejìt  più  volte  citata  lo  fpolàlizio  di 
quella  Prinapeflad  notato  (otto  il  dì  ti.,di  Fcb- 
orafo  nella  maniera  feguente  : Fu  ntl 

Fltonora  <CEflt  » forella  di  Lejuu  , che 
fu  poi  Duca  di  Modena  , da  Carlo  Cefualdo 
Prencipe  di  Venofa  . 

(t)  UTaicso  medclirao  fcrifle  al  Duca  Alfon« 
p>  queflo  (ùo  desiderio  in  una  delle  fuc  lenere 
inedite  , tratte  dall*  Archivio  Ducale  di  Modena» 
dicendo  : yerreì  volentieri  a farle  rivertn\a  etd 
Sig.  Prìncipe  di  Venofa  » fi  così  pareffe  a r.  A, 
Sc'cniffìma . 

(4)  Levò  il  Tako  dal  fuo  Poema  tutte  qucflc 
lodi , redrìnj^ndofi  ad  encomiare  il  Duca  Alfon- 
Po  in  una  fola  ottava , che  i la  108.  del  libro  XX. 
della  Gerufalemme  Conquiflata  . Tolfe  ancora  dal 
Poema  l'importantiUìnupcrTona  di  Rinaldo  » in* 
troducendovi  in  (ùa  vece  un  Riccardo , ma  con 
accidenti  c drconanze  meno  intetclfanci . e mcn 
paHionate»  coficebd  la  favola  venne  a perder  mol- 
to delia  primiera  vaghezza  . Non  lauiò  tuttavia 
di  cHalrarvi  adài  oobiimcutc  il  Sig.  Don  Celare , 


non  Polo  perche  il  valeva  per  le  Tue  fingolari  qua« 
lità  » ma  anche  perchè  gli  eia  tenuto  in  gran 
patte  della  libertà  rlcuMrata  . Il  luogo  » ove  il 
Tasso  favella  di  quclto  Piindpc»  c la  Racza 
144.  del  fuddetto  ventèlimo  libro . 

(;)  Paolo  Beni  » che  lì  trovò  in  Roma  nel  tecn« 
po  , che  il  Tasso  attendeva  alla  riforma  del  fu* 
Poema,  e che  » fecondo  cb*  ci  fcrive  nel  fuo  Com* 
mento Joera  la  Gerufalemme  Liberata  p^.  sif.  ^ 
ne  vide  oeniUlmo  Poccalione  e i progrel^  ader- 
ma  » che  Torquato  non  ebhedifegno  di  venir  a 
tanta  e tale  mutazione  » quanta  e quale  appara 
nella  Conquifiata  ; e foggiungc  » che  avendo  egli 
piena  contezza  di  tal  miiuzione , averebbe  potu- 
ro  darne  un  largo  ed  efatto  ragguaglio, e far  chia* 
ro  , come  tùcon  mente  in  tutto  fona  , con  inre> 
ra  eirj^ione  cangiò  il  fuo  Poema  ; ma  che  non  era 
cfpcdiente  H tratcenerfi  io  tale  diCcorlo . Se  fblTe 
flara  pubblicata  un*  Opera  dell'  iniìgoe  Monllf. 
Querengo,  rìférita  da  Jacopo  Filippo  Tqmman- 
nt  nel  Tom.  II.  degli  Elogi  degli  Uomini  liluflrt 
pag.  ifo  con  quello  titolo  : Delle  Raponi,  che 
indurerò  il  Tasso  a fare  una  nuova  Gerufaltm^ 
me»  non  avremmo  peravventura  che  dclidcrare 
in  quello  propolir<s  giacché  quelli  era  più  d'ogn* 
altro  a porcata  d'clferne  informarìdìtno  , non  lo- 
lo  per  l'amicizia  » che  ebbe  col  Tasso  » ma  an- 
cora perche  in  quel  tempo  lì  trovava  in  Corte  del 
Papa  , ed  era  m xnolta  grazia  deli'  un  Nipote  e 
deli*  altro. 
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fi  prima  della  fiia  morte  (i)  , per  dover  ammirare  nel  Tasso 
una  cofianza  di  gratitudine  forfè  fenza  efempio.  Se  le  cofe  paf- 
fute, ei  dice,  poteffiro  tornare  indietro,  ninna  n'eleggerei  più  voleiy- 
tieri , che  d'aver  perpetuamente  fervila  V.  Altezza  Serenifpma  . Ma  poi- 
ché e impofphile  correogere  il  paffuto , eh'  e molto  , in  quel  che  m’ avv an- 
ta deir  avvenire , eh  'e  hrevijtmo  fpazia , mi  guarderò  più  dalla  dif- 
grazia  di  V.  Altezza  , che  d'alcun  altra  . Queflo  è flato  molti  anni 
il  mio  proponimento , febben  molto  impedito  , e mal  recato  ad  effetto  . 
Di  nuovo  la  fupplico,  che  m'abbia  compaffione  , e prego  Iddio,  con  ani- 
mo devotiffmo  , che  mi  conceda  il  ftio  perdono  , e quel  di  V.  A.  Sere- 
niff.  ec.  Così  il  Signor  Iddio  la  perpetui  lungamente , e faccia  felice  , Di 
Roma  il  dì  x.  di  Ùecembre  del  1 594. 

Tra  i letterati  illuftri , ch’ei  vide  più  frequentemente , e con 
maggior  piacere  in  cotefto  fuo  foggiorno  .uno  de’ primi  fu  Mon- 
fignor  Stanislao  Refeio  Abate  di  Andreyovia  , ed  Ambafeiatore  di 
Sigifmondo  III.  Re  di  Polonia  e di  Svezia  nel  Reame  di  Napoli  (2} . 
Quello  non  raen  dotto  , che  pio  Signore  (3)  , ficcome  dedito 
interamente  alle  cofe  latine,  pareva  , che  non  guftallè  gran  fat- 
to gli  Scrittori  Italiani , nè  facelTe  quella  (lima , che  fi  conveni- 
va , della  nollra  nobilifiìma  favella  . Ma  dopo  alcuni  ragiona- 
menti , eh’  ebbe  col  Tasso  in  quello  propofito  , e molto  più  dap- 
poi che  lo  intefe  un  giorno  recitare  uno  fquarcio  del  fuo  ma- 
raviglìofo  Poema  del  Mondo  Creato  , attella  egli  medefimo  (4) , 
che  fi  fentì  talmente  commovere  dalla  maellà  infieme  e delica- 
tezza di  quello  gentililTimo  linguaggio , che  ne  divenne  da  indi 
innanzi  uno  de’  più  grandi  e più  appaflìonati  ellimatori  . Fre- 
quentava dunque  il  Tasso  i conviti  di  quello  letterato  Minillro 
quantunque  volte  non  n’era  impedito  dalla  fua  infermità.  Percioc- 
ché Monfig.  Refeio  fi  dilettò  fempre  d’avere  allato  e alla  fua  ta- 

vo- 

Elogia  & Judìcia  ifx»  1 1 Girolamo  Ghilini 
Ttutro  iCUomini  Laurati . Voi.  II.  pM. 

(4)  In  una  Tua  lettera  a Gherardo  \^nio 
Fiamminso  , che  Ila  a wt.  M7«  e fege.  della 
parte  II.  ùtafiisJaì  Epifiolarum, 

^ud  Jo.  Jaco^m  Carlinum  jintonium  Pa* 
etm  if  jS.  in  i.  Ecco  le  Tue  parole  : Narro  tioi  ♦ 
Multi  miki  in  hoc  genere  nimie  dulees  » bontqut 
pieni  fucei  ferwoius  ante  kiemiium  inureeffènine 
cum  amiciffimo  viro  Ton^OetTo  Tasso  • lieyu^ 
fcé  lingue  t nofiro  ìfio  feculo  , ^avi^tmo  de^e» 
ratiffimo^e  Scrittore  : cum  ad  cujufdam  junus 
peponis  Poema  fuum  piane  divinum  ae  divino  fex 
dierum  Opere  noki  s prelt^tffet , Pofl  et^us  fermo* 
nem  e^uior  jam  ejfe  cepiTuJèaniftnts  lingue  latt~ 
TU  » akam  iiuodtunc  diai  ^ ddicatijfinis  luni* 

fiis  ec. 


(0  Tur  iavoHco  della  copia  di  quella  lettera  dal 
eh.  Sig.  Cavaliere  Tirabòrebi , il  quale  b com* 
piacque  di  fallami  ualcrìvcxe  iofìeme  con  al- 
quante altre  dagli  originali , che  fi  confcrvano 
Bell' Archivio  Segreto  del  ScreniiGmo  Sig.Duca 
di  Modena . 

(1)  Aleffandro  Turamini  nella  dedi:atoria,cbe 
fa  a qucGo  Prelato  , del  Tuo  Sileno , Favola  Bo- 
Jearectia  • imprefTa  in  Napoli  nella  Stamperia 
dello  Stigliola  ijff.  in  S.j  gli  dà  i citoU  di  j4hka~ 
te  di  Andreyovta  « Confetterò  del  Sereni f.  Re  di 
Polonia  e dt  Svezia  , < fio  Amkafciatore  nel  J?e- 
gno  di  Napoli . 

(3)  Della  pietà  c dourioa  di  quello  illuflre  Ec- 
clcfiaflico,  che  fu  degno  allievo  e imiucore  del 
gran  Cardinale  di  Vaimia  Stanislao Ofio,  fi  può 
vedere  il  Capaccio  Ulufrium  lìttris  rirorum 
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vola  buon  numero  di  dotti  e coftumati  amici  (j)  ,Iadi  cui  com- 
pagnia gli  era  di  maravigliofo  conforto  ne’  dolori  della  podagra 
e chiragra  , ch'ei  foleva  patire  affai  frequentemente  . Oltre  al 
detto  Ambafciatore  , trovo , che  Torquato  fu  talora  a pranzo 
anche  da  altri  amici  , ed  una  volta  in  ifpccie  da  Giulio  Cefare 
Capaccio,  Segretario  della  città  di  Napoli,  uomo  di  molta  dot- 
trina , ove  effendo  caduto  il  ragionamento  fopra  il  merito  nell' 
Italiana  Poefìa  di  Luigi  Tanlìllo  da  Nola  , fcrive  effo  Capaccio  (2)  , 
che  il  Tasso  fi  dilFufe  per  sì  fatto  modo  negli  encomj  di  que- 
llo valorofo  Rimatore  , che  non  dubitò  di  affermare , non  cffer- 
fi  da  molt’  anni  veduti  in  Italia  più  leggiadri  componimenti  de' 
fuoi . E certamente  il  Tasso  per  la  novità  e bellezza  de’  concet- 
ti ftimava  il  Tanfillo  fopra  tutti  i moderni  (3) . ficcome  per  la 
maellà  ed  eleganza  dell  efpreflrone  preferiva  di  gran  lunga  il  Ca- 
fa  a qualunque  altro;  e fi  vede  in  fatti , .eh’ egli  particolarmente 
ne’  Sonetti  fi  iludiò  di  feguire  la  grave  e dignitofa  maniera  di 
quell’  ultimo  (4) . 

Eran  già  più  di  quattro  meli  , che  Torq.uato  fi  tratteneva 
a Napoli  con  molta  fua  foddisfazione  , fe  non  in  quanto  prova- 
va qualche  difpiacere  dal  non  poter  peranco  venir  a capo  della 
fua  lite  . 11  Cardinal  Cintìo  , a cui  cominciava  oramai  a pefare 
quella  sì  lunga  affenza  del  Tasso  , molto  più  vedendo  , che  nè  anco 
dava  verun  cenno  di  voler  tornare  , almeno  frappoco  ; fi  fece  a 
follecitarlo  con  fue  lettere  , perchè  vedeffe  in  ogni  modo  di 
metterli  in  viaggio  prima  della  rea  llagione:  al  che  avendo  rifpo- 

P p'p  a Ho, 

l’anno  in  ii.  j doè  die  U 7*^5 o Jfirfurvs 
miglior  porta  lirico  il  Tonalo  che  il  Purarca  » 
btnchk  egli  non  comanicajje  a tutti  tale  fuo  fentim 
mento  f ma  falò  ad  alcune  ptrfon*  confidenti» 
Forfè  qualcuno  fece  qucfVa  congenura  dal  Tea* 
tìrlo  commendar  tanto  il  Tanlìllo . 

(4)  QueAa  preferenza  fi  olFenra  per  tutto  U 
Dialogo  dtUa  ronfia  To/cana  del  noltro  Tasso» 
oye  quali  in  om  pagina  fi  trova  eCàluta  la  no* 
bile  maniera  di  poetare  del  Cala  . £' anche  indi* 
zìo  della  ftima  »cfae  faceva  di  quefiio  degantifiì* 
tuo  Rimatore  » la  bella  lezione  da  elio  rccÌTaca 
nell*  Academta  Ferrarelè  (opra  un  dì  lui  Sonetto  t 
la  qual  lezione  farà  Tempre  uno  de*  piti  pcrfcra 
clcmptari  » che  aver  fi  polTanOt  di  quello  genere 
di  componimenti . Perla  qual  colà  ebbe  tutta  la 
ragione  il  noÀro  Anton-Fcdcrìgo  Segherzi  d in* 
titolare // un  OialoM  , ch'ci  (criHè  So- 
pra lo  file  di  Monfgnor  della  Cafa  , e il  modo 
limitarlo  » pubblicato  per  la  prima  volta  come 
fattura  <fIncerto  nel  fine  del  tomo  terzo  dell* 
Opere  del  Cala , imprelTc  in  Venezia  dal  Pafiael- 
loj'aauo  171$. in  7.  yoì,  in  4. 


(r)  Il  Capaccio  nell*  Elogio  di  OTcfto  letterato 
pag.  in*  dell* Opera acccrìnata  dice:  Tanta fuit 
tomitate , ut  femper  in  cubiculo  , in  menfa  doHos 
viro*  haberet  ; qua  in  re  cum  reprthendemur 
( poiana  enim  ii  ckira^a  doloribus  ita  mifere 
a^cieojturt  ut  cum  podagra  ad  pedes  veniret , 
mortem  ad  fores  efse  dicent  ) refpondit  » menfas 
Legatorum  menfas  Regum  exijlimari  ; & facram 
rem  efse  menfam  focialem  » ut  aliquid  kaleat  in 
fe  viva  voluptatisj  eum  ad  latus  amicum  viderìs^ 
non  folumoutm  defideras  ,fed  qualem  def  diras  . 

fi)  Illttjtrium  lìteris  ytrorum  Elogia  & ludi- 
eia  pag.  )oi.  Fuit  opus  illudióoc  le  La^ime  di 
S.  Pietro  del  Tanfillo)  aTouQuaro  Tasso  , 
prandio  a me  excepto , tot  laudious  omatunt , ut 
niminem  in  Italia  multos  ah  Ajrc  annos  puriores 
feettts  edidiffe  a^rmarit  • 

(0  II  Tasso  veramente  avea  molto  in  pregio 
la  maniera  di  poetare  del  Tanfillo , come  li  vede 
da  più  kiophi  delle  Tue  Opere  . Non  làprei  tut- 
tavia indurmi  a credere  elTer  vero  ciò*  che  in 
ouelio  propofiro  afferma  lo  Stigliani  a cari.  iiS. 
delle  Tue  Leture  » imprclTe  in  Roma  dal  Icroabò 
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fio  , eflcrgli  impoffibile  il  partire , così  per  conto  della  fra  lite, 
come  per  la  (lampa  , eh’  avea  già  fatto  cominciare  de’  fuoi  Difcor~ 
^ del  Poema  Eroico  , e del  Dialogo  delle  Imprefe  ; quell’  ottimo  Por- 
porato , parte  per  trovar  modo  di  farlo  ritornare  follecitamente  , 
e parte  per  adempire  quello  , a che  fi  riconofeeva  tenuto  per 
lo  llraordinario  merito  di  quello  grand’  uomo  , c per  la  prote- 
zione, ch’egli  s’avea  prefa  di  lui,  pensò  di  chiedere  al  Papa  c 
al  Senato  Romano , che  volelTero  conceder  al  Tasso  il  trionfo  , 
e la  corona  dell'  alloro  in  Campidoglio . 11  che  effeado  (lato 
accordato  graziofamente  da  Sua  Santità  , c da’  Confervatori  per 
pubblico  decreto  llabilito  , il  Cardinale  ne  diede  fubito  avvifo  a 
Torqpato  , raccomandandogli  di  follecitar  quanto  poteva  il  più 
la  fua  venuta  , per  compiere  le  cofe  necelfarie  a quella  funzio- 
ne , la  quale  defiderava  che  folTe  una  delle  più  folenni , che  Ro- 
ma vedute  avelTe  da  molti  fecoli . Scrive  il  Manfo  (i)  , che  il  no- 
llro  Poeta  non  folo  non  fi  fenù  punto  commovere  da  quella  lu- 
finghiera  novella  ; ma  che  fu  anzi  quali  rifoluto  di  non  accetta- 
re per  modo  alcuno  la  corona  profertagli  : ellimando  elfere  mag- 
gior gloria  il  meritar  gli  onori  , che  il  ricevergli  . Se  non  che 
gli  furono  rollo  intorno  gli  amici , i quali  lo  configliarono  a ve- 
nirfene  a Roma  incontanente  , difapprovando  , eh’  ei  fi  mollraiTè 
così  trafeurato  ad  accettare  un  teìlimonio  tanto  dovuto  alla  fua 
virtù , c così  gloriofo  per  la  maniera  , con  che  gli  veniva  elibi- 
to . £ certo  io  fono  d avvifo , che  fe  non  folTe  llato  il  riguardo , 
eh’  egli  ebbe , di  non  parer  mal  riconofeente  di  un  onore  proc- 
curatogli  con  tanta  amorevolezza  dal  luo  benignillimo  Mecenate  , 
egli  non  fi  farebbe  moflb  almen  per  allora , e forfè  averebbe  ri- 
nunziato per  fempre  ad  una  grazia  , eh’  oramai  non  avea  per  lui 
che  un  troppo  leggero,  allettamento . E fi  conobbe  in  fatti , che 
anche  venuto  a Roma  pigliò  la  cofa  con  tale  indifferenza  , che 
diede  a divedere  di  non  fe  nc  curare  gran  fatto  : perciocché  ol- 
tre al  non  aver  mai  voluto  ailrettarne  l’efecuzione  , permife  di 
più  , che  la  funzione  venilTe  differita  per  ogni  picciolo  acciden- 
te : il  che  fu  cagione  alla  fine , che  prevenuto  dalla  morte  non 

J»otè  poi  ricevere  il  Trionfo  dellinatogli  , febben  non  gli  mancat 
é l’onor  dell’  alloro  , ficcome  vedremo  . 

Rifolutofi  adunque  di  partire , fcrilfe  al  Cardinal  S.  Giorgio , 
ringraziandolo  di  tanta  fua  benignità , e lignificandogli , che  per 
li  primi  di  Novembre  averebbe  proccurato  d'elTerc  a Roma  in 

ogni 
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ogni  modo  . Intanto  fi  raccomandò  a Fabbrizio  Feltro  , perchè 
non  fi  potendo  avere  così  prefio  la  decifione  della  Tua  lite  , ve- 
defle  almeno  di  ridurre  gli  avverfarj  a qualche  onefia  compofi- 
zione.  Il  Feltro  vi  fi  adoperò  con  tutta  l’efficacia  ; ma  da’Proc- 
curatori  del  Principe  non  vennero  fatte  fe  non  profferte  fvantag- 
gìofe  , e tali  in  fomma  , che  farebbe  fiata  pazzia  Faccettarle  . Era 
Giudice  Comiffario  di  quefia  Caufa  (i)  Don  Fulvio  di  Cofianzo , 
Giureconfulto  illufire  , ed  affai  verfato  eziandio  negli  fiiidj  del- 
le buone  lettere  (2)  . Quelli  effendo  amico  del  Principe  d’Avel- 
lino  , ed  avendo  altrefsì  molta  fiima  e parzialità  per  il  Tasso  (3}, 
proccurò  d’infinuare  al  Principe  , che  fi  contentaffc  di  pagare  a 
Torqpato  una  penfione  annua  durante  la  fua  vita  , con  patto 
eh’  egli  rìnunziafie  alla  lite  . e ad  ogni  ragione , che  potefie  ave« 
re  contro  laCafa  d’ Avellino  . Trattò  quell’  affare  Monfig.  l’Arci- 
vefeovo  di  Cofenza  (4),  fratello  d’elTb  Don  Fulvio  (y),  il  quale 
averebbe  voluto,  che  la  penfione  foffe  fiata  per  lo  meno  di  tre- 
cento ducati  annuii  ma  il  Principe  non  conienti  che  fe  ne.pro- 
ferillero  per  allora  più  di  centocinquanta  , abufando  foverchìa- 
mente  della  firettezza  , in  cui  il  povero  Tasso  fi  ritrovava . Ora 
febbene  per  ufeir  d'un  penfiero  , che  folea  dargli  non  piccìola 
noja  , foffe  Torquato  quali  difpofio  ad  accettar  ogni  condizio- 
ne , per  malvagia  eh’  ella  fi  foffe  ; filmando  affai  meno  il  danno 
d'un  vile  accordo , che  la  perdita  della  fua  quiete  : tuttavia  il 
Feltro  , e gli  altri  amici  lo  configliarono  a non  fi  rendere  in 
modo  veruno  (6)  , dandogli  fpcranza  , che  il  Principe  farebbe  ar- 
rivato alla  fomma  di  dugento  ducati,  e forfè  più;  al  che  il  Tas- 
so s’acquietò , lafciando  al  Feltro  tutto  il  potere  di  far  l’accordo 
in  fuo  nome . Refiava  l’affare  della  fiampa , cui  raccomandò  all’ 
intelligenza  ed  accuratezza  dell’  Abate  Polverino  fuo  amicilll- 
mo  (7) , il  quale  promife , che  v’averebbe  avuta  tutta  la  cura . E co- 
sì 


ExProcefTu  interMag^f.  Torovxtum 
Txjjom  , & lUufirem  Prinuptm  AvtUtni  F0I.I. 

(i)  Quedo  Cavaliere  era  uno  de*  Nipoti  d* An- 
gelo di  colUnro  Idoneo  e Poeta  cclcbratidìino, 
cd  era  anch'  egli  molto  licterato  > come  (i  può 
vedere  nel  Taiuri  Storia  digli  Stritt.  Napoli 
Tom.  III.  pare.  IV.  pag.  laj. 

()).  Cavane  leccerc  fcncec  da  Torquato  ad 
Oraiio  Feltro , fi  vede  la  dima,  che  il  ^g.  Fulvio 
Codaoao  avn  del  nodro  Poeta  , e come  defide- 
rava  di  Favorirlo . In  una  parciootarmemé , che 
da  a cart.  loo.  del  mio  MS , gli  dice  : Mi  racco^ 
mandi  al  Sig.  Fulvio  C^an^o  * t m’awìji  della 
volontà , s'k  lecito  Japer  la  volontà  de‘ giudi- 
ci innanzi  alla  featen^a . lo  aveva  penjato  di 


mandarle  un  pieciol  Confulto  di  Monjìg.  Papio , 
ma  n'afpetto  ti  parere  dì  P".  S.  La.leccera  é in  da- 
ta di  Roma  il  la  Luglio  del  15^}. 

(4)  Tass.  lett.ined,  allaPnneipeffa  iAvelli^ 
nof.  all.  del  mk>  MS. 

(f)  L'Ughclli  negli  Arovefeovi  di  Cofenza 
Ital,  Sacr.  Tom.  IX.  cot  3^1.  orlando  di  que- 
llo degoiirimo  Prelato  dice  : Jo.  Uaptilla  de  Con» 
fiantits  Neapolitanus  , FuìvU  Murchionit  Cot- 
Uti  frater  magna^eneris  daritudine  illufiris  y 
^ propria  virtute  dS’us , ad  Cujtntinum  Ardite- 
pì/copatum  evedus  efi  j eedcnxt  Carenali  Paliot- 
to  t die  i.  j^rilis  tjpt.  Scc, 

^ (4)  Manm  Pila  del  Tasso  pag. 

(7)  Dalle  lettere  » clic  il  Tasso  dnlTc  a quv 
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sì  ralTettate  alla  meglio  le  cofe  fue , fe  ne  andò  a vificare  il  Mar- 
chcfe  della  Villa  al  fuo  bel  calvello  della  Fianca  , dorè  allor  di- 
morava , ed  avendogli  efpofto  l’invito  eh’  avea  avuto  dal  Cardinai- 
le  . e la  grazia , che  gli  faceva  Sua  Santità , e come  gli  altri  ami- 
ci l’aveano  confortato  ad  accettarla  ; il  Marchefe  commendatolo 
alTai , ve  lo  animò  anch’  elTo  , ed  efortollo  a profeguir  lietamen- 
te il  fuo  cJmmino  : al  che,  fcrive  elTo  Marchefe  (i) , che  il  Tas- 
so gli  replicalTe , eh’  egli  anderebbe  bensì  a Roma  , ma  quanto 
al  dovervifi  coronare.  Io  allìcurava,  che  non  farebbe  giunto  in 
tempo  . Dopo  di  che  foggiunge  , che  abbracciatolo  con  molta 
tenerezza  , quali  chiedendo  da  lui  l’ultimo  commiato,  fe  ne  partì , 
e prefe  la  Itrada  verfo  Monte  Gallino , per  vilitarvi  il  gloriofo 
corpo  di  S.  Benedetto  , del  quale  era , come  già  vedemmo  , par- 
ticolarmente divoto  . In  quel  Sacro  Monaftero  dimorò  Torqua- 
to alcuni  giorni  (2)  , per  foddisfare  allafua  religiofa  divozione; 
e quindi  cavalcando  verfo  lo  Stato  della  Chiefa  , giunfe  felice- 
mente a Roma , come  promelTo  avea , fui  principio  di  Novembre, 
incontrato  iniin  fuori  della  Città  (3}  dalle  Famiglie  de’ due  Cardi- 
nali Nipoti , e da  gran  parte  di  quella  del  Papa,  come  pure  da 
molti  Prelati  e Cortigiani , che  gli  anticiparon  quali  un’  idea  di 
quel  trionfo , che  qui  fe  gli  veniva  preparando  . Entrato  pofeia 
in  Palazzo  furono  incredibili  le  carezze  , eh’  ei  ricevette  dal  Car- 
dinale S.  Giorgio  , e dall’  Aldobrandino  ; tanto  più  che  anche  da 
Napoli  avea  dato  loro  un  pegno  della  fua  riverente  fervitù,  de- 
dicando al  Cardinale  Aldobrandino  li  Dijcorjt  del  Poema  Eroico  mol- 
to ampliati  , e quali  tutt’  altra  cofa  da  quelli  già  impreflì  (4) , 
ed  a S.  Giorgio  il  bellillìmo  Dialogo  dell’  Imprefe , dove  avea  trat- 
tato quella  materia  aflai  profondamente,  e in  una  maniera  mol- 
to diverfa  da  quel,  che  ratto  aveano  gli  altri  Scrittori  ($)  . 

La 


fio  Ictteuro  tfepo  il  Aio  ricorno  a Roma  . fi  Te- 
de , che  a lui  avea  lardata  la  cura  d'afììAcrc  al 
ctmipimento  dcU*  edizione  de*  Aioi  iti 

VotmA  Ehhco  , c del  Dialogo  itlC  Imprefe  ^ che 
poi  ufdrooo  dalla  Stamperia  dello  Stigiioia  fene* 
anno  , ma  che  fu  fìcuramence  »el  Decen^rc  del 
1(94.,  com'io  raccolgo  a cart.  a6j.  164.  e 165. 
dell'  accennato  mio  Manoferiteo . 

(1)  Vita  delT ASSO 

(1)  llManfo  pac.  tt?.  vuole  , che  il  Tasso 
dimoralTc  nel  MonaAero  di  Monte  Calino  le  Fc- 
Ac  del  S.  Natale  » e che  non  giogncfle  a Roma 
«he  nel  principio  dell'anno  ifpt.  Ma  dalle  fue 
lettere  inedite  io  raccolgo  , ch'egli  alli  to.  di  No- 
vembre del  1 f 94.  era  g»a  in  Roma , c appunto  in 
tal  giorno  eifo  da  conto  del  fuo  arrivo  all  Abate 
Iraoccfco  Polvcxioo  . Lsts,  MSS.  pag,  16}, 


(0  Io  hoefpoAo  qucAo  magnifico  incontro 
Alila  fede  del  Manfo  , che  in  tal  molo  lo  deferì- 
ve  a cart.  117.  della  fua  Ktta  del  Tass<ì  - Peral- 
tro io  temo,  che  ci  potracffcrcdtll'cfagc^fi^- 
ne  } c fono  di  parere  , che  li  doc  Cardinali  Nipo- 
ti non  averan  mandato  che  una  cartona  pc^ 
feuno  ad  incontrarlo . 

(4)  Que' primi  Difcorli  pubblicati  dal  Lietno 
in  Venetia  nel  t5t7.m4.  fenia  faputa  , e contro 
il  volere  dell'  autore  , erano  Aati  compoAi  dal 
Tasso  nella  fua  prima  giovanezza . Ripigli  poi 
in  mano  qucAa  materia  dopo  alquanti  anrtl  « e 
l'amplió  ed  airiccin  di  maniera  , che  di  ere  foli 
Difeorfì  , eh*  erano  da  principio  , veune  a for- 
marne Ai  libri . 

(5)  Tanto  afferma  ilTASSoraedefimo  in  una 
lettera  al  ColUocino  Oper.  Voi,  X.  pag.  4;.  ) « 
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La  mattina  feguente  li  due  Cardinali  Io  introdulTero  all’ 
udienza  del  Papa , che  lo  accolfe  benignilUmaraente , e dopo  mol- 
te lodi  della  fua  virtù  e del  fuo  merito  gli  difle  : Vi  abbiami 
dtjìinata  la  corona  à' Alloro  , forchi  ella  rejìi  tanto  onorata  da  voi  , 
quanto  a’ tempi  fajjati  e fiata  ad  altri  d'onore  (i)  . 11  Tasso  per  que- 
lle efprenjoni  tanto  per  lui  onorevoli  ne  baciò  i piedi  a Sua  San- 
tità , e gliene  refe  le  più  umili  grazie  : ma  tuttavia  non  fé  ne 
rallegrò  molto  , quali  prefago  > eh’  egli  non  farebbe  altrimente 
flato  in  tempo  di  vederne  gli  effetti . li  Cardinal  Cintio  avereb- 
be  fubito  voluto  dar  ordine  , che  fi  ponefle  mano  ai  prepara- 
menti grandi  e magnifici , quali  ad  una  si  fatta  funzione  fi  con- 
venivano ; ma  la  llagiooe  dirotta  e piovofa  , che  allor  correva  , 
gliene  fece  differire  il  penfiero  ; anzi  temendo  , che  nè  anco  il 
verno  folfe  per  recar  mai  una  giornata  così  bella  e ferena , com’ 
era  melliero  per  condurre  a fine  con  foddisfacimento  del  popo- 
lo le  molte  cerimonie  dell’  ideato  trionfo  (2) , fu  di  fentimen- 
to  , che  fi  dovefle  alpettare  la  vegnente  primavera , ove  per  l’ame- 
nità e piacevolezza  della  llagione  fi  poteva  meglio  fperare,  che 
la  pompa  riufcilTe  al  più  alto  fegno  lieta  e dilettevole . Al  Tas- 
so non’  increbbe  punto  quella  dilazione,  giacché  poco  fi  cura- 
va di  un  onore,  che  anche  al  Petrarca  non  avea  partorito  che 

in- 


ove  gli  dì  conto  di  ^e(lo  Dialon«e  della  cagi<> 
ce  , cfae  Tavea  moub  a wnporlo  dicendo  : Gii 
y.S.Ja,  ckt  vtdendomi  quafi  a^andonato  da 
(usti  I vecchi  padroni  » f>d  forcata  ad  appagar- 
mi  a nuovo oadrone , eia  nuovo  protettore  , chi 
fa  il  Sig.  tardinai  Cintio  Nipote  di  No/lro  Si^ 
gnore  . lo  vado  acquifiandomi  la  fua  grafìa  al 
meglio  che  pojfo  : ma  perche  fono  poco  atto  a tut- 
te te  co/e  per  natura  • fortuna  , e per  la  mia 
eontinovata  i^rmita , non  ho  altro  mei\p  da 
farmi  grato  a ò.  Sig.  lUufiriff, , che  qualche  mia 
mal  compoJLa  comptfi^ione  • o altro  al  fatto  par- 
to  pik  dello  fianco  ingegno  » che  di  molta  fatica  » 
la  qual  no>n  pofso  durare  nello  fiato  di  poca  fata- 
te  . in  cui  mi  trovo  • Ora  le  mamio  un  Dialoga 
dell*  Jmpreft  » che  feci  quefie  fettimane  oafiate  » 
nel  quale  ho  trattato  <^efia  mareria  molto  diver- 
ftmente  dagli  altri  , che  n'hanno  ferino  : e ap- 
punto mi  fon  governato  conforme  alli  rapona- 
menti  » che  K.  5.  ed  io  ne  olmiaMO  avuti  aiverji 
volte  ec.  La  lettera  é io  data  di  Napoli  il  zx.d'Ago* 
fto  del  t rv4* 

(i)  (^fte  parole,  oamedeitca  Torquato 
dal  Pontefice  Clemente  Vili. , vengono  riportate 
dal  Cafoni , e da  Petronio  Barhato  nelle  loro  yi- 
te  del  Tasto  . Il  Marchefe  della  Villa  non  ne  n- 
ferìfee  cIk  il  fcnnincnto  dicendo  : Entrato pofeia 
in  Palagio  a haciar  le  mani  de  Cardinali  Cinth 
t Pietro  , e con  amendue  , i piedi  del  Papa  , gjli 


fu  da  lui  con  lieto  e benigno  volto  detto  » eh'  avea 
determinato  , eh'  egli  con  la  fua  virtù  onorajfe  la 
corona  delt  alloro  , quant’  ejfa  avea  per  V addie- 
tro gli  altri  onorato  . Anche  il  Menagio  a carr. 
)oa.  delle  Tue  Mefeolan\e  dciredizione  di  Roc* 
terdamo  dopo  daver  parlato  delle  coronazioni 
de'  Poeti  fatte  ancicamence  dagl'  Imperatori  e da 
altri  Pciucipi  > foggiunge  : Per  non  lafiar  nulla 
addietro  intorno  a tali  JneoronaiionJ  . dirà , che 
nell'anno  tfgj.  Pupa  Clemente  yjlì.  determi- 
ni coronare  di  fua  mano  nel  Campidoglio  Ton- 

SujTo  Tasso  , e che  in  quejfo  propofno  gli  dìjfey 
‘egli  colla  fua  virtù  dovejfe  altrettanto  onora- 
re la  Corona  delt  alloro^  quant' ejfi  avea  per  V ad- 
dietro gli  altri  onorato . 

(a)  Conviene  che  H Cardinal  S.  Giorno  nell* 
ideare  il  trionfo  del  Tasso  avclfe  avuto  l'occhio 
alfavolofb  racconto  dell'  Incoronazione  del  Pe- 
trarca , che  va  lotto  11  nome  di  Sennuccio  Fio* 
reotino  ; giacchi  da  quanto  fi  raccoglie  dalle  pa- 
role del  Manfb,  la  funzione  dovea  c/Tcre  fu  quell' 
andate  , vedendoli , che  Torquato  A fiiebbc 
mollo  eoo  grande  accompagnamento  dal  Palagio 
Pontificio , dove  albergava , e di  quivi  farebbefi 
condotto  trionfalmente  inAno  al  Campidoglio  , 
do^  ricever  doveva  la  Corona;  e ebe  tutti  i iuo. 
ghi  deila  città,  per  li  quali  la  triottfa!  pompa  ave- 
va a pailarc , dovean  cAcic  ocoati  vagamente,  e 
riccamente  addobbati  • 
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invidia  e vefTazioni  (i)  ; oltre  di  che  fentivafi  cosi  mal  ridot- 
to dalla  Tua  infermità . eh’  oramai  non  gli  pareva  di  poter  altro 
afpettare  che  la  morte . Non  volle  tuttavia  mancare  di  dar  con- 
to al  Gran  Duca  dell’  onore , che  gli  (ì  dedinava  : ma  il  fece  in 
una  maniera  affai  fredda , e tale , che  ben  dava  a conofeere  di 
non  ci  avere  nè  fperanza  , nè  trafporto  veruno  (2) . In  fatti  e(à 
fendogli  moftrato  dal  Cataneo  un  bel  Sonetto  , comporto  da  Er- 
cole TalTo  fui  propofito  di  querta  fua  Coronazione  (3),  egli  in 
rifpofta  altro  non  dirtè  , falvo  che  quel  verfo  di  Seneca  , 

Aliigfi^ca  verbi  mors  frofe  admota  excutii . 


E veramente  egli  era  arrivato  a Roma  in  uno  rtato  molto  de- 
plorabile , così  per  l’antiche  fue  indìspolìzìoni  , come  perchè 
avendo  per  irtrada  voluto  alTaggiare  de’ mortacciuoli,  regalatigli 
in  Napoli  dall’  Abate  Polverino  , egli  ne  avea  fubito  rifentito  un 
graviffimo  danno  (4)  . Ciò  nonortante  , parendogli  dopo  qualche 
giorno  di  fentirfi  men  male  del  folito  , poiché  non  trovava  al- 
tro miglior  conforto  , che  l’attendere  a’fuoi  rtudj , fi  pofe  nuo- 
vamente intorno  al  fuo  fagro  Poema  del  Geuefi  , rifolutirtìmo  di 
perfezionarlo  , fe  a Dio  folTe  piacciuto  di  concedergli  tanto  di 
vita . L’Jngegneri , che  gli  dava  Tempre  allato  , raccoglieva  con 

gran- 


(1)  ItPccnrca  medcflmoebbe  a dire  parlatuJo 
della  fua  Coronazione  ; Hàc  Laurea  noe  mikt 
pràfiititf  ut  n^cerertac  vexarer . E alcrove  : Hoc 
mrAi  Laurea  uientia  nìhil , piurimum  vero 
vit  tnvidu . Epifl.  Scnil.  tib.  17.  Ep.z, 

(1)  la  quella  lettera  , che  è de*  10.  Deccmbre 
del  1 594.  , e li  trova  tra  le  inedite  del  mìo  MS.  a 
can.  (7.  . pare  t che  UTasso  accenni  aNCora  , 
che  gli  folTc  una  volta  (lato  promclTo  per  parte 
del  Cran  Duca  un  Cavalierato/orCc  di  S.Stcruno, 
c eh* egli  allora  mollralTe  di  non  curarlene  . Ecco 
le  fue  parole:  Qui  in  Roma  mi  voglion  coronar 
di  lauro  ,od‘ altra  fronda  ; ed  io  non  avendo  po^ 
tato  averla  corona  d'oro , avrei  almeno  voluta  la 
Croce  t ma  con  animo  e con  dignità  di  portarla 
pubblicamente  . E perehà  auefio  favore  mi  fu  prò» 
mejfo  in  nome  di  V".  Afte\\a  Sereni/f.  dal  Sig, 
Setpion  Gon^^d  , po  i Car amale  » molto  prima 
che  cominciajfero  le  mie  feiagure  , ho  affettato 
piuttofio  occafìone  di  ricevere  « 0 dì  chiedere  al- 
tra  grafia  ce. 

($ ) li  Sonetto  d riponato  dalManlb  a carc.iiS.» 
e iocomincia  : 

O come  , altera  Roma  , or  ne  dìmofirì  . 

Diverfì  altri  componimenti  fi  veggono  iniUam- 
pa  di  Poeti  lUiillrì  fopra  la  Coronazione  delT  At- 


to « e tra  gli  altri  due  l^giadti  Sonetti  di  Ghe- 
rardo ^reogni , i quali  n leeeooo  a can.  tj.del- 
U Mafe  fojeane  dtdiverfi  ìnobili^mi  Ingegni  , 
(lampare  in  Beiamo  nel  i(y4.  per  Cornino  Ven- 
tura tn  8.  Quelli  furono  icritn  veclb  la  fine  di 

3ueir  anno  j giacchi  ciTcndoti  faputo  ch'era  fiata 
al  Sommo  Pontefice  , c dal  Senato  di  Roma  de- 
fhnata  al  Tasso  la  Cotona  dell'  Alloro  , appena 
fu  egli  cornato  da  Napoli , che  fubito  fi  (parfe 
voce  per  tutta  Italia  » che  ne  folTe  eziandio  già 
feguito  il  rolcnnidimo  trionfo  ; e perciò  gliene 
vennero  da  varie  parti  molte  alfemiofe  congiatu- 
lazioni . Ciò  che  fembra  deano  , i , che  quelU 
novella  folTe  dilTcmìuaia  e credura  io  Perugia 
fiefla , città  cosi  poco  difcofla  da  Roma»  troyan- 
doli  tra  le  Lettere  di  Scipion  Tolomei  Perugino  , 
c<^  (lampare  l'anno  U17.  in4.acarc.  ué.la 
lettera  . colla  quale  egli  fi  rallegra  col  Tasso 
della  celebrità  di  quello  fuo  beo  meritato  trion- 
fo . 

(4)  Ciò  confedà  il  Tasso  medefimo  in  una 
Lettera  al  Polverino  pag.  làl.  del  mio  MS.  » ove 
dice  , ch'era  ricoroaio  a Roma  vivo,  ma  infer- 
mo • e cbe'l  mageior  pericolo  era  fUm  quello 
de'  mollacciuoli , donatigli  da  S.  Sig.»  i quali  gli 
avcaoo  facto  grandilTimo  danno  ^ c foegtungc: 
Dio  gtiel  perdoni  tele  infegni  piu  pietofu  libera- 
lità . 
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grandiflìma  diligenza  ogni  fuo  verfo  , così  dalla  vìva  voce , co- 
me da  ciò , che  il  Tasso  andava  notando  fopra  varie  cartucce  : 
e quefto  avvedimento  dell’  Ingegneri  fu  troppo  bene  a propoli- 
to ; giacché  altrimente  avremmo  corfo  pericolo , che  mai  non  fi 
puisblicalTe  (1)  un  Poema  , il  quale  febben  non  compiuto  per- 
fettamente dall’  Autore  , è tuttavia  uno  de’  più  fublimi  infierae  , 
e de’ più  leggiadri  , che  s’abbiano' in  quella  lingua  . Intanto  gli 
arrivarono  daNapoli  alquanti  efemplari  de’fuoi  Difeorfi  colà  ftam- 
pati , e del  Dialogo,  die  dicemmo  . Fu  molto  lieto  per  poter- 
ne prefentar  fubito  una  copia  a’fuoi  due  tanto  amorevoli  pro- 
tettori , a’  quali  erano  dedicati , c che  gliene  moftrarono  infini- 
to gradimento.  Provò  tuttavia  qualche  rammarico  dal  non  ve- 
derci aggiunta  una  Difefa  di  Virgilio  , eh’  egli  a quello  elFetto 
avea  lafciata  al  Polverino  prima  della  fua  partenza  . Egli  avea  pre- 
fo  a far  quella  fcrittura  particolarmente  per  ribattere  alcune 
fantalìe  dello  Sperone , il  quale  , come  già  notammo  (2)  , s’era 
fitto  in  capo , che  l’Eneide  tra  molte  fue  bellezze  avelTe  dei  di- 
fetti inefcufabili  ; e ciò  non  dubitava  di  follener  pubblicamen- 
te e in  voce  ed  in  ifcritto  (3) . E'un  gran  danno  che  fiali  per- 
duta quell’operetta  del  Tasso,  la  quale  fenza  alcun  dubbio  do- 
vea  ellere  aliai  dotta  e ingegnofa;  fapeudofi,  ch’egli  avea  fatto 

Q_q  q gran- 

(1)  n Tasso  morendo  IsdcsÀ  racti  i Tuoi  fcritti  n di  Sptron  Sptroni  £stta  t'anDo  1740.  in  Frnt* 
al  Cardinale  S.Giorgio  , c era  qae(ii  il  Poema  del  ^ia  afpreffo  Domenico  Occhi  in  cinque  volumi 
Mondo  Creato  , al  quale  peraltro  non  avea  poni>  10  4.»  u veggono  nel  Tom.II.due  Dialoghi , e nel 
IO  dar  l’uliìma  mano  • Il  Cardinale  fi  pre^pava  di  IV.  otto  Diicorfi  rulli  l’opra  Virgilio  , oe'qu^ 
pi>neder  fole  quello  preziofo  iclbro  « oc  làpeafi  quell'uomo  dotiilllmo  cecca  molto  ingemoia» 
indurre  a lame  parte  al  mondo  col  pubblicarlo  « mence  di  feoprire  la  cagione  , perché  Virgilio  or- 
Ma  l'Ingegneri  • eh’ avea  avuto  rawercentadi  diiutlTc,  che  Tolte  dau  alle  fiamme  la  Tua  Eneide^ 
trarne  una  copia  » eflendofi  partito  dopo  la  mor-  e pretende  di  trovarci  parecchi  dilétn  , partìco- 
te  del  Tasso  dal  lèrvizio  del  Card.  Ciniio»  tentò  larmence  nella  llxuttura  della  favola . Il  Tasso 
di  ^rlo  {lampare  aVeaczÌa,c  già  n’ivea  conchiulo  non  avea  vedute  quelle  (crinure , poiché  non  u- 
il  rrarrato  col  Ciotti, quando  faputafi  la  cola  dal  feirono  alla  luce  che  dopo  la  morte  d'entrambt  » 
detto  Porporato  , nclcrìflc  lettere  di  fuoco  a quel  ne  lo  Sperone  era  cosi  aftezionato  amico  del  Tas- 
Motìlig.  Nunzio,  il  quale  fi  adoMrò  efficacemen*  so  , che  avelTc  voluto  degnarli  di  comunicarglìe* 
re  perche  nc  folle  interratta  la  tlampa . come  le-  le . Anzi  perché  interrogato  dal  Tasso  fopra  al» 
gul.  Neuùirono  enrtavia  da*  torchi  del  inedefi-  coni  pumi  dcU'ane  poetica,  gliene  svea  detto 
mo  Ciotti  i due  Primi  Giomi , I quali  forfè  erano  liberameote  il  parer  fuoiallorclic  f»pe,cheToR- 
gia  Aampati  prima  che  ne  l^raggiugncrTc  lidi-  ovato  avea  compolH  alcuni  Uifcorfi  Ibpra 
vieto  . Ma  appena  cefsò  «Tcllcr  Nipote  di  Papa  il  quell'  arte  , c mandati  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  . 
Cardinal  S.  Giorgio , che  ringegneri  volle  remar  pretefe  fubito , che  queflt  follerò  colà  fua  , cd 
nuovamente  la  pubblicazione  d’un  Poema  tanto  osò  dì  tacciare  il  Tasso  di  plagiario , quando  da 
afmttato;  e in  fatti  col  fisvore  di  Monfig.  Gìu.  Ha-  quel  poco  « che  ufei  poi  in  luce  dello  Sperone  in 
tifla  Vittorio,  Nipote  per  parte  di  lorrlla  del  quello  Kncre  f pag.  pi.  del  Tom.  V.  ) fi  vede 
Pontefice  Paolo  V.  allora  regnante  , gli  ruIcì  di  manifcfTaraente  la  diverfirà  , clic  palTa  tra  le  opi- 
farlo  (lampare  a Viterbo  con  quello  titolo  : Le  nioni  dell' uno  c dell' altro  ; il  che  non  fu  pcrav* 
Setti  Giomou  del  Mondo  Creato  del  Sig.  Toa-  ventura  avvertito  dal  dotto  Autor  della  Vita  del* 
or'-aro  T.isfo  . Alt  ìllu^ri/fmo  Signore  Ìl  Sig.  lo  Sperone  , non  avendo  egli  dubitato  alla  pag. 
C»o.  BattIJia  Vittorio  hiepote  di  N.  S.  In  Vi-  XLVl.  di  allcrir  altrìmeme  , e ciò  a dir  vero  con 
teròo  appre/fo  Girolamo  Dìfcepolo  1 6op»  in  8.  eccelfiva  franchezza  » c con  fovcrclno  difprczzo 

(1)  lag.  di  chi  per  ogni  titolo  mcriuva maggior  tiguar- 

0)  Nella comptdlCmacdiiioue di  tuticrP/’c-  do. 
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grandidìmo  Audio  fu  quefto  particolare  (i)  , e che  nedimo  me- 
glio di  lui  era  in  grado  di  conofcere  l’eccellenza  di  quel  mara* 
vigliofo  Poema  , e di  faperlo  difendere  dalle  oppofizioni  di  qual-» 
livoglia  più  acuto  Ariftarco  . 

Nel  Gennajo  del  1 59 j.  così  ammalato,  com’era  , fcrilTe  al- 
cuni verfi  in  lode  di  Don  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Molfet- 
ta,  e Signore  diGuafìalla,  dal  quale  avea  ricevuto  una  gcntilif 
Urna  lettera  per  ringraziamento  della  Gerufalem  Conqiirjìata , man- 
datagli in  dono  (2)  . Era  queAo  Principe  , come  già  dicemmo  (3) , 
aflai  dilettante  delia  Tofcana  Poefia,  e ci  fi  efercitava  perentro 
con  molta  fquifitezza , fecondochè  fi  vede  da  alcune  poche  Ri- 
me , che  ci  fono  rimafe  di  lui  (4)  , e fi  vedrebbe  eziandio  mag- 
giormente, fé  fofie  ufcita  in  luce  la  Tua  Enane  , Favola  Paièora- 
le  celebratifiìma  da  chiunque  ebbe  la  forte  di  leggerla . Ora  aven- 
do egli  moftrato  di  fare  grandifiimo  conto  del  fuo  nuovo  Poe- 
ma, il  Tasso  fe  ne  compiacque  oltra  mifura,  e volle  perciò  ren- 
dergliene grazie  con  alquanti  verfi , che  mandò  a Mantova  al  Co- 
ftantino  (5)  , perchè  gliele  prefentalTe  . Intanto  i fuoi  incom- 
modi  in  luogo  di  rallentarli  alquanto , come  per  l’addietro  fat- 
to aveano  , andavano  crefcendo  in  guifa  , che  oramai  non  gli 
lafciavan  eh’  una  leggerilfima  fperanza  di  vita  ; onde  fcrivendo 
a’ IO.  di  Febbrajo  al  P.  Francefeo  Guerriero  (6)  dice;  Io  non  f of- 
fa liberarmi  della  mia  infermità  , e •vivo  con  foca  fperanza  di  vita  , 
e per  quejìa  ragione  V.  P,  mi  perdonerà  s’io  non  rifpondo  a* fuoi  verfi , 

e s’io 


(i)  sino  dall'anno  1 {78.  ,0  in  quei  tomo, 
s’era  il  Tasso  piopofto  di  difendere  Vitsilio  da 
tutte  le  oppolìzìoni . che  ^li  potedeto  clTcr  fatte , 
c nominaiamenrc  da  quelle  , che  gli  faceva  lo 
Sperone  , come  allora  ne  (crilfe  a lui  inedclimo 
( Sper.  Oper.  Tom  y.rag.  tS6.  ) Qucfla  dilcià 
^rò , che  ora  avea  fatta  da  aggiugnerfì  a'  Tuoi 
DifccrJS  dtl  Poema  Eroico  , convien  che  folTc  fo- 
lamcnie  un  compendio  di  ciò  , che  allora  avea 
penfatodi  fctiverci giacche  quella  era  cola  di  po- 
chi fogli,  come  fi  vede  da  una  fua  lettera  all'Aoa- 
te  Polverino  pag.  del  mio  MS. , laddove  l'al- 
tra dovea  cfl'er  opera  aliai  più  ampia  , mentre  , 
com'ei  dice  , avea  intenzione  di  utivetei  alcuni 
Dialoghi . 

(1)  La  lettera  di  D.  Ferrante  , favoritami  dal 
eh.  P.lreneo  Affò.chc  la  tralfc  wn  altre  del  Tas- 
so dall'  Archivio  di  Gualblla , è la  feguentc  ; Ho 
tardato  fin  ora  a ringraziarvi  delia  memoria , che 
avete  tenuta  dell'  anima  noftra  , e dell'  occafione 
eon  la  quale  vi  è piacciiito  molìrarmela  , facendo^ 
mi  parte  della  vojira  Ge'ufatemme,  perche  ho  vo- 
luto prima  legpe'la  , come  ho  fatto,  e con  m.^ 
gior  gufìo  del  /olito  per  venirmi  da  voi  , e per  eTer 
mirabilmente  articchita  dalla  vojira  mano , Ora 


ve  ne  do  molte  grazie  j e v'aJJIcuro  , che  nìuno  po- 
trà mirarla  con  occhio  più  amico  di  quel  che  ho 
fatto  io  , ni  far  maggior  Jlima  della  virtù  vojira 
di  quello  , che  farò  io  ftmpre  ; ajjicurandoyi  in- 
tanto , che  potrete  con  ogni  confidenza  , e in  Mni 
occafione  dijponere  della  perfona , e della  Cafa^ 
mia  , la  qual  v'ojfero  con  ogni  effetto  , e mi  vi 
raccomando  di  cuore  , pregando  Iff,  S. , che  vi  dia 
felicità  . Di  Guafialla  ec.  ■- 

())  Pag.  ;io. c ;ii. 

(f)  Un  leggiadro  Sonetto , e due  graziofi  Ma- 
drigali di  quello  Ictteratiirimu  Signore  Hanno  a 
cart.  41.  della  prima  parte  delle  Mufe  Tofane  di 
diverfi  nobilijpmi  Ingegni  , dal  Sig.  Gherardo 
Borgogni  di  nuovo  pojie  in  luce . In  Beiganto 
ifpa..  per  Comin  V entura  in  S.  ; ed  altre  Poelic 
fi  trovano  parimente  a cart  8a.  efegg.  della  par- 
te prima  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  moderni 
Autori  , llamparc  in  Genova  appreffo  gli  Eredi 
di  Girolamo  Bartoli  Vanno  i<4i.  in  8. , donde  il 
Crefcimlrcri  tralfc  quel  beliinìmo  Sonetto  , che 
riporta  per  faggio  del  poetare  di  elio  Don  Fer- 
rante . _ . 

(fi  Lete,  al  Cojlantino  . Oper. Voi.  X.  pag.44- 

(6)  Leu.  inedit.  pafi.185.  del  mio  MS. 
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t sÌQ  non  pojjò  mandarle  ancora  alcune  delle  mie  Rime  Tofcané  ; ma 
non  mancherò  a qnejìo  mio  debito , fe  frima  a me  non  manca  la  vi- 
ta e lo  fpirito  . Nè  valfe  punto  a foJJevare  Ja  fua  abbattuta  fani- 
tà  il  contento  , che  pochi  giorni  prima  provato  avca  per  la  be- 
neficenza ufatagli  dal  Pontefice  col  graziarlo  d’una  penfione  an- 
nua di  cento  ducati  di  Camera  (j)  , e col  dargli  delle  certilfime 
fperanze  d’altri  premj  maggiori . £ molto  meno  potè  giovare  il 
modo  obbligantiflimo  , con  cui  il  Datario  ftelTo  fi  compiacque 
di  recargli  in  perfona  le  grazie  di  Sua  Santità  ; il  qual  aneddo- 
to poiché  fi  trova  defcritto  con  ogni  più  minuta  circollanza  in 
una  lettera  non  mai  llampata  di  Monfig.  de  Nores  a Gio.  Vincen- 
zo Pinelli  (2) , io  la  foggiugnerò  qui  appreflfb  molto  volentieri , 
tanto  più  che  ci  fi  vede  rapprefentato  affai  vivamente  il  carattere 
grave  del  noftro  Poeta  . La  lettera  è quella  : Mando  a V,  S.  due  So» 
netti  del  nojìro  TASSO  (3) , nell'  uno  loda  e fi  raccomanda  , come  fuol 
far  fempre  , nell'  altro  celebra  l' anniverfario  deir  incoronazione  del  Pa- 
pa Nojlro  Signore  , la  Santità  del  quale  ha  mofirato  gradirli  ,ed  ha  fom- 
mamente  rimunerato  l'autore  , avendogli  giorni  fono  mandato  le  Bolle  _ 
fpedite  per  200.  feudi  di  penfione  in  Italia  ; ne  per  la  Gerufalem  Libe- 
rata ha  avuto  mai  altrettanto  . Non  fi  può  dire  la  fejìa  , che  ne  ha 
fatto  . Portò  la  fpedizione  Monfig.  Paolino  (4) , ed  ejfendofi  poi  fermato 
quella  mattina  a definare  col  Sig.  Cardinale  , il  TASSO  volle  fervirlo 
nel  lavare  le  mani  , dandogli  da  feingare  per  molto  che  il  medefimo 
Monfignore  e il  Sig.  Cardinale  ricufajfero  , e noi  altri  facejfimo  ogni  sfor- 
zo per  levargli  il  tovagliolino  dalle  mani  : e dijfe  Monfig.  Datario,  pa- 
re a me  con  molta  ragione  , che  non  voleva  altra  materia  7iella  fua 
fepoltura  , che  l'onore  che  riceveva  quel  giorno  dal  TASSO . L'azione 

fi)  Tass.  /ett.  al  P.  Guerrieri  pai».  i8j.  <icl 
mio  MS.Qucfti  cento  ducaci  di  Camera  formava- 
no a un  diprcllo  la  fomma  di  (cudi  duccnto  di 
monctajc  perciò  rasi  il  Capellini  , come  Monlig. 
de  Notes  dicono  il  vero,  affermando  nelle  citate 
lettele  , che  il  Papa  gli  avca  fatto  dono  d'una 
penfione  di  dugento  feudi . Ben  andò  errato  Ghe- 
rardo Borgogni  nell’  aircrìic  che  fece  alla  pag.  58. 
d’un  fuo  Dialogo  intitolato  la  Fonte  de!  Dipoi to, 

ImprcfTo  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  l'anno 
I{j8.  :n  4_.  ,_che  il  Papa  Cavea  favorito  (Cuna 
penfione  di  cinquecento  feudi  . 

fi)  TrafTì  queffa  lettera  da  un  Manoferitto 
della  fceltiflìma  Libreria  del  fu  Sig.  Cardinale 
Mario  Marefofchi  eh. me. , in  cui  fe  ne  trovava- 
no parecchie  altre  dello  ftelfo  Prelato  , non  però 
quella  , ch'ei  dice  d'avere  fcritto  quali  un  anno 
innanzi  al  medefimo  Pinelli  pur  fui  propolico  del 
Tasso. 

(;)  llptixno  diquedi  due  Sonetti  è indirìzza- 


q q 2 tan- 

to a PP.  Clemente  Vili. , e incomincia  : 

Mentre  fulmina  il  Trace , e i monti  , e i campi  ; 

l'altro  è fopra  l'incoronazione  del  medefimo  , e 
comincia  : 

Ecco  t alba  , ecco  il  dì  , che  in  sì  ritorna  ; 

c ffanno  ambidue  a care,  tt  f.  del  Volume  fello . ' 
(4>  Quelli  era  Monfig.  Bernardino  Paolini  Da- 
tario di  Clemente  Vili.  , Prelato  dilertantilTimo 
de'  buoni  fludj,  come  apparifee  dalla  dedicatoria, 
che  gli  fece  Niccolò  Fierhcrco  della  fua  Defcri- 
zione  dell'  Accademia  di  Oxford  , che  fi  vede  in 
iflampa  con  quello  titolo  : Nicolai  Fierberti^ 
Oxonienfis  in  j4ng/ia  jdcademia  Deferiptio . Ad 
Perilluftrem  & Rtverendi/f.  D.  D.  Éernaidinum 
Paulinum  6,*i.D.N.  Clementis  Vili.  Datarium. 
Rome  apud  Gulielmum  Facciottum  1602.  in  8. 
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tanto  ^iù  fii  confiderabilt  , quanto  egli  e Jfiitttojlo  di  fua  natura  altie- 
ro , ed  alieno  da  ogni  termine  di  adulazione  , che  acconcio  alle  fcur- 
rilità  Cortigiane  . Nel  trattar  fuo  mi  fa  fpejfo  ricordare  di  quello , che 
cojìt  udj  fili  volte  dire  il  Sig.  Anfaldo  Cela , che  egli  fi  credeva  poter 
conofeere  l’animo , e l'interna  frof  enfiane  di  un  uomo  folamente  col  ve- 
dere i fimi  verfi . Vede  V.  S.  come  quello  del  Sig.  TASSO  è grave  e 
foftenuto , lontano  da  ogni  forte  di  bajfezza  : tale  filmi  ejfer  lui  al  par- 
lare , nel  moto  , nel  volto  , in  ogni  fuo  gefio  , conofee  se  fieffo , e dà 
luogo  a qualche  atto  di  fuperbia  non  difordinata  , qiiafi  accidente  infie- 
f arabile  dal  proprio  merito.  Non  e molto  che  io  il  pregai,  che  ini  di- 
cejfe  con  candore  ingenuo  di  verità , e degno  di  lui  , qual  credeva  fra 
ì nofiri  Poeti  meritare  il  primo  luogo  ; mi  rifpofe , al  mio  giudizio 
all’ Arioso  fi  deve  il  fecondo;  e foggrugnendogli  io  fubito  , e il  pri- 
mo ? Sorrife  . e mi  voltò  le  fpalle  , volendo  credo  io  che  intendejfi  , che 
il  primo  lo  riferbava  a se.  In  quefia  feconda  Gerufalem , o Gierufalem 
riacquifiata  , com’  egli  la  chiama  , dice  qualche  cofa  di  se  fieffo  , e feb- 
bene  modefiamente , nondimeno  fi  paragona,  e s’antepone  aH’Ariofiq,  1 ver- 
fi fono  : 

,,  E d’angelico  fuon  canora  tromba 

„ Faccia  quella  tacer  , ch’oggi  rimbomba  (i)  . 

Si  difeorreva  un  giorno  nell’  anticamera  del  Poema  di  Dante  , del  qua- 
le il  TASSO  ’e  parzialijfimo  , come  fo  di  avere  ferino  a V.  S.  altre  vol- 
te, ed  era  peravventura  prefente  il  P.  Biondo  Predicatore  celebre  , e Con- 
fejfore  del  Sig.  Cardinale , che  per  qualche  accidente  non  potè  effere  in- 
trodotto fubito,  e fi  tratteneva  con  noi  altri . Diffe  il  Padre  , che  Dan- 
te meritava  d’ejfer  riprefo  , perch'e  aveva  parlato  di  s'e  con  troppa  jat- 
tanza , e foggiunfe  d’aver  veduto  un  Dante  pofiillato  dal  Mureto  , ove 
a quel  verfo  (a) 

„ St  eh’  io  fili  fefio  tra  cotanto  fenno  , 

il  Mureto  aveva  ferino  di  fua  mano  nella  margine  ; Folli  il  malanno 
che  Dio  ti  dia  : il  TASSO  fi  levò  in  collera , e diffe , che  il  Mtire- 
to  era  un  pedante  (3)  , che  non  toccava  a lui  pronunziare  in  fimili 
materie  ; che  il  Poeta  era  cofa  divina , e ì Greci  il  chiamano  con  un 

attri- 

(1)  Altri  edi  rcnnnicnto  » che  il  Tasso  ab*  bita  (lima  « reggendoli  j,  che  io  un  Sonetto  fatto 
bia  in  quelii  verfi  voluto  accennare  la  fua  prima  per  la  di  lui  morte  » lo  riconofee  per  Oratore  ec* 
Gcnilàlemme  i il  che  fembra  più  veiilunile . celiente , e per  un  clcgaiiti(*simo  ^rìttore  latino* 

(1)  Infcm. Gap.  IV.  verT.  101.  11  Sonetto»  che  li  trova  ac^rt.  iij.  dd  Voi. le* 

( 0 Si  dee  perdonare  queÀo  sfogo  ad  un  gran*  fio  ^11'  Opere  del  nollco  Autore  « comincia  : 
diflimo  ammiratore  di  Darte,ceme  fu  il  Tasso  . 

Peraltro  è certo,  ch'egli  ebbe  del  Mureto  la  de>  liaiia  dtl  fuo  puro  alto  idioma* 
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attributo  , che  fi  dà.  a Dio  , quafi  volendo  inferire  , che  nel  mondo  non 
ci  e chi  meriti  nome  di  creatore , che  Dio  e il  Poeta  ; e che  era  ben  ra- 
gione che  conofcejfe  la  fila  eccellenza , e fi  tenejfe  in  pregio  , e citò  un 
luogo  di  Platone  nel  JJfia  , dove  non  folo  non  biafima  il  Poeta  , che  lodi 
se  Jìejfo  ; ma  gli  dà  precetto  , che  non  fi  avvilifihi . lo  volfi  vedere  il 
luogo  , é’I  trovai  fiubito , e quafi  nel  principio  di  quel  Dialogo  , e vi 
trovai  una  pofiilla  di  mio  Padre  (^i)  f ob  hanc  nocionem  malus  poe- 
ta judicandus  eft  Ludovicus  Areoftus  ,qui  aie  in  principio  : 

„ Se  da  colei  , che  tal  quafi  m'ha  fatto . 

Ed  avendo  pochi  giorni  apprejfo  il  TASSO  favorite  le  mie  fianze , co» 
me  fuol  far  fpejfo , gli  mojìrai  quefia  pofiilla , che  nebbe  gran  piace- 
re , e prefo  la  penna  vi  ficriffe  fitto , divinamente  , onore  che  mi  fa- 
rà filmare  'quel  libro  quanto  abbia  filmato  Monfig.  Paolino  Pavere  il 
TASSO  datogli  da  feiugare  le  mani . Tutti  quefii  fragmenti  fono  ito 
mettendo  tnfieme , ricordandomi  della  fiddisfazione , che  V.  S.  dimofirò 
d'aver  ricevuta  da  una  lettera  ficrittale  ora  e quafi  l'anno  in  propofito 
del  TASSO , e mi  ricordo  ancora  della  promejfa  fatta  di  comunicarle 
alami  firn  concetti  fopra  Dante  ; ma  non  ho  avuto  mai  copia  di  ficrit- 
tore  a modo  mio , come  fi  fa . Pigli  in  buona  parte  ciò , che  viene  dal 
defiderìo  di  fervirla  , ed  a V.S.  bacio  le  mani . Di  Roma  i Marzo  i J. 

Quafi  nel  tempo  medefimo  , che  Torqjjato  fu  in  Roma  prov- 
veduto deli' accennata  penfione,  ebbe  avvifo,  che  anche  in  Na- 
poli s’era  di  già  conchiufo  l’accordo  della  fua  lite  col  Principe 
d’Avellino  , e che  quel  Signore  , oltre  ad  un  alTegnamento  annuo 
di  dugento  ducati , fi  contentava  di  pagargli  ftraordinariamente 
una  buona  fomma  ; efiendofi  a ciò  adoperati  con  molta  efficacia 
cd  amorevolezza  l’Arcivefcovo  di  Cofenza  , e’I  Sig.  Fulvio  Co- 
ftanzo  di  lui  fratello  , a’quali  unitamente  con  Fabbrizio  Feltro  fuo 
avvocato  avea  il  Tasso  lafciato  un  pienifiìmo  arbitrio  in  quello 
affare  (a)  ; richiederli  foltanto  ch’ei  mandalfe  la  procura  a qual- 
cuno , afiin  di  rifeuotere  il  denaro  proraellb  ; il  che  egli  fe- 
ce fubito  nella  perfona  del  Sig.  Fabio  Spannocchia,  inviandola  all’ 
Abate  Polverino  con  lettera  de’  1 6.  Marzo  di  quell’  anno  1 59  (3). 

Parea  pertanto  , eh’  egli  avelTc  a refpirar  finalmente  dalle  fue  gra- 
vi e sì  continuate  infelicità , vedendoli  ora  così  ben  accolto  alla  ■ 

Cor- 
co Il  padre  di  Monfig.  de  Nores  fii , eome  di-  tC  Uomini  L*trerjti . Voi.  I.  e 77. 

Ccmmo,ii  celebre  Giafon  de  Norcs  Cipriocco,  au-  (a)  Leu,  aita  Principtjfu  tCAvtUino  pag.i7l. 

tore  di  molte  Opere  afiai  riputate  , (ielle  ^ali  fi  delmioMS._ 

può  vedere  il  catalogo  ptello  il  Gliilini  ic<trro  Quivi  pag.  iCS, 
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Corte  del  Papa , corredato  fufficientementc  di  rendite  per  gli  an- 
ni avvenire  , e vicino  a ricevere  il  più  grandé  onore  , che  da 
due  fecoli  e mezzo  folTe  mai  flato  fatto  ad  alcun  Poeta  di  ce- 
lebratiflimo  grido  (i).  Ma  convien  dire,  che  alla  bontà  , alla 
religione , e alla  lunga  fotferenza  del  Tasso  foflero  da  Dio  defti- 
nati  altri  premj  che  quelli  terreni , ed  altro  diadema  ch’un  vano 
e Aerile  lerto  di  caduco  alloro . Perciocché  non  fu  appena  giun- 
to il  mefe  d’Aprile  , tempo  come  già  dicemmo  riferbato  per  la 
celebrazione  del  fuo  Trionfo  , ch’egli  cominciò  a fentirfi  oltre 
modo  aggravato  da’  fuoi  incommodi , ed  oppreflb  talmente  dall’ 
inveterata  fua  melanconia , che  fi  tenne  fubito  per  isfidato , avvi- 
làndofi  , non  rimanergli  che  pochifllmi  giorni  di  vita . Chiefe 
pertanto  al  Cardinale , che  gli  permettelTe  di  ritirarli  nel  Mona- 
llero  di  S.  Onofrio  , preflb  i PP.  Gerolamini  della  Congregazione 
del  B.  Pietro  da  Pifa , dove  o gli  farebbe  riufcito  di  migliorare 
col  beneficio  di  quell’  aria  , riputata  la  più  falubre  di  tutto  il 
Gianicolo  , o altrimente  in  compagnia , e coll’  afliflenza  di  que’ 
buoni  Rcligiofi  averebbe  potuto  meglio  difporfi  al  fuo  eflremo 
paflaggio  . 11  Cardinale  dolente  ne  lo  fece  fubito  fervire  con  una 
iua  carrozza , mandando  feco  un  fuo  gentiluomo , che  lo  racco- 
mandafle  a quel  Priore  , e due  fervitori  , che  diligentemente  lo 
aflifleflero  . Cadeva,  fecondochè  fcrive  il  Manfo  (a) , quella  mat- 
tina una  folciflìma  pioggia  accompagnata  da  un  vento  molto  im- 
petuofo  . ficchè  vedutali  da  que’  Padri  la  carrozza  del  Cardinal 
Cintio  colà  fu  in  quel  tempo  falire  , immaginarono  non  dover 
ciò  fenza  cagione  avvenire  : perloché  il  Priore  con  molti  degli 
altri  fi  feciono  all’  ufcio  , dove  Torqjjato  affai  difagiato  della 
pcrfona  fmontava , e veggendoli  dilfe  , che  quivi  era  venuto  a 
morire  fra  loro  . Il  Priore  e i Frati  con  grandiflima  tenerezza 
e carità  ricevendolo  , ficcome  quelli  , che  fommamente  il  rive- 
rivano per  la  fama  della  fua  virtù , in  una  buona  flanza  il  con- 
duffero  , dove  attefero  con  varj  argomenti  a riflorarlo  , e a ral- 
legrarlo ; ma  tutto  ciò  era  nulla , conciofliachè  la  natura  fi  tro- 
valfc  per  sì  fatto  modo  vinta  dalla  infermità  (3) , che  più  non 

po- 


(1)  La  folcnne  Incoronazione  del  Petrarca  era 
feguita  alti  i).  d’Aprilc  del  ij4i. , fecondo  ch'e* 
fili  mc  klimoalfc-  ma  in  una  Tua  lettera  a Barbato 
^ Sulmona  Veggad  il  Tommalini  nel  Tuo 
t'rjnhu  Rtdhhus  pag.  46.  delia  feconda  edi- 
zione . 

(t)  Vita  del  Tatso  pag.  itj». 

Ò)  Maurizio  Calanco  in  una  fua  lettera  fo* 


prala  morte  delTasso  , pubblicata  da  Monilg. 
Boitari  tra  le  Pìttorìthe  Tom.V.  pafr.49.  dice  che 
Ja  cagione  della  fua  infermità  era  fiaca  C immap* 
nazioni  » che  per  fofpetti  s'aveva  eonceputa  di 
dover  morire  di  porno  in  porno  ^ da'  quali  fo^ 
{petti  ed  inganni  tirato  , tmmagtnandofì  di  po^ 
terji  prefervare  con  medicar  fi  da  se  fiejfa^  piglia- 
va or  triaca  , or  alai  , or  cafiìa  , or  reuharóaro  , 
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poteva  da  venin  eftrinfeco  medicamento  ricevere  foccorfo.  Dun- 
que perduta  più  che  mai  ogni  fperanza  di  vita , volle  dar  con- 
to dello  itato , in  cui  fi  trovava , al  fuo  buon  Coftantino,  e pi- 
gliar dalla  di  lui  amorevolezza  l’ultimo  congedo  per  l’altro  mon- 
do . Non  fi  può  leggere  la  lettera , ch’e’  gli  fcrille  in  quello  in- 
contro , fenza  fentirfi  dellare  mille  diverfi  movimenti  di  fdegno, 
di  difpetto  , di  compallìone  , d’amore  , e di  llima  per  un  uomo 
sì  grande,  e così  poco  riconofciuto  dal  fuo  fecolo  . Ecco  il  te- 
nor  della  lettera  (i)  . Che  dirà  il  mio  Sig.  Antonio , quando  udirà  la 
morte  del  fuo  TASSO  ? e per  mio  awifo  non  tarderà  molto  la  novel- 
la, perche  io  mi  fento  alfine  della  mia  vita,  non  ejfendofì  potuto  tro' 
var  mai  rimedio  a quefla  mia  fajlidiofa  indispofizione  fopravvenuta 
alle  molte  altre  mie  [olite , quafi  rapido  torrente  , dal  quale  fenza  po- 
ter avere  alcun  ritegno  vedo  chiaramente  effer  rapito  . Non  e piu  tem- 
po , che  io  parli  della  mia  ojlinata  fortuna  , per  non  dire  delP  ingrati- 
tudine del  mondo , la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condur- 
mi alla  fepoltura  mendico  ; quando  io  penfava  , che  quella  gloria  , che 
malgrado  di  chi  non  vuole , avrà  quejìo  fecolo  da’  miei  ferini , non  [of- 
fe per  lafciarmi  in  alcun  modo  fenza  guiderdone  . Mi  fono  fatto  con- 
durre in  quejìo  Monajìero  di  Sant'  Onofrio  , non  filo  perche  l'aria  e lo- 
data da’  medici , più  che  d’ alcun’  altra  parte  di  Roma  , ma  qtiaji  per 
cominciare  da  quejìo  luogo  eminente , e colla  converfazione  ài  quejìi  di- 
voti Padri  , la  mia  converfazione  in  Cielo  . Pregate  Iddio  per  me  : e fia- 
te Jicuro  , che  Jìciome  vi  ho  amato  ed  onorate  fempre  nella  prefente  vi- 
ta , cosi  faro  per  voi  nell’  altra  più  vera , ciò  che  alla  non  finta  , ma 
verace  carità  s’appartiene  ; ed  alla  Divina  grazia  raccomando  voi , e 
me  JìeJfo  . Di  Roma  in  Sant’  Onofrio  . 

A’dieci  d’Aprile  i medici  trovarono  , che  gli  era  fopraggiun- 
ta  la  febbre  (2) , forfè  per  cagion  d’averfi  d’alquanto  latte  ( che 
a lui  fomraamente  piaceva  , e folevagli  talor  giovare  ) gravato  lo 
llomaco  , e quinci  vennero  in  gran  fofpetto  della  fua  vita . Non 
fi  può  efprimere  il  rammarico,  che  provò  il  Cardinale  per  que- 
llo  piggioramento  ; giacché  avvezzo  a fentirlo  doler  perpetua- 

men- 


or  antimonio  » che  gli  avevano  arje  , e eonjuma* 
te  f interiora  ; e condottolo  Ji'ialmeate  a morte  . 
£ di  fatti  io  trovo  « clic  ncirulnm;i  lettera  chei 
rcrilTc  al  Gran  Duca»  la  quale  è dc*4.  di  Mar/o  del 
]fv4.  , c>tli  chiefe  parii.'olamncntc  a Sua  Altc77a 
della  Teria  ac  I altri  antidoti  ; cconvicne  che  il 
Cra  I Du  a gliere  rnandail'c  dalla  fua  fonderia  . 
Leu.  ineJ  dell'  Archivio  Granducale  • 

(1)  Opcr.  Voi.  X.  pag.  46. 

(i)  Tutte  quelle  citLolianzc  vengonodeferit- 
(e  dalMaafopag.  a)o.  e fegg. , il  quale  dovette 


intenderle-  per  lettere  de  Tuoi  amici  di  Roma  , e 
fcnrirle  poi  anche  più  minuramcntc  da'  Religiofi 
(Iclli  di  S.  Onofrio  » allorché  l'anno  del  fìiuUbi* 
Ico  » venuco  a Roma  col  Viceré  , fu  prega- 
to  dal  Carlir.ale  Aldobrandino  a fcrìverc  la  vira 
del  noilro  Pocra  » fapcn-lofì  » ch'egli  in  quel  rem- 
po  fu  più  volte  a S. Onofrio  » e che  regalo  a que* 
Pa  in  una  Icncra  originale  dclTasso»  c il  ma* 
noferitto  del  Dialo^;o  atU'Amtci'^ia  intitolata  il 
Md’-.fo  » che  iì  conicrvano  tuttavìa  iciigiofamea* 
tc  nella  Libteiia  di  quel  Monaiicro , 
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mente  della  Tua  abbattuta  fanità , fi  lufingava  , che  quefia  volta 
ancora  colla  falubrità  dell’  aere , e coll’  efficacia  de’  rimedj  avefi 
fe  potuto  migliorare , e rìaverfi  alquanto  , come  tant’  altre  volte 
fatto  avea  . Diede  adunque  ordine  , che  non  gli  fi  mancalTe  di 
veruna  diligenza , volendo , che  oltre  i fuoi  fi  portaflero  ad  af- 
fifierlo  anche  i medici  del  Papa . £ ben  fi  vide  in  quello  incon- 
tro , quanta  fofle  la  filma  , ch’ei  faceva  del  Tasso  , e l’affezio- 
ne , che  gli  portava  : mentre  non  contento  di  mantenergli  intor- 
no perfone  diligenti  e fedeli , e di  farlo  con  fomma  cura  provve- 
dere di  tutte  quelle  cofe , che  immaginar  fi  potefTe  dover  efTere 

f)rofittevoli  per  la  ricuperazione  della  Tua  fanità , egli  medefimo 
o vifitava  fpolTo , lo  confolava.  ed  ufavagli  tutti  quegli  offici  di 
carità  e di  amorevolezza  (i),  che  appena  fi  farebbon  potuti  af- 
pettare  dal  più  caro  amico  , o da  qualcuno  de’  fuoi  più  (fretti 
cd  affezionati  parenti  . Nulla  tuttavia  giovarono  i rimedj  , o le 
diligenze  per  arredare  la  violenza  del  male  : perch’egli  peggio- 
rando di  giorno  in  giorno,  nel  fettirao  della  febbre  , non  fap- 
picndo  più  i medici  che  fi  fare , lo  diedero  per  ifpedito  . Que- 
lla novella  fparfafi  incontanente  per  tutta  la  città  riempì  di  me- 
fiizia  ogn’  animo  gentile  , ed  ogni  perfona  non  affatto  rozza  ed 
incolta . Tutti  li  principali  Signori  mandavano  per  aver  notizia 
del  fuo  fiato  ; e trovo , che  anche  il  Cardinal  Ottavio  Paravicini 
Protettore  di  quel  Monafiero , non  $1  tofio  intefe , che  il  Tasso 
fi  era  colà  ritirato  , che  fubito  fpedì  a vifitarlo  e ad  offerirglifi 
Giovambatifia  Fenzonio  fuo  Auditore  (a) , foggetto  molto  riguar- 
devole , il  quale  per  le  fue  nobili  qualità  fu  poi  dopo  alquanti 
anni  innalzato  al  grado  di  Senatore  di  Roma  (j) . Il  Cefalpini 
Medico  Pontificio  (4),  che  avea  jqualche  dimefiichezza  coITasso, 

(li- 


(t)  (^cfle  gencrofe  attenzioni , non  accenna- 
te dal  Manlb , fi  trovano  defcritcc  da  Maurizio 
Caunco  nella  cicaca  lettera  ad  Ercole  Tadb , ove 
trsgcft  : Vlllufiriff.  Sìg.  Cardinal  S.  Giorgio . 
ì\tpote  di  Sua  Santità,  \tro  t Criftiano  Mctna^ 
re,  tuòvtrfodi  Imi  To%Q}Jato)  tutti  qutUi 
più  amortvoli  € pietop  ofRci  , dit  maggiori  affet- 
tar fi  poteffero  da  Principe  /acro  , r liàtrate  : lo 
X'ijitaya , lo<onfolava  ^ maadavagli  non  fola  i 
fuoi  medici  j ma  qtulli  del  Papa  : mantenevagli 
ajffienti  ejervitori  fedeli  eatiigenti  j facevagU 
con  fomma  cura  provvedere  dì  tutte  quelle  cofe  , 
che  immaginar  jf poteffero  dover  efete  profittevoli 
per  la  ricupera\ione  ut  fua  finita , defderata  ed 
ambita  da  tutu . 

(z)  Abbiamo  quefla  particofar  drcoflanzanel- 
la  citata  lettera  inedita  di  Gio.Zarattino  CaitcllU 
ni , ove  li  Icgjte  quanto  fegue  : Ne/  principio  del- 
la fua  infermità  il  Cardinal  Cintio  Aìaoàrunai» 


no  te.  lo  mandò  nel  Convento  di  S.  Orario  de' 
Frati  Eremitani  dì  S.  Girolamo  , dove  fogliano 
andar  molti  Prelati  e Signori  a rifiorap , e pi- 
gliar aria,  e feee  afìpere  alla  fua  cura  due  Si- 
gnori ( forlc  dee  leggerli  fervitori  ) . Il  Sis.Gio. 
Batifia  Pendoni  mio  Cugino  al  prefente  Audito- 
re del  Sig.  Card.  Borghefe  per  la  protezione  di 
Germania  , allora  Auditore  del  Sig.Card.  Para- 
vicino  , ch'era  protettore  de'detti  VP.  Eremita- 
ni , landò  a vtftare  a nome  del  Sig.  Cardinale  , 
come  Protettore , Gli  rifpoft  il  T asso  : Sua  Si- 
gnorìa llluflrilf.  fa  complimenti  co' morti  ; ì trop- 
po ceniile , non  occorreva. 

U)  Vengali  il  fuo  Elogio , qUìa  Ritratto  pre(^ 
fo  rEticrco  nella  Pinacoteca  prima  pag.  f t. 

(4)  11  Manfn  a cart.  tti.  della  Tua  V’ita  del 
chiama  qucQo  Medico  PànaUiniy  ma  io 
fui  avvertito  dall*  cru  lìthsimo  mio  amico  Sig. 
Ab.  Gaetano  Maiiui  ,cbc  t:a'  Medici  di  Cleracn* 
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ftimò  di  dover  avvertirlo  , che  non  era  molto  lontana  l’ultima 
fua  ora . Ricevette  egli  l’annunzio  con  grandillìma  coftanza , ed 
abbracciando  il  medico  lo  ringraziò  di  così  cara  novella  ; indi 
levati  incontanente  gli  occhi  al  cielo  , refe  le  più  divote  ed  umi- 
li grazie  al  mifericordiofo  Iddio , perchè  il  voIelTe  dopo  sì  lun' 
ghe  tempelle  condurre  in  porto  ; e da  quell’  ora  in  poi  non  s’udì 
più  parlare  di  cofa  terrena , o di  fama  dopo  la  morte  ; ma  tut- 
to rivolto  alla  gloria  celelliale  intefe  ad  appredarlì  con  atti  del- 
la più  foda  pietà  a quel  grande  e fublime  volo  , eh’  ei  fperava 
di  dover  fare  in  breve  . Avea  Torquato  , mallìme  dacché  ebber 
cominciamento  le  fue  feiagure  , menata  fempre  una  vita  molto 
religiofa  e divota  (i) , ficchè  ora  non  gli  fu  difficile  il  ralfegnar- 
fi  prontamente  al  divino  volere  , e il  difporlì  colla  maggiore  efem- 
plarità  a quello  eliremo  palTaggio  . Si  confefsò  dunque  fubito 
con  gran  contrizione , e la  mattina  feguente  volle  elTer  condot- 
to in  una  Cappella  del  Monaftero , dove  ricevette  con  molto  giub- 
bilo la  SS.  Eucarillia  . Riportato  poi  in  camera  gli  fu  chiello  , 
dove  bramalTe  elTere  f^olto  ; ed  egli  lifpofe  : nella  Chiefa  di 
S.  Onofrio  ; pregato  a far  teftamento  , e a dettar  qualche  epitaf- 
fio da  elfere  fcolpito  fulla  fua  tomba , forrife,  e dilTe , che  quan- 
to al  primo  egli  avea  ben  poco , e quanto  al  fecondo  , che  una 
femplice  pietra  ballava  a ricoprirlo  . Ciò  nonollante  rivolto  al 
P.  Gabriello  Toritti  fuo  Confeflbre  > pregollo  a notare . eh’  egli 
lafciava  erede  de'fuoi  ferirti , e di  quel  poco  che  pofledeva  il  Sig. 
Cardinale  Cintio  Aldobrandino  fuo  tanto  amorevole  Signore  ; le- 
gava una  tavoletta  , dov’era  il  fuo  ritratto  , al  Marchefe  della 
Villa , che  ne  lo  avea  fatto  dipingere  , e un  CrocififiTo  di  metal- 
lo di  fingolare  artificio  , donatogli  dal  Papa  con  molte  Indulgen- 
ze , voleva  che  rellalTe  al  Monallero  di  S.  Onofrio  , nel  di  cui 
tempio  bramava  d’clTere  fepolto . Stette  poi  per  altri  fette  gior- 

R r r ni. 

Ciò  ch'io  fabbrico  in  urrà , e ciò  ch'io  fondo  • 
e (Ull*  altro 

CARLO  , c/ufrafei  in  tì  felice  menfa  ; 

ma  (opraTrenendo  te  note  diCgraxic»  e poi  la  prt- 

5 ionia  y oon  fu  più  io  tempo  di  l^disrare  al  Tuo 
eliderio . La  molu  pietà  m lui  vieae  encomiata 
anche  da  Lelio  PelIc){rìoo  a cait.  t].  della  fua 
Orazione  In  obito  TonriUÀTt  Tassi  . Roma 
apud  GuUtlmum  Facciottum  t §97-  io  4;  t dice  « 
cn*  egli  era  afiiduus  ìnprecanao  « maximi  er^a 
Detparam  Vireinem  « cui  rofarium  pluries  tn 
die,  peculiarej^ue  prtces  fummo  religione  refi» 
tabae. 


te  Vili,  non  vi  fu  altrimente  quello  Rinaldini  , 
bensì  un  Ccfilpini,  dal  cognome  del  quale  pip 
fbrfie  aver  prclo  equivoco  u Marchefe  della  ViU 
la  . Di  qucfto  Ccfalpini , che  fu  Medico  e Filofo* 
fo  illuflre  « avremo  in  breve  dallo  delTo  Sie.  Ab. 
Marini  tutte  le  più  Angolari  notizie  nella  fua 
bcllifsinia  Opera  degli  Archiatri  Pontificj , che 
dee  fra  pochi  giorni  ufeire  alla  luce  . 

(1)  Poco  puma  che  cominciail'ero  i fuolinfor- 
runj  pcrfuaG)  U Tasso  della  fallacia  delle  terrene 
fvlictcà  , avea  rifoluto  di  rìpararù  predo  il  Santo 
Cardinale  Carlo  Borromeo,  ein  quella fcuola  di 
perfezione  attendere  a fare  aequilio  della  head* 
tudinc  eterna,  come  apparifee  da  uo  Sonetto, che 
inconùncia  : 
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ni  , che  feguirono  (ino  al  quattordicefìmo  della  Tua  infermità , 
tutto  allratto  dalle  cofe  umane , ed  immerfo  nelle  divine  con  sì 
pietofi  fcntimenti , che  i circoftanti  , eh’  ogni  giorno  ve  n’erano 
ben  molti , e di  grande  affare  , ne  rimanevano  in  uno  Ueflb  tem- 
po e confolati  e compunti  (i)  , ed  in  ifpecie  il  Padre  Tuo  Con- 
fcflbre , il  quale  dopo  la  morte  di  lui  ad  alcuni  amici  teftificò , 
che  fer  molti  degli  ultimi  anni  della  pia  vita  non  aveva  in  lui  col- 
pa di  peccato  mortale  ritrovato  (2) . Ma  pervenuto  al  quattordice- 
iìmo  giorno  della  Tua  malattia  , e penultimo  della  vita  , fenten- 
dofì  oggimai  venir  meno  , volle  elfere  munito  del  SantìITimo  Via- 
tico . il  quale  , non  potendo  egli  per  la  debolezza  delle  mem- 
bra levarli  , gli  fu  quivi  recato  dal  Priore  , e nell’  entrar  della 
llanza  egli  in  veggendolo  con  alta  voce  efclamò:  Expefìans  expe- 
iìavi  Dominum . E poi  divotamente  ricevutolo , con  tanto  affetto 
ed  umiltà  fe  gli  unì , che  ben  parve  a’circoflanti  , che  con  ma- 
raviglia il  riguardavano  , un’  arra  certiflima  della  futura  fua  beati- 
tudine . Dopo  di  che  fece  iflanza , che  gli  lì  deffe  anche  rElire- 
ma  Unzione , e quello  Sagramento  accompagnò  parimente  con 
tanta  fede , e con  sì  certa  Iperanza  del  divino  ajuto  in  quell’  ul- 
timo punto , eh’  ei  meritò  di  palTare  da  quella  vita  fenza  veru- 
na angofeia  , o turbamento  del  nimico  . 

li  Cardinale  intanto  avendo  faputo  da’  medici  , che  a Tor- 
quato riraanevan  poche  ore 'di  vita,  corfe  fubito  da  Sua  Santità 
a chiederle  per  elfo  la  Papale  benedizione  . Scrive  il  Cataneo  (3) , 
che  il  Santo  Padre  all’udire  lo  flato  perìcolofo  del  Tasso  .ingemt 
t foCpirò  [opra  un  tanto  uomo  , e gli  concejje  plenaria  Indulgenza  in 
remijpone  de' pioi  peccati  . Recò  il  Cardinale  medefìmo  all’amico 
quello  eflremo  conforto  in  nome  del  Pontefice  ; ed  egli  gratiflì- 
mo  a così  alto  onore , lo  ricevette  con  molta  umiltà  e divozio- 
ne , dicendo  , che  quello  era  il  carro , [opra  il  quale  fperava  di  gir 
coronato,  non  di  alloro  come  Poeta  nel  Campidoglio , ma  di  gloria  come 
beato  nel  Cielo  (4) . Dimandato  poi  dal  Cardinale  , fe  aveva  da 

difpor- 


Qocfti  atti  pietà  e éì  reiigione  fono  tat- 
ti riferiti  <Ìal  Manfo , c da  me  riportaci  quafi  col- 
k ftcfTe  parole , oéctedo  che  vi  fìa  pvntodi  efa- 
fcrarione  , trovando , ebe  aUri  Scrittori  contem- 
poranei » c forfè  tcnimon)  di  veduta  acteiìano  a 
«n  dipreiTo  il  roedefimo  , come  il  Cataneo  e il 
Caflellini  nelle  accennate  lon>  lettere  ; c Monfig. 
(^crrngo  in  una  Tua  fcritia  a Giambatifla  Stroz- 
zt  a Firenze  il  di  it.d' Aprile  del  tfvf.  .cioè  tre 
lòti  g io  mi  dopo  la  molte  diToaiiUATO  .dice  : 
La  mont  idei  T.tsso  i fiuta  atcompagaata  da 
aita  panifotar  grafia  H DÌ9  Uoiditta  i perefU 


in^uigii  ultimi gìottù  U duplicate  Confe(JÌoni  » le 
lagrime , e i ragionamena  fpirieuali,  pieni  di 
pietà  . e di  giwuiio  mofirarono  , che  foge  uffutto 

Suartto  delt  umor  maninconico  cc.  Codice  p7). 
e'  MSS.  Strozzi  di  Firenze  a cart  98. 

(i)  Manfo  pag.  i}4- 

(;)  Lettera  al  Sig.  ErcoleTaffotT^Xe  Pittori^ 
che  . Tom.  V.  pag.  at* 

(4)  Petronio  barliato  nella  Vita  del  Tesso  > 
premefla  alla  Gerufalemme  dell'  cdiùoae  di 
dova  per  Pietro  Paolo  Toni  io  4. 
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difporre  altro  dopo  la  fua  morte , allora  Torqjjato  moftrò  defi- 
dcrio  , che  tutte  le  copie  dell’  opere  fue  folTero  raccolte , e da- 
te alle  fiamme  ; fapeva,  difle  , eh’  erano  molte  , e molto  difper- 
Ic  ; che  la  cofa  era  difficile  , ma  non  impoffibile . E in  quello 
defiderìo , prodotto  forfè  in  lui  dal  pentimento  d’elTere  cosi  ar- 
dentemente corfo  apprellb  alla  gloria  terrena  .perfiftette  egli  con 
tanto  impegno , che  non  volendo  il  Cardinale  amareggiarlo  con 
un  aperto  rifiuto  , gli  rifpofe  in  modo  da  fargli  credere , che  la 
fua  brama  farebbe  Hata  appagata  (i)  . Laonde  il  Tasso  tutto  lie- 
to foggiunfe  , che  avendo  già  in  quella  vita  dalla  benignità  del 
Pontefice  , e da  quella  di  Sua  Sig.  llIullrilTìma  confeguito  quanto 
mai  avea  faputo  defiderare  , fupplicava  , che  da  indi  innanzi  quel 
poco  di  fpazio  che  di  viver  gli  rimaneva , volelTe  lafdarlo  lolo  , 
col  fuo  CrocifilFo , e con  qualche  Religiofo , che  lo  affiftelTe;  di 
che  fu  fubito  compiacciuto . Perciocché  il  Cardinale  prefo  com- 
miato , e ritenendo  a fatica  le  lagrime  , fe  n’ufcì  della  camera  . 
dove  nelTuno  pofeia  fu  lafciato  entrare , falvo  che  il  fuo  Con- 
feflore  , ed  alcuni  altri  Padri  di  profonda  dottrina  , e di  fanta 
vita  , i quali  a vicenda  fra  loro  faìmeggiavano  , e con  effi  talvol- 
ta Torquato  , e talaltra  col  fuo  amorofo  Redentore  fi  volgeva 
divotamente  a favellare . Cosi  fe  ne  (lette  tutta  la  notte , e fino 
alla  mattina  del  feguente  giorno  , che  fu  il  xxv.  d’Aprile  , al  San- 
to Evangelifta  Marco  dedicato  , quando  fentendofi  già  lo  fpirito 
venir  meno  , col  fuo  CrocifilTo  ilrettamente  abbracciatofi  , comin- 
ciò a profferir  quelle  parole  In  mantu  tuas  Domine  ; ma  non  po- 
tendo compierle  interamente , verfo  le  undici  ore  (2)  finì  il  bre- 
ve , ma  gloriofo  corfo  della  fua  vita  mortale , per  rincominciar 
l’altro , come  fperar  fi  dee  , immortale  dell’  eterna  gloria  nella 
celelle  Gerufalemme. 

Viflè  il  Tasso  anni  51.,  un  mefe,  e quattordici  giorni  , li- 
mile anche  in  quello  a Virgilio  , che  non  ne  vide  più  di  cinquan- 
tadue  (3) . Per  la  di  lui  morte  diede  la  Poefia  Italiana  un  gra» 

R r r 2 vidi- 

(i)  Manfo  pat.  (0  Nota  e molto  bene qucfle  epoche 

(i)  V'è  qualche  difcrepania  ixa  gli  Scrìteori  raocuracirsimo  C^aicrro  dicendo  al  luogo  citato  , 
circa  Torà  della  morte  del  Tasso  . llCataneo.  cfaeil  Tasso  v/x/ruAno/ //.  Af. /.  P.  i/.  ( do. 
Ita.  cit.  afferma  , che  roori  a//'  undecima  ora } vca  dir  14.  ) Denatus  pofi  VirpUi  obìtum  ann. 
il  Caferro  Synth.  Vaufi.  pag.  114.  dice  , che  fu  t6n.  a morie  Gothofredi  Bulitonii  4,9  j.  ab  ex- 
inter  XI.  & XIJ.  horam  ; il  Manto  p^.  1)7.  a ceftu  Petrareht  tit.  a defungo  Areofio  da.  Par» 
me^o  giorno  , e Gherardo  Borgogni /o.ife  del  landò  poi  di  Virgilin  pag.  171.  dice  : Annomun- 
Diporto  fAft.  tb.  aJ/evenrun’  ora . Sembra  » che  dÌ49fj,  > l/rbis  Condite  7^4.  « ante  Chriffum 
l'afTcrzionc  del  Calanco  meriti  maggior  fede, poi-  natum  tj.P.  Firgilitu  Maro  t Latinorum  Poe- 
ebè  come  prefcnce  in  Roma,  ed  amicifsimo  del  tarumPrinceps  ^cum  Augujloe  Grecia  redìens  , 
Tasso  dovette  faperlo  meglio  degli  altri , molto  BrunduSi diem  claafitàt.j».  &c.  ab  excefsu  b^ìt- 
più  che  rcrilfe  quella  Tua  Icrteia  quattro  foli  giluaanaiumTAssufM  anni 
gtomi  dopo  U morte  del  Poeta . 
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vidimo  crollo,  e fu  quafi  per  rimanere  oppredafotto  le  fue ro- 
vine (i)  .Onde  non  è meraviglia,  fe  tutta  Italia  fi  commode  al 
vederli  fpogliata  del  fuo  maggiore  ornamento  . Gli  amici  e li  co- 
nofcenti  ne  furono  ìnconfolabili . Sopra  tutti  il  Cardinal  Cintio 
non  fe  ne  poteva  dar  pace  (2) , fpiacendogli  oltre  modo  di  non 
edere  dato  in  tempo  ad  onorar  tanta  virtù  della  debita  corona  ; 
il  qual  onore  tuttavia  non  volle  , che  mancade  a Torquato  al- 
men  dopo  la  morte  . Perciocché  fatto  velHre  il  cadavere  d’una 
nobile  toga , ordinò  che  gli  fode  cinta  la  chioma  del  meritato 
alloro  , godendo  ch’ei  comparide  con  un  sì  dovuto  ornamento 
almeno  nella  pompa  funebre , giacché  più  non  gli  era  permcdb 
nella  trionfale  , a lui  tanto  meritamente  deftinata . 1 funerali  gli 
furon  fatti  dall’  Aldobrandino  grandi  e magnifici  , e quali  fi  con- 
venivano al  merito  del  Tasso  , e alla  generofa  amorevolezza  del 
fuo  Mecenate . Fu  dunque  il  cadavero  portato  con  gran  lumina- 
ria dal  Monaftero  , dove  fi  trovava  , giù  per  Borgo  , e per  la  piaz- 
za di  S.  Pietro  (3)  , accompagnato  oltre  a buon  numero  di  Re- 
ligiofi  , da  tutta  la  Corte  Palatina  (4) , dalle  Famiglie  de’  due  Car-  , 
dinali  Nipoti  , da’ Lettori  delia  Sapienza  , e da  molti  nobili  c let- 
terati (s)  . Ognuno  correva  a mirarlo  , bramofo  di  pafcer  gli  oc- 
chi per  l’ultima  volta  della  villa  di  un  uomo  , che  avca  tanto  ono- 
rato il  fuo  fecolo  . I Pittori  fe  gli  affollavano  intorno  per  ritrar- 
ne i lineamenti , e fi  vide  poi  la  fua  effigie  pofia  da  loro  a gara 
in  pubblico  (6) . E tra  quella  folla  riportato  alla  Chiefa  di  S.Ono- 
frio  fu  quella  fera  medefima  (7)  dopo  le  confucte  cerimonie  pri- 
vatamente feppellito  appiè  del  Presbiterio  . 11  Cardinale , non  con- 
te n»- 

trovò  prclcnrc  : Nel/a  mone  ( fl  Card.  Cintio) 

Wr  fece  fare  quelii  onori . cornee  fojfe  nato  del 
Juo  {angue  » « che  alle  virtù  dei  Tasso  fi  richiede- 
vano { portandofi  ii  corpo  Juo  per  Roma  con  fio* 
tenne  pom^a  , accompagnato  dalla  fua  Famiglia, 
e da  molti  nohili  e letterati  » correndo  ognuno  a 
vederlo  , ficcarne  corfero  anche  i Pittori  a ritrar- 
lo  : e ora  fi  vede  la  fua  effigie  pofia  da  loro  a ga- 
ra in  puhblieo . 

(6)  Un  antico  ritratto  del  Ta^so  > che  dal  lan* 
^orc  c tlalla  pallidezza  del  volto  fì  vede  cncre 
flato  prcib  dal  cadavero,  venne  in  mio  potere 
alcuni  anni  fono  , e crc^  airolutamente  che  Ha 
uno  di  quelli  latti  ed  erpoftì  nella  fopradetu  oc- 
calione  . 

(v)  11  P.  Maiiano  Rude  a earc.iio.  della 
ria  XXL  ag<;tunia  alla  Biblioteca  fiutante' del 
Xinelti , c Campata  in  Hovcredo  nreffo  Pieranto- 
nio  l'anno  i7U»Ìn  8.,riporramlol'0razio> 

ne  fatta  in  morte  del  Tacso  da  Ldio  Pellegrino  • 
tuttoché  aceennau  già  due  volte  dal  Cincìli , di- 
ce : Io  di  nuovo  la  riferifeo  per  la  not  i^ia  , 


(i)  Il  Crercimbeni  Stor.  Volg.  Poef.  Voi.  IL 
fag.  favellando  della  mone  dclTasso  dice 
in  quello  propolito,  che  come  adaiviene  al  ca- 
der di  roht^a  ed  anno/a  guercia  , o d'alto  e vafio 
edifiiio , fiotto  la  mina  dt  Isti  refià  di  tal  maniera 
epprefsa  , colle  ficienie  tutte  ed  umane  lettere  , la^ 
buona  Volgar  Poefia  , che  appena  per  pochi  anni 
inpochiffìmi  ingenti  fi  eonfervarono  le  vefiigie  di 
quella . 

(1)  Monlig.  Querengc  nell' accennata /cncru 
a Giovamhatifiaòiro^li . * 

(})  Maurizio  Cataneo,  e il  Capellini  nelle  let- 
tere citate . 

U)  11  CalìclUni  tellimonio  oculare  dice  : Fu  a 
fipefie  del  Cardinal  fuo  Signore  portata  con  gran 
pompa  funerale , e comitiva  di  tutta  la  Corte  Pa- 
latina per  Borgo  , e per  la  piajjia  di  5,  Pietro  , 
riportato  poi  nella  Chiefa  di  S.  Onofrio , ove  fila 
/tfolto  . £ foggiungc , che  r;a  i letterati , clic  ac* 
compagnatono  il  Tasso  al  Sepolcro,  ci  vide  an- 
che il  Tatrizio  già  fuo  amagonida  . 

<5)  Euoqicl  che  di:e  il  Cataneo  , che  pur  fi 
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tento  di  quefti  primi  onori  c fuffragi , avca  in  animo  di  fargli  poi 
celebrare  i'olennillime  eflequie  con  Orazione  funebre,  con  elogi , 
con  epitaffi  , e con  un  apparato  magnificentiffimo  : e a quello 
effetto  molti  Poeti  e giovani  ftudiofi  aveano  già  alleftite  parec- 
chie belle  compollzioni  (i).  Lelio  Pellegrino  Lettore  di  Civile  Fi- 
lofofìa  nell’  Archiginnafio  Romano  avea  preparata  un’  elegante  Ora- 
zione latina  da  recitare  in  quello  incontro  (2)  ; una  volgare  n’avea 
fatta  Lorenzo  Ducei , giovane  molto  letterato  , che  poi  fu  Segre- 
tario del  Cardinal  S.  Clemente  nella  legazione  di  Ferrara  (j)  ; e la 
terza  parimente  volgare  era  fiata  Coinpofla  in  Firenze  da  Scipio- 
ne Ammirato  (4)  ; tutte  per  far  cofa  grata  al  Cardinal  Cintio  , il 
quale  in  quell’  impeto  di  dolore  non  provava  altro  conforto  che 
in  leggendo  o in  afcoltando  profe  , o verfi  fatti  in  laude  del  fuo 
Torquato  (S)  . Ma  tutti  quelli  bei  difegni  andaron  pofeia  a ter- 
minare in  nulla:  poiché  il  Cardinale  dillratto  da  altre  cure  , e 
ciò  che  più  ne  lo  dovette  dillogliere  , amareggiato  da  qualche 
briga  domeflica  , non  potè  piùpenfare  non  folo  alle  ideate  ese- 
quie , ma  neppure  ad  ergere  , come  voleva,  alle  ceneri  del  Tas- 
so un  condegno  monumento , cofa  che  difpiacque  fortemente  ad 

ognu- 

tht  Jifpu  : ntl  frontlfpì^lo  rvvt  un*  immugtnt  «<»- 
turahjjima  deiV  immortale  Tasso  ^td  a fuo  can- 
to fi  legge  (crìtto  di  mano  propria  di  GÌo.  Zarat- 
tino  taf  eliini  , che  nera  tl  pojfe/fore  : ,,  Hac  efi 
>1  vera  e^gies  TonquATt  lASsi^qui  <»iit  Roma 
tt  in  Colle  Janiculo  in  Canohio  S.Onughrii  ^ in 
,1  cujus  Tempio  magna  pompa  popoli  frequen- 
,,  sia  4 Palatinorum  pràfertim  , laureatus  fe- 
pultus  ef  die  S.  marci  jiprilis  SSPS> 

L'immagine  qui  accennata  é quella  meJefkma , di 
cui  fi  menzione  ilBorgogni  acan.  del  fuo 
Dialogo  tniicolato  la  Fonte  del  Diporto  , diccn- 
do  , che  iè  la  portava  ferapre  feco  per  Taifezioa 
grandilTìma , che  avca  al  noflro  Poeta  . Fu  fatta 
in  oceafione  della  morte  del  Tasso  , ed  d cerco 
una  delle  più  fomigìianrì  . 

(0  Tra  gli  altri  il  Caficllint  fcrilTe  alcuni  Epi- 
grammi , c gli  fece  anche  (lampare  in  un  bel  fo- 
glio volante  t come  alferma  nella  detta  Tua  lettera 
dicendo  : Si  credeva  « che  il  Card.  Cintio  gli  fa  ^ 
eeffe  fare  anco  pompofe  ejftquie  , con  encomio  di 
qualche  Orarione  f onde  ì/^niti  ingegni  prejen- 
torno  verfi  al  Priore  » ed  io  ne  feci  pompare  al- 
cuni in  foglio  eCattaccarJi  in  detta  Chiefa , ma 
feppellito  che  fu  non  gh  fece  far  altro.  Quello 
foglio  viene  parimente  riferito  dal  P.  Rude  a 
cart.  lot.  dell' accennata  5c<r/t{Ì4  JCX/.  in  que- 
llo modo  ! In  Funere  TonquATr  Tassi  Epi- 
g^ammata  Joannis  Zarattìni  Cafiellini  Romani, 

Rome  apud  Jaeohum  Lunam  tjpj.in  foglio  aper- 
to . Dice  che  non  vi  fono  che  un  diilieo  , un  te  - 
traili  :o  , e UQclàtlico  • e che  il  diilieo  è il  fc- 
gucQte  : 


Sii  Latti  Maro,  Grteorum  ft  fplendor  Homcnisi 

Tufeorum  Tassus  gloria,  jplendof  erit , 

(t)  Non  ne  eflendo  feguica  la  recita , fu  poi 
pubblicata,  come  dicemmo,  due  anni  apptdfo 
per  le  llampe  del  Facciotto  i (97.  in  4. 

())  Anche  quella  non  vide  la  luce  che  cinque 
anni  dappoi  col  titolo  leguentc  : Orazione  fune- 
rale di  Lorenjo  Ducei  nell'  EJequìe  di  TunquA- 
To  Tasso  . Ferrara  pel  lialdtni  1 600.  in  4. 

(4)  L'Orazione  dcU'Ammirato  Ha  a cart.  499. 
efegg.  del  Tomo  IIL  de' Tuoi  Opufcoli  tmpscfCi 
In  Firenze  nella  nuova  Stamperia  d'Amadore 
Mafii  e Lorenzo  Laudi  i<^4a.  in4.  , edè  piena 
delle  iodi  del  Cardiiral  S.  Giorgio . 

(5)  Ecco  ciò , che  nc  fcrivein  quello  propofìtó 
Monltg.  Querengo  a Giovambatilla  Strozzi  nella 
citata  lettera  : Monfig.  lllufrijf.  S.  Giorgio  non 
fe  ne  può  dar  pace  , nè  vi  e cofa,  che  po/fa  pià 
confai  ari  o , che  fentire  , 0 veder  qualche  verfo  in 
quella  materia  . E poco  apprcHo:  Gli  fu  fatto 
un  grand'  onore  di  lumi  , di  compagnia , e di  cn- 
comj  nel  portarlo  alla  fepolturaj  ma  il  Cardinale 
gli  apparecchia  di  ptit  nohUijJime  efequie , con 
Orafton  funebre  , con  verfi  , con  lapide  , e con 
epita^  . L'Oratore  non  fochi  farà;  ma  dice  il 
Carainale  , che  fe  V,  S.  era  qui , l'avrebbe  pre- 
gata , ed  affetta  a far  quefi  onore  alla  Poefia  , 
ed  aie  Accademia  . S'è  penfato  al  Cavalìer  de' 
Pd^xi  » dubito  che  non  accetterà  . Fofjè  almen 
qui  tl  S:g.  Rinuccino  , che  e l't7fe\ìonc  da  lai  por^ 
tata  alTiSso,  eia  vivacità  de' fttoi  concetti , e 
la  prefen^a  ,ela  lìngua  . e tutt'  il  refe  lo  fartb* 
hon  riufeìre  maravigUofo, 
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ognuno  , e di  cui  i Poeti  più  rinomati  non  fi  fapean  dar  pa- 
ce (i)  . Onde  venuto  a Roma  indi  a qualche  anno  il  Marchefe 
della  Villa  (2) , e portatoli  a S.  Onofrio  per  vifitare  ToiTa  del 
morto  amico , nè  trovando  veftigio  alcuno  di  lui  in  tutta  quel- 
la Chiefa,  ebbe  vaghezza  di  fargli  elio  medelìmo  un  onorevole 
fepolcro  ; ma  dice,  che  non  gli  fu  dal  Cardinale  Cintio  voluto 
permettere  , comecché  inftantemente  nel  pregalTe,  e facelTelo  ezian- 
dio pregare  da  diverlì  Cardinali  , dicendo  di  voler  per  sé  IfelTo 
adempire  quelV  officio  , a lui  per  ifpezial  obbligo  appartenente  : 
laonde  fi  reftrinfe  a pregare  que’  Religiofi  , che  frattanto  nel  luo- 
go, dor*  erano  le  fue  ceneri,  facelTero  almeno  fcolpire  fopraun 
piccini  marmo  , che  quivi  fi  giaceva  Torqpato  Tasso  , il  che 
tu  da  loro  di  prefente  efeguito  con  quella  breve  e femplice 
ifcrizione . 

D.  O.  M. 

TORQVATI  TASSI 
OSSA 

HIC  lACENT 
HOC  NE  NESCIVS 
ESSES  HOSPES 
FRES  HVIVS  ECCL 
PP. 

M D C I. 

OBllT  ANNO  M.D.XC.V. 

Ma 


(0  Sono  celebri  q^ae'  Quatcro  qaatkroar)  <)el 
Cavalier  Marino  « che  u veggono  prcmcfsi  a 
parecthie  edizioni  della  Gcruulenunc  « c co< 
minciaoo  : 

Così  un' giaci  fen^a  onor  di  tomba. 

In  povero  terrea  nudo  di  marmi  » 

O Sonator  della  piu  chiara  tromba  , 

Che  fpiegaffe  giammai  fublimi  carmi  / 

fentimcnto  prefo  dal  P.  Tarqutnio  Galluzzi  per 
formarne  il  feguente  Epigramma , che  fì  legge 
net  lib.  111.  pag.  ^24.  de* Tuoi  Verfi  Latini  (iam- 
paci  in  Roma  dal  Mafcardi  l'anno  i^it.inli.  « e 
che  fcndira  quali  una  traduzione  de'  quadcrnarj 
del  Maiioo  . 

De  Touqoato  Tasso  Poetaprìmì  nomints 
Tumulo  carente . 

SìCjTouQVJTB,jaces  merito  fine  honore  ftpulcrif 
lantus  y TassEy  cinti  Jie  tumulandus  erat  ì 
Marmar  ubi y Pariufye  lapis y citreave  tabella, 
Sominague  infgni  eonfpieienda  nota  ? 
Himirum  nullo  capitar  tua  fama  Cepulcro: 

Te  bene  fui  pojfet  condire  nuluis  erat . 


Anche  il  celebre  Moofig.  Bernardino  Baldi  Abate 
di  GoalUlIa  li  dolfe  in  un  tuo  ^llifhmo  Sonetto 
inedito,  chcalTasao  non  foflc  pcxanco  ftato 
eretto  un  (epolcro  degno  di  lui  > Il  Sonetto  tratto 
dalle  Rime  originali  del  Baldi , che  fi  confervano 
(fa'  Codici  della  Librerìa  Albani  , e il  leguente  • 

Tu  y che  dal  freddo  clima  e dalt  adufio 
Barbaro  perep'in  fai  Tebro  arrivi  ; 

Condotto  dal  delio  d'onorar  fuivi 
DelT.4sso,anco  a te grandeyti  marmo  e ibujio: 

Son  t’ ammirar  y s’entro  fepolcro  angujlo  ^ 

E’  tal , eh'  adeguò  in  parte  t fommt  divi  ; 
Che  non  poter  fidando  aliargli  i yivs 
Saffo  , che  a' meni  fuoi  non  foffe  tngtufio . 

Ma  mulyche  in  van  untar  t inpeno  e Carte, 
partii  non  untò  in  vanych'a  lui  dii  tomba 
Taly  c'ha  per  fuoi  confa  Corto  e Coccolo . 

Come  fcarfa  in  dir  lui  fora  ogni  tromba , 
Taf breve  al  nome  fuo  fora  ogni  vafo  ; 
Mole  e fuono  a lui  par  fon  le  fue  carte . 

(1)  Sappiamo  , che  il  Marchefe  tklla  Villa  fu  a 
Roma  due  volte,  l'una  l'anno  del  Giebilcu  iCoOr, 
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Ma  cfTendo  palTati  otto  altri  anni  fenza  che  il  Cardinal  S-Gior- 
gio  avelTe  mai  efeguita  quella  Tua  buona  volontà  , fu  alla  (ine 
prevenuto  dal  Cardinale  Bonifazio  Bevilacqua  Ferrarefe  (i),  il 
quale  per  l’amicizia , ch’era  palTata  tra  i fuoi  Genitori  e il  Tasso , 
c per  altre  ragioni , che  parimente  volle  efprimere  , gli  fece  fab- 
bricare quel  vago  e decorofo  monumento  , che  ora  lì  vede  al 
lato  manco  entrando  in  Chiefa  , dove  oltre  il  ritratto  del  Poeta 
vi  Ha  fcolpito  il  feguente  elogio  . 

TORQVATI  . TASSI  . POETAE 

HEV.  QVANTVM.  IN.  HOC.  VNO . NOMINE 
CELEBRITATIS.  AC.  LAVDVM. 

OSSA.  HVC.  TBANSTVLIT.  HIC.  CONDIDIT 
BONIF.  CARD.  BEVILAQVA 
NE.  QVI.  VOLITAT.  VIVVS.  PER.  ORA.  VIRVM 
EIVS.  RELIQVA.  PARVM.  SPLENDIDO.  LOGO 
COLERENTVR.  QVAERERENTVR 
ADMONVIT.  VIRTVTIS.  AMOR 
ADMONVIT.  ADVERSVS.  PATRIAE.  ALVMNVM 
ADVERSVS.  PARENTVM.  AMICVM.  PIETAS 
VIX.  AN.  LI.  NAT.  MAGNO.  FLORENTISS.  SAEC.  BONO 
AN.  MDXLIV. 

VIVET.  HAVT.  FALLIMVR.  AETF.RNVM.  IN.  HOMINVM 
MEMORIA.  ADMIRATIONE.  CVLTV.  (2) 


Quanto  alle  fattezze  e alle  doti  corporali  del  Tasso  io  non  fa- 
prei  meglio  defcriverle,  che  prefentando  a’miei  leggitori  il  bel- 
liflìmo  ritratto , che  ce  n’ha  lafciato  il  fopradetto  Marchefe  del- 
la Villa  (3)  fuo  tanto  amico  . Fu  , egli  dice  , TORQUATO  TAS- 
SO di  coti  alta  Jìatura  , che  fra  gli  uomirù  di  corpo  grandi  fi  poteva 


cTalcn  nella  Tedia  tarante  ^la  morte  di  Cle> 
mente  Vili.  « che  fìi  nel  Egli  a cart.  i)8. 
della  Tua  K/rtf  dei  Tasso  dice  , d’cne'A  a tal  ef- 
fetto portato  in  S.  Onofrio  quella  feconda  volca> 
ma  in  dò  prefe  ficuramenee  uno  sbaglio  ; eiac- 
che  dovette  eflerc  nella  prima  , vedendoli  che  il 
marmo  poRo  a Tua  ìRanza  da*  Frati  (òpra  le  ce- 
neri del  Tasso  porta  Tanno  itoi. 

0)  Il  Cardinal  Bevilacqua  crdTe  al  Tasso 
quel  monumento , che  ora  it  vede  , Tanno  lécB., 
iccoai^bc  afferma  il  Cafèrro  Synth.Vetufi.  pag. 
1 14.,  vale  a dire  due  anni  avanti  che  il  Card.  Citi* 
tio  paflaflc  a miglior  viu  . Laonde  s'ingannò  il 
Manto  affermando  » che  Colo  dopo  la  morte  di 
lui  gli  fòfTe  quelU  memoria  dal  Cardinal 


Anno- 

Bcvilacoua  dirizzata . 

(1)  (^cRo  è veramente  l'elogio  «che  fi  trova 
(colpito  nel  fepolcro  del  Tasso  a S.  Onofrio . 11 
Tommafini , il  Gbilini . U Calvi,  e perfino  U Ta- 
furi  ne^  riportano  un  altro  alfiù  diverlb  , che  io- 
comincia  : Hofpes  quìcumaue  es  » come  poRo  a 
Torquato  dal  Card.  Bevilacqua  ; maqucR*  al- 
tro , che  é futura  di  GiuRo  Rìcquio  letterato  U- 
luRrc  . non  lu  altrìmence  fcolpito  \ fi  legge  bensì 
tra  le  fetccre  di  effo  Ricquio  con  la  giunra  d'alca- 
ni  leggiadri  Ende  'afillabt  pure  in  lodedelTAsso, 
che  fi  poflono  vedere  acanci}i.  del  VoL  XlL 
dell*  Opere  di  Torquato  . 

(l)  Vita  del  Tasso 
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amovirar  io  iiu^iori  (i)  , e nìtglio  proporzionati  , Le  carni  aveva. 
bianchrjjìme -,  ma  prima  gli  ftudj  e le  vigìlie , e pofcia  i difagi  e F in- 
fermità le  fectono  alcun  pocbetto  pallide  divenire . Il  color  de’  capelli  e 
della  barba  fu  mezzo  tra’l  bruno  e’I  biondo  , per  sì  fatta  maniera  che 
quegli  apprejfavanfi  alijiianto  più  all'  ofcuro , e quejii  al  chiaro  , e gli 
uni  e gli  altri  erano  fonili,  e morbidi,  e piani  . Il  capo  grande  , e 
cosi  nella  fronte  , come  nella  parte  di  dietro  ( che  i Greci  chiamano  occi- 
pizia  ) elevato  , ma  nel  mezvo  fopra  l'una  e l'altra  tempia  anzi  de- 
prejft  che  tondo  . La  fronte  ampia  e quadra  , la  quale  follevandofì  nel 
mezzo  veniva  poi  ad  inchinar  verfo  i capegli , di  cui  pofcia  l’età  la 
refe  in  gran  parte  calvo.  Le  ciglia  in  arco  piegate  , nere,  e rare,  e 
fra  loro  difgiunte.  Gli  occhi  grandi  a proporzione  del  capo  , e ritondi 
in  s'e  ftejft , ma  lunghetti  negli  angoli  , le  cui  pupille  erano  di  mezza- 
na grandezza  , e di  color  cilejlro  e vivace , quali  da  Omero  furono  a 
Pallade  attribuiti  ; e di  movimento , e guardatura  grave  , e che  talora 
in  fu  amendiie  fi  volgevano  , qiiafi  feguendo  il  moto  della  mente , che 
per  lo  più  alle  cofe  celefiiali  era  innalzata . L’ orecchie  mezzane , e le 
guance  anzi  lunghe  che  tonde , e non  men  per  naturai  difpofizion  ma- 
gre , che  per  indifpofizione  fiolorite.  Il  nafo  grande , ed  inchinato  ver- 
fo la  bocca  grande  altrefsì  e lionina  ; le  labbra  fattili  e pallide  i i den- 
ti bianchi , larghi  , e fpejji  ; la  voce  chiara  e finora  , e che  nella  fine 
del  parlare  fi  rendeva  di  fuono  più  grave.  La  lingua  aveva  fpedìtifji- 
ma  , ma  nondimeno  il  filo  favellare  era  anzi  tardo  che  veloce  , e file- 
va  affai  fivente  l’ultime  parole  ripetere  , Rideva  affai  di  rado  e fen- 
za  alcuno  flrepito  , ed  anzi  diffipitamente  che  no  . Il  mento  aveva  qua- 
dro , e la  barba  folta  , e di  colore  , come  abbiam  detto  , che  al  gufilo 
della  caflagna  fomigluva.  Il  collo  mezzo  tra’l  lungo  e’igroffo,  e che 
fifìeneva  il  capo  elevato  ; il  petto  e le  fpalle  larghe  e piane  ; e le  brac- 
cia lunghe,  e nervofi , e fciolte;  e le  mani  affai  grandi  , ma  morbide 
e dilicate  ; e le  dita  , eh’  agevolmente  fi  ripiegavano  all’  insù  . Le  gam- 
be e piedi  parimente  lunghe  , e di  proporzionata  groffezzA  ; ma  più  ner- 
borute che  carnofe  : e tutto  il  bufìo  eziandio  , comecché  fiffe  convenevol- 
mente ripieno  a proporzione  delt  altezza  della  perfona , era  tuttavia  di 
poca  carne  coverto  . Ebbe  cosi  abili  tutte  le  membra  , che  negli  efercizj 
cavallerefihi  fu  affai  prode  della  perfona  , come  colui  , che  nell’  armeg- 
giare , nel  cavalcare  , nel  gioflrare  non  aveva  che  invidiare  ad  alcuno  . 

Ma 


(i)  IlTAssoentf/^i  htn  comprtfo  dì  (or^o ^ 
(ccondochc  fcrive  Anfaldo  Ceba  nel  principio 
d'un  Tuo  Dialogo  tncicolaco  UGcn^a^at  ov\‘e^ 
ro  dti  Forma  Eroico  » imprcHo  in  Genova  dal 
Pavoni  J'aoDoUu.  iji4.£GiuUo  Celare  Capa> 


ciò  ne*  Tuoi  Elogi  !o  chianu  Proeera  ftatura  vU 
rum.c  Enatmcncc  Torquato  mceiclìmo  in  una 
letttra  a Curzio  Ardizio  ( Oprr.  Voi.  IX.pag. 
i d a . ) dice  di  se  llelfo  : lo  fon  grande  e grojfot  (•> 
me  fapete  « 
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Afii  nondimeno  tutte  quejie  cofe  fece  con  maggior  attitudine  che  grazia  ; 
ferciocche  fi  poteva  in  lui  defiderare  altrettanta  vivacità  di  fpiriti  na- 
turali , quanta  n'aveva  negli  ammali  . Anzi  per  quefta  cagione  ne’  pub- 
blici ragionamenti  , eh'  egli  talvolta  fece  in  diverfe  Accademie  , ed  in 
prefenza  di  Principi  grandi , molto  più  maravigliofe  parvero  agli  udi- 
tori le  cofe  dette  da  lui  , che  graziofo  il  modo  , ond'  egli  le  proffereva  , 
forfè  perche  la  mente  chiamando  con  le  continue  fpecolazioni  la  miglior 
parte,  degli  fpiriti  nel  fommo  del  capo  non  ne  lafciajfe  tanti  per  le  ri- 
manenti membra  vagare  , che  foffero  a vivacemente  fojìenere  , e muove- 
re il  fuo  corpo  hajìevoli  . Ma  nondimeno  in  ogni  fua  operazione  , ed 
anche  niente  operando  mojlrava  fin  dal  primo  incontro  una  viril  bellez- 
za ed  avvenenza , e fpecialmente  nel  volto  , in  cui  ri  fplendeva  tanto 
di  maejìà , che  induceva  chiunque  il  riguardava  , fenz’  altro  conofei- 
mento  de’  meriti  fuoi , per  lo  filo  afpetto  ad  averlo  in  grandifiima  ri- 
verenza fi).  Tale  è il  ritratto  , che  fa  il  Manfo  della  perfona  del 
nollro  Poeta , dove  peraltro  non  lafcierò  d’avvertire  > eh’  egli  ri- 
copri e dillìniulò  qualche  parte . in  cui  il  Tasso  era  flaCo  poco 
favorito  dalla  natura , ficcome  fu  il  guardar  che  faceva  alquanto 
lofeo  , l’eflere  dì  corta  e debil  viAa  , e l’avere  la  lingua  balba, 
lìcchè  non  poteva  nè  con  molta  grazia  , nè  colla  debita  fpedi- 
tezza  favellare  ; il  primo  de’  quai  difetti  (ì  trova  aflerito  dal  Ca- 
paccio (2) , e degli  altri  fa  menzione  Torquato  medehmo  in  più 
d’un  luogo  delle  Tue  Opere  (3) . 

Ma  quella  dignità  e bellezza  della  perfona  fu  di  gran  lun- 
ga fuperata  dall’  eccellenza  dell’  animo . Perciocché  ella  è cofa 
certa , che  il  Tasso  cosV  per  le  virtù  morali  , come  per  quelle 

S s s dell’ 


(1)  dignità  e bellezza  delta  perfona  viene 
cfaltata  nel  T asso  anche  da  Ixho  Pcllc^noo  oel> 
la  citata  fua  Orazione  , ove  dice , ch'ei  in  di  cosi 
leggiadri  ed  aggradcvoliportafflefici*  ut  dignittt- 
ttm  oris  , atqut  totiuj  corpont  yus  cum  iattrna 
virtuie  compafanti  cogitatto  fiuttm  fubirtt  , Hobi~ 
lijfimam  animam  puidurrimo  hofpttU  non  umtrt 
fuife  locatam . 

fa)  11  Capaccio  a care.  ili.  de*  fuoi  Elogi  Ulu^ 
f^ium  littris  Virorum  coti  comincia  quello  del 
Tasso:  Qutm  ctrnU  ( quifyuìs  es)  proccra  fia~ 
tura  virum , lufds  octUù  , Jubfiavo  captilo  . trifii 
fronte  , eogitabundtun  j inter  Ckrifiianai  phalan- 
ges  arma  barbarica  pkaleratis  earminibtu  tra- 
ilantem  « bit  TouqoATVf  efl  8cc. 

({)  Rirperto  alla  debolezza  della  viOa  Tor- 
quato mcdcllnio  lo  confclTa  in  una  lerccra  al 
P.  Grillo  Over.  Kol.  IX.  pag.  . , ove  dice  : Kt- 
nendo  qutfa  /fra  al  Convento  ^Ogniffanti  , ho 
ineontrato  if  Sig.  Duca  di  J^aniova,  e per  la  mia 
corta  e debil  vijla  non  ho  potuto  pighar  rifolue. 
\ìone  a tempo  di  fargli  riverenza  * (^uaaio  poi 


al  difetto  della  lingua  nel  Diali^  intitolato.*  // 
Cutaneo  ovvero  delie  Conciufioni  ( Oper.  VoL 
VII],  pag.  13I.  ) dice  : Però  non  mi eonuntando 
della  viva  voce  « o del  parlare^  nel  quale  per  tim» 
pedimento  delie  lingua  fui  poco  favorito  dalla 
natura^enfai  di  jenver  la  mia  opinione . E quivi 
mededmo  pag.  1^0.  parlando  pur  di  sd  dice  t Un 
mirabil  teatro  dt  belle  donne  » e di  cortef  Cava» 
lierita' quali  mal può  foddisfare  un  uomo  impedito 
di  lingua . E nel  Dialogo  iocicolato  : Il  Malpiglio 
ovvero  della  Corte  ( Voi,  cit.  pag.70.  ) fifponden- 
do  a Vincenzo  Malpiglio  , che  diceva  , che  la  ve* 
ricà  delle  cole  « le  quali  padano  di  lingua  in  lin- 
gua , molte  Tcdte  u perde , dice  : La  mia  i balba^ 
come  udite  { ma  pure  afai  vera  e fedele  interprete 
dell' animo  , Ennalmente  in  una  lettera  inedita 
al  Licino  pag.  zjd.  del  mìo  MS.  dice  : Non  mi 
/piacque  mai  tanto  di  non  effer  eloquente . mtanto 
tn  quefia  oua/tone . nella  quale  io  vorrei  fulmina- 
re col  Cardinale  Alt^andrtno  t ma  oltre  l’impedì*, 
mento  della  lingua  • /òno  molti  altri  <c» 
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dell’ intelletto  meritò  d’clTere  annoverato  tra  i piò  chiari  Filofo- 
h , che  da  molti  fecoli  avelTero  illullrata  l’Italia  . Egli  (in  dalla 
prima  fanciullezza  fu  molto  divoto,  ed  olTervantiflìmo  della  Cat- 
tolica Religione  ; e febbene  nel  bollore  della  giovanezza  fi  fof- 
fe  lafciato  alquanto  trafportare  da’  piaceri  amoroli  ; fi  ravvide  tut- 
tavia affai  prefio,  e diedefi  di  nuovo  ad  una  vita  molto  relìgio- 
fa  ed  efemplare  ; il  qual  tenore  olfervò  poi  cofiantemente  infino 
alla  morte  (i)  . Egli  avea  fortito  un’indole  gentile  e pacifica, 
ed  era  perciò  di  fua  natura  amorevole  , cortefe , e d’una  lealtà 
fenza  efempio  ; onde  riufcì  troppo  agevole  ai  malvagi  e fallì  ami- 
ci l’ingannarlo , e il  tradirlo  . Òffefo  , tradito  , o ingiuriato  era 
faciliflimo  a perdonare , e fappiamo , eh’  egli  cercò  di  confola- 
re  il  Montecatino  fuo  nemico,  allorché  Io  vide  caduto  prelTo  la 
Corte  di  Ferrara  da  quella  opinione  di  virtù , che  prima  vi  go- 
deva (2),  e che  dopo  d’elfere  fiato  perfeguitato  e fchernito  da  lui 
per  quel  modo,  che  veduto  abbiamo,  egli  lo  ricevette  di  nuo- 
vo in  grazia , folo  per  un  picciolo  fegno  di  fiima  , che  gli  mo- 
firò  col  mandargli  in  dono  infino  a Mantova  una  fua  opera  di 
frefeo  pubblicata  (3)  . Ciò  che  il  Tasso  non  poteva  foffrire,  era 
l’avvilimento , o il  difprezzo  . Perciocché  fapendo  d’elfer  nato 
nobile  al  pari  di  qualunque  altro  gentiluomo  d’Italia  , e cono- 
feendo  , che  per  le  condizioni  dell’  animo  e dell’  ingegno  fuo 
meritava  d’elfer  tolto  dalla  sfera  degli  altri  fuoi  pari , fembra- 
vagli  di  ricever  un  gravifiimo  torto , qualora  o fi  vedeva  prefe- 
rire nell’efieriori  dimofirazioni  qualche  perfona  di  poco  valore , 
o altri  , perché  ricco  o potente , avelfe  voluto  in  alcun  modo 
foverchiarlo  . Egli , tuttoché  prigione  , e bifognofo  di  favore  , ri- 
cusò nel  i<;8i.  eziandio  a collo  della  propria  vita,  di  dare  una 
foddisfazione , che  indebitamente  pretendeva  da  lui  il  Conte  Ful- 
vio Rangone  uno  de’ principali  Cavalieri  della  Corte  : e ci  volle 
tutta  l'autorità  del  Sig.  Scipione  Gonzaga  per  fare  , eh’  egli  s’in- 
ducelfe  a fcrivergli  una  femplice  lettera  di  feufa,  nella  quale  tut- 
tavia fi  protefiò , che  non  intendeva  dargli  altra  foddisfazione  , 
che  quella  eh’  elfo  avelfe  potuto  ricevere  da  un  uomo , eh’  era 
cosi  rifoluto  al  morire  , come  pertinace  in  non  voler  fare  indi- 
gnità (4) . Peraltro  il  Tasso  fu  infelice  piuttofio  per  cagione  del 

fuo 


(-1^  Vcjnjafi  ciò  che  (crivc  ÌI  Minfo  partìco!ar- 
mtnts  iiitoriio  ali*  oncHa  e coniincnza  del  noltio 
Poeu  a carte  t6S.  c rc*rg. 

(^t)  TMt.ittttra  alDucjd'Ur&ino.Opct.VQU 
IX*  pag.  api. 


fO  Tasso  Utttra  al  Montecatino . Opcr.VoK 
X.  pag-46. 

(4)  Quella  Icncra  fcrirta  dal  Tasso  al  Conte 
lulvio  Kangonc  trovali  a ca::.  M7*  VoUX. 
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fuo  temperamento , che  per  colpa  del  fecolo  poco  riconofcente 
della  fua  virtù  ; giacché  ei  non  farebbe  ficuramente  ftato  fog- 
getto  a tante  e così  Arane  vicende  , s’egli  avelTe  faputo  far  ufo 
della  dilfimulazione,  tanto  necelTaria  per  chi  vive  nelle  Corti , o 
fe  folTe  Aato  più  follecito  , o almeno  più  coAante  nelle  fue  ri- 
foluzioni , le  quali  rade  volte  ei  feppe  pigliare  a tempo  . Ma  un 
uomo  dedito  interamente  alla  Filofoha  , e immerfo  di  continuo 
nelle  più  fublimi  e difhcili  fpeculazioni  , mal  fa  ufare  una  certa 
avvedutezza , e molto  meno  fa  indurli  a porre  in  pratica  le  arti 
cortigianefche  : ficcome  un’  indole  generofa  non  fi  può  nè  anco 
addattar  alle  picciolezze  economiche  ; onde  non  è da  maravigliar^ 
fi  , s’egli  fi  trovò  bene  Ipeflb  nelle  maggiori  anguftie , e ciò  che 
fembra  più  Arano , s’ei  tu  quali  fempre  povero , febben  favorito 
e beneficato  da  tutti  i Principi  , e Signori  d’Italia  . A ciò  s’arro- 
ge  , eh’  egli  fu  fempre  poco  curante  , anzi  difprezzatore  della 
roba  e dell’  oro  ; ficchè  ricusò  più  d’una  volta  dei  grandi  e ric- 
chi doni,  come  quelli  del  Re  Carlo  IX.  di  Francia  (i),  ed  altri 
accennati  dal  Manfo  (2)  ; e nelle  fue  indigenze  non  foleva  nè  an- 
co accettare  dalla  cortelia  degli  amici  e padroni  fuoi  , fe  non 
quel  poco  , che  di  prefente  gli  facea  meAiero  ; ond’  ebbe  non 
rade  volte  a pentirli  d’elTere  llato  dì  foverchio  ritenuto  nel  rice- 
vere le  beneficenze  di  chi  voleva  liberalmente  fovvcnirlo  (3)  . 
Sopratutto  era  affettuoUllìmo  verfo  gli  amici , e grato  e ricorde- 
vole dì  qualunque  anche  menomo  beneficio . 

Comparve  poi  in  ogni  fuo  atto  fingolarmente  modeAo  , ed 
in  ìfpezìalit<à  nell’  abito  ; perciocché  fempre  gli  piacque  eziandio 
nell’  età  giovanetta  il  veAire  di  color  nero  , e di  femplici  drap- 
pi , fenza  lavoro  o fregio  alcuno , e con  affai  minor  pompa  di 

Stuello , che  alla  fua  nobiltà  e alla  fortuna  altrcfsì  convenuto  lì 
arebbe . Nè  delle  veAi  fi  curò  mai  d’aver  più  di  quell’  una , che 
contìnuamence  adoperava  , la  quale  dovendo  o per  lo  mutamen- 
to della  Aagione , o perchè  folfe  logorata  lafciare  , incontanen- 
te doAva  a’poveri  (4) , e prendeva  l’altra . La  biancheria  pa- 
rimente ufava  femplice  , e fenza  ornamento  di  trapunti , o di  mer- 
letti, quantunque  amalfe  di  tenerne  molta  e bianchiffima  ; per- 

S s s 2 cioc- 

I 


(i)  V.  lib.  II.  pag.  I SS»  <1*  queft'  Opera , 

Ù'  VicadclTAsaopag.  af4. 

Uua  delle  volte  eh' ci  lì  trovò  pentito  » fu 
alior  quando  corretto  a trattenerli  a^  Mola  di 
Gaeta  per  timore  di  Marco  dì  Sciarra  più  lunga- 
mente che  peniate  non  area , gli  mancò  il  dena- 
tu  acceUario  per  profcguiic  il  fuo  viaggio  j onde 


fcrivendo  ad  Otaaìo  Feltro  ebbe  a dire  : Crandt 
trrort  fu  il  mìo  a non  pigiiar  tutto  quelh.  <kt  mi 
voleva  donare  il  Sig-  (aio.  Batifia  Manfo  « per- 
chè non  ho  danari^ , che  mi  ha  fino  wr  a t,  dare  in^ 
nanti  « e tornar  indietro  non  àeboo  ^ nè  voglio  • 
Lctt.  MSS.  p.  J I f. 

U)  Manto  Vita  del  Tasso  pag.  Uu 
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ciocché  tutti  i Tuoi  rellitnenti  , comecché  pompofi  non  gli  vo> 
lefle,  fi  compiaceva  nondimeno  che  foflèro  politi  c bene  affet- 
tati , nel  che  folamente cortigiano  fi  dimollrava  (i).  Quella  fief- 
fa  modellia  usò  Torquato  nel  favellare,  e nel  tacer  parimente. 
Egli  per  sé  racdefiino , ficcome  amico  del  filenzio  , non  avereb- 
be  quali  mai  moffb  ragionamento  alcuno  , fc  la  neceffìtà  dell’ 
addimandare  , o la  convenevolezza  del  rifpondere  non  ne  lo  avef- 
fe  indotto  : perciò  egli  amava  grandemente  la  folitudine  , e fo- 
leva  trattenerli  molto  volentieri  ne’  Chiollri  de’  Religiofi  , dove 
gli  parea  trovar  quella  quiete , e quella  tranquillità  d’animo  , che 
ne’  palagi  e nelle  Corti  avea  cercata  invano  . Ciò  nonollante  quan- 
do l’occafione  il  richiedeva  , e particolarmente  trovandoli  in 
compagnia  d’amici , o in  converfazione  di  Dame  , fapeva  molto 
bene  addattarfi  alle  circollanze  , e depolla  la  gravità  filofofica 
fcherzava  e motteggiava  eziandio  con  grandillima  piacevolezza . 
Nel  mangiare  fu  temperanti ffimo  , o ciò  proveniffTe  da  virtù  , o 
da  naturale  difpolizione;  perciocché  egli  non  folo  fi  mollrò  Tem- 
pre poco  curante  delle  cofe  a’piaceri  della  gola  appartenenti  , 
ma  anche  nello  Ilare  a tavola  fi  faceva  vedere  per  lo  più  fvo- 
gliato  e penfofo  , e con  l’animo  affitto  alieno  dalle  vivande  , per 
efquifite  che  elle  folTero  ; parendogli  che  niun  tempo  follè  peg- 
gio perduto  di  quello  che  fi  fpende  alla  menfa.  Nel  bere  ben- 
sì non  fu  peravventura  così  fobrio  , che  a paragone  del  cibo  , 
eh’  egli  affai  temperamente  prendeva  , non  avelfe  potuto  altrui 
parere  foverchio  . Quel  gullo  , eh’  egli  non  avea  nelle  vivande  , 
delle  quali  non  curava  gran  fatto  nè  la  delicatezza  né  il  fapo- 
re  , fentiva  nondimeno  ne’  vini , amandogli  dolci  e piccanti  (a)  . 
Li  frutti  canditi  , i berlingozzi , i marzapani , ed  ogni  fotta  di 
cofe  dolci  piacevangli  oltre  mifura  , e foleva  perfino  ufar  dello 
zucchero  nel  condire  l’infalata  (3).  Per  quella  cagione  abborrì 
Tempre  qualunque  cibo  o bevanda  che  avelTe  punto  dell’  aullcro, 
e nelle  lleffe  fue  infermità  non  ci  fu  modo  , eh’  ei  volelTe  mai 
pigliare  medicina,  la  quale  non  folTe  grata  e piacevole  a%ullo> 

Ma 

(1)  MinCo  foc.  th.  furort  Ja  Omero  Jetti  dolci  con  quella  maniera  di 

(O  11  Tasso  in  «gualche  luogo  delle  fuc  Opere  trettifora  ^ colla  quale  tutte  le  cojt  » ogratedfen- 
ba  Ulciato  memoria  di  quello  fuo  ^ufto  . Nella  fi  care  alt  animo  dolci  fono  addimandate  / fe^ 
lederà  al  Conte  Etc^e  de'  Contrari , nella  quale  bene  io  non  ne^erò  , ch'egli  il  vino  alquanto  dol- 
^paragone  ded’  Italia  colla  Francia  ( Oi>cr.  Voi.  ceno  non  potere  amare,  il quale  a me  ancora  faol 
pag.  4(0.  ) dice  : Confejfo  timperf^ione  del  motto  piacere, 
mìogujh,  al  quale  fono  piti  gr.ut  i vini  dolci  e (})  In  una  lettera  inedita  del  Tasso  aHoSca- 

rafpanti  d'Italia  , cheque  fi  di  Francia  , i quali  labrino  » (crina  da  S.  Anna  ildltf.  Maggio  i<8f. 
mi  pajono  tutti  ( parlo  de' buoni  ) d'un  mediamo  pag.  ^>4.  del  mio  MS.  fi  legge  : Io  non  ho  zucchero 
fa^rt  . End  Dialogo  del  Padre  di  Famiglia  per  tinfalaia  di  domani  a jera . Siate  contento  di 
( Op.  Voi*  Vii*  pag.  }7i.)  dkcpatimcDcc:J  yini  comprarmene  qualche  libbra  delpih  /noce. 
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Ma  pafTando  a defcrivcre  le  maravigliofe  qualità  del  filo  in- 
telletto , ben  m’avveggo  d’avere  tra  le  mani  un'  imprefa  troppo 
malagevole  ; conciomachè  mal  fi  poflano  con  parole  agguaglia- 
re i pregi  dell’  ingegno  di  colui  , che  fu  per  comun  fentimento 
riputato  un  miracolo , ed  uno  sforzo  della  natura , la  quale  pat^ 
ve  che  volefiè  quali  raccogliere  ed  accumulare  in  un  (ol  uomo 
le  innumerabili  ricchezze  , e le  più  preziofe  gioje  di  que’  tefo- 
ri , di  cui  appena  una  pìccìola  parte  fuole  tra  molti  difirìbui- 
re  . Già  vedemmo  che  ftupendo  indizio  diede  Torqjjato  della 
felicità  del  fuo  ingegno  , allorché  ufcito  appena  dal  fello  mefe 
cominciò  fuor  deli'  ufo  degli  altri  fanciulli  non  pure  a fnodar 
la  lìngua,  ma  a ragionare  alTennatamente  (i).  Vedemmo  altrefsì 
come  non  compiuto  peranco  il  decimo  anno , avendo  già  appa- 
rata perfettamente  la  lìngua  latina  , ed  elTendofi  ben  incammi- 
nato eziandìo  nella  Greca , compofe  e recitò  pubblicamente  del- 
le orazioni  , e de’  veri! , che  fecero  meravigliare  chi  l’intefe  (2)  ; 
e come  in  Roma  prima  (3)  , e pofeia  in  Bergamo  (4)  perfeziona- 
toli nello  fiudio  delle  Greche  lettere , e della  eloquenza  , paté 
poi  in  Urbino  nell’  età  di  foli  tredici  anni  apprendere  le  Mate- 
matiche (s) , e come  finalmente  dopo  d’avere  in  Venezia  fotto 
la  direzione  del  padre  attefo  alla  lingua  ed  alla  Poefia  Tofeana , 
ridottoli  nel  fedicefimo  fuo  anno  a Padova  vi  (ludìò  profonda- 
mente la  Filofofia  e le  Leggi  (6)  ; donde  palTato  allo  fiudio  di 
Bologna  (7) , co’  fuoi  pubblici  e privati  ragionamenti  fopra  di- 
verfe  materie  vi  fece  piuttollo  comparfa  di  maeftro  che  di  feo- 
lare  (8) , finché  non  giugnendo  peranco  all’  età  di  vent’  anni  fu 
in  ifiato  di  dare  cominciamento  al  fuo  maravigiofo  Poema  del- 
la Gerufalemme  , di  cui  avea  già  in  Padova  concepito  il  benav- 
venturato  dìfegno  (9) . 

A quella  quali  incredibile  celerità  ed  acutezza  d’ingegno  , 
per  cui  il  Tasso  apprendeva  in  un  illante  qualunque  cofa  per 
allrufa  e malagevole  , ch’ella  fi  folTe  , fi  univa  una  maturità  e 
Laidezza  di  giudizio  fin  gelare,  alla  quale  aggiugnendofi  una  me- 
moria tenaciflìma  (io),  non  è poi  meraviglia,  fe  il  Tassino  , che 
così  era  chiamato  per  dìfiìnguerlo  dal  padre  , ebbe  ancor  mol- 
to 


(0  Vcggafi  a care.  dì  qacA'  Opera . 
-»)  Quivi  pag.  47. 

{))  Quivi  medeiìiDi 
(4;  Pag-  77- 


i medeiìiDOpag.  6u 


Cl  Pag.  74. 

(6)  Pfg.  44. 

(7)  Pag.  loS. 
il,  Pag.  na. 


(4)  Pag.  111. 

(10)  La  memona del  Ta$so« prima  che  perle 
intermicà  gU  G folTc  indebolita  , era  cosi  tenace  , 
ch‘  egli  medefimo  (bivendo  a Cta^  Bernardi 
( Op.  VoL  X.  pag.  )4o.)racoonta,  che foitva  ra- 
de volte  por  mano  alia  penna  « come  colui  « che 
riteneva  nella  mente  trecento  e quattrocento  fian^ 
|;c  per  voiio  • 
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to  giovane  fama  d’uno  de’  più  gran  letterati , che  allora  illuftraC- 
fero  la  noftra  Italia  . Perciocché  non  vi  fu  autore  nelle  tre  lin- 
gue più  belle  , ch’egli  non  avede  non  folo  Ietto  , ma  iludiato 
profondamente  . Tra  gli  altri  avea  fatto  grandiflìmo  ftudio  fo- 
pra  l’Opcre  di  Platone , ond’ è .che  ne’ Dialoghi , ch'egli  poi 
fcrifle,  ha  cosi  bene  imitata  la  maniera  di  quello  fovrano  Filo- 
fofo . Nè  minore  Hudio  ei  fatto  avea  delle  cofe  d’Ariftotile  ; e 
polTo  affermare,  che  neffuno  meglio  di  lui  intefe  e interpretò  i 
veri  fentimenti  di  quell’  autore  , mallìme  per  quel  che  fpetta  al 
libro  dell’ Arte  Poetica  (i).  Col  capitale  adunque  di  tanta  dot- 
trina , di  si  valla  erudizione  , è d’uno  si  profondo  ed  efquilìto 
giudizio  potè  poi  egli  fcrivere  con  quella  eccellenza  . che 
s’è  veduto  , in  ogni  genere  di  profa  e di  verfo  , e fopra  qualun- 
que materia , che  imprefo  avelie  a trattare  . Perciocché  quanto 
a verli  egli  compofe  in  tutti  e tre  i generi  della  Poelìa,  cioè  a di- 
re nell’Epica,  nella  Drammatica  , e nella  Lirica.  Nell’Epica  fcrif- 
fe  la  Gerufalemme  Liberata , il  Rinaldo  , e il  Poema  del  Mondo 
Creato  , il  quale  parimente  per  fentimento  d’uomini  dottiflimi 
dee  ridurli  a quello  genere  , elTendo  in  effetto  un  belliHimo  e gra- 
viamo Poema  Eroico  (2).  Nella  Drammatica  compofe  il  Torri- 
fmondo  , l’ Aminta , ed  alquanti  altri  Poemetti  minori  (3)  ; e nel- 
la Lirica  Icrille  infinite  cofe  , e vi  riufeì  non  meno  eccellente- 
mente che  negli  altri  generi . E veramente  egli  fu  imeompara- 

bilc 

fi  con(crvavA  già  prcHo  Giufeppe  Simoacclli , 09« 
tato  di  mano  del  Tasso  medcHmo  licitolo  fo 
guencc  : i/  Bi^mondo  di  M.  Touqvato  Tajso 
al  Santi e Beatì/T  0 Ecumtnico  P,  e Pafiore 
unìvtrfait  della  Cniefa  di  Cn/loPapa  CUmentt 
yiU.  ; ma  non  duvercc  pcravrentura  efeguime 
i’idea , impedito  dalla  ioferroia  » e da  altre  ocoi* 
pazioni,  ooo  fc  nc  trovando  altrove  vccuqtc* 
lltgto. 

(0  Quefti  fono  II  Rap  di  Corinna^  V Are\ta^ 
I Dialoghi  Amoro/i,  e il  Convito  dd  Pallori^  che 
li  leggono  a care.  lod.  e fegg.  » e 149.  del  Voi.  VI. 
dell'  Opere  del  nodro  Autore . Trovafi  anche  in 
iliampa  lotto  il  nome  del  Tasso  una  Tragedia 
intitolata /<!  Giftnonda tC  imorclTa  A Paris  che^ 
Pierre  Chevillot  impnmeur,b  lihraire  nu  S^Vi- 
Ror  1JS7.  in  S.t  ma  quelU  non  éaltrimcote  del 
Tasso»  hensidi  Federigo  Alinari Conte  di Ca« 
metano  , ed  è quella  medelìma  > che  fu  poi  (lam- 
pata  l'anno  apprello  col  fuovero  titolo  di  Tan» 
credi  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  in  4-Apo- 
H0I0  Zeno  tu  il  primo  a feoprire  ringanno  , e ne 
ra  cconta  la  Scoila  in  una  lettera  al  P.  Pier  Caceri« 
no fuo fratello  (.Zen.  Leu.  P^ol.  Il.pag.tSp.) , 
c ne  parla  ancora  nelle  Note  alla  Btoltot.  4el 
foniantni  Tom.  1.  pag.  4S1. 


(O  Ciò  A vede  maoifcllamcnte  in  I^gendoi 
fuoi  Dtfcorli  dell'  Arte  Poetica  , c quelli  del  Poe» 
ma  Eroico  , le  Lettere  Poetiche , ed  in  ifpccie 
quel  libretto  , eh*  egli  intitolò  Le  Differente  Poe- 
tiche , fatto  per  rìfpofta  ad  Orazio  Ariollo  . Da 
piu  luoghi  di  quefte  fcritture  fi  comprende  chia- 
ridìmamcntc  » quanto  addentro  egli  folTe  pene- 
trato nella  docctina  d'Arillotile  intorno  alla  Poe- 
tica > c quanti  sbagli  vi  abbiano  prefo  divctfi 
Commentatori . 

(^)  Veggafi  U Crefeirobeni  Tom.  n.pag.44«. 
Anche  l'ingcgneri  fu  dello  (lelTo  fcmimcnto.poi- 
che  nella  dedicatoria  » eh  ci  fa  a Moniìg.  Girola- 
mo Foli»  Limofinìcro  di  Paolo  V.  della  lua  Tra- 
gedia indtolata  Tomiri  , imprelTa  in  Napoli  per 
Gio,  Giacomo  Carlino  t Cofiantino  Vitale  l'an- 
no 1^07.  in  ^ , parlando  de'  Poemi  Eroici  dice  : 
Ma  per  molti  hajti  l'unica  Gcrulàlcmme  del  fa- 
mofiffimo  Tasso  , per  non  mettere  in  paragone 
il  fuo  Mondo  Creato , eh’  è veramente  e P'’oprif 
fintamente  Epico  « trattando  con  tanta  Juhlimt» 
th  f e con  (ale  leggiadria  della  maggior  anione, 
che  giammai  foì/e  fatta  . £ qui  non  lafacró  di 
avvertire  , cheti  Tasso  ebbe  intenzione  di  fcri- 
vere  anche  un  altro  Poema  Epico , vedendoli , fe- 
condochó  fcrive  il  Crefeimbeni  loe.  eit. , fopra  la 
co,'cru  4'uoa  copia  della  Divina  Settimana  » che 
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bile  nelle  Canzoni  ; nobile  , puro  , e concettofo  ne’  Sonetti  ; e 
ne’  Madrigali , della  quale  fpccic  fi  può  dire  eh’  eì  fofle  l’inven- 
tore in  quefta  lingua  , acuto  , graziolb  e leggiadro  . E febbene 
in  tanto  numero  di  componimenti  ve  n’abbia  forfè  più  d’uno 
alquanto  debole  f e non  affatto  corrifpondente  al  valore  di  un 
tanto  Poeta  : fi  dee  riflettere  , eh’  egli  pregato  c importunato  da- 
gli amici  fcrifie  molte  Rime  in  fretta  , e contro  il  proprio  ge- 
nio, o in  circoftanze  finiftre  , e poco  favorevoli  al  poetare.  Ma 
con  tutto  quello  fe  da  qualche  valentuomo  fi  facefle  una  fcelta 
delle  cofe  liriche  del  Tasso,  vi  farebbe  da  formare  un  belliUImo 
canzonìero , tutto  di  componimenti  fquifiti  , e nel  loro  genere 
perfettillìmi . 

Nelle  Profe  parimente  fu  ToaaUATo  , non  meno  che  ne’  ver- 
fi , grave  elegante  e facondo  : fopratutto  mirabile  per  l’invenzio- 
ne , per  la  maniera  di  maneggiare  gli  argomenti  , e per  la  no- 
biltà e varietà  de’foggetti  da  lui  prefi  ad  illullrare  ; non  vi  ef- 
fendo  quali  veruna  materia  morale  , politica , economica , poe- 
tica , ed  oratoria  , della  quale  egli  non  abbia  profondamente  ed 
ampiamente  trattato  ne’  fuoi  Dialoghi . Bellilllmi  e ftimatillimi  fo- 
no fopra  tutti  i Dialoghi  del  MelTagero  , della  Clemenza  , della 
Nobiltà , e della  Dignità  , al  quale  per  compimento  della  ma- 
teria credette  di  dover  aggiugnere  dopo  alquanti  anni  un  nuo- 
vo trattato,  ch’egli  indirizzò  al  Conte  Ercole  Ellenfe  TalTone  il 
giovane,  e che  fi  trova  originale  tra’ Codici  della  Libreria  Alba- 
ni di  Roma  (i)  . Scrifle  ancora  varie  Orazioni  in  diverfi  generi, 
quali  tutte  per  gravità  , per  eleganza  di  Itile , c per  molti  lumi 
della  più  foda  e mafehia  eloquenza  pregievoliflime  ; tra  le  qua- 
li tengono  il  primo  luogo  quella  , eh’  ei  fece  in  occafionc  del- 
la morte  di  Barbara  d’Aullria  Duchefla  di  Ferrara  , l’altra  pari- 
mente in  morte  del  Card.  Luigi  da  Elle , compolta  a compiacen- 
za del  Cavalier  Pignata  Ravennate  , che  ne  Io  avea  pregato  af- 
fettuofamente  (2),  e la  Conclone,  ch’ei  feri  ITe  della  Virtù  de’Ro- 
mani  , contradicendo  a Plutarco  , della  cui  bellezza  s’è  parlato 
ballantemente  a fuo  luogo  (3) . In  ciafeheduna  di  quell’  Opere 

tra 

(0  Eccone  il  titolo  t Trattato  d<lU  Dignitk  le  non  intendo  ora  di  riprovare  ; non  mi  paren^ 
del  $ig,  Tpnt^VATù  Tasso  j net  eguale  riprova  doche  fono  tali  ^ che  da  un  Filofofo  non  posano 
alcune  opinioni  del  precedente  Dialogo  , al  Sig,  efftr  fofienute  e difefe.  da  quelli  almeno  j che  Ac* 
Conte  Ercole  E^enfe  Tuffane  il  giovane  . Conriin-  cademui  vogliono  effere  , fra'  quali  io  ho  ftmpre 
cu:  (^ueffo  puciol  trattato  t ck’ ora  intendo  di  amato  d’efsere  annoverata:  ma  alcune  coje,  eh  ivi 
fcrivere  in  materia  delle  dignità  p non  conterrà  in  ahelloftudio  tralafciai  cc. 
s'e  tutto  ciò  t eh’  alla  cogtìÌ\ion  di  queffa  materia  (t)  Tasso  lettera  al  Cavalier  Tignata 
appartiene  ; perciocché  più  pienamente  » e più  Vo).  IX.pap.  jyS, 
perfettamente  no  trattato  d'tffa  nella  feconda  par^  ( j)  Pag.  43?. 

i*  del  Dialogo  della  h'oiìltà  , t opinioni  del  qua* 


/ 
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tra  gli  altri  pregi  (ì  ammira , come  dicemmo  , una  grande  pro- 
prietà ed  eleganza  di  (Hle  ; onde  nel  Vocabolario  degli  Accade- 
mici della  Crufca  lì  veggono  meritamente  citate  come  tefto  di 
lingua,  oltre  la Gerufalemrae  e l’Aminta , anche  le  Rime  e le  Let- 
tere del  Tasso  (i)  , e fa  meraviglia,  come  que* valentuomini  non 
abbiano  allegati  anche  i Dialoghi  , che  fono  dettati  veramente 
con  molta  purità  e fquidtezza  di  lingua , e ne’  quali  l’autore  po- 
fe  fenza  dubbio  maggior  cura  , che  nelle  lettere  , fcritte  per  lo 
più  in  fretta  , e buona  parte , com’  egli  confelTa  (2) , tra  molte 
perturbazioni  d’animo . 

Tra  si  gran  numero  però  di  componimenti  nelTuno  apportò 
al  Tasso  tanta  fama  , come  il  Poema  della  Gerufalemme  , ficco- 
me  nelTuno  fu  combattuto  più  fieramente  dall’invidia  degli  uo- 
mini, e dalla  faccenteria  de’ Critici  o maligni  , o poco  giudi- 
ziofi  . Oltre  ad  alcuni  de’  nofiri  Italiani  , che  appena  ufcito  il 
Poema  fe  gli  fcagliarono  contro  con  grandilfimo  impeto  , anche 
tra’  Francefi  , contuttoché  dal  Balzacio  , dal  Menagio  , daMonfig. 
Godo  , e da  altri  fofie  celebrato  come  cofa  {ingoiare , e tale  che 
dopo  il  fecolo  d’Augufio  non  s’era  veduta  nel  Aio  genere  la  più 
bella , nè  la  più  compiuta  ; tuttavia  il  Boelò  ebbe  ardimento  di 
chiamare  orpello  l'oro  purilliroo  del  nollro  Poeta  (3) , e il  P.Bou- 
hours  non  dubitò  di  fpacciare  parecchi  concetti  e modi  della 


Ci)  Nelle  prime  due  ediitoDÌ  del  Vocabolario  • 
perche  fatte  vivente  linfcrìgno  . il  quale  dopo  il 
Salviaci  a'era  (iato  il  principale  compilatore , 
non  li  poteva  Tperarc  a patto  muoo  di  vederci  aU 
legato  il  Poema  del  Ta&so  » contro  cui  quelli  due 
Accademid  s'erano  (cagliati  ranco  fieramente . 
Morti  però  colloro  l'Accademia  cominciò  a pen> 
Tare  diverramente  intorno  a!  merito  della  Geni* 
falcmme  > onde  nella  terra  edizione  • che  fcgul 
l'anno  lépi.  nu>Ìco  accrcfciuta  ed  arricchita  di 
nuove  voci»  li  vede  fatta  al  nollro  Torquato 
la  debita  giuUtzia  . 11  Senatore  Alelfandro  Segni 
in  una  Cronica  della fua  Famiglia  citata  dal  Can. 
Salvino  Salvini  Fa/h  ConfolMlt Acc.  Fior.  pag. 
441.  fi  vanu  d'clTer  egli  fiato  cagione  in  gran  par- 
te » che  fi  allcgalTc  la  Gcruralemme  tanto  com- 
battuta dagli  antichi  Accademici  » c fi  pregia  d el- 
(ere  fiato  feguito  in  dò  da  Ottavio  Falconieri, 
Orazio  Roocflai,  Lorenro  Magalotti  «Carlo  Da- 
ti , Anton  Maria  Salviui  » PaoloSegnert  » e dal 
Card.  PallavìcirK)  de  j>iù  (aggi  di  queifccolo . Ma 
io  (b  » che  TAccademia  s'era  anche  prima  cambia- 
la di  rcnnmcDto  intorno  a!  Tasso  , molla  non 
folo  dal  veto  merito  di  quello  nobilillimo  Scritto- 
re , ma  anche  dai  lamenti  e dalle  grida  di  rutta 
Italia,  rapprefentate  al  Priadpe  Leopoldo  dc'Me- 
dia  da  Monfig.  Ottavio  Fafeonien  in  una  Aia 
Inoga  lettera  de*  ij.  Dicembre  , che  fi  leg- 


ge tra  quelle  d' Vomini  Jllufiri  , pubblicate  dall* 
eruditimiTK>  e tanto  benemerito  Monfig.  Fab- 
broni  a care.  ^8.  e fcgg.E'  notabile  ciò  che  firrive 
il  Falconieri  in  qudla  lettera  incorno  alla  fira- 
nc7za  della  Crufca  in  propofito  del  Tasso  . Con» 
tiferò , dice , già  fette  principali  città  della  Grt~ 
età  il  vanto  di  efere  ciafeheduna  patria  d'Omerog 
4 Firenze  j la  quale  è patria  deplt  Scrittori  Tofea^ 
ni  , ricu/a  ki  annoverare  fra'fuoi  cittaMni  chi 
non  cede  ad  Omero  , fe  non  in  ouello  , in  cui  , 
non  ha  voluto  agguagliarlo  Virgilio  . Ond'  cha 
tutto  il  rimaneau  dtlC  Italia  [degnata  contro 
t Accademia  per  la  fua  animt^à  verfo  il  T auo  , 
la  Gerufalemme  del  quale  [opra  ogn'  altro  Poema 
It  ìliano  ha  a grado  e tiene  in  fommo  pregio , ri- 
eu[t  d' ubbidire  a quelle  leggi , eh'  effe  nei  favella- 
re ha  diritto  iìmporle  i t facendo  fuo  condattiert 
quello  , che  da  noi  vien  dijeacciato  eomt^  fira.iie- 
ro  , e feguendolo  piattono  nelt  aiienaiione  dalt 
Accademia , che  nello  fcrivere  correttamente , co- 
lorifee  col  di  lui  nome  C autorità  che  (i  ufurpa  di 
prejcrivcre  altrefsi , come  noi  facciamo  « le  tega* 
le  del  ben  parlare  . 

(0  Lettera  al  Calanco  Oper.VoI.  X.  pag.ttfp. 

(0  U B^lò  nella  IX.  delle  Tue  Satire  veri.  17^ 
dice  : 

A Malerbe  t à Racan  préferer  Thèt^ile 

Et  le  (iinquMt  dii  Tatsa  a tout  l'or  de  FirgiU» 
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Gerufalemme  per  falfi  , afFetrati  , fantaftici  , fconvenevoli , e cen- 
trar] al  buon  fenfo  (i)  . Alle  coltili  cenfure  fu  rifpolto  pienamen» 
te  dal  celebre  Marchefe  Orli  (2),  e in  apprelTo  dal  Muratori  (3)  , 
dallo  Zeno  (4)  , dal  Baruffaldi  (5),  e da  altri  Scrittori  illuliri,  e pro- 
vatogli , che  tutti  que’  concetti  reggono  non  folo  al  buon  fen- 
fo  , ma  anche  all’  efempio  e alla  pratica  de*  più  grandi  Poeti 
Greci  e Latini  , e eh’  era  forza  , che  il  P.  Bouhours  non  avelPc 
molta  cognizione  delle  qualità  , che  fi  convengono  alla  fenten- 
za  e alla  locuzione  poetica  , per  condannarli  . Rifpetto  poi  al 
Boelò  il  Marchefe  Orli  non  dilTe  altro  (6)  , fe  non  eh’  egli  avea 
ragion  di  credere  , che  quelli  come  Satirico  avefle  fcherzato  , 
proverbiando  il  nofiro  grand’  Epico  in  quella  guifa  , che  fi  fa 
crprelTìimentc  avere  fcherzato  nel  deridere  eh’  ei  fa  parecchi  ce- 
lebri Francefi  . Ma  io  aggiugnerò , che  quello  famofb  Satirico  fi 
penti  poi  d’aver  fatto  un  così  gran  torto  ad  un  Poeta  cotanto 
eccellente  (7)  > e protelloflì  , che  provava  grandilfimo  difpiace- 
re  di  non  fi  elTere  fpiegato  largamente  fu  di  quello  foggetto 
in  alcuna  delle  fue  Riflcdioni  fopra  Longino  , aft'ermando  , ch’e- 
gli averebbe  cominciato  dal  co nfe IFire , che  il  Tasso  era  fiato  un 
genio  fublime , vallo,  e nato  felicemente  allaPocfia,  e alla  gran- 
de Poefia.  Non  fi  niega -,  che  nella  Gerufalemme  Liberata  , lic- 
comc  opera  d’umano  intelletto , non  vi  polTa  clTere.qualche  im- 
perfezione ; molto  più  che  l’Autore  non  ebbe  agio  di  perfezio- 
narla fecondo  il  fuo  defiderio  . Ma  le  fofle  piacciuto  a Dio  , 
che  il  Tasso  avelFe  potuto  darle  l’ultima  mano  prima  che  gli  fi 
turbalTe  la  fantafia  , e gli  fuccedelTcro  quegl’  infortunj  , che  nar- 
rati abbiamo  , averemmo  fenza  alcun  dubbio  un  Poema  molto  n 
migliore,  e per  ogni  fu  a parte  compiuto  e perfetto  . Nulla  ofian- 
te  mal  grado  que’ piccioli  nei,  che  rimali  ci  fono , egli  è tale, 
che  nelTun’  altra  Nazione  può  vantarne  uno  limile  ; ed,  è da  cre- 

T t c derfi. 


fi)  Nel  libro  intitolaro  La  Maniere  de  blen 
penfcr  4ans  Us  Ouvrares  d'efprit . 

(i.)  Nelle  fue  Confiàeraitoni  fopra  il  libro  del 
P.  Bouhour<  ec.  , Oampacc  in  Bolof;Da  predo  Co* 
Hancino  Pifarri  i-oj.in  8.  a care.  ji|.  c ftgg. 

(0  Perfetta  Poefia  Tom.  I.  pag.  i}t.  e 499. 
dell'  edizione  di  Modena  . 

^4)  Lettera  al  Marchefe  Orfi  tra  le  fue  Voi.  I. 
pag.  147.  e fegg. 

(t)  Nelle  Ojfervarionì  Critiche  in  difefa  delle 
Conftdera\ioni  Jet  Marchefe  Orfi  , Venezia  171®. 
apprelfo  ciò.  Galiricllo  Erta  in  8* 

(i)  ConfideraTÌoni  cc.fi".  49t- 
(7)  Intorno  aìla  ritrattazione  fatta  dal  Rodò 
in  propollco  del  Tassu  , abbiamo  un  tcltimonio 


maggiore  d’ogni  ecoezione  , ebe  fi  trovò  prefen- 
te  , quale  c il  cckbrc  Abate  d’Olivet . Quell* 
valentuomo  a cact.i8i.dcHa  (oiHiJIoire  de  l'Ma^ 
demie  Franfoije  depuis  1 6^2.juff  à lyoo.  Am- 
fierdam  che\  J.  Freaeric  Bernara  in  1 1.  dice:  Mr, 
Defpreaux  dit  peu  de  teinps  ayant  fa  more  à unc 
perjonne  , ^ui  lui  demandoit  s'il  n'avoit  paini 
citar,  gl  d'avis  fur  le  Tasse  ,,  Ten  ai  fi  peu  chan- 
,1  l!e,  dit'il , que  relifant  deraierement  le  Tasse, 
„ je  fits  tres-faché  de  ne  m'etre  pas  expliqué  un 
,,  ptu  au  long  far  ce  fujec  dans  quelquwie  des  mes 
„ Refiexions  fur  Lor.gin  . J'aurais  commenei  par 
„ awùer  que  le  T.isse  a iti  un  genie  fubiime  , 

„ etendu  , heurefement  ni  a la  Pdefie , & à la 
„ grande  Pdefie, , Sic.  J'ewis  prefentà  ce  difeours. 
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derfi  , che  neppure  da’  noftri  Italiani  (I  potrà  mai  più  giugnere  a 
tanta  altezza  . Perciocché  que’  Poeti  , che  hanno  dipoi  voluto 
accingerli  a quella  imprefa  (i) , alcuni  de'  quali  lì  lulìngarono 
lolleinente  non  folo  di  agguagliare  , ma  perfino  di  fuperare  il 
Tasso  , come  furono  tra  gli  altri  Gabriele  Zinano  (a)  , Niccola 
Villani  (3) , Afcanio  Grandi  (4)  , e Girolamo  Garopoli  (s) . nuli’ 
altro  alla  fine  hanno  confegulto  , le  non  di  rinnovare  co’  loro 

ma- 


(0  La  Foefìa  Italiana , oUn  a\  Furtofo  e alla 
Cerufaitmme  « wnca  intorno  a lèlfanca  Poemi 
Eroici , la  maggior  parte  però  mediocri  , c meno 
che  incdiowii , canto  è diiEcile  il  riufcicc  andie 
mc/aanamente  in  un  opera  grande»  com‘  èl'Epo* 
pea  . Meritan  tuttavia  a eircr  tolti  daquedo  nu« 
mero  patcuchi  di  quelli  » che  precedetrero  il  Poe» 
ma  dei  Tasso  » tra'  quali  ve  n'ha  alcuni  di  gran- 
òillimo  pregio  j comtV Italia  Liberata  Tndt- 
co  » {'Amauigi  Ji  Bernardo  TaH'o  » 11  Giron  Cor- 
tefe  c [’ AvarehiJe  dell' Alamanni  » l'£rco/e  del 
Ciraldi  » e il  Collante  del  Bolognctti  : ma  quelli  » 
che  ufeìrono  oappoi  » crattunc  il  Fidamatue  di 
Curalo  Ccnaaga,  e la  Croce  Racquijiata  del  Brac- 
ciolini , e forlc  qualch'  altro  , luoci  di  quel  poco 
plaufo  » che  la  novità  a^quillò  loro  da  principio» 
furono  quali  lub;to  difinelH , e lafciati  in  una  to- 
tale dimenticanza . E'dcpiorabilc  il  ruccclfo  dell' 
Impero  Mendicato  del  Barun  Antonio  Caraccio  » 
che  ufvì  in  luce  con  raiua  fama  l'anno  i6s*o.  » non 
edendo  ballati  per  follenetlo  anche  per  poco  teiii' 

Eo»  tutti  gli  stólti  de’ Tuoi  fautori  » eh' ciano 
cn  molti  » c tra  gli  altri  il  CrefcimScni  » il  qua* 
le  inipicgò  indarno  il  fettimo  e l’ottavo  Dialogo 
del  fuo  II  aitato  della  Belle^^a  della  Fo’gar  Poe‘ 
fa  per  ifeoprirne  il  meiito  c rariifìcio  . 

(t)  Quelli  pubblicò  nel  i6i).  un  Poema  di 
aa.  Canti  intjtalaio/*£rdc/cxVe  di  Gabriel  Zina^ 
noall'Jnviiiii/imo  e GlorioJÌj/ìmo  Signore  II  Cat» 
tolico  D.  Fìlip^  mi.  d'Aujlria  Re  di  Spagna  » 
e del  Mondo  ri uovo  univerfale  Monarca.  In  K e- 
ne^ia  MDCXXlII.per itÓeuehino  ina. 
fendere  infirrnec  raccomandare  la  (uà  opera  vi 
aggiunfc  oltre  a quaranta  Oppo(i/iooi  fottono- 
me  d’ioccnocon  le  hfpolle  a ciafeheduna  di  un 
Vincenro  Sorella»  nelle  quali  cito  Zioauo»  che 
vico  creduto  autore  dell' une  e dell’ altre,  fi  (radiò 
di  dar  ad  inccodcrc  » che  il  Tuo  Poema  folte  più 
rccellence  e più  oommcudevole  di  quello  del 
Tasso, 

(0  Nìccola  Villani  riftojefe  , celebre  Critico  » 
c che  fipeva  molto  bene  !c  regole  tlcir  atte  Poeti- 
ca» nelle  tue  Confidera^ioni  fo^ra  V Occhiate  del 
Tav.Sx/rò'tmx, pubblicate  futto  il  nome  di  Sl.Fa- 
pano . In  Venezia  iati,  apprcito  Gio.Pietro  Pi- 
nelli  'xn  it.  » dopod’avcr  affermato  a cari.  a?a  » 
che  la  Gerufalemme  Liberata  f ajfolutamente  il 
miglior  Poema  Eroico  , che  abbia pn  qui  avuto  la 
Poefia  Tofeana  , a care.  68f.  quan  cotrc^ccndod 
dice  , cKe  /ir^ome  quejio  Poema  è il  migliore , fe- 
eondoeh'  egli  arbitra  , di  quanti  ne  ha  la  Tofeana 
favella  ; cojl  non  è confumato  e verfetto  > e d’egni 
numero  affuUta  t come  pare  (ht'i  mondo  general- 


mente Ji  dia  ad  intendere  y e a cart  6%Z.  conch'o- 
de . che  il  Iberna  del  Tasso  può  molto  bene  ejfere 
awan^ato  »aggiugncndo  ehi  vive  vede  : con  vhc 
volle  liourameiue  alludete  al  Poema  della  Fiorea- 

Difefa  » eh  egli  in  quel  tempo  (lava  fcrivendo» 
ma  che  fopraggiunto  dalla  morte  non  potè  ter- 
minare.  Nullaodancc  da’ dicci  Canti  di  quello 
Poema  » ehe  furono  pubblicati  in  Roma  dall'Aba- 
ce  Onofrìo  Ippoltti  nipote  dell’  Autore  l’anno 
1641.  in  4.  , iKn  a vede  » che  ancor  quando  avelie 
avuto  tutto  l'agio  di  Jar  compimento  al  Tuo  Poe- 
ma » non  avcr^bc  potuto  apprclpirlì  a gran  pez- 
za» non  che  gragncrealtaperhzzione  del  Tasso» 
canto  é diverfu  1 inccodciU  dell*  arce  deldifegno 
dal  (kper  dipingere . 

(4)  Anche  AlVanio  Grandi  autore  del  Tancre- 
di » impreilo  in  Lecce  l’anno  t6)t.  in  4»  , h ludo- 
gò  d’aver  fupcrato  tl  Poema  del  Tasso»  c per 
darlo  ai  intendere  a chi  noi  voleva  credere  » fi 
valle  della  penna  , o piuttollo  , fecondo  l’ooiiùo* 
ne  d'Apoitolo  Zeno  ( A'or.  al  ront  Tom.  I.  pag, 
jqt.ìt  del  nome  di  Giulio  Cefare  Grandi  fuo 
ftatcllo  » facendogli  pubblicate  un' ^cra  incito- 
lara;  L E^opeja  ael  hig.  Giulio  Celare  Grandi 
aivifaìn  cinque  libri  q agLÌumovi  il  J'ejh  di  Criti- 
che Confideraiioni  . In  Lecce  tóqp.  appreso  Pie- 
vo  MUheli'Mx  8.  Le  dette  conlìdcrazioni  tendono 
per  lo  piu  a deprìmere  il  Goff'-edo  ^ e ad  claltare 
Il  Tancreai  » il  eguale  con  tutti  quelli  ed  altri  sfor- 
zi non  potè  mai  giugnere  ad  a-quillare  una  fama 
né  anco  mediocre  . Il  perfonaggio  di  Tancredi  fu 
prefo  dalla  Gerufalemme  del  Tasso»  continuan- 
do il  Grandi  quali  per  appendice  la  materia  perti- 
nente a quello  Signore,  oo.ne  alfcrmali  nel  quar- 
to libro  dcir  accennau  Epopeja  pag.  146.  » PeraK» 
ero  molte  delle  pcrlbne  introdotte  m quel^  Poe- 
ma hanno  de'  nomi  aiTaì  duri  e Ittavagaoci  » co- 
me Idro  , Rullonc  , Dafmano , Bahio  » c lìmilt  } 
cofa  che  reca  non  picdola  nma  a chi  legge  . 

ff)  Più  sfacciatamente  de’loprannominati  pre- 
tele  anche  Girolamo  Garopoli  ^ Cotigliano 
d’aver  di  perfezione  e di  leggiadria  avvaiizata  la 
Gcrulàlemmc  col  fuo  Poema  inticoUco  //  Carlo 
Magno  , ovvero  la  Chiefa  ye  idicaia  , fiancato 
in  Romal'anno  appielTo  Franeefeo  mone- 
ta in  IX.  Egli  nell’  allegoria  prcmcllà  al  Poema  » 
eh' è un  dialogo  tia  l'Autore  c'I  Marcbcfe  Ciao- 
nettino  Giuflinianì  » niega  » che  ìITasso  abbia 
occupato  tutte  le  colline  di  Pindo  tfcLhè  altri  n< 
afeendere  , nè  fermarvi  fi  pojfa  ; dì  mì  palfa  a 
ditnollrare  com’egli  fiali  lludiaco  di  làlirc  una  cl 
sì  fatte  colline  » e fi  lafcia  quali  cader  di  bocca 
d'clfcre  afeefo  taac*  alto  da  non  aver  punto  ch< 


L 1 B R O T B R Z O.  • yiy 

malaugurati  voli  l’efempio  d’Icaro  , reftando  quali  tutti  inlìeme 
co'  loro  Poemi  in  poco  di  tempo  fommerfi  miferamente  in  un 
profondo  obblio  . Non  ci  voleva  che  un  ingegno  privilegiato , e 
quali  fovraumano , come  fu  quello  del  Tasso  , per  poter  dopo 
mille  e fecent'anni  ridonare  al  mondo  un  bellìllimo  efempio  del- 
la più  vaga  e regolata  Epopea . 

Un  uomo  di  tanta  dottrina  , e di  tanta  fama  , com’  era  Toa- 
Q.UATO  , il  quale  ben  conofeeva  il  proprio  valore  (i) , era  tut- 
tavia pieno  di  liima  per  gii  altri  , e foleva  lodare  di  buona  fe- 
de i componimenti  anche  mediocri , non  li  trovando  , eh'  egli  ab- 
bia mai  detto  male  , o moflrato  verun  difpregio  delle  fatiche 
altrui.  Del  rimanente  febbene  ei  folle  modeAifIimo,e  patientiQì- 
ino  , non  poteva  tuttavia  non  rifentirli  qualora  da  qualche  fcioc- 
co  li  volea  dar  giudizio  delle  cofe,  che  non  gli  fpettavano  , o 
fentiva  morder  sè , o altri  indebitamente  , malfime  rifpetto  alla 
fama  falfamente  fparfa  della  fua  pazzia  . Nel  qual  propolito  li 
raccontano  dal  Manfo  (2}  non  poche  belle  e piccanti  rifpofle , 
eh’  ei  diede  a più  d’uno , come  lodandoli  in  Roma  in  una  nobi- 
le brigata  la  magnanima  liberalità  del  Cardinal  AlelTandro  Mon- 
talto,  un  Signore,  ch’era  peravventura  altrettanto  avaro,  quan- 
to il  Cardinal  liberale,  dilTe , che  Montalto  poteva  ciò  far  mol- 
to bene,  poiché  quello  che  avea  non  era  proprietà  4*  fua  Ca- 
fa,  ma  il  polTedcva  a vita  : il  Tasso  non  potendo  foifrire  , che 
li  fcemalTero  le  lodi  meritamente  dovute  ad  un  si  gran  porpo- 
rato , rifpofe:  E voi  Signore,  quello  ch’avete  , per  quante  vite 

T t t 2 il 

inTÌdiarc  al  Tasso  , cosi  per  rij^rdo  del  Tog*  furando  panicolarnsente  (a  Condone  dì  Sollma- 
getto  del  Tuo  Poema  « come  per  il  modo,  con  no  nel  Canto  (X.  t magli  lii  fatta  rabico  una  ga« 
cui  l’ha  trattato  . Contro  di  elfo  ufei  Quafi  uibito  gliarda  rirpoda  da  Emilio  Stbonio  detto  nell'  Ac* 
una  Centura  fono  il  Dome  dell' Accademioo  Par*  cackmia il  Verecondo,  la  quale  fi  le^c  rnano^ 
teoio  , dalla  quale  il  GaroDoli  cercò  di  difeoderlì  fcritta  in  una  MifcelUnca  in  foglio  della  Librerìa 
alta  meglio  , c riftampando  nel  ttftfo.  il  Poema  Albani. 

parimente  in  Roma  per  gli  Eredi  del  Corfaelieeti  (.0  11  Tasso  eonofeeta  molto  bene  il  proprio 
in  U. , ricorretto  ed  accrelcìuto,  Tiaggìunfe  una  mcriro.c  il  torto,  che  gli  veniva  fatto  dal  mondo: 
ftia  Apologia  , dove  ad  ogni  capitolo  del  Cenlore  'onde  uiu  volta  che  fi  trovava  più  del  folico  in- 
vi polc  di  mano  in  mano  le  lue  rifooRe , che  per  gultiato,gli  venne  penfiero  di  fcrivere  un  panegi- 
lo  più  fono  molto  deboli , o male  a propofìto . rìco  di  se  Relfo  ; di  che  diede  notizia  ad  Orazio 
Atcefìa  ti  Crefciinbeni  ( Voi.  VI.  pag.  tftf;  ) effe*  Feltro  con  lettera  de' io.  Giugno  1^89.  pag.  jS*. 
re  fiata  voce  univcrfale  de*  profeffon  , i quali  co*  del  mio  MS.  dicendo  : In  a/ta  Orj^/o/ti  Aff 
oobbero  l'Antoie  , e che  pcranco  viveano  , che  Turo  itr  fodere  me  aà  imitJiivne  di  ^ijtidt^ 
la  Cenfora  fatta  al  fuo  Poema  fofTe  fattura  dello  ttfanrìkunnù  ii  primo  luogo  ntlU  Poejìa  , < tra 
fteffo  Garopolì , per  cosi  accattar  credito  alla  fua  Filof^  e gli  Oratori  non  contontarmi  degli  ulti* 
Epopea  : ma  io  che  l’Iio  attentamente  conGderata  ^i  • Tutto  gutllo  , ck‘  io  fcrivtrò^  farà  fritto  con 
dico,  eh*  éallblutamente  d'altra  mano  , non  fo-  molta  ragiono . Di  ciò  tuttavia  non  ne  fece  poi 
lo  perchè  lo  IHIe  è migliore  c diverfo  affatto  da  nulla , forfè  fui  riflclTo  .che  quello  che  peravven- 

SoeUo  delia  ri^Ra  ; ma  anche  perche  le  oppo*  tura  poteva  elfcre  foulahile  in  un  Gentile  , fareh* 
tiooi  fono  affai  dottee  giudiziolc  , c ufi  in  he fenz' alcun  dubbio  lUco^bialìmevolc  in  un  Fi* 
fomma  , che  il  Garopolì  non  fa  rifoondervì  per  lofofoCrifliano. 
nomo  veruno.  Coffoi  ardì  di  fparrare  del  Tas-  (a)  Vita  del  Tasso  pag.  J4f.  efegg, 
so  anelli  iicU*  Accademia  degl'  Infoco^di , eco* 
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il  pofTederete?  Efaminavano  alcuni  Gentiluomini  Napoletani  alla 
prefcnza  di  Torquato  le  più  artificiofe  ftanze  della  Tua  Gerufa- 
lemme,  ed  adducendo  chi  Tuna  e chi  l’altra  contendevano  fra 
di  loro  miai  fofle  la  più  bella  , tra’ quali  Salvator  Pafqualoni  in- 
tendentiflfimo  non  meno  delle  cofe  della  PoeCa  , che  delle  leg- 
gi (i) , recitò  quella  che  incomincia: 

Giunto  alla,  tomba  , ove  al  Cito  fpirto  vivo 
Dùlorofa  prigione  il  del  preferire  (2)  , 

c diedele  la  fuperiorità  fopra  tutte  , la  cui  fentenza  fu  dal  giu- 
dicio  del  Tasso  medefìino  confermata  (3)  ; dopo  di  che  uno 
de’ circolanti , che  dovea  effere  alTai  dolce  dr  Tale  , per  mo- 
llrarfi  anch’  egli  intendente  , fuori  affatto  di  propolìto  dimandò  , 
qual  fofle  il  più  bello  tra’ verfi  del  Petrarca,  a cui  il  Tasso  ri- 
Ipofe  prontamente  quello  : 

Inf.nita  e la  f.  hi  era  degli  [ciocchi. 

Dolevafi  un  giorno  con  Torquato  Giulio  Cortefe  , uomo  affai 
dotto  di  nazion  Greco , il  quale  la  Greca  Lingua  nel  pubblico 
Studio  di  Napoli  con  onorato  ftipendio  profcifava  , perchè  egli 
contro  ogni  ragione  aveffe  nella  fua  Gerufalcmme  oltraggiata  la 
Grecia  in.que’vcrfì  (4)  : 

Or  fe  tu  [e'  vii  ferva  , e il  tuo  fervAiqio 
( Non  ti  lagnar  ) ginjìizìa  , e non  oltraggio , 

dicendo  , che  in  ciò  avea  il  torto  , poiché  dalla  Grecia  erano 
ufeite  tutte  le  Virtù  ; a cui  Torquato  rifpofe  forridendo  : E di 
che  modo  fono  ufeite  , che  non  ve  n’è  rimafa  pur  una.  Trovan- 
doli una  volta  in  compagnia  d’alquanti  gentiluomini , egli  fe  ne 
flette  lungamente  , coni’  era  folito  di  fare  affai  fìpeffo  , tacito  e 
penfofo  ; onde  uno  delia  brigata  diffe  al  vicino  lotto  voce  , ciò 

> pa- 


ti) Salvator  Parqualoni  fii  valore fo  Gì arecon* 
Alito  , ma  (opraiDtto  ^ptilifliino  Rimatore  , c 
forfè  l’unico  , clic  non  (i  lafcialTc  trafpoitaic  dal- 
la maniera  tronfia  cd  ardita , che  al  Tuo  tempo 
avea  prefo  gran  piede  in  Italia  . Abbiamo  del  Aio 
in  illampa  un  legaiadroc  gcntiliUimo  Canronie- 
10  , imprcflò  in  Napoli  per  gli  ^redi  di  Tarqui- 
nia Longo  ì6to.  in  la. 

(1)  Cani.  Xll.  A.  g6. 

(;)  Cosi  il  Manfop^g.  )44.  II  Menagio  tutta- 
via nelle  Aie  Ojtcr\’a\toni  fopra  t Aminta 
t Iti.  modra  di  non  fapcr  indurli  a credere  , clic  la 
fìanza  acccnoau  Aa  veramente  la  più  bella , fen- 


do t ultimo  verfo  uno  fcher'^o  di  parole  non  con- 
veniente ad  un  uomo  afjìitttjfimo  , com'  era  Tan- 
credi ; e però  (bggiunpe  , s'è  lecito  a me  dir  quel  , 
eh'  io  ne  fento, antepor  rei  a qutjla  éxllijpma  fian- 
ca quell"  altra  del  Canto  Xa.  , che  comincia  Gia- 
ce il  cavallo  : la  quale  altrefiì  il  Marckefe  Fran- 
gipane diceva  aver  intefo  dalla  bocca  del  Tasso 
eifer  la  più  artificiofa  della  Gerufalcmme  , fecort- 
dock'e  m'e  Jl<ito  riferito  dal  nojiro  Conte  al  Fie- 
fchl , CavaUer  comsitifimo  , ed  a cui  il  detto 
Marchefe  Frangipane  fuo  parente  Cavea  raccon- 
tato . 

(4)  Cane.  I.  A.  )i. 
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parergli  fegnale  di  follia:  il  che  udito  daToRauATO  fenza  pun' 
to  adirarfene  rifpofe  ; niuno  Aolco  Teppe  giammai  tacere  . LJn'al* 
tra  volta  qui  in  Roma  entrando  nelle  Ifanze  d’alcuni  cortigiani» 
e trovatigli  a giocare  a primiera , dimandò  loro  di  che  cofa  gio- 
cavano , ed  uno  di  quelli  per  motteggiarlo  rirpofc  , che  andava 
una  pazzia  di  vada  ed  una  di  reilo  : egli  accortoli  della  puntu- 
ra replicò:  fiate  voi  ben  avvertito,  perchè  mi  pare  che  abbiate 
gran  rello  . Era  di  poco  arrivato  a Roma  un  giovaiie  Cavaliere 
Milanefe  molto  ricco  e attillato  , il  quale  fecondo  l'ufo  di  quel 
tempo  portava  al  collo  alquante  catene  d’oro  , ed  altre  alla  cin- 
tura vaghi (lìmamen te  lavorate  . Quelli  la  prima  volta  che  vide  il 
Tasso  , cui  non  conofceva  fe  non  per  fama  , difle  meraviglian- 
do: quelli  è quel  grand’uomo,  che  li  diceva  elTcre  impazzato  ? 
ed  avendo  così  alto  favellato  , che  il  Tasso  l'intcfe  , gli  replicò: 
fon  dclTo  , ma  non  mi  bifognò  mai  nemmeno  una  fola  catena  . 
Molti  altri  bei  motti  racconta  il  Manfo  di  lui  , eh’  io  tralafcio 
non  tanto  per  brevità  , quanto  perchè  non  mi  fembrano  così 
proprj  del  Tasso  , che  non  gli  abbia  veduti  prima  attribuiti  da 
diverli  iscrittoti  ad  altri  grand’uomini  (i)  . Bensì  credo  cìielìe- 
no  alTolutamente  del  nollro  Torquato  i feguenti . Era  egli  a cac- 
cia col  Duca  Alfonfo  , ed  avendo  S.  A.  ammazzato  un  fcrocilììmo 
cignale  , dimandò  ai  Tasso  , fe  avea  mai  veduta  una  beilia  piò 
fiera:  egli  rifpofe  , molte;  e richiello  dove,  replicò  in  Corte  di 
V.  A. , c dicendogli  di  nuovo  il  Duca , e quali  ? foggiunfe  egli  , 
i mormoratori . E di  fatto  Diogene  dille  , che  delle  belile  fel- 
vaggie  il  più  fiero  morfo  era  quello  del  maldicente  , e delle  do- 
melliche  del  lulinghiere  . Andavano  col  Duca  Alfonfo  in  una  llef- 
fa  barchetta  per  lo  lago  di  Comacchio  Torquato  , e quel  fuo 
emolo  , eh’  io  credo  folTe  il  Montecatino  ; il  quale  elTendo  .fla- 
to il  primo  a fmontare  dalla  barchetta , e volendo  peravventura 
mollrare  al  Duca , ch’egli  non  avea  gara  alcuna  col  Tasso,  gli 
porfe  con  lieto  vifo  il  braccio  per  ajutarlo  a difcenderc:  ma  Tor- 
quato , che  ben  s’avvide  dell’  alluzia  dell’  avverfario , a lui  rivol- 
to difle , non  vorrei  ajuto  a feendere  , ma  sì  bene  a farmi  fali- 
re . Era  di  frefeo  fiata  recata  a Napoli  una  copia  del  Pallor  Fi- 
do, c lettali  in  prefenza  di  Torquato,  d’Afeanio  Pignatelli , di 

Don 

(i)  1!  Manfo  dovetee  prendere  dal  libro  dcQli  di  morire , perche  tcneflc  t»li  occhi  chiuh , e cl/e- 
Afoufimi  ^Erafmo  buona  parte  de'  motti  , chV  rifpofe  : per  avTcazan’cgli  j è un  detto  di  Co- 

gli aticibuifcc  al  Tasso  , avendocene  io  fo>ntra-  limo  de'  Medici  Tadrc  della  Patria  riferito  'al  óe- 
Il  parecchi , clic  o (bno  i medcfimi , o vi  hanno  ^raario  Eioremino  nel  libro  fctlimo  dvlaTua 
itiolta  (bmiglian/a.  Ciò  che  dice  al  nuin.  S9V- 1 òto'ia  , 
ebe  iouriogaio  il  Tasso  dal  Medico  po:o  prima 
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Don  Vincenzo  Toraldo , e del  Manfo  , fu  egli  richiefto  a dirne 
il  parer  Tuo  . Ed  egli , mi  piace  , dille  , foprammodo  , ma  con* 
feffo  di  non  faper  la  cagione  perchè  mi  piaccia  . Oinde  il  Man- 
fo rifpondendogli,  vi  piacerà  peravventura , foggìunfe,  quel  che 
vi  riconofccte  del  voftro  ; ed  egli  replicò  ; non  può  piacere  il 
veder  il  fuo  in  man  d’altri . 

Ebbe  quell’uomo  incomparabile  diverlì  onori,  cosi  in  vita, 
come  dopo  la  morte , tutti  ben  dovuti  alla  celebrità  del  fuo  no- 
me . Egli  ancor  vivente  fu  rapprefentato  in  mafehera  da  Michele 
Dati  nella  città  di  Firenze  (i),  e in  quella  di  Genova  da!  Mar- 
chefe  Imperiali  (2) . Sulle  feene  poi  lì  vide  introdotto  da  Scipioa 
Errico  nelle  fue  Rivolte  di  Parnafo  (3) , da  Gio.  Jacopo  Riccio 
nel  Maritaggio  delle  Mufe  (4) , e modernamente  dal  Goldoni  nel- 
la fua  Commedia  intitolata  Torquato  Tasso.  Non  gli  è manca- 
to neppure  Tornamento  d’alcune  medaglie  battute  in  fuo  onore  : 
febbene  anche  in  quello  Ga  flato  poco  avventurato  , non  eflen- 
do  elle  veramente  di  quella  bellezza,  e di  quel  pregio,  che  gli 
farebbe  convenuto  . La  prima , eh’  è di  mezzana  grandezza , vien 
riportata  dal  TommaGni  ne’  fuoi  Elogi  (s) , ed  ha  -nel  dritto  il 
bullo  del  Tasso  col  fuo  nome  all’  intorno;  e nel  rovefeio  l’eGi- 
gie  di  Gofl'rcdo  colla  Gran  Croce  , e col  motto  Victorem  Vi- 
ctor . La  feconda  alquanto  più  grande , e di  forma  ovale , por- 
ta altrefsì  nel  diritto  l’efEgie  del  Tasso  colla  leggenda  Torqua- 
Tvs  Taxvs  Poeta  ; e nel  rovefeio  , che  allude  Gcuramente  alla 
fua  Favola  Paflorale , vi  fono  due  pallori  , uno  de’  quali  fonante 
la  Gllola , una  giovenca  , che  fembra  intenta  a quel  fuono , ed 
alquanti  abituri  villerecci  all’intorno  lenza  motto  veruno  . Una 
di  quelle  G ritrova  in  Velletrì  nel  ricchillìmo  Mufeo  di  Cala  Bor- 
gia , e un’  altra  fe  ne  conferva  in  Bergamo  preflb  il  Sig.  Conte 
Giufeppe  Beltramelli , Cavaliere  eruditilfimo , e fplcndido  racco- 


(0  Ciò  fi  hat^a  nna  Icctera  del  Tasso  allo 
(Icifo  Dati  Op.  y oi.  IX.  pag.  , ove  dice  : 
Se*/  rapprtfcitar  la  mia  ptrfaaa  , tl  farnt  Jpct- 
(acato  alla  Ciuà  di  Fiorenia  , i fiata  efifa  fai- 
lami  da  fcker^o  , io  ctr^.ttò  ai  venaicarmeae 
^uandoch^a  in  modo  fimi/e  > ponendovi  in  uno 
de'  miei  Dialoghi  } s' onore  , non  voglio  anche 
cedervi  nella  buona  volontà  di  renderlo  . QiidW 
(cguì  ne!  Carnovale  dell*  anno  i , come  appa- 
riuc  dalla  data  delia  lettera  . 

(1)  Givlio  Guatìavini  nelle  Annotasioni  alle 
Rime  de)  P.  Grillo  a quel  Sonetto,  ebe  Ìncomin« 
eia  ; Io  che  già  tarme  , dice  : In  una  Rapprelèn- 
iasione  » che  fi  fece  in  Genova  de'pià  itlufirì  Poe^ 
ti , //  Sig.  Marckefe  Imperiale  prefe  a rappre- 


fentare  Tok^vato  Tasto  . 

CO  Quefta  Commedia  <u  tmprefla  la  prima 
voicain  Mcfiina  Ciò.  Francefeo  Branco 

Uaj.in  11. 

(0  II  Maritaggio  delle  Mife  fu  (tam|'ato  in 
Venezia  l’anno  \[Salvadort  in  tt. 

t^.’una  Commedia  aliai  piacevole , ma  fhavaean. 
tilTima  t vedendovih  introdotta  una  mano  di  Poe- 
ti Latini  e Tofeanì  , che  tutti  favellano  nel  pro- 
prio UneuaGgio , c il  Poeta  s'è  ingegnato  di  con- 
traffare lo  fide  e la  maniera  dicialcaDo,  e ciò  nou 
ienza  qualche  felicità  . 

(5)  Jac.  Philip.  Totncjìni  lltufirium  Virar. 
Fhgia  pag.  |S«. 


Digitized  by  Googie 


LIBROTERZO.  yi, 

glitore  d’ogni  piìt  bella  rarità . La  terza  > che  fi  conferva  prelTo 
di  me  > e eh’ è di  maggiore  grandezza  dell’ altre  due,  ha  nel  di- 
ritto il  bufio  del  Tasso  con  goniglia  , e con  la  cella  laureata , 
e all’  intorno  Torqvatvs  Tassvs  , e nel  rovefeio  non  v’è  che  il 
motto  Fama!  Aeternae  . 

Ma  onore  più  conveniente  al  merito  di  quello  grand’  uo- 
mo fi  fu  la  bella  llatua  cololTale , erettagli  in  Bergamo  fua  pa- 
tria per  legato  di  Marcantonio  Poppa  nobile  nollro  Cittadino  . 
Rapprefenta  quella  il  Tasso  in  velie  lunga  talare  , coronato  di 
lauro , e con  un  libro  in  una  delle  mani  , lavoro  eccellente  di 
Giambatilla  Vifmara  Milanefe  (i) , ed  è fituata  pella  maggior 
piazza  a’fianchi  del  grand’  arco  di  mezzo  del  Palazzo  detto  del- 
la Ragione,  fopra  di  un  proporzionato  pìedellallo  , ove  Ila  ferie- 
to  femplicemente  Torqjjato  Tasso  ; elfendo  que’ nollri  favj  Cit- 
tadini fiati  d’awifo  , che  il  folo  nome  del  Tasso  fervir  potelTe 
in  luogo  del  più  grand’  elogio  , che  vi  fi  folTe  potuto  fcolpi- 
re.  Un’altra  grandiofa  llatua  gli  fu  parimente  innalzata  in  Pado- 
va dagli  Scolari  di  quel  celebratillìmo  Studio  nell’  incontro  , che 
il  genio  fublinie  di  S.  E.  il  Sig.  Andrea  Memmo,al  prefente  applau- 
ditilllmo  Ambafeiator  Veneto  prelTo  la  Santa  Sede,  trovandoli  Prov- 
veditore di  quella  città  , concepì  e mandò  ad  effetto  la  nobile 
idea  di  abbellire  e di  adornare  in  quella  vaghillìma  forma , che 
ora  fi  vede,  il  Prato  della  Valle  (a).  Alle  fiatue  fi  polTono  ag- 
giugnere  i bulli , uno  de’  quali  fatto  fopra  la  mafehera  del  Tas- 
so già  morto  fi  mofira  qui  in  Roma  con  piacere  e meraviglia 
de’ riguardanti  nella  libreria  de’ Padri  di  S.  Onofrio  ; e un’altro 
bellilsimo  e fomigliantifsimo  fu  per  commando  del  più  volte  lo- 
dato Sig.  Ambafeiatore  Giuliani  formato,  in  creta  dai  Sig.  Giufep- 
pe  Angelini  valente  Scultore  , donde,  poi  ne  furono  tratte  mol- 
tifsime  copie  in  gelTo  , della  prima  delle  quali  cllb  incompara- 
bile Cavaliere  volle  farne  un  graditifsimo  dono  all’  autore  di  quell’ 
Opera . Oltre  le  fiatue  e i bulli  fi  trovan  pure  delle  gemme  in- 
tagliate colla  tefia  del  Poeta . Una  bellifsima  corniola  col  ritrat- 
to del  Tasso  fcolpitovi  con  maravigliofa  eccellenza  da  Mr-  Mar- 
chant  Inglefe  , è polTeduta  dal  Sig.  Don  BaldelTare  Odefcalso  Du- 
ca di  Ceri , Signore  gentilifsimo  ed  eruditifsimo , e degno  Prin* 
cipe  della  nollra  Accademia  degli  Occulti  ; ed  un  Carneo  fomi- 

glian- 


(i")  notahUìtiì  Berf^arnox^^.  di  Pa.^ova  nella  , che  rofticncTasamcniela. 

(t)  Alla  pa^;.  114.  di  quc(l' Operaabbunx)  re*  llatua  accenna*!  icl  Ta$$o  * 
cau  la  bella  ifaitiobc  fatta  Tcoliucc  da <li  Scolari 
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' g..aiitc  iì  conferva  nel  Reale  Cimelio  del  SereniiT.  Sig.  Elettore  Pa- 
latino Duca  di  Baviera  , opera  dei  valorofo  .Sig.  AleiTandro  Ca- 
des  Romano 

Divcrfi  ritratti  ancora  ci  fono  del  Tasso  di  mano  di  Pitto* 
ri  eccellenti  , particolarmente  in  Bergamo  , ove  fi  fa  trovarfene 
uno  di  Federigo  Zuccheri  in  cafa  de’  Conti  Tafsi  , lafciato  già 
per  teliamento  di  Marcantonio  Poppa  all’  Abate  Franesfeo  Tafsì 
fuo  amico  (i)  ; altro  di  mano  di  Francefeo  Terzi  fi  conferva 
nella  ftupenda  Galleria  del  Sig.  Conte  Jacopo  Carrara  , intelligen* 
tifsimo  amatore  , e benefico  protettore  delle  bell’  Arti  nella  no- 
fira  Patria;  ed  uno  altrcfsì  di  buon  pennello  fi  vede-tra  i ritrat- 
ti d’Uomini  lllullri  della  città  di  Bergamo  nella  fala  del  Maggior 
Configlio  » dono  anch’  efib  del  fopra  lodato  benemerito  cittadi- 
no Marcantonio  Poppa  (2) . In  Roma  poi  ve  n’ha  uno  di  Scipion 
Gaetano  prelTo  il  Sig.  Francefeo  Romero  Pittore  , che  fembra  fat- 
to ne’  migliori  tempi  del  Tasso  ; e un  altro  eh’  io  reputo  ficura- 
mcnte  il  più  fomigliante,  per  elTere  prefo  parte  da  quello  di  Sci- 
pion  Gaetano  , e parte  dal  bullo  delia  libreria  di  S Onofrio  , fi 
conferva  prelTo  di  me  , opera  e dono  pregiatifsimo  del  rinoma- 
' to  Pittore  Sig.  GiufeppeCades  , che  ha  faputo  con  una  di  quel- 
le fue  vaghifsime  rnofie  cfprimere  perfettamente  Feltro  e lo  fpi- 
rito  di  quello  fovrano  Poeta  . Per  ultimo  non  lafcierò  di  accen- 
nare , che  molte  Accademie  d’Italia  fi  recarono  a grand’  onore 
d’avere  il  Tasso  tra’  fuoi  Accademici  , ficcome  furono  le  Accade- 
mie degli  Eterei  e degli  Anirnofi  di  Padova  (3)  , quella  degl’  In- 
nominati di  Parma  , e l’altra  degl’  Infenfati  di  Perugia  (4)  , do- 
ve trovo  , che  per  molto  tempo  fi  coltumò  d’illullrare  con  eru- 
dite lezioni  diverfi  conaponimenti  del  nollro  Poeta  (5)  ; al  che 

a<T- 

o 


(0  Hai  tenore  <1cl  Teftamenro  del  Poppa  fi 
vidi  a fapcrc  , die  quello  ritratto  non  (oio  c di 
mano  di  Pcdcrico  Zu;dieri  , ma  eziandio  die  fu 
fatto  d’ordine  del  Card.  Cintio  Aldolirandino  j>li 
ultimi  anni  della  vita  del  Ta^so  . £lìo  pervenne 
"ia  alla  di.  me.  del  Conte  Jacopo  Taflo_,  ora  c 
^ pollcduto  dalle  Nobili  Signore  Comclle  Talli 
pronipoti  di  <)uc(lo  dotto  cil  illuftrc  Cavaliere  . 

(1)  Vari  Ritratti  d'Ucniini  lllullri  lafciò  il  Fop. 
pa  alla  noflra  Patria  , come  parimente  (i  vede  ('al- 
la fcgucncc  pauicclla  dd  fuo  Tellamcnto  : /'cr 
rjgion  ai  legato  laftio  alla  Comunità  ai  lic'pa- 
li  Ritraiti  di  due  Cardinali,  cioè  del  Card, 
lUmho  , che  Ju  K eflovo  di  detta  Città  , dipinto 
per  mano  di  disiano  , e del  Cardinal  Albano  di- 
pinto da  Uditone  Gaetano  ; e tre  altri  Ritratti  . 
eio'e  uno  di  Bernardo, e l'altro  di  Tokqvjto  Taf- 
fi  Padre  e Figlio;  ed  una  Telia  di  Publio  Fonta- 
na, aipinta  per  mano  del  Piiitr  Fiorone  Albi- 


no , acciocché  fi  rifiÒnghino  nella  fala  della  Co- 
munità , ovvero  in  altra  pubblica  fianca  in  etfo 
Pala^^o, acciocché  fiino  veduti  come  ritratti  d"  La- 
mini ,che  tanto  hanno  illufirato  la  Patria  ; rin- 
erefiendomi  di  non  aver  potuto  trovare  quello  del 
P.  Gio.  Pietro  Miìffei  Gefuita  , celebrati  fimo 
Jjìorico , che  meritar e:ibe  molto  bene  d'effer  melfio 
fra  quefli  . Un  bel  ritratto  dd  P.  Malici  fu  poi 
trovato  da  me  , c fatto  dilipenteniencc  intagliare 
in  rame  per  orramcnto*dcir  edizione  di  tutte 
i'Opctc  Latine  di  quello  celebre  Scrittore  , da  me 
proccurata  in  Bergamo  lino  dal  in  li.  Voi. 
in  4. 

(j)  Di  ciò  se  favellato  largamente  a cart.  117. 
iiS.  c 101.  di  quell’ Opera  . 

(4J  Giufeppe  Malatelìa  fianilTi  nella  fua  Inlia 
Accademica  Itatnpata  in  Ritnino  nel  1688.  in  8. 
pag.  i6i.  c ;t? 

'5)  Una  di  qaefee  lezioni  recitata  da  Leandro 


\ 
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a^giugnerò,  che  nello  fcorfo  fecolo  (ì  vide  a bella  porta  fonda- 
ta in  Napoli  TAccademia  degli  Adornati  , il  cui  irtituto  fu  unica- 
mente di  celebrare  il  Tasso  , e d’efporre  ed  ìllurtrare  il  fuo  ma- 
ravigliofo  Poema  (i)  . 

Querto  in  fomma  fu  il  corfo  della  vita  fempre  travagliofa 
del  più  grand’  uonno  , che  da  molti  fecoli  averte  avuto  l’Italia  ; 
il  quale  fi  può  dire  che  almeno  in  querto  lìa  rtato  beneavventu- 
rato , eh’  ei  feppe  valerli  della  povertà  e di  tanti  fortunolì  acci- 
denti per  coltivar  Tempre  più  il  fuo  fpirito , ed  arricchire  la  Re- 
pubblica letteraria  di  tante  bellifsime  opere  ; e quel  che  più  im- 
porta , per  iftaccarlì  affai  per  tempo  dalle  vanità  e da’  piaceri 
del  mondo,  e condurre  una  vita  molto  cortumata  e aeligiofa  : 
per  cui  è da  credere , che  Iddio  targo  rimuneratore  abbia  voluto 
chiamarlo  a fe  , prima  che  feguiffe  qui  in  terra  la  folenne  Tua 
coronazione,  per  fregiarlo  erto  medelimo  d’una  più  vera,  e non 
corruttibile  corona  nella  celertiale  Gerufalemme  . 


"Boifariiti , il  Furiolb  Acci^mico  Itilèafàto  , U’  do , con  cui  iodandogli  uni  leriune  fopn  le  cia« 
di  8.  di  Settembre  del  téoi.  ef^onendo  il  Sonetto  que  prime  otUTC  delli  Genitàlemme  , gu  di  eoo- 
dd  T ISSO  y eccASo  td  alato  d/o  ec.  » fì  crova  im*  to  dell*  iftitura  di  auelV  Acodemu  » e come  dii 
prclTi  in  PerugU  per  f^inetn^io  Colon^ara  i^o),  folci  tadunirli  nel  Monidero  òi  S.  Tonunafo 
IO  8.  d‘  Aquino  . BttlifoH  Lttt.  àlemorak.  a. 

(i)  Veggafi  una  lettera  di  Filippo  Buli/bn  fog.  /i/. 
fcritta  a Roma  all'  Ab.  Vioccoxo  Antonio  C^oc> 
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CATALOGO 

De  Manofcrìtti  , delF  Ediiioni  , e delle  Tra- 
du:^ioni  in  diverfe  Lingue  dell’  Opere  di 
Torquato  Tasso. 


TESTI  A PENNA  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA. 

I.  Codice  vaticano  urbinate  num.  908.  Quello  Codicctto 
in  4.  contiene  un  primo  abbozzo  della  Geriifaltnme  IJhiratA  , co- 
me s’è  accennato  a carte  1 12.  della  Vita  , ed  è tutto  fcritto  di 
mano  del  Tasso  medefimo  con  un  càrettere  afTii  migliore  del  fo- 
lito  , giacché  quando  lo  fcrifTe  non  avea  che  circa  vent  • 
EITo  è indirizzato  al  Duca  d’Urbino  con  quello  titolo  : Il  Gie- 
rnfaltmme  di  TORQVATO  TASSO  all’  llluftrijfimo  & Eccillentìffl- 
mo  Signore  il  Signore  Guido  TJhaldo  Feltrio  delta  Rovere  Duca  d Or- 
bino . Ha  due  naie  ftanze  per  facciata , e quelle  arrivano  in  tut- 
to al  numero  di  centofedici  ; ma  l'Opera  non  è nè  intera  nè 
continuata , conofeendoG  che  vi  manca  qualche  quinternetto  nel 
mezzo,  e qualch’ altro  nel  Gne  . Fu  quella  parte  compofta-  dal 
Tasso  allorché  G trovava  allo  ftudio  di  Bologna,  dove  appunto 
G tiattenne  Gotto  la  protezione  del  Duca  d’Urbino . Si  vede  per- 
altro da  quello  abbozzo  , quanta  difpoGzione  avea  Torquato'’ 
itiGn  d’allora  all’  Epica  PocGa  : poiché  potè  valcrG  di  parecchie 
di  quefte  llanze  nel  Poema  , che  poi  alquanto  più  maturo  pre- 
fe  a fcrivere  in  Ferrara  fopra  quello  argomento  , ma  con  idea 
affai  diverfa  , e concilile  molto  più  grande  , che  non  avea  fat- 
to da  principio  ; come  G può  vedere  da  chi  vorrà  rifconirar 
quello  uammetto  nelle  due  llampe  , che  ne  furono  fatte  , la  pri- 
ma in  Venezia  l’anno  iTa^^prelso  Carlo  Buonarrigo  nel  primo  vo- 
lume dell’ Opere  del  Tasso,  e l’altra  in  Firenze  nel  1724- 
mente  nel  primo  volume  di  dette  Opere  ftampate  per  li  Tartini 
e Franchi  in  foglio  . 

II.  Codice  Barberino.  Il  Codice  3248.  della  Biblioteca  Bar- 
berina di  Roma  in  foglio  contiene  tutti  quei  Canti  della  Geru- 
filemme  , che  furono  llampati  dal  Cavalcalupo  nel  1580.  , con 
lo  llefso  ordine  , e colla  medcGma  interruzione  , Gcchè  fembra 
quali , che  quella  Pampa  Ga  fiata  fatta  fopra  una  copia  di  que- 
llo 
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(to  manofcritto;  fe  non  che  ne’  primi  Canti  v’è  qualche  varie- 
tà di  lezione,  che  nella  (lampa  fu  migliorata  coll'  ajuto  di  qual- 
ch’ altra  copia  corretta  dall’ Autore.  Ogni  Canto  è fcritto  in  un 
quinterno  feparato , e (ì  vede  che  fu  mandato  di  mano  in  mano 
che  lì  copiava  in  piego  di  lettera  , ofservandofl  tuttavia  i fegni 
della  piegatura  ; onde  (ì  può  credere  , che  (ìa  una  di  quelle  co- 
pie, che  il  Tasso  fpediva  a’fuoi  amici , per  fentire  gli  opportu- 
ni avvertimenti  , come  apparifee  da’  più  luoghi  delle  fue  Lettere 
Poetiche.  Nella  prima  pagina  vi  (la  fcritto  : Di  Carlo  di  Toiitmaft 
Strozzi  i6}i.  Gerufxlemme  Liberata  del  Sig.  TORQUATO  TASSO 
corretta  di  fua  man  propria  , con  più  luoghi  mutati  , e diverjt  dalle 
Jìampato.  Le  poche  correzioni,  che  vi  fi  veggono,  non  fono  af- 
folutainente  di  mano  del  Tasso  , bensì  pare  che  qualche  canto 
fia  di  carattere  dell' Autore  . Della  notizia  cosi  di  quefio  Codice  . 
come  d’altri  MSS.  riguardanti  il  Tasso,  che  fi  confervano  in  que- 
lla celebratifsima  Libreria  , mi  confefso  debitore  alla  cortefe  gen- 
tilezza dell’  eruditifsimo  Sig.  Ab.  Garattoni  degno  Bibliotecario 
della  medefima  . 

111.  Codice  GoNzaca  . Quello  bellifsimo  Codice  parimente 
in  foglio,  di  mano  del  celebre  Cardinale  Scipion  Gonzaga,  è fcrit- 
to con  molta  pulitezza  a tre  ottave  per  pagina  , e contiene  tut- 
ta intera  la  Gerufalemme  , eccettuata  qualche  llanza  , ed  alcuni 
verfi  nel  primo  Canto  , ove  alla  feconda  ottava  o Mufa  tu  man- 
cano li  tre  ultimi  verfi  , e tutta  la  terza  llanza  Sai  che  là  corre 
il  mondo  (i) . Ci  fono  molte  varie  lezioni  fcritte  a’proprj  luo- 
ghi , le  quali  rifeontrate  da  me  con  qualche  diligenza  ho  trova- 
to elTere  le  medefime  , che  fi  veggono  (lampare  in  fondo  della 
rarilliina  edizione  del  Goffredo  fatta  in  Venezia  preflb  Graziofi  Per- 
chacino  l’anno  i^Sa.  in4.  , che  è la  terza,  che  ne  proccurò Ce- 
lio Malafpina . Il  Poema  ha  quello  tìtolo  : Gerupilem  ricuperata  per 
Gottofredo  Buglioni,  ridotta  in  ottava  rima  per  il  Sig.  TORQff?ATO 
Tasso,  in  fronte  vi  fono  alcune  Stanze  di  Monfìg.  Frizzoli  al  Sig. 
Torquato  Taffo  in  lode  fua  e dell’  Opera  , e fono  quelle  medefime  , 
che  fi  veggono  premefle  per  la  prima  volta  al  Goffredo  della  (lam- 
pa ài  Altobello  Salicato  in  Vinegia  1584.  in  la.  ,e  fufleguentemen- 
te  in  diverfe  altre  edizioni . Nel  Canto  IX.  alla  llanza  4$.  man- 
cano i quattro  ultimi  verfi  , e alla  11.  67.  del  Canto  XI.  manca- 

V V V 2 no 

(t)  Queda  Ottava  , ebe  forfcèuna  delle  più  ebe  fi  dovcflelafciare  , come  fcjtul  congrandiiTi- 
belle  di  tutto  il  Poema  • non  (b  per  qual  raeio*  mo  vantagaio  della  Toilana  I*ociia  . Vengali  a 
oc  , era  Data  dannata  da  qualcbuno  de’  revilori } ca:t.  xoi.  <^a  Vita  » ove  fx  parla  di  quedo  latto  » 
ma  ad  altri,  c paiticolarm;mt  al  Tasio  parve 
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no  i due  ulcitni , ficcome  i due  ultimi  mancano  parimente  alla 
ft.  S3*  del  Canto  XII.  Nel  Canto  XV,  vi  manca  la  Itanza  trcdice- 
Cma  Sol  dal  reano  d’Egitto  ; e v’è  lafciato  lo  fpazio  in  bianco  per 
due  ottave  , lebben  fiegua  fubito  la  quattordicefima  Mentre  ciò 
dice . Nello  ftelTo  Canto  11.  45.  manca  il  fecondo  verfo  Infino  al 
monte,  e il  fettimo  \etfo  S'innalzan  qitinci  alla  11.  43. 11  detto  Can- 
to XV.  termina  colla  (1.^6.  Ma  tutta  inficine,  e prima  v’erala  fe- 
guente  affai  inferiore  all’altra  troppo  nobilmente  migliorata . 

Tutta  queir  acqua  pofcia  infieme  accolta 
Alormorando  fé  n’va  tra  vaghe  fponde , 

E chi  mira  invaghifce  e chi  l’alcolta 
Col  dolce  fuono , e con  le  lucid’  onde  ; 

E fovea  ambe  le  rive  e così  folta 
L’ombra  , che  feende  in  lor  da  verdi  fronde , 

E così  alta  C erba  ivi  s’ejìolle  , 

Che  feggio  ejfer  non  può  più  frefeo  , 0 molle  . 

E finalmente  nel  Canto  XX.  11.  4.  manca  il  fettimo  e l’ottavo  ver- 
fo . Tutte  quelle  cofe  ho  io  potuto  notare  a grande  agio  , dan- 
te la  fingolare  benignità , con  cui  li  degna  di  riguardarmi  il  rjf- 
pettabilifliìmo  polfelfore  di  quedo  preziofo  Manoferitto  , ch’è  Sua 
Eminenza  il  Sìg.  Cardinale  Valenti  Gonzaga  Legato  di  Romagna  • 
nella  cui  nobilidìma  Cafa  pervenne  già  quello  Codice  per  giudo 
retaggio  , fecondochè  lafciò  fcritto  il  Baruffaldi  (i),  che  pur  lo 
vide  , ed  avvertì  , che  il  principal  nerbo  lì  era  nell’  ortografia  , 
e in  qualche  parola  altramente  e con  maggior  finezza  di  lingua 
fcritta  , che  negli  Rampati . 

IV.  Codice  Baruffaldi  . Quedo  pregevolilTìmo  Manoferitto 
originale  del  Tasso  , che  fi  trovava  già  prelTo  il  celebre  Arcipre- 
te Girolamo  Baruffaldi  , e che  donato  da  lui  per  certo  impegno 
ad  un  primario  Cavalier  Fcrrarefe , fi  teme  , che  già  da  qualche 
anno  fiali  lafciato  ufeir  d’Italia  , conteneva  , fecondochè  fcrive 
lo  deffo  Baruffaldi  (2)  , oltre  al  Poema  della  Gerufalemme  , anche 
ì’Aminta  , e ciò  che  più  era  da  dimarfi  vi  fi  vedeva  ogni  cofa 
migliorata  e corretta  fecondo  l’ultima  revifione  dell’Autore.  Vi 
mancavano  tuttavia  in  diverli  luoghi  delle  danze  , non  che  de’ 
verfi  interi,  rimanendovi  il  luogo  vacuo  , e fegnato  di  punti  qua- 
li nello  delTo  modo  che  fi  vede  nell’edizione  di  Caiàlmaggiore . 

Vi 

(0  Nel  fcfto  de’  Tuoi  Rupcnamentt  Poetici  pa?.  • oveparU  de’ MSS.della  . 

Aùnpaà  nel  primo  toluiae  deU*  Opere  delTASso  (a)  i mcdclimo • 
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Vi  mancava  fegnatameute  la  danza  terza  del  primo  Canto  Sai  che 
Va  corre  il  mondo:  Nella  prima  danza  gli  ultimi  due  verd  dicevano  : 

Che  favorillo  il  Cielo  , e fono  i fanti 
Segni  ridnjfe  i fuoi  compagni  erranti . 

Poi  nel  margine  era  corretto 

Che  7 del  gli  die  favore , e fotta  i fanti 
Segni  ritenne  i fuoi  compagni  erranti . 

Nel  Canto  XI.  alla  danza  13.  dava  fcritto  : / 

Quegli  avventano  frali , ella  non  pavé  ; 

Nel  margine  poi  era  mutato  della  deda  mano*,  e leggevafl  : 

Ne  perche  frali  avventino  ella  pavé . 

Alla  danza  14.  del  medefimo  Canto  , ove  leggevafl 
Indi  giunte  le  palme  , e'I  capo  inchino 
Entra  all'  Altare  del  Signor  divino  . 

Nel  margine  parimente  fi  vedea  migliorato  in  qued' altro  modo  ; 

Indi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega , 

Se  fejfo  actufa  , Iddio  ringrazia  , e prega  . 

Altre  varie  lezioni  di  maggiore  importanza  fcrive  eflb  Baruffal- 
di , che  fi  feontravano  nel  Canto  XV.  e XVII. , ma  badare  que- 
de  fole  per  darne  un  breve  e fufficiente  faggio  . Dice  poi , che 
quedo  Codice  fu  già  del  Medico  Ippolito  dalie  Monete , per  ac- 
quido  fattone  da’ Tuoi  Antenati  , che  furono  Uomini  di  Corte  , 

' da  chi  dava  predo  Alfonfo  II.  Duca  quinto  di  Ferrara  . 

V.  Comes  Lanzòni  . Quedo- fu  già  podeduto  dal  Dottor  Giu- 
feppe  Lanzoni  Medico  e Filologo  Ferrarefe  di  molto  grido  , ed 
ora  fi  conferva -tra' Manoferitti  della  pubblica  Libreria  di  Ferra- 
ra . 11  Codice  è cartaceo  in  foglio  ; contiene  tre  danze  per  fac- 
ciata , ed  è divifo  in  parecchi  quinternetti , la  maggior  parte  di 
carattere  del  Tasso  ,i  quali  fi  vede,  che  fervirono  al  giro  d’una 
mano  nell’  altra,  e ciò  non  tanto  per  eder  fudici  e logori  nell’ 
ultimo  foglio  di  ciafeun  quinterno , quanto  per  la  vecchia  pie- 
gatura, che  tuttavia  vi  apparifee  in  forma  di  croce  . Nell’ ulti- 
ma pagina  del  MS.  vi  fi  legge  queda  direzione  : Al  Sig.  Gio.  Fi- 
appo  Magnanini , il  quale  ne  fu  podeffore  , e fu  padre  del  cele- 
bre Ottavio  Magnanini  primo  Segretario  della  famofa  Accademia 
degl’  Intrepidi  . Quedo  Gio.  Filippo  era  altrefsi  letterato  , ed  avea 
ottimo  gudo  nella  Tofeana  Poefia  , e trovandoli  a’ tempi  del  Tas- 
so al  lèrvizio  del  Marcbefe  Cornelio  fientivoglio  in  qualità  di 

Se- 
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Segretario  (i)  , egli  potè  aver  copia  di  que’  Canti  , che  allora 
andavano  in  giro  . 11  Ch.  Sig.  Ab.  Girolamo  Baruffaldi  il  giovane, 
al  quale  come  a degno  Bibliotecario  della  Librerìa  Ferrarefe  eb- 
bi ricorfo  per  qualche  notizia  particolare  intorno  a quello  Co- 
dice, s’è  con  molta  gentilezza  compiacciuto  di  farmene  un’efat- 
ta  e molto  giudiziofa  deferizìone , dicendo  , vedervilì  parecchie 
mutazioni  ed  aggiunte , e quelle  parte  in  margine  , e parte  nel 
fine  di  diverfo  carattere  da  quello  della  fcrittura  del  Poema  , il 
qual  carattere  m’allìcura  elTere  del  detto  Gip.  Filippo  Magnanini , 
avendone  fatto  il  confronto  con  un  libretto  originale  del  mede- 
lìmo  contenente  diverfe  fuePoefie;  per  lo  che  fu  quali  tentato 
a credere  , che  il  Magnanini  folTe  altrefsì  autore  delle  correzio- 
ni . Ma  è troppo  certo , che  tutte  le  correzioni  e mutazioni  ve- 
nivano dal  Tasso  , e ognuno  poi  le  andava  aggiugnendo  o fui 
manoferitto  , o fulla  llampa  , che  fi  trovava  avere  , come  fi  fa 
elTerc  flato  fatto  dal  Guarini , e dal  giovane  Aldo  fopra  un  efem- 
plare  della  mancante  edizione  del  Cavalcalupo  ; il  primo  de’  qua- 
li fi  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Marco,  e l’altro  qui 
in  Roma  in  quella  del  Sig.  Cardinale  Luigi  Valenti  Gonzaga  . Di- 
ce , che  dove  leggefi  mutazione  o giunta  polla  nel  margine,  re- 
fla  tuttavia  nel  MS.  leggibile  anche  il  primo  tello  , eflendo  que- 
llo femplicemente  calfato  con  una  linea  fottile  , e molte  volte 
nel  margine  Ila  fcritto  : Qntjla  vX  cajjìxla  ; e qiiejla  non  va  caf- 
ftia  . In  alcuni  luoghi  lafciato  intero  lo  fcritto  v’è  fovrappofta 
una  cartuccia  malamente  attaccata  con  cera  rolTa , ov’  è Icrìtta 
la  nuova  llanza  dello  IlelTo  carattere  del  Magnanini  , di  mano 
del  quale  fono  ancora  le  molte  flanze , che  fi  veggono  in  fine , 
appartenenti  ai  Canti  XVII.  e XVIII. , piene  anch’ elTe  di  calTatu- 
re  e di  correzioni  , che  vi  dovea  fare  di  mano  in  mano  , che 
le  andava  ricevendo  dagli  amici  dell’Autore;  giacché  il  Magna- 
nini  non  ebbe  mai  veruna  corrifpondenza  col  Tasso  , per  elferc 
famigliare  di  Cala  Bentivoglio  , della  quale  , cd  in  ifpecie  del 
Marchefe  Cornelio  , il  Tasso  fi  teneva  molto  mal  foddisfatto  . Di 
cotali  mutazioni  l’eruditiir.  Sig.  Baruffaldi  ha  voluto  darmi  un  fag- 

f’io  nella  correzione  della  11.  32.  del  Canto  XVII.  , la  cui  prima 
ezione  era  la  feguente  : 

Giù- 


(0  A qofdo  Magnuim  è indiriiua  d»  Nic-  Rntnie  intiialaTione  : Motto  Mjgiùfca  Sig, 

•otò  Manaìti  Vyfj^^unta  alU  Hìmf  e Proft  dtl  G’to.  Filippo  Mognonini  Sfcretano  mtruifuno 
Sig,  TonQif,iTO  Tasso  t Àaropata  in  Ferrara  dell'  EcielUntiJf,  Sig.  Mareke/i  il  Sig.  Cornelio 
o^re£o  Simon  Vafalini  i$ij.  iu  t\.ton  la  fé-  Sentivoglio  , 
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, Guida  F.mireH  la  fchitra , agli  altri  illujlri 

Superior  d'età,  d’ottor,  di  riteno; 

Flon  e chi  meglio  ojle  conduca  , o tujìri 
l'iii  cauto  il  cammin  dtthio , e i pajji  incerti , 

N'e  chi  meglio  s’accampi , o con  più  iiidujlri 
Modi  gli  agguati  fuoi  tenga  coperti  ; 

N'e  chi  in  più  nuove  forme  ordini  e volga 
Le  /quadre  , ed  or  le  fenda , or  le  raccolga  . 

La  correzione  poi , che  fi  legge  nella  carta  fovrappollavi  è quella  : 

. Guida  un  Armen  la  /quadra  , il  qual  tragitto 

Al  Pagane/mo  nell’  età  novella  . 

Fe  dalla  vera  Fede , ed  ove  ditto 

Fìt  già  Clemente , ora  Emiren  s'appella  ec. 

11  reflo,  come  nell’ edizione  di  Firenze  . Nel  margine  al  lato  di 
quella  ottava  fi  trova  quell’  altra  lezione  ; Ma  duce  è un  Prence 
Armeno  ec. 

VI.  CoDicB  Travini  . Di  quello  Codice , che  per  diligenze 
ufate  noh  m'è  riufcito  d’avet  notizia,  dove  e prelTo  di  chi  al 
prefente  fi  ritrovi , riporterò  quello  , che  ne  dice  l'Arciprete  Ba- 
Tulfaldi  nel  fello  ds’  fuoi  Ravonamenti  Poetici,  llampati  nel  primo 
volume  dell’  Opere  del  TASSÒ  pag.  392. , ed  è ; Si  conferva  quejìo 
prejfo  il  Dote.  Domenico  Antonio  Travini  Medico  , e Lettore  pubblico  in 
Ferrara . Egli  e una  copia  de'  Canti  , che  andavano  attorno  fui  prin- 
cipio , che  andava  na/cendo  il  Poema  , e che  gli'  uomini  dejìderofi  di 
godenti  la  lettura  carpivano  que’  Canti  , che  mai  fi  potevano  avere . 
In  fatti  ni  quivi  fi  contengono  tutti , numerandone  folamente  XI.  , n'e 
fono  ferini  per  ordine  , ma  fi  comincia  dal  quarto  , indi  fepte  il  no* 
no,  pofeia  il  duodecimo,  indi  il  primo  , e sì  fattamente  , e fono  qne- 
jn  I.  II.  ìli.  IP.  V.  VI.  Vili.  IX.  XII.  XIV.  XV.  l^i  /ono  curhfe  muta- 
zioni , e in  varj  luoghi  mancano  verfi  , e fianze  intere  , non  che  p.aro- 
It . Dal  che  fi  conofee  , che  lungamente  fava  il  TASSO  nel  ptnjare  , 
per  pofeia  deliberar  bene , e poco  pentìrfi . 

Oltre  gli  accennati  Codici  fi  trovan  de’  Canti  fpezzati  della 
Getufalemttie  in  altre  infigni  Librerie  d’Italia  , e particolarmente 
nell’  Ambrogiana  di  Milano  , dove  fino  dalla  prima  mia  giova- 
nezza ebbi  il  contento  di  vedere  il  terzo , il  quarto , e il  quin- 
dicefimo  Canto  , mollratimi  colla  folita  cortefia  dal  dottiflìmo  Bi- 
bliotecario Giufeppe  Antonio  Salii  , alla  cui  onorata  memoria  io 
profelTo  infinite  obbligazioni . Avendo  poi  dopo  varj  anni  letto 

ncl- 
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nelli  Eiblioihica  Bihliothtcariiin  del  P.  Montfaucon  , che  tra’  MSS. 
deli’  Ambrogiana  fi  confcrTava  altrefsì  La  Navigazione  del  Mondo 
Nuovo,  Poema  di  TORQVATO  TASSO  , mi  portai  qualj  a porta 
a Milano  per  vedere  quello  Poema  , non  accennato  da  veruno  tra 
l'Opere  del  nortro  Autore  , e trovai  pofcia  . che  querto  non 
era  , che  una  parte  del  Canto  XV.  della  Gerufalemme  , dove  il 
Tasso  parla  dello  fcoprimento  del  Nuovo  Mondo  fatto  dal  Co- 
lombo ,,  Un  Uom  della  Liguria  avrà  ardimento  ec.  , e di  fatti  il 
titolo  di  elfo  Canto  in  quel  MS.  è querto  ; La  Navigazione  del 
Mondo  Nuovo  dal  Poema  del  TASSO  ; ficchè  romillione  di  un  ar- 
ticolo fatta  dal  Letterato  Francefe  cagionò  querto  non  picciolo 
equivoco  . Comincia  querto  Canto  : 

La  conca  al  lujìro  ed  al  caiidor  fimiglia 
Perla , che  pura  e nitida  sfaville  ec. 

Un  altro  Manofcritto  parimente  del  Canto  XV.  , ma  non  intero , 
è porteduto  dal  Sig.  Ab.  Giambatirta  Schioppalalba  , gentililfimo 
Letterato  Yiniziano  , il  quale  s'è  compiacciuto  d’inviarmelo  cor- 
tefemente  con  altre  cofe  del  Tasso  , perch'io  ne  facefiì  quell’ 
ufo , che  avelli  creduto  a propofito  per  la  mia  Opera  . Quefto 
è fcritto  affai  correttamente  , ed  è fenza  dubbio  una  copia  di 
quelle  fatte  prima  che  il  Poema  forte  pubblicato  , c mandata  fer- 
ie dall'  Autore  a Venezia  a qualchuno  di  que’  Gentiluomini  Lette- 
rati fuoi  amici  ; ficcome  lì  tre  Canti  con  alcune  Rime  e lettere 
originali  del  Tasso  , che  fi  confervano  nell’  Ambrogiana  , appar- 
tennero al  celebre  Gio.  Vincenzo  Pinellì , la  cui  ricchirtìma  Libre- 
ria fu  collo  sborfo  di  3400.  Zecchini  (j)  acquirtata  dal  gran  Car- 
dinal Federigo  Borromeo , per  arricchirne  la  fua  Ambrogiana  . 

MANOSCRITTO  DELLA  GER.  CONQUISTATA  . 

CoDicH  ViMDOBONHNSE  . Nel  Catalogo  de’ MSS.  della  Biblio- 
teca Cefarea  di  Vienna  fi  trova  notato  dal  Ch.  Sig.  Kollar  nella 
fua  nuova  edizione  del  Lambecio  lib.  1.  pag.  776.  un  Codice  ori- 
ginale della  Gerufalemme  del  Tasjo  , trafportatovi  da  Napoli  in- 
fieme  con  altri  ìnfigni  Manoferitti . Aportolo  Zeno  ne  fa  menzio- 
ne 

(0  Bofea  dt  Orìgine  & Stata  BitliothecA  come  fi  ha  dalle  fchede  Dooianc  » riportate  dal 
//i.f.pag.jf  Non  era  però  tutta  incc'  Ch.  Stg.  Can.  Randini  alla  pag.  iti i.  de'lwi 
ra  la  Libreria  PtnelUana  ; giacche  è noto  che  la  eru  liti  Commentar}  i7c  jeriptis  Jo»  Ba^ 

terza  patte  naufragò  net  trarporto,  che  ne  fu  piljlADoni, 
fatto  d'ordine  degli  eredi  da  Padova  a Napoli  * . 
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ne  nelle  fue  Schede  inedite  fopra  i Poeti  Italiani , ove  parla  de’te- 
fti  a penna  della  Gerufalemme  , dicendo  : Alno  MS.  ficuramente  ori- 
ginale con  infinite  cancellature  e mutazioni  di  mano  del  TASSO  in  fo- 
glio fi  a in  Vienna  nella  Biblioteca  Cefarea  , ed  e uno  di  quelli  che  vi 
furono  nel  1718.  mandati  da  Napoli  , Non  mi  badando  queda  nu- 
da e fcarfa  idea  di  un  Manofcritto  tanto  (ingoiare  , e defìderan- 
do  perciò  di  averne  le  più  particolari  e ficure  notizie , ebbi  ri- 
corlo  al  favore , e alla  nota  erudizione  del  dottidìmo  Mondgnor 
Garampi  , Nunzio  Apodolico  in  Vienna  , il  quale  per  Tua  beni- 
gnità , e per  il  genio  , che  nutre  anche  per  quedo  genere  di  da- 
di , volle  e(To  medelìmo  efaminare  il  detto  Codice  » e darmi  poi 
una  diligente  , e pienidima  informazione  cosi  della  qualità  del 
MS.  , come  della  fua  provenienza . Io  mi  farò  un  pregio  di  fog- 
giugner  qui  appredo  quella  parte  della  lettera  di  quello  incom- 
parabile Prelato  , che  maggiormente  appartiene  al  nodro  inten- 
to . Gli  fcritti  originali  del  TASSO , ei  dice  » che  fi  confervano  /» 
quefia  Biblioteca  Cefarea  , confifiono  in  un  Codice  in  fòglio  di  carte  2jS. 
%?na  pojìilla  meffdvi  innanzi  di  vecchia  mano  ne  dichiara  la  prove- 
nienza „ Donato  alia  Libreria  diS.Apodoli  dal  Sig.  Simone  Pol- 
verino al  mefe  di  Agodo  1623.  „ Ma  cento  anni  dopo  pafsò  il  Co- 
dice da  Napoli  a Vienna  . Fatto  Prefetto  di  quefia  Biblioteca  Cefarea  Alef 
fandro  Riccardi  nell'  an.  1723.  , fuggeri  all'  Imperatore  Carlo  VI.  di 
proccurarfi  copia  di  varj  Codici  infigni,  eh'  efifievano  in  varie  Biblio- 
teche di  Regolari  in  Napoli  , e fpecialmente  in  quella  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  . S'incontrò  in  efjì  minor  difficoltà  di  fpropriarfene  , col  far- 
fene  un  merito  preffo  l'Imperatore  , che  di  apprefiare  i commodì  necef- 
alla  trafcrizJone  . Gaetano  Argenti  fu  incaricato  della  commiffione  ; 
e riunita  infìeme  un  ampia  fuppellettile  , la  fpedt  a Vienna  . Nel  Cata- 
logo di  tali  r appunto  notato  anche  il  Codice  del  TASSO  . Nic- 

colò Ferlofìa  Napoletano  Cufiode  della  Biblioteca  fa  menzione  di  tal  Co- 
dice nel  fuo  Inventario  ; ma  lo  enuncia  come  proveniente  da  S.  Gio.  in 
Carbon.\ra , non  già  dai  SS.  Apofioli . Ora  in  detto  Codice  contienfi  in 
maffiina  p.'irte  la  Gerufalemme  Conquillata . La  frittura  non  fio  e 
affai  intralciata  e difficile  ( come  parmi  che  fia  quella  di  altri  Origina- 
li dello  fiejfo  TASSO  ) , ma  fonavi  tante  cajfatnre  e pentimenti  , che 
fanno  ben  conofeere  quella  incontentabilità  , 0 difficoltà  , alla  quale  no- 
ta il  Manfo  avere  foggiaciuto  nel  fuo  comporre  il  'detto  illufire  Autore  . 
Confrontati  alcuni  fquarci  del  Codice  colla  edizione  Fiorentina  del  1724., 
ho  veduto,  ejferfi  fatto  ufo  nella  fiampa  di  tutte  le  accennate  correzio- 
ni i e al  più  non  rimangono  in  certi  luoghi  , che  alcune  poche  parole 

X X X fino- 
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fmoniìKs  , notAte  Jiaccauirunte  in  inirgint , che  1‘ Autore  fòjpefe  di  caf- 
fire  , forfè  non  perAnche  ben  rifiuto  di  furrogArle  dite  corrifpondenti 
del  Tejh , e che  in  quei  luoghi  che  ho  rifeontrati  vedo  ejfere  poi  Jìat* 
neglette  nella  edizione . Il  Codice  comincia  dalla  Jìania  trentefima  del 
fecondo  Canto  , t arriva  fino  alla  93.  1/  terzo  e ivi  detto  Libro  , e con- 
tiene Jìanze  94.  Tutti  gli  altri  feguenti  però  fono  appellati  Canti . Il 
quarto  < di  Jìanze  82.  , il  quinto  di  95.  ,il  fefìo  di  I2i.  , il  fettimo 
di  131.,  l’ottavo  di  Dopo  di  che  comincia  una  lacuna  . Seguono 
quindi  6^.  Jìanze  del  Canto  XTJ.  ,poi  133.  del  XVII.  . i SS-  del  XPlII., 
14J.  del  XIX. , 123.  del  XX.  , 83.  del  XXL  , 93.  del  XXII.  . 7- file 
del  XXIII.  , e fi’talmente  undici  del  XXI/.  , chi  dalla  Jìanza  100. 
alla  Ilo.  Notìji  pero  , che  anche  nell'ordine  de’  Canti  l’Autore  vacil~ 
lo,  e fece  mutazioni.  Quello  che  e XVI.  fu  prima  XIV.,  indi  XV., 
t finalmente  XVI.  , come  ora-,  il  XVII.  Jù  XV.  , il  XVIII.  fu  prima 
XIV. , poi  XVII. , il  XIX.  fic  XVIIL,  il  XX.  fu  XIX.,  il  XXII.  fu 
XXL  ; in  tutti  i quali  vedonji  cajfate  le  parole  , che  efprimevano  i nu- 
meri dell'  ordine  precedente,  e all’incontro  aggiunte  , e furrogate  dalla 
Jìeffa  mano  quelle  del  nuovo  . Quella  giiidiziofa  ed  efattiliìma  def- 
enzìone  del  Codice  Viennefe,  oltre  gli  altri  vantaggi,  mi  ha  fat- 
to fchivare  due  groHi  sbagli  , eh’  io  lìcuraracntc  averei  prefo 
filila  fede  altrui  ; l’uno  che  il  Co  lice  contenelTe  la  Geriifalemme 
Liberata  , e non  la  Conquijìata , come  il  P.  Mabillon  prima  (1)  , e 
poi  lo  Zeno  aveano  affermato  , e l’altro  , ch’e’foffe  pervenuto 
alla  Libreria  de’  Teatini  di  Napoli  per  legato  del  Cav.  Marino  , 
il  quale  fi  fa  che  lafciò  tutti  i fuoi  libri  llampati  e MSS.  a’que’ 
Txligiofi  . L’elTere  dunque  fiato  dono  di  Simon  Polverino  m’in- 
duce a credere  , che  ficcome  il  Tasso  ritèce  buona  parte  dellafua 
Qerufilemme  in  Napoli  ; cosi  lafciafie  all’Abate  Francefeo  Polverino 
fuo  amicìfiimo  (2)  quello  MS.  informe  , perche  gliel  faceflc  mette- 
re in  polito , e per  tal  via  refiafie  poi  l’originale  in  quella  cafa . 

MANOSCRITTO  DEL  MONDO  CREATO. 

Codice  Torinese  . Nella  Libreria  della  Reale  Univerfità  di 
Torino  alla  lettera  L.  VI.  27.fi  trova  un  bel  Codice  cartaceo  in 
alto  loglio,  di  fogli  160.  benifiìmo  confcrvato  , il  cui  titolo  è il 
feguente  : Del  Mondo  Creato  del  Sig.  TORQVATO  TASSO  Giorno 

fri- 

(1)  It  celebre  r.  Mahì!!on  Tom  I.  pag.  111.  del  (t)  A qucfto  letterato  lafciò  11  T^sto  fa  cura 

hìujt»  dice  d'aver  veduto  tra*  MSS.  di  pubblicare  anche  i Cuoi  Dimorfi  aei  Form* 

•ella  Librciia  <JcT  catini  di  Napoli  Autographum  Eroico  j e il  Dietlo^o  dtlC  Imprtjie , come  s*c  no* 
TtuLQi/jfi  Tassi  at  Hisru§iiUm  Lti/aoiét . tato  a caie, 


Digitized  by  Googl 


DE*  MANOSCRITTI. 


J3I 

frìmo . Gkmo  fecondo,  terzo,  quarto,  quinto  , fejìo , e fettimo  ; nè 
mai  giornata  , come  poco  elegantemente  introdufle  Angelo  Inge- 
gneri editore  di  quello  Poema  . Il  Ch.  Sig.  Barone  Giufeppe  Ver- 
nazza  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  Il  Re  di  Sardigna  , celebre  per 
tante  Tue  nobili  produzioni,  lì  compiacque  già  di  favorirmi  d’un a 
defcrizione  efattillìma  di  quello  Manofcritto  , il  quale  è forfè  l’uni- 
co , che  ci  fia  rimafo  j poiché  di  due  Codici  originali,  chege- 
lofamente  fi  'confervavano  prelTo  il  Cardinal  Cintio  Aldobrandi- 
no , per  quante  diligenze  abbia  tifate , non  ho  potuto  mai  tro- 
varne veruna  traccia  ne’  Codici  di  Cafa  Borghefe  , dove  dovreb-» 
bon  efiftere  ficuramente  . Quello  Manofcritto  Torinefe  adunque 
fu  peravventura  una  di  quelle  copie,  che  l’Ingegneri  tralTe  da- 
gli originali  del  Tasso , e di  cui  fi  valfe  per  l’edizione  , che  ne 
proccurò  con  tanto  dispiacere  del  Card.  Cintio  ; fapendofi  , che 
quello  letterato  nella  Irta  vecchiezza  fi  ridulTe  a’fervigi  del  Duca 
di  Savoja  , e che  probabilmente  morì  in  Torino  : onde  è facile 
che  i di  lui  MSS.  palTalTero  poi  in  quella  inlìgne  Biblioteca.  Mol- 
te correzioni  in  elio  fi  veggono  quali  ad  ogni  facciata , e in  cer- 
ti luoghi  fi  trova  qualche  pollilla  in  margine . Quanto  alle  cor- 
rezioni, il  copilla  s’era  governato  in  maniera,  che  il  comincia- 
mcnto  de’  veri!  prendefle  norma  da  una  linea  verticale  , fenza 
mai  ufeire  a capo  ; il  correttore  perciò  fi  prefe  la  briga  di  ti- 
rare i verfi  in  fuori . Di  mano  del  correttore  è anche  la  cancel- 
latura delle  majufcole  , e virgole  fuperflue , un  fegno  alle  paro- 
le che  fi  vogliono  in  lettere  majufcole,  e il  fcparar  l’articolo  dal 
fegnacafo  , come  « f altre , de  f altre,  ne  V altre, ec.  Le  correzioni  poi, 
che  riguardano  il  tefto  fono  molte  e molto  importanti  , ma  qua- 
li tutte  fi  veggono  ricevute  nella  ftampa  , fecondochè  m’afficura 
il  fopralodato  Cavaliere , che  ne  ha  fatto  il  confronto  . Le  PolHl- 
le  non  fi  veggono  che  in  margine  al  terzo  e al  quarto  giorno, 
nè  fono  altro  che  la  citazione  fcmplice  degli  atitori,  a’ quali  s’ap- 
poggia il  Tasso  , e fono  principalmente  S.  Balìlio  , S. Gregorio  Na- 
zianzeno  , S.  Tommafo,  Arillotilc , Teofrafto  , Platone,  Simpli- 
cio ec. , nè  d’altro  peravventura  intefe  l’ingegneri  allorché  dif- 
fe  (i)  , eh’  ei  fperava  di  fare  un’  altra  edizione  del  Poema  non 
fenza  qualche  nota  nelle  margini,  aggiuntavi  dallo  ftelTo  Autore. 

X X X 2 MA- 


(i)  Nelift  lenera  dedicacorU  all*  Sig.  Mando  Crtato  . In  Vicerbo  Gìraivn* 

Già.  Battijla  Vittorio  Nepote  di  Paolo  V. , prc-  1^07.  ia  t. 

niciraalla  prùna  cdiiioBc  delle  SttttGiornatt  dei 
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MANOSCRITTO  DEL  MONTE  OLIVETO. 


L’originale  di  quello  Poemetto  , il  quale  non  è che  il  pri- 
mo libro  di  un  Poema  più  grande , che  il  Tasso  penfava  di  fa- 
re (i)  , fi  trova  qui  in  Roma  nella  Biblioteca  Albani  , ricchif- 
fima  di  libri  ilampati  e manofcritti  . Egli  è un  volumetto  in  4. 
affai  ben  tenuto . Vi  fono  molte  varie  lezioni  e correzioni , con 
le  quali  peraltro  non  fi  potrebbe  migliorar  punto  il  fello , che 
.abbiamo  in  illampa,  vedendoli  che  quello  fu  tratto  da  altra  co- 
pia , perfezionata  dall’  Autore  forfè  col  configlio  del  Manfo , al 
quale  lo  moltrò  . Tuttavìa  in  quello  bel  Codicetto  fi  feorgono 
varie  maniere  , colle  quali  il  Poeta  efprelfe  il  medefimo  concet- 
to tutte  belle  , e nobilmente  poetiche  ; tanta  era  la  fecondità 
della  fua  vena  , anche  nel  tempo  eh’  ei  fi  trovava  opprelfo  dal- 
la infermità . Siano  per  faggio  l’ultima  llanza , eh’  egli  cominciò 
in  tre  diverfe  guife  , e fono  ; 


Altra 


Stlvttte  di  ctfrtjTo  al  verdi  monte 
Verdeggian  nelle  rupi,  e nelle  rive  ; 

Che  quando  a mezzo  il  Cielo  arde  Fetonte 
Invitan  dolci  all  aure  ejlive  . 


ed  altra 


Selvette  di  ginebro  e di  cipreffo  ; 


Sorge  in  bofehi  la  quercia  e’I  bel  ciprejjo  ; 
finché  formò  alla  fine  quella  bclItlTìma  ottava  , che  abbiamo  ; 
Spiega  quivi  il  ciprejjb  all  aura  i crini  cc. 


MANOSCRITTI  DELLE  RIME. 


Non  v’ha  quali  Librerìa  in  Italia  , che  punto  fia  fornita  di 
tclli  a penna,  dove  non  fi  trovino  Rime  di  Torqijato  Tasso  ; 
tante  egli  ne  ha  fcritto  in  ogni  tempo  per  lo  più  a requifizio- 
ne  degli  amici , a’quaii  non  fapeva  negar  cofa , che  gli  diman- 
dalfero  . lo  non  accennerò  fe  non  que’  luoghi , dove  fe  ne  con- 
ferva in  maggior  numero  . Dico  adunque,  che  tra’ MSS.  della 
Chifiana  fi  trova  un  bellillìmo  Codice  originale  in  foglio  , fegna- 
fo  num.  20JI.  , che  ha  per  titolo  : Rime  di  TORQUATO  TAS- 
SO. 


(0  acart.419.  (Il  Opera  > «ve  £ parla  dell’ occaiìoae  , ch’ebbe  U Tasso  di 

£:rivere  quello  Poemetto . 
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SO.  Nella  prima  pagina  fi  legge  la  nota  feguente  ; QjteJìe  Rime 
di  propria  mano  fritte  dal  Sig.  Torquato  Tajfo  loro  Poeta  fumo  donate 
a me  Camillo  Ahbiofo  in  Bergamo  dal  Sig.  Gio.  Batijìa  Ucino  di  Lti' 
glio  del  1 589. Cominciano  Son.  I. 

Vere  fiir  quejle  gioje  , e quefi  ardori . 

Ci  fono  gli  argomenti  a ciafcun  componimento , e molte  varie 
lezioni  e canature . Il  Licino  dovette  aver  avute  quelle  Rime  dal 
Tasso  medefimo  in  Ferrara,  per  proccurarne  una  riilampa  ; giac- 
ché per  la  maggior  parte  erano  gii  fiate  imprclTe  dal  giovane 
Aldo  nel  1582.  Di  quello  Camillo  Abbiofo  , che  le  ebbe  in  do- 
no dal  Licino  , parla  il  P.  Abate  Ginanni  negli  Scrittori  Ravennati  . 
Egli  fu  , che  fece  ftampare  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  nel 
1588.  in  4.  li  Difeorfi  del  P.  D.  Vitale  Zuccolo  fopra  le  cinquanta  Con- 
clufioni  del  nofiro  Tasso  ,'come  fi  accennò  a cart.  14J.  della  Vi- 
ta . Anche  nella  Libreria  Falconieri  fi  confervano  tra’  MSS.  del 
Poppa  diverfe  Canzoni  j Sonetti,  e Madrigali  del  nofiro  Autore  , 
come  pure  in  un  quinterno  a parte  vi  Tono  di  mano  di  elTo 
Poppa  Le  Mutazioni , Correzioni , ed  Accrefcimeiiti  fatti  dal  TASSO 
nella  terza  parte  delle  fue  Rime  con  gli  argomenti  nuovi  a ciaf- 
cuna  delle  compolìzioni  , copiati  dall’  originale  . Evvi  in  oltre 
la  Canzone  fritta  al  Sig.  Marchef  di  Hierace  . PrelTo  di  me  poi  fi 
trovano  alquanti  Sonetti  e Madrigali  di  mano  dell’  Autore  ; la  Can- 
zone a Madonna  Olimpia  Donzella  della  Sig.  Contejfa  Leonora  Scandia- 
na  (i)  , fcritta  nel  IJ77-»  e diverfi  Sonetti  copiati  da  un  buon 
MS.  dalla  eh.  me.  del  Sig.  Cardinale  Furietti , dottifiìmo  Porpora- 
to , il  quale  per  la  bontà  , che  fi  degnava  avere  per  me  , fi  com- 
piacque di  farmene  un  graditifiìmo  dono. 

AFirenze  nell’ Archivio  Granducale  vi  fono  parecchie  Poe- 
fie  , mandate  già  dal  Tasso  alla  Scrcnifilma  GranduchefTa  Bianca 
Cappello  , che  folcva  far  molta  fiima  di  lui  ; e fono  alquante 
Canzoni , diverfi  Sonetti , e fette  Ballate  fcritte  dal  Poeta  , mentre 
quella  generofa  PrincipeflTa  fi  tratteneva  a Pratolino  , e comincia- 
no I.  Selva  lieta  e fiperba  , 2.  O fiumi  , 0 rivi,  0 fonti , 3.  Nubi 
lucide  e feure  , 4.  Venti , benigni  venti  , 5.  Voi  Montagne  frondofe  , 
6.  Accefe  fiamme,  e voi  baleni  e lampi,  7.  Tu  bianca  e vaga  luna. 
Tra’ Manoferitti  poi  della  Libreria  Riccardiana  fi  veggono  ram- 
mentati dal  Lami  (2)  tre  Codici , dove  fi  trovano  Rime  del  nofiro 

,Tas- 

(i)  Di  quefta  , e del  motivo  , pereti  p)  Catah^uf  Codicum  Manuferìptorum  Bi- 

iìt  compolta  dall'  autore  , fi  è parlato  laigamcntc  bUcikic*.  RUìttràiaru  pag.  jfj.  , 

3 ;t4Ttc  z;t-  qued'  opera. 
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Tas^o  , e fono  lett.  O.  111.  Codice  cartaceo  in  8.  num.  xxxr.  O.  IV. 
Codice  parimente  cartaceo  in  4.  n.  it.  , e O.  IV.  in  8.  num.  xivi. 

A Modena  nella  Librerìa  del  SerenilT.  Sig.  Duca  fi  conferva* 
no  due  quaderni  di  Poejie , tutte  di  carattere  di  Torquato  con 
varie  caflature  e mutazioni  . Alquante  altre  Rimt  , non  però 
originali,  fi  trovano  in  una  Raccolta  Manofcritta  di  Poejie  Itdlia- 
tie  di  iivtrfi  Rimatori  per  lo  più  Modenefi  , fatta  nel  , e 

divila  in  due  volumi , la  quale  efille  tra’  libri  del  fu  Sig.  Abate 
Matteo  ragliatoli  Gentiluomo  Modenefe  . 

A Milano  finalmente  nella  fopramcntovata  Biblioteca  Am- 
brofiana  al  Cod.  VII.  delle  Pofyìe  pag.  S27- v’è  buon  numero  di  R/- 
me  originali  del  TASSO  (i) , e fono  Sonetti  , Canzoni,  Madriga- 
li , e quelle  Stanze  fopra  la  Bellezza , che  incominciano  : 

Quella  , che  tanto  il  cieco  vulgo  apprtzt-i  . 

MANOSCRITTI  DELLE  PROSE. 

In  molto  maggior  numero  fono  i tefii  a penna  delle  Prcfe , 
che  fi  confervano  in  parecchie  Librerie  . Tra’  Codici  Ottobonia- 
ni  della  Vaticana  num.  1132.  vi  fono;  TORQUATO  TASSOrif- 
fojìa  a Plutarco  fulla  fortuna  de'  Romani , e della  l^irth  d'AleJfandro  . 
Il  Porzio  Dialogo  della  Virtù  . Il  Minrumo  Dialogo  della  Bellezza  . Il  Ca- 
taneo  Dialogo  delle  Concliijioni  amorofe  . Il  Ficino  Dialogo  dell'  Arti . Il 
Malpiglio  fecondo  Dialogo  del  fìtggir  la  Moltitudine  ; e.il  Cojìantino  Dia- 
logo della  Clemenza  . Nella  Libreria  Falconieri  il  Dialogo  del  Forno  , 
ovvero  della  Nobiltà  , quello  della  Bellezza  tutto  di  fua  mano , i 
due  libri  del  Giudicio  fopra  la  fua  Gerufalemme , e due  volumi  di 
Lettere  Famìgliari  . Nella  Borghefiana  poi  v’è  il  Codice  originale 
del  Giudicio  fivraia  fua  Gerufalemme  da  lui  medejimo  riformata , ov’é 
oflervabile  , che  in  fondo  del  fecondo  libro  vi  fono  pur  di  ma- 
no del  Tasso  alcune  ftanze  per  cominciamento  di  un  Poema  fo- 
pra la  Vita  di  S.  Benedetto , cui  forfè  avea  rifoluto  di  fcrivere  al- 
lor  quando  fi  trovava,  come  dicemmo  , a Napoli  nel  Monafte- 
ro  di  S.  Severino  , il  di  cui  titolo  , e la  prima  ottava  è come 
fiegue  ; 

Del- 

Il  P.  Paolo  Bombinì  tn  uia  lettera  fcrìttt  Proba\'i  cMtrograFhufff:l^*ruutÌiureiariS  titi~ 
a!  celebre  Leone  Allacci , c dal  medefimo  itifetìta  ttrpundio  niétut  diU^<nriJJì^  , verfus  diJIinSi . 
nelle  Cuz  Api  Urbane  oag.  41.  , dclcrifendo  le  Ula  divini  Operts  tam  concinne  dtllut* 

larira  da  jui  vellute  nclrAmbiogiana  di>e  : Vi“  Bà  , ut  ingtnium  in  lii  iontempltre  , gra\t  • 
4J  ea  in  Bibliotheca  ali^uot  mìki  natifìimotum  grande  , perfeHam  WfTien  fiudia  ^ Ubare . 
Aùiog'aphoi  Uhoru  ; in  tis  Thkqvati  Tatti  • 
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Della  Vita  di  S.  Benedetta 
Libro  Primo . 

La  fura  •vita  in  folitari  chiojìri , 

E de  la  vita  la  leverà  le^oe  , 

Che  diede  il  primo  Padre  a’ Padri  nojlri  ; 
Ond'  ogni  affetto  ed  ogni  errar  corregge  ; 

E fprezzandoji  l’or  , le  gemme  , e gli  ojìri 
La  miglior  parte  di  feguir  s'elegge  ; 

E i miracoli  io  canto  , e i fanti  efempi , 
Perpetua  norma  al  variar  de’  tempi . 


Nella  Libreria  Albani  poi  fi  trova  un  bel  Manofcritto  in  foglio 
di  mano  di  Marcantonio  Poppa  , contenente  tutte  quelle  Profe 
del  Tasso,  che  furono  da  lui  pubblicate  nel  i665.  , con  raggiun- 
ta di  alcune  lettere  fcritte  al  Card.  Gio.  Girolamo  Albano  . Per- 
altro gli  originali  di  tre  de’ Dialoghi  contenuti  in  quefie  Profe, 
cioè  del  Ficino  ovvero  dell’  Arte , del  Minturno  ovvero  della  Bellez^ 
za  , e del  Cutaneo  ovvero  delle  Conclujtoni , fi  confervano  nella  Li- 
breria del  Convento  della  SS.  Concezione  de’  PP.  Cappuccini  di 
Napoli , fecondochè  me  n’ha  fatto  fede  il  P.  Bonaventura  da  Sal- 
za attuai  Bibliotecario  . 

De’ MSS.  quafi  tutti  originali  del  Tasso,  che  fi  confervano 
in  Modena  , fpecialmenCe  nella  Libreria  del  SerenilT.  Sig.  Duca  , ce 
ne  ha  lafciato  un’  efatto  catalogo  il  Muratori  in  quella  lettera  , 
che  fcriffc  ad  Apofiolo  Zeno  (i)  nel  mandar  che  gli  fecediverfe 
cofe  inedite  del  noftro  Autore  da  inferirli  nell’  edizione  Vinizia- 
na  di  tutte  l’Opere , ove  dice  : E qui  voglio  mettervene  il  Catalo- 
go fatto  gli  occhi , acciocché  poffiate  giudicare , s’ altra  Citta  poffa  ga- 
reggiar  con  Modena  in  poffeder  Manufcritti  di  quell’  infgne  ingegno  .Ab- 
biamo dunque  de’  Dialoghi  fritti  di  mano  fejfa  del  TASSÒ  , 11  Ca- 
taneo  , ovvero  degl’  Idoli . 11  Forno  della  Nobiltà . Il  Nifo  , ovve- 
ro del  Piacere.  II  MefiTaggicro  . Il  Trattato  della  Virtù  Eroica  , e 
della  Carità  . Il  Trattato  della  Virtù  Feminile  e Donnefca  . Il  Gon- 
zaga , ovvero  del  Piacer  Onello  . Infine  di  quejìo  e notato  per  ma- 
no del  Sig.  Giulio  Mofti , Nobile  Ferrarefe  , e grande  amico  del  TAS- 
SO , il  quale  fii  poffejfore  di  non  pochi  di  queJH  Manufcritti  : Mandò 
fuori  quella  fcrittura  dalle  prigioni  di  S.  Anna  nel  mefe  di  Mag- 
gio MDLXXX.  Seguitali  Beltramo  , ovvero  della  Cortefia  ,11  Forellic- 
ro  Napolitano  , ovvero  della  Gelofia  . 11  Dialogo  tra  Agollino 

Sef 

(t  ) VoL  X.  pag.  i)£. 
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Seffix  e Ccfare  Gonzaga  , il  cui  principio  e : Che  cofa  nafconde  fot- 
to  la  cappa  il  Sig.  Cefare  ec.  (i)  . S’aggiimgcne  due  Quaderni  di 
Lettere  del  medefimo  TASSO  : e due  altri  di  varie  fue  PoeGe  ; in 
uno  de'  quali  v'ha  la  lijìa  de' libri  e panni  a lui  fpettanti . Tutto  que- 
Jìo  è di  carattere  di  quel  valentuomo  colle  fue  cacature  e mutazioni  . 
Succedono  in  fine  altre  opere  fritte  di  mano  del  fuddett»  Mojii  , ma 
corrette  in  qualche  fito  dal  TASSO  medefimo  , e fono  un  Quaderno  di 
varie  altre  lettere  , la  Tragedia  imperfetta,  che  comincia  : Piglili  e 
Signora  mia  , il  Dialogo  del  Debito  del  Cavaliere , indirizzato  dal 
TASSO  al  fuddetto  Sig.  Giulio  Mofti , 11  Gianluca  ■ oGa  delle  Maf- 
chere  , Il  Rangonc  , ovvero  della  Pace  . Eccovi  il  fondaco  , onde  io 
ho  ricavato  le  merci , che  ora  a voi  mando . 

Anche  in  Udine  nella  Libreria  Patriarcale  G confervano  due 
Dialoghi  originali  del  Tasso  , e fono  II  Padre  di  Famiglia  , e II 
Mejfagero  . Quelli  furono  già  del  celebre  Cardinale  Giovanni  Del* 
Gno  Patriarca  d'Aquileja,  il  quale  avcali  avuti  dal  Canonico  Alef* 
fandro  Zacchi  Decano  della  Cattedrale  di  Mantova  ; cd  è credi- 
bile che  al  detto  Canonico  riufcilTe  di  farne  acquìGo  in  occaGo- 
ne  de!  Tacco  di  quella  città  , per  cui  in  un  colla  grande  Galle- 
rìa andò  difperfa  anche  la  Biblioteca  Ducale , a cui  quello  Codice 
dovette  Gcuramente  appartenere  . 11  Mar.ofcritto  è in  foglio  , e il 
primo  Dialogo  ha  quello  titolo  ; Il  Padre  di  Famiglia  Dialogo  di 
TORQVATO  TASSO  . All'  lllujìrijf.  Sig.  Scipion  Gonzaga  . Nelful- 
tima  pagina  v’4  quefta  breviflìma  dedicatoria:  Illuftrijf.  mio  Signore  . 
Dedico  a V.  lllujìrijf.  quejlo  mio  Dialogo  per  arra  d' alcun  altre  cofe  , 
che  m' apparecchio  di  fcriverle  , e le  bacio  le  mani . zz  Di  P.S.  lllujìrijf. 
tz  Affino  S.  Torquato  Tajfo  . L’altra  Dialogo  è intitolato:  Il  Mef 
fagiero  Dialogo  di  TORQUATO  TASSO,  Occupa  24.  interi  fogli, 
e per  quanto  in  fondo  vi  fta  fcritto  , è mancante  di  una  loia 
pagina  nel  Gnc  ; febbene  confrontato  da  chi  m'ha  favorito  di 
quelle  notìzie  , G trova  che  nella  Gampa  vi  fono  ben  otto  pa- 
gine e mezzo  di  piùjil  che  debbe  forfè  cGere  avvenuto.per  aver  TÀii- 
tore  ampliato  polleriormente  il  fuo  Dialogo  , come  s’è  notato  a 
cart.  387-  della  Vita . Ebbi  qualche  fentore  di  quello  Codice  in 
leggendo  una  lettera  di  Paolo  Gagliardi  illuGre  Scrittore  Brefcia- 
no,  indirizzata  al  Can. Pietro  Silio  {Gagliard-.  Lrtr. Tom.  1.  pag.22.}, 
ove  gli  chiede  notizia  dei  titoli  di  que'  Dialoghi  MSS.  originali  del 
TASSO  , i quali , com’  ei  dice , efijìevano  prejfo  FEminentiff.  Sig. 
Cardinale  Delfino  di  gloriofa  memoria  , ed  ora  penfo  che  fieno  pajfati 

im 

( 1)  QqcAo  c U Du!oj;o  intitolalo  J/  Goniaga  , v\'vtro  dtl  PUter  Ontfig . 
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h>  coteJÌA  Lthreriii  Patriarcali . Con  quefta  traccia  mi  fu  pòi  age- 
vole , mercè  il  favore  dello  fìimatiUìmo  mio  amico  il  Sig.  Con- 
te Giulio  Tomitano  , Taverne  una  compiuta  ed  efatta  defcrizione  . 

COMPONIMENTI  INEDITI. 


Tra’ Componimenti  inediti  del  Tasso  debbono  in  primo  luo- 
go annoverarli  le  fue  Poejìi  Latine  , delle  quali  non  abbiamo  ch'io 
fappia  in  iilampa  , che  due  Epigrammi  in  lode  di  Giovanna  d’Au- 
ftria  , inferiti  nel  tomo  IX.  della  Raccolta  intitolata  : Carmina  II- 
luftrium  Poetarum  Italorim . Fiorenti*  1722.  afuÀ  Jo.  Cajet.  Parti- 
nium  & Saniìem  Franchinm  in  8.  alla  pag.  210.  Ora  quelle  Poefie 
Il  confervano  in  un  MS.  della  Libreria  Falconieri  , donde  anch’io 
ne  tradì  copia,  e fono,  i.Ad  Clementem  Pili. Pont.  Max.  Heroi- 
cum  Carmen  , 2.  Carmen  in  ftjlo  Coronationis  die  ejufdem  Pontificis  , 
3.  Ad  Juventiitis  Neapolitan*  Principes  Elegia,  4.  Elegia  in  obi  tu  Alphon- 
fi  Davali  , $.  Ad  Francifcum  Guerrerium  ^efuitam  Epigramma  , 6.  Ai- 
terum  Epigramma  ad  Antonitim  Querenguin  Sacri  Collega  a Secreta , 
7.  Ode  adNubes.  Quell’ Oda  ad  Nubes  è Hata  da  me  pubblicata 
a cart.  163.  dell’  opera  prefentc  , dov’ è da  correggerfi  uno  sba- 
glio occorfo  nell’  undecimo  verfo  , che  dee  leggerli  Imbres  mie- 
tila , & fata  , ponendo  lata  nel  principio  del  verfo  feguente . 
Di  tutte  quelle  Poelie , eccettuata  TOda  , ne  polTiede  un  efem* 
piare  di  mano  contemporanea  del  Tasso  anche  il  dottidimo  Sig. 
Abate  Vito  Giovenazzi  degno  Bibliotecario  della  Libreria  Altieri. 
Oltre  alle  accennate  Poejie  Latine  li  trova  altrefsì  predo  i medell- 
mi  Sigg.  Falconieri  qualche  numero  di  Rime  Tofcane  tuttavia  ine- 
dite , e due  volumi  in  fogl.  di  Lettere  bcllidime  e molto  impor- 
tanti , alcune  delle  quali  li  fono  opportunamente  inferite  nel  de- 
corfo  dì  quell’  opera  . Nella  Libreria  Albani , oltre  a due  lunghe 
Lettere  Poetiche  , v’è  pur  di  mano  del  Tasso  il  Trattato  delle  Di- 
gnità , del  quale  s’è  data  notizia  acàrt.$ii.;e  in  una  Raccolta  di 
eccellenti  Rimatori  del  fecolo  XVI.  , tello  a penna  predo  Mon- 
fignor  Onorato  Caetani , vi  fono  alcune  Stanze  del  TASSINO  in 
lode  delle  Donne  per  rifpolla  ad  altre  fatte  in  bìalìmo  delle  mede- 
lime  da  Frate  Antonio  de’ Pazzi  Cavaliere  Gerofolìmitano.  Que- 
lle furono  fcritte  dal  Tasso  in  età  molto  giovanetta  , ma  tuttavia 
fono  adai  leggiadre  cd  ingegnofe  , nonollante  la  difficoltà  di  ri- 
fpondere  per  le  ftelTe  rime . A Pefaro  nella  Librerìa  Giordani  ora 
degnamente  polfcduta  dal  Ch.  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri, 
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ornamento  non  pur  della  fua  Patria  , ma  d’Italia  , fi  conferva 
buon  numero  di  lettere  originali  fc ritte  a diverfi,  di  tutte  le  qua- 
li il  dottiflimo  poflelTore  ha  con  eccelTo  di  cortefia  voluto  man- 
darmi copia  ; dove  trall’  altre  ne  ho  fcontrata  una  bellillima  , in>' 
diritta  a Curzio  Ardizio  fopra  la  definizione  dell’  onore , e fua 
efienza  . 

A Napoli  poi  verfo  la  fine  dello  fcorfo  fecolo  fi  trovava 
già  in  cafa  del  Dottor  Agnello  di  Cafiro  un  Manofcritt*  di  Rime  e 
Profe  non  anco  Jlampate  del  TASSO , fcritte  di  fuo  proprio  carattere, 
ficconie  afierma  Antonio  Bulifon  nella  raccolta  leconda  delle  Tue 
Lettere  Memorabili  pag.  147.  > dove  aggiunge  , che  egli  frappoco 
penfava  di  darle  alla  luce  ; il  che  però  non  fece . E finalmente 
in  Venezia  prelTo  il  Ch.  Sig  Abate  Schioppalalba  v’è  un’ operetta 
intitolata:  Difcorfo  del  Sig.  TORQUATO  TASSO  intorno  alla  [edi- 
zione nata  nel  Regno  di  PranzJa  l'anno  1585.,  nel  eguale  fi  parla  del- 
le cagicni  , onde  ha  avuto  origine , e del  fine  , eh’  'e  per  avere . Di 
quello  n’ho  anche  veduta  una  copia,  ma  di  fcrittura  alquanto  più 
moderna  nella  Libreiia  Borghefiana  . Del  merito  , e della  bellez- 
za di  sì  fatto  Difcorfo  s’è  parlato  largamente  a cart.  <160.  di 
quell’  Opera . 

Ai  Manoferitti  fi  poflbno  aggiungere  i libri  poftiliati  dal 
Tasso,  de’  quali  m’è  riufeito  aver  notizia  . £ prima  nella  Libre- 
l'ia  de’ Chetici  Regolari  Miniflri  degl’infermi  della  Maddalena  di 
Roma  ho  veduto  un  groflb  volume  in  foglio  contenente  ì’Epito- 
me  dell’  Opere  di  S.  Agojìino  , mancante  nel  principio  fino  alla 
pag.  25. , ove  fi  legge  la  nota  feguente  pollavi  da  mano  pofte- 
riore  : Compendium  detrmeatum  hoc  ex  Operibus  S.  Patris  & Ecclefia 
tximii  Dofìoris  Aurelii  Augufiini  in  margine  undique  a fingulari  Poeta 
TORQUATO  TAXIO  proprio  chiregrapho  notatumejl;  prout  vel  ex- 
frejfe  videro  ejì  in  aliis  ejufdem  Vatis  manuficriptit  apud  Eminentijf, 
D.  Cardinalem  Francifeum  Barberinum  , & Patres  S.  Onuphrii  de  T)r- 
be  . Quare  duplici  capite  ejìo  venerabile  D.  R.  Le  pollille  e le  note 
fatte  dal  Tasso  ne’  margini  di  quell’  opera  fono  moltifiime  , ed 
alcune  molto  importanti , e ben  fi  vede  lo  lludio  grandilTìmo , 
eh’  egli  avea  fatto  fopra  quello  gran  Padre  , contenendoli  in  effe 
polliile  tutto  il  midollo  della  dottrina  di  S.  Agollino  nelle  di- 
verfe  materie  , che  vi  fi  trattano  . 

Parimente  qui  in  Roma  preflb  Monfig.  Onorato  Caetani  , 
Prelato  nobililllmo , e degno  polTeditore  di  un’  infigne  raccolta 
di  Manoferitti , e di  libri  pollìilati  da’  più  grand'  Uomini , fi  tro- 
va 
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va  l’opera  feguentc  : Sebafliani  Foxii  MorzJìli  Hìfpdenjis  , in  Pla- 
ttnis  Tinunm  Commentarti  . Bajìlea  per  Joannem  Oporinum  li'S4.  , 
in  fol.  Nel  frontifpizio  vi  fta  l'crirto  : Marginales  nota  funi  à ma- 
nu  Torquati  Taffì  =:  Afcanii  Philamarini  . Quello  volume  è tutto 
poRillato  dal  Tasso  , e con  carattere  alquanto  migliore  del  foli-, 
to  ; fegno  che  quelle  note  gli  ufcirono  dalla  penna  in  tempo 
della  fua  giovanezza.  La  maggior  parte  non  fono  che  notamen- 
ti  della  dottrina  cosi  di  Platone , come  del  Commentatore  : tut- 
tavia fc  ne  veggono  alquante  di  fuo  ingegno , come  a cart.  59. 
alle  parole  Plotinut , Porphirius  etc.  il  TASSo'd'tce  : Fere  idem  Divnt 
Thomas , qui  tnundum  fecundum  Platonem  balere  principium  dependen- 
tia  , & canfe  , non  temporis  ajjerit  . Pag.  77.  quidquid  vivit  etc.  v’è 
notato  : Apud  Platonem  pianta  etiam  animalia  nuncupantur  , quìa  vi- 
vtint . Apud  Arijìol.  eniin  fenfu  determinatur  animai . E alla  pag.  i S7. 
Praterea  fi  quidquid  fit  etc. , il  Tasso  riprende  il  Commentatore 
dicendo;  Hic  homo  fili  non  confiat.  Temput  eo  modo  a Platonicis  di- 
citiir  fafhm  ejje , quo  calum  . Non  erg»  fequitur  , tempus  alìqnand» 
non  fuijje  , ficuti  nec  fequitur , calum  aliquand»  non  fuijfe  . 

PrelTo  di  me  poi  lì  conferva  , come  un  caro  giojello  , la 
Parte  terza  delle  Rime  e Profe  del  TASSO  , llampata  in  Venezia  dal 
Valalini  nel  1^83.  inia.  , tutta  piena  di  correzioni  e di  muta- 
zioni di  mano  dell’Autore;  dove  s'incontrano  parecchi  impor- 
tanti miglioramenti  , particolarmente  nelle  Rime  , alcune  delle 
quali  lì  trovano  calTate  come  non  fue  , ed  altre  rifiutate  , come 
compoile  in  fanciullezza.  Ciò,  eh’ è anche  olTervabile , lì  è che 
il  Dialogo  del  Cavalier  amante , e della  Gentildonna  amata  ci  fi  tro- 
va mutato  in  gran  parte  , e quali  rifatto  interamente  , e in  una 
maniera  affai  più  bella  di  prima  . Tengo  ancora  il  Torrifnond» 
della  prima  edizione  di  Bergamo  con  qualche  fua  correzione  , 
e così  la  prima  parte  delle  fue  Rime  llampata  in  Mantova  nel 
IS92.  in  4.,  corretta  altrefsl  in  qualche  luogo  di  fua  mano  : 
ma  le  correzioni  fono  poche  , ni  gran  fatto  importanti  , ficchè 
non  meritano  molto  riguardo  . Merita  bensì  qualche  confidera- 
zione  il  Teocrito,  ch’io  polfeggo  , che  fu  pà  del  Tasso  , e ne'cui 
margini  fi  veggon  notati  alquanti  di  que  luoghi  , eh’  egli  prefe 
ad  imitare,  o ad  emulare  piuttollo  nel  fuo  leggiadrìdìmo  yfwnm . 

Anche  nella  Libreria  Giordani  di  Pefaro  fi  conferva  un  Dan- 
te della  llampa  del  Giolito  , fregiato  di  pollille  dal  noflro  grand’ 
Epico  , vedute  già  con  ammirazione  da  Monfig.  Ottavio  Falco- 
nieri , fecondocbè  afferma  Monfig.  Fontanini  Bibliot.  Ital.  Tom.  1. 
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pag.  297.  Conviene  , che  la  S.  M.  di  Aleflandro  VII.  fi  fofle  invo- 
gliato di  vederle , e d’aveine  copia  ; giacché  fi  trovano  trafcrit- 
te  in  un  Codice  della  Chilìana  num.  2322.  pag  73. , e nel  fine 
vi  fi  legge:  Quejìe  brevi  Annotizioni  del  Sig.Torijuato  Tajpi  fumo  da 
lui  fatte  in  Pefaro  fopra  un  Dante  di  ftamfa  del  Giolito  , eh’  e nella 
libreria  del  Sig.  Camillo  Giordani . Nella  meJefima  libreria  v’ha  pa- 
rimente un  Petrarca  del  Giolito  , e un  Convivio  di  Dante  pofiilla- 
ti  dal  noftro  Autore  , de’  quali  fa  onorevole  ricordanza  il  Ch. 
Sig.  Abate  Zaccaria  nel  fuo  Excurt.Uter.  pag.  17.  Peraltro  le  po- 
llille  fatte  a quelli  due  libri  non  hanno  altro  pregio  che  d’elTe- 
re  di  mano  del  Tasso  , non  confiftendo  quali  in  altro  , che  nel 
vederli  lineate  molte  righe  nel  corpo  della  Rampa  , e ripetuta 

f)oi  nel  margine  la  parola , in  grazia  di  cui  furono  fatte  quelle 
inee . Di  tanto  s’è  compiacciuto  avvertirmi  il  dottifiimo  poflef- 
fore  di  detta  Libreria  , il  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Gior- 
dani , il  quale  mi  fcrive , che  il  Petrarca  è quello  dell’  edizione 
del  Giolito  in  12.  del  1560.  , a cui  fono  aggiunte  ìc  Annotazio- 
ni di  M.  Giulio  Camillo,  e la  Tavola  di  M.  Lodovico  Dolce  pur  del 
Giolito,  fatta  l’anno  1577.  Nel  foglio  ultimo  mi  foggiungc,  ef- 
fervi  fcritto  di  carattere  di  Girolamo  Giordani  fuo  fiifavo  ; Que- 
fto  Petrarca  fu  di  Torquato  Tajfo  , e ref  i in  Cafa  de  Giordani  nel  1 578., 
dove  alloggiò  fer  alcuni  giorni . Quanto  al  Convivio  di  Dante  dice  , 
che  è lo  Rampato  in  Venezia  per  Marchio  SelTa  l’anno  i 531.  in  8., 
e che  nel  foglio  avanti  al  frontifpizio  vi  Ra  fcritto  : Fu  fojìilla- 
10  dal  Tajfo  nel  i;73.  Della  dimora  fatta  dal  noRro  Poeta  a Pefa- 
10  in  queir  anno  fi  è parlato  a cart.  267.  e fegg.  di  quell’ opera  . 
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DELL’  EDIZIONI 

DELLA 

GERUSALEMME  LIBERATA 


Le  fegnate  colV  ajleiifco  fi  trovano  tutte  prcfiò 
r Autore  di  queJL  Opera  . 

fi  1J79.  T L quarto  Canto  della  Gerufalemme  Liberata  fi  trova 
Jl  flampato  in  fine  òc\h  Scelta  di  R’me  dì  di  ve, 'fi  T:ccd- 
lenti  Poeti  , di  nuovo  raccolte  e date  in  luce  . Parte  feconda  . In  Ge- 
nova M.D.  LXXIX.  in  12.  \ , 

L’editore  nc  fu  Ctirtoforo  ZaUata  letterato  e llampatorc  Genovefe  , al  quale  crtendo  fortunata- 
mente eapitato  quello  Canto  in  tempo  che  J’Opcra  li  cicdcva  perduta  , volle  farne  dono  al  pubbli- 
co per  le  iasioni  , eh*  egli  efprime  nel  fegucnie  Avvi fo  a' Lettori  : Avendo  il  Signor  Tokqi/jt» 
Tasso  tgra^iufi  lettori  , tra  le  molte  fue  leggiadre  poc/ie  , trattato  in  ottava  rima  fac^uilìo,  che 
Jecero  i Lrijhani  della  Città  fanta  di  Gerufalemme  al  tempo  ài  Papa  Urbano  fecondo,  L quale  pub- 
blicò la  crociata  cantra  il  popolo  nimico  di  Crijlo  , per  opra  del  non  men  pio  che  valorofo  Guttifre- 
co  lìoglioni  , che  s'adoperò  molto  in  cos'i  giu/fa  ed  onorata  impreja  ; ed  avendola  con  molta  Jua 
eontenteiia  ridotta  a perfetto  fine  , è pofeia  fiato  ( ver  quanto  fi  aite  ) per  finifiro  accidente  , e con 
Juo  gran  colore  di  cosi  onorata  fatica  privato . Ona  io  a fitte  che  egli  non  poffa  effere  defraudalo  del- 
la jua  gloria  , ho  voluto  ( e quefiojìa  con  grafia  fua ) porre  nel  (ine  della  prefente  operetta  un  Can- 
to della  fuddetta  Iftoria  , venutomi  per  buona  forte  alle  mani  , aeciocch'e  pojftno^  coloro  , c'hanno 
defiderio  di  vederla  , appagar/!  per  ora  di  quefio  piceioC  faggio  , col  quale  benijjimo  potranno  far 
giudicio  dell'  eccellenza  dell'  Autore  . 

\ 

* 1J80.  Il  Goffredo  di  M.  Torqiiato  Tasso  nuovaincnte  dato  , 
in  luce  con  Privilegi . In  Vinegia  appreffo  Domenico  Cavalcalu- 
po  . A infiiVizia  di  Marc’  Antonio  Malaffìna  . MDLXXX.  in  4. 

Quella  é la  prima  edizione  della  GcrufalcniTne  dclTAtso,  nioltoperò  feiagurata  , fcoirctta.c 
manchevole  quali  d'una  terza  parte  del  Poema  . Proccurolla  Celio  Malafpina  , Scrittore  di  Kovcilc 
di  qualche  grido  , del  quale  ci  ha  dato  alquante  bu^r.c  notizie  Giiolamu  Zanetti  nella  prefazione 
al  volume  quarto  del  Novclliero  Italiano  , imprcMo  in  Venezia  dal  Pafqualt  l'anno  1714.  Coftui 
avendo  in  Fiicnze  fatto  acquifto  d'alcuni  Canti  della  Gerufalemme  nel  tempo  che  fi  trovava  al  fer- 
vizio  di  Francclco  de’  Medici  Granduca  di  Tofcaiia  , allrctto  , enm*  et  dice  , da  alcuni  Signori  c Pa- 
droni fuoi , (i  lafciò  indurre  a mandarli  alle  (lampe  , c ciò  fenza  il  confcntimcnto  , anzi  lenza  (apu- 
la dell’  Autore  , il  quale  vegecndo  la  fua  opera  cosi  mal  trattata  c lacera  nc  provò  un  diremo  ram- 
niarieo  . Il  libro  c dedicato  al  Clarifi'.  Sig.  Giovanni  Donato  Scnator  Veneto  con  lettera  de'  7.  Apo- 
flo  I (So.  Non  vi  (ì  contengono  che  quattordici  Canti , c quelli  non  continuati  . Li  primi  dieci  fo- 
no tutti  fcgiiiri  i deli'  undccimo  , c del  terzudecimo  non  ve  che  l'argomento  in  ptofa  ; il  decimo- 
quinto  noti  è intcìo  , e comincia  dalla  danza  La  conca  al  lufiro  , e fono  quelle  quaranta  ottave  , delle 

3 Itali  fi  trovano  parecchie  copie  MSS.  , c che  furono  per  la  maggior  parte  rifiutate  dall’  Aurore  . Il 
rrimo  fedo  , ch'c  l'tiltiino  dt  quella  edizione  tennina  alla  (1.  61.  Deh  che  farà  ; fenza  accennare 
le  lacune  , che  s'iticontiano  in  piu  luoghi  di  alquanti  verli , cd  alcuna  volta  di  danze  intere  , che 
vi  mancano , 

* 1581. 
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* ijSr.  Gerufalemme  Liberata  del  Si?  Torqjtato  Tasso  . AI 
Sereniir.  Sig.  Don  Alfonfo  li.  Duca  V.  di  Ferrara  &c.  tratta  da  fe- 
deliflìma  copia  , ed  ultimamente  emendata  di  mano  dell’  iftellb 
Autore  . Ovt  non  pur  fi  veggono  t fei  Canti,  che  mancano  al  Cor- 
PREDO  Jìampato  in  Vinezia  ; ma  con  notabile  differenza  d’ Argomento 
in  molti  lucchi , e di  Jìile  , fi  leggono  anco  quei  quattordici  Jenza  com- 
parazione p’h  corretti  . Aggiunti  a ciafcun  Canto  gli  Argomenti  del 
Sig.  Orazio  AriofH  . Con  Privilegi  della  Cattolica  , e della  Crifiia- 
Ti’ffsma  Maefi'a  , e di  tutti  i Duchi  d' Italia  , In  Cafalmaggiore  . 
WDLXXXI.  apprelfo  Antonio  Canacci , & Erafmo  Viotti  in  4. 

Proccurò  qucH'a  pregevole  edizione  Angelo  Ingegneri  amico  ed  ammiratore  dcI  TasiO  Egli  ia 
fei  netti  avea  cralciitto  tutto  il  Poema  da  una  copia  emendata  dal  Tasso  mcdclìino,  e difegrava 
coll'ajuto  del  Senatore  Domenico  Veniero  , e di  Monlig.  Vclcovo  di  Capodiltria  luo  zio  , di  pub^ 
blicarlo  illttllrato  d'Annota/ioni  ,di  Argomenti , di  Allegorie  , di  Tavole  , c di  Figute  ; ma  non  li 
tolto  ebbe  veduta  la  (optadetta  (lampa  del  Cavalcalupo  , eh'  ci  tifolvctte  di  mandar  fuoìto  alla  luce 
gudlo  Tuo  cfemplarc,  anche  lenza  gl'ideati  ornamenti  , per  riparare  colla  maggiore  predezza  pof- 
libile  la  danneggiata  riputazione  dell  amico  . Il  libro  c dedicato  al  Scrcniir.  Sig.  Duca  Callo  Ema- 
nuel di  Savoiaetc.  con  lerteia  in  data  di  l’arma  il  <li  Primo  di  Fcbbtajo  i (8i . Benché  quell'  edizione 
contenga  tutti  li  venti  Canti , c (i  polla  chia.narc  intera  ; vi  s'incontrano  tuttavia  qua  c li  alquante 
lacune  di  vcrli , che  vi  mancano  , in  quella  guiù  che  lì  vede  in  qua'.i  tutti  i telcì  a penna , che  m' è 
venuto  fatto  di  ollcrvatc . 

* ——  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Parma  nella  Stamparia 
d’Eralino  Viotti  MDLXXXl.  in  1 2. 


Ebbe  il  merito  di  quell' edizione  , ch’c  in  tutto  limile  all*  altradi  Cafalmaggiere  , Donna  Ifa- 
bella  rallavicina  Lupi  Mardiclara  di  Soragna  , giacche  a'prcghi  di  lei  il  Duca  di  Ferrara  fu  conten- 
to , clic  il  Poema  li  liampaHe  in  l'arma,  c ne  furono  tirate  milletrecento  copie  . Mu/io  Manfredi 
lettorato  i liiftrc  ebbe  tutta  la  cura  , perchè  l'cdiziqnc  nufctilc  corretta  c gentile  ; ed  in  fatti  ella  è 
una  d.  Ile  piti  vaghe  c delle  piu  emendate,  che  li  abbiano.  Vcggali  ciu  che  s'c  detto  di  quella 
tlanipa  a cait.  zvy. 

* ■ ■-  Gerufalemme  Liberata  cc._  In  Lione  nella  Stamperia  di 

Pietro  Rouflin  1581.  in  16. 


Quella  parimente  c copia  dell'  edizione  di  Cafalmaggiore  , veggendovifì  la  dedicatoria  dell'  Ingc- 

fneri  ai  Duca  di  Savoja  , lo  Hello  Avvilii  agl'  intendenti  Lettori , c i due  Sonetti  in  lode  del  Poema, 
uno  dell' Ingegneri , e l'altro  del  Maniredi . Peraltro  benché  lia  aliai  nitida c beila,  vi  fi  trovano 
tuttavia  diverte  feortezioni , che  non  poco  la  deformano  . 


* ■ Il  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  nuovamente  cor- 
retto e riftampato  . Con  gii  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafeua 
Canto  d’incerti  Autori  . Aggiuntovi  due  copicfijfime  Tavole  , Cuna 
delle  eguali  contiene  tutti  ì principj  dell’  Ottave  per  ordine  d'  Alfabe- 
to , l altra  li  nomi  proprj  , e materie  principali  , che  nell’  Opera  fi 
leggono  . Con  Privilegio  . In  Venezia  appreflo  Graziofo  Pcrchaci- 
no  M.D.  LXXXL  in  4. 

Di  pregio  maggiore  delle  antecedenti  ellac  fenza  dubbio  qucfl' edizione , proccurata  da  Celio 
Malrlpina  ad  effètto  di  riparare  l'ingiuria  fatta  al  Tasso  , e la  mala  (bddisfazionc  ragionata  uni* 
vcrfilmente  con  quella  mefehiniflìma  flampa  del  Cavalcalupo  . F.llendogli  riufeito  d'aver  un  buon 
Kfto  del  Poema  intero,  aliai  più  emendato  , c lenza  le  lacune  lafciaievi  dall'  Ingcgncti , ebbe  cura 
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Jl  <Jtrlo  fuorì  in  <]ael!o  l\c(To  anno  alti  i8.  di  Giugno  con  quegli  ornamenti , che  luno  accennati 
nel  irontitpizio  , indifÌ£zan<lolo  con  una  nuova  dcilicatoria  al  medclimo  K-ratorc  Gioviiitii  LX'na* 
to  , V‘è  anche  una  lettera  a'icuorì  ,in  cui  lì  pasta  ckl  modo  «onde  gli  antichi  Poeti  broici  coiiuma; 
rono  d'intitolaie  i loto  Poemi  « la  quale  e molto  dotta , c<J  é quella  lUviicUma  , che  piu  ampliata  it 
vede  in  altre  pollcrìori  edizioni  lotto  il  nome  di  F itippo  IMgatcua  letterato  Vicentino  . Ma  «.ló.  eh'é 
pili  oltervabilc  • fi  legge  per  la  piitna  volta  iti  quell' edizione  L' AlU^oria  ael  cova  dal 

Tasso  mcdclìtno  nell’  incontro  » e pel  que’  motivi  « che  li  acccnuauo  nella  Vita  a care.  aaj.  e &a4. 

* - — Gierufalemme  Liberata  , Poema  Eroico  del  Sig.  Torciua- 
To  Tasso  . Al  Serenili^  Signore,  il  Signor  Donno  Alibnl'o  li.  d*£lie 
Duca  di  Ferrara  &c.  , tratta  d.al  vero  Originale  , con  aggiunta 
di  quanto  manca  nell’ altre  Edizioni , e con  l’Allegoria  dello  ftel- 
fo  Autore.  Con  Privilegio  di  S.Sjiitiù  , della  M.ieJCi  CriftianiJJi’na  e 
Cattolica  , della  SereniJJl  Signoria  di  Venezia  , del  Seren-Jf.  Sig.  Duca  di 
Ferrara,  e d'altri  Principi  . In  Ferrara  ijSl.  in  4.  Injine  Jì  legge  in 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  . 

Comparifee  per  editore  del  Poema  Feho  Bonnk,  giovane  Ferrarle  aitai  (ludiofo  * e molto  amico 
del  Tas&o  i e per  quanto  h comprende  dalla  dedicatoria  » che  vi  premette  al  Duca  AitonCo  « lem» 
bra  quali  , che  loprckntaire  a Sua  Altezza  per  pane  ed  a nome  dell'  Autore.  Tuttavia  egli  c cerco, 
che  nel  ri.lur  l'opera  alla  (ha  vera  lezione  . v’cbbe  molto  melico  la  diligente  accuratezza  del  Cava* 
lierc  Battida  Guatino . come  lì  accenna  nella  Vita  pag.  tot.  Per  quello  l'cdizioneè  aliai  pregevole  > 
e febbene  vi  manchino  gli  Argomenti . vi  lì  trova  però  l'Ailcgoria  polla  in  fondo  del  Poema  . ed 
aggiuntavi  dappoi  che  n'era  già  terminata  la  flampa  > il  che  mi  la  (ofpcctare  . che  Kl.  Febo  la  co» 
pullc  dall*  edizione  ancceeJeate  del  Malafpina  . quantunque  dalla  data  della  lettera  dedicatoria 
Icmbrì  che  quella  ha  anteriore  all’  altra  di  quattro  giorni  ; poiché  la  Fcrrarefc  c de’  14.  » e la  Vene» 
ta  de'  il  Giugno  del  1 {8t.  Egli  c fona  di  credere  , che  Peditione  avelie  uno  fpaccio  rapidilTìmo  « 

{(lacche  fi  vede  . che  il  ^nnà  ne  fece  fare  una  riflanma  dentro  (òli  ventilci  giorni  dacché  era  ufciia 
a prima  . quando  non  fi  voglia  dice  « cb’  ei  s'inducelU:  a replicaila . per  edere  fsajtfi  in  quella  pei» 
ma  parecchi  non  piccioli  errori . 

* ■ — Gierufalemme  Liberata  ec.rr^//fa  fc//.i  /è/a 

giunta  degli  Argomenti  a ciafeun  Canto  del  Sig.  Orazio  Ario/li  . In  Fer- 
rara ISSI,  in  4.  In  fine  in  Ferrara  apprelTo  gli  Eredi  di  Fran- 
cefeo  de’  Rolli . 

Quella  feconda  edizione  del  Bonnà  , anche  per  fcntlmento  di  Mcnfig.  Fontaninì.fu  la  prima  , che 
veramente  fi  potefTe  dir  buona  c purgata  . L’editore  in  una  breve  lettera  a'Icttori  atterma  di  aver  co* 
piato  il  Tuo  cedo  da  quell'  originale  » che  il  Poeta  avea  ultimamente  ricorretto  ed  cmtndaco . (icco* 
me  ogni  pctfona  accorta  e intendente  poteva  di  leggeri  avvederfi  dalle  non  piccioie  difieienze  , che 
averebbe  incoocrace  . panicolarmeme  nel  fedo  Canto . nel  dodiccUmo  . c ne'  feguemi  « La  forma 
de!  libro  è parimente  alfai  gentile  « clfcndo  in  un  picciolo  quatto,  con  otto  fole  (lame  per  facciata, 
e quelle  difpofte  con  vaga  e beo  incefa  fimmetria  • 

— — La  Gierufalemme  Liberata , ovvero  il  Goffredo  del  Sig. 

^ Torquato  Tasso  . Al  SercnilT.  Sig.  D.  Alfonfo  II.  Duca  V.  di  Fer- 
rara &c. , di  nuovo  ricorretto  , c fecondo  le  proprie  copie  dell' 
iftefTo  Autore  ridotto  a compimento  tale , che  non  vi  li  può  al- 
tro più  delìderare  . Con  gli  Argomenti  del  Sig.  Or.tzio  Ariofìi  gentiluo- 
mo Ferrarefe . Aggiuntovi  d'incerto  Autore  l' Allegorie  a cia  fenn  Canto  , 
per  lo  più  tolte  dall’  ijìejfo  Sig.  TASSO;  Annotazioni  e dichiarazioni  s't 
eT alcuni  pajji  del  Poema,  come  dell’  Ijìorie  toccate  nel  libro;  una  Rac- 
colta 
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colta  d' alcune  vaghe  mamere  tifate  dal  Fotta  nel  defcrivcre  le  farti  del 
Di  ; con  la  Tavola  di  tutti  gli  Epiteti . Con  privilegj . In  Parma 
nella  Stamperia  d'Prafmo  Viotto.  M.  D.  LXXXl.  in  4. 

Il  libro  c rollio  Stam;'ator  Viotto  dedicato  Al  Strentjf.  Sig,  Alefandro  Farnefe  Prencipe  di  Par^ 
ma  e Fiactn^u , C<n€talt  di  S.  M.  Cattolica  ntlU  Oturrt  citila  Fiatidra  . Della  qualità , e <kl  me« 
rito  di  queOacompiiillima  edizione  s e parlato  ampiamente  a cart.  )ot.  c {cj^e.  di  quell' Opera  \ on- 
de (cmbrami  fupertluo  lo  rpendercì  altre  parole.  Dirò  lolamcnte^  cne  il  tetto  vi  c •migliorato  aliai 
petopera  d'ona  pcrCona  molto  tntclligeme  e giudiiioCi , la  quale  valcodoli  di  varie  copie  a Mooa  » 
clic  allora  giravano  per  le  mani  de'  letterati  » v'introdullc  diverfe  llanac  di  quelle  > ebe  dod  U legge- 
vano negli  crcmplan  Rampati , togliendone  via  altre  , come  men  belle  c meno  eiprcinve  , e quelle 
particolarmente  , che  potevano  ripurailt  lovcrchtc  . Dirò  ancora , che  delle  bclliliime  Annotaiioai 
t aichiaraiìoiti , che  lì  trovano  in  line  di  ciareuii  Canto  n'e  autore  éfonawentura  Angtli  Ferrarel'e  , 
letterato  ed  lllorico  illultre  , il  quale  sbandito  daFerrata  s'eta  appunto  io  quei  tempo  riparato  io 
Parma  fotto  la  proiezione  della  ^rcnilU  Cala  Fatucre . 

* I 582.  li  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  . nuovamente  cor- 
retto e riftampato  . Con  gli  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafatn  Canio 
d’incerto  Autore  . Aggiuntovi  molte  Jlanze  levate  , con  le  varie  lezio- 
vi , e infìeme  una  ccpiojìljhna  Tavola  de'  nomi  proprj , e materie  prin- 
cipali . Con  privilegio  . In  Venezia  appreffo  Graziofo  Perchacino  . 
M.  D.LXXXll.  in  4. 

QueRa  c la  terza  delle  edizioni  proccurate  da  Celio  Malefpina  ; ficchè  non  (i  può  negare  , ch'cglt 
non  lia  o>olto  benemerito  di  quello  nobilillimo  Poema  . Ve  la  (uiladeìieatona  che  nella  Rampa 
del  1(8 1.  , ma  in  data  de*  n Aprile  del  i (8i.  bicgut  un  Ùìfcorfv  del  ^ìg.  Filippo  Figa/eita  , m.inaa- 
lo  ai  ò/g.  LtUo  MaUJpina  in  materia  nei  due  titoii  ai  qutjio  ì'oema:  dt  poi  ui<a  Tavou  copioUlbnia 
di  tutti  i nomi  propri , c delle  materie  principali  contenute  nel  libro  c hr.aimcnte  ciò  che  c pm  da 
prcgiaiti  fi  trova  in  (ondo  del  Poema  buon  numero  di  varie  lezioni  aliai  im^'ortanti  con  molte  otta- 
ve intiere  « che  per  la  prima  volta  furono  pubblicate  in  quella  edizione,  premeRovi  il  fcgucnie  Avvt- 
fo  ai  lec  tori  ; Poiché  aiverje  copie  nel  martrviglivjo  Poema  ad  big.  1 otquato  1 ajjo  Jono  ariaaie  va- 
gando yfra  le  quali  vi  Jótto  molte  ottai  e intiere  , e puitmenie  di  molli  verji  * e paro.e  camtnaie  , ag- 
giunte , e levate  } ne  avendo  egli  poiuto(come  6 juol  dire  porvi  l'uliima  mano  ^ mercedeU'inJor- 
iunio  ^ in  che  Jt  tro\’d  p e parendo  ad  alcuni  ti.he  più  gli  piaccia  tana  copia  che  l'altra  i onde  per 
compiacere  a tanta  varietà  di  cervelli  y fi  fono  pofe  tutte  le  muta\joni , che  in  tjfe  copie  fi  conteniva- 
no  , accìocch't  ognuno  s'apFJghi  deffuogicfoy  e jee/ga  quella  , che  più  gli  piacerà  , e mentre  vivete 
felici , E'  da  notarli , clic  il  Malcipina  uso  Tempre  il  titolo  di  Goffredo  , e non  mai  quello  di  Geruja- 
lemme  Liberata  addotuio  lìn  qui  dagli  alici  due  cJitoti , c non  nliutaco  da  quello  di  Parma . 

*  Gierufalemmc  Liberata  , Poema  Eroico  del  S.  Torquato 

Tasso  , tratta  dal  vero  originale  di  mano  dell’  illelfo  Autore  . 
Con  nuovi  Argomenti  a ciafenn  Canto  del  Sig.  Orazio  Ariojìi  , e con  le 
Allegorie  d'incerto  Autore  . Aggiuntavi  di  nuovo  l'Allegoria  del  Poema , 
Ó' una  copiofijjima  Tavola  delle  materie  principali . tiuovimente  cor- 
retto e riftampato  con  privilegio  ( fenza  luogo  della  Jìampa  ) . 
Con  licenza  del  Signor  Celio  Malefpina  . ClD' ID-  LXXXll.  in4. 


Benrhc  in  qucRa  edizione  noni?  trovi  nè  in  pnndpio  , nc  in  Rnc  indirarn  il  luogo  della  Ram- 
pa , (i  comprende  tuttavia  , eh' ella  fu  fatta  in  Palermo  , veggendovifi  impreco  nel  rtontifririo  io 
Rcmma  di  quella  Reale  Città , che  ha  all'incorno  queRc  parale  : SENATVS  POPVLVSQ.  PANOR- 
MITANVS  . VRBS  FELIX  , ET  REGNI  CAPVT  . La  dedica  è la  Tolita  del  Malefpina  al  Claufl: 
Sig.  Giovanni  Donato  in  data  di  Venezia  alti  iS.  Maggio  i(8i.  ; ma  il  tcRo  delia  Cerufalemme  è 
quello  della  femnda  edizione  di  Ferrara  proccutaca  dai  F-onna  , e v'è  eriaudio  la  di  lui  lettera  a'Lct- 
tnri  , non  però  fotte  il  fuo  nome  ; ma  lotto  quello  d un  amico  del  Poeta  . Io  fono  Rato  lavqtuo  di 
qucRa  rara  edizione  dall'  cruditiiUmo  Sig.  Conte  Marco  Tomini  Forefti  * C avalicre  Bergamafeo , ce- 
Icirre  per  un  fuo  leggiadro  Canzoniere , e per  alquante  nobili  Orazioni  Toicanc,  date  alla  luce  non 
fon  raelri  anni . “ La 
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^ — — La  Gierufaletnme  Liberata  ec.  di  nuovo  riftampata , e 
da  infiniti  errori , che  fi  veggono  nell’  altre  imprelfioni  , corret- 
ta per  Tomafo  Corto  . Aggiuntovi  alcune  Annotazioni  di  M.,  Giulio 
Cefare  Capaccio.  In  Napoli  apprellb  Gio.Battirta  Cappelli. ijSa.  in  12. 

II  Baruf&tdi  nel  Tedo  de*  fuot  Ragionamend  Copri  tl  Taf  to  noverando  quelle  poche  edirioni 
òc\U  CerufaUmnu  9 delle  quali  gli  era  riuCciro  d'aver  notizia  » che  non  oicrcpairano  il  numero  di 
trenta . rammenta  quella  del  Cappelli  fatta  in  Napoli  nel  i f 8i.  , ma  dice  ellcre  in  4.  A me  non  è 
peranco  venuto  fatto  di  vederla  di  quelU  forma  . ivc  di  trovarla  accennata  in  venia  Catalogo  ; tut- 
tavia ne  potrebbon  edere  (late  fatte  due  nell*  anno  meiciimo  , Cuna  in  4.  • e l'altra  in  it.  Ora  par- 
lando di  quella  in  11.  da  me  «od'cduca  » dico  • eifcre  copia  dcUa  prima  edit-ione  dì  Ferrara  fatta  dal 
Bonnà  , ciTendoci  la  di  lui  dedicatoria  al  Duca  Alfonfo  in  data  de' 14.  Giugno  ifBi.  Peraltro  quella 
di  Napoli  d molto  più  corretta  per  la  molta  diligenza  ufaiavi  dal  celebre  Tommafo  CoRo  , il  quale 
in  un  Avvifo  a'Lcttori , che  vi  premette  , aiferma  » che  nell'  elémplare  datogli  da  correggere  ci  avea 
trovato  tanti  e tali  errori , che  Te  gli  folfe  Rato  lecito»  ivcrcb^  volentieri  Ufciaco  di  a^àticarcih  . 
iPtreh}  ,dicc  ,o/trta  ^ue^li  trrori , che  ^alle  /lampe  fon  fegnati  nei  fint  ^ vi Je  neveggono  per  entro 
tanti  ,eia  maggior  parte  tmportantijìmi , che  ogni  perfona  intendente  potrà  leggendo  facilmente  ac^ 
corge/fi  tjuanto  quefla  nojlra  impreftone Jia  di  gran  ianga  piu  corretta  deli'  altre ^ e quanto  col  miglio^ 
ramento  del puntarevi  (i renda  ptk  ckxaro  il  fenfo  . Oltre  il  pregio  della  correzione  (ì  rende  com- 
mendabile quella  flampa  anche  per  le  Annotazioni  del  Capaccio  poRc  in  fine  del  Poema  , le  quali 
non  fi  leggono  altrove  « e neppure  nella  Veneta  edizione  di  tutte  l'Opere  del  noRro  Poeta  . Peraltro 
queRe  Annotazioni  non  confìRono  » che  io  una  lunga  lettera  fcritta  dal  Capaccio  al  Sig.  Pietro 
Òhmuchievich  de  Yveglia  , nella  quale  dopo  d'aver  dcfcritca  minutamente  la  Citu  di  Ceruulcmmc» 
ragtema  della  Tpedizione  fatta  da'  CriRiani  per  conquidarla  , c palla  di  poi  a patiate  del  Poema  del 
Tasso  > lilevaodonc  i pregi  con  molu  dottrina  » c non  minore  giudizio . 

Gierufalemme  Liberata  ec.  In  Ferrara  i ySa.  appreflb  Do- 
menico Matnmarelli , e Giulio  Cefare  Cagnacini  in  12. 

QucRa  d una  rìRampa  io  picciola  forma  delia  feconda  edizione  del  Bonnàcon  URclTa  dedioh 
(ona  al  Duca  Alfonfo  in  data  de'  io.  Luglio  i (Si. 

* is8j.  Il  Goffredo  del  S.  Torqj;ato  Tasso  nuovamente  corret- 
to e rirtampato  . Con  gli  Argomenti  eJ  Allegorie  a ciafeun  Canto  d’in- 
certo Autore  . Aggiuntovi  molte  Jlanze  levate  , con  le  varie  lezioni  ; ed 
injieme  una  copiojìjjima  Tavola  de'  nomi  proprj  e materie  principali . 
Con  raggiunta  de’ cinque  Canti  del  Sig.  Camillo  Camini . Con  pri- 
vilegio . In  Venezia  prertb  Francelco  de'Francefchi  Senefe  1 183. in  4. 

Copia  della  terza  edizione  di  Celio  Malafpina  col  DifòoHb  del  Pigafetta  , e colle  varie  lezioni  po« 
Re  in  (ine  del  Poema . Solamente  ha  di  più  la  giunta  de’  cinque  Canti  di  Cammillo  Caronùlli  » im« 
nrelTi  per  la  prima volu  in  quell’ anno  da  Francefeo  de’Francefchi  » e dedicati  dall' Autore  al  Sig. 
Matteo  Senarega  Gentiluomo  Genovefe . Intorno  a qucRi  cinque  Cand  veggaii  quanto  fi  dice  a 
catt.  )i<.  dell'  Opera  prefence  • 

* IJ84.  Gierufalemme  Liberata  Poema  Eroico  del  Sig.  Torqua- 
to Tasso  . Al  Sereniff.  Signore  il  Sig.  Donno  Alfonfo  II.  d’Efte  Du- 
ca V.  di  Ferrara  &c.  Ridotta  alla  fua  vera  lezione  fecondo  il  proprio 
originale  dello  JìeJfo  Autore , e di  nuovo  rijìampata  , con  gli  Argomenti 
a ciifcun  Canto  del  Sig.  Orazio  Ariojìi  , ed  Allegorie  del  Poema  . Con 
aggiunta  di  molte  Jlanze , che  dall’  Autore  fono  fiate  rifiutate  , e mu- 
tate a firn  luoghi.  In  Mantova  per  Francefeo  Ofanna  M.D.LXXXIIII. 
in  4. 
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QncfU  per  mìo  avvifo  i la  mieliore  edizione  » che  (t  abbia  della  Gentfalemme  » e la  più  confor> 
ine  alia  mente  del  Poeu  ; elTenJo  {lata  ricoitctca  (ècondo  rulcimo  originale  per  mano  di  chi  arca 
{piato  ad  uno  ad  uno  tutti  i pcolierì  dell' Autore,  iìccome  lu  il  &ig.  Scipione  Gonzaga  amico  conti- 
oentitlìmo  del  Tasso  .EuccaioCagoani  nella  lettera  Cronologica  polla  innanzi  alle  Rime  de’  Roe^ 
ti  Manioxani  da  lui  raccolte , e fatte  {lampare  in  Mantova  l'anno  x6ii.  in  4.  * dice  « che  la  corre- 
alone  latta  da.1  Gonzaga  alla  de/  Tasso  ti  confcrvava  cutuvia  ialino  a quell'ora  io 

iTianodcU*  Olanna . L'edizione  è dedicata  dallo  Stampatore  i Dm  Ferrante  (ron^ga  Principe  di 
Mo  fetta  , e Signore  di  GuaflaUa  , in  lode  del  quale  tiegue  una  bella  Canzone  di  D.  Gregorio  Co- 
iranmt  Car.oiMCO  Regolare , indi  rAlIcgona  , e poi  tre  Sonetti , uno  dell' Ingegneri , un  altro  di 
Mitzio  Manfredi , e il  terzo  del  Cavalier  Selva  . In  fine  del  Ì*oema  vi  fono  Tutte  le  fian\e  intere,cfte 
dau'  future  fono  fate  rifiutate  in  quefio  libro  . L'Olanna  ricusò  faviameniedi  aggiugnervi  i cinque 
C anti  del  Cainmifli  \ ma  in  due  efcmplari , di'  io  tengo  di  quell'  edizione  , vi  ti  veggono  imiti  d'altra 
flcn'pa  , cioè  di  quella  di  Venezia  prcllo  Altohello  Salicito  1 f 88.  in  4.  Per  maggior  vanto  di  queir 
cdi/iuticaggiugneió , che  volendoti  dare  agli  Ambafciaton  dei  Re  del  Giappone  , venuti  in  Europa  - 
c a Ken  aper  pidlare  a nome  de  i loro  Sovrani  obbedienza  al  Sommo  Pontehee,  alcuni  de'  più  fama- 
fi  libri  Iratiani , dcgnitlimi  d'cllcr  leni  in  quell’  altra  parte  del  mondo  , aliorclK  l'anno  1 f 8f . palla- 
tuiio  per  Mantova,  fu  tra  gli  altri  feelto  da  prclentar  loro  il  I^ma  della  Gerufaiemme  » poco  pri- 
ma Oampato  in  quella  citta, unìcamenre  al  Corttgiano  del  Cafiiglione  , fccondoché  aHcrma  Antonio 
fieda  Ncgrini  a cari.  415.  de’  luot  Llogi  J/ìorùì  a'uieuni  Perjonaggi  della  Famiglia  ia/iigiioua  . 

La  mcdcfiina.  In  Mantova  perFrancefeo  Ofanna  i sS4.in  u. 

* — — 11  GolFi'cdo  , ovvero  Gierufalemine  Liberata  Poema  Eroi- 
co del  i'ig.  Torquato  Tasso  ; tratto  dal  vero  originile,  con  ag- 
giunta di  quanto  mancava  nell’  altre  edizioni  , con  l’Allegoria 
dell’ illcflo  Autore  , e con  gli  Argomenti  a ciafeun  Canto  del  Sig. 
Orazio  Ariolli  . Aggiuntovi  l' Anmtuzioni  d’incerto  Autore  , ed  alcune 
Jlaiize  in  lode  del  Poeta  . Con  privilegio  . In  Vinegia  preflo  Alto- 
bello  Salicato  I J84.  in  12. 

Fu  quclìa  leggiadra  c nitida  edizione  proccurau  da  Cammi'lo  Cammilli , che  la  indirizzò  al  Sig. 
Don  Lelio  Otlino , come  a grande  ammiratore  cd  amico  del  Tasso  . Le  llanzc  in  lotle  del  Poeta  fo  - 
no  di  Lorenzo  Frizoli , letterato  di  molto  grido  particolarmente  ne’ Vcrfi  Latini  ; c le  Annotaziont 
iòno  quelle  di  Punavventura  Angeli  , ma  alv^uanio  accorciate . Seguono  i cinque  Canti  dello  Hello 
Camiuilii  di  nuovo  da  lui  rcx'ifti  e corretti , come  ti  clprimc  nel  fronuPpizio  • 

* I JS  j.  11  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata,  Poema  Eroi- 
co del  S.  T0RQ.UAT0  Tasso  . Nel  quale  fono  ifate  aggiunte  molte 
Ifanze  levate  , con  le  varie  lezioni  , e pollivi  gli  Argomenti  ed 
Allegorie  a ciafeun  Canto  d’incerto  Autore  . Con  raggiunta  de'  cin- 
que Canti  del  S.  Camillo  Camilli  , & i loro  Argomenti  del  S.  Francefeo 
Melchiori  Opitergino  . Con  una  copiofiUìma  Tavola  de’  nomi  pro- 
prj  , e materie  principali.  Di  nuovo  con  fomma  diligenza  cor- 
retto e rillampato  . Con  privilegio  . In  Vinegia  prelfo  Altobello 
Salicato  i Alla  Libreria  della  Fortezza  ia  4. 

Con  tutta  la  ciurmcrìa  • che  ufail  Salicato  nel  frontirpizio  del  libro,  Quella  non  d che  una  riflam- 
pa  deir  edizione  proccutata  dal  Malcfpma  nel  ifSt.  Kc  v'c  altro  di  piu  che  la  giunta  de*  onque  Can- 
ti del  Cammilli  , i quali  quivi  comparifeono  per  la  prima  volta  ornati  di  Atgumcnti  di  FranLcfco 
Melchiori  da  Uderzo  i onde  ftoza  alcun  dubbio  c atiat  più  pregevole  l'cduionc  laiu  ranno  avanti 
dallo  ileiVo  Salicato  in  iz. 

■ Gierufalemme  Liberata  , Poema  Eroico  del  Signor  Tor- 

quato Tasso.  AI  Sereniff  S.  iJ  S.  D.  Alfonfo  li.  d'Elle  Duca  di  Fer- 
rara 
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rara  ctc.  Di  nuovo  riftampata  , e corretta  con  l'Allegoria  dello 
ftclTo  Autore:  e con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Signor 
Orazio  ArioiH  . Aggiuntovi  l' Annotazioni  d'incerto  Autore  , ed  alcune 
Jìanze  in  lode  del  Poeta  . Con  privilegi . In  Ferrara  apprelTo  Giulio' 
Cefarc  Cagnacini , e Fratelli  ijSy.  in  12. 

CU  Sumpatorì  in  un  avvifo  « che  vi  pretnecrono  . fi  dolgono  , die  quello  perfcccìlTimo  Poema  con 
infttiùodi(pu;ere  degli  Uudiolì  fi  vegga  tuttavia  ukirc  lacero  c niatuo  dall’altrui  i'tattipe  * tuitmhè 
per  ufare  |e  loro  paiole  > «/uZ/c  nojire  tai^ìoni  trutu  dai  pr^rio  originjU  atlt  Autort  , che  fi  vova 
éppffjfo  di  noi  t ognuno  fetida  ttma  d'errore  abbiti  potuto  tfimriarfi  : e perciò  dicono  di  aver  voluto 
per  beneficio  di  quelli  ^ tlic  da  loro  non  l‘han  poturo  avere  » rifijtnparlo  ta  quinta  xoUa , e in  eoit 
pietio/a  torma  , non  Jen^a  nuo^'a  re\’ifione  » e eorreyon  tiell'ifieJlo  t^oeta  . Le  Annota/ ioni  c le  IVan* 
ze  in  lotic  del  Tasso  tono  prefe  dalla  flainpa  del  valicato  in  it.  > il  rimanente  c contormc  all' altre 
ediaiooi  di  Ferrara  : fé  non  che  in  quefU  li  veggono  aggiunti  i cinque  Canti  del  CamniiUi . 

* 1583.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vine- 
gia  prelTo  Altobcllo  Salicato  1588.  in  12.  Rijlainpa  dell’  edizione 
del  1 584. 

1589.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vine- 
gia  preflTo  Altobello  Salicato  1 589.  in  4. 

Quella  parimente  è una  fcmplice  riiUmpa  dell’  cHiziooe  in  4.  fatu  dallo  AclTo  Salicato  nel  t ^ S;. 

* IJ90.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  con  le  fi- 
gure di  Bernardo  Callcllo  , e le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili  , e 
di  Giulio  Guallavini . In  Genova  M.D.  LXXXX.  in  4-  Infine  . In  Ge- 
nova appreflb  Girolamo  Bartoli  iJ90. 

In  queOa  rara  edizione  vi  fimo  nove  figure  intagliate  dal  celebre  Agofiino  Caracci  * oltre  il  fron» 
tifpizio  « clic  fimo  Itiniacilfime . Niccola  Francelco  Haym  « illufirc  antiquario , e Bibliografo  Ro- 
mano, nella  lettera  al  Lettore  Drcmcllaalla  lua  Ixlla  edizione  dcl  TASsu  Tacca  in  Londra  l'anno 
l7S4.toda  grandemente  quella  Itampa  dicendo  : L'ediiione  in  quarto'di  Genova  ai  quejìo  cetebratijfi^ 
mo  Poema  'e  fin  ora  fiata  prtjerita  ad  ogn'  altra  , e prejentemente  i divenuta  ^1  rara  , eh'  è difficile  il 
rinvenirla  . Elia  fu  fatta  eon  il  confeniimento  del  Tasso  , come  appartfee  per  la  lettera  deaieatoria 
del  Cafielii , e filmiche  vi  facejfe  diverfi  miglioramenti  : e per  gli  adornamenti  difcgiati  dal  prg. 
detto  Bemurao  Capelli  r certo  , che  non  ha  invidia  ad  alcun  altro  libro^  che  fin  ad  ora  fia  JortUo  dal* 
le  fiarnpe  , Ora  i rami  intagliati  dal  Caiacci  fimo  , Iccoodoclw  (crìve  il  Malvalla  nella  Fefiia  Pie» 
trite  Tom.  1.  pag.  58. , quelli  del  Canto  VI.  VII.  Vili.  X.  XII.  XVI.  XVII.  XIX.  c XX,  Gli  altri  fu- 
rono incifi  parimente  con  molta  grazia  e franchezza  da  Giacomo  Franco  . Non  d peraltro  vero, 
che  il  Tasso  vi  Taccile  miglioramento  aLuno  ; mentre  averebbe  anzi  dcfideraco,  che  il  Cafielli  non 
tiflampallc  il  Poema  (in  ch‘  egli  non  avelie  potuto  compire  quelle  giuote  e mutazioni  , che  difcgnavA 
di  Tarvi . Oltre  all'  ornamento  delle  figure  canto  pregiate  è queOa  edizione  molto  riguardevole  anche 
per  le  Annotaiioni  aggiuntevi  di  ScipK>nGcncÌh  , c di  Giulio  GuaHavini . QuJIedcl  Gentili  aveat'O 
già  veduta  la  luw-c  lino  dal  t f , che  furono  llampatc  in  Londra  colla  data  di  Leida  in  8.  Quelle  dei 
GuaOavini  tifcirono  per  la  prima  volta  in  qucfto  incontro  ; ma  non  Tono  clic  un  abbozzo  dcìl’altre 
più  copiofe,clie  rAucore  pubblicò  in  Pavia  indi  a due  anni  apprclTo  gli  Eredi  di  Girolamo  Battoli  io  4. 

* I J93.  Il  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  In  Vinegia  preflb  Al- 
tobello Salicato  MDXCIII.  alla  Libraria  della  Fortezza  in  4. 

QucTU  parimente  é una  rifiampa  dell'  edizione  dello  fiefib  Salicato  Citta  nel  i|8(.  in  4. 

IJ94.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Venezia 
prefTo  Gio.  Batifta  Ciotti  al  fegno  della  Minerva  in  12. 
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lo  ^efU  edizione  fi  I^ge  per  la  prima  volta  un  Awìfo  dtUt  Paro/t  eoa  U SctUo  delle  me»  ufo- 
tedi  Giacomo  Rofetto  rieentino  • 

* IS97.  Il  Goffredo  cc.  ri/?<i;n^4  fimilt  alla  frecedentt , In  Vene- 
zia prelTo  Gio.  Batilla  Ciocti  in  12. 

I J93.  Il  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  Con  le  Annotazioni  di  Sci- 
fio  Gentili , e con  figure.  In  Venezia  prelTo  Gio.  Batilla  Ciocci  Sene- 
fe  . in  24.  Dal  Catalogo  della  Libreria  Firmian.  Voi.  V.  pag.  eoo. 

* 1599.  11  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberaca  ec.  con  le 
Figure  a ciafeun  Canco  ec.  In  Venezia  prelTo  Gio.  Baciffa  Ciocci  al 
fegno  dell’  Aurora,  in  C2. 

Edizione  fimilc  alle  precedenti  del  Ciocci  in  it, , ma  fiicca  in  no  corfivo  piu  leggiadro  , ed  ornata 
di  belle  figurine  io  legno . 

* 1600.  Il  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  In  Venezia  preffb  Gio. 
Baciffa  Ciocci  in  4. 

RiHampa  dell'  edizione  del  MaUrpioa  del  coolaftelTadedicacona  al  Senatore  Gio.  [>ona(Ot 
c le  varie  lezioni  ec. 

■ Il  Goffredo  ec.  In  Vinegia  preffb  Francefeo  de’  France- 
fchi  in  4. 

* 1601.  Il  Goffredo  .ovvero  Gerufalemme  Liberaca  del  Sig.  Tor- 
cjUATo  Tasso. Ili  Roma apprelTo Gio.  Angelo  Ruffìnelli  l’anno  i6oi. 
in  24.  In  fine  fi  legge  . In  Roma  per  Luigi  Zannecci  Tanno  del 
Giub.  M.  DC.  ad  inllanza  di  Gio.  Angelo  Ruffìnelli . 

Merita  quell’  edizione  molto  riguardo  per  la  Tua  eleganza  , e per  eflere  la  prima  , che  fi  vide  im- 
prefia  in  una  si  bella  e commoda  Torma . N'cl  froncifpizio , ch’c  vagamente  incagliato  in  rame , v‘é 
ai  di  (opra  il  rìcraito  del  Poeta  » e di  Totto  Parme  del  Card.  Alellandro  da  Elle  , a cui  Tcdizionc  i 
dedicata. 

* ■■■■  ■ Lo  fteffb  in  Venezia  apprelTo  Gio.  Batifta  Ciocci  Senefe 
MDCI.  in  12.  Copia  dell'  edizione  del  1599. 

* 1602.  Lo  ftelTo  ec.  di  belliffìme  figure  adornato  con  privile- 
gio . In  Venezia  apprelTo  Gio.  Bacilla  Ciocci  Senefe  MDCll.  in  24. 

La  prefente  edizione  è delta  pid  piccola  forma  » di*  io  abbia  veduto  di  quello  Poema  , e parrebbe 
piuttollo  io  t L.  che  in  I^raluo  e alTai  bella , e in  carattcriao  corfivo  molto  nitido  c graziofo  . Le 
figure  altrelsì  fimo  aflai  vaghe  » benebe  mugliate  in  legno  • 

* 1604.  La  Gerufalemme  del  Sig.  Torcucato  Tasso  con  gli  Ar- 
gomenti del  Sig.  Gio.  Vincenzo  Imperiale  , figurata  da  Bernardo 
Cartello  . In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  in  12. 

Le  figo  re  dì  quclV  edizione  fono  diverfi:  da  quelle  della  (Ialina  del  if$o. , ma  cttctavia  molto  bea 
difegnate  , e d*un  fioilTuTio  iougUo . 

— - ■■  La  Biedefima  . In  Vinegia  per  Gio.Antonio  e Jacopo  Fran- 
cefehi  1604.  in  4.  " '■  La 
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■ ■■  La  mededma  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Guido  Cafoni , e 
i cinque  Canti  ec.  In  SerravalJe  di  Venezia  appreflb  Marco  Cla- 
feri  MDCllIl.  in  4. 

1606.  La  medefima  . In  Venezia  in  12.  ; e quivi  medeCmopret 
fo  Daniele  Bifuccio  in  24. 

* 1607.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  Tor.- 
«5.UAT0  Tasso  . In  Roma  apprefTo  Gio.  Angelo  Ruffinelli  in  24. 

Queflft  pare  i una  galantidima  edizione  di  un  caratterino  tondo , ed  ornata  di  bcHe  figure  io  ra« 
me  , eccellcncc  lavoro  del  rinomato  Antonio  Ttmpefla  . Nel  trontifpizio  , clic  parimente  é inta- 
cliato  in  rame  , y'i  il  rictacto  dell*  Autore , e lo  Ueinma  del  Sig.  Fabbrìzio  Serbcllone  , a cui  il  libro 
c dedicato . 

1609.  La  Gerufalemme  ec.  In  Venezia  preffo  i Giunti  in  32. 

* 1611.  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Ve- 
nezia appreflb  Giacomo  Vincenti  M.  D.  C.  XI.  in  4.  E quivi  medi- 
fimo  lo  fttjfo  anno  . ApprefTo  Giacomo  Sarzina  parimente  in  4.  * 

Quelle  due  edizioni  fatte  in  Venezia  nell’  anno  medefimo  da  due  diverfi  Stampatori  • benché  ab- 
biano lo  (Icllb  titolo , e fieno  in  alcune  colè  conformi  s Ibno  tuttavìa  aliai  diiFecentt  riguardo  al  m- 
(Vo  } giacche  quello  del  Sartina  é copiato  dalla  buona  edizione  di  Mantova  • e l'altro  del  trinanti  é 
tratto  da  quella  del  5^/<V<iro  del  iflf.  in  4.Cominciano  amendue  dal  de/ intorno 

ai  due  ticoli  del  Poema , ed  hanno  altrclsi  dopo  VAUegorìu  c la  TavoU  de'nomi  proprj  ec  un’  Oda 
''di  in  moteedei  Tasso  . Peraltro  l'edizione  del  PV/icevr/ é meno  fcorretca  , ed  badi 

più  le  Àsurc  in  rame  intagliate  da  Gafparo  Crifpoidi  , con  un  frontifpizio  affai  bea  difcgnaco , tal- 
ché quclu  c fupcriore  all'  altra,  cori  per  la  correzione  \ come  per  gU  ornamenti . 

1612.  11  Goffredo  , ovvero  Geruf.  Liberata  ec.  In  Venezia  ap- 
prefTo  Evangelifta  Deuchino  in  12. 

* 1613.  11  medeCimo  , aggiiinttvi  It  Annotazioni  d'incerto  Autore  , 
ed  alcune  ftanze  in  lode  del  Poeta.  In  Venezia  apprefTo  Pietro  Mi- 
loco  in  12. 

* 1615.  La  Gerufalemme  del  Sig.  Torquato  Tasso  , con  gli 
Argomenti  del  Sig.  Gio.  Vincenzo  Imperiale  , figurata  da  Bernar* 
do  Caftello.  Stampata  in  Genova  per  Giofeppe  Pavoni  .in  12. 

E'una  rillampa  dell’  edizione  del  i , proccurata  dal  medefimo  CalVelIo  ; il  che  apparìfee  anche 
maggiorraence  da  uno  sbaglio , che  v’é  (corlb  nel  fine  • ove  lo  Stampatore  non  avendo  avvertito  di 
mutar  l’anno  ,v'ba  lafciato  tutUTia  il  MDClV.  Lefcmplate  » eh*  io  polTe^o  di  quelV  edizioue  , é 
imprclTo  in  caru  turchina  « 

* 1616.  Il  Goffredo,  ovvero  la  Gierufalemme  Liberata  del  Tas- 
so col  Commento  del  Beni . Dove  non  folamente  fi  dichiara  quefl» 
nobil  Poema  , e fi  rifolvono  varj  dubbi  e molte  oppofizioni  , con  fpie- 
garfi  le  fue  vaghe  imitazioni  , ed  in  fontina  l’artificio  tutto  di  parte 
in  parte  ; ma  ancora  fi  paragona  con  Omero  e Virgilio  , mofirandu  che 
giunga  al  fommo  : e perciò  pojfa  e debba  riceverfi  per  efempio  ed  idea 
d' Eroico  Poema.la  Padova  per  FrancefeoBolzetta  l’Anno  M.DC.XVI. 
in  4. 

Que- 
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Quello  volume  non  contiene  che  i primi  dicce  Canti  «ommenr  .1  am^iamenee  e con  ^ren<iifTima 
eruii/ione  da  Paolo  Beni  i’iotcllorc  di  eloquenza  nell  Univerfìta  di  Pa>iova  . L'opera  cradagli  Óu- 
dioii  alpcttara  con  molta  antieta  » e perlmo  il  celebre  Galilei  fcriven  lo  da  Firenze  a Moiri.  Paolo 
Gualdo  a Roma  li  I6.  AgoHo  1^14.  (Lcrr.  £Uom.  Ili.  ytn.ne'la  Stamperia  li<Xilioni  in 
pag.  «<7.  )dicc:  Il  Commetio  del  S’g  Beni  viene  afpettato  an/tof.imenie  da  turci  gli  erujiti  . U 
Barutfaiii  nel  VI.  de'  Tuoi  Ragionamrnii  Jopra  il  Tassa  loia  aliai  quella  fatica  del  Beni , e dicc.cbe 
fe  (jae/ìo  egregio  Commentatore  lajtiò  manojiritti  i Ltr'nmtr.iri  fopra  gli  alt’i  aieci  Canti  • fare'jht 
ottima  coja  aarli  alla  luce  per  onore  di  quejh  gran  Boeta  ; majie  no  , (he  li  fiupifie  , come  di  tanti 
titelUntt  indegni  t thè  ha  t Italia  t non  jì  trovii,hi  s'accinga  a compire  un*  opra  così  degna.  Io  di* 
cnoilrciò  alquanto  più  Totto , clic  il  ikni  avea  verameme  terminata  quelV  Opcia  » ma  nel  tempo  ap* 
punto  • che  flava  lutto  il  torchio  , nc  fu  per  morte  dell’  Autore  incctroiu  la  (lampa . 

* Il  GofficJo  , ovvero  la  GerufaleiTime  Liberata  ec.  A^^lnn- 

t.ivi  Ai  Predizione  di  Filippo  Paniu  Nobile  Veneziano . In  Venezia 
MDCXVl.  apprelLo  Pietro  Milocho  in  13. 

Filippo  Parura  , che  qui  per  errore  fì  chiama  Nobile  Veneziano  » fu  quel  gentiluomo  di  Palermo  , 
che  lenite  h Sicilia  Sumijmatica  ,c  del  quale  abbiamo  parlato  a cart.  )ti.  e tft.  di  queff' Opera . 
La  Picf'a/ione  del  Patuca  eia  Hata  imprcfla  reparamcntc  l'anno  innanzi  pur  in  Veneiia  per  Antonio 
Turrini  in  4. , ed  c una  aliai  dotta  c fcnlata  icrittura  , ove  lì  dirnndra  « con  quanto  accorgimeoto 
abbia  il  Tasso  prefo  dalla  Storia  della  ConquiUa  di  Terra  Santa  il  Tuo  atgomcnto,  e ornatolo  e ac* 
crcfciutoto  , come  (i  conveniva  a Poema  Etoico  » formando  eoa  unto  giudizio  in  Goffredo  l'idea 
di  un  l'avio  c valorofo  Capitano . 

* 1617.  La  Gerufalemme  di  Torquato  Tasso  , figurata  da  Ber- 
nardo Cartello,  a Carlo  Emmanuello  Duca  di  Savoja  . In  Genova 
apprertb  Giofeppe  Pavoni  MDCXVII.  in  foglio. 

Edizione  bella  e magnifica  « con  la  quale  il  CaOclli  cercò  di  far  onore  non  meno  a quello  mara* 
yigliofb  Poema,  chea  sé  Òdio,  yeaendo  , ci  dice,  che  tanti  Mujici  il  cantano  t e tanti  litterati 
il  commentano  t ho  preio  con  gli  Jludi  miei  a figurare  gli  avvenimenti  int(uel  volume  rapprefentati^ 
acciocchf  [ponendo  agli  occhi  ciò  che'l  Poeta  fpofeagli  o^ecÀi  , gli  uomni  d'ingegno  gentile  rad- 
doppia  ffero  il  piacere . Le  ficurc  di  quefi'  edizione  fono  atl'auo  diverfe  dall’  altre  , c ancn  clic  molto 
ben  ideate  , c clic  maravigliofamcnrc  erprimono  il  contenuto  di  ciaCun  Canto,  cohcclic  aucU' ec- 
celiente  Pittore  coll'  invenzione  di  tre  dilr'crcnti  maniere  di  figure  ba  molto  ben  dimojhara  fa  fecon- 
dità e ticriiczza  della  fua  fantafia  > c la  llima  , ch'egli  ebbe  meritamente  d'un  opera  , dalla  quale 
cotanto  di  fplciidorc  avea  rarcolco  la  nolha  Italia  . Vi  fi  veggono  aggiunte  le  Annotazioni  di  Sci- 
pion  Cruilt  j e i Luvphi  o/fcrvatì  dal  M tg.  Giufio  Gur.jiavini  , i ifuali  il  Tasso  ha  prefi  ed  imi- 
tati da'  Poeti  , ed  altri  Scrittori . Né  lafcictò  di  aggiugncrc  , che  ìnvogliatofi  il  Caflclli  ai  adornar 
quella  fua  cdi/ione  di  nuovi  Argomenti , compolti  da  qualrhe  celebre  Poeta  , ne  fece  crprclfAmentc 
illanza  al  Cavalicr  Marino  fim  amico,  il  quale  gonfio  degli  applaufi  , che  in  quel  tempo  godeva  al- 
la Corte  di  Francia  , per  non  ifcapitarc  di  ripura/ionc , ricusò  di  compiaccmclo  , dicendo  , che  Id- 
dio la  fua  mercè  ) Cavea  dotato  d'intelletto  tale  ^ che  fi  pentiva  abile  a comporre  un  Poema  non 
meno  eceellente  di  quel  che  fi  abbia  fatto  Ìl  Tajfo  f iMarìn.  Lctt.  pag  i8o.  Vcn.  tf7%.  in  1 1.  ) . Ma 
per  giugncrc  a tanto  non  badava  rintcllctro  , ci  voleva  il  giudizio  e la  dottrina , di  che  non  era  fufiì- 
ciencemcnrc  fornito  il  Marini . llCliiabrcra  non  ifriegnò  di  farglieli  in  terraMict  ; ma  conviene  che 
al  Caficllipareircro  alquanto  fmunti , e poco  perrtó  degni  di  comparire  in  quella  magnifica  {lam- 
pa , onde  u rilbife  di  valerli  , come  fece  » di  quelli  di  Orazio  ArìoUo  . 

1618.  Il  Goffredo  ec.  In  Roma  per  Domenico  Sforzini  e Giaco- 
mo Mafcardi  in  16. 

Vi  fono  le  figure  in  rame  , alquante  Rime  in  lode  del  Tasso  , ed  un  breve  racconto  dell’  idoria  di 
Ter'a  Sanu  , con  la  Guerra  Getofolìmiuna  per  intelligenza  del  Poema  , eh'  c dedicato  al  Principe 
Tommafb  di  Savoia . 

* j6jg.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia MDGXIX.  apprertb  Giorgio  Valentini  in  la.  Copia  dell'  edizione 
del  Deuchìno  del  1612. 

» li 
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* ■■  ■ - Il  medefimo . In  Milano  per  Gio.  Batifta  Bidelli  pari- 
mente in  12. 

Queflo  Tolametto  forma  U quinta  Patte  delle  Rime  del  Tasso  imprclTc  in  Milano  dal  Bidelli  t e 
divise  in  fei  Parti. 

* id20.  Il  Goffredo  ec.  In  Venezia  MDCXX.  apprefTo  Niccolò 
Mifferini  in  24. 

* 1621.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalermne  Liberata  del  Sig. 
Torclhato  Tasso  . In  Roma  appreffb  Gio.  Angelo  RiilIìneHi  in  24. 

Qucfla  bella  e graziofa  edizione  é limile  alfacto  all' altra  dello  flclfo  Ru^ncl'i  proccuiata  nel 
1601. , (c  non  che  nella  prefente  lì  veggono  le  Hgure  in  rame  del  FcmpciU . t.Ia  ededwata  a òimo- 
n€  dt'  TijJfi , Marchefe  di  Paullo , il  quale  fu  figliuolo  di  Antonio  Tajfì  Corrier  Mj^giore  di  S.  M. 
Cclarca  in  Roma  « amico  c parente  di  Torquato  . QucidoSuuone  eia  un  gcntiiiillino  Cavaliere  « 
e molto  alfezionato  alle  pcrione  letterate  , e trovo . eli'  egli  tu  amicillìmo  d’Alcilàadro  Talloni  « il 
quale  peieió  volle  far  menzione  di  lui  nella  Tua  StcckU  Ropita  Cane.  XI.  ft.  41. 

* 1624.  La  Gcrufalemme  di  Torquato  Tasso.  In  Venezia  ap* 
preffb  il  Miferini  ad  iftanzia  di  Pietro  Paolo  Tozzi,  voi.  due  in  24. 

Molto  pregevole  edizione  è qucfla  proccurata  dal  Tozzi  Librato  Padovano  : percioceltè  oltre  all* 
edere  corretmlimacd  otnaia  di  alfai  buone  ligure  in  legno , iia  di  piti  le  Annotazioni  del  Gentili  e ‘ 
del  Guaflavini  c ciò  eh  c notabile  le  Soti^u  Ijìoriche  di  Lortn\o  r ignori j , che  ali*  ora  per  la  pri« 
nu  volu  comparvero  alia  luce , con  la  giunta  d alquanti  oueUoli  Llà.nctri  di  Marco  Publio  fontana 
in  lode  del  Tasso  . 

— 11  Goffredo  ec.  In  Venezia  1624.  appreffb  Ghirardo  e Ifep- 
po  Imberti  in  la. 

* 161^.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui , e con  gli  Argomenti  dell’ Opera  del  Cav.  Guido  Ca- 
foni . In  Venezia’  dal  -Sarzina  in  4.  gr. 

Edizione  bella  e magnifica,  proccurata  da  Giacomo  Scaglia  ricco  Libiaro  V'eneziano,  fecondo* 
che  apparifee  dalia  dedica  « ch'eglinc  fa  al  Sig.  C/ovan/ii  deirUiuffrill.  ed  Eecellcntiir.  Sig. 

Lorcnz.o  . La  Vira,  benché  molto  fearfa  di  notizie,  è tuttavìa  fcritta  aliai  bene  , c piena  di  vaglù  e 
nobili  concetti . Sopratutto  le  figure  intagliate  ccecllcntemcme  in  rame  » parte  da  Jacopo  e rran~ 
ctfea  yaltgio,  t parte  da  altri  valenti  incifori,  aggiungono  molto  di  pregio  a queff*  edizione  } il 
cui  icflo  peraltro  non  c de'più  emendati , ncdc'pm  coolòrmi  ali'  ultimo  originale  del  Tasso  . 

* -■  ■ Il  Goffredo  , ovvero  Gierufalemme  Liberata  ec.  Cenimi 

Prefazione  a^oiuntavi  di  nuovo  da  Filippo  Panna  Nobile  Veneziano  . 

In  Venezia  MDCXXV.  preflb  Giacomo  Sarzina  in  4. 

Outft  ediiione  c in  tatto  liivctra  AiU'  altra  fatta  Io  fttlTo  anno  dal  Sartina  ad  iilanta  di  Jacopo 
SL-ajlia  : jwrciocchè  in  quella  dello  Scagliagli  Argomenti  fono  di  GuxVo  Cufoni,  c in  quella  di  Oca. 
{/a  i in  quella  Yi  fono  le  Sgurc  e la  Vita  del  l’octa , che  mancano  in  quella , la  quale  ha  in 

fece  la  bella  Picfaiione  del  Parata , c le  Allcgocic  ad  ogni  Cauto  piefc  dalle  editioni  del  Pcrcacci- 
Ao  del  ijli.  ciptt. 

'*  — Il  Goffredo,  ovvero  la  Gier.  Liberata  del  Tasso  col  Com- 
mento del  Beni  ec.  dove  il  Beni  oltre  il  migliorar  in  qutjìa  feconda 
ftampa  varj  luoghi , commenta  di  piu  i X.  ultimi  Canti  con  l’aggiun- 
ta 
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ta  (U  un*  copiofi  Tavola  , eh’  era  molto  dejìderata  . Alla  Santità  di 
N.  S.  Urbano  Vili.  In  Padova  per  Gafparo  Crivellari  M.  DC.  XXV. 
in  4. 

Qiiefto  mio  è forte  l'unico  cfcmplarc  , che  cfìlla  della  riAamoa  dì  que(Vope:'a  del  Beni}  giacché 
pei  quante  dìiigeii/.e  a'obia  ufate  , non  m'c  riufcico  mai , non  diiò  di  vederne  altro,  ma  nc(^urdi 
trovarne  fatta  menzione  da  veruno  . Ciò  che  fa  piu  meraviglia  (i  é , che  tutti  gli  Scrittori  aftcrini- 
no  com.01  demente,  die  il  Beni  morialli  ir.  di  Febbraro  del  rtiip.  , è la  lettera  dedicatoria  , che  fi 
legge  in  quefio  libro  , fatu  dal  Beni  alla  S.  M*  di  Urbano  Ottavo  , e in  data  del  primo  d’Agoldo  del 
detto  anno  ; coficclié  io  foco  d'opinione , die  la  morte  di  quello  valentuomo  non  feguillc  che  nel 
Febbrajo  del  1616.,  e folle  polio  il  ui a , computando  gli  anni  all'ufo  Veneto  , doé  ab  incarna- 
tione.  Convien  dire  pertanto  , che  per  una  lunga  malattia,  e poi  per  la  morte  fovraggiunta  all'  au- 
tore relialfc  intcrrotra  la  Aampa  di  qucli'  Opera , e tutti  gli  elemplarì  già  imprellì  del  primo  vo- 
lume andallero  a male  ; mentre  non  li  trova  neppure  nella  Biblioteca  Batberina , dove  licuramentc 
dovea  cUcrc  , eilciido  , come  ho  detto  , dedicato  al  Pontefice  Urbano  Ottavo  . La  buona  ventura  , 
che  m'ha  fempre  accompagnato  in  tutto  quel  . che  concerne  il  Tasso  , fece  che  mi  capitale  alle 
mani  quello  volume  , del  quale  come  di  cofa  rara  e forfè  unica  proccurai  fubitodi  fire  acquiflo . Elfo 
è di  pagine  717. , ed  arriva  lino  al  line  del  quinto  Canto  . Fu  una  gran  perdita , che  quell'  edizio- 
ne non  rotelle  avete  il  fuo  compimento  , e molto  più  che  lia  perito  anche  il  Manofetitto , che  do- 
vette idear  in  mano  dello  Stampatore  ; poiché  avendo  fatto  fare  delle  ricerche  predb  iPP.  Teat'ini  di 
Padova  , che  furono  eredi  della  libreria  e degli  ferini  del  Beni , non  s'è  tra  tutti  que’  Codici  trovata 
pur  una  ftllaba  appartenente  ad  una  sì  fatta  op  era  , talché  il  mio  volume  é tuno  quello , che  eie  ci- 
niafo  di  quella  nuova  fatica  dopo  quella  llampata  nel  i£ié. , la  quale  non  fu  dall'  autore  riconoiciu- 
ta  per  parto  maturo,  fccondoch' egli  mcdclimo  afferma  nell' accennata  dedicatoria  a Papa  Urbano 
Vili. , eh*  io  qui  volentien  pubblicherò  , potendoli  quali  riputar  per  inedita  . Dice  adunque  : San- 
tijfìmoe  Beaiijììmo  Patire.  Non  è dubbio  , che  fe  alcuna  cofa  diede  fama  e gloria  ad  Urbano  III. 
òommo  Pontefice  , fu  principalmente  l'imprefi , eh'  ei  condujfe  a fine  cantra  il  comun  nemico  in  Chia^ 
ramante,  dico  l'acqui  fio  di  Gtrufilemme  e del  Santo  Sepolcro  , il  qual  racquiflo  vien  cantato  appun- 
to dal noftro  Tasso  in  quefio  Poema  : e pe'ù  parmi  che  debba  ftimarfi piuttofio  Poema  (acro  che  pro- 
fano , c piuttofio  dipendente  dal  Paticano  , e dal  Sommo  Pontefice , che  et  altronde  . Che  più  ? Tor- 
Qtt.eTo  Tasso  vi/Jé  molti  degli  ultimi  anni  di  fua  vita  nel  Paticano  , e folto  l'ombra  del  Sommo 
Pontefice  ; jiccome  nel  P aticano  , o non  lungi  venne  al  fin  di  fua  vita  , e lafciò  le  fue  ojfa  . Perche 
dunque  dovrò  io  dedicar  il  rnio  Commento  jopra  la  GctCalcmme  Liberata  del  Tasso  ad  altri  , che 
a chi  tiene  il  luogo  e l'ufftcio  del  grani  Urbano  , con  i/piegar  il  fuo  gloriofo  nome  ? e al  Sommo 
Pontefice  , ed  a colui , che  regna  nel  P aticano  ? Majfime  or  che  potrebbe  tal  Commento  fiimarp  ri- 
dotto a perfezione  P Perch'e  oltre  (aver  io  commentato  eziandio  i dieci  ultimi  Canti  , con  ampliare  e 
far  più  chiari  i primi  dieci  già  commentati  , vi  ho  aggiunto  copiofìijima  Tavola  , la  qual  era  molto 
dejìderata  ; Che  però  in  quefia  feconda  edizione  il  mio  Commento  riefee  per  ogni  parte  intiero  , lad- 
dove il  primo , che  a me  fu  involato  , ed  a mio  nome  frettolofimente  fiampato  e dedicato  , non  vien 
rieonofeiuto  da  me  per  maturo  parto  . Refii  dunque  fervila  la  Santità  Pojtra  , che  fatto  il  fuo  felice 
nome comparijca  al  mondo  Commento  cale  , aecioccn'e  la  Gerufalemme  Liberata,  come  Poema  Saerot 
comparifea  ai  mondo  J'otto  il  finto  nome  di  vojìra  Beatitudine  , maJfime  finchì  tributo  fe  non  più  fa- 
tto , ahnen  più  ^rave  , da  me  s'ofierifia  alle  fue  Tre  Corone  y con  che  per  fine  le  bacio  umilmente  i 
Sacri  Piedi  . Vi  Padova  il  primo  di  Agofio  t 6iy. 

* 1626.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  ec.  Aggiuntovi  i cin- 
que Canti  ec.  , il  tutto  adornato  di  bellijftme  figure  . In  Venezia 
MDCXXVI.  prefTo  Gio.  Batifta  Coinbi  in  12. 

Bella  edizione  , cd  ornata  di  figure  in  legno  molto  graziofe , c d'una  invenzione  affatto  diverGi 
dall' altre. 

* 1627.  Il  medefimo.  In  Venezia  apprelTo  Nicolò  MilTcrini  in  24. 

* 1628.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui , con  gli  Argomenti  a ciafeun  Canto  di  Bartolomeo 
Barbato  , con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentile  , e di  Giulio  Gua- 
ftavino  , e con  le  Notizie  Iftoriche  di  Lorenzo  Pignoria  . In  Pado- 
va per  Pietro  Paolo  Tozzi  M.  D.  C.  XXVIII.  in  4. 


Lo 
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Lo  StampAtore  dedica  mericameoec  queOa  pregevole  ediiìone  al  Cavaliere  e Conte  G/o.  Zar<j«- 
no  Cafitldni , annoverando  tra  sHalcti  Tuoi  pregi  quello  d’aver  avuto  U forte  di  conofeere  il  noftro 
Poeta . Eiia  t dice  , fondatore  di  due  Academie  printipalilfme  in  Italia , verfata  nelle  Greche  e La- 
tine lettere  » umane  , prattiehe  , e fpecolative  » morati  e politiche^  canore  ed  ifiorìcke  , merità  d'ave- 
re  conofeen^a  in  Roma  delgforiojb  Tasso  Prencioe  de'  Cif^i  Tojeani  , i accompagnarlo  atlafepol- 
tura  ,e  di  piangere  la  fua  morte  non  meno  con  aoiee\ia  di  fiile  , cAc  con  amarena  di  lagrime  . La 
Vita  (crina  dal  Barbato  * benché  molto  rHlretca , é tuttavia  aflai  fuccqfa  , e contiene  qualche  noti» 
aia  » che  io  vano  (i  cercherebbe  altrove . Sopra  tutto  il  tcRu  è cqrrcttinìtno  , avendone  avuto  la  cu- 
ra il  celebre  Loren\o  Pignoria^  che  fu  uno  de’  pliì  appafllonati  ftudiofi  ed  ammiratori  del  Tasto  • 
Evvì  il  ritratto  del  Poeta , eoo  le  figure  a dafeuo  Canto  , mugliate  bensì  in  legno  • ma  d'ana  bel- 
la e grandiofa  maniera  * 

— ■ — li  Goffredo  , ovvero  la  Ger.  Liberata  ec.  In  Venezia 
MDCXXVIIl.  per  li  Turrini  in  4. 

* 1639.  Lo  ftelTo  • In  Roma  per  Francefeo  Cavalli  «d  di 

Flamminio  Mattei  in  24. 

‘ 1642.  11  medefimo  . In  Venezia  in  4.  Dal  Catalogo  della  Libre- 
ria di  Carlo  Aìaria  Maggi  ; ed  ivi  per  Gio.  Ant. , e Gio.  M.  Mifleri- 
ni  in  24. 

1643.  Lo  ftelTo  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ariofti , eJ 
alcune  danze  in  lode  del  Poeta  . In  Venezia  prelfo  Zuanne  c Do- 
menico Imberti  in  12. 

1644.  Il  Goffredo  ec.In  Parigi  nella  Stamperia  Reale  in  foglio  gr. 

Qucfla  fenza  dubbio  é la  più  bella  , e la  più  nobile  ediilone  « che  fi  abbia  di  qucQo  celcbratUIimo 
Poema  ; e ben  vi  lì  feorge  la  macftà  e la  Reale  grandezza  di  chi  la  fece  imprimere  . Ella  non  ha 
che  il  folo  tedo 3 né  altre  figure,  che  un  bellifTimo  frontifpuio  dilegnato  dallo  Stella , e inugliato 
da  Egidio  Roujfelet . Ha  bensì  parecchi  fregi  di  quelli , che  ì Francefi  chiamano  vignette  ; ed  in  al* 
quanti  elèmplari  fi  veggono  inuritc  le  figure  in  grande  del  Tempera  , come  in  quello  della  Bihlio* 
ceca  Imperiali , c in  un  altro , che  hi  già  della  Ibipenda  Libreria  luliana  di  Alberto  Flooccl  Avvo« 
caro  del  Parlamento  di  Parigi . 

* — La  Gerufalemme  di  Toroj/ìto  Tasso  ec.  In  Venezia 
MDCXLIV.  appredb  li  Guerigli  in  24. 

V'é  un  graziofo  hoDtifpizio  hiugliato  io  rtise  dal  Pccioi  col  lìcratco  del  Poeta  fodenuto 
da  due  Geni . 

1 646.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma  ( ai  ijìanza  di  Cali- 
Jìo  Ferrante  ) appreffo  Manelfo  Manelfi  in  24.  Edizione  dedicata  me- 
ritamente a Marcantonio  Foffa . 

1651.  La  medefima.  In  Venezia  appreffo  li  Guerigli  in  24.  Co- 
fia  dell’  altra  del  1 644.  1 

* i6j2.  II  Goffredo  ec.  MDCLII.  In  Amfterdam  per  li  Combi 
e laNoù.  II.Vol.  in  16.  con  le  figure  di  Sebaftiano  le  Cletc.  Bel- 
lifjìma  edizione . 

i6$3.  Il  medefimo  . In  Venezia  appreffo  Gio.  Batifla  Celleri 
in  12. 

16S4.  Il  medefimo  . Venezia  per  il  Travini  in  32.  Dalla  Bi- 
blioteca Colbertina , 
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lóSS-  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia al  Diamante  MDCLV.  appreiTo  Gio.  Badila  Brigna  in  I2. 

Ooeft'  edixìone  è «icdictta  d»  Ilo  Suopuore  il  Sig.  Amclk»  Rcziooico  Afolo  della  Saata  AUsorìa 
S Clcmcote  XUl. 

* i6J7.  Il  medeGmo  con  le  figure  intagliate  in  rame  dal  T em- 
peffa.  In  Roma  per  Filippo  de’ Rolli  in  iz.  Edizioni  imito  bilia  e 
frtgevolt . 

* 1661.  Il  medefimo  . In  Venezia  appreffo  Gio.  Badila  Bri- 
gna in  12. 

* i66j.  Il  medefimo.  In  Venezia  appreffo  Gio.  Badila  Cella- 
ri in  12. 

Vi  Ibno  le  Qanze  del  Sig.  Lorenzo  Frizoli  in  lode  del  Poemi  »e  la  Tavola  di  tatti  i nomi  proptj , e 
di  tutte  le  materie  principali  contenute  nel  libro. 

* ■ La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui  , con  gli  Argomenti  a ciafeun  Canto  di  Bartolomeo 
Barbato  , con  le  figure  ec.  In  Venezia  per  Stefano  Curti  in  4. 
pnz'  anno  . 

QueQ' edizione  ha  un  bel  frootirpizio  intagliato  eccellentemente  in  rame  « ove  fi  veggono  da  un 
lato  il  Potucfice  Urbano  III.,  c dalraltroCioriVedo  io  piedi  , coronaci  acncnduc  da  un  angelo  , che 
ila  fopra  tra  alcune  nuvole . Il  difegno  delle  figure  polle  a ciafeun  Canto  c preCo  da  quelle  in  legno 
dell'  edizione  dei  Tozzi  del  . l'intagHo  però  di  elle  figure  non  è della  finezza  del  frontilpiiio . 

La  Vita  é quella  fcricu  dal  Cav.  Guido  Cafoni , e gli  Argomenti  ibno  del  Barbato  • 

* 1667.  Il  Goffredo  ec.  In  Venezia  per  Gio.  Batifta  Brigna  in  12. 

* i663.  Il  medefimo.  In  Venezia  appreffo  Zaccaria  Conzatti  in 
24.;  ed  ivi  lo  (leffo  anno  per  Gio.  Pietro  Brigonci  in  12. 

* 1670.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma  1670.  a fpefe  di 
Gregorio  e Gio.  Andreoli  appreffo  Fabio  di  Falco  in  la.  Con  figure 
intagliati  da  Alb.  Clouvit . 

G razlofà  edizione  dedicata  dallo  Srampatore  a Don  Gio.  Batifia  Borf^htjt  Prìncipe  di  Sulmona  ec 
Le  figure  fono  intagliate  d una  maniera  gagliatda  » ebe  (anno  un  grandifiuno  cnctro.  In  alcool 
«rcmplarì  v‘c  aggiunu  nel  fine  la  Vita  del  Poeta , cAratu  dagli  Elogi  di  Lorenzo  CraHo  . 

* 1672.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia preffo  Gio.  Pietro  Brigonci  M.  DG.  LXXII-  in  12. 

* 1673.  La  Ger.  Lib.  di  Toro..  Tasso  . Adornata  con  bellifiìine 
figure  a ciafeun  Canto  . MDCLXXIII.  In  Venezia  . Si  vende  all’  in- 
fegna  della  Sapienza  in  4. 

Gio.  Giacomo  Herz,  che  n'è  lo  Stampatore  » dedica  quella  bella  edizione  atl'Abate  MukeU  Capel^ 
•*rì  « il  quale  al  fao  tempo  ebbe  motta  fama  nella  Latina  Poefia  , e (ii  perciò  grandemente  favorito 
daAlcffandro  VII.  c Clemente  IX.  Sommi  Pontefici,  e dalla  Regina Cridtna  di  Svezia  , che  nel 
>£79*  l^^nimìfc  tra*  Tuoi  Accademici . L'idea  del  frontirpizìo  d prcG  dall*  edizione  del  CalUUi  del 
1^17.  io  fol.  • kfiguie  poi  (odo  quelle  dell'  edizione  dello  Scaglia  U15.  in  4. 
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* — — La  ftefla.  In  Venezia  M.  DC.  LXXIII.  appreflb  Benetto 
Miloco  in  12.  E in  Roma  per  Michele  Ercole  in  1 6. 

* 1674.  La  medefima  . In  Roma  a fpefe  di  Michele  Ercole  in  24. 

Michele  Ercole  avn  già  Oampaco  il  Poema  l'anno  aneeeedenre  in  itf. , cd  avendone  quali  Ipaocì*- 
ri  culti  gli  efcmplarì  Io  lifbinpó  io  quell'  anno  in  un  (cito  anche  più  picciolo . ornandolo  d alquanj* 
te  belle  Hgurc  in  rameiche  hanno  molta  TomiglianTa  won  quelle  del  Temptfta  . Amendue  le  edi* 
ztoni  fono  dedicate  al  Sig.  Fietr0  Paoio  Micini  Collaterale  Generale  delle  Milizie  dello  Stato  £c* 
cleliaflico. 

* 1676.  Il  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalcmme  Liberata  ec.In  Ro- 
ma nella  Stamperia  di  Giufeppe  Corvo , e Bartolomeo  Lupardi 
Stamp.  Cam.  in  12.  E in  Venezia  appreffo  li  Prodotti  parimen- 
te in  12. 

* 1678.  11  medefimo  . In  Amllerdam  nella  Stamperia  del  S.  D. 
Elfevier  , ed  in  Parigi  fi  vende  appreffo  Thomafo  Jolly  nel  Palaz- 
zo M.  DC.  LXXVlll.  II.  Voi.  in  24.  Elegante  edizione  ornata  delle  fi- 
gure di  Bafiiano  le  Clerc. 

* — La  Gerufalemme  Liberata  Poema  Eroico  ec.  corretto  ed 
adornato  di  vaghe  figure  in  rame.  In  Venezia  appreffo  Gio.  Quar- 
taroli  in  Merzaria  MDCLXXVlll.  in  16. 

Il  poema  c dedicato  dallo  Sramparore  all*  Eccellcnta  di  Gì^vafini  C amaro  . Lf  figure  fono  copia- 
te da  quelle  di  Mr.  Clouvti  j e in  più  d'un  eTcmpUie  Ibpra  il  nome  dello  Seampacoce  vi  (U  incollato 
quello  di  Gio.  Freghetii,  in  potete  del  quale  dovean  cllere  pallate  le  copie  di  quell’  edizione  . Nello 
nello  anno  fi  trova  la  Gciulaleuiae  cilUmpaca  pacimcoce  ia  Venezia  per  il  franchtlU  in  14* 

* 1679.  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia appreffo  Antonio  Tivani  in  24. 

1680.  Il  medefimo.  In  Venezia  appreffo  Benetto  Miloco  in  1 2. 

* i686. 11  medefimo  . In  Venezia  M.  DC.  LXXXVI.  appreffo  Gia- 
como Ferretti  in  24. 

i683.  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia per  Giufeppe  Tramontin  in  la. 

1694.  Il  medefimo,  con  una  copiofidìma dichiarazione  de’ no- 
mi propri  e materie  principali  , di  nuovo  con  fomma  diligenza 
corretto  e riilampato  . In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  a Rialto 
in  16. 

* i6g'è.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  corretta  ed  adornata  di 
bellilTime  figure  in  rame.  In  Parigi  1698.  appreffo  Tomafo  Jolly . 
Voi.  II.  in  24.  Le  figure  fono  copiate  da  quelle  di  Bafiiano  le  Clerc. 

* — — Il  Goffredo,  ovvero  Ja  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  B af- 
fano per  Gio.  Antonio  Remondini  fenz’  anno  in  24. 

]1  Remondint  ha  rìftampaco  ìITasio  parecchie  4oltein  quefla  pìeciola  ibrma  iènia  indicar  Tann* 
dell*  imprcllione  . Io  Detergo  due  crcmplari  divtcfij  il  primo  de*  quali  Icnabra  fiampato  vcrTo  tifi- 
ne del  lecoloXVll.  ,e  l'aluo  circa  il  i?ao« 
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^ 1705.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Venezia  M.  DCCV.  ap- 
preflb  Gio.  Gabriel  Hertz  . Voi.  11.  in  24. 

F^Ì7Ìcne  Hmile  lifarto  a quella  di  Paridi  del  con  le  ftelTe  di  Baciano  le  Clerc.  Ecei  la 
Vita  del  Poeta  fcritta  dal  Cav,  Guido  Cafoni  , che  in  quc(V  edizione  (^a  nel  primo  volume  Cubico 
dopo  rAlicgotia  , laddove  oell'  altra  d legge  CeparameRCc  in  fine  del  Ceoondo  rolame  . 

1706.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma 
per  il  Lo  vi  fa  in  12. 

Il  ParufTaldi  fa  menrione  di  quella  (lampa  , e dice  clTervi  mencico  il  luogo  e l'anno  , giacché  ci  d 
legge  il  iéo^.  » nel  quale  il  Levila  non  era  certamente  ancora  per  oafeere  j né  ebbe  mai  lUmperìa 
in  Koma  , masi  bene  in  Venezia  , dove  il  Lo  rifa  abitò  Tempre. 

* 1709.  Il  medefìmo  . In  Venezia  MDCCIX.  per  Domenico  Lo- 
vifa  a Rialto  in  12.  Edizione  molto  fcingurata  . 

* 1714-  11  Goffredo  ec.  in  quefta  nuova  imprcflìone  corretro , 
e di  belle  figure  ornato , con  la  Vita  dell’  Autore . In  Venezia 
M.  DCCXIV.  appreffo  Gio.  Batilla  Zuccato  in  12. 

Bella  e affai  corretta  edizione  é la  pre(ènte  . Le  figure  fono  ben  incagliate  fui  difègno  di  quelle  dì 
Bernardo  Callcllo  in  it. , trattane  la  Xlll.  > che  alquanto  diverta.  La  Vita  poi  é quella  cavata  dagli 
Elogi  di  Lorenzo  CtafTo . 

1719.  Il  Goffredo  ec.  rifeontrato  co’ migliori  te  Ili , con  gli  ar- 
gomenti di  Orazio  Ariofli  ; aggiuntovi  un  riflretto  della  fua  Vi- 
ta, e nel  fine  varie  lezioni  tratte  da  più  efe.mplari , e gli  argo- 
menti di  Gio.  Vincenzo  Imperiale . In  Napoli  nella  Stamperia  di 
Felice  Mofea  in  12.  picciolo  . 

Fu  proccurata  quella  bella  edizione  dal  P.  Tommafb  Maria  Alfant  del!'  Ordine  de*  Predicarori  « il 
quale  vi  premifeun  compendio  della  Vita  del  Poeta,  cavato  al  Colico  da  quella  più  diffùfa  del  Manfb, 
eCece  Cuccedere  al  Poema  le  varie  lezioni  , ch'H  dice  aver  tratte  da  piu  crcmplaii . V’é  parimente 
refiigie  del  Tasso  copiata  da  un  quadro  pregiatiinmo  del  Mufeo  Valletta  ; onde  molto  a ragione 
rcrudicifilmoP.  Euflachiod'Afflitco  nelle  MtmorU  degli  Scrittori  del Rtgno  di  fiapoti  Tom.I. 
pag.  aat- all' articolo  del  P.AlCani  parlando  di  quella  edizione  Ccrive  , che  non  è ovvia,  nìdeUt 
meno  pregiate  di  quejlo  Poema  , 

1721.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Venezia  MDCCXXI.  in  4. 
Da  un  Catalogo  del  Libraja  Terres  di  Napoli . 

* 1722.  Le  Opere  di  Torqiiato  Tasso  raccolte  per  Giufeppe 
Mauro  . Volume  Primo  . In  Venezia  MDCCXXIl.  prefTo  Carlo 
Buonarrìgo  in  4. 


Ebbe  il  merito  deir  edizione  di  quello  primo  Yolume  il  P.  Abate  D.Bonifiizio  Collina  Monaro  Ca- 
maldoleCe  illuflre  Rimatore  , e ProfirfTor  Pubblico  nello  fludio  di  Bologna . Egli  volendo  per  Cuoi  fi- 
ni tenerli  celato  » preCc  il  nome  di  Giufeppe  Mauro , perché  prf  ma  di  renderli  Monaco  fi  chiamava 
CiuCeppe , e Mauro  perch'era  di  carnagione  olivaflra , fccondochc  mi  fu  figiiificatoda  un  fuo  doitif- 
fimo  Confratello  . Lo  Stampatore  Boonarrigo  dedica  il  volume  al  Sereniamo  Principe  Eugenio  di 
Savoia,  e ciò  molto  dirittamente,  poiché  qoelV  Eroe  vittotioCo  , ch’era  non  meno  Icrteraro  che 
nerrìero  , tra'  pochi  libn  , che  Ceco  recava  ali*  armata , folca  TOtrare  laGcrafatemme  del  Tasso  , e 
lempre  averb  tra  mano , come  Aleffandro  il  grande  l’Iliade  d'Omcro . 11  P.Collina  poi  indirizza  una 
Tua  lunga  prefazione  al  Cardinale  Cornelio  Bcnrìvoglio  , ove  dà  conto  della  fua  idea  di  raccogliere  in 
uo  Col  corpo  tuuel’Opere  del  oollro  Autore  , dicendo  , che  comiiciava  dalla CcruCalcaune  come  la 
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riiì  <!cgna  c la  più  celebrata  tra  dctK  Opere . Sicgue  wa  Tua  Canzone  in  lode  di  quedo  dottidìmo 
Porporato  , dipoi  un  Dialogo  di  Pier  Jacopo  Mattcllj  intitolato  J/  lajjo  o delia  i^ana  Uloria  ; al 
quale  lucccde  II  Goffredo,  ovvero  la  Gerufaltmme  Liberata  cont Allegoria  dell'  Autore  , gli  Argo- 
menti di  Orario  Auufio  , di  Guido  Cafoni  , di  Gio.  y incendo  Imperiale  , e di  Bartolomeo  Barba- 
to , e le  Allegorie  a ciajeuit  Canto  di  Franeejio  Biraeo  , e di  Guido  Cafoni  . Per  ornamento  poi  cd 
iìlun razione  del  Poema  vi  fono  G//'yèo/>friaf‘  luoghi  mutati  dall'  ^tutore  nella  Ger.  Lib.  yarie 
leiioni  della  medefma  , e una  Giurita  alle  varie  leiioni  , la  lolita  Tavola  di  tutti  i nomi proprj , e 
di  tutte  le  materie  principali  ; ma  ciò  clic  qui  viene  pubblicato  per  la  prima  volta  , fi  c lo  S^iuarcio  del 
primo  Abbono  ae//a  Geru/Ii/e/nme  , tutto  dal  MS.  originale  , che  li  coniciva  tia' Codici  Urbinati 
della  Biblioteca  Vaticana  num.  908.;  indi  un  compitiUimo  /ìimiir/o  della  Gerufatemme , riaoito 
eo'  verfi  interi  fotta  le  lettere  vocali  da  GiAiambatiJia  Sgargi  Capitano  di  Budrio  , per  lo  buon  ufo 
del  quale  Recedono  fei  Ragionamenti  Poetici  del  Dottor  Girolamo  Ba-uffaldi  Ferrar  efe  , ne’  quali  fi 
tratta  I.  Della  Rima  in  genere  , li.  Delle  varie_  forti  di  Rime  , e della  loro  proprietà  , III.  Delle  Ri- 
me fa! fé , e delle  loro  varie  licenn  . If'^.  De'  diverf  Riniarj  Italiani  , e loro  ufo  , V.  Del  Centone  e 
fuo  artificio , FI.  Delle  varie  edt[ioni  , e mat anioni  della  Gerufatemme  Liberata  , e del  fuo  vero  té- 
fio , Con  in  fine  una  lettera  del Dott.  Jacopo  Facctolati  di  Padova  fopra  un  tefio  di  detto  Poema  pofiil- 
latoper  mano  del  Cav.  Batifta  Guarino  ; ed  un’  altra  del  Dott.  Giufeppe  Lan[oti  intorno  ad  alcune 
pofiilte  di  Ottavio  Magnanini . Chiudono  il  volume  una  Raccolta  ai  vaghe  e leggiadre  maniere,  ufa- 
te  dal  Poeta  nel  deferivere  le  parti  del  Giorno  , c la  Tavola  di  tutti  gli  Epiteti  del  Poema  . Quella 
edizione  di  tutte  TOpere  non  fu  continuata  , fc  non  diecianni  dappoi  da  Stefano  Monti  colla  dire* 
zionc  di  Anton  Federigo  Seghezzi , letterato  di  finillìmo  gufto,  cd  uno  de'più  leggia  Iti,  e purgati 
Scrittori  .ch’abbta  avuto  ilnollro  fecolo  . Bensì  indi  a due  anni , vale  a dire  nel't7i4.  s’accinfc  a 
quella  medclima  imnrefa , c dentro  lofpaziodi  pochi  mefi  la  condullc  felicemente  a fine  Monlig. 
Giovanni  Potrari , doctilTimo  Accademico  della  Crufea , il  quale  divife  quella  bella  lUaolta  in  lei 
volumi  in  foglio  intitolandola: 

* 1724.  Opere  di  Tcrqjjato  Tas.so  colle  Controverfìe  fopra  la 
Geriifalemine  Liberata  . In  Firenze  M.  DCC.  XXIV.  Nella  Stampe- 
ria di  S.  A,  R.  per  li  Tartini  e Franchi  . VI,  Voi.  in  fol. 

Nel  primo  volume  di  quella  bella  e compitifTìma  Raccolta  li  trova  la  Gerufalemme  Liberata,  alfai 
corretta  , c ridotta  per  quanto  allor  fi  poteva  alla  Tua  vera  lezione  , metee  la  cura , e'I  finillìmo  gu- 
fio  del  celebre  editore  j e di  sì  fatta  Aampa  fi  yalfeto  poi  gli  Accademici  della  Crufea  nel  citar  gii 
cfcmpli  ptefi  da  quello  Poema  nell'  ultima  edizione  del  loro  Vocabolario . Monlig.  Unttari  nella  pre- 
fazione premclfavi  adduce  i motivi , che  lo  fofpinfero  a cominciar  la  fua  edizione  dalla  (lampa  della 
Gerufalemme  , dicendo  : Per  dar  poi  giufia  il  precetto  di  Pindaro  il  più  magnifico  , e il  più  fpeciofo 
fominciamento  , che  per  noi  fi  poteffe  a quefia  edizione  , abbiamo  infrante  a tutte  t Opere  del  Tesso 
collocato  iljua  maeflofo  Poema  della  perufalcminc  Liberata  , opera  famofiffìma  sì  per  le  lodi  datele, 
sì  per  le  critiche  fatte  fopra  di  effa  , e intorno  a cui  per  tanti  anni  s'a  faticò  il  fuo  Autore , e pofeia  i 
fuoi  parziali  in  far  ad  effa  giunte  , annotazioni  , rifiefioni , e difeorfì  , e in  traaut'a  in  tante  lin- 
gue , ed  in  farne  cotante  varie  edizioni  , che  di  effa  fi  può  a buona  equità  affirmare  quello,  che 
a' Omero,  nume  per  così  dire  di  tutto  ciò  che  Poefi.t  s'appella  , fu  affermato  , aver  egli  a più  per- 
fine , che  qualfivcglìa  gran  Re  , dato  impiego . Vi  fono  le  varie  lezioni , c le  llanzc  rifiutate  dall' 
Autore  , tratte  dalla  llampa  del  Biionartigo  , alle  quali  in  quell'  edizione  di  Firenze  fe  ne  fono  ag- 
giunte dell'  altre  , cavate  dall'  originale  , che  già  li  confervava  prcllo  il  Baruflàidi , le  quali  vengo- 
no eziandio  a rìufcir  più  pregevoli  per  alcune  docie  e gìudiziofc  ollcrvazioni , fattevi  dal  Barutlaldi 
mcdclìmo  j ficebe  quell'  edizione  merita  per  ogni  titolo  grandilfima  llima . 

’ — La  Gierufalemme  Liberata  cc.  Con  le  figure  di  Bernardo 
CaftelJi  , le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili  e di  Giulio  Guaftavini . 
Aggiuntovi  la  Vita  dell’ Autore  fcritta  da  Gio.  Batifta  Manfo  Mar- 
chefe  di  Villa  ; e la  Tavola  delle  Rime  ; con  altre  aggiunte  , e 
correzioni  . In  due  Volumi.  In  Londra  apprcftb  Giacob  Tonfon 
& Giovanni  Watts . MDCCXXIV.  in  4. 

Snella  é una  delle  più  vaghe  , magnìfiche  , e pregiate  edizioni  , che  ci  fieno  di  quello  tneompa- 
c Poema  . Proccurolla  con  grandilTìmo  impegno  , c con  non  minore  finezza  di  gallo  il  celebre 
Niccola  Francefeo  Haym  Antiquario  , e Bibliografo  Romano , il  quale  ebbe  da  tutta  la  Nobiltà  In- 
glcfe  grandiofi  ajutì  per  condurla  aline  con  quella  clqiiìfita  magnificenza  , clic  lì  vede.  11  trilo  è 
prefo  dalla  llampa  di  Genova  del  1590. , rifeonrrato  però  con  l'aitrc  edizioni  del  CaRclli  , con  quel- 
la della  Staropctia  Reale  di  Parigi , c con  due  di  Roma . Oltre  alla  Viu  del  Poeta  fciitu  dal  Man  fo  , 
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v'Iii  ajt^iitnte  k Anno'A^^ioni  del  Gentili . cl  lacpKi  ofTcrvAn  dal  GuaHavini.  Sua  r«tica  è poi  la 
b:!!a  e jiligcntidima  Tavo/adeUe  rimt  ,ch'  egli  ha  polio  in  hoc,  con  un  metodo  quali  aHatto  mto« 
A'o , dalia  nuale  può  ciafeuno  , che  attende  alla  PocUa  Italiana  , trovar  tutte  le  rime  ufatc  dal  T as« 
\o  nel  prclente  Poema  , e con  facilita  vedere  quelle  che  ha  llimate  migliori,  clTcnJofcne  Ictvico  più 
ibvciicc  . Accrercono  di  molto  il  pregio  del  libro  le  Figure  , copiate  con  Angolare  eluctezaa  dall' ac- 
cennata edizione  del  Caccili  : perciocclid  i Rami  non  ìblo  fono  llati  tatti  dciJamedelima  grandezza, 
per  non  alterar  in  cofa  alcuna  i contorni  ; ma  fì  òoircrvaroaltrefsi , che  l'imprcjlìone  non  fcguilfe 
al  contrario  degli  originali , com‘  é folito  avvenire  in  quali  tutte  le  copie  : e poiché  buona  parte  di 
clli  originali  intagliati  dal  Franco  fono  d'un’inpreflione  molto  ncrm  , e Tenia  morbidezza  nelle  di* 
fUoze  , lì  c Rudiato  di  correggere  quello  Tenlìbile  difetto  con  br , che  i lontani  avclTero  la  lor  do- 
vuta degradazione  j e in  qucTli  nove  impareggiabili  intagliati  da  AgoOino  Caracci  , poich'  era  ira- 
podibile  il  renderli  migliori , fu  proccuratod  imitarli  per  quanto  lì  poteva  , godendo  la  nuova  im* 
prellìone  quello  vantaggio  (opra  Tantica , che  le  ligure  per  ctlere  cucce  intagliate  d'una  llelFa  mano 
( e nc  fu  I'incil(>te  il  (oìu  G.  V.  Gucht  ) , Tono  eziandio  rra  loro  più  eguali  . Per  ultimo  è olTcrvalnle 
CIO  che  Tcrive  l'Haym  in  line  della  Tua  lettera  a’Lctcori  intorno  alla  lltma  che  lì  fa  in  Inghilterra  del 
noÙro  grandillìmo  tpìco . Oh  , òìCCt/o^  vivo  i/  nojiro  7*or pa^rn  Taìso  ^ thè  dopo  aver  pjffdtA 
una  cojì  inftlice  vita  avrebbe  almeno  il  contento  di  vedere  quejia  Nobiltà  concorrere  a gara  in  contri» 
buìre  alla  fpefa  degli  abbellimenti  di  quefio  fuo  Poc’uu  ; e che  dopo  aver  fatto  quant'  nan  potuto  per 
renderlo  magnifico  « belio  t pare  a loro  é’ aver  fatto  poco  « perii  g^an  merito  di  quefi'  Autore, 

* 1728.  li  Goffredo  ec.  Con  gli  Argomenti  del  Sig,  Glo.  Vin- 
cenzo Imperiale  . In  Padova  M.  DGC.  XXVIIl.  nella  Stamperia  del 
Seminario.  ApprelTo  Gio.  Manfrè  in  12. 

Q'jcOaéla  prima  edizione  farta  nella  celebre  (lamprria  del  Seminarlo  di  Padova  , ed  èanatpiù 
ls.1.1  c corretta  delle  Tei  altre , che  uTcirono  di  mano  in  mano  dalia  mcdclima  (latnpcrii . Le  ligure  in 
rame  , citc  raJornano  , elTcndo  intagliate  di  iielco  , vi  tanno  una  aggradevole  comparfa,  c molto 
piu  bella  , che  nelle  (lampe  polleriori  , dove  i rami  apparitcono  o llrac-hi  . o ritojeati  . Vi  c prcmeùa 
la  Vira  del  Poeta  ,cllratta  dagli  Elogi  di  Lu;cuio  Giallo,  eintìne  vi  loco  le  Stante  lihutate  dalì’ 
Autore . 


* 1729.  Il  medefimo , con  gli  Argomenti  di  Orazio  Ariofti  ; 
in  quella  nuova  impreflione  corretto , c di  belle  figure  ornato  , 
con  la  Vita  dell’ Autore  , e con  raggiunta  de' cinque  Canti  di 
Camillo  Camini . In  Lucc.a  per  Salvatore  e Giandomenico  Marefcan- 
doli  in  12.' 

Le  6gure  Tono  in  legno , e molto  mal  intagliate . La  Vita  è la  (olita,  prcTa  dagli  Elogi  del  CralTo. 

* I7?S«  La Gerufalemme  Liberata  di  Torqtjato  Tasso  con  la 
Vita  del  medefimo  , Allegoria  del  Poema,  Argomenti  incili  ne’ ra- 
mi del  Tempefla  , ed  Indice  di  tutti  i nomi  proprj  , e materie 
principali  contenute  nell’  Opera  ; e con  le  Annotazioni  di  Scipione 
Gentili,  e di  Giulio  Guaflavini . A Tua  Eccellenza  il  Signor  D.  Ora- 
zio  Albani  Principe  di  Soriano  ec.  In  Urbino  MDCCXXXV.  nella 
Stamperia  della  Ven.  Cappella  del  SS.  Sagramento  per  Girolamo 
Mainardi  in  foglio  . 

Quell'  edizione  corrìTponde  nella  belleizu  e nella  matmìlicenza  all’altre  Dobilidimc  fatte  in  Urbi- 
no col  livore  c (otto  la  protezione  dell'  EccrllentilTima  CaTa  Albani  . Oltre  alla  grandezza  della  for- 
ma e alla  leggiadrìa  de'  caratteri  ella  li  rende  pregevole  più  dell'  altre  per  le  Itimatiffiine  figure  in  ra- 
me del  Tcmpctla , le  quali  non  erano  mai  (late  pubblicate  in  altra  edizione,  e che  per  l'eccellenza 
deir  invenzione  , e per  la  peifczion  de)  diicgno  erano  grardememe  dcTidciate  da  chiunque  nc  avea 
Boiìzia  . Il  redo  fi  dice  rìTconrrato  cn' mit*IioTÌ  e pìu  purgati  efcmplan  , ed  ocni  cola  emendata  Ic- 
condo  le  reoolc  della  modcrria  ortografìa  , toltine  gli  Argomenti  aùai  belli  d incerto  aucoie  , per 
tffcrli  quelli  trovati  g ià  incifi  nc'  rami  del  med«(tu)o  Tcmpclla . 

* Il 
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* li  Goft'redo , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  con  gli 
Argomenti  a ciafcun  Canto  d’incerto  Autore  . In  Venezia  appref-  ’ 
fo  Criftoforo  Zane  MDCCXXXV.  in  12. 

Qucfla  è una  graxio£k  Aampa  con  alcune  figurine  in  legno  molto  ben  intagliate . Gli  Argomenti , 
die  lì  dicono  d'incerto  » Cono  quelli  di  Oraaio  Ariotlo . Vi  manca  i'AUeguru  , e in  quella  vc«x  v*é 
^(lo  l'elogio  dell'  Autore  tratto  da  quelli  di  Lorsuao  CralTo . 

* 1737.  e 1742-  Il  medeCmo  . In  Padova  nella  Stamperia  del 
Seminario  per  Gio.  Manfrè  in  12. 

1744.  Li!  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Parigi  appreflb  Praulc. 

IL  Voi.  in  12.  tr 

1745.  La  medefima  colle  figure  di  Gio.  Eatifla  Piazzetta.  Alla 
S.  R.  M.  di  Maria  Terefa  d’Auftria  Regina  d'Ongheria  . In  Venezia 
perGio.  Batifta  Albrizzi  q.  Girolamo  in  foglio  Reale. 

Quella  è » Ce  non  la  più  bella  • cerco  la  più  magnifica  edizione  » che  d fia  della  GeruCUemme  del 
Tasso  • 

1746.  11  Goffredo  ec.  In  Venezia  II.  Voi.  in  12. , e quivi  mede- 
C.Tio  appreffo  To.mmafo  Bettinelli  in  12. 

1749.  11  medefimo  . In  Padova  nella  Stamperi.a  del  Seminario 
appreffo  Gio.  Manfré  in  12. 

’ I7JI.  La  Gerufalemme  Liberata  . In  Venezia  MDGCLl.  ap- 
preffo il  Reniondini  in  12. 

17J4.  InPadova  appreffo  Gio.  Manfrè  in  12. 

1756.  In  Venezia  appreffo  il  Remondini  in  J2. 

* 1758.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  del  medefimo , Allegoria  del  Poema  > Argomenti  incili  ne' 
rami  del  Tempella  ec.  A fua  Eccellenza  il  Sig.  Marcliefe  Antonio 
Giorgio  Clerici  Ambafeiatore  Straordinario  delle  LL.  MM.  Cefaree 
preffo  la  S.  Sede,  Grande  di  Spagna  ec.  In  Roma  nella  Stamperia 
di  Girolamo  Mainardi  in  foglio  . 

E*  unA  copia  , o piuccofto  la  mc^cHmA  edizione  d'Urbìno  del  I7tf.  * mneatovi  il  Tolo  primo  fu- 
glìo  , ov'  è jl  froDCcrpizio  « c U kticta  dedicatoria  del  Sig.  GÌu(èppc  Calali . 

■ Il  Goffredo  ec.  In  Lucca  per  Salvador  e Giandomenico 
Marclcandoli  1758.  in  12.  gr. 

* 1760.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  nuova 
edizione  arricchita  di  figure  in  rame,  e d’Annotazioni , colla  Vi- 
ta deir  Autore  . In  Venezia  MDCCLX.  preffo  Antonio  Groppo  . 
Voi.  II.  in  foglio  . 

Anche  qucfl'  edizione  merita  d’efiere  annoverata  Tra  le  più  belle  ed  ornate , ebe  fi  abbiano  della 
Geruralcmmc,  nonclicndo.'ì  dallo  Stampatore  riCpatmiata  diligenza  « nè  rpefa,  per  renderla  vaga  » 
c liogoUxc  uel  Tuo  genere  • Ella  c ricchillima  più  che  altra  di  rami  > poiiùiè  oltre  le  figure  a cìaUua 
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Canto  , prcfc  dì  quelle  Hcl  Caflclli  Jcll’  edizione  del  ifi7.  in  fovjlio  , j'.a  un  bel  rame  nell'  antiporta, 
il  ritratto  dell'Autore  difegnatogià  da  Agoliii^o  Caiacci  , e nioltillimi  altri  tia  mezzo  de’ Canti , 
che  di  mano  in  mano  vengono  rapprefentando  le  azioni  più  fcgnalatc  , deferitte  nel  Poema  , dilcgni 
tutti  della  feconda  e vivace  fautalia  del  Sig.  Pierantonio  Novelli  Pittore  e Poeta  Viniziano  . Evvi  una 
nuova  Vita  del  Tasso  fcritta  aliai  pulitamente  , ma  loggetta  aneli' ella  a'foliii  errori , liecoine  pre> 
fa  in  gran  parte  da  quella  del  Man  lo  . £ finalmente  in  tornio  di  ciafeun  Tomo  vi  fono  le  Annotazio- 
ni del  Gentili , i Luoghi  oficrvaci  dal  Guaffavino  , e le  varie  lezioni  di  molto  accrefciutc  , e aliai  giu- 
diziotamentc  ordinate  in  qucAa  (lampa  , la  quale  e molto  pregevole  eziandio  per  U correzione, e per 
la  bellezza  de'  caratteri . 

1763.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  con  le  figure  di  Sebaflia 
no  Clerc.  Glafqua  della  llampa  di  Roberto  ed  Andrea  Foulis  . 
11.  Voi.  in  8. 

In  quella  bcllillìma  edizione  s'è  fatto  ufo  de' rami  adoperati  già  dall'Elzeviro  ncMa  Tna  Hainpa 
del  i6y*.  in  14. 

— — — Il  Goffredo  cc.  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario 
per  Gio.  Mahfiè  in  12. 

* 17154.  La  Gerufalemme  Liberata  colle  ofTervazioni  di  Nicolò 
Cianculo  , e di  Scipio  Gentili  ; coll’ aggiunta  di  tutte  le  Stanze  , 
che  dair  Autore  fono  fiate  rifiutate  , e de’  luoghi  , che  dalli  Poe- 
ti e Scrittori  antichi  ha  prefi  ed  imitati . Parte  prima . A Nlmefi 
nella  Stamperia  di  Michele  Gaude  l’anno  M.  DCC.  LXIV.  in  Par- 
te feconda  . In  Avignone  lo  Iteffo  anno  nella  Stamperia  di  Lui- 
gi Cambeau.  II.  Voi.  in  8. 

Vi  fono  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili , e quelle  di  Giulio  Guallavini  in  fine  di  ciafeun  tomo, 
che  contiene  dicci  Canti . Le  OlTcrvazioni  del  Cianculo , indicate  nel  froiuilpizìo  dc|  libro  , non  ii 
fa  dove  fieno  ; quando  non  folTero  alcune  brevidime  annotazioni , che  li  veggono  in  fondo  d'ugoi 
Canto  , le  quali  fpiegano  le  voci  più  difficili , e rUchiarano  alcuni  palTi  del  Pocu  . 

176J.  Il  Goffredo  ec.  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Gio.  Vicen- 
zo  Imperiale  . In  Parma  MDCCLXV.  nelle  ftampe  de’  Fratelli  Bor- 
zi  in  12.  Copia  delle  edizioni  del  Manfre  con  le  figure  in  legno  . 

1771.  La  Gerufalemme  Liberata.  In  Parigi  appreffo  Agofiino 
DeJalain  , Pietro  Durand  , e Gio.  Claudio  Molini,tom.  2.  in  8.  gr. 
Con  belli (Jìme  figure  in  rame  . 

Quell'edizione  nou  ha  cheli  femplice  tcllo  ; ma  è molto  pregevole  per  la  nitidezza  della  (lam- 
pa , per  la  leggiadria  della  forma , c per  la  nobiltà  delle  figure  , difegnate  da  Uberto  Gravclot,  c in- 
cife  da  B.L.  Enriquez.  Quello  poi,  che  la  dillinguc  da  tutte  l'alcre , fono  le  medaglie  degli  Eroi 
del  Poema , pofte  per  capopagina  nel  principio  di  ciafeun  Canto  , le  quali  effendo  ideate  cJ  efegui- 
tc  con  molta grazui , apportano  a'rìguardanti  grandillimo  diletto. 

* • II  Goffredo  ec.  con  gli  Argomenti  a ciafeun  Canto  d’in- 
certo Autore.In  Venezia  1771.  appreffo  Girolamo Dorignoni  ini2. 

1774.  II  medefimo  . In  Lucca  per  li  Marefcandoli  in  12.  In  Lon- 
dra II,  Voi.  in  12.  E in  Napoli  nella  Stamperia  Manfrediana  pari- 
mente in  12. 
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* 1777.  Lo  fteflb.  In  Pa.^ova  nella  Stamperia  del  Seminario  ; 
e in  Venezia  prelTo  Agollin  Savioli  in  12.  Con  figuri  in  Ugno. 

* 1778.  La  Gerufalemme  Liberata  cc.  Londra  . Si  vende  in  Li- 
vorno prcITo  Gio.  Tommafo  MaG  , e Comp.  11.  Voi.  in  12. 

La  fhimpa  è nobilmente  erejjaica  in  Livorno  , c fi  può  certo  annoverare  tra  le  editioni  più  le^Ria- 
dre  » pankolarmcnce  per  la  vaghezza  delle  figure , ideare  ed  incire  aliai  delicarameacc  dad  vaiorofia 
Sig.  Gio.  tapi . 11  mio  efempiared  imprcllo  ia  una  carta  cuccbioccca  molto  bella. 

- — La  Gerufalemme  Liberata  fecondo  l’intenzione  di  Tor- 

quato Tasso,  dedicata  al  Giureconfulto  Sig.  D.  Agotlino  Maria 
Vagginelli  Barone  di  Cutumino  , e S.  Leonardo  . Palermo  1778. 
dalle  iLimpe  del  Rapetti  a piè  di  Grotta  in  12. 

Io  non  ho  potuto  perineo  avere  tra  mano  qued'edizione  , benché  mi  fia  fiata  già  fon  molti  mefi 
promella  da  Palermo  . li  titolo  fa  forpettare,  che  qualcuno  fiafi  fiuJiaco  di  correggerla , e di  ti- 
durla  fecondo  la  mence  dell’ Autore  » il  ebe  forfè  avera  facto  coll’ introdurvi  quelle  varie  lezioni, 
cheli  leggono  in  fondo  della  Gerufalemme  dell’ edizione  di  Firenze  { non  fi  trovando  ch'io  lappia 
altri  Manoferitei  di  quefio  Poema , oltre  gli  accennati  nel  prefeote  Catalogo»  colla  cui  feorca  vi  fi  po* 
teffe  fare  qualche  ragionevole  mutazione . 

* 1779.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  BilTano  a fpefe  Rem on- 
dini  di  Venezia  in  la.  Copia  del  Manfre  in  buon  carattere  , ma  fen- 
za  figure . 

* 1782.  La  medeGma  con  l'Aminta  . In  Roma  per  Perego  Sal- 
vioni  in  Sapienza  in  I2.  E in  Venezia  apprelTo  Antonio  AftolG 
parimente  in  12. 

• 1784.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , nuova  edi- 

zione in  due  volumi  in  4.  con  Ggure  . In  Parigi  prelTb  Didot 
Seniore  . 

Aferivo  a mia  ventura  U poter  t^iodcre  il  prefèote  Catalogo  dell*  ediiicni  della  Gerufalemme  con 
la  ptù  beila  » la  più  ornata , c la  più  onorevole  pel  noUro  Tasso,  che  fia  mai  fiau  fatta  inùno  a que> 
fio  giorno  . Il  Reai  Conte  di  Pruveoza  » Protettore  incelligemifiìmo  non  meno  delle  buone  Lettere» 
che  delle  bell'  Arti  » diiettandofi  maiavjgliofàmence  della  favella  Iradiana , e de’  noiìri  eccellenri  l^ctt, 
fu  quegli  » che  ordinò  , e dìrefie  intetamence  quella  fupetba  » e nobtliffima  edizione  . Egli  volle.che 
la  (rampa  fòlle  arricchirà  di  40  uvole  io  rame,  olire  al  frondfpizio  : egli  medefimo  s'è  «legr>ato  d in- 
dicare le  azioni  del  Poema  da  rapprcfcQUrfi  in  quefienvolc  » (cegliendo  per  lame  i diiegni  ilSig. 
Cochìn  , c per  Tintaglio  il  Sig.  ’Titiiard  » celebre  per  le  figure  defiinate  ad  adornare  il  Tclcnu>-o  . 
Nel  17S  j . fu  pubblicato  il  progetto  di  quefia  (àmoQt  (lampa  » ove  fi  rende  ragione  » perchè  5.  Alt. 
Reale  » contuttoché  fcnriire  la  debita  fiima  anche  perl’Ariodo  » abbia  cutuvia  creduto  di  dover  da* 
re  la  preferenza  al  Tasso  » dioendovifi  : U/t  Printe  » fue  fon  amour  pour  Iti  Itttrts  a rtndu  [enfi, 
ile  aux  itautts  & aux  graces  dts  deux  grandi  patta  dt  Vlt^c  » a f^mé  It  projtt  tCorntr  de  toutts 
iti  btautts  dont  la  gravare  & i'imprimtrit  font  {ufeeptiklet  » une  eaition  de  tun  de  cti  deux  poeta  . 
La  decente  da  moeun  » la  dìgnite  dei  caradera  , la  regularité  fi  òien  ^fervile  dam  la  Jer.  Dtlivrée, 
devaient  naturelUment  determiner  fon  ehoix  , f*<7?  en  effet  au  Taue  il  confaere  ce  monument 

dt  fa  rcto'inoiffance  . E’  di  già  ufato  il  primo  tomo  » la  cui  ^llczza  corrìlponde  pieDtneace  àll'afpec- 
mzione , che  le  a’avera  » e al  fiaiflimo  gullo  del  Reak  Meccnace  • 
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TRADUZIONI  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA 

INVARJ  DIALETTI  o' ITALIA. 

Bellunese  . * La  Gerufalem  Liberada  del  Tasso  portada  in  len- 
gua  ruftega  Bclunes  da  Barba  Sep  Coraulo  dit  dal  Piai , e fparti- 
da  in  tre  libri  libro  prin.  In  Belun  1782.  da  Simon  Tis  in  12. 

Bergamasco  . * Il  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  traveftito 
alla  rullica  Bergamafca  da  Carlo  AfTonica  Dottor . All’  Altezza  Se- 
renijjima  d'ifabella  Clara  nata  Arcidiicbejpt  d' Aulirla  , Diicheffd  di 
Afantova,  Monferrato  &c.  Venezia  M.  DC.  LXX.  apprelTo  Nicolò 
Pezzana  in  4.  gr.  — E ridotto  alla  moderna  ortografia  , aggiuntovi 
l’Indice  di  tutti  i Nomi  proprj , le  Azioni  principali,  e il  Ritrat- 
to dell’  Autore  . In  Bergamo  177S.  prelTo  Vincenzo  Antoine  Voi. 
11.  in  12.  gr.  Traduzione  JìiinatiJfi  na  . 

Bolognese  . * Della  tradottione  della  Gierufaicmme  Liberata  del 
Tasso  in  lingua  Bolognefe  Popolare  di  Gio.  Francefeo  Negri  Pit- 
tore Canti  Xlll.  in  fol. 


B<nchè  non  nenonamnarì  che  quefli  tretlici  Cititi  j fu  però  dall'  Autore  terminata  tMtra  la  tradu* 
zione , e Te  ne  trovano  deile  copie  loanofentte  in  parecchie  Biblioteche  , come  nell'  Eilenfc  , nella 
Zeniar.a  , nella  Capponiana  , e in  quella  de’  Canonici  K^olari  di  S.  Pietro  in  Vincoli . Anche  preilb 
gli  Eredi  del  Negri  ti  trovavano  i lette  Canti  , che  rìmalcro  da  flamparli  « come  atccHa  TOrlandi  ne« 
gli  òtrittorì  Bologttf  pag.  1^4.  , il  quale  aggiunge , che  queiV  edizione  fu  fatta  in  Bologna  l’anno 
i4tl.  In  line  tfogni  Canto  fnnovi  alcune  belle  Annorariani  lotto  il  nome  di  Fabruto  Alodnarim  » 
che  fecondo  il  P.  Aprulio  Vipera  Albata  pag.  fit  >1  P«  Antonio  Mirandola  Canonico  Regolare  di 
S.  Salvatore  . L'AccaJcniico  AlJcano  fa  onorata  menzione  di  qucfl'  Oi>cra  nei  Tuo  Ragionanunto  fa» 
pra  la  Poejìa  GiotoJ'a  pag.  75.  e %%» 

Calabrese.  ■*  Li  due  primi  Canti  deIlaGer.Lib.ee.  trafporta- 
ta  nell’  Idioma  Calabrefe  dal  Sig.  N.  N.  detto  tra  gli  Affumicati  di 
Policaftro  rOttenebrato.  In  Roma  per  il  Komarek  i6go.  in  12. 

■ ■'  * La  Gerufalemme  Liberata  ec.  trafportata  in  lingua  Cala- 

brefe  in  ottava  Rima  in  quella  prima  edizione  da  Carlo  Cufen- 
tino  d’Aprigliano  , Calale  di  Cofenza  ec.  Cofenza  MDCCXXXVII. 
in  4. 

Genovese  . * Ra  Gerufalemme  deliverà  dro  Signor  Torquato 
Tasso  tradiita  da  diverfi  in  lengua  Zeneize  . In  Zena  in  ra  Stam- 
parla deTarigo  MDCCLV.  in  fogl.  e in  8.  Voi.  IL 

Autori  di  qtKfla  graziofilTìma  Traduzione  fono  U Signori  Stefano  de'  Franchi,  D.  Ambrogio  Con* 
tì , Gaetano  Galltni  , Paolo  Tolb , Giacomo  Guidi , ed  Agollino  Galìaldi . Dì  Fiancefco  Maria  Vi* 
ceti  Segretario  della  Repubblica  di  Genova  , il  quale  , fccondoehc  f.rìve  il  Crefdmbeni  òror.  b^olg, 
Po«f.  Voi.  11.  pag.  4(1.  ne  avea  già  irafportari  nel  fuo  dialetto  diverli  Canti  , non  fi  trovano  in  que* 
ilo  libro  chele  prime  it.  ottave  del  Canto  fettiiao  « La  bellezza  della ftaropa  Aoné punto  inferiore 
alia  vivacità  e Icggiadiia  della  Traduaiooc.  * Mi* 


Digitized  by  Google 


D E L r E D I Z I O N I.  ytfj 

Milanese  * La  Gerufaletninc  Liberata  , traveftita  in  lingua  Mi- 
lanefe  da  Domenico  Balellrieri . A Sua  Eccellenza  Carlo  Conte  e 
Signore  de  Firmian  ec.ee. In  Milano  MDCCLXXll.appreiro  Gio.Ba- 
tiita  Bianchi  Regio  Stampatore,!  V. Voi. in  S.Ed  ivi  1773.ll.V0l.in  foL, 

Calantinima  e ptaceTole  oltre  ojnii  credere  ella  i queOa  tradurione  Milanefc  del  oofbro  dotto  c<i 
amabile  Baicltricn  , mancato  di  vita  con  dirpiaccre  di  chiunque  il  conobbe  alti  ii.  di  Giugno  del 
17ÌÌ0.  l'gH  t clic  fu  mio  buon  amico  » vilitato  da  noe  in  tempo  che  lUva  tatuando  intorno  a quc(^* 
opera  , mi  li  clpicdc  rcpliiatamcnie  » che  delle  molte  tiadu/ioni , cheavea  vedute  del  Tasco  » ncC* 
funaio  fgomcntava  al  pari  della  HcrgamafcadcU'Aironua , unta  grazia  e tanca  piacevokcia  gli 
parca  di  ttovarci  pcicntro . Tuttavia  egli  v'é  riufeito  per  modo  » che  il  tuo  lavoro  può  Ilare  troppa 
bene  a fionte  di  qualunque  piu  eclcbrau  tuJuaiouc  . 

Napoletano.  * Lo  Tasso  Napoletano  , zoè  la  Gierofalemme 
Libberata  de  lo  Sio  Torquato  Tasso  votata  a llengua  nolla  da  Gra- 
biele  Fafano  de  Ha  Cetate  : e dda  lo  ftilTo  apprefentata  a la  LLo- 
firilììma  Nobcltà  NNapolctana  . Napole,  li  ly.Abrile  1689.  a la 
Staniparia  de  lacovo  Raillardo  , Co  llecienzia  de  li  Sopprejure  , e 
Pprevelegio  . In  foglio  con  figure.  * Ed  ivi  per  Michele  Loife 
Muzio  1706.  in  12.  Ed  ivi  di  nuovo  per  Francefeo  Ricciar- 
do 1720.  in  foglio  colle  fiejfe  figure  in  rame  , copiate  dall’  edizio- 
ne del  Cajìelli  in  fol. 

L'Autore  di  quella  celebre  Traduzione  ebbe  la  difgratia  di  non  fopravivere  , che  potili  meli  aUa 
Oanipa  della  Tua  bell’ opera  , circndo  morto  nc4  Calale  di  Vietri  il  Novembre  dello  Hello  anno  iitgp. , 
compianto  univerraimcntc  per  le  lue  amabili  qualità  . Egli  era  negoziante  di  fcca  « come  badi  da  una 
lettera  dell'  Abate  Paculielh  Tuo  amico , che  Ita  a cart.  }oS.  della  pare.  1.  delle  Tue  kUmorie  Aove/* 
/eec.  yove  nc  va  deplorando  amaramente  la  perdita  . Il  Redi  nelle  Anaouztoni  al  Tuo  D ':tÌr»im:>o  lo- 
da quella  traduzione  del  Palano  come  latta  ro4^a/(iJ»re'’/a  Ipiriioj  jim  \ ma  quanto^ alla  puriu  , o 
V(  gliam  dire  aiticirmo  della  favella  Napoletana  il  Ch.  Monlig.  Galhani  le  ancepoac  di  gran  lunga  U 
iraduzioD  di  Virgilio  • che  va  Cotto  il  nome  di  G.  B.  SiciUo  . 

Perugino  . Il  Crefeimbeni  ci  di  notizia  di  quella  Verlìon  Pe- 
rugina , che  però  non  oltrcpalTa  i due  primi  Canti  ; dicendo 
nella  fua  Ifloria  della  volgar  Poefìa  Tom.  IL  lib.  III.  pag.  4,2:  Avvi 
poi  i due  primi  Canti  trasportati  in  lingua  Perugina  da  Cefare  Patri- 
zj  , da  me  veduti  fritti  a penna  appreso  Monfignor  Marco  Antonio  An- 
fidei  Prelato  degnijftm»  della  Corte  Romana  . 

Veneziano.  * E1  Tasso  llraveftio  da  Barcariol  Venezian,  ove- 
ro  E1  Tasso  tradotto  in  lengua  Veneziana  dal  Signor  Simon  Toma- 
doni . In  Venezia  1691.  per  Domenico  Lovifa  a Rialto  in  12. 

Credo  che  pochi  potranno  aver  veduta  quella  prima  Hampa  d'una  tanto  graziola  e piacevole  rn- 
dui  ione  i poiclulelTendo  flati  llanmati  li  primi  otto  Ganti  icpararamcnte  Canto  per  Canto  in  pic- 
cioli libretti , fembra  quafi  impollinile  il  trovargli  curri , lìccomea  me  è fortunatamente  avvenuto  • 
Il  ptiroo  ad  ellere pubblicato  fu  11  Canto  d Erminia , ch'ebbe  grandilTmio  incontco  t particolarmente 
prelTo  i Gondolieri  , ebe  tuttavia  lo  vanno  cantando  , febbene  al  prelènte  li  canti  da  loro  comune- 
mente il  TalTaTofcano . Ne  fo  Autore  il  Dottor  Tomafo  Mondini , che  da  principio  volle  rafcoa« 
derli  lotto  1 anagramma  di  S/mon  To.viui/o/ii  } ma  veduto  rapplaufo , con  cut  lù  ricevuta  la  fua 
fatica  , li  rìfolfe  a pubblicarla  col  proptio  nome  , e oe  furono  latte  di  mano  in  mano  le  feguenù  edi- 
zioni  con  quella  nuovo  dcola  • 
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li  Goffredo  del  Tasso  canta  alla  Barcariola  dal  Dottor  To- 
mafo  Mondini . In  Venezia  149?.  per  il  Lovifain4.  configuri  e 
col  Tefio  di  rincontro.  * li  medefinao  ivi  MOCCI V.  per  lo  llelTo 
Domenico  Lovifa  pur  in  4.,  edizione  da  elTo  replicata  nel  1728. 
parimente  in  4.  * Ed  ivi  1771.  per  Gerolemo  Dorignoni  Voi. 

11.  in  12. 

FralcTra<^uzìoni  Iraliine  H può  quali  annovenre  anclie  la  rrasfonnaztone  » che  fece  de*  primi 
tre  Canti  della  CtrujjUtnmc  in  altrettanti  Pianti  il  P.  D.  Severino  Boccia  d’Arcqli  di  Puglia  » Ahate 
CaiTinerc  j cui  pubblicò  con  quello  titolo:  *// T'.^fro  Piangentt  ^ €Ìoì  i primi  tre  Canti  delTas^  • 
* so  trasformati  in  Pianti  di  Sincero  VaUtfo . In  Napoli  per  ìdicheU  Monaco  1 6ix.  in  S.  \ come 
pure  un'altra  opera  dame  veduta oricinalc  cra'MSS.  della  Librerìa  Albani  iotitoiara:  //  Comedo 
tn  Majihera  ,owero  il  Tasso  jlropptato  , Traduzione  giocofa  ^ deduata  all*  Eminenti^,  e lieve- 
rendi  f Signore  ilSig-  Cardinale  Albani  da  Ciufepjt  Sehafliam . in  fol.  Quella  però  non  oltrcpaf* 
fa  il  fello  Canto  , nc è gran  danno , che  fe  nc  (Ita  inedita  > elTèndo  a dir  vero  una  coli  aflai  fredda» 
cfcritracon  pochiiTìma  grazia.  Equi  non  lafcìerò  di  aggiugnere . che  a carte  i6t.  de'  VerfiePro- 
fe  ai  Bernardo  Filippino  . Campati  in  Roma  per  Angelo  Bernatò  dal  Inerme  l'anno  t6f$.  io  B.  fi 
uova  il  Canto  della  GerufaUmme  rìdono  in  verfi  eCtmctri  Italiani  , ma  alTai  mfcliccmence  • 

TRADUZIONI  LATINE. 

Torquati  Tassi  lib.  I.  Solimeidos  latinis  numeris  cxpreffìt 
Scipio  Gentilìs  . Londini  apud  Wolfium  1^84  in  4.  Draudtus  Bi- 
blioth.  Claff.  pag.  1201.  Scipii  Gentilis  Solymcidos  libri  duoprio- 
res  de  ToRqjJATi  Tassi  Italicis  cxprcllì.  Lugduni  apud  Jo.  Albu- 
faeum  1S84.  in  4.  , & Venetiis  apud  Altobellum  Salicatium  i$8r. 
ad  Fortitudinis  ìnlìgne  in  4. 

Qaefti  due  primi  libri  furono  recati  di  Francia  in  Italia  da  AlelTandro  Conrarìni  Nobile  Vinizia* 
no.  edatiaJ  Aldo,  come  Aldo  mcdclimo  aficrma  nella  lettera  premefia  all’edizione  dclSalicato» 
dalla  quale  lì  oompremlc  in  oltre  «che  il  Gentili  avea  in  animo  di  compire,  anzi  andava  tuttavia  com* 
ptendo  la  tiaduzione  di  tutto  il  Poema.  Il  Cinelli  nella  Tua  BìoHoteca  Volante  Scanz.  XII.  pag.  109. 
riporta  anche  i due  ultimi  libri , oomc  traiqrti  dal  Gentili  . ed  imprelH  parimente  lo  ftefio  anno  dal 
Saitcato  } ma  ciò  fu  uno  sbaglio  di  chi  gli  diede  si  fatta  notizia  \ giacche  non  lì  (bno  veduti  mai  » 
fcbl^ene  anche  roculacillimo  ApoHolo  Zeno  fiafi  lafciato  indarre  in  quello  inganno  nelle 
al  Font,  Tom.  1.  pag. 

* Torquati  Tassi  liber  XVI  Hierofolymse  Liberai*  a Gui- 
done Vanninio  J.  C.  Cive  Lucenfe  ac  Romano  latìnitaie  donaius . 
Nuper  impreffus  . Viccnti*  1(523.  apud  Francifciim  Groffum  in  8. 

Il  Vannini  indirizza  quella  Tua  leggiadra  traduzione  ail' HI.  ed  Eec.  Sig.  Giulio  Guadavino»  alie> 
gando  trai!'  altre  k Icguenu  ragioni  : Quùm  tu  etc. fis  ilte  » qui juvenis  prò  To/tQtfaro  Tasso  in 
éampum  aeerrime  defiendlHi  » tacque  tncychpsdia  munitus  eundtm  ab  invidorum  ealumniis  tota 
plaudente  Italia  validijftrnis  ration^us  t 'firnujpmifqus  autkoritatibus  vindicafii  : ergo  quoque  cam 
Rome  adolefcens  Tasso  famtliaris  e^em  » ntc  die  mtaram  aufpieia  Mufirum  contemneret  6cc.  Co* 
mincia  : In  gyram  nittt  alta  domus , domus  amala  calo  . 

* Hierofolyma  Vindicata , feu  Heroicum  Poema  Torc^uati 
Tassi  Epico  carmine  donatum  ab  adm.  R.  D.  Hieronymo  de  Pla- 
centinis  Forolivienlì  ; cum  Indice  locupleti  (fimo  Sic.  Forolivii  typis  Jo- 
fephi  Sylv*  MDCLXXIII.  in  12. 
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li  iibroè  <ÌedicaM>  dai  tra^uetotea  Franccico  Annibale  d'Cflrics  Duca  c Pari  di  Francia  t cd  Aia» 
bafciadoie  di  S.  M.  Criìlianiiliuia  al  6ommo  Pontefice  Clememc  X. 

Solyineidos  Torcì..  Tassi  libri  aliquot  a D.  Vincendo  Libali 
fi  Panormitano  latine  redditi . 

Si  trovano  tra  le  Pccfic  Latine  d'efio  Liballi  intitolate  Mufanim  ììortus  » e iaipiencin  Palermo 
ex  Typvgrafhia  D.  iylUnii  U<ff<rii  t«V}.  io  V.  I )uimi  tre  itbti  della  CcrufaUmme  fono  iradocci 
interamente  \ de^li  alcr  i non  v*è  cue  la  ciaduziooe  di  alcune  ottave  qua  c là  , Iccondocbè  gb  detta» 
va  il  capticcio . Comincia  : 

Arma  , duetm^ue  cono  « Chrifiiqui  nohilt  bujlum 
Eripuit  ^olymi  fmda  ditiont  Jyranni* 

“ Bullioneidos  , five  Hierufalem  Liberata  Torquati  Tassi 
Heroico  carmine  donata  ab  Adm.  R.  D.  Dominico  de  Zannis  Cre- 
monenfi  Praefedlo  Ecclefiae  S.  Marise  in  Campis  prò  Rnio  Capita- 
lo Cathedralis  Cremona: . Servato  frorfus  numero  ociavarum  & Car- 
minum  , qua  in  vigintì  hijce  libris  continentur . Cremonae  1743.  *pud 
Petrum  Ricchini  in  12.  gr. 

Qacfla  traditone  c aflai  felice  , e Tuflicientemente  elegante  mal  grado  il  diflteiliKinio  impegno  » 
in  cui  l'autore  i'era  pollo , di  ciadurre  verfo  per  vetfo  , c ottava  per  ottava  • E febbene  vi  li  vegga 
talvolta  qualche  iidcndan7a  a cagione  della  maggiore  bicvita  della  lingua  latina  } vi  Ibno  tuttavia 
di  bellifiìmi  pezzi  » cfpredi  con  molta  guata , e con  una  maedà  quali  ^giliana  . 

Oltre  a quelle  anque  Traduzioni  latine , abbiamo  in  iOampa  » ve  ne  fono  altre  fette d'inedi» 
ce  , due  intere  . e Taltre  folo  di  alcuni  Canti  ; delle  quali  daremo  qui  appreflb  le  dovute  notizie  - Il 
Moogiture  nella  (\ik  hibUothtcjt  Sicti/u  Tom.  1.  pag.  i8f.  parlando  di  un  Etisfmo  Xttcca  dice  , che 
PraJo puravù  HìeioJ'o/ymjm  Tàssi  /atinoO  ktroìco  carmini  (xpr<Jft:m  . Tu' MSS.  della  Biblioteca 
Albani  fi  trova  : 1 raduciio  Gottifiedi  , Jìvt  HitrufaUm  Lit»erau  T,  Tassi  Sehajliaai  La^^rini 
Urbcvttani . Quella  non  oltrcpallà  il  decimo  libro»  e comincia:  Arma  ^ virum^uteano  , Gallis 
qui  primus  ab  oàs  . 11  P.  Abate  Collina  nella  prefazione  univerlale  all’  Opcic  del  Tasso  accenna  • 
come  il  P.  Stanislao  Monti  della  Compagnia  di  Gesù  avea  imprefo  a tradurre  la  GerufaUmmt  in 
veri!  latini  ; ma  prevenuto  dalla  moitc  non  ne  avea  potuto  compire  che  fei  o fctreCanci.  Ben  la 
compie  turca  , e con  una  felicità  ed  eleganza  maravigfiofà  il  P.  CrtJhJ'oro  Ccya  della  medefima  Com» 
pagnia  • il  cui  MS.  originale  in  foglio  ù conferva  mtuvia  qui  in  Roma  predo  il  Sig.  Abate  Francefeo 
Carrara  ExgefuicaBereamarcodi  molte  e polite  lettere  , il  quale  fi  compiacque  già  di  prdlarlcmìpcr 
parecchi  giorni  . Anche  il  celebre  mio  Cittadino  Ciò.  Antonio  Volpi  « tatuo  benemerito  della  Icc- 
Kratura  iTltalia  , n’avca  tradotti  nove  Canti  j ma  Iccon  loché  fcrivc  il  Tuo  degno  fratello  D.  Gaeta» 
no  Libreria  dt  Volpi  ^i%.x\\.re^andolaiinpro<eljodiiempodiqt!ffì>i  fua  fatica  poco  foddisfat^ 

10  » li  diede  alle  fiamme  » il  che  fu  cetto  graviflimo  danno  » f otchc  il  Volpi  » come  ognuno  fa  « valca 
moItilTnno  particolarmente  ne' verfi  latini . In  Firenze  ìn  Cafa  Pandolnni  v*  ha  pure  una  bella  ver- 
done della  Gerufatemme  in  vetfi  efàmecrì  , fatta  da  nnkh^xcCcfareSearperia  « morto  non  fono 
molti  anni»  il  quale  aveva  una  maravigliofa  facilicà  di  veifcggiare . Nè  è gun  tempo  » che  dal  no» 
Aro  doctilumo  Sig.  Cav.  Tinbolchi  ebbi  avvifir  » che  anche  il  Sig.  Abate  Tramlaglia  Ezgefuita 
avea  già  in  ordine  una  fua nuova  traduzione  latina  del  Poema  delTasso  » cui  penfava  in  breve  di 
dare  alla  (lampa  . Al  che  agmugnerò  ciò , che  fi  trova  prcifo  il  Ctcfclrnbeni  Star.  Voi.  Poef.  Tom. 
II.  pa"  4(a.  » cioè  che  G/ro/dmo  C/cj/d  tradulfc  in  verh  elegiaci  l'ottava  IO.  del  Canto  XVI.  , che 
leggefi  a care.  4][.  delle  Aie  Latine  Poefie  » e D.  Pier  FarfagUa  Sacerdote  da  Monteleonc  trafportò  in 
verfo  eroico  Latino  due  Canti  della  Cerafafemme  , la  qual  Opera  confervavafi  manoferìtta  prefiu  t 
Aioi  credi  : giuAa  la  tcAitnonianza  di  Ciuf^pe  Bifogni  ncjla  Storia  di  Montelcone  pag.  Per  ul» 
timo  non  lancierò  di  .dar  notizia . che  oucfio  incomparabile  Poema  Az  anche  tradotto  con  una  gra- 
zia e vaghezza  incredibile  in  veru  MMchcroiiici  dal  Dottor  Candido  dora  foni  letterato  Ferurefè  » 

11  cui  MS.  origioalc  io  4.  trovafi  qui  in  Roma  prefTo  il  più  volte  lodato  Mònfig.  Onorato  Caetanì  j 
e fi  Tede»  che  l'Autore  faticò  parecchi  anni  intorno  a qaefl' opera  » trovandofi  norato  nel  princi- 
pio e nel  fine  d’ogni  Canto  il  giorno  e l'anno  , che  vi  lavorava  inrorrx)  però  ioicrpolaumcnte  , e fu- 
lono  ben  treni'  anni  \ poiché  cominciò  li  9.  d'Ottobre  16Ì0.  » c fini  li  ri.  di  Settembre  del  1710. , ler^ 
gendofi  appunto  nell'  ultimo  foglio  : Pofi  longa  temporis  intervalla  hane  metam  attigimus  die  Xli, 
òepfembns  tpto. bora  XII. Ferrari*,  domi  , in  cella  libraria  . Di  qucA' Opera  del  Ciaraffiir.i  noti 
ebbero  vcrun  fentoreoè  il  Borfetti  » nè  il  Banifiàldr  » che  parlano  di  lui»  ri  primo  TìpW  Hif  aria 
Almi  Ferran*  Cymaafii  Part.  II.  pag.  t^>4.  » c Taltro  nel  Au;r^/cmenrum  & Animadverfones  alla 
detta  liloria  pati. 11. pag.pxàmprcdo  lotto  tl  nome  diJacopo  Guarirli  in  Bologna  ]740.ia  4. 

TRA- 
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TRADUZIONI  FRANCESI. 

1.  Li  Jerufalem  delivrée  du  Tasse,  tnduice  par  deVigenere. 
Paris  par  Abel  Langelier  iS9S-  104.  Tradiiaìon  enfrofi  . 

2.  Hicrufalein  delivrée  , Poeme  Heroique  de  Torquato  Tasso  , 
traduite  en  Francois  par  Jean  Bau doin  . Paris  1626.  ia  S.  Aiiffì  en 
pcfe.  La  Meme  Paris  1632.  e 1648.  in  3. 

3.  Les  cinque  primiers  Chants  de  la  Jerufalem  delivrée,  traduits 
cn  vers  Francois  par  Michel  le  Clerc  . Paris  chez  Claude  Barbin 
in  4.  gr.  figur, 

4.  Le  Godefroy  , ou  la  Hierufalem  delivrée  du  Tasse  , poeme 
heroique  en  versFranfois  par  Monfieur  Sablon  . Paris  1659.  in  4. 
E 1671.  II.  Voi.  in  8.  Thierry  . 

y.  Jerufalem  delivrée  Poeme  heroique  du  Tasse  nouvcllcment 
traduit  en  Francois  ( par  Mr.  Mirabaud  ) . A Paris  chez  Fran^-ois 
Barois  1724. 11.  Voi.  in  12.  gr.  profe . La  meme  a Paris  173  y. 
e 1 7y4.  , A Amfterdam  1747.  1761.  e 1769.  par  la  Compagnie 
II.  Voi.  in  12.  gr. 

6.  Jerufalem  delivrée  Poeme  du  Tasse  , nouvclle  traJuétioa 
(parMr.  le  Brun).  Paris  Mufier  Fils  . M.  DGC.  LXXIV.  cn  li. 
Voi.  in  8.  gr.  flTYc  de  fuperbes  ejìampes  . * La  meme  fans  figurcs. 
A Paris  chez  J.  B.  G.  Mufier , Fils  Libraire  , Quai  dcs  Augultins . 
M.DCC.  LXXV.  11.  Voi.  in  12.  * E a Genève  M.  D3G.  LXXVII. 
cn  II.  Voi.  in  16.  Edition  tres-elegant . 

L*  Italia  deve  profciTar  molto  obbligo  alla  letteratiflìma  Nazinn  Francrie  per  la  fHma , che  Tempre 
ba  dimuArato  , e per  la  givAizia  • clic  ha  refo  in  ogni  tempo  al  vero  nierito  del  ooAto  grandiflìmo 
Epico . rcrciocchè  non  lolo  è Aau  la  prima  a voler  tradotta  la  Gtrufdlemmt  nel  proprio  linguacgio; 
nu  ha  Tempre  gullato  ed  onorato  qucAo  Poema  (òpra  tutti  gli  altri , difendendolo  , iltullrandolo  » 
e propagandone  la  fama  con  replì.arc  traduzioni , cosi  in  vciTo  come  in  prola , e coti  parecchie  beU 
t le  e nohililTìme  rìAampe.  Oltre  le  lèi  Verfioni,  che  recate  abbiamo , egli  é certo,  che  ancor  »i- 

vente  il  Tasso  fii  la  Gtrufa/emmt  tradotta  in  Franeefc  da  Ciro/amo  Awfi , e imprcna  in  Liooc 
Bartolomeo  Onorato  in  8.  E’ccrto  altreT«>i  , che  Te  ne  conferva  un*  altra  vctfione  inedita  nclgaoi* 
netto  del  MarchcTe  di  Villcron  , come  Ti  ha  dal  Catalogo  ragionato  de' principali  MSS.  driiadi  lui 
Libreria  ftampato  in  Avignone  nel  1770.  in  4.  , ove  a care.  jof.  num.  CXLIl.  fìa  regiArata  con  nue- 
Ao  titolo  : Jtrufaltm  dtUvrlt , Poeme  du  , traduit  deVltalitn  tn  Frantoispar  Al  de 

Ferrar  Cor.feìller  du  Rai  en  la  tour  det  Comoies  (i  Finaneei  de  M.ontpellier . in  Tol.  Le  qualità  poi 
di  qucAo  bel  Codice  vi  Tono  dcTaitte  nella  maniera  Trguente  : Cemanuferit  uniquedans  fon  ejptie 
ejl  ecritjur  papier,  d'une  tret-helU  ecriture  t retti  en  maroquin  rouge  , avee  des  àenteUet  dorées . li 
eontient  fepteent  Joixante  Jìx  pages  . On  v trouve  la  trjdudion  en  Franfois  des  Chants  de 
/d  Jerufalem  dclivr^  da  Tasse  tfvee  une  beile  ejlampe  u la  tite  de  ehaqut  Chant , copièt  des  origi» 
/tdux  Antoine  TempeAe  , Peintre  0 Craveur , ndrif  de  Florence  , more  en  tóqo.  ies 

eyfjm~ea  font  au  nombre  de  vingt,  à C energ  de  la  Chine  ,delica’tment  de'fjnees  par  M.Ferrau-  Pom- 
maitin  neveu  du  tradudtur  de  <e  Poème  héroi  jue  , Ct  ptr  M.  BalTìnct , Peintre  & Arehiteiie  de  la 
Ville d' Avig-ìon  . Nel  Giornale  Enciclopedico  di  Buglion  per  l'anno  t78j.  Tom. VI.  part.  I.  pag.ra^. 
fi  enuncia  parimente  , che  nell' artcmbica  pubblica  tenutali  t.  Giugno  di  quell’ anno  dall' Accade- 
mia Reale  diNimes,  Mr.  ^e  Verat  antico  Confilicre  Icrte  il  Canto  X.  della  Tua  tradueiooc  della 
Ce^.  L/^.  in  vcHi  Francell  ; e per  fine  ilSìg.  Cav.  d'Agìnemm  , Iccrcraro  F’^anrcTe  aliai  dotto,  c 
TopratHtto  di  in  cuAo  c ^una  imclliEcoza  ouraTisliofa  nell*  atte  della  Pittura , de’  cui  progreitì  Aa 

ora 
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ora  preptnrJo  on’efatiitTìnia  ìAoHa  , m‘lu  favorito  delta  notizia,  ebe  Mr.  ^jrre/<rr  dell*  Accade* 
mia  frantele  « e di  quelle  deila  Pittura  » e dell*  Architettura  , é fui  punto  di  terminare  una  fua  tra- 
ducioiic  • o piuctolto  imitazione  del  Tasso  in  veti!  Franccli , che  dovrà  elfere  una  cola  molto  fqui- 
lita  , cllcndo  i'autote  già  noto  per  un  Tuo  bcllillimo  Poema  fopra  la  Pittura  » nel  quale  ba  Taputo 
riunire  ccccllcncenieiuc  le  grarie  dello  IHIe  e della  pocita  colf  ag^iuUarczza  de'  prececri  delt’  Atte  . 
Si  vede  pertanto  , clic  il  Poema  del  T asso  è (iato  per  lo  meno  tradotto  in  Francclc  da  dieci  volte . 

Riguardo  al  valore  delle  prime  quattro  traduzioni  accennate , mi  rimetto  ben  voiontieri  al  giu* 
dizio  , che  nc  ha  dato  Mr.  Mirtiòjuà  nella  prefazione , eh  et  premette  alla  Tua.  Quanto  poi  a quel- 
la dello  Hello  Mirjijud  , che  fu  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  Franceiè  , ella  e bensi  wl.ia  a , 
elegante , e coiulotta  con  molto  arciHcio  ; ma  a dir  vero  non  e troppo  Icdele , ne  rapprcilnta  a gian 
Mzza  le  bellezze , e lo  (pirito  del  nolho  Poeta . Ciò  nnnoAancc  ebbe  picito  la  Tua  Nazione  gran- 
diinmo  applaufo , e nc  luron  fatte  in  poco  di  tempo  parecchie  riflampe  . Bensì  Madamigella  Ricco- 
boni  , giovane  Italiana  dimorante  allora  in  Pattuii  le  fece  una  gagliarda  ccnl'ura , notando  partico- 
larmente divcrii  luoghi  non  inceli  , o male  cfpretìi  dal  traduttore  . Di  quella  Mr.  MitabauJ  fi  Teppe 
n;olto  faviamcntc  prevalere , correggendo  que'  palli  , o migliorandoli  in  una  ritìampa  della  Tua  ope- 
ra . Se  ne  vide  litialmcnte  comparite  una  nuova  verlione  nel  1774.  fenza  nome  del  traduttore  , che 
da  molti , ingannati  torfe  da  alcune  clptefUoni , che  li  leggono  in  una  «.uriofa  lettera  a'icttori  prc- 
niellavi  , fu  attribuita  a G.  G.  Roulfcau  > nuche  poi  li  ieppe  diete  fattura  di  Mr.  Lebrun  . Quella 
lenza  alcun  dubbio , benché  in  prolà , é una  delle  più  leggiadre  , e fedeli  tiaduzioni , che  li  abbia- 
no di  quello  Poema  ; e (cmbrami  giuftiUimo  il  giudìcio  , che  ne  fa  in  comparazione  dell'  altra  del 
Mirabuud  l'Autore  della  Uibliothetfae  d" un  Homme  de  Cout^  impicHà  in  Parici  nel  1777.Ì0  IV.  VoL 
^ in  u.  ^ il  Quale  a cart.  1X7.  del  Voi.  1.  dice  : La  Verfion  ( au  T.issb)  que  Mr.  Lebrun  a publié  ett 
1 774.  en  li.  Ktf/.  in  S.  , mente  un  rang  dijìingué  parmi  ìes  ouvrages  de  ce  etnre  : mais  on  y re- 
marque  plus  de  prtàfan  que  de  chaleur jV  plus  d'ènergie  que  dabondance  . La  fMiliti  brillante  ^ 
la  grace  ^ bi  la  do.^ceurdu  Tasse  , fon  harmonie piitorejjue  , ne  fon  pas  tes  saracieres  qui  domi^ 
neni  le  plus  dans  cene  nvuvelle  i^erfton  ; mais  en  generai  elleejldun  ton  noble  (ì  animi  : Vame  du 
Pisere  y rejpire  > c'tjl  ce  qui  manque  abfolument  dans  la  traduéiion  de  Mr.  Mirabaiid  , foibU  , prò» 
lixe  • ianguijfante  , f'uvent  infiàelle  , hrite  du  fyle  d'un  conte  plutòt  que  dun  Poéme  , qui,  m..V- 
gri  tous  ces  dtjauts  , fe  faifoit  lire  ; tane  il  y a finterie  dans  COuvrage  originai  ! Rien  ne  fait  plus 
d'honneur  au  Tasse  t que  le  fuccfs  qu'a  eu  panni  nous  cene  y^erjion  fi  tmparfaiu  , Oquela  tradu» 
Sion  nouveile  de  Mr.  Labiati  fera  ptobablement  oublier  , 

TRADUZIONI  SPAGNUOLE. 

1.  Jeriifalem  Libertadi  , Poema  heroyco  de  Torq.uato  Tas- 
so. Al  Serenidimo  Sciior  Carlo  Emanuel  Duque  de  Saboya  . Tra- 
duzìdo  al  fentido  de  lengua  Tofeana  en  Caflellana  por  Ivan  Se- 
defio  , Cartellano  de  la  CiuJaJcla  de  Alexandria  de  la  Palla. 

los  Ar^ivfit’Hos  al  principio  de  cada  Caino  , y las  AUegorias  al  fin  de 
todos  los  Cantos  . En  Madrid  por  Pedro  Madrigai.  ijS?-  A corta 
de  Ertevan  y Francifeo  Bogia  in  8. 

Ve  nel  principio  il  Privilegio  di  S.  M.  Cattolica  , dato  en  Ssn  I oreria  a catarie  dìas  itlmes  de 
ìunio  de  mily  quinientos  yochentay  c in  quello  Privilcdio  il  Tasso  ve  chiamato  Cc- 

vallero  ferrar es  . Vi  li  veggono  premclTi  alcuni  cumiMmimcnci  in  lode  del  Traiuttorc  , e le  Stanze 
di  Lorenzo  Frizuiio  in  loJc  del  Poeta  tradotte  in  Ilpagnuolo  dal  mcdclirao  Sedegno  , del  quale  là 
onoraulTuna  menzione  Stefano  Guazzo  nella  Ghirlanda  deila  Conteifa  Angela  Beccaria  pag.  at.o, 
dicendo,  che  «o'i  fu  peravventura  alcuno , nella  cui  perfona  fi  trovafftro  giuntamente  raccolte  leC' 
celiente  della  penna  e della  fpada,  tome  zV  5ig.  Giovanni  òedegno  di  JCandtaque  nella  CafitgUa 
la  nuova  , il  quale  emendo  Cafiellano  della  cittadella  £ Altficndria  , e praticando  diverfe  guerre , ha 
fempre  dato  faggio  at  joldaio  intrepido  nel  combutiere  ^ e prudente  nelle  cofe  militari  : ma  trala- 
filando  quefla  pane  , mi  bajiera  tl  dire  , che  per  fenno  , per  modtjìia  , per  creanza  » e per  vaio» 
re  t o meste  il  pie  avanti  , o non  rimane  dietro  a qual  altro  fi  fia  della  fua  nazione  f ed  ha  tale 
ionte^xa  delle  buone  lettere  , r delle  varie  fiienxe , quanto  fi  può  feorgert  dal  fiso  poetico  e famofo 
volume  t nel  quale  ha  felicemente  tradotta  la  GerufaUmme  del  Tasso  ec. 

2.  Altra  Traduzione  in  lingua  Spagnuola  . In  Barcellona  i5op. 

per  Raffaele  Nogucs  in  8.  Dui  Cat.ilogo  delhi  Lilireria  dell'  Avvo- 
cati Marchi.  3.  La 
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3.  La  Gcrliialcmmc  cc.  tradotta  nell'  Idioma  Spagnuolr)  in  ot- 
tava rima  da  D.  Antonio  Sarraicnto  di  Mcndoza  > Cavaliere  dell’ 
Ordine  di  Calatrava.  In  Madrid  1649.  in  8. 

4.  * Ei  Fernando  o Scvilla  Rellaurada  , Poema  Heroico  eferi- 
to  con  los  verfos  de  la  Gerufalemme  Liberata  dell’  infigne  Tor- 
quato Tasso  ; ofFrecido  a la  Magellad  de  Filippo  IV.  el  Grande 
Monarca  de  Efpana  , Emperador  de  las  Indias  por  D.  Ivan  An- 
tonio de  Vera  , y Figueroa  , Conde  de  la  Roca,  Cotnendador 
de  la  Barra  etc.  Embaxador  ellraordinario  en  Savoja  , y ordina- 
rio enVenecia.  EnMilan  1632.  Por  Henrico  Ellefano  in  4. 

QucHa  fervile  e fcnipolofa  imitazione  non  foto  della  favola  > ma  anche  de*  concetti  c de*  verR 

Gerufalemme  , con  cui  il  Conre  della  Rocra  li  po(e  a fcrivcre  il  lùo  I^ocma  della  ^ivig/U  Ae« 
Pjurata,  fa  aliai  più  onore  al  Tasso  * eh*  una  (cmplice  traduzione  * Eitli  nell’  avvilo  a’ietrori  dice  » 
che  porque  a/  Rty  nutlìro  btnnor  ft  pitditfc  mandar  a Iter  tl  Poema  ituomparaèie  de  TaaQUAT^ 
Tasso  » y tl poje  yeje  el  mjyor  Parto  defit  Genero  » csli  ttnet  già  contine  laro  a tradurlo  , c al  pa-  • 
rete  dì  molti  non  inieiteetnenee  . Ma  poi  veggendota  conformità  » che  aveva  quella  imprefa  con  la 
ConquiiU  di  Siviglia  fatta  dal  Re  Don  Ferdmando  il  Santo  • «‘invogliò  di  cantare  quell'  azione  luU 
le  tracce , e co’  penlieri  j e quali  co’  vcrù  medeliinì  del  T asso,  iiccomc  fece  in  quelV  Opera  con  una 
sì  fé  vera  c rattezza»  che  pedino  le  figure  del  Calieri  hanno  potuto  Ccrvireocr  Tedizione  del  Tuo 
Poema  , folo  col  murare  il  nome  agli  troi  » coCt  molto  nuova  » e di  cui  furie  non  fi  troverà  altro 
efempio  . Sembra  bensì  « eh’ egli  ^aglialfc  grollamente  nel  rifiutare  Torcavi  runa  » metro  conve* 
cientiirimo  alle  cofe  Eroiche  » e valerli  in  quella  vece  dì  picciole  (Irofette  di  quattro  verli  d'otto  (Ù- 
labe  • che  fnervanot  ed  avvili(rano  afiatto  la  maelta  dell' elocuzione  . 

PORTOGHESE. 

■*  O Godfredo  , ou  Hierufalem  Libertada , Poema  Heroyro  , 
comporto  no  Idioma  Tofeano  por  Torcato  Tasso  Princepe  dos 
Poetas  Italianos  . Traduzido  m Lingua  Portugutza  , e offmeida  ao 
Streniffinio  Senhor  Cofmo  111.  Gran  Duque  da  Tofeana  por  Andre 
Rodrìguez  de  Mactos  , Fidalgo  da  Cafa  de  S.  A.  , Cavalleyra  jH^eJJo 
da  Ordem  de  Chrìjìo , & Formado  na  faciiltade  dos  fagrados  Can^n.-s 
fella  'Oniverjìdiìde  de  Coimhra  . Lisboa  na  Officina  de  Miguel  Des- 
landes  M.  DG.  LXXXII.  in  4. 

la  Verfioneé  affai  bella  e fedele  » e fcrìtra  fbpracatro  eon  molta  felicità  danza  per  danza  , e ver- 
fo  per  verfo , férbando  quafi  le  delle  rime  per  la  moiri  fbmiglianza , che  hanno  le  definente  del- 
la  nodra  lingua  con  quelle  delta  Portoghefe . Vi  fono  premefle  molte  compofizioni  Latine  c Porto» 
gallefi  in  lode  del  traduttore , che  lo  qualificano  pet  uno  de*  primi  Poeti  del  fao  fecolo  . 


VERSIONI  INGLESI. 

Godfrey  of  BuIIoìgne . translated  by  Fairfax  . London  1 5oa. 
fol.  Done  into  English  Heroical  verfe  by  Edwart  Fairfax  . Lon- 
don , printed  J.M.  1687.108. 

Sa- 
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David  Hume  parUndo  di  Quello  valeacuomo  nel  tom.  I.  della  Tua  Storia  étUa  Cafa  Stuarda  di- 
ce : Fairfax  ha  tradotto  U Ta**o  tori  molta  t natur,dit^^a  , € injttmemtuit  ton  unu  ejjt-  ■ 

te^^a  maravigliofa  net  Juo  Jecoio  . Ciajfurt  verjo  ani'  originale  e feaeimente  tjprejfo  da  un  ver/a 
eofrifpondente  netta  traauiione , Al  Cicrcimbcut  lu  ignota  quella  beila  latina  del  tairtax  » poicM 
favellando  delle  varie  cia<luzioui  del  Poenu  del  Taf «o  » di queiie  in  lingua  Ingleiè  non  nc  accenna 
che  una  latta  dali'Hili  « autore  del  Viaggio  della  Turchia  » ma  quejta  jatUa  , ei  dice  , dtUa  ^ualt 
t autore  diede  alte  jUmpe  un  faggio  « non  fagliamo  fe  fa  ujcita  tnterumente  al  pubblico  » <^uaa» 
tun^ue  Canno  tpt  ì.  ne  [offe  imminente  Cedi^tone^  tome  fi  due  nei  Giornale  de'  Lett.  d Italia  Com, 

Kii.  ptfg.  ^df.  lo  non  nello  potuto  avere  altra  notizia  : fo  bene,  clfcrvene  una  terra  latta  ro« 
ha  gran  tempo  da  Gio.  Hoole  • delia  quale  polTc.^go  la  feconda  edizione  , che  ha  il  tìtolo  fegueme  • 

* Jerufalcin  delivered  ; an  Keroie  Poem  , trartsìated  from  thè 
Italian  «/Torquato  Tasso  , By  John  Hoole  . The  fecond  edicìon  . 

London  Printed  for  R.  and  J.  Dodsley,  P.  Vaillant , T.  Daviet , 

J.  Newbery  and  Z Stuart . MDCCLXIV.  II.  Voi.  in  8. 

Eltcndo  il  Sig.  Hoole  intelligentllTìmo  della  roflra  lingua , ed  altrcrti  ottimo  vcrdficatore  nella  t 

Tua*  lia  potuto  condurre  a hoc  quella  vetlionc  della  Cerbytf/emrrr  con  molta  grazia  e felicita , he- 
come  ultimamente  ha  latto  anche  di  quella  dell'  Or/anao  aeiC  Ariofto  , ufeita  io  queft’anoo  17IU. 

» VI.  Voi.  in  ». 

VERSIONI-  OLLANDESE. 

T0RQ.UAT0  Tassoos  vcriofie  Jerufalem  . Rotterdam  1658. 
met  Koop.  pi.  h.  band,  in  8.  Da!  Catalogo  della  Biilieteca  Inder- 
ve!  diari  a . 

VERSIONI  TEDESCHE. 

I.  Gottfried  von  BuIIjon  , oder  das  Erloefetes  Jerufalem  &c. 
cioè  : Goffredo  Buglione  , trvvero  la  Gerufaìemme  Liberata  , compojla 
in  lingua  Italiana  dal  farnofo  TORQTJATO  TASSO , ed  ora  per  la 
prima  -volta  tradotta  fedelmente  in  -verfi  Eroici  Tedefchi  . Stampata  in 
Franefort  del  Meno  per  Daniele  David  Aubry  , e Clemente  Schlei- 
chen  l’anno  MDCXXVI.  in  4.  '■  Gottfried , oder  Erloefetes  Je- 

rufalem , deudeh  , vei  befert  etc.  cioè  : Il  Goffredo , ovvero  la  Ge~ 
rufalemme  Liberata  Tedefca  , migliorata  , ed  impreffd  per  la  feconda 
volta  . In  Franefort  del  Meno  per  Gafparo  Kotteln  nella  Stampe- 
ria di  Gra.  Reffen  i6$i.  in  4. 

Quella  traduzione  è opera  di  Tcodorico  QTerdter  » illuflre  Poeta  Tedefeo  . Il  Ch.  Sig.  Abate  7t. 
eopo  Morelli  • degno  CudoJc  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia»  m*ha  favorito  di  lilconcrare 
quell’ edirtonì  nelTaZeniaua  » e di  comuoìcamiì  attrcfsidò,  che  n’ha  lafciato  fetìtto  lo  Hello  Zeno 
ne’  Tuoi  Zibaldoni  fopra  i Poeti  Iraliani . Dice  pertanto  parlando  della  prima  : Quefi‘  edi\ione^  è or* 
ttutadì  beile  figure  tn  rame  ,CMifimitÌ  olle  guati  fono  guelle  detCediùone  deli  anno  lift. in  4.  « 
più  fotta  rammemorata  f ma  la  traduzione  della  fetondaì  diverfa  affatto  da  quefia  prima  * Per  al- 
tro 1 1 Quadrio  Tom.  VI.  pag.  711.  d di  lenrìmecto  . che  anche  quella  prima  Pampa  contcì^a  la  tra- 
dttzione  de!  Nfcrdter . Parlando  poi  lo  Zeno  della  feconda  dice:  Quefia  traduzione  inverJoTedefio 
k ornata  di  vaghe  figure  in  rame . V Autoredi  ejfa  e leodoro  von  dem  IVerder^  Signore  di  Reinsaorjf 
e di  ÌVerderfiutj  . Coionello  di  un  Keggimento  » e Configtìere  intimo  de(t  Elettore  di  Hrandeburgo  • 

La  atdica  effo  alt  Imperadore  Ferdinando , il  cui  ritratto  fia  annejfo  alla  d€aica\ione  • alla  m^le 
fuctedono  alcuni  verfi  in  lingua  Tedefia  ai  divetfi  autori  « e aUuni  altri  latini ui  Giorgio  Filippo 
llacadarfcro , e di  Augufio  outJtnero  JatMfo  trojeffore  nelC  Univerfità  di  Futembeiga . 

C c c c a.  * Bcr- 
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2.  * Bcrfuch  einer  poeti(ch:ii  Uibii-feljiing  des  TalToifcIien 
HelJengedichts  gcnaniit  &c.  cioè;  TimMivo  A' ma  Poetica  Traduzio- 
ne del  Poema  Eroico  del  TASSO  , intitola:)  il  Goffredo,  ovvero  la  Ge- 
rufalemme  Liberata  : lavoro  di  Gio.  Federigo  iCoppcn  , Segretario  di 
Corte  e di  Gìujììzia  della  Maejlà  del  Re  di  Polonia  Elettore  di  Saffo- 
via  . Liplìa  1744-  Campato  e pubblicato  da  Bernardo  Crijìoforo 
Breitkopf  in  3.  gr. 

Limodcf^ia  del  dotto  eJ  elefante  Sig.  Koppen  gli  lu  (aya  imiiolar  7V/ir<it/vo  qucfla  Tua  tra> 
du7innc  t onnruTTocl)C,  perquamo  vengo  ath^uraro  da  perfona  molto  iotclligviite  di  quello  rìe- 
cliiflimo  lingua^'gio , c di  torce  le  grazie  poetiche,  com’ e ceitamcncc  reiuJidflinio Sig.  Abate 
Giulcppe  Tatuili  ^ ella  ha  Ictìz'alitm  dubbio  per  ogni  molo  compiuta  e perìecta . lltralutiore  ha 
fa  lco  il  metro  de'  vcrii  Aldlandriui  rimati  due  per  due  } vi  premette  una  belli. lima  OJa  dedicatoria 
della  riiaOpciaalPiincipc  Federigo Crilliano,  l'rimogeoiio  del  Re  Augullo  li.  , «gran  .Mecenate 
delle  buone  lettere  . Sicgue  dipoi  una  lunga  prcraziune  , nella  quale  il  Sig.  Roppcn  ragiona  aitai 
dettamente  dii  merito  dd  nollro  grand' Epico  , c delle  vicende  della  lùa  vita,  e quindi  viene  a par* 
lare  dell*  applaulò , con  cui  quefto  Poema  fu  ricevuto  per  mira  Euiopa  , e come  venne  perciò  uai- 
Jararo  in  Quali  tutti  i linguaggi  , c ferratamente  ncli’uhoma  Tedefeo  da  Tcodorigode  N^'ceder  Con* 
liticrc  Celareo , c aliai  buon  PoJta  del  tuo  tempo  . Menta  , dice , un  gìujlo  elogio  la  dÙtgenja  di 
quello  valtniuomo  , <ht  iniraprefe  sì  lahoriofa  traduzione  ; ma  e un  peccato  , che  avendo  egli  volu^ 
to  darji  la  hriga  di  limitjtji  al  numero  de'  \erji  Italiani  , anzi  ancora  di  feguir  lo  ftefo  mttoao  di 
rima  , che  ribalta  dalle  ottave  Italiane  , ne  (sano  nate  infopporea^ili  flirucchtature  , di  modo  che  la 
fua  traduzione  ne  abbia  contratto  infinita  ajprczz-t  * infeae  là  , ed  ofeurità , per  cui  la  lettura  riefea 
tuu'  altroché  apgt adewle  . Soggiunge  poi , dìe  fenaa  iaf«òat(Ì  fpaventare  da  quella  vecchia  tradu» 
aionc  , egli  volle  incraprcndcinc  il  tentativo  d'una  novella  «col  dilegno  di  porre  fono  gU  occhi  de* 
iiioi  Nazionali  un  Poema  regolare  della  propria  madrelingua.  E quanto  al  modo  dioc  : Ho proccu^ 
rato  il  meglio  che  ho  potuto,  di  aff'crrare  lo  fpiritodel  Poeta  Jtniiano  in  ogni  parte  , e di  efpri» 
merne  le  beltezzf  t per  ouanto  era  praticabile  , nello  (iejfo  numero  di  verjt . in  oltre  mi  fono  fiudiam 
to  coftantemtnte  ai  confervart  la  maggior  purità  della  mia  lingua  materna  . Del  rimanente  quefia 
mia  fatica  non  ha  altro  oggetto,  che  ai  eccitare  qualche  Poeta  di  maggiori  talenti  ad  arricchir  la 
Germania  (Cuna  piu  bella  traduzione  di  raefio  Poema  Eroico , o piuitofio  di  qualche  bel  Poema  cri- 
gir.ale . che  ancora  manca  alla  nofira  letteratura  . Se  il  Sig.  Koppen  ha  avuto  La  forte  di  vivere  lino 
a quelli  ultimi  anni,  potè  forlè  veder  roldisfatto  Pano  e l'altro  Tuo  delidetio  ; giacché  e dal  Sig. 
Klopllcvk  è flato  fcritto  non  ha  molto  un  Poema  intitolato  II  Mt'Jta  io  verlì  efametri  TcdeCchi,  che 
in  Germania  ha  rifeollo  grandtlTima  lode  $ e s'è  parimente  veduta  comparite  un' altra  veifione  Tc> 
defa  della  Gerufalemme,  la  quale  !ia  mrriraco  il  premio  dalla  .Società  leiterana  di  Manhcim  , ed  è 
Hau  riputata  degna  d'cilctc  tiprodotu  dal  celebre  Cclner  , ed  è lafcgueate. 

3.  La  Gerufaicmme  Libfrata,  traduzione  in  TeJefco  del  SÌ7. 
Guglielmo  Heinfc  . In  Manheim  1731.  in  4.,  e rillampata  lo  flel- 
fo  anno  a Ziirick  da  Gefner  e Co.-npagni . 

Io  ho  avuto  il  piacere  di  conofeere  qui  in  Roma  nel  17S).  qoeflo  valorolb  Traduttore  , il  quale 
aven.lo  imefo  , eh’  io  dava  ferivenjo  la  Vira  del  Tasso  , volle  favoti  mi  d una  fua  cortefe  viùta  j 
c dal  lungo  ragioramento , eh  ebbi  con  lui  intorno  a quello  Poema  « vidi , ch’egli  o'aTca  moliQ 
bene  penetrata  la  dottrina  , c gullatcne  nmc  le  grazie  e bellezze . 

TRADUZIONE  POLACCA. 

GofFred  , abo  Jerufalem  Wizwolona  Torqjjata  Tassa  &c. 
cioè  ; Il  Goffredo , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  di  TORQJJATO 
TASSO , traduzione  di  Pietro  Kochanowski  Segretario  della  Maejlà, 
del  Re  . In  Cracovia  nella  Stamperia  di  Francefeo  Cefar  fanno  del  Si~ 
gnore  tóiS.inc^*  La  mede  lima  ivi  prelTo  Bitkupa  Stampa- 
tor  Regio  1687.  in  3.  La 
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tri ^utioncic  in  ottava  rima,  Hanra  per  (Varvra  » e vi  fono ater.fsì  tradotti  pii  Argomenti  a 
ciatcun  Cali  torli  ()>a/io  Anoito . Il  HiptaloiUto  6-g.  Abate  lai  urli , che  se  trattenuto  quuuhc  an- 
no in  Poloina  prdiu l'f  tnincDtiil.  Viliunti  al. oia  Nunzio  , mi  aincura,  che  quella  vcihonc  c ili- 
tnacillìina  in  quei  Retino  , e die  ha  intclu  Urlcnc  p.u  volte  granJiiÌi-u«  » i>arti.,oiat«ncntc  da 
Monili*.  Za'.ul.  hi , allora  Vcrvovo  di  Cbiovia,  I’icLlo  dottuiuno , ci  uuo  Je’ maggio  ti  lumi  della 
Icttcutuia  l'ulai.ca. 


TRADUZIONE  RUSSA. 

CCBOBOfAEHHbiN  IEPTCAANMB  NPONUECKAil  HOE- 
MA  &c.cioè:  Liberazione  di  Gerulalcnniie  , Poema  buico  ltali.no 
del  Tasso  , tradotto  dJt’Lliouta  Frani  t/è  da  AUchils  Popow.  A S.  Peter- 
burgo  prelTo  l'Accadtmiu  linpertaU  l’anno  1773.  Voi.  11.  in  3.  gr. 

E'  un  peccato , eh:  quella  bella  c.i  elegante  era  luttonc  non  da  fiata  fatra  a ditìrcura  (opra  il  tdlo 
Italiano  dell’oc;^  ^ ma  colta  dalla  verdone  Irankcli;  del  Mirahaud  i orde  il  Poema  viene  lenza  al- 
cun dublMO  a peeder  molto  delia  liu  nana  belicrra  . Il  Sig.  Popow  nella  lettela  a'Ltttori  li  ptotcìla, 
eiieili  mudo  a por  mano  all*  into  rpretarionc  d’un  l'iKina  ranco  eelcbiaro  a ca'^ione  del  genio  e delia 
brama,  che  ha  ve  iuta  ne' Tuoi  Narioiial:  davcrc  tradotti  an.:hc  iinperletcamente  nella  lor  lingua  i 
libri  degli  Autori  piu  itimati  : e dice  , che  il  Tuo  principale  impegno  e (lato  di  eiVrimcre  ta  mente 
dei  Poeta  con  IcJcIta , cliiarczza,  e purità  , ccrcan.lo  di  adopciate  parole  , rccundovhc  cJÌg:va  la  ma- 
teria , e la  natma  di  quello  Poema  , nel  quale  da  percucco  iiiplcnde  la  iracita  , Toavica  , e mode- 
Aia.  Che  fc poi  non  gli  Cara  venuto  (atto,  lì  lubtiga d aver  almeoo  prcliato  non  leggero  fervizio 
alla  Patria,  qualora  qucAo  Tuo  tentativo  ecciterà  quài-hc  miglior  ingegno  a dare  ura  tra juzion  poi 
pcrlcrca  . Jo  , foggiunge  , non  ardijco  di  re  , quento  ha  fatto  Ì‘  jìugu/li/Jtma  nojira  iovro/iu. 

Vera  madre  dì  tutti , per  la  lin"ua  Rutena  a prò  ai  qnfii  e ae  futuri  tempi  eolia  fua  òenevolentifi- 
m.i  protezione  delle  Jcten\e , e ma/fimamente  con  lo  fiahiùre  una  Società  per  imf  itga>fi  nella  verjlo- 
nede’  liò/iJo*e/iiert  . Quejio  grande  amore  perlefi,ie  :Tet<^ue^a6en(fiaftottZÌaiepericuìtorè 
delle  meiepme  t dovrà  come  un  prinùpal  merito  xerjo  la  Patria  ptenemenu  celehratfi  da  tutti. i no- 
firi  Poeti  prejenti  t e molto  pikdjì  f^uturi  ^ i quali  tanto  meglio  conofetranno  la  gr  j/iarf^a  dique^ 
f 'j  bene f:io  t quanto  piìt  ab^ondevojt  fonti  troveranno  per  attingere  da  eji  la  eloqae\z*t  » ^ t 
fentimenti  . Que/to  fola  pofo  aderire  t che  una  ù fatta  fua  he  tevolen[a  prodau  anche  al  preferite 
g/uci>ziaVy77T/  f rutti  : perciocché  dacché  la  Rafia  cominciò  a rtndtrfi  colta  infino  al  principio  dell’  im- 
pelo di  L'atet ina  t non  troviamo  traslatati  in  lingua  Rulfj  tanti  ìióri  ^ quanti  fe  ne  trovano  adeffo 
fatto  il  lei  governo . lo  fono  llato  favorito  di  un  efemplare  di  quella  tralucìone  inlino  da  Pietro- 
burgo dal  mio  AimatilTimo  amico  c rnncictaJino  Srg.Jacopo  Qacrenghi  , primario  Architetto  di 
S.  M.  Ctanana  » le  cui  grandiolc  fabbriche  , che  ora  s’innalzano  in  quella  gran  Capitale  , come 
faran  fempre  onore  al  genio  fublimc , c al  fiuiUitno  intendimento  dell*  Augulla  Sovrana  , cosi  pec 
la  bellezza  della  (immetna  , p«r  la  macAa  c foderza  delle  forme  e degli  ornati,  hanno  oramai  prò* 
cacciato  al  celebre  Architetro  il  titolo  di  novello  Palladio  . 

Oltre  a quelH  verdoni  della  Gerufalemme  le  ne  veggono  dal  Bamlfaldi  , e dal  Quadrio  mentova- 
te dell'  altre  , come  la  Slava , U Turca  , l’Araba  , e periino  la  Cinelc  ; delle  quali  tuttavia  non  ho 
potuto  avere  alcuna  accertai  notizia  . Ma  le  addotte  baAano  ben  affai  per  dimolirare  la  Aima  , c 
U maggioranza , che  il  merito  di  qucAo  incomparabile  Poema  t’é  dirittamente  acquiflaia  Copra  qua- 
lunque altro  predo  le  più  colte  ed  lUuminate  Nazioni . 

EDI  Z I O N I 

DELLA  GERUSALEMME  CONQUISTATA . 

* IS93-  Di  Gerufalemme  Conquiftata  del  Sig.  Torqjtato  Tas- 
so libri  XXlllI.  Alt'  lUuftrijJ'.  t Reverendi/f.  Signore  ii  Sig.  Cinthio  Al- 
dobrandini  Card.  drS.  Giorgio . In  Roma  M.  D.  XCllI.  prelTo  a Gu- 
glielmo Facciotti  in  4..  Prima  edizione. 

IJ94.  Della  Gerufaleinme  Conquiftata  del  Sig.  Torqu*t» 
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Tasso  libri  XXIV.  novellamente  rifìampati  • Con  gli  Argomturi  a 
ciafeun  libro  del  Sig.  Gio.  Batijin  Maffitrengo  ; e la  Tavola  de'  frincipj 
di  tutte  le  Jlanze  . In  Pavia  M.  D.  XCIV.  appreflb  Andrea  l^iani  . 
in  4.  E in  Milano  lo  lleflo  anno  per  Antonio  degli  Antonj  pari- 
mente in  4. 

Convicn  che  queHe  ^ue  liAAnipe  foiTcro  fAtte  net  tempo  meJeiimo  in  Pivìa  e in  MiUno  ; giae« 
che  Ia  dedicatoru  di  quella  del  Vuoi  al  Cardinale  Ihrromto  é in  data  di  Pavia  del  primo 

Agollo  t ^94. , c^quella  d'Antonio  degli  Antonj  alti  Sigg.  del  Conp^lh  Generale  della  Crt- 

tadiMuano  élcgnatalì  to.  di  Luglio  dello  AcAb  anno . Peraltro  ledizione  di  Paviaèaliai  piu  bel- 
la e piu  corretta  « liccome  afTiUna  da  Giovamhatifla  Majfaren^o  » che  fu  perfora  moieo  letterata  » 
e che  oltre  gli  argomenti  a ciafeun  libro  in  ottava  rima  » vi  pcemife  ere  (laoze  alTai  iogegnofe  , col- 
le quali  111  14.  vctli  rcilringc  tutti  i 14.  libri  della  ConquifUca . 

. 159?.  Di  Gerufalemme  Conquiflata  del  Sig.  Torqjjato  Tasso 

libri  XXlllI.  AllTIlultriir &ReverendilT.  Signore  il  Signor  Cinthio 
Aldobrandini  Card,  di  S.  Giorgio  . In  Parigi  apprelTo  Abel  l’An- 
gelieri  nella  prima  colonna  delpalazzoM.D.LCXV.(rari/ntir- 
ce  diM.D.XCy.  ) \n  12. 

Di  quella  tarilTìma  edizione  ci  dà  alcune  belle  e recondite  notizie  11  celebre  Apollo  lo  Zeno  io  una 
lettera  fcrìtra  da  Vienna  al  P.  Pier  Caterino  fuo  fratello  f Zen.  Lett,  Vol.H.  pag.161.; , colla  <^ua- 
le  raeguaeliandolodcll'arquillo  , eh’  avea  facto  d'alcuni  libri  venutigli  d’Oltanda  , e tra  gli  altri  di 
quello,  dopo  d'averne  tewato  il  titolo  , dice:  V'ha  come  nelle  altre  la  dedUa\ione  di  etnge>.o  ìn^^ 
gneri  , eia  Can^o/te  del  Tasso  al  Card,  jildohrandino  , < un  Sonetto  in  loae  aeW  Autore  ttke  friisa 
eipia  : Amici  quelli  c il  TalTo  • A/u  avanti  il  Sonetto  f legge  una  certa  lettera  in  itngaa  Frantefi 
dello  Stampatore  /Ingetieri  ai  Lettori  , dalla  quale  Jt  rteava  , che  egli  dopo  avere  imprejlo  quefio  M 
Poema  in  profa  Francefe  , tradotto  da  un  perfonaggio  de'  pia  ecceUenti  » tom'  egli  duet  aelloo  tetti» 
po  t ha  dovuto  sì  f^r  ta  heLe\\a  del  Poema  ^ tome  per  ì'injlan{e  , chtelientfaceanoi  Francefe 
porlo  fatto  il  torchio  \ non  gii  (cgucndu  l’efcmplare  per  radiictio  imprcllo  » ma  fopra  una  novella 
copia  del  tutto  cambiata  e riveduta  dall*  aurore  , inviatagli  da  K orna  ec.  £ promette  di  flampare  in  fi- 
ne alcuni  Canti  di  ^uejlo  Poema  in  ve'fi  Italiani  e Franeefi  : il  che  non  fo  , fe  pot  ahi;ia  fatto  . 
Quef!^  edizione  i rarijjìma  e fimatijìma  : poiché  hen  Japcte  , (he  ella  fu  condannata  e fupprcjfa 
con  Decreto  del  Parlamento  ai  Parigi  del  ai  primo  Stt:eml>Te  rjpf.  q riguardo  princifatmente  di 
XVlli.verfi  pofiiquìvia  cari.  X7Ò.  nel  lìùro  XX.  come  vtrfi , dice  il  decreto  ^ contenenti  fiati- 
menti  contrari  alt  autorità  del  Re  t e al  bene  del  Regno  , e come  infamatorj  del  defunto  Re  Arri, 
go  III. , e delt  allora  regnante  Arrigo  IV.  non  ancor.t  ammeffo  in  quell' anno  algren^ho  della  ilo- 
ma  vu  CÀ/'e/n . « non  ancora  af aiuto  Halle  cenCure.  Di  quefio  Decreto  parla  il  Dasin  nel  Juq  rrar- 
roro  De  la  Pui flance  EcdeliaAique  & temnoreile  , impnìfo  nel  (707.  ìn  9.  , ma  fi  trova  difitfamen- 
et  inferito  a care.  t)4.  e ip  f.  del  Tom.  f.  del  libro  intitolato  Preuves  des  Libcrtez  de  rEgliCè  Galli- 
cane t della  feconda  aecrefeiuta  imprefiione  fatta  in  Parigi  per  Bafiiano  e Gabriello  Crameify 
tóft.  injoel.  Li  verA  accennati  fi  lercono  al  lib.  XX.  Oanz.  7f.  74.  «ii. , e dovettero  (èmbrac 
pcricoloiiarPaiiameato , accefe le  ftìÀure  , ebe  allor  tenevano  agitato  quel  fioritHEmo  regno. 

* 1601.  Della  Gerufalemme  Conquiftata  ec.  libri  XXIV.  novel- 
lamente riftampati  , ovt  h 24  vtrfi  pofìi  rei  p-incipìo  fi  chiude  il 
fenjò  dell:  24.  libri . In  Pavia  MDCI.  appreflb  Pietro  Bartoli  & Ot- 
tavio Bordoni  in  12. 

V.igae  comreda  edizione  in  un  caratterino  tondo  bclliflìmo,  dedicata  dallo  Seampaior  BartoH 
all’  lU.  Sig.  Fabrizio  Taiini  Cavaliere  Berganufoo  . - 

1607.  Gerufalemme  Conqiiiflata  del  Sig.  Torquato  Tasso, 
con  gii  Argomenti  di  Camillo  Fumava  , e con  una  Canzone  dell’ 
Autore  non  più  data  in  luce.  In  Napoli  nella  Stamparia  di  Gio. 
Jacomo  Carlino , c Coftantino  Vitale  M.  DC.  VII.  in  4. 
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Nel  Ironeifpizio  per  errore  vi  efprcfro  l'iano  M.  D.  Vii. , tempo  in  cui  il  T««  so  noa  era 
peranro  naco , Nel  hue  pero  li  legge  norACO  dirirumcntc  Taitno  M.  DC.  VI.  La  Carneo  ne  non  più 
^^ri  in  luce  comincia  : Forche  la  vita  e bu\x  } e vi  li  Jii.c  latta  in  loit  dellt  ianiiiit  mani  tulC 
Lufirijs,  ^ ktuiUntifs.'Sig  iorj  la  Sig.  Gialìtt  Ha  uampjg  to  Duchefsu  di  Stivino  i e oaclla  fu 
poi  noubbiicata  dal  toppa  con  altro  cio>lo , cjcon  qualche  varietà  nel  VoL  IIL  pag.  dell*  Opt- 
fi  Pojlumt  del  uollro  Autore . 

i6o3.  La  medefima  . In  Napoli  per  Gio.  Giacoma  Carlino 
in  4.  Edizione  II. 

* 1609.  La  niededma  , con  gli  Àrgomenri  di  Gio.  B.tti/ìa  Majpt- 
nngo  . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  in  16, 

1626.  La  Gerufaiemme  Conquiibca  . In  Venezia  in  4.  Dal  Ca- 
talogo della  Libreria  Menarfiana  . 

* 1627.  La  medefima.  In  Venezia  MDCXXVll.  per  AJefTandro 
de’ Vecchi  in  24. 

* 1^28.  Di  Gerufaiemme  Conquiftata  ec.  libri  XXIIII.  y4//' J//«- 
JlriJJ'.  e Reverendiff.  Signore  il  Sig.  Cinthia  Aldobrandini  Card,  di  S.  Gior- 
gio . In  Venezia  M.  DC.  XXVIII.  apprcITo  Alelfandro  de’ Vecchi 
in  4.  Copia  efatta  della  prima  edizione  di  Roma  . 

* 1629.  La  medefima.  All'  Illufirijpmo  Sig.  Alfonfi  de'  Signori  di 
Spilimbergo . In  Venezia  MDCXXIX.  appreflb  Alelfandro  de’ Vec- 
chi in  4. 

Ì1532.  Il  Goffredo  ovvero  la  Gerufaiemme  Conquìllata  del  Sig. 

Torquato  Tasso;  in  quell’ ultima  impreffione  mcglioraca . All' 

Illujire  Sig.  Lodovico  Caballino  dedicata  . In  Venezia  M.  DC.  XXXII. 
per  liTurrini  all’ infegna  delta  Torre  in  4. 

Tutte  e tre  queRe  Rimpe  , cliefcmbrano  fatte  tn  tre  difièrenei  anni , non  fono  che  la  (bla  cdt« 
ziuae  d'Alcllanaio  de‘ Vecchi  del  1618.  Conviene  che  lo  Stampatore  , vedendo  il  pococùto,  che  / 

avea  il  Tuo  libro,  ricorrelTe  al  folito  artificio  di  murare  il  primo  foglio  , e fare  la  dedica  .i  qualche 
_ p>er2onaggio  , dal  quale  fpcralTe  una  buona  ricompenfa  , e che  faìlitoglt  anche  quello  difegno  , fi 
/iduccllc  poi  a cedere  gli  efemplari  a Gio.  Maria  Turrini  , che  riilampando  anch’cifo  u primo 
foglio  , per  allettare  i compratori , vi  pofe  il  titolo  di  , ovvero  G<ru}\ilimmt  , 

Quell  ultimo  efemplare  fi  trova  nella  Biblioteca  di  S.  Pietro  in  Vincoli  » ricchilllma  di  ottimi  libri 
m^cé  rindcfclTa  cura,  eia  profonda  intelligenza  del  ReveicodilT.  P.  Abate  Monlàcraci  Eigeoerale 
dc‘  Canonici  Regolari  del  SaotilTìmo  Salvatore  . 

1642.  La  Gerufaiemme  Conquillata  ec.  Venezia  in  4.  Dal  Ca- 
fal.go  della  Libreria  di  S.  Angelo  a Nido  di  Napoli  . 

^ E quella  é Tultima  edizione  » di  cui  m'è  venuto  fatto  d*aver  iwtuu  , della  Gtrufaìtmmt  Cciuiui* 
i.ita  , non  clTenJofi  da  indi  io  poi  più  rillampato  quello  Poema  » (è  non  tra  le  collezioni  di  turcs 
VOpcrcdel  Tasso  , che  fono  (late  urte  in  Firenze , c in  Venezia;  perciocché  gli  fludiofi  a’ictrari 
dalla  maj^por  bellezza  della  lÀbtrata  abbandonarono  quali  interamente  la  lettura  di  quello  fecondo 
' Poema  ; il  quale  , benché  afiài  pregevole  anch’ cito  per  Tinvcnzione  , per  l'ordine,  e p**r  la  gravi* 
tà  e nobiltà  de’  concetti  ; manca  tutuvia  di  quello  fpiriro  , di  quella  grazia  , c di  quegli  ornamenci, 
per  cui  la  primiera  Gtru^Ummt  è divenuta  tanto  nmo^a  , e fi  é rcla  la  delizia  , e la  meraviglia 
della  Nazioni  più  colte . rijronvi  tuttavia  ah'oai , i quali  rifpetrando  l’opinione  dell' Autore,  che 
anteponeva  di  gran  lunga  quello  Poema  rilbrmato  all'  altro  non  compiuto  , né  approvato  intera» 
mente  dal  Tuo  giudìcio  , fi  accinlèro  a fiicicarvi  intorno  , e ad  tiludrarìo  con  note  ed  ofiérvazicni 
pieive  di  molu  dottrina  » tra'quali  ilSig.  Francefeo  bìrago  Gentiluomo  Mdancfc  , celebre  per  mol- 
ti Tuoi  fcrìtti  di  materia  cavallercfca,  pubblicò  l’Opera  fecuenre  ; Dichiara^ioAi  td  AvvenimtrAÌ 
Poetiti , Ifioriù  t Politici  t CavalUrtjcki  t Morali  ul itig,  F rantefeo  Birago  nello  Qtrufaltmme 

Con- 
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Con^uijìata  de!  Sig.TonQVAT**  Tjsso,  Con  hT^vvU  dtlU  cofe  pììt  notuhili  , che  inejfi  fi  ton^ 
ttngóM  . In  i^LiuKo appresso  Bertt<ut:o  Som.ifio  . M.  Dt'A/^i.  in  4. 


POEMA  DEL  MONDO  CREATO. 

* 1600.  I due  primi  giorni  del  Mondo  Creato  , Poefia  facra 
del  Sig.  Torquato  Tasso  , dedicati  al  ClariJJ'.  Signore  il  Sig.  Gregorio 
Ba.rbarigo  . In  Venezia  prcfTo  Ciò.  Batifla  Ciotti  M.  D.  C.  in  4. 

romparir>:  editore  di  tjucfli  due  primi  Canti  Fabio  rarriij  ♦ ebe  eoo  a!q»anri  bei  Tcrfl  Tviolti 
gi*  iiuiiri’z/a  al  !>ig.  Ciregorio  Faiharpio . Si  fapctalrro»  die  quelli  ulcirono  dalle  nani  diAt.gvio 
Ingegneri,  come  li  fiio  veiicrqjia>iiI;et:oacaic.4Sp. 

* 1607.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  del  Sig.  Torqjta- 
To  Tasso.  All’ lllullrilììmo  Signore  il  Sig.  Gio.  Batijia  Vittorie 
Negate  di  N.  S.  In  Viterbo  app.elfo  Girolamo  Difcepolo  in  3. 

QjcHa c la  prima  edizione  iutera  del  prcfenic  Poema, pfoectiraradaP.'Ir'tejncri  contro  rerpref- 
ia  voionu  del  Card.  S.  Gioigio,  idie  policderdunc  l'oiir^iiiale  averebb:  ceiiócfaro  , che  non  li  lolle 
dau  alla  )u:c  » (c  non  dopo  d'avctla  latta  b;u  rive  ':rc  c co:'C';*;.’rc  . Io  tengo  una  lettera  di  quello 
i^otporaro  fcritu  a Don  Ferrante  Gonzaga  a 1 1.  «ir  Maggio  dsl  1^04.  • nella  quale  (ì  clpriinc  » che 
avendo  incelo , che  li  penlalle  da  alcuno  di  far  capo  da  .Sua  Eccdknra  « petchd  folle  favoritala 
Òampadi  quell'  Opera»  cui  come  Poc/na  fa:ro  non  avcatotalmc  p::  imm  me  da  q talché  impeti 
fezionc,  lo  pregava  a non  ncufarlaiua  protcìione  pct  qiul-.inqjc  li  Ita,  poiché^  » dice  » njn  in' 
rendo  ai  eomunujr  quefio  pa'to  al  mondo  » fe  non  dopo  che  fard  ben  Janaio  a'o^ni rtjncamenco,  ehe 
vifufte  ,e  ch'io  fjpròdi poter  ajficarar  da  ogni  miaimo  neo  la  fama  e nome  di  qnclla  benedetta 
memorux'y  fog^tugnendo  » che  quello  pcnlìero  coitveniva  a lui  piu  che  a {altri  , ci*'t2c  crru//jro  da 
quella  buon  aa/»7ta  , che  alla  fua  morte  gli  confidò  tutte  le  fue  f riuwe  . Il  Gontaga  pertanto  in  ?i- 
Ha  di  cotale  ofiicip  ricutò  di  predare  vcrun  favore  all'  Ingegneri  io  quedo  propoli  to  ; il  quale  pcral> 
tro  punto  non  h Igomcncò»  ma  feguita  indi  anon  molto  la  morte  di  Clemente  Vili.»  per  cui  il 
Cardinale  ce(só  d'cllcr  Nipote  di  Papa  , colla  protezione  di  Monlig.  GiambatilU  Vittorio  » figliuolo 
d’una  Sorella  del  l'ontcHre  Paolo  V. , gli  riufeìdi  farimprimcre il  l'ocma  a Viterbo  : c Icbbcnel'AU 
dobrandino  nc  faccllc  (equcltrar  fubitu  le  copie  in  mano  dello  Stampatore  » tuttavia  etrcndorcnc  far* 
ta  poco  arpreflo  una  riltampain  Venezia»  fu  forza  lafciar  libero  il  corfo  all'Opera,  la  quale  fu 
dal  mondo  ricevuta  con  molto  applaufo . Nella  Libreria  Albani  v'c  uncfemplarc  di  quell' edizione 
di  Viterbo  « corretto  (opra  due  MSS.  onginalt  dell'  Autore  . che  fì  confcrvavatio  prclTo  il  Card. 
Cincto;  e farebbe  dcfidcrabile»  che  nllampandolì»  rEditore  li  approtiuaiTc  delle  correzioni  di  que- 
Ao  pretiofo  volume . 

* 1608.  Le  fette  Giornate  ec.  In  Venezia  apprelTo  BernarJo 
Giunti  e Gio.  Batifta  Ciotti  Senefe  in  i6.  * E in  Milano  appref- 
fo  Girolamo  Bordoni  e Pietro  Martire  Locami  in  la. 

* J609.  Le  medefime  . In  Venezia  MDClX.  prefiTo  Bernardo 
Giunti  , Gio.  Batifla  Ciotti  , e Compagni  in  12. 

Gentile  edizione  in  un  bel  carattere  corfivo  » con  Egurc  » ed  argomenti  in  profa  > e con  una  ta* 
vola  delle  cofe  notabili  in  fine . 

* t6i6.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  ec.  In  Venezia 
M.  DC.  XVI.  apprelTo  Gio.  Batiila  Ciotti  in  i a. 

* 1637.  Le  medefime.  Di  nuovo  in  tfuejìa  noftra  ultima  imfrtf- 
Jione  ricorrette . In  Venezia  MDCXXXVII.  apprelTo  Gio.  Antonio  , 
c Gio.  Maria  MilTerini  Fratelli  in  12. 

* 1724- 
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* 1724.  Le  medclime  . In  Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.  R. 
per  li  Tarcini  e Franclii . Nel  Tom.  II.  dell'  Opere  del  TASSO  in 
IT.  l'ol.  in  figl. 

* 1735.  Le  mcdefime  . Nel  Volume  V.  dell' Opere  del  tiojìro  Au- 
tore imprejfe  in  Venezia  apprelTo  Stefano  Monti  e N.  N.  Compa- 
gno in  4. 

* I7<5j.  Le  fette  Giornate  ec.  , alle  quali  ji  aggiungono  gli  Argo- 
menti per  ciafeun  Canto  , ed  un  copiofo  Indice  nel  pine  delle  cofe  più 
notabili . Parma  MDCCLXV.  nella  Stamperia  de’  Fratelli  Borii  in  8. 

1780.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  di  Torqiiato  Tas- 
so . Londra  . Si  vende  inUvorno  prejfo  Gio.Mafi  e Compagni  in  12. 

EDIZIONI  DEL  RINALDO. 

’ 1562.  Il  Rinaldo  di  Torquato  Tasso  ali’ Illuiiriilìmo  e Re- 
verendillimo  Signor  D.  Luigi  d’Eite  Card.  Con  Privilegi.  In  Vene- 
tia  apprelTo  Francefeo  Senefe  MDLXII.  in  4 Prima  edizione  . 

* 1570.  Il  medefimo . Ivi  MDLXX.  apprelTo  Francefeo  de  Fran- 
cefehi  Sanefe  in  4.  E 1581.  In  Mantova  per  Francefeo  Ofanna 
in  4. 

* 1582.  In  Vinegia  per  Aldo  Mannucci  in  12.  i’tit  Parte  II. 
delle  Rime  dell'  Autore  . 

’ I jSj.  Rinaldo  Innamorato  del  Sig.  Torquato  Tasso  , di  nuo- 
vo riveduto  , e con  diligenza  corretto  : Aggiuntevi  le  Figure  , 
Argomenti,  ed  Allegorie  a ciafeun  Canto.  Con  dueTavole,  l'ima 
de' principi  d/  tutte  le  Jlanze  , e l'altra  delle  cofe  più  notabili.  In  Ve- 
nezia M.  DXXCllI.  preflTo  Aldo  in  1 2. 

Qoeflft  bella  edizione,  ch'ebbi  in  dono  dal  mio  eiudicillìmoamicoUSig.  Sebafbano  Muletti , ftt 
eroccuraca  ed  afIìUita  da  Lelio  Gavardo , cugino  del  giovane  Aldo  , e perfona  di  polttiiTime  leccete . 
Egli  nella  dedicazioDC  « che  nc  fa  al  Cav.  Jetonimo  Cornaizano , dice  di  aver  con  ogni  (hidio  c dì< 
licenza  proccuraco  , che  il  Rinaldo  optra  e fatica  di  qutl  nobUi^mo  inMno  del  Sig.  Tonq.  T.*sso 
nicille  ornato  ed  abbclitco  conforme  al  fuo  dcllderio  > e<l  alt*  o!>bligo , aie  teneva  eoo  cHo  lai  d'ami« 
ciz-a  , e d'olfcTvanza  lìngotare  ec  Queda  medetitna  edizione  fu  iafeiiu  ài^Aldo  ocUa  paicc  li.dd« 
le  Rime  e Proft  del  Tolto  da  lui  rilUmpate  nello  (ledo  anno  • 

* ■ '■  In  Ferrara  ad  inilanza  di  Giulio  Vaffallini  1583.  in  12. 

Nella  Pare.  II.  delle  Rime  e Profe  , come  fopra  . 

1S84.  Il  Rinaldo  cc.  In  Mantova  per  Francefeo  Ofanna  .in  12. 

* lysy.  In  Ferrara  apprelTo  Giulio  Vafalini  M.  D.  LXXXV. 
in  12.  Nella  Pari.  IL  delle  Rime  e Profe . 

* 1589.  Il  Rinaldo  ec.  di  nuovo  riveduto,  e con  fomma  di- 

ligenza corretto.  In  Ferrara  MDLXXXIX.  in  \2.  In  fine:  In  Fer- 
rara apprelTo  Vittorio  Baldini  Stampatore  Ducale  . * — Ed 
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* — 1:J  ivi  appreffo  Giulio  Cefarc  Cagnaccini  in  12. 

' 160S.  11  inedelimo  . In  Venc2ia  appreifb  Evangelilla  Deuchi- 
no  , e Gin.  Barifia  Pulciani  in  12. 

* 1Ó18.  la  Milano  apprelPo  Gio.  Batida  Bidelli . Sta  ancora  nel- 
la Pare.  VI.  delle  Rime  del  Tasso  imprelTe  da  elio  Bidelli  nel 
M.  DC.  XIX. 

* 1621.  E in  Venezia  apprelToEvangeliftaDeuclùno  in  12. 

* 1637.  Ed  ivi  appreflb  Gio.  Antonio  > e Gio.  Maria  MiiTerini 
Fratelli  in  12. 

’ 1724.  Firenze  nel  Tom.  IL  dell’ Opere  del  Tajfi , Nella  Stam- 
peria di  S.  A.  R per  li  Tartini  e Franchi  in  fol. 

* 173J.  Liei  Voi.  IV.  dell'  Opere  del  Taff»  . In  Venezia  appreflo 
Stefano  Monti  , e N.  N.  Compagno  in  4. 

Lf  Renani  Amoureitx  imit'e  de  l'iialien  du  Seìpr.ew  TORQUA- 
TO TASSO  par  Mr.  de  la  Ronco  . A Paris  chez  Gabriel  Amaulry 
1724.  in  12. 

EDIZIONI  DEL  RE  TORRISMONDO. 

* 1587.  11  Re  Torrifmondo  Tragedia  del  Sig.  Torq.uato  Tasso 
al  Sereniff.  Sig.  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato &cc.]nBtTgimo  perComino  Ventura  e Compagni  MDLXXX  VII. 
in  4.  Prima  edizione  , E quivi  lo  llellb  anno  prelFo  il  medelìmo 
in  8.  picciolo  . 

' La  mcdellma  . In  Ferrara  appreflb  Giulio  Celare  Cagna- 
cini  r Fratelli  1587- in  4.  e in  12. 

■—  Il  Torrifmondo  Tragedia  ec.  in  quejfa  terza  imprejjione 
dall  tjiejJo  Autore  ricorretta  , e ampliata  . In  Mantova  appreflb  Fran- 
cefeo  Ófanna  1587.10  12. 

* ' ■ E in  Verona  appreflb  Girolamo  Difcepolo  1587.  in  8. 

Qocfla  bella  cilixione  fìi  proccorata  ix  Marcantonio  Palazzolo , che  la  indirizza  con  una  affai  giu. 
diztofa  dedicatoria  al  Molto  Magnifico  Sig.  Hettor  Pedimoite^  la  quale  incomincia  in  quello  mo- 
do : Efftndo  flato  vtduto  gli  anni  addietro  il  principio  della  Tra^dia  del  Sig.  Toxq.  Taìso,  che 
infleme  con  le  fue  Ri'ne  fu  flampato  » non  fi  potre^oe  mal  dire  guanto  deftierio  s'accetuieffe  negli  anU 
mi  di  chiunque  veduto  t uvea  « di  veder  il  rtflo  ; nè  fen\a  cagione  ; perchè  per  dir  il  vero  era  tale 

5^1  pri^ipio,  che  da  quello  altro  * che  una  cofa  rara  e divina  augurare  non  fi  poteva:  e comecché  il 
"asso  in  tutte  le  fue  cofe  fia  miraeol^o,  ed  awanii  tutti  gli  altri  Poeti  del  noflro  ternpoi  in  que- 
fla  nondimeno  pareva  « eheawan^a0  se  fleffo  , e promettesse  una  cofa  a'giomi  noflri  non  piu  veda* 
ta  ec.  Di  quedo  principio  di  Tragedia  > pubblicato  già  da  Aldo  nella  feconda  parte  delle  Rtiae  del 
aoAro  Autore  Vco.  1581.  io  la.  pag.  5<«  e fegg. , veggafi  quanto  noi  diciaiDO  a cart.tl4.  di  qqeft* 
Opera . 

* — E in  Vinegia  1 587.  per  Girolamo  Polo  in  8. 

— E in  Gcnov.i  appreflb  Girolamo  Bartoli  1 587.  in  3. 
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11  GuafUiini  « cìic  proc:urò  nobile  edwione,  »i  premetw  un  Tuo  brlliTimo  Ar^joincnto  , nel 

?uilc  doyo  d*4vcr  narrato  tatto  il  no  sit'.u  Trai^ci  a . * riUvaiuc  » pic^i  » «_  lu  lini^olarc  ptr- 

citonc  dicendo  : La  Jltvota  ai  tjuejia  cutiU^m.i  , t tjie  app;i.tt9  , qui't  » per.fu  beùijli^ 

Ku  iìa , la  rieercd  ne'  juoi  prettUÌ  Afijhiùc  . £La  hm  ejempiice , mj  ir.vilupputa  , eonuritndo  ri- 
<<j  ;lji.irren(<>  , e pe^  ''peliti . Le  perfine  erng:che  fi  tu  pu/le  in  meno  deJa  àjnia  e malvngitii  ,<  piut^ 
tcjh  traggono  aita  òonta  . £ 2 orrìjmonau  ptirtUoiarme.itefChe  e tu  p/ìneipa/  per  fina  , e thè  ìUnomi- 
naia  Jrjgeaìj,  e Uaeui  primie/ameme  Ji  cagiona  h fiavento  , e la  compafio-ie  , cade  in  mijè- 
ria  , non  per  viiio  o mencia  , ma  per  irtpruaenia  ed  errore  umano  . Il  riconojèimento  è de'  rieonpici- 
menti  di  aueUapaiJ-Xt  che  a tutte  le  altre  m intere  antepone  Arifijtile  . Lo  uiojiatofieh^  non  per 
orradi  ygni  , ma  necefijrtjnunte  dalle  coje  pojle  innanii  Ji  fi  aweiire  : da  auejto  inconeinente  , 
e Jen\a  ir.au-‘io  aUunu  ai  tempo  % najce  la  muta[iun  dello  jsato  , e ^at^o  di  febee  in  mijero  , efte 
r II p:i'  proprio  ae.la  Trageaia  . Tale  appunto  è la  firmaiton  della  p'avola  deìt  £dippo  Tiranno  di 
Safoile  , la  qual  Tragedia  fn  a qui  per  giudicio  dt  eiafheduno  ha  tenuto  lo  feettro  di  quante  Trago- 
tii'efi  fino  mai  vedute  jertete  in  quuljivogjia  lingua.  Maqutfia  del  nojìro  Tamso  dopo  tant'  anni 
le  non  glielo  togite  , almeno  ai  pari  feco  nelT  ifiejfi  trono  per  ugual  belle\j[ar  maeiia  riguarda- 
■%'ple  s'éjjiae . 

— — E revifla  di  nuovo  in  quefl’ ultima  impredìone  da  lui 
nicdeiiino  . In  Bologna  per  Giovanni  Rolli  i?87.  in  8. 

1588.  Il  Re  Torrilinondo  , Tragedia  finita  dei  Sig.  Torcìua io 
Tasso.  Di  nuovo  accomodata  e mandata  in  luce  da 'ai  medtjìmo  . la 
Torino  , apprelTo  Gio.  Michele  , e Gio.  Viceneo  iVatelIi  de  Ca- 
vallerii 1 5S8.  in  12. 

£ iiztone  rara  • di  cut  non  ebbe  veruna  ooiiria  Apofiolo  Zeno  , raaeflro  folenniilimo  anche  ia 
queibi  parte  di  letteratura  « che  alla  bibIiogra6a  appartiene  . Io  inno  Itato  favorito  dall*  etudieiffi- 
mo  Sis.  Farooe  Vernaaia  non  (blu  del  molo  dei  libro  » ma  ancora  d una  copia  della  dedicatoria,  con 
la  quale  gli  Srampatoli  indtnazano  (UicfU  Tragedia  All'  Invittìfimo  e Sereniffino  Stp.  Carlo  Ema- 
nuel  Duca  di  òuvoja^  Trencipe  di  Piemonte  &c.  Si  vede  da  ella  , come  li  Fratelli  Cavalieri  Cittadi» 
ni  di  Tprino  , animati  dal  favore  di  quel  generofo  Sovrano  aveano  eretta  allora  allora  ura  picciola 
flampcria  } e che  ellendo  tor  petvenuta  alle  mani  la  prefente  Tragedia  » aveano  creduto  di  poter 
dar  lama  alle  uuove  loro  {lampe  , cominciando  da  quella  nuova  opera  di  un  Autore  tanto  celebra* 
co  , e con  tal  occalione  figniHcare  a Sua  Aicezra  il  grato  animo  loro  « olTerendole  le  primÌTte  della 
loro  (lampa  . La  dedica  è in  data  de’ XX.  Gennaro  del  if88. , colìcchè  appariùe  manifellamenee  • 
che  nello  Ipario  di  cinque  foli  meli  non  compiuti  , computandoli  dal  primo  di  Settembre  it97.  « che 
Ilici  per  la  prima  volra  , (ino  alli  io.  Gennaro  dell’  88. , fu  quella  Tragedia  impreda  ben  died  voU 
te}  diche  non  li  troverà  forfè  efempio  d'altra  opeia , come  laviainente  oderva  lo  Hello  Zeno  A/of. 
al  Font.  Tom.  Lpag.  4^ix,  « (ebben  egli  non  avclTe  nocizia  dì  tutte  quelle  ccizìooi  , ma  di  fole 
Tei  o fecce . 

* «—  Il  Re  Torrifmondo  Tr.igedia  ec.  Accomodiita  di  nuovo  in 
molli  luoghi  fecondo  la  intenzione  dell'  Autore  , con  una  giunta  del  me- 
defimo . In  Vene2ia  appreflb  Fabio  ed  Agoftin  Zoppini  fratelli . 
MDLXXXVIII.  in  i2. 

Gli  Zoppini  ebbero  il  modod'ocrenere  dal  Tasso  medelìmo  alcune  giunte  e cocreiioni  di  quella 
Tragedia  } tslckc  la  loro  (lampa  è forfè  la  migliore  « c la  più  compiuca  di  cucce  . 

* 1607.  Di  nuovo  rivifta  e corretta.  In  Perugia  nella  Stam- 
peria Auguila  in  12.  E in  Venezia  per  Domenico  Maldura  pari- 
mente in  12. 

1608.  Il  Re  Torrifmondo  ec.  nuovamente  rifhmpato  e ricor- 
retto . In  Venezia  appreflo  Evangelifta  Deuchino  , e Gio.  Batllla 
Pulciani  io  12. 

’ 1617.  Ed  ivi  MDCXVII.  apprelTo  Cornino  Gallina  in  12. 

Dddd  * 1618. 
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* X6i8.  E in  Milano  apprelTo  Gio.  Batilia  Bidelli  in  la. 

’ 1622.  In  Venezia  appreffo  EvangelilU  Deuchino  in  12. 

* 1637.  11  Re  Torrifmondo  Tragedia  ec.  di  nuovo  in  quejìa  no. 
Jfrtt  ultima  imprtjjione  con  fomma  diligenza  ricorretta  . In  Venezia 
MDCXXXVII.  appreflb  Gio.  Antonio,  e Gio. Maria  MiOerini  Fra- 
telli in  12. 

* 1723.  Nel  Tomo  fecondo  del  Trarrò  , a fia  Scelta  di 

Tragedie  jrer  ufo  della  Scena  . In  Verona  prcITo  J.icopo  Vallarli 
in  8.  E 1744.  nella  riftampa  di  detto  Teatro,  in  Venezia  per  Ste- 
fano Orlandinì  in  8. 

Tragedia  trova  parimente  inpmda  nelleduecollezìoni  di  tutte  TOpere  del  Taiso  fatte 
io  f iienze  e in  Venezia  . Al  che  aggiugnerò  , che  Carh  Vion  Parigino  » Signor  di  Dclibrai , traila» 
to  in  verfi  Franced  il  Torrifmonao  » e la  iua  cxaduziuDC  fu  itampaca  io  IVrigi  od  • e hAatapa* 

u nel  1640^  e 1646.  in  4. 

EDIZIONI  DELL'AMINTA. 


* lySr.  Aminta  Favola  Bofcareccia  di  M.  Torquato  Tasso. 
Con  privilegio . In  Vinegia  M.  D.  LXXXI.  in  3.  Edizione  prima  . 

Aldo  Mannuccì  fa  il  primo  , che  pubblicò  quefìa  nobiliilima  PaAorale , dedicandola  a Don  Fcr« 
rendo  Gonzaga  Piincipe  di  Molletta  • c Signor  di  CuafUlia  con  lettera  de'zx.  Dicembre  tfSo. 
Monlig.  Montanini  Fa  dì  parete  » che  la  prima  edizione  òclV  Aminta  folle  quella  « che  Oa  nella 
Part.  1.  delie  Rimt  t Proje  àti  Tasso  , Uampaie  in  Venezia  dal  giovane  Aldo  l'anno  158).  in  la.  » 
ma  li  ChiarifT.  Sigg.  Volpi  nella  loro  accuratidlma  riAam|ia  dell’  Amiata  fecero  vedere  , che  Pedi» 
xtooc  tcnuu  dal  Montanini  per  prima  , non  era  in  fatti  che  la  quarta  » elTcndo  Aau  queita  PaAora* 
le  da  Aldo  medeliiuo  impicda  tre  altre  volceprimadel  if8). 

* • - Tra  leRf)«r  del  Sig.  Torq.uato  Tasso  Parte  prima;  in- 

fieme  con  altri  Componimenti  del  medejìmo . In  Vinegia  MDLXXXI. 
in  8. 


In  t^ucAo  bel  volumetto  imprelTo  daAIdo,  immediatamente  dopo  le  R/me  vt  fi  vede  riAampato 
tAmiAta  i c qucAa  a'i  (enaa  dubbio  la  Feconda  cdizioac . 

■I  - ■ L’Aminta  Favola  Bofchercccia  ec.  tratta  da  fedelijjima  co- 
pia , di  mano  dell’  Autore  corretta  e accrefeiuta  . In  Parma  per  Era* 
fmo  Viotto  lySi.  in  12.  Lo  Stampatore  la  dedica  al  Conte  Pomponio 
Torelli  , Poeta  illuflre  . 

* IJ82.  Riftampata  e ricorretta  di  nuovo  , In  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  in  12.  * • E nella  parte  I.  delle  Rime  imprelTe  da 
Aldo  in  12. 

* I S83.  Di  nuovo  corretta  , e di  vaghe  figure  adornata  . Tra 
le  Ritne  e Profe  dell’Autore  parte  prima  . In  Vinegia  preflb  Aldo 
in  12.,  e in  Ferrara  ad  indanza  di  Giulio  ValTallini  parimente 
in  12. 

Bcl- 
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ed  Accurata  edizione  è queAa  di  Aldo . Le  figure  fono  io  legno  , ma  intagliate  delicata». 

mence  • 

* 1584.  Aminta  Favola  Bofcareccia  del  Sig.  Torquato  Tasso. 
In  Parigi  anpreflo  Abel  l’Angelier  allt  priiiu  colonna  della  gran 
fala  dtÌPalàtio . M.  D.  LXXXllll.  in  12. 

In  fondo  di  qucA*  edizione  li  trovano  imprelTe  le  L.  ConcIuHonl  amorofe  » difeC;  dal  Taiso  nell* 
Accademia  di  i-ctrara  • 

* 1585.  e I 589.  In  Ferrara  apprelTo  Giulio  Vafalini.  Ne//4  Parr.I. 
dtllt  Rime  e Profe  del  TASSO  , fiammate  ne’  detti  anni  . 

* I J90.  La  medelìma . Di  nuovo  corretta  , e di  bellijftme  e va- 
ghe  figure  adornata.  In  Venezia  CID,  IO.  XC.  prellb  Aldo  in  4. 

QncA*  edizione  è una  delle  più  belle  e pregiate  » che  Ceno  ulciie  da'torchì  di  Aldo  il  giovane. 
Proccurolla  Niccolò  ManalL , dal  quale  hi  dedicata  al  Sig.  Girolamo  Motto . £vvi  il  rìcucto  de! 
Poeta  mugliato  vagamente  in  legno.  Le  igure  (uno  le  medcfìme  dell’  edizione  dell'  8|. , fé  non 
che  in  quella  per  renderle  proporzionare  alla  giandezza  della  torma  fono  ilaK  polle  entro  ad  alcune 
coiotcì  aliai  belle  e molto  ben  dilcgnacc. 

lypi.  L'Aminca  inCeme  col  Pajioifido  Tragicomedia  delGiiarì- 
ni  . In  Londra  per  Giovanni  Volfeo  , a fpefe  di  Giacomo  Cajìelvetri 
in  12. 

i$95.  In  Bologna  ad  iftanza  di  Simone  Perlafca  in  12. 

1599.  Di  nuovo  corretta,  e di  bellijfiine  e vaghe  figure  adornata. 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  Stampator  Camerale  in  12. 

1600.  Di  nuovo  Jìamfata  , e con  diligenza  corretta  . In  Cefeaa 
per  Francefeo  Riverii  Stampator  Camerale  in  I2. 

1602.  In  Perugia  in  i2-t  e in  Venezia  nello  HdTo  anno  pa- 
rimente in  12. 

1603.  Di  nuovo  corretta,  e di  bellijjime  e vaghe  fgure  adornata. 
In  Ferrara  , per  Vittorio  Baldini , e in  Venezia  per  Daniel  Brifac- 
ci  in  12. 

1607.  In  Roma  per  Stefano  Paulino  in  8. 

* 1608.  In  Venezia  appreflb  EvangeliftaDeuchino  , e Gio.  Ba- 
lilla PulcianI  in  12. , ed  ivi  1609.  per  Giorgio  Rìzzardi  in  12. 

i5i7.  Di  nuovo  con  diligenzia  ricorretta  . In  Venezia  apprelTo 
Pietro  Oullnello  in  12. 

* 1618.  Nuovamente  rijlampata  e corretta.  In  Milano  appreflb 
Gio.  Batifla  Bidelli  in  12.  ; ed  ivi  prelTo  il  medefimo  nella  Parte 
fe/ìa  delle  Rime  del  TASSO  1619.  in  la.  , e nello  llelTo  anno  in 
Viterbo  per  il  Difccpolo  in  12. 

* 1622.  Di  nuovo  corretta,  e di  vaghe  figure  adornata.  In  Ve- 
nezia apprelTo  EvangeliAa  Deuchino  in  12. 

Dddd  a 
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1C23.  In  Venezia  in  16.  D.'il  Catalogo  Htlla  Libreria  Fkncrl . 

1634.  In  Viterbo  per  Bernardino  Diotallevi  in  12. 

* 1648.  Col  P.ijìcijtdo  Jet  Guarini  , ora  in  quejìa  nuova  ìmfref- 
fione  di  beHijJtme figure  in  rame  ornalo . In  Roma  apprclTo  Filippo 
de’  Rodi  in  24. 

* 1654.  Aminta  Favola  Bofcareccia  ec.  in  quejìa  ultima  e correi- 
tifihna  imf<reJ]tone  e Jìato  aggiunto  un  Elogio  Hijlorico  dell’  Autore  . In 
Parigi  apprelTo  Claudio  Cramoify  , nella  Jìrada  di  S.  Giacomo  al  So- 
le d'oro . M.  DG.  LIV.  in  4. 

Weiiu  ben  d'crtcre  fiiftirira  (!a  tutte  Taìire  quefta  Ic^s?aJra  e palartifTìnu  eduione,  co'ì  perla 
be!Ic7?a  della  forma  c de'  caiaeccri , come  per  la  purità  c correzione  del  cello  » dovendo  alloluca* 
mente  averci alìiltico  qualcuno  di  quc'Hotti  uomini,  clic  allora 6oiivano  in  Paridi ▼alcntiflimi  nella 
lingua  c letteratura  Italiana  , come  tl  , l'Ab.  Re/riùrf  Ìl  Cjfpt//ano  , i quali  roeiitarono 

d'eticre  alenici  alla  nolfra  allor  Somillìnia  Accademia  della  Crulca  • 

" 1655.  Aminta  cc.  Con  le  Annotazioni  d'Egidio  Menagio 
Accademico  della  Crufea.  In  Parigi  piefTo  Agoilino  Curbd  , nella 
Galeria  del  Palazzo  , alP  infègna  della  Palma  . M.  DC.  LV.  in  4. 

Prepiaiinima  è rar'menre  queft'  altra  edizione  di  Parigi , non  foto  per  la  vaghezza  della  (lampa  , e 
per  i'oir.amcnto  de' fivci  e delle  lettere  inaiali  intagliate  ceccllcntcmcnte  in  rame  } ma  molto  più 
per  le  dotte  c gÌodÌ7k>rc  olTcrvazioni , onde  il  Menj^ro  (ì  compia  que  d'illullrare  il  primo  quella 
incomparahile  Paltorale  » fìefe  con  n*olta  clepania  cpropitcta  di  iirgaa,  toltine  alcuni  nircioU 
nei,  de  quali  fu  ainiibcvolmencc  avvertito  dagli  Accademici  della  Cinica  , come  li  vede  dalla  loco 
lettera  tra  le  MefeoUfx^e  di  clfe  Menjgio  deilallampa  di  Houcrdamo  pag.  74.  c fegg. 

* i6j6.  In  Leida  prelTo  Giovanni  Elfevier  CIG  IO  CLVl.  in  12. 

F.tiizione  molto  galante  , c d’uro  de*  più  bei  caratteri  degli  Elzeviri . Infondo  v'ha  una  giunta 
izu’  j4mor  fuggitivo  , c delle  C«ncliiJij.u  Amoroft  del  Tasso. 

* 1662.  A minta  Favola  Eofchereccia  del  Sig.  Tcrq..  Tasso  . 
Inclita  Nobiltà  Franzefe . In  Roma  ad  inllanr.a  di  Francefeo  de’  Rol- 
li in  12  Con  figure  in  ra  ne  ajjài  ben  efeguire . 

* 1666.  La  medclima  , di  nuovo  conett.r  ed  accrcrdiita  d'un 
breve  Argomento  . In  Roma  a fpeje  di  Guglielmo  Halle  nella  Stam- 
peria di  Fabio  de  Falco  in  24.  , c parimente  in  Roma  1 668.  in  1 2. 

* 1671.  In  Napoli  per  Novello  de  Bonis  . Ad  ijìanza  di  Adria- 
no Scultore  in  24. 

1678-  In  Amfterdam  prcETo  l’Elzeviro  , con  graziofifiìuie  figure  . 
in  24. 

* 1700.  L’Aminta  di  ToRcjtjaTO  Tasso  difefo  ed  illuTirato  da 
Giulio  Fontanini . All'  Eminentijjf.  e RevercndiJJ'.  Sig.  Cardinale  Giu- 
feppe  Renato  Imperiali.  In  Roma  nella  Stamperia  del  Zenobi  e del 
Placho  in  8. 


DonJc  Moiific.  Tonranini  ;'ig!ia)Te  motivo  (ii  fcrivere  quefia  bcUifTinia  Opera , fi  è da  me  già  efpo- 
Ilo  a tate.  177.  della  Vita.  Qui  aggiugnciò  rolarocnic  , ch'egli  avea  livcduio  cd  ampliato 
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|il>ro  prr  farae  una  Teccni’a  cJiricwe,  ma  non  ebbe  ecmno  c!i  mandare  addietro  il  Tuo  Jefidcrio  . 
Pcralcio  ai'.che  n>.!lo  (lato  . die  ii  trova  , egli  c tale  , che  ben  dimoftra  , quanto  li  eUcmicile  anche 
in  M latto  genere  di  il  buon  gitilo  « e la  dottrina  di  quello  Jrgniflimo  Prelato . £ ben  ebbe 
ra^ivne  il  Muiatorì  dì  rallegrai  lene  coll*  Autore  diccni!o  : /u  Ao  fammumentt  ammirato  il  buon  gu- 
(Ìj  f tincr^uibiU  eruJiitone  t elafiUeitàaìngegno^^  eoncuì  ella  hj  fojltnuto  il  crcaito  dtl  grm.n 
'i'oRQtTx^ro  T.4SSO.  Ella  fi  f dimojìrata  univtrJaU  intuitala  RtpubólUaPoetica  Ltit.  al 
pontun.  Jijntp.  in  Kett.  1761.  in  8.  pag.  il8. 

* J70J.  Aminta  Favola  Bofcarcccia  di  Toroiiato  Tasso.  In  Ve- 
nezia appreffo  Gio.  Gabriel  Hertz  in  24.  canf^uri.  E P.-.rigi  1714. 
in  12. 

* 17  ì6.  DJ  nuovo  correttainenit  Jlampntd  cd?:  /'nVfr  Argomen- 

to , e nella  jiìie  l’Amor  Fuggitivo  dello  JleJJa  Autore , In  Napoli, per 
Felice  Mofea  in  16.  con  figure  . 

* 1722.  L’Aminta  Favola  Bofchereccia  di  To.RQ.nATo  Tasso  , e 
l’Alceo  Favola  Pefeatoria  di  Antonio  Ongaro  Padovano  , tritite  d.t 
migliori  EfempLiri  emendatiffime . In  Padova  preflTo  Giufeppe  Corni- 
no in  8. 

I GiomalilU  d'Italia  rei  riferire  die  fanno  a carr.  471.  del  Tom.  XXXIV.  quella  ceIe!)ratiiTìma 
edirione»  ne  formano  il  f^guentc  elogio  : Anche  di  qisejla  Edizione  il  pregio  c fingulare , l*re[fochi 
indicìbile  e la  àiiigen\a  Sig.  Gitn'anantonio  V jlpi  ufuta  nel  fare  che  l edi\ione  prefente  nujcif 
fe  la  migliore  di  quante  noi  finora  abbiamo  f e tale  verame^ite  Char.no  fatta  ec.  Si  può  andie  vedere 
quel , che  fog.giunge  m tale  propofito  D.  Gaetano  Volpi  nel  Catalogo  Alfabetico  de  Libri  Cominia- 
ni  pag  jOf.  c Icgg.  delia  Libreria  de'  k'olpi , e òtarnperia  Cominiar.a  . 

172;.  I;i  Utrech  in  8.  Dal  Catalogo  de  li  Libreria  del  Dottor 
J.i'rri  Filler  . 

1726.  V Aminti  cc.  AggiuiUovi  in  fine  alarne  Annotazioni , ed  un 
Elogio  Ifiorico  deir  Autore  nel  principio  . In  Oxford  nel  Teatro  Schcl- 
doniano  in  8. 

* 1730.  L’Amir.ta  cc.  Difefo  e Illuflrato  da  Giulio  Fontanini . 
Con  alcune  OJJervazioni  d'wt  Accademico  Fiorentino . In  Venezia  per 
Scbailiano  Coleri  in  8. 


Quelle  o(Terva7Ìoni , per  Io  pi»  critiche,  fono  fattura  di  Uberto  Benvoglicnti  Gentiluomo  Sane- 
fc  , che  vIlTc  eon  molu  riputazione  di  bontà  c di  doTrìna  : ma  fiecome  egli  non  era  tanto  verfaro 
negli  iludj  della  Poetica  , quanto  lu  era  incom,»atah*lmcnic  in  quelli  della  Storia,  martìtne  Jc^baf- 
il  tempi } COSI  buona  parte  delle  fuc  riHe<noni  non  fono  gran  fatto  plaufibili , e furono  perciò  tibar- 
cute  con  molta  evidenta  da  Domenico  Mauiodinoja,  iUuUre  Medico  e Filorufo  di  Bari  , come  li 
accenna  a cart.  177.  deli'  Opera  pteicnte. 

1732.  Aminta  ec.  Con  le  Ojjervazioni  d' alcuni  Autori  raccolte  da 
Niccoli  Ciangolo . Lipfia  in  4. 

173  y.  L’Aminta  Favola  Bofchereccia  ec.  In  Parigi  apprefTo 
Prault  in  12. 

* 1736.  Aminta  ec.  Con  le  Annotazioni  d’Egidio  Mcnagio 
Accademico  della  Crufea  . In  quella  prima  Veneta  Edizicnt  accreficiu- 
ta  e migliorata  . In  Venezia  prelTo  Gio.  Batilla  PaPquaJi  in  8. 

' l'AC- 
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L’accrclcinir;»ro  non  confifle  che  in  alcune  ctUrioni  aggiunte  ai  Catalogo  già  impref!b  «ie'Volpi . 
Pctalno  farcobc  /iato  dc/idciabilc , che  lo  Stan.patcrc  li  folle  rroccutats  le  aggiunte  fatte  dal 
Menagio  a r.ucda  i'ua  opera  , c fcrittc  di  proprio  pugno  m un  sfcniplatc  , che  già  li  confetTava  in 
Parigi  nella  Libreria  di  Aibetto  hrancelco  floiuel  > Avvocato  dei  Patianieiito  . Ad  ogni  modo  Tedi- 
zionc  è molto  bella  , c fopraiucto  il  cclco  li  legge  cmcndatillirno , liccomc  quello , dtc  è tratto  dalia 
correttillìiua  edizione  Coruiuiana  . 

» In  Londra  1736.  in  B.Dal  Catalogo  (itila  Biblioteca  Meadiana  . 

1741.  L’Aminta  Favola  Bofchereccia  cc.  pubblicata  da  Niccolò 
Ciavgnb  con  alcune  Canzoni  dell’Autore.  Lipfia  in  12. 

1745.  In  Parigi  apprefìo  Praiilc  in  12.  Con  fgure , 

* 1749.  Coll’  Alceo  dell’ Ongaro  . In  Venezia  per  Sebaftiano  Co- 
leri in  B.  Copia  dell’edizione  Cominiana  del  1722.  Ed  ivi  preffo  il 
Borroli  1752.  in  S. 

1750.  Aininta  ec.  Con  le  Annotazioni  d’Edigio  Menagio  cc.  In  Ve- 
nezia prciPo  Gio.  Batifta  Pafquali  in  8.  Rijìampa  deli'  edizione  del 
173<5. 

17J3.  L’Aminta  ec.  In  Glafqua  della  Pampa  di  Roberto  & An- 
drea Foulis  in  12. 

1762,  L’Aminta  ec.  Azzìuntovi  il  Poemetto  Amore  Fuzzifi'vo  . In 
Venezia  prefio  Antonio  Zatta  in  12.  gr.  Coìi  fgure  . E in  Parigi  ap- 
prefTo  Prault  in  12. 

* 1763.  L’Aminta  ec.  e l’Alceo  Favola  Pefeatoria  ; fretta  da'mi' 
gliort  efemplari  emendatijjìine . In  Padova  prefTo  Gio.  Antonio  Vol- 
pi in  8.  Copia  dell’  edizione  Cominiana  del  1722. 

176J.  L’Aminta  ec.  Parma  nella  Stamperia  de’ Fratelli  Bor- 
ii in  8. 

1773.  Amfierdam  ( Napoli)  per  il  Rolli  in  12.  Con  figure  . 

* 1774.  Amiatx  cc.  Edizione  novijjhna  riveduta  e corretta . Lon- 
dra in  12. 

L«  (lampa  ^ d'una  fufliciente  bellezza  , e fembra  fatta  in  Napoli.  Ve  il  ritratto  del  Tasto  inta» 
gliato  m rame  , ed  una  picfazionc  , ove  (t  parla  dell' origine  delle  Favole  Pallorali  > c del  merito  e 
perfezione  dell’ Arainu  . L'Anonimo  autore  dice  d'avetc  deferitta  ampiamente  la  Vita  del  Tasso 
l^r  farla  precedere , come  fi>erava  , alle  Annotazioni  della  fua  maggiot  Opera  j ma  Ha  ora  non 
t'è  veduta  nc  l'unacofa,  nc l'altra. 

* 1 776.  La  medefima . In  Padova  apprefPo  Angelo  Cornino  in  S. 

* 1777.  La  medefima.  Amfterdam  ( Nnpo/r  ) a fpefe  di  Giaco- 
mo Antonio  Vinaccia  in  12,  Con  figure  in  rame  affai  goffe. 

1780.  Aminta  Favola  Bofcareccia  del  Tasso  . Londra  . Siven^ 
de  in  Livorno  preffo  Gio.  Tommafo  Mali  e Compagni  in  12. 

Gentile  edizione , ornata  di  belle  Sgure  in  rame  di  Gio.  Lapi . Vi  H tiovano  aggiunte  dÌTcrfe  Can- 
toni amocofe  dell*  Autore . 

* 1783.  Roma  per  Perego  Salvioni  in  Sapienza  in  12. 

♦L’Amin- 


DELL’  EDIZIONI. 


* L’Amint.x  di  Torqjmto  Tasso  moralizzato  ; Oper.t  comfrj>a 
dii  AI.  R.  P.  AI.  F.  dio.  Bitijli  di  Lioiii  di  Suina  File  Minor  Ca?;'uen- 
ernie  , e data  in  luce  dii  Rev.  D.  Lianurdo  Antonia  di  Leone  . In  Na- 
poli per  Franccfco  Benzi  1691.  in  8. 

Il  CrefJmbffiì  diede  notizia  di  quello  Antinta  Mora/inato  , fenza  accennare  le  circoftanze  dell* 
edizione  {onde  ìulladi  lui  fede  fu  Icmpliccmcnte  rikrico  nel  Catalogo  premedo  a!)‘  cdicion  Comi- 
Diana  » e nell'  altro  di  quella  del  Pafquali  alquanto  accrcfciuto  . Io , che  lo  tengo  tea'  mici  libri  > ho 
potuto  recarne  il  titolo  incero  » c toIÌo  aUrelsi  aticrmare  « che  il  comporànKtico  e aliai  mcdiucrc  » 
c che  TAucore  non  inerita  altra  lode  » che  delia  buona  intenzione,  cne  choc  di  cuidcte  Ipuuuale 
ed  cthficanie  una  compollzione  profana . 

TRADUZIONI  DELL'  AMINTA 

IN  DIVERSE  LINGUE. 

Francese.  * 1584.  Aminte  , Fable  Bocagere  prife  de  l’Italien 
de  Torquato  Tasso,  imitation  de  Pierre  De-brach  Confeiller  du  Roy, 
e Cóirerolleur  en  fa  Chancellerie  de  Bourdeaus  . A Bourdcaux  par  S.Mil- 
langes  in  4. 

* 1632.  L’Aminte  du  Tasse  Tragi-comeJie  Paftoralle  , acco- 
modee  au  Theatre  Francois  par  le  Sieur  de  Rayffiguier  . A Paris 
chez  Augullin  Courbé  in  8. 

1638.  L’Aminte  Paftorale  avec  figures  .Paris  1633.  in  4.  Dal- 
la Biblioteca  Hulfiana  , 

* 1666.  L’Aminte  du  Tasse  Paftorale  , traduite  de  l’Italien  en 
Vers  Franfois  { far  l’Abbé  de  Torches  ) . A Paris  chez  Gabriel  Quic- 
nec  , & Claude  Barbin  in  12. 

L* Abate  de  Torches  dedica  qoefla  Tua  Traduzione  con  una  galanrilTima  lettera  al  Re  Luigi  il 
Grande  i e convicn  , che  l'opcia  avelie  molto  plaulb,  giacché  fu  cìliampau  in  Parigi  neli<76,e 
due  volte  air  Haya  • cioè  nel  1679.  e U¥i.  in  iz.  col  Teito  Italiano  di  rincontro . 

* 1734-  Nouvelle  Tradudlion  Franjoife  de  l’Aminte  du  Tasse 
(far Mr.Pecquet  ) avec  letexte  àcòté  . A Paris  chez  Nyon  Fils  in  12. 

1735.  L' Aminte  du  Tasse  traduit  par  M.  l’Efcalopier  . A Pa- 
ris in  12. 


Amendue  quelle  craduTÌoni  fono  molto  llimate.  L'Autore  étW^Biiliotktqutd'un  Mommi  di 
Gout  Tom.  I.  pag.  141. . parlando  dc‘  Traduttori  Franctfi  dell'  Aminca  , dice  : Catt  PiJJorj/i  a tu 
piufieurs  Traducieurt . LiS  dtux  dirnitri  font  M.  Pectfutt  & M.  l'Eftalopitr  . L'un  donna  fa  ver^ 
pontnt7\^t^tautreent7isAly  a plus  dt  fdéiìti  & dt  prteijion  dans  allicci  , &plus  devi* 
vociti , ^tmrgie  ii  di  diiicaugi  dans  le  fiyle  de  M.  Pccyucr  . 

Spagnuola  . * rdo7.  Aminta  de  Torcvato  Tasso,  Traduzi- 
do  de  Italiano  en  Caftellano  por  Don  Ivan  de  lauregui  . A D.  Fer- 
nando Enriquez  de  Ribera  Duque  de  Aicala  &c.  En  Roma  por  Eftevan 

Pau- 
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Paulino  ili  3.  Tri.iJt'.z:o>:e  rljìamp.^ra  in  SìvUlii  p:r  Franccfco  da 
Lira  lóiS.  in  4. 

Il  Traianore  nella  Ic::era  dedicatoria  al  Duca  d'AScalàdicedi  ofTcrirgli  qjclla  Favola  por  una  dt 
lasmiiptrfidascompjftttonti^  que  ai  tjeriias  , en  Ju  gciero  Griegas  o Latinas  . D.  Michele 
Cervanres  poi  nella  l'arc.  11.  lib.  %.  cap.  Ha.  del  Tuo  celebre  Pon  Chifdottt  innalza  per  si  fatto  modw 
la  bellezza  e la  proprietà  di  quella  traduzione , che  giunge  pciliao  a dire  , poutil  porre  in  dubbio  > 
qual  Ha  la  traduzione  , e qual  l onginale  • 

IsGLESE  . Monfig.  Fonunini  a cart.  390.  dell’  Aminta.  Dififo  di- 
ce , che  oltre  all’  tjjere  flato  tradotto  in  lingua  Cafligliana  , fu  'jdia- 
to  ntlla  Inglefe , e fl.vnpato  in  Londra  nel  1628.  4.  Nei  Catalogo 

della  Libreria  Inglefe  del  Dottor  Thomas  Gale  trovo  notato  alla 
pag.  T.Ì.J.  Amintas  a Pafloral  by  Ollminon  1698.  fn  4.  ; ficchè  que- 
fta  dovrebbe  elTere  la  feconda  Traduzione  Ingleic  . 

Tedesca  . L’Aininta  ec.  voltato  in  lingua  Tedefca  da  Mi- 
chele Schneidcrn.  Amburgo  1642.  in  12.  Dalla  Biblioteca  Kiel- 
mans  eggiana  . Part.  1.  pag.  1215. 

Latina  . Amynta , comoeJia  palloralis  elegans  ncbilidìmi 
Domini  Torql'ati  Tassi  , ex  Italico  fermone  in  Latinum  conver- 
fa  ab  Andrea  Hiltebrando,  Pomerano , Medie.  Dcdlore . Editto 
fecunda  friorc  correciior . Francofurti  ad  Moenum  , typis  ^'echc- 
lianis  , apud  Danielem  & Davidem  Aubrios , & Clemcntcm  Sclei- 
chium  1624.  in  S. 

b'IKlebrando  nella  II.  lettera  dcdicatotia  aCioaccIiino  GocRcn  in  data  del  lé^iv  dicendo  : 
macdiolam  harx  Ai^ntam  pajìorulem  ita/ùo  Ldtinam  ttc. , quam  ante  otUnnìum  pubiici  juris 
feci  t moflra  che  la  prima  lUnipa  di  quella  Tua  tra  lozione , la  quale  è in  vcrli  Giambici  lenatj  , fof« 
fc  Fatta  l'anno  i6i(.  Ella  è molto  elefante  e graziola»  ed  é perciò  lodata  metiiamcnte  da  diverti 
Letterali  con  vat)  conyonimrnti  poetici  . che  quivi  fi  leggono . 

Ter  maggior  gloria  di  quello  Dramma  incomparabile  aggiugnerò , ch’egli  fu  eziandio  adornato  di 
noce  Muil...kli  da  Lrjjmo  Muratta  Siciliano  delia  Compagnia  di  Ge^ù  * morto  in  Paleimo  nel  ta4i.» 
c che  con  tale  ornamento  Fu  dato  alle  llampc  » liccoinc  attlrma  il  Can.  Mongitorc  Tom.  I.  pae  . 
dulia  tua  Bjòiioieca  Stiula . Ora  dalle  tante  edizioni  e traduzioni  a l;knre  ben  tì  rarcoghe  » in  quan* 
co  pregio  Ha  llara  Fempre  tenuta  prciVolc  piu  colte  Nazioni  qudìa  nobihilinit  Paliorale  , e come 
pereto  li  deono  riputare  o i^'r.oranti  o profontuolì  coloro  , ch’ebbero  ardimento  di  apporle  qualdie 
taccia  » quale  e Ilato  tra  gli  altri  il  Dottor  Fran*.efo  Dini  da  Lucignano  , Auditor  delta  Rota  di  Pe-* 
rupia  j il  quale  datoli  a credere,  che  il  Duca  di  Teiefc  non  avelFc  hcii  avvertita  ogni  cofa,  nc  Monlig. 
Foutanioi  riieotlo  pienamente  a tutte  le  ditliwolta , volle  aneli'  egli  ulUie  in  campo  contro  del  Tas- 
so , laivcndo  : Obfervjsionct  in  Amintam  Tassi  , coiDorefe  in  XV.  paragrafi,  che  occupano  dal* 
la  pag.  I.  tino  a no.  del  libro  tncicolato  : Ars  Poettta  infduribits  Diff'eriatiodbus  ComicaSt  Pafto- 
ritijs  t Tragttas  , TrAgicomUas  TMSsr,  Bondreiii  , Quinot  , Peiri  ComeUi  ^ Guarini  , a/ìorum- 
que  ad cryiim  revocaneibus  pt'qui/tta  & vindicata  . Luìa  I7tj.  twrìsC/  fumptibus  Leonardi  Ventu^ 
rini  in  4.  Lo  flileé  da  Forcnle  barbaro  , e le  oppotizioni  fono  pef  io  piu  mal  fondate  , o fofiniehe  } e 
beuchè  moOrìno  qualche  ingegno  nell’ autore,  A^anno  tuttavìa  a diveder  chiaramente  , eh' egli  non 
avea  oc  molta  cogui/.ione  , nc  vero  gulio  m quello  genere  di  (lud)  . 


EDIZIONI  DELLE  RIME 


’ 1581.  Rime  del  Signor  Torquato  Tasso  . Parte  prima  . In- 
fìcme  con  altri  Componimenti  del  medefìmo.  Con  friviltgio.  In 
Venezia  in  8. 
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J/^0  M^nrtutci  Pcc«  queft*  cdiiionc  vaga  bensì  e pregevole  quanto  alU  forma  e al  caratteri  , ma 
fciUtcctilTima  quanto  al  teilo,  avendo  dovuto  acccncilt  aquila  copia  , che  potè  avere  , qoalunque 
ella  fi  ^iVe  : d<  che  fi  feufa  con  francefeo  MeUhiosi  , al  quale  invia  queUe  Rime  , dicendo,  ch'et 
miudiiiiya  eheUjfc  meglio  irattanto  il  comunicArie  t anche  eoa  qualche  fcorre\ione  de' irafcrittori  ^ 
éhe  ritenendole  privarne  tanti , ehe  con  tanto  ardore  le  a/lettavano , Peialtro  prima  di  quelt*  edizio« 
oc  s’erano  già  ve  luce  in  ilUmpa  alquante  Tue  Pociie  ; come  tre  bei  Sonetti  nelle  Rime  di  diverjt  in 
morte  d'Irene  di  òfiUmhergo  , imprelle  in  Venexia  prcli'o  i Guerra  l'anno  i(6i.  in  t. , ne!  qaal  tem- 
po il  Tasso  non  avea  che  17  anni}  Xlll.  Sonetti  nel  libro  I.  «ielle  iìr/ne  di  diverjS  noòtli  Poeti 
Tofeani  , raccolte  dall'  Atanagt , c ftampacc  parimente  in  Venezia  apprclTolodovico  Avanzo  l'an- 
no in  8.  ; XXXVII.  Sonetti  , due  Canzoni  , c due  Madrigali  tra  le  Rime  degli  Aeeademiei 
Eterei  pnbbli.ate  in  Padova  nel  Gennaio  del  i tc?.  in  4.  i e fiualmctiK  XVI.Sonettit  due  Cantoni, 
due  Madtigali , eJ  un  Dialogo  nella  pait.  11. della  Hcelta  di  Rimedi  diver^ , date  in  Ince  da  Crijio- 
foto  Zabata  . In  Genova  if??.  in  11.  ; t quai  libri  (z  Aldo  fi  folle  prelà  la  briga  di  confuìiare, 
avrebbe  potuto  dar  più  corretti  almeno  i componimenti  già  pubblicati . 

’ 1532.  Delle  Rime  del  Signor  Torchiato  Tasso,  infsemi  cc’t 
altri  Componiminti  del  medefima . Parte  prima  , c feconda  . la  Vi- 
negia  prelTo  Aldo  Voi.  II.  in  12. 

Niente  più  corretta  è alcrersl  quella  feconda  ediuoae  , e qatl  che  peggio  vi  fi  trovano  dc'com- 
ponimentt , che  non  fono  del  Tasso  , talché  il  Cav.  GudW/ii  mollo  a pietà  deli'allaUiuamenco  , 
che  a si  gran  torto  fi  faceva  di  efitetiOime  Rime , prefe  a pargarlc  e a correggerle  dagli  errori 
altrui , c cosi  emendacc  le  fece  fiampare  , come  ficgue  . 

* 1582.  Scelta  delle  Rime  di  Torquato  Tasso  . Parte  prima 
e feconda  . All’  Illujìrijf.  ed  EccellentìJJ'.  Madama  la  Sig.  D.  Lucrezia 
d'EJìe  Duchijjd  d'^rhino  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  in  4.  * Ed 
ivi  apprclfo  Domenico  Mammarelli  , e Giulio  Cefare  Cagnacini 
Compagni  in  8.  ; e di  nuovo  * In  Mantova  apprclTo  Francefeo 
Ofanna  ad  ijianza  di  Bartohmeo  Scarfelli  Ferrarefe  M.  D.  LXXXII, 
parimente  in  8. 

Lucifere  quefb  Scelta  (Uta  rìllampau  per  ben  due  voire  dentro  Panno  medefimo  é fegno  manife- 
llo del  molto  apptaufo  , con  cui  fu  ricevati . Il  Cav,  Guarini  in  una  letccu  a!  Marchel'e  d'Elle  ( tra 
k fue  della  (lampa  del  Ciotti  i6if.  io  8.  pag.  141.  ) fi  confelTa  autore  di  queiV  edizione , di  che  veg- 
gali  quanto  da  me  fi  é detto  a care.  iis.  della  Vita  . L'efcrnplare  , eh*  io  poiicggo , ha  molte  corre- 
xiom  in  margine  fcrìtte  da  Biagio  Bernardi  letterato  Forlivefe  , che  fu  amico  e confidente  del  uo- 
Uro  Poeu , e v'è  altrefsl  la  lettera , eoo  la  t^uale  il  Bernardi  mandò  quefio  volume  cosi  corretto  al 
Cardinal  Canani  Legato  dì  Romagna  . Le  invio  , dice,  il prefente  volume  di  Rime  del  Sig.  Tas- 
so t da  me  così  corrette  fecondo  la  mente  delt  Autore . Kl  fUuf  rifs.  e Reverendifs.  lo  gradi fca  , 
perche  egli  è fattura  di  lui  f che  tanto  C ama  , e dono  , henchì  picciolo  e non  degno  delC  amplijpmm 
fuo  nome , di  chi  le  i devoaffimo  ed  umiiijiimo  feryidore . Alcune  dì  quelle  cocreaioui  (boo  alfai 
felici } non  così  molte  altre , 

* 1JS9.  Delle  Rime  e Profe  del  Sig.  Torquato  Tasso;  di  «ao* 
vo  cen  diligenza  rivedute , corrette , e di  vaghe  figure  adornate  . Par- 
te prima,  e feconda.  In  Vinezia  prelTo  Aldo  ini  a. 

* Le  medeCme , di  nuovo  revifte  e corrette  , con  aggiunta 
di  quanto  manca  nell' altre  edizioni.  In  Ferrara  ad  inftanza  di 
Giulio  Vajjalini  1583.  Ed  ivi  apprelTo  Vaffalìni  IJSJ.  in  12., 
e ij89.prelTo  Piiror/o  B.i/di«i  Stampjtor  Ducale  parimente  in  12. 

’ Rime  e Profe  ec.  Parte  terza  . Nuovamente  pojle  in  luce.  In 
Venezia  appreflb  Giulio  Fafilini  1 583. , e 1 584.  in  1 a.  * E di  nuo* 
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vo  riilampate  , e con  diligenza  rivedute  e corrette . Cef  una  ag- 
giunta. liti  midi'fimo  Autore.  In  Ferrara  apprcflb  il  detto  Giulio 
p.lini , in  Cortile  di  Sua  Altezza  158?.  e i sSp.  in  12.*  ird  ivi  ap- 
prcflb Simon  Vafilini  i J8j.  parimente  in  J2. 

* Delle  Rime  e Prore  del  Sig.  Torqjuto  Tasso  . Parte  Quar- 
ta . Dì  nuovo  pofìit  in  luce , con  gli  Argomenti  dell’  ijlejjò  Autore  . . 
In  Venezia  MDLXXXVl.  apprcflb  Giulio  ^afalini  in  12.  E rillam- 
paté  , e corrette  , ed  aggiuntovi  i Difccrji  dell’  Arte  Poetica  . Ivi 
prelFo  il  detto  V.if.ilini  158^.  in  12. 

QueOe  Rime  furono  comuni.atc  al  Vafilint  Lùì.ro  amuilTImo  del  Tasso  , c U 

Lùino  appunto  vi  premette  una  tua  breve  al  Lettole  . lo  confcivo  !'oit;;ina!e  di  quella  lec« 

teia  aiquanto  piu  diiful'o , ove  non  lolo  prum>:tre  di  dare  trappoco  ia  quinta  parse  j n a asulic  /« 
/f;ij  e Ìj  Jettima , e più  innar.'^ì  ancora  » pwchi  la  vita  bajlì  all'  Aatore  . Ci  fono  toccati  cii.inc'io 
I iralcvob  del  Pocca  pm  vivamente  cUe  nello  (lampa  :o  » cd  accennate  altre  parcicoUtita  in  quello 
modo:  Ti  joairt  ^ cfu  per  ien  th'tgLial>^ia\iilo%  che  co."*  rnal  in  alcun  luogo  Ji.itt  iene  fe 

/-r  opere jf  non  perquejlo  fi  fpavtnta  ^ o punto  fi rìirtvve  tlal  fuo  proponimento  a'arrtCi.hire  guefi" 
età  del  ujoro  , ai  eh'  egli  rt».'i*nro  ahoonda  . Tuo  v^kìo  /età  ai  non  ti  Ufiiar  torcere  , per  parole  che 
tu  finta,  aalla  fondata  e piufia  a^er^ione  , che  tu  porti  all  opere  ài  (jutfio  chiarifiimo  i>itit:nte  ; il 
^r.a  'le /pera  ai  dover  e'Jer  agevolmente  fiu/aio  da  te  , ^'egìi  hen  tarda  al>ìnanto  a dar  fuori  cene 
rÌ/fO(te  I poiché  pur\eai  do  non  avvenire  ,fi  non  penh'  eg  i s'oceupa^  in  cvje  ai  rilevo  ,eaodea  te 
può  ve’itre  più  diletto , e più  utile  , ed  a lui  mjgyior  gloria  :<  Je /'ingegno  gli  hj^ij  in  ^uejh  com* 
fammenii  , pur  di  ^uaUhe  momento  , già  non  ati  auùitare  , che  fia  per  mancargli  nelle  coj^  Uggire  • 

Gioje  di  Rime  c Profe  del  Si;^.  ToRru'ATo  Tasso  , nuovamen- 
te porte  in  luce  . Per  crdine  dc  T altre  fu;  Opere  quinta  e fefla  Par- 
te. Con  privilegi . In  Vonezii.  Ad  inltanzi  di  Pafalini  Li- 

brato in  Ferrara  MDLXXXVJI.  in  12. 

Arìclic  della  pubblicaaione  dì  quella  quinta  c fefla  parte  fiamo  obSli.cari  al!*amorevolci7a  del  Liei» 
no,  il  quale  ottenutele  dall’ Aurosc  pioccuiò*  clic  (oilcto  date  alla  luce,  dedicandole  con  fualcr* 
tera  air  llijdre  Sii;.  Taolo  Grillo,  Ca«a!iere  Ctnovcfc  , amivO  c favoreggiatore  dei  Tasso  noa 
nn.Ro  • clic  li  V.  D.  Angelo  dì  lui  fratello . 

* Rime  del  Sig.  Tor.Q_"ATo Tasso  , ultimamente  comporte  r.c’i’ 
alma  Città  di  Roma.  Nuovamente  polle  in  luce.  Agli  ÌUuJlrij};- 
Vii  Signori  Bonifazio  ed  Antonio  Fratelli  Caet.tni . In  V^enezia  ad  in- 
rtanzia  di  Jaeoim  Berichia  Librato  in  Rnma  ijS^.  in  i2.*Le  JleJTe 
tei  tìtolo  di  Rime  nuove  ec. , compofle  uell’  alma  Città  di  Ro.ma  ; 
con  altre  compofìzioni  del  mcdefiino  ultimamente  porte  in  luce  . 
In  Ferrara  ad  inrtanzia  di  Giulio  Vafalini  MDLXX.XIX.  in  in. 

* Delle  Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  . Parte  prima  . Di  nuo- 
vo dal  medefimo  in  querta  nuova  impreflìone  ordinate , corrette, 
accrefeiute  , e date  in  luce.  Con  l'efpojìzìone  dello  JìeJfo  Autore  ec. 
In  Mantova  per  Prancefeo  Ofvma  Stampator  Ducale  1592.  in  4. 

* Le  medefime  Parte  prima  . In  Brcfcia  apprcflb  Pietro  Marl.a 

Jdarchetti  M.  D.  XCII.  , e Parte  feconda  . Ivi  per  lo  fleflb  Mar- 
(bett:  1593.  8. 

Q«- 
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Quc^:  fur-jncl;  r>le  Jatc  da  (ìairpart  dal  T>»s«o  nel  tcTrpo  medv’flmo,  fa  prima  parte  a 

f ut-^e/<:o  Mantova  , C U (ccor.  'a  a Kr/:fi.r«i  di  B-?r}ja’.iìO . L Cyj/i.'rj  lUmrò  fa- 

fa. co  la  ija  ; ma  il  i^t.iiwe  , indugiando  l'ovcfwlju’  n..itc,la  p:cvcnuto  ra  Pùrmiirij  Mcnnetti  dt 
breiUa  » e cò  per  commttlione  dgl  yg.  iiìuìio  i^i  eui  Gentiljoniu  di  quella  citu , il  qual  .*  per  lac 
eo!*a  g 4*a  non  n'C'o  alTA$»o  iuoami,-o,  clicalli  Daefaclla  di  Mantova  , a ali  quelle  era- 
no dedicate  , (i  prvlc  il  peiiticio  ui  laila  imprimete  uniumcntc  a:la  prima  patte  g-a  pufabiicata. 
Versai  ciò  wbc  tiu  diuo  in  quello propoiuo  a cart.45j.  471.  c 47^.  deli  Opera prefeate  . 

" Prima  parte  della  nuova  Scelta  di  Rime  del  Sig.  Torquato 
Ta!5Ò  . In  "erg.'.nio  I592.  Per  Comlm  Ventura  in  ?4. 

* S:an7e  del  Sig.  Torquato  Tasso  per  le  Lagrime  di  Miri.i 
Vcrgi.ne  Sainilìima , e di  Gesù  Grillo  Nollro  Signore.  In  Roma 
per  Gis'g’s  Ferrari  ; in  Venezia  per  Giorgio  Angelieri  ; e in  Ferra- 
ra ^.cr  Benedetto  Mtinmarelli  i $93.  in  4. 

* Le  mcJefìme  . In  Lucca  1593.  pel  Biudrago  ; e nella  Racco!- 
t*  di  Lagrime  Spirituali  di  più  Poeti  IHuJlri  fitti  c flanipata  in  Ber- 
gamo da  Cornino  Ventura  1J93.  in  8.  gr. 

* H con  aggiunta  d’altri  pii  Componimenti  del  medefimo  Au- 
tore . In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  l'enz'  anno  ; e in  Roma  pref- 
fo  1 Guglielmo  Faccktto  1596.  in  jz. 

Donde  prcndeflc  ocraflonc  i)  Poeta  di  fcriverc  quefie  La^lme , le  qui!:  a t^r  vere»  fono  tanto 
b:llc  ed  ck'c^aiui  • quanto  rcligiofe  c divote  » li  può  vedere  aeart.  471.  dì  quell’ Opc;a  . 

* Ri.me  Spirituali  dei  Signor  Torquato  Tasso  , niiwamente  rac- 
colte , e date  in  luce  . In  Bergamo.  Per  Comin  Ventura  M.  D.  XCVII. 
ad  ijlanza  di  Antonio  degli  Antonj  in  4.  E in  Venezia  Io  IleiTo  anno 
per  Giambatijla  Ciotti  in  12. 

Editore  di  quedo  bel  volumetto  fii  Antonio  degli  Antonj  , del  quale  eome  di  Stamparor  letterato 
fa  un  aiticoio  il  Conce  nel  Voi,  li.  degli  ^er/rrort  a Lijlt  oltre  la  drdi  arione 

ai  Conti  Ferdinando  c Federigo  Nomatoli»  vi  ha  prcmclU  alciani  compoutinenci  in  lode  deu' Au- 
tore , e fono  un  bel  Sonetto  di  Oherjrdo  Borgogni  , tre  di  E^coU  A jjfì  , cd  uu*  Oda  di  ituìàu 
Cjfoni , che  è quella  medcfima  , clic  fi  legs<!  varie  Aampc  della  Gtn:jjicmme  . 

* Rime  del  Signor  Torqttato  Tasso  , divife  in  fei  Parti . All’ 
llluflr.  Sia.  il  Sig.  Gio.  Batijìa  Minfo  dedicate.  In  Venezia  apprclPo 
Gio.  Batijli  Puldani  MDGVIII.  in  12. 

, Bella  cdhiottc , c corretta  fufli:icn?cnìenfc . Feccia  il  Tu!  ìant  in  compagnia  di  Evangelici  Deu- 
chino  « Nei  principio  di  ciafeuna  l'arce  v'e  una  diligcatUIima  Tavola  degli  Argomcxiu  delie  Ktme 
pnAi  per  ordine  d'Alfabeco . 

* Ri.me  del  Sig.  Torqtiato  Tasso  , divife  in  fei  Parti  ec.  In  Mi; 
lano  per  Gio.  BatiJla  Bidelli  1619.  Voi.  VI.  in  I2; 

1 primi  quattro  volumi  contengono  una  riftampa  dell’edizione  anreccdentc;  nel  tjaintov’c  il 
Cvjfreidv  , e nel  fedo  //  Rogo  di  Cu/i/tna , Ìj  Fenìu,  t Amistà  » il  lU  TorrifmotiAo  ti  Riruil&a  • 

* Rime  del  Signor  Torquato  Tasso  , divife  in  Amorofe  , Bo- 
fch  ereccic , Marittime , Imenei,  Eroiche  , Morali,  Lugubri  , Sa- 
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ere  , e Varie  . Con  gli  Argomenti  ad  orni  compojìzìone  , fatica  del  Sig. 
Carlo  Fiamma . Aggiuntovi  la  Vita  e Sentenze  dell’  Autore  fcritta 
dall’  llluftriir.  Sig.  Gio.  Batifta  Manfo  . In  Venezia  MDCXXI.  ap- 
prelTo  Evar.gelijìa  Denchino  in  la. 

11  Crcrcimbeni  trk  tutte  l'edizioni  delle  Rime  del  Tasso  alTegna  onnratìKtmo  luogo  a quella  fac* 
ta  per  opera  di  Coirlo  Ft  jmma  . Egli  è il  vero , che  il  Fiamma  agevolò  molto  la  lettura  di  quelle 
leggiadre  Poclie  col  partiile  in  tante  claflì  fcparace,  com'egli  fece;  dalla  qual  divisone  , iecoodo' 
cbé  h olfcrva  in  un  avvito  al  Lettore , fé  ne  traife  tra  gli  altri  quello  frutto  d'aver  levaci  molti  com- 
ponin>:nti  dopp) , e regolate  varie  Canzoni  disfatte  , e tralportated’una  nell’altra.  Quello  però, 
die  non  fi  può  tollerare  • lì  c la  Urani  licenza , dV  egli  li  ptefe  nel  formare  gli  argomenti  a parec- 
chic  di  quelle  compolliioni  : perciocché  non  folo  ve  ne  potè  molti  a capriccio  ,ma  cangiando  ezian* 
dio  le  perlbne  , alle  quali  l'Autore  avea  indirizzati  t luci  verli , gli  dedicò  or  all'  ana  ,or  all'altta 
delle  Dame  , cui  voleva  onorare  , neduna  delle  quali  era  Hata  conofduta  dal  Tasso  * c forfè  nep- 
pure era  nata  vivente  luì . come  pag.  91.  della  pnmaparte  La  Gthjia  alla  Sig.  Contefsa  Alba  TnC- 
y/flu  , pag.  I IO.  Il  Maritaggio  alia  Sig.  F.rminia  Pio\‘ene , e pag.  U4' ^ bella  Cameriera  alla 
Uerìj.  Signora  Marina  Zor^i  Zen  \ quando  nelle  Hampe  anterioti,  e oc’Alanofcritti  ognuna  di 
quelle  Canzoni  lì  vede  compofla  per  altri  foggetti . 

* Alcuni  Sonetti  del  Sig.  Torquato  Tasso  , ed  Alcuni  del  Sig. 
Gabriello  Chiabrera , Ccmpofli  [opra  le  medepme  materie.  In  Tori- 
no apprelTb  li  Fratelli  Cavalleris  M.  D.  C.  XXIII.  in  4. 

Sono  ciciotto  Sonetti  dcH'uoo  c diciotto  dell'  altro . E’un  bel  vedete  la  ricchezza  della  vena  , e la 
nobile  varietà  de' concetti  d'ambiduein  uno  ilciloargomeneo  • 

* Sonetti  del  Signor  Torq.uato  Tasso  fopra  un  Ritratto  dell" 
Jllujirijfima  ed  Eccellentifftma  Signora  Donna  Marfifa  d’Efte  Cibo  Mar- 
chefa  di  Majfa  &c.  In  Fiorenza  M.  D.  LXXXllI.  appre/To  Giorgio  Ma- 
refeotti  in  4. 

Giulio  Nun  fu  quegli  , che  ra^coKe  quelli  Sonetti , e diedegli  da  {lampare  al  Msrefeoni.  Il  Rt- 
rratto  era  di  mano  éi  Filippo  Paladini  t e il  Tas<o  li  pofe  a celebrarlo  per  gratitudine  de’ legna  - 
tati favori  , ch'avca  ri^^evuti  da  quella  bciUtlì.na  c virtuolìllima  Principcifa  , come  lì  può 
vedere  a cart.  }cp.  e jto.  della  Vita  . 

* Delle  Opere  non  più  rt.wtpate  del  Sig.  Torq.uato  Tasso, 
raccolte  c pubblicate  da  Marcanmio  Poppa  Volume  terzo  ; nel  qual 
fi  contengono  varie  fue  Poefie . In  Roma  M.  DC.  LXVJ.  per  Giacomo 
Dragondelli  in  4. 


In  qucHo  volarne  fi  contendono  CXIX.  Ottave  fòpra  ia  Gentato^ia  della  Se'tnf/sima  Cafa 
Gonzaga  , XIV.  nel  Nafeimento  di  D-  Giulio  Cefare  ai  Capua , primogcnico  del  Principe  di  Con- 
ca , e XV111.  per  le  Nozze  di  D.Cario  Gefua/do  Prìncipe  di  Venofa  con  Donna  Leonora  da  Eflt  ; 

XX.  bellidìme  Canzoni , X1.1I1.  inetti  » LIX.  Madrigali , ed  un  Capitolo  diretto  a Camillo  re/- 
Itgrino  in  nome  del  Pnneipe  di  Conca . Qncltc  Rime , toltene  due  o tre  Canzoni , erano  cune  inedi- 
te, c liamo  tenuti  al  genio  erudito , e ^ia  paflionc , ch'ebbe  per  Ìl  Tasso  il  fopradccco  virtuolinì- 
ino  gennluomo  , che  non  fono  andate  a mate  , o rimafe  fepohe  miferamente  tante  belle  gioje  delU 
Tol^ca  Pocha . 

Oltre  quelle  edizioni  trovanfi  Pàme  del  Tasso  in  quafi  tutte 
le  Raccolte  Poetiche  della  fua  età  , e de’  tempi  pofteriori  , che 
farebbe  troppo  lunga  mena , e cofa  inutile  e nojofa  il  folo  ac-  ' 

cca- 
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cennarle . Non  lafcierò  peraltro  di  additarne  alcune  , ove  fe  ne 
legge  in  maggior  copia , e cofe  buona  parte  non  prima  ftam- 
pacc  , e fono  le  feguenti  : 

1 . * Rime  di  Diverjt  celebri  Poeti  dell’  età  tiojlra  , nuovamente  rac- 
colte e jrojle  in  luce  . In  Bergamo  MDLXXXVII.  Per  Cornino  Ventura  e 
Compagni  in  3.  Le  Rime  del  Tasso  in  quella  Raccolta  lì  trovano 
a cart.  149.  e fegg.  , e trall’  altre  vi  lì  legge  per  la  prima  volta 
il  bel  Dialogo  in  verlì  di  Arezia  e Tirinto. 

2.  * Le  Miife  Tofcane  di  divcrfì  NobiliJJimi  Ingegni , dal  Sig.  Ghe- 
rardo Borgogni  di  nuovo  pojìe  in  luce-  In  Bergamo  MDXCIIlI.  Per 
Comin  Ventura  in  8.  A care.  17.  e fegg.  della  Parte  li.  vi  fono  di- 
verfe  Rime  del  Tasso  . 

3.  * Tempio  fabbricato  da  diverfi  Coltijfiini  e Nobili Jf.  Ingegni  in 
lode  dell'  Illnjìrìjf.  ed  Bccellenti[f.  Donna  Flavia  Peretta  Orfina  Du- 
chelTa  di  Bracciano  , dedicatole  da  Uranio  Fenice  . In  Roma  apprejfo 
Gio.  Martinelli  M.  D.  XCl.  in  4.  pag.  i.  e fegg.  e pag.  27. 

4.  * Rime  Piacevoli  di  Cefare  Caporali , del  Mauro,  e d’ altri  Auto- 
ri , accrefeiute  in  quejìa  quarta  imprejjìone  di  molte  Rime  gravi  c bur- 
lefche  del  Sig.  Torotato  Tasso  , e di  divelli  nobililliini  Ingegni. 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  Stampator  Ducale  1586.  , ed  ivi  ap- 
prejfo  Benedetto  Mammarello  I J92.  in  12. 

Io  quella  Raccolta  vi  fono  alcune  colè  del  Tali»  • che  con  fì  Icg^^ono  altrove , c trall*  altre  no* 
ve  o dicci  Sonetti  burlefchi»  nel  qual  genere  non  fembra»  che  Torquato  riufciirc  troppo  felice- 
mente • eflendo  di  Tua  natura  potuto  al  Cerio  e al  grande  . 

5.  * Le  Mufe  Sacre  , [celta  di  Rime  Spirituali  de'  più  Eccellenti  Au- 
tori d’Italia , del  Sig.  Pietro  Petracci  . In  Venezia  apprejfo  Evangeli- 
Jia  Deuchino  e Gio.  Batifla  Pulciano  i6o3.  in  12.  A cart.  407.  e fegg. 
di  quello  volumetto  fi  trovano  rillampate  tutte  le  Rime  Spiritua- 
li del  nollro  Poeta . 

6.  * Raccolta  di  Rime  dì  Poeti  Napoletani  non  più  ancora  ftampa- 
te.  In  Napoli  1701.  nella  nuova  Stamperia  di  Domenico  Antonio 
Parrino  a Strada  Toleto  in  12. 

Tra  quelle  Rine  vi  Ibno  undici  Sonetti  del  Tas&o  « che  tutti  erano  inediti , eccettuatoli  IX., die 
inconincia:  Qutjla  mcrtt  non  fcc.ìi  quale  lì  trova  llampaco  nella  Ruccc/ttf  e Amr  4^/ 

Dn  trfi  ntUn  mone  dell'  lllujinfs.  e Rtverendife,  Cardinal  Farnefe  ; imprefla  in  Roma  per  Fran^ 
ttfeo  Coattini  1^89.  in  tt. 

Alquante  Poefie  del  Tasso  furono  altrelsi  illudrate  con  erudite  lezioni  da  diverll  valentuomini  , 
come  i SoncTtì  Chi  chiuder  brama  a vili  il  core  < e SiayaR  Amor  in  fuo  re^o  alsifo  fu- 

rono rpiegati  , il  primo  da  Jacopo  Guidini , e l'altro  da  Lelia  Tolomei  ncir  Accatiemia  di  Siena , di 
che  ci  ha  lafciato  notizia  Orario  Lombardelli  in  una  Tua  lettera  tra  le  Poetiche  del  nollro  Autore  , 
Aurelio  Corbellini  fece  una  lettone  anch’  elTo  l'anno  iKoi.  (opra  il  Sonetto  Sotto  il g;crn,ove  Amor 
teco  mi  firinge , la  quale  A trova  imprella  coll'alrre  Tue  lerioni  in  Torino  nel  fc  Gio.  Cap» 

foni  eompoie  un  Difcorlb  della  K/r  j umana  fondato  nel  Sqnerto  Nel  gran  Teatro  , ove  l'umana 
vita  « quale  ci  lede  a'  17.  di  Febbraio  del  ièri,  nell’  Accademia  de*  Se]vac;»i  ,ed  è (lamparn  nella  Tua 
Lettura  di  Parttofv  Pari.  1.  pag.  155.  Un  altro  Sonetto,  che  incomincia  Vecchio  ed  alato  Die  , nato 
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<0/  fole  , fu  ijitcrprc’ito  (!a  Lc»ni!ro  Bnvjiini  nella  fiia  Ltrjone  de!  Tem;'o  impreffa  in  Perugia  nel 
ICO),  in  8.  E fìr.aimer.tc  akunc  Rime  del  noìho  l’ccta  veivncio  con:i:!c;atc  c i oficivate  ì‘ì 
gund’ uomo  del  Muratori  nel  fuo  Trattato  delia  Perfetta  l'vejia  Italiana  . Tom.  H.  pag  ii  . 
1:4.184.518.  41».  e 411.  E qui  non  laftieió  di  . che  le  Pociic  jfiiorolc  del  T a >so  Gi- 

rono ridotte  Ip’.rituj'i  dal  Cav.  Crijippo  òeiva  , Gentiluomo  Fatinig  aro  > il  q.uic  eller.doli  <ii!ctta- 
to  ne' Tuoi  pili  lìoridi  anni  di  poetare  fopia  aigoinenii , a'quali  piu  li  fentiva  cralliortatu  dai  fvnfo 
giovanile,  nell' cu  pòi  matuta  s'era  dato  intcrame-ntc  ad  cfcrcitatii  in  logcctti  farri  o minati  : c 
dopo  d'aver  con  molto  plaulo  refe  (piiituali  le  iiime  del  Lembo  , (ì  riroiic  a lare  il  incdcfiniu  di 
quello  del  Tasso,  fccjzlicndoa  tal  oggetto  le  dmorn^'é  , iiccom:  quelle  , idi  cui  aidetti  erano  più 
atti  c facili  a convertiiù  in  Ipitittiali)  c cosi  diede  poi  alla  luce  un  picciolo  volume  con  quello  ti> 
tolo  : òteica  delle  Rime  Arr.orofe  del  Sì^.  Tohqv^T'j  Tmsso  , fatta  jpitiiuale  dal  Cuvatier  SeRa 
Medico  Parmigiano  , e dedicata  ali'  Illuprijt.  e Reverendifs.  òigruire  il  i.-g.  tarainaie  AUjtan- 
dro  d'Efte  , In  Modona , prefso  Giulian  Lafsiani  16 1 1.  in  d. 

EDIZIONI 
DELL’  OPERE  IN  PROSA. 

* Il  Romeo  , ovvero  del  Giuoco  , Dialogo  del  Sig.  Torqu.\to 
Tasso.  Dialogo  dell’ Amor  vicendevole  tra’l  Padre  e’I  Figliuolo, 
A' S: inori  Gli! ih  ed  Ercole  CoccapiVii . Lettoni  , nella  quale  paragona 
ricalia  alla  Francia, /l//7//»/?/'e  iS/g.  Come  Ercole  de’ Contrari  . Lettera 
air  EccclIcntilL  Signor  Duca  d’Urbino  . In  Vinegia  MDLXXXL 
in  8.  Nella  Pare.  I.  elelle  Rime  del  TASSO  Jìampate  da  Aldo  Mannnccì. 

* Il  Forno  , ovvero  della  Nobiltà , Dialogo  di  M.  Torquato 
Tasso  • Niio'vamente  pojìo  in  luce  , e con  diligenza  corretto  . In  Vi- 
cenza appreflb)  Periti  Lihraro,e  Geòrgia  Greco  Compagni . M.DLXXXl, 
in  4. 

Qucfla  c la  prima  edizione  del  Dialogo  della^  Nohilta  , procciirara  da  Lo.dovico  Botonio  lettera- 
to T’ciugino , clic  nc  fcce  un  prclcntc  ai  Clariilimi  e .Magnanimi  .Sigj».  Anarea  Dandolo  cd  Andiea 
G'uTon/ Ccntiluoniini  Viniziani . tu  poi  l'opera  riilan.pata  piu  volte  nella  prima  parte  delle /l.-irre 
e Profe  del  nullto  Aututc  , cd  ar.clic  fepaiatatiicntc  . In  Ferrara  apcrejfa  Pittori»  iìaUini 
M.  D LXXXll.  imi. 

* Il  Gonzaga  fecondo  , ovvero  del  Giuoco  , Dialogo  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . 11  Meflagero  , Diilogo  del  medefimo  , Al  Sere- 
nijy.  Sig.  Vincenzio  Gonzaga  Principe  di  Mantova  e di  Monferrato.  Dis- 
corfo  della  Virtù  Eroica  e della  Carità  , Al  Seren/Jf.  Sig.  Monfìg.  il 
Cardinale  Cefareo . Difcor.fa  della  Virtù  Fcminile,  Alla  Sereni  fima 
Sig.  Diichejfa  di  Mantova  &c.  In  Venezia  appreffo  Eeniardo  Giunii  e 
Fratelli  MDLXXXII.  in  4. 

Bella  edizione  in  carattere  tondo . Lo  Stampatore  ne  mandò  a donar  ,iarccchi  cfcinplari  al  Tas'. 
so  , clic  ne  moftrò  inlinito  gralimento  ( K/'fa  pa».  5i<>.  ) . Quelle  operette  furono  poi  di  mtno 
in  mano  rillampacc  nella  Terza  l’arte  delle  Rime  e Profe  delle  varie  cdi'zioni,clic  abbiamo  accennate'. 

* Lezione  di  M.  Torqiiato  Tasso,  recitata  da  lui  nell'  Accade- 
mia Ferrarefe  fopra  il  Sonetto  Qijc'la  vita  mortai  cc.  di  Moufignor 
della  Caft . ^ Padre  di  Famigli.!  Dialogo  del  mederimo  . In  Vine- 

gi-'i  » 


D E L L'  E D 1 Z I O N I.  S9i 

pii , MDXXCII.  hielìa  Fan.  II.  dilli  Rime  del  TAUSO  Jìam^ate 
d.i  ALh  , 

* 11  Padre  'di  Famiglia  , Dialogo  del  Sig.  Torqìjato  Tasso  . Nel 
anale  bi  evemenre  tratiaK.do  la  vera  Eco'wnia , s'infegna  non  meno  con 
fiuilità  , che  dettamele  , il  governo  non  par  della  Cafa  , tanto  di  Cit- 
ta , quanto  di  Contadi',  mt  ancora  il  vero  modo  di  accrefeere  e con- 
fi, var  le  ricohezze  . Con  la  Tavola  delle  cole  notabili.  In  Viiic- 
zi.i  WDXXClll.  prejfi  Aldo  in  12. 

QucQ*  cHI/tonc  ò mohn  bella , e Copra  tutto  corrcttidìma , che  TAutore  fi  tenne  affai  conten- 
to ; onde  fciivcndo  a»  N'.anac».i  gli  dice  : Degli  altri  miti  (omrotimenti  l>^.S.avrajen!prt  quella  , 

fjne  , th'ella  vorrà  » o tkio  potrò  tÌArie  . Dopo  le  fejle  furò  ricopiare  il  Dialogo  aet  Piacere 
vKjìo  per  manàargHeU  . Prima  pero  che  AUo  porcile  riceverlo  dal  Tasio  » U Dialogo  lu  in  Ve- 
nezia Ucàla  pubbliiiaro  dal  k^ajaiini  , come  lieguc  . 

* 11  Gonzaga , ovvero  del  Piacer  Onello , Dialogo  del  Sig. 
Ton.QT'ATO  Tass  1.  A'S.";ii,  e al  Popolo  Napolitano  . In  V^enczi.a  ap> 
prelFo  Giulio  l'aGilini  MDLXXXIII.  in  12.  Nella  Part.  111.  delle  Rir 
tue  e Profi  del  TASSO  . 

* Dialoghi  e Difcorli  del  Sig.  Torqjtato  Tasso  in  diveife  ma- 
terie , nuovamente  pofli  in  luce . Con  privilegio  . In  Venezia  ap- 
prelFo  Giulio  Pafl'alini  i S'i6.  in  12.  Volumetto  unito  allaParte  quar- 
ta delle  Rj.ue  e Profe  . 

Si  etìfìtengono  in  quello  volumetto  le  cofe  fegwcntì . I.  Dìforfo  fopra  due  Quefiofii  umorofe 
all’  III.  Sig.  l'orquato  Rarigone . li.  Il  Cutaneo  , ovvero  defi'  laoii , Ùìalogo  » ai  molto  III.  Sig. 
Paolo  G,’iilo  . HI.  U lie^trjmo  ^ ovvero  della  Coritfa.  l'I^.  li  forajHero  iVjrt>^/Vano  , ovvero 
eielia  Ge'afia  . Il H.  » ovvero  della  Pietà . VI.  Il  Gianluca  » ovvero  delle  A/  ifhere  ; tutti  Uia- 

lo’lii . i^H.  Dell'Arte  del  DiaichO  D'J.trfo . yilL  II  Okirlin^a  ie  , ovvero  l'Epitaffio,  Dialogo  . 

IX.  Del  Ciuriimenio  Falfo . X.  Oeil'U^.io  dei  Sini  falco  , Dil'corlì , 

* Dialoghi  e Difeord  del  Signor  Torqt.'ato  Tasso  fopra  divel  li 
Soggetti . Di  nuovo  pofìì  i,t  luce,  e d.-.luì  riveduti  e corretti.  Per 
ordine  alle  fue  Profe  Quinta  Parte  . la  Venezia,  apprelTo  Gi.'i//a 
Va  falini  1587.  ia  12. 

Le  enfe  contenute  in  quella  quinta  parte  fono  quattro  , doè  la  Cavalletta  , o^'vtro 

della  Poelia  Tofeana  ,•  la  Mol^a  , o\‘vero  dell'  Amore  ,*  Il  Forno  fecondo  ♦ ovvero  della  SoUltlt  , 
e il  Diaias»  della  Dignità,  indirÌ77ato  da!  Ta«^o  a Scipione  Cor.^nga  ncli'inccmtro,  che  que- 
fto  Signore  lu  fatto  Pa:riarca  di  Gcrufalcmme . Siepu.*  Il  Secretarlo  div:Jo  in  duci  Trattati , il  psi- 
mo  de' quali  c ferirò  al  .Sig.  Torquato  Ra':To.ie  , c'lfccon«lo  al  -Sig.  Antonio  Cofantini  \t  firal- 
n\z^tCH'c  '\\Dìforfo  de!  AfurrVur^  diretto  i\S\g,.  EreoUTaFo  fuo  Ciipir.o  . Quello  Dilcoifo  tu 
poi  nllampato  con  \ADtclama\tone  di  Ercole  Ta  fo  contro  tArrmogiicrf , c lijibro  ha  quello 
titolo:  * Dett  Ammogiiarfi  piacevole  Contefa  tra  i due  moderni  T irsi  , Èrcole  cìo'e  , e Totu^UA^ 
ro  Gc.*ir/7tfomi/Ji  Bergamafki . i/t  Bergamo  per  Cottiino  Pentura  MDXCIII.  in  4. 

* Apologia  del  Sig.  Torqitato  Tasso  in  difefa  della  fiia  Gerufa- 
lemme  Liberata  . Con  alcune  altre  Opere  , p.nrte  in  accufa  , parte  in 
difefa  dell'  Orlando  Furiofo  dell'  Arhflo  , della  Gerufàlemme  ifìeffa  . e 

■ dell' Au.tJigi  del  TASSO  Padre,  Inferrata,  appreflb  Giulio  Cefa- 
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re  Ca^acini  e Fratelli  IJ8J.  in  S.  , In  Mantova  Io  fiefib  anno 
per  Franctfco  Ofatina  in  12.  , e di  nuovo  in  Ferrara  aJ  inllanza 
di  G.  Vafalini  1586.  in  8. 

* Rìfpolla  del  Sig.  Torquato  Tasso  alla  Lettera  di  Baftian  Rof* 
fi  Academico  della  Crufea,  in  difefa  del  fuo  Dialogo  del  Piace- 
re Onefto  ,e  detta  Lettera  . Ed  unDìfeorfo  del  medefimo  TASSO  fi- 
pra  il  Parere  fatto  dal  Sig.  Francefeo  Patrick  in  difefa  di  Lodovico  Arto- 
fio . In  Ferrara , nella  Stamperia  di  Vittorio  Baldini  ad  infianza  di 
Giulio  Vaffilini  158?.  in  8. 

* Parere  del  Sig.  Torqjjato  Tasso  fopra  il  Difeorfo  del  Sig. 
Orazio  Lombardello  incorno  a’Contrafti  ec.  Al  Molto  Rev.  Sig. Mau- 
rino Ca tanto  fuo  Signor  Ojfervandijftmo . In  Mantova  per  Francefeo 
Ofanna  MDLXXXVI.  in  12.  > e lo  Itefio  anno  in  Ferrara  ad  infian- 
za di  G.  Vafalini  in  8. 

* Delle  Differenze  Poetiche  Difeorfo  del  Signor  Torquato  Tas- 
so perrifpofta  al  Sig.  Orazio  Ariofto  . In  Vero.na  appreffo  feroni- 
mo  Difcepolo  1587.  in  8. 

Tutte  le  Scritture  ufeite  in  occaHone  di  que(la  celebre  CootroverHa,  le  troverà  il  benigno  lettore 
riportate  cCmamente  nella  ftoria  che  fé  oe  £&  dalla  pag.  ))  i.  alia  pag.  )6|.  di  quelV  Opera  • 

* Difeorfi  del  Sig.  Torquato  Tasso  dell’  Arte  Poetica  , ed  in 
particolare  del  Poema  Eroico  . E infierite  il  primo  libro  delle  Lette- 
re fcrìtte  a’diverfi  fiioi  Amici , le  quali , altra  la  famigliarità  , fono 
ripiene  di  molti  concetti  ed  avvertimenti  poetici  a dichiarazione  d'al- 
euni  luoghi  della  fitta  Gerufilemme  Liberata  . Gli  uni  e l’altre  fcritte 
nel  tempo  ch’egli  compofe  detto  fuo  Poema  . Non  più  fiampati . 
In  Venezia  MDLXXXVII.  Ad  infianza  di  Giulio  Vajfialini  Librato  a 
Ferrara  in  4. 

* Difeorfi  del  Poema  Eroico  del  Sig.  Torqjjato  Tasso  . All’ 11- 
lufirijfitmo  e Reverendijfitmo  Signor  Cardinale  Aldobrandino  . Nella  Sta.m- 
paria  dello  Sttg/io/a  . In  Napoli  ad  inftanzia  di  P.10/0  Kf«r«r;nf  in  4. 
— Dialogo  dell’ Imprefe  del  Sig.  Torqjjato  Tasso.  Alf  Illufirijf. 
e Reverendijfi.  Signor  Cardinal  San  Giorgio  . In  Napoli  ad  infianzia  di 
Paolo  Venturini  in  4.  In  fine  : In  Napoli  nella  Stamparla  dello  Sti- 
gliala a Porta  Regale  . 

Ciamiarìjla  Ucìno  ebbe  \ primi  tre  Difeorfi  del  Poema  Eroico  dal  Sig.  Scipione  Conraga,  com* 
cfTo  affetma  nella  dedicazione , che  gliene  fece  , e Oampolli  Tenia  fapuu  dell’  Autore , a quale  ne 
rimafe  molto  eorucciato . 11  poi  ampliò  quelli  Difcorli.ed  acerebbegli  fino  a fèt  libri  » iodi- 

riizandoli  come  i primi  al  medefimo  Sig.  Ma  perché  nei  tempo,  che  queflt  fìi« 

Tono  imprclft  a Napoli , che  fu  nel  1594.  ( Lete.  MSS.  pag.  ) , ÌI  Contea  era già  morto,  egli 
con  lettera  particolare  gli  dedicò  a\  Cardinale  AUt^ranaino  ; ed  è una  Talfa  Tuppofiitone  quella 
de  lo  Zmo,  che  con  quella  dedica  intendelTe  di  lufingare  ajucnduci  Cardinali  Nipoti . mentre  Tal- 
tro  fi  chiamava  5.  Giorgio  ^ e appunto  forco  quello  nome  gVindirìzzA  il  Dialogo  delle  Imprefe  • 
.Veggalì  la  Viu  pag.  Jj7.  j>S. , c 48<. 
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* Il  Manfo  , ovvero  dell’  Amicizia  , Dialogo  del  SIg.  Torqua- 
to Tasso  . Al  Molto  lllujìre  Slg.  Gio.  Baùjì.i  M.nfo . In  Napoli  ap-  ^ 
prcfTo  Gio.  ^ acorno  Carlino,  ed  Antonio  Pace  . M.  D,  LXXXXVI.  in  4. 

* Le  Prole  del  Sig.  Torquato  Tasso  , divifc  in  cinque  Parti,, 
nuovamente  polle  in  luce  feparace  dalle  Rime  . Al  Reverendi]]'. 
P.  D.  Angelo  Grillo  Abbate  e Prefideme  Generale  della  Sacra  Religion 
Ca  ffpiefe.  In  Venezia  appicITo  Evangelijla  Deuchino  1 6 1 a.Vol.lI.in  12. 

In  qucRe  cinque  Parti  fi  contengono  tutte  leProfe  del  Tasso  fin  qui  accennate,  ed  altre  , 
delle  quali  non  s'è  fatta  menzione  , e ciò  coli' ordine  fegueiitc.  Nci;a  prima  parte  : Il  Mtfsa^gero  . 
il  Fumo  cella  Subilsìi  , Il  Forno  fcconco  , e il  Dialogo  della  Dignità  . Nella  feconda  : Il  Fadrt 
di  Famiglia  , Diltorjò  dell"  Amor  vicendevole  tra  il  Fadree'l Figliuolo,  Difeorfo  della  Pietà  , Dis- 
eorjo  detta  Kirtù  Eroica  e della  Carità  , il  beleremo  ovvero  delta  Cortelia  , Il  Rangone  ovvero  del- 
la Pace  . Il  Ghiriin[one  dell'  Epitaffio  , e il  Segretario . Nella  terza  : Il  Manjo,  ovvero  dell'Ami- 
»i\ia,  Difeorfo  del  Maritarli , della  Kirtìt  FemminiU  , La  Mul^a  Dialogo  d' Amore  , Il  Cavalier 
amante  e la  Gentildonna  amata  , Diforfo  fopra  due  tjuiflioni  amorofe.  Il  Forajlitr  Napolitano  ovve- 
ro della  Gelojia  , Conclu/ìoni  amorofe  . Neiia  qiiatta  ; La  Cavalletta  ovvero  della  Poejia  Tojeana  , 
Óra\ione  nell' apr'trft  dell’  Accademia  Ferrareje  , Leijone  fopra  il  Sonetto  di  i\fonfg.  della  Co fa 
Quella  vita  inotul . Rifpo/Ia  alle  oppofi^ioni  à' Incerto  fatte  al  Sonetto  Spino  Icggia  Ire  rime  cc.  òo- 
netto  al  Cavalier  Ertole  Lato  con  la  intcrpretajioite  e commento  , Altra  lettera  aifcorfva  al  me- 
desimo . Nella  quinta  : Il  Conia, ;a  Dialogo  det  Piacer  one/lo  , Il  Gonjaga  fecondo  del  Giuoco  , Il 
Romeo  owerdel  Giuoco  , Lettera  al  Seren.  d"  Urtino,  deìC  Arte  del  Dialogo  , Paragone  tra  l'Ita- 
lia e la  Francia  , Il  Malpiglio  ovvero  della  Corte  , Il  Cataneo  ovvero  degl" idoli , Il  Gianluca  ovve- 
ro delle  Mafchere  , del  Giuramento  f alfa , e deli'  U fficio  del  Sinifcalco . 

* Delle  Lettere  Familiari  del  Sig.  Torquato  Tasso  , nuovdmen- 

t:  uiccoh:  e date  libro  1.  (e  li.)  In  Bergamo  MDLXXXVIII. 

ipcr  Cornino  Ventili' A e Compagni , IL  Voi.  in  4. 


Qiiefla  è la  prima  edizione  delle  Lcrrcrc /ùwtV/.rr/ <ie/ T’.arro  bella  e pregevole,  come  fono  tutte 
le  ITampc  del  nodro  Cornino  Ventura  . Nc  fu  editore  i|  Licino  , il  quale  peraltro  permife  al  Ventu- 
ra di  dedicare  il  primo  libro  Alt  III.  Sig.  Aurelio  Furietti  Barone  Ut  Valeniano  , dedicando  poi  ef> 
fo  il  fecondo  al  P.  D.  Angelo  Grillo  , come  a grande  amico  ed  ammiratore  del  nollro  Poeta  . Era 
dcfidcrabìle  , che  il /.iVxno  raccogliendo  quede  lettere  avelie  avuto  l'avvertenza  di  lafciarà  il  gior* 
no  e l'anno  , in  cui  furono  fcriitc  *,  cofa  che  ferve  infinitamente  per  la  Storia. 

* II  Secrct.irio  e il  Primo  Volume  delle  Lettere  Familiari  ec. 
nuovamente  rifìampate  . In  Venezia  , apprelFo  Giacomo  Vincenzi 
MDLXXXVlIl.in  S. 

——II  fecondo  Volume. Ivi  prcITo  il  medefimo  MDLXXXIX.in  S. 


Lo  Stampatore  Vincenti  potè  di  motto  migliorare  l'edizione  di  Bergamo , e ciò  coli’  ajuto  di  An- 
tonio Cojlantini  confidcntilbmo  del  Tasso,  il  quale  appunto  in  quel  tempo  fi  tiovava  a Venezia  . 
E di  fatto  il  Vincenti  fe  ne  vanta  dicendo  in  un  (uo  Avvilo  a'  Lettori  : (guanto  nella  fopraferitta 
lettera  ( drll'  editore  ìlcrgamafco  ) avete  letto  , Lettori  benignijfimi , parimente  vi  do  io  , ma  in  ot- 
tavo foglio , piu  proporzionato  forfè  , che  Ji  jìa  il  quarto , ma  fen^a  forfè  il  tutto  più  corretto  , e 
partico/armente  la  lunga  lettera  confolatoria  in  morte  del  Sig.  Camillo  Albini  alla  Sig  Doroten 
Cieremia  fa  Conforte  fritta  , la  quale  io  ho  avuta  da  perfona  , alla  quale  il  Sig.  "iorquato 
f.cffo  In  aiede  in  miglior  forma  , ch'egli  la  prima  \olia  non  la  lafciò  vedere  ; e vi  do  di  più  il  Se- 
cretarlo fuo  , pur  d,i  lui  medefmo  ricorretto  non  pure  , ma  riformato  affai  . In  altro  Avvifo  poi 
a'Lctcori  p:c;nd!'o  al  volume  fecondo  dice  : Spera  in  breve  di  ptefentarvi  unier\o  volume  di  Let- 
t'~e  di!  m'drfmu  Sig.  'J'oxqv.ito  , non  più  vedute  , e delle  migliori  e più  nobili  , ch'egli  abbia 
Jet itte  giammai  ; e col  maggiore  ondine  t di  materie  e di  tempi  sfvrrerommi  ai  prcfer.tariovl , che 
mi  fara  po/fìiile  , e poi  di  ma-.o  in  mano  dell'  altre  eofe  fue . Le  lettere  , che  pro.mcttc  , dovean 
cller  quelle,  che  poi  il  Codariti.-ii  fece  fiamparc  in  Piaga  molti  anni  dappoi , come  vedremo. 
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* 11  Secretarlo  , e il  primo  e fecondo  Volume  delle  Lettere 
Familiari . In  Venezia  apprelTo  Giaccino  Vincenti  M.  D.  XGll.  in  3. 
* Ed  ivi  MDXGVI.  prelfo  Altobello  Saliceto  ; MDCl.  apprelTo  Pau- 
lo Ugolino  ; * MDCVil.  apprelTo  gli  Eredi  di  Domenico  Farri  ; e 
WDCXI.  apprelTo  Lucio  Spineda  in  3.  Tutte  copie  dell'  edizione  del 
Vincenti  . 

* Lettere  del  Signor  Torottito  Tasso  non  più  flampace  . Al 
Serenijjimo  Signore,  il  Sig.  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Alantotoa  , Mon- 
ferrato 5cc.  In  Bologna  prclTo  Bartolomeo  Cocbi  M.  DG.  XVI.  in  4. 

EJirore  Ji  quello  volume  fu  Ctulìo  Stgnt , Getniluomo  Bolognefc  molto  letterato,  di  cui  s‘è  fat- 
ta menzioncin  più  d'un  luogo  di  qticit' Opera  » eparttcolarrncnec  a care.  liti.  Egli  cbSe  boora  par- 
te di  quelle  lettere  dal  Sig.  , cbmcactcita  lielU  fua  de  Iteitoria  ai  Screnitumo 

di  Mantova,  lii  uita  lettera  poi , che  fetive  a Moulis.  ixkii  Mif<i€llanee  di  elfo 

Voi.  111.  pag.  67i>  dando  conto  di  quclV  edizione  da  lui  incraprefa,  dice  : Oru  io  jiu’r.po  ut 
gru-t  volume  di  Lettere  dei  Tasso  , non  più  date  in  luce  . autore  e fiato  mite  amico  ve.it'aa^ 

MI  continui,  ea  ha  favorito  molte  volte  (olia  Jua  prejen^a  ii  mio  iugario. 

Lettere  Familiari  ec.  non  più  lliinpate  , con  un  Dialogo  delT 
hnprefe  , del  quale  in  ejje  Lettere  fi  fa  menzione  . In  Praga  per  To- 
i>ia  Leopoldi  1 6 1 7-  in  4. 

Queft'  edizione  c quafl  la  flcfTa  della  precedente  ; giacche  fu  proccurata  nel  medclimo  tempo  dal 
Tcjl  latini  , ignoiando  l'altra  , che  li  facea  in  Bologna  dal  Segni  Tuo  aniijo  . Peraltro  in  quella  fe- 
conda h Iccgooo  parecchie  lettere  . che  non  fono  nella  pri.na,  e tuli' altre  un  qrandidimo  mmie- 
to  faitte  allo  lledb  Lofiantini , delle  quali  non  ve  n'ha  pur  una  nell'  edizion  di  B.dngna  . Fece  il 
Ccjìantini  Aampar  quelle  lettere  in  Piaga  , trovandoli  cola  inviato  all' Itupetador dal 
Duca  di  Mantova  fuo  Sigriore  . 

* Nuovo  Difeorfo  del  Sig.  Torqjuto  Tasso  , fcritto  già  dal 
medelìmo  all’  lIliillrilT  Sig.  Scipione  Gonzaga  Prencipe  delTlinperio, 
che  poi  fu  Cardinale  : nel  quale  fi  ha  notizia  di  molti  accidenti  del- 
la fua  Vita  , e d'altri  ciirhfi .particolari  . Pubblicato  ora  dal  Sig. 
D.  ALtrtino  Sandilli  Padovano  . In  Padova  apprelTo  Gio.  Batifia 
/fartjrti  Starnpator  Ducale  MDGXXIX.  in  4.  E dedicato  alli  Molto 
Jlliijlri  Sigg.  Deputati , e Alagnifico  Configlio  d’Ejte  . In  Elle  per  il 
Crivellari  1643.  in  4. 

ì\  Sandtlli  , illudre  Ecclcfianico  Pa  dovano , avendo  veduto  in  Ferrara  Poi*gtrale  di  quHìo  Tis- 
cotlb  preiro  lu  Storico  Fujyróii  fuo  amico  , e trovatolo  colà  molto  bella  e importarte  , 

ne  prcle  copia  ron  animo  di  farlo  itauipare  , tornato  ch'ci  folTc  a Pa  'ova , fucnine  fece  . £ ptùché 
egiicra  grandiuiuio  Tallìlia  , eboe  a:a  quell' occa'iouc  per  encomiare  c celebrare  quanto  poteva 
il  piu  il  iuoEroc  i on.ic  VI  premife  ona  bclia  ifcriiionv  latina  a i^uda  li  Epitallio  , intitolata  da  lui 
Ivr^uati  Tassi  Tumu/uj  hvnorariuj  , due  Sonetti,  cd  un  Elogio  a:ui  ingignnfb  , fui  gallo  però 
alquanto  sbraciato  di  quel  tempo . Ad  orni  mo  lo  riamo  tenuti  a quello  buon  letterato  , che  non 
ila  andato  a male  un  cosi  bel  pezzo  di  eloquenza  , da  coi  ho  potuto  uarie  altrcfsi  qualche  notizia 
aneddota  per  la  Yiu  del  nollto  Autore» 

Profe  di  Torql’ato  Tasso  , con  gli  Argomenti  di  Gio.  Batilda 
Manfo  Warchd'e  dc!!.i  Villa  ec.  , riordinate  fecondo  la  mente  dell' 
Autore  , ammendate  co’  firn  originali-,  divide  in  dieci  Deche,  diJUnte 
ciafama  nelle  fiie  parti  con  Note  marginali  , In  Napoli  ec.  Bar- 
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fisrtofommto  Cìoi^urtlli  nel  fuo  libro  JD#  UlujìrUuj  Scriptorihuj  ^ tjui  ift  Cìvìtaft  & Rf^o  Ktj» 
poiìs  aò  vr:><  conaito  aaan.ium  uj^ue  t 64.6.  poiutrant , imprtilo  in  Napoli  i'aunu  l7«o.  104.  a 
ca!t.  ;ey.  , annoverandole  Opere  del  Manto  • ramtiK-nu  quell  edi/ ione  mctia  iu  otduic  da  iui , e 
|tfa  eoiD'.n.'iatal}  a Itampare,  c«ii:c  eli ‘era  divifa  m tre  volumi . pnmum  tiUu  ìmsrtmtttir 

t,a  ptéjer.s  Scapoli . Ka.conta  ancoia  com’cian  dtilribuiie  quelle  Dcdie  duciiJo  : Le  Ue^hc  Jò* 
no  T.  toiìtìca  , 2.  Eco/.omia  , f.  Etica  Giajii^ia  » 4.  foruna,  t.l  cmf  cranio  , 6.  Eruaen^a  , 
y.  Logica,  S.  Rtttorit.  a t Reelica  t to.  Loutefa  vottica  . Segli  Argomenti  fi  da  notizia  aCiC 
introduzione  al  Dialogo  ^ e aei-.e  perfone  introdotte  a ragionerei  e nette  Rojtiùe  fi  aijpv.-;gor,o  /e 
materie  , e rvraine  de.. e eoje  trattate  . Conviene  che  per  la  moire  del  Manfo,  o per  qualch’al> 
fio  accidente  i'cJiaione  rcluiVc  interrotta  » nua  cdciido , cb’iolàppia*  mai  compai  la  alia  luce . 

* Les  Morales  de  Torqj-tato  Tasso  , où  il  eft  Traini  de  la 
Ceure  , de  l'Oif.vet'e  , de  la  Verm  dee  Barnes  Illiijlres  , de  la  Verut 
ileroyque  , dti  Martag:  , de  la  'JalouJìe  , de  l'Aimur  , de  1‘ Amidi  , 
de  la  Compajfion , & de  la  Paix  ; traduidles  pur  J.  Baudoin  . A Pa- 
lis  chez  Aitiiujìin  Coiirbi , au  Palais  , a rBafeigne  de  la  Palme  . 
M.  DC.XXXll.  inS. 

Il  Baudoin  , che  fu  » come  vedemmo  • uno  dc’tradutrorì  FrtnceC  della  Centfalemme  . nella  pr&* 
£uiunc  polla  innanzi  a queiV  altra  opera  dice  , che  rdbemo  piacete  » ch'c|'h  piovaio  avea  alcuni 
anni  innanri  nel  ttadurrc  il  matavigliofo  Poema  del  Tas^o  . avealo  tortemmee  invo|*liato  a lare 

10  Hello  anche  delle  di  lui  compoiizioni  in  profa  » e particoiarmente  de*  leni  Di.tloghi  c Trattati 
Morali  f cui  penlava  di  unir  tutti  iii  un  corpo  divifo  in  tre  volumi  » de' quali  pubblicava  frattanto 

11  pielcnte  . Egli  lì  cHcnde  molto  nel!  encomiare  quelli  , chiamandoli  inirmtu^/ci, 

pojei  à Cimitaiion  de  ceux  da  divin  Platon  ; e dice  , che  là  cet  excellent  Efprit  fait  un  éjfort 
ttieux  tpour  etlever  le  Raifonnement  humain  au  de  lamethode  valgatre  cc.  Per  altro  egli  no* 
ègranUtto  fedele  in  quella  vcriione  , crtcndoil  pcrlino  preiala  liberta  di  mutar  i aoini  moderni 
de'  favellatori  Jc’  Dialoghi  permettervene  degli  antichi  , come  nel  Dialogo  della  Corte  in  vcs.e  dì 
yiiiccn\o  c Gio.  Lorenzo  Malpielio  , e del  Forestiero  Sapoieiano  » v'iotroducc  Terfanoro  « tuo* 
ne  , cd  Arijto  , c cosi  fa  negli  lOcri . 

* Delle  Opere  non  più  ftampate  del  Sig.  Torquato  Tasso  , 
raccolte  e pubblicate  da  Marcantonio  Poppa  , con  gli  Argomenti 
del  medejìmo  . Volume  Primo  , nel  quale  fi  contengono  leProfe.  Vo- 
lume II. , che  contiene  un  Giudizio  della  fua  Gerufalemme  ; e Volume 
IH.,  nel  qual  fi  contengono  varie  fue  Pof/;e  . In  Roma  M.DC.LXVI. 
per  Giacomo  Dragondetli  in  4. 

Marcantooio  Fojipa , eruditinimo  Cavaliere  Bergamafeo  abitante  Ìo  Roma , fu  quegli , che  coti 
infinita  cura  c (Wia  raccolfe  da  ogni  parte  qned'  Opere  pofiume  del  Tauo  , cd  il  uHiatele  di  belle 
prefationi , e di  affai  dotti  e giudirioli  argomenti , le  dieoe  alla  luce  • dedicando  il  primo  volume 
edCztd.Francefico  Barberino  t U/econdo  al  Card.  P^/ZaviWixo  » e il  leno  a Don  $tgi\mon^ 
do  Ghigi  Priore  di  Koma , c Nipote  di  Alejfandro  PII,  allora  regnante  . Elfo  Foppa  in  una  lecce* 
rafcriitaa  Bergamo  al  Canonico /'ruvri’/co  Gargano  ^ corauoicatami  dal  gentililLmo  Sig.  Conte 
Camillo  Aeliarai  , Canonico  aneli’  elio  «U  ^clla  Cattedrale  » e Signore  di  molta  e vana  docerì- 
■a  . parlari^  di  quefla  lua  ediiione  dice  : V Òpere  fono  d'un  Uomo  immartale  > ma  la  fatica  e la 
fpefa  di  raccoglierle  t e farle  con  ogni  diligenza  /lampare  t i fiata  tutta  miai  ernie  foto  le  dedi» 
earorie  di  eìajeun  volume  , e miei  gli  argomenti  a ciafeun  Dialogo  » e le  prefazioni ^ che  non  fon  aie» 
piaciute  a quefii  letterati  Romani  , e furon  per  troppa  cortefia  grandemente  lodate  tane  e fli  al» 
tri  dalla  penna  » e dalla  lingua  cel  Catainale  Pallavicino  di  glorlofa  memoria  , a cui  e dedicato  » 
tome  y.  $.  vedrà , il  Jecondo  volume.  Ora  nel  primo  volume  fì  trovano  le  cofe  feguenti  : 
fia  di  Roma  a Plutarco  f 11  Ficino  ovvero  dell’  Arte  » //  Porzjo  ovvero  delle  Virtù  ; Il  Mìntur» 
no  ovvero  della  Bellezza  Il  Cataneo  ovvero  delle  Condufiorii  ; Il  Malpiglio  fecondo  ovvero  del 
fuggir  la  Moltitudine  i lì  Cofiantino,  ovvero  della  Clemenza/  Orazione  in  lode  della  Serenijfi» 
ma  C^a  de' Medici  i Lettera  Politica  al  Sig,  Giulio  Giordant . Nel  fecondo:  Del  Giuaizia  del 
Sig.  Touqpato  Tajjù  fovea  la  fua  Gerufalemme  da  lui  medefimo  riformata  libri  due  . E nel 
Terzo  quelle  Poefie  » delle  quali  ù è darò  notizia  di  fupra  al  proprio  luogo  . Tutte  quelle  cofe 
poi  furono  inferite  nelle  feguenti  due  collezioni  dell'  Opere  del  nollro  Poeta  , ma  lenza  le  prefa^ 
ftioBÌ,  e i bclliiEmi  argomenti  del  , pcc  la  cui  mancanza  il  rendono  fempre  più  pregiate  e 
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dendcrabìH  te  prime  edtiioni.  L'creniplarc  » ch'topoiTeggo  ài  <^QcH‘0/>fre  Po/himt , è in  eerrt 
grande  , tucm  doran>  » ed  i quel  medefìreo  , che  il  Foppu  regalo  al  Cardiuale  Uttohoni , che  poi 
N Papa  Ai(J}tndré  Ottavo  • 

* Opere  di  Torqtjato  Tasso  colle  Controverfie  fopra  la  Geru- 
fslcmine  Liberata.  Divife  in  fti  Tomi.  In  Firenze. M DCC.  XXIV. 
Molla  Stamperia  di  S.  A.  R.  per  li  Tartini  e Franchi  in  fogl. 

Siamo  dcMcorì  dì  qticRa  nobiliillma  colleiione  al  celebre  Monfìgnor  Giovanni  Bonari  , Prelato 
io  ogni  genere  di  letteratura  Inlcnoiflìmo  , il  quale  mentre  ville  li  compiacque  di  onorarmi  della 
iua  yra?ta  cd  aniivizia.  Egli  dopo  il  Tuo  Dante  Uimava  il  Tasso  fopra  rurti  gii  altri  P^ci  Italia- 
r.:,  c gli  attribuiva  altrcfsi  uno  de*  più  diUinti  luoghi  tra*  Prolàtorì  c Filot'ofi  » che  rctilTcro  (olla-  , 
tiamente  . In  quell' cduicne  » clic  ha  il  pregio  d clTcre  allegata  nel cV//a  CVu/cd  »cd 
è vmmepte  molto  cmcr.'ata  c corretta  , (i  leggono  perla  prima  volta  diverfe cirerano 
ioedite  t molte  vatie  lezioni  della  Ceruja/emme , raccolte  ed  iilultrare  dal  » c il  Dia- 

io£0  dei  Piater  Ontfio  molto  migliotato  dall*  Autore  « e incitolaco  iu  vece  di 
di"  clic  li  può  vedete  la  bella  e giudiziolUTima  ptetazione  prcmcila  al  ptitao  Volume  pag.  uiv. 

* Le  Opere  di  Torquato  Tasso,  raccolti  per  Giufeppe  M.viro , 
Volume  primo  . In  Venezia  MDCCXXIL  prefTo  Carlo  Bmnarrigo 
in  4.  gr. 

* Delle  Opere  di  Torquato  Tasso  , con  le  Controverjìe  (òpra  Ix 
Gerufalemme  Liberata , e con  le  Annotazioni  intere  di  varj  Autori  , 
notabilmente  in  quefla  imprejjìone  accrefciiite  . Volumi  dodici  . In 
Venezia  MDCCXXXV.  fino  alMDCCXLIl.  apprelFo  S'zf/ina 

e N.  N.  Compagno  in  4. 

QuclV  edirione  fu  , come  dicemmo»  cominciata  dal  P.  D.  Bonifa[io  Collina  (otto  il  nome  di 
Ciujeppt  J^louro  t continuata  poi  dopo  XlII.  anni  da  òrc/uno  Afo/itr  colla  direzione  del  non  mrn 
6ouo  (ht  »z<iut*to  Ànton-feden^o  Se£htt{i . Il  vantaggio  » che  ha  quella  (lampa  Copra  UFtorui- 
lina»  llèrcKcrciinreittc  buon  numero  di  lettere  cd  alquante  Rime  inedite  » comunicate  dal  A/it. 
ratori  ad  j4p0jìofo  Zeno  , ed  aggiunti  altrelsi  divertì  Tiatrati  per  illullrazione  del  Poema  e della 
pcrfoi'a  del  Tasso  » lu^ome  fono  i tre  ultimi  libri  della  Comparazione  di  Touq.  Tasso  con  Ome- 
ro e yhgilio  di  Paolo  Beati  Le  Annotazioni  fopra  UGer.del  Cav.Bonifa'^io  Maitinelli  Cc- 
fenate  * impreHc  già  in  Bologna  per  Aleffandro  Benacci  l'anno  i fS?.  in  4.  ; c il  Farntt  'uo  Savio  » 
ovvero  il  Tasso  , gra/:o(ò  D-.atogo  di  AUTandro  Guarirti , Oampato  la  prima  volta  in  Ferrara  per 
Vittoiio  Baldini  1610.  in  4.  Volcmlofì  peraltro  lare  una  compiuta  Kacculu  di  tutto  quello  » che  lis* 
guardava  il  Tasso  » o il  fuo  Poema  » lì  potevan  aggtugncre  divcrll  altri  opufcoli  » come  la  * Di- 
\ molìrayone  di  Luoghi  toiti  ed  imitati  in  più  Autori  dal  Sif.  Tor(^ato  Tasso  nel  Gi-ffredo^ 

ovvero  Gertifalemme  Liberata  { ratto.ii  da  Ciò,  Pietro  eC  Aìfjfandrouoitor  di  Lrcgi  • In  Napoli 
^prt^fo  Cojìar.tino  Vitale  t €04. \T\  l.  ^ Le*  0^erva\ior.i  Jjp>  a il  Corredo  del  Isig,  Torqvato 
A ASSO  (ompojle  da  Matteo  Fenk'e  da  VeqUa  M.  C.  teologo  Puhhlico  ueli*  Uiìverj'.  di  Padova  . 

Jn  P.idova  1 6 ai.  per  GÌo.  Bat.  Pu  f-  t ui  tn  / a. , * Studiof t Rijìt/Jlone  di  Carlo  Pota  Dottor 
Fì/jf./o  , Medico  Aead.  Jn(Of;-:!to  Ve  .ero  * intorno  la  prima  OTirvajìone  Jopra  il  Gof'edo  del 
V 7 ufo  del  MJl  P.  Ma.'il'o  MiUteo  da  Veglia  Puhòiieo  Pioft;T*^re  di  Sae.  Teol.  nello  Stuato^  dì  Pa- 

de^va  > I-n  Verona  per  Frareef.0  in  iz.  ^ Il  ♦ Con/ranto  Critico  di  Alareantonio  Nali 

Dottgr  Teologo  ed  Acad.  lr.:og'‘.  'rin  Veneto , tra  la  rnma  OArs'a^ione  del  M.  R.  P.  Veglia  teo- 
logo pui'ùliio  ai  Padova  , e la  ki  ifjlionedecfi  EetelientìT  SS.  Fona  Medici  ai  Verona  fòpra  t in- 
vocazione del  Gcff  edo.  Jn  Padova  per  il  Crivello  ri  ( 164;.)  in  et. , e finalmente  ♦ Il  Vaglio. 
Bifr>-J!e  Aro'ogetiche  di  Paolo  Af>riéni  Dottore  in  S.  T.  all'  OtTervazioni  del  P.  Veplia  /opra  il 
Ci  ffitJo  del Sif.  ToKQt>ATo  Tasso  . in  Venezia  M.  DC.  LX2I,  per  Francefeo  Vnlvafenfe  jn  4. 

Kc  IO  avereì  omaielTc  altrcA;  !e  * RìJlt'Jfani  Jopra  laGer.Lib.  dì  Tostf^ttATo  Tasso  dt  Pietro 
Cjraàà  Sacerdote  Veneto  » ìmprciTc  fn  Venezia  nel  1717.  per  Grò.  de'  Paoli  la  11.  » clTendovi  di 
L’ione  eofe  aliai»  paiiicolaTmentr  perciò  che  tiguarda  la  ^oria  di  quella  Imprcfa  « c gli  Eroi  * che 
v'mtervenncro  , Quanto  alle  Nuove  Ar.nota\ioni  di  Aute^e  moderno  Copra  la  Gerufalemme  Li- 
ierata  di  TotQrAroT.4  so  (ìanr>a:e  in  Venezia  MDCCXLVU,  per  init. , 

It  qiiaii  fapp'amo  ifTcìc  f.»rtura  ui  i>.  Paolo  Vagitnti , morto  poco  dappoi  in  F.(ìe  fua  Patria  rell* 
ria  d'anni  otranra  , elle  non  pcreroav  averci  luogo»  benché  il  mcrìrallero  » non  ellcndo  uferte 
alta  luce  che  cinque  anni  dappoi  che  fu  icrmiaatà  l’edizicne  de!  Meati , 
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FALSAMBNTE  ATTRIBUIT*  AlTaSSO. 

La  Gifinonda  , Tragedia  del  Sig.  Torqiuto  Tasso  , nmvamtn- 
te  compojl.ì  , e jujht  in  luce . AH’  IlluHrHTi  Sig.  Carlo  Barone  di  Za- 
retino  . A Paris  chez  Pierre  Cheviilot  impriinenr  & lìlraire  me 
S.  Piclor  all  chapeau  roiige  1587.  in  8. 

Bernardino  Lombardi , di  profcfnoo  Commediante  « trovandoli  a Parigi  pubblicò  quefU  Tra^e- 
dìa  (otto  il  nome  del  Tasso  , o perchè  la credclTe  veramente  di  lui  , o.com'è  più  vcrinmile , per 
traine  maggior  guadagno . Ella  none  altrimcntc  del  Tasso,  ma c il  celebre  Tracedia 

di  federilo  Ajt’iari  Conte  di  Camerano . alloia  non  pctanco  ufeita  in  luce , ma  che  fu  poi 
paia  indi  ad  un  anno  (òtto  il  nome  dd  propno  Autore /«  Bergamo  fer  Cornino  f^enntra  i tS d. 
IO  4.  Apofioìo  Zeno  fu  il  primo  ad  avvederli  di  quclH  impollura  , e nc  deferive  a lungo  il  mo-fo  in 
una  lettera  al  P.  D.  /^/V  C*i{cr/fio  fuo  Fratello  ( Ze.v.  Lece.  Voi.  II.  pag.tffi.),  e più  hUictca> 
aeote  nelle  Nou  al  Fontanini  VoL  1.  pag.  481. , ove  per  brevità  rimetto  volentieri  u lettore  « 

* Intrichi  d'A:nore  , CommeJia  del  Sig.  7 k’ìso  , rap- 

prePeiii.ita  in  Caprarola  . All’  lllurtrifT  e Revercndifr  Sig.  Card.  Far- 
nel'e.  In  Viterbo  preflo  G/iv/awo  Difeepsh  1604.  in  12. 

Quella  Commedia  fu  rapprefentata  d»IÌ  Accademici  di  Caprarola  il  dì  primo  dì  Settembre  del 
1(93.  alla  prclcnza  del  Card.  Odoardo  Farne ft , come  lì  legge  a carr.ajy.  di  quella  pritna  c.!i/ta* 
ne  , dove  lonu  regiiìrati  anche  t nomi  degli  Accademici , che  nc  furono  gli  Attori  . Fu  poi  d'ordu 
nc  della  (l;:ira  Arca  Icmia  fatta  ftamparc  focto  gli  aurpic)  del  predetto  Cardinale  con  Ictrcta  dedica- 
toria di  Stipione  Perini  data  in  Viterbo  alli  y.  m Novembre  I60|. , nella  quale  dice  , che  ardiva  di 
farpalefe  al  mondo  quello  , che  da  tanto  Autore  era  fi.uo  tenuto  coverto  ^ forfè  per  non  averle  lui 
d.ìta  l ultima  mano  f o per  altri  non  conofiiuti  rilpetti  > fogi^iugnendo  , che  quantunque  Popcra 
non  folle  di  proprio  ingegno  , non  li  poteva  però  dire  , che  non  loifc  dì  propria  induiliia  e dili- 
genza della  Tua  Accademia  . come  quella  , che  Je  non  l'ka  pojla  in  vita  , l'ha  almeno  ravvivata  , 
fido  ftpjlia  y e le  ha  di  più  fatto  aegianta  nel  ft  le  del  Pra/opo  , ed  Intermedj  di  M.  Gio.  Antonio 
Liberati  nofìro  Accademico . Nè  lafcia  di  confcùàrc  , che  dal  òig  Torquato  non  era  fiata  l'opera 
compita  e limjta  . Non  v'è  bifugnod'un  gran  talento,  per  conufeere  , che  quella  è un*  impodu- 
ra , c che  il  Tasso  non  può  mai  aver  avuto  parre  in  un  si  fatto  cc;m>onìroci.to  , non  vi  fi  Icg- 
genio  pur  un  periodo  , clic  poHà  nè  men  con  qualche  probabilità  attribuirli  ad  un  si  grande  c giu- 
ditiofn  Scrittore.  Il  Ma nf>  rtieoR  alTolu'amcnte . che  quc-la  CV«;./rru/j  iia  del  Tasso  * e il  Ba^ 
nilfald:  , c Monùg.  Battati  nc  lono  atlatro  ilubbiolì . lo  p.ù  porto  opinione,  che  debba  eiìcr 
eucra  di  ch«  le  fece  il  Prologo  , c gl'  Intctm:  Ij , cioè  di  Gio.  Antonio  Liberati , avendo  olTcrvaro  , 
cnc  collui  li  dilctuva  di  fcriverc  nel  genere  Drim."natieo  , c che  apj’^unto  un  anno  dappoi  clic  fu- 
rono fiampatì  Gf d' Amore  ^ qoooì'ìoI  Eriilo/avola  oofiareccia  ^ c dopo  unaltr'an- 
fio  (a  Irueedia  di  H.  Eufiachio  dedirata  a!  mrdeiimo  Cardinal  F ir.nefet  ed  imprcrla  parimcnTe  in 
Viterbo  Aa\  Difce'*o'.o\  c clic  lalctati  io  anche  da  pa'~te  tc  al;:c  qjaliu,  lo  Hile  di  qjvHi  Dra  nini 
com‘c  fomiglianiillìmo  a quello  dcKl7«;r/cA/  , così  non  ha  pnr.to  che  fate  colla  proprie- 
tà , coll' energìa  , c coir  eleganza  di  quello  del  Tao^o  . Ciò  nonoltante  quella  per  la 

fama  del  fuppoHo  Aurore  fu  rillainpaca  piu  volte  , cioè  in  Vcnriia  per  il  Ciotti  1C04.  e i6tt.  in  11., 
tn  Napoli  i4af.  anpr  Jlo  Dome.nita  Maturano  » in  Viterbo  pel  Difepolo  ttiy. , c di  nuovo  iti  Ve- 
ueaia  per  Pietro  Miloco  i4}a  in  la. 

* La  Dirper.izione  di  Giuda  , Poemetto  def  Si^.  ToRQtrATo  Tas- 
so . Agl'  lllufìri{fimì  Signori  Nlcclb  BAràsrie)  , t Ì.Urrt  Trivi  fino  . In 
Venezia  M.  DG.  XXVÌI.  apprefib  Frar.cef;o  BaIa  ad  iniunza  di  Già- 
Chini  Scania  in  8. 


C A T A L.  D E L L’  E D I Z. 

Qutf^o  non  trpr«{cvole  Poemetto  in  oruva  rima  fu  altr«rsi  ralfamcntt  attribaìto  a!  nolìro  Tas« 
so.  Eiicndo  capiracd  manoUrittu  (cn?a nunte  de.i' autore  a Giui.omoò(dg:ì^  Librajo  Vinirtano, 
e parendo  ^ che  (o  Jtilc  avelie  qualLrhc  lointgiianra  con  riucno  del  Ta^$o  , egli  non  dubitò  di  tarlo 
{lampare  (otto  «TULiio  nome  , dcdieamtoio  ai  i'uc  liipraiiomlnati  GLiitiluumitii  , coppia  celebre  pcc 
la  loro  portencoia  amicizia . S e di  poi  Icopcrco  , cilerc  questo  cumponnnenco  opera  di  Gioito  Li- 
iìjni  del  Fnuti  » e ciò  per  una  Tua  tetterà  , che  già  (i  conlcrvava  originale  preflo  Moofig.  pj/itani- 
nit  regnata  li  18.  di  Giugno  del  da  Ainico  picciol  villagg  o nelle  vicinanze  di  Uline,  e fcritta 
a Venezia  al  Cav.  Fra  Cr>o  di  i*ers  iiiultrc  Rimatore  , netìa  quale  il  Liiia.ii  H duole  altamente  delio 
StJgiia  » perché  abbia  dato  al'a  luce  quello  Tuo  Poemetto  lotto  il  nome  del  Tasso  • nè  dopo  d avet'- 
gli  fatto  veder  chiaramci.ee  , cllcrnc  lui  mcdelimo  Faucore  • (sali  mai  indotto  • comecché  ptomclfo 

f (Ilei  avelie  t a murare  quel  titolo  : onde  prega  il  Cavaliere  y che  oltre  al  trattar  con  lo  ÒCJg.'Vd  per 
a Oampa  della  Tua  «>' Su/mi  « voglia  eziandio  interporli  cfH  accmcncey  perche  renda 

quell’  operetta  al  Tuo  vero  autore  . Contuttocio  il  Poema , che  che  ne  ita  (lata  U cagione  • s‘é  con* 
linuato  a (lampare  anche  dappoi  lotto  il  nome  del  Tasso  « e ne  fono  giunte  a mia  norì/ia  le  fe- 
guenti  edizioni  : La  Dijrero^ione  di  Giuda  dei  òig.  Torqu  4To  2 àuso  • In  Milano  apprciTo 
Giufeppe  ò:aia^aro7ii  laù.  iti  it.  , In  Cremotu  per  il  Belpieri  in  8.  E folto  il  itcolo  di 
Giuua  Difperaro  . la  Venezia  1678.  prctfo  Leonardo  rittonì  ia  11.  £ pili  nobilmente  imirrcilo, 
ed  accrefciuco  d'alcuni  componimenti  in  lode  del  Tasso  in  Roma  per  Dom.  Ant.  Ercole  i&>8. 
Li  IX.  con  dedicazione  di  Renato  B/na  al  Card.  Felice  RofpigUoS  ; e per  ultimo  di  nuovo  in  Ro* 
fni  1780.  a fi>efe  di  Domenico  Petrini  in  8.  A quelle  edizioni  Ti  dee  anche  aggiugncre  la  Tradurlo' 
r.t  Spag’iuola  fattane  dal  Conte  delia  Rocca  in  tempo  , ch'egli  era  Ambafciatorc  del  Re  Cattolico 
alla  Seicntll.  Repubblica  di  V'enczia  • e data  alle  Rampe  con  quello  titolo:  * Judat  Dejperaeo  , 
6/eve  l*0<ma  de  Tokqvato  Ta<so  , traducìao  de  Tofeano por  D.  Ivan  Antonio  de  Vera  Fi- 
gueraa  ioide  de  la  Rota  . En  Venetia  l^iDCKKKIr.  por  Francifeo  Baia  in  t6. 

• Dal  Catalogo  di  tante  edizioni , traduzioni  . e illuflrazioni , die  recato  abbiamo  del  noOro  gran 
Tasso  * e dalle  molt'  altre  , che  ragionevolmente  lì  può  credere  » che  licno  sfuggite  alla  nutlra 
diligenza*  ben  (ì  comprende  poterli  1 buona  equità  anche  del  Tasso  affermare  ciò , da  altri 
fu  già  detto  d' Omero  1 avete  lui  a più  perfone , che  quallivoglia  graudiilimo  Re , dato  impiego . 


IL  FISE. 


ERRORI 

fcorjì  nella  Jlampa  di  quejl’  Opera  . 

Pag  jt.  nella  tenia  Nota  ove  dice  a etri.  84.  leggati  4 ji. 

Pag.  idj.' nell’ Oda  latina  del  Tasso  correggafi  l'undccimo  rerfo  in  quello  mo- 
do : Imbres  mittitis  , &■  fata  , ponendo  Laeta  nel  principio  del  verfo  feguente . 
Pag.  184.  Nor.  a.race/io  iallani  leggali  lactpo  yallarji , 

Dalla  pag.  214.  lino  alla  aij.  corrcgganli  i numeri  delle  carte;  giacché  par 
errore  v’é  llampato  iij.  iitf.  ec.  in  luogo  di  ai;,  aid.  ec. 

Pag.  jod.  àiartini  e Franchi  leggali  Tartini  e Franchi 

3^4*  Is'ot.  1.  fi  degna  leggali  tutte  due  le  volte  fi  fdegna. 

Pag.  }6}.  le  pagò  lo  pagò . 

Pag.  j«4.  N.  il  Como  ili.  Canto. 
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La  lettera  N.  aggiunta  a'mwieri  f.gnijica  le  Note  . 


A Cadimi  A AJornuti  foni^ata  ir.  Napoli 
per  illulturc  c cclcbiate  il  Pueiiu  tic!  'I'as- 
to  . 111. 

— degli  Animoft  di  Padova  quando  frequenta* 
ta  dal  Tasso  A91. 

— delia  Crufcd  quando  c da  chi  idituita  1 1 f. 
N.  E:a  da  ptincip'.o  un’  A liinanva  ftlierrovo- 
Ic  ivi  , cominciò  ad  acquiilar  unalchc  fama 
per  le  Coitrovtrjìc  (opta  la  tcrufaiunme  ivi. 
Stia  òificciutd  prima  muove  a ( legno  i più  fa. 
vj  letterati  ; td.  S.ili't  ranguinofe  , che  le  efeo- 
no  contro  yh  Kil'poita  tX\' Ottt>nelii  pie* 
na  di  aceibita  tu.  Coinè  qitinfe  a farli  arbi- 
tra e regolatrice  della  r«o(tu  lavclla  tCt.  ob- 
bligata ad  animuterc  il  T.  tra  gli  Scrittori, 
che  fan  tdio  di  lingua  tit.  V.  5a/vij:i  . 

• degli  E(trti  di  Padova  da  chi  fonilata  i it. 

Soggetti  che  vi  furono  alcrittì  118.  N.  quando 
vi  f>'.;ie  amniello  il  Gutiri.io  ? 111. 

— de’  I a/Jìj'li  , illituita  in  Vein  ria  dal  Baron 
Per.iinando  Talìis  .quando  fioriife  6.  N. 

Veneziana  p'ima  , quando  c a qual  fine 

i<iituita  M.  Defi.dctavi  dì  llampare  [ Arnaui~ 
gì  del  Taifo  padre  ivi . Catalogo  de'  luoi  .Vca- 
deniiei  SII.  N. 

AcADZMtco  bf'tgutto  dedica  al  Tasso  alcune 
Rime  lijpra  un  coinpanioncvolc  (oggetto 
Acadìmie  .alle  quali  fu  .if.ritt.y.ri . r io. 

Afro’  I'  Ireneo  Klin.  Oss. , Dioirrifo  illulìre  , 
lodato  iSr.  N.  fca  lettera  fcrirta  all’  Autore  in- 
torno a Dortaweaturi  Angeli  Storico  Fetta- 
refe  toa-  N. 

Aiario  Giorgio  , maggiordomo  del  Card.  5c/.'r. 

, poco  favore  volt  a!  T.  ai  a.  Gli  ufa 
de’  mali  termini  ivi  . Lo  licenzia  di  caia  in  af- 
fen/a  del  Cardinale  aio. 

^LBASO  Gio.  Girolamo  , Cavaliere  Bergamafeo  , 
fatto  Cùiùuirai  Generate  della  Rep.  Veneta 
AO.  aeeaiciza  ToRQi’Aro  nella  foa  dìinora 
ailanatria^  Croato  Cardinale  da  S.  P/«. 
rivede  volentieri  il  T.  in  Roma  lAa.  E'  avvifa- 
to  dal  tnedefitno  d'olfer  giunto  al  compimento 
del  filo  Poema  189.  Lo  favorifee  a!  fuo  ritorno 
nell’  Anno  Santo  VII.  Sua  lettera  per  iniprt'ar- 
gli  perdono  dal  Duca  di  Ferrara  i<7.  Rifpolla 
del  Duca  n».  Si  rallegra  (cntendolo  g'unro  a 
falvap'cnto  a Torino  , c lettera  che  "li  fcrive 
177.  Non  approva,  ch’cilafci  la  Cotte  di  Mun- 
lova  per  venire  a Roma  aoi.  Venuto  io  riceve 
ftedda.nente  ai  t.  fua  morte  4tr. 

Alberti  Romano  .dal  Borgo S.  Sepoleto, Pitto- 
re c Poeta  , fuc  Saeire  contro  la  Cuf.a  ti7. 
Albizi  Cammillo,  Ambafeìatot  di  Tojlana  ptef- 


(b  il  Duca  di  Ferrara  , tutto  favorevole  al 
"T.  170.  S’impcgra  gagliardamcotc  per  la  fua 
liberazione  ìt8.  Ui.  Lo  trattiene  in  fua  ca(« 
(ino  alla  partenza  del  Principe  di  Mantova 
}8a.  muore  in  Bologna  aliar  giovane  tyo.  lue 
rare  qualica  dcfciittc  dal  T.  rvr  N. 

Aldobrandinu  Card.  Cintio  , nipote  per  parte 
di  Sorcita  Hi  l’I’.C'/cTtcrr.'e  V IH.,  addoriato  nel- 
la Famiglia  Atuobranaina  4*  t.  Notizie  della 
fua  cala  paterna  r'v/ N.  quanto  (i  tcncflc  (or- 
tui'ato  per  la  fainìgliatìca  dclT.  fvr,  diviene 
gclofb  della  nuova  Gerufalemme  dcUiiiaia  al 
Tuo  nome  4<i4.  Un  fuo  bel  quadro  di  N.  D. 
porge  occafionc  a ToRQ.  di  coitjportc  alquan- 
te Belle  Stallie  471.  quanto  godellc  nel  veder 
crcfccrc  in  lira  cafa  il  Poema  del  Mondo  Crea- 
to 471.  pcrrnctie  al  T.  di  portarli  a Napoli  a 
follccitar  la  (ira  lite  a7<.  Lo  affretta  al  ritorno 
S;.  Per  itidutvclo  ptoccuia  , che  gli  venga  de- 
gnato l’onor  delia  Corona  484.  magnifico 
rrcparjmcr.to  eli’  egli  ia  per  qiieflo  trionfo 
Air  ainiKTiza  clic  ptefta  c fa  pr'cllargli  nella 
fua  infermità  404.  491.  Con  quanta  amoicvo- 
Iez7a  lo  vilitailc  49<i.  iflituito  dal  T.  erede  de’ 
fuoi  fcritri  gli  reca  in  perfona  ja  Pontifi- 
cia benedizione  498.  rimane  inconfolabile  per 
la  fua  morte  foo,  vuole  , clic  benché  morto 
ncn  lia  dcl'rau  iato  della  meritata  Coroi  a ivi  . 
Po.tipa  funerale  che  gli  ordina  gol.  impegni, 
c.S’ci  fa  per  impedire  la  (lampa  delle  Sette 
Gior.iute  , hiainandodi  farle  prima  rivedere  , 
c poi  di  pubblicarle  tflò  m-cdcflmo  t74. 

Pietro  Cardirale.Nipotc  di  Clementet^lII., 

fuc  nobili  qii-Iira  a_a;.  molto  anch’cllo  amore- 
Tole  veilb  1 ORiq.  ivi  . ono-ato  da  lui  della  de- 
dica de’  Cuoi  DiUorji  dei  Poema  Eioico  gin. 

d’AiFSSANDRO  Ciò.  Pietro,  il  primo  che  pub- 
blicafTc  un  Compendio  acita  Pita  deci',  iimaii- 
zi  ad  una  lui  opera  z.  N. 

.Alfonso  II.  D-ce.i  d;  ferT.;r«  prende  a favqri- 
r:  ilTasso  rtt.  Lo  accetta  con  onoratiilime 
comli/.iotii  ra’  fiioì  fainigìiarì  Kit,  jiicon.'bla- 
bde  per  la  moire  li  linriiura  d’Aujl'ia  f»aZ'po- 
fa  lèi.  if.8.  confeiifre  al  T.  la  Cattedu  di 
Geometria  c della  Sfera  if>n.  Fa  r»pprcfcntarc 
in  Ferrara  VAminta  i"!.  Vicn  ccniiiiraro  dal 
T.  nelle  cofe  inilirari , di  cui  era  gtaodìP.  mac- 
flro  iS<.  Va  ad  incontrate  il  Kc  Emito  JJI, 
iS<.  e Io  riceve  con  incredibile  ir.acnifÌLCnza 
In  Ferra'n  1 V-7..'>cntei'*  !o  leggere  il  Poema  rad- 
doppia al  T.  i fuoi  favorì  , c Io  con.luce  alle 
delizie  di  lìehiguarda  104.  Dona  al  T.  una 
botte  di  vino  prczioUflìmu  ìlj.  difpìaccrc  che 
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inonn  per  raffronto  fatto  al  T.  rii  un  Tuo  fai* 
fb  ami:o  ttS.  a (Il  lai  richieda  ferire  ditcìfè 
lettere  per  impedir  uoa  furtira  (lampa  del  l'uo 
Potma  no.  lÀo.  l’tocLura  con  molta  amorcvo* 
Iczza  di  ailuuiarlo  , e toghcisli  dal  capo  al- 
cune  ftrane  tantalie  14^.  Per  larlo  divertire  lo 
conduce  a Be/riguartio  za 8.  Ncn  giovando  lo 
rimanda  raccomandato  al  Fatcor  Cocejpani 
149»  Dopo  la  Tua  fuga  gU  permette  di  tornare  , 
purché  deporga  que'  luoi  vani  ibfpctti  l£o. 
l'uo  difpacoo  ivi . Tornato  lo  accoglie  beni* 
gnamcntet£i.  e perche  non  lo  vede  docile  lo 
craf  ura>ed  egli  va  errando  di  nuovo  164*  com* 
patfo  in  tempo  delie  Tue  nuove  Nozze»  per  al- 
cune pazze  e cemeratie  parole  » nelle  quali 
proruppe»  lo  fa  imprtgionare  come  hcuccico 
In  prefenza  d'alvuni  Cavalieri  Francelì 
promette  di  liberarlo  tz8.  la  medcHma  prò- 
niciia  Fa  a Monlig.  Licino  inviato  per  quello 
elFctto  dalla  Citta  di  Btrgamo  Per  qual 
m<jtivo  non  fapelfe  riiolvcrii  a metterlo  in  li- 
bertà ì ivi  . Lo  accorda  fralmente  al  Bnneìpt 
ai  Mc.-tiova  fuo  Cognato  , e con  qiiai  condi' 
zioni  l liix.  Rieu(a  (ii  permettergli  » che  venga 
a Ferrara  col  Frineipe  ai  V enoj^  c perché ìa^i. 
onorato  tuttavia  e celebrato  dal  Taiso  mimo 
alla  morte  ati. 

Amadici  Poema  di  Bernardo  Tafìi  quinto  co- 
minciato ^ accrefciiiro  a S.  Germano  di  Pari- 
ci n.  Fatto  rivedere  all ' rcKa  Corte 

o’Umlno  &i>ddiinatc  pritnaad  Enrico  11.  Re 
di  Francia,  e poi  per  configiio  del  Duca  Gui- 
(fff.Wdo  rivolto  al  Ue  Cattolico  |£.  dciìderato 
da  Uai^arfi  dall* /f.'ccVmiu  Kc/iepia/ja 

A.minta  tavola  Bojchereecia  , quando  compo- 
Ha  dal  Tasto  itp.  lue  incomparabili  btUez- 
ze  :?t.  tradotta  in  divcrii  linguaggi  iUu- 
Uratae  dilcFi  dava:]  lettera»  177. 

Ascm  Ponavventora  , Fcrrarefe , autore  d’al- 
cune  Anno:.i\ion}  c àlddarayoni  ai!a  Ccr.dcl 
T.  12I2 

Aweruo  Pietro  da /««T*"*:! , uno  dcVcvìroii  del- 
la Ccrufaicmrr.t  f il.  (t’.t  opinione  intorno  all* 
unita  delk  Favola  i-it.  l'uo  Poema  barino  del- 
la òr'r/.fdc  in  che  diverlb  da  quello  del  Tasso 
ao3. lealtà  maravigliola  dcTuoigiudizj  ivi.  pre- 
miato rtc-hiiliiramcnte  dal  Re  Arrigo  , e dal 
Cardinale  de'  Medici  io<>. 

Antoniako  Silvio  , fccltodal  Gon^ara  per  uno 
degli  clàminatorì  del  Gcjfredo  loi.  ina  delica- 
cer/a,  e fovcreiiio  rigoré  194.  lettera  fcrittagli 
dal  T.  in  ralc  propofiro  t^t. 

Arcivk«covo  di  Coferza  maneggia  raccordo 
tra  il  Principe  d'Avdltno»  e il 'Tasso  fopra 
la  fua  lite  aSr. 

Akntzio  Curzio  Perarefe  , gentiluomo  di  poli- 
cilTìme  lettere,  collante  amico  del  T.  lll  Gli 
proccura  degli  ajuci  da  D.  Feriaiice  Gonzaga 
Sig.  di  Guaftalla  taa-  N. 

Argenti  Agollino  , fua  Favola  Pojlorale  reci 
tata  in  Ferrara  1 è cagione , che  il  T.  s'invo- 
gli di  fcrtvere  VAmlnta  > t8. 

Ariosto  Oraiio.gnadagnato  dagli  avvctCìTi  rM 
T.  iu  r-rivc  a ToRq.  una  lettera  , e rifpoOa 
giiidi/kfa  die  qaclli  gli  Fa  ut.  loda  lo  Uilc 
ruTnifi'o  dc'la  Gi’ujaltmmt  N.  adorna 
qjc.lo  Votma  di  vagiti  e Icnccuzioh  argomen- 
Uh 


Atanaoi  Dionigi , chiamato  a Pefaro  dal  Duca 
d'Uibino  per  rivedere  il  Poema  del  Talfo  pa- 
dre Èi^  Va  col  Tallo  medclimo  a Venezia  |2f 
AttitNOolo  Giambatilla,uomo dotrillimo, uno 
de’  primi  ad  anteporre  in  voce  ed  in  iCricto  la 
Gerufalemmt  al  Fun'0/0  jji.  tit.  Nel  pallag- 
flìo  che  UT.  Fa  per  Capua/Ponora  quanto  piò 
1)  piti , e il  sForza  di  trattenerlo  4SK 
Augusta  o Afofti  Lelia , moglie  di  £rco/e  Taf- 
fa  , Tue  nobili  qualità  ;7t.  manda  un  dono  di 
panni  lini  tiniinini  aToRQ.  luo  parente  tvì  » h 
ditlingue  pei  vivacità  e bellezza  era  le  Dame 
Bcrgamarche  40Z. 

d’ Austria  Barbara»  Spofa  del  Duca  Alfonfo  li., 
incontrata  dal  Cdr<^.  a Trento  rts.  Suo 
arrivo  cd  ingrcUo  in  Ferrata  117.  Tornei  e fe- 
Ae  fatte  in  cale  ocealione  m,  e ii.t.  fua  ma- 
Uctia  e morte  lM-  lodata  dal  Tasso  cua  uihi 
cloqucDciiliiiu  Orazione  167. 


BAdoaro  Fcdcriro , Fondatore  ed  uno  de' 
Procetiort  dell’  Aiademia  t^tne\iana  Vi 
Fa  ammettere  i^rndr^o  TajfoiK. 

Baldi  Bernardino»  fuo  Dialogo  inedito  tnticoia- 
to  II  Taiso  » owtro  deila  Natura  del  V erfi 
yalgare  178.  N. 

Barumaldi  Arciprete  Girolamo»  srandUUmp 
Talfilla , fuc  Oiferva\ioni  Critiche  in  diFctà 
del  Marchefe  lodate  ri|  Manoferitto ori- 
ginale, che  pollcdeva  , della  Creruyà/eflvme  e 
dell*  Aminta  , quanto  pregevole  1x4-  Suoi  Ra- 
gionamenti  Poetici  accennati  re?. 

— Ab.  Girolamo  il  Giovane  » anch*  elfo  molto 
erudito  , favonfee  gentilmente  l aucore  d’alca- 
ne  notizie  in.  N.  rx<. 

Eccelli  Giulio  CcHire,  rira^aziofa  Commedia 
intitolata  VArioJiijla  e il  iJiJìfij  , compoAa 
ad  imitazione  delle  Rane  d’AriUoFane  tsr. 
Beffa  Necpini  Antonio,  letterato  e Rimatore 
illullre  , vilira  il  T.  a Marmirolo  i<jr.  gli  man- 
da a donare  un  libro  da  lui  pubblicato  191^. 
BriRrcUARDO  » villa  delizloliflìma  de'  Duchi  dì 
Ferrara , dcfciitra  :o4. 

Beltramiili, Conte Giulèppe  , Cavaliere  Bcr- 
gamafeo  eruditilTimo , Medaglia  del  T.  da  lui 
pofTcJura  £1^. 

Bemio  Pietro  , fua  dimora  in  Bergamo  nella 

Ererura  dì  fuo  padre  11»  favorifee  B.  Tajfo  al- 
I Audio  di  Padova  ivi . 

Bendidio  Locrcrìa  , Gentildonna  Ferrarcfc  » 
amara  e celebrata  dal  T.  e fecg.  Concia- 
fieni  amorofe  foiicnute  mede-.ino  a fua 
eonccmplaziore  144..  mariuta  in  Cafa  A/j/- 
chiavelli  i4f.  Aima  cd  impegno  eh'cll*  ebbe  io 
ogni  tempo  per  lui  rvr  N.corrifpofla  da  ToRq. 
con  una  onorata  mcreoiia  delle  fue  rare  quali- 
tà J9t.  t»4. 

Bini  Paolo  ronorw-e  il  T.  nell*  Academia  degli 
ÀnintnC  di  Padova  ^£A-  peitina  tv-trthilmcntc 
il  Salvfitti  t c Orlando  Pei'.titì  delle  imperti- 
nenze dette  eoiirro  il  T.  • !^t.  fcrive  un  dottif- 
finio  Commeato  lopra  la  GtruCiicmme  tav. 
no.  rf  i.  e la  Comparazione  del  T.  con  Omero 
e y ir f ilio  A^t.  N 

BiNTivooLio  Card.  Gui.do , gìnAo  e fciifato  ca- 
ratrere  cU*e«tì  Fa  de*  du:  Nipoti  di  Clemente 
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BrmfiAMO  . V.  Citta  <Ji  Bergamo . 

BiktaZ£Olo  CiaaJta  , Kiraic(e  , uno  dc^Ii 
avverùtj  dei  1.  i)0.  iuLa  tuttcnctgli , e Ug« 
gcrc  le  lettere 4 lui  (-.‘ritt^  it  I.  N. 

BoccaRini  Dauo.amuo  dclT.  « rkufa  di  fare 
vcrun  otH.iopcr  lui  nell' elaltazionc  diGtc>;o* 
rio  XIV. , del  quAleera  Scgteurio  lavutmlli* 
nu>  44*t. 

Boklo  .satirico  Ftancefe  chiama  o/Tre.Vo  Toro  del 
T. , e ululila  taitat'li  dal  Maiehcl'e  0/Jj  fi). 

Si  ricrede  > e cliuvna  il  T.  f'oe/j  , eAj* 

ioj//jg>J7  Foejia  ivi  N. 

Bolocnetti  Francerco  , Senatore  e Lcttcìato 
iilultrc  « jue  R:rjt  intjiu  107.  N.  , iVnvc  il 
Puenu  del  lv/i>tnu  1 10. , ne  pubblica  XVI.  li. 
bri  tii.ù  grandiiiimi  piclàgi  della iiuf^ia del 
Tasso  114. 

Bonaviktura  Pietro  , Soldato  e Poeta  valoro* 
lo  Si.  amico  coutiJcnnUimo  del  Jujif  padre 
ivi  N.  4. 

Buncom^agno  Giavomo  • Generale  della  Chìe* 
la  • e grande  amatore  degli  uomini  iectcrati  « 
onora  ed  auateiea  il  T.  aio  » luirga  lettera  a 
luiliticu  dai  medclimo  l'opia  la  lua  p;igio« 
ma  tSf. 

Sunna  Febo , Ferrarefe,  proccuraJoe  edizioni 
della  CttuJ'jitmmc  aliai  emcmlate  , e le  dedica 
ai  Pjcj  yi/fvnjo  )oa.  Non  la  patte  alcuna  del 
gua  dagno  all  aacore.  come  avea  pronicllo  \o6. 

Bokcia  Moiilig.  AlelUndru  • inligne  Arcivefeo* 
vu  di  Fermo  fuo  gran  iitllmo  audio  l'opra  il 
Poetila  della  iSt^ujj.t'nme 

— Stefano,  Prelato  de’ piu  illufìrì  dc'la  Corte 
Roma. 'a,  U>.lato  N.  Tuo rùdiifluuo A/a* 

j€o  II)  Ke.’/rr'i  fi 8. 

Bi'TTaki  Monlig.  Giovanni , uno  de’ più  dotti  e 
benemeriti  Scneeori  Tokani  del  uotiro  (ecolo, 
grande  ammiratore  del  Tasso  f«>6. Raccoglie, 
e pubblica  in  Firenze  tutte  l'Opcre  del  medeli* 
mo  , ponendovi  innanzi  una  fua  nubile  ed 
cru.builima  Prefazione  fp.  f.^6. 

Bozzuto  Annibale  , uno  de*  Depurati  della  cit* 
ta  di  Njpoìi  , palla  con  incredibile  fraiicliez. 
za  al  yutri  in  favore  del  Popolo  z.#.  fatto  Ar* 
civcrcovo  d’Avigr.onc , e poi  Catduìaic  ivi  N. 

CAdis  Alcirandro  Somaro,  fuo  belIiilìiTio 
Carneo  del  Tas^o  . lavoiato  per  l'Elettore 
Palatino  , Duca  di  Baviera  fio. 

Ciufeppe  , Pittore  illulite , dipinge , e dona 
allo  Scrirtore  di  quell'  Opera  un  bclltinmo  Ri* 
tracio  del  T.  juo. 

Caltani  Ponifazìo  e Antonio  , prìacipaiitlìmi 
Baroni  Ronuni , li  portano  a polla  a jVfu^ro* 
va  per  vedere  ilT.  e (èntirlo  ragionare  iv8. 
— Monfiq.  Onorato  , Manoferitti  della  lua 
fccUiiliina  Libreria  allegati  irp.  N.  f}?.  5)8. 

fif. 

di  Calerio  Conte  Gio.  Paolo,  uno  de' Cavalle* 
ri  Bergamafwhi  amici  del  T.  401. 

Camilli  Camillo  , aggiunge  cinque  Canti  al 
Poema  del  T fta.  Lvola  d’uno  Scrittoi  Fiaa* 
cele  il)  quello  propoliro  f t?. 

Capaccio  Giulio  Ccfarc  , Segretario  della  Città 
di  hiapoli^  da  un  convito  al  T. , e ragionamen* 
to  che  vi  renne  48). 

CArpiZLO  Bernardo , iongoe  Rùnatoxe  , onora 


della  Tua  prefenza  fa  Corte  d*^''jr*io  81. 

&.an<a,  Gian  Dubbetla  di  Tof.ana,  gradi* 
Re  la  dedua  fattale  dal  T.  di  un  fuo  D;a/ago 
) 19.  gli  manda  m dono  parecchi  fcuili , cui^a 
(oppa  d'aigeiiio  )9i.  Rvt/u  del  T.  in  fua  lo* 
dtfH.  ' . 

Capi'uni  Orazio  , gentiluomo  Fiorentino  eru* 
dititiiuio  , conlultato  dall.fopra  il  tuo  Poe* 
ma  11  f.  Laure  ineutie  del  T.  a lui  fcritM 

tl6. 1)6. 

diCAPUA  Matteo  , Conte  dì  Pafeno  , corre  avi* 
lìtare  ilT.  giunto  alloia  a R'jpo/i  416.  S'invo* 
g.ia  d'averio  per  fuo  olpite  , e li  fa  promettere 
«[’circrne  compiacciuco  411.  contrailo  che  glie* 
ne  la  il  Prineire  ài  Conca  (uo  padre  411.  Do- 
po la  morte  del  pa  Ire  manda  un  fuo  gentiluo* 
moa/6>m4i  ad  invitarlo  4f  f.  (piendido  tratta- 
mento die  gli  ufa4f6. 

Carrafi  Nipoti  di  Paolo  [V.  favorevoli  a Ber» 
furu'o  6t.  lì  valgono  della  fua  Opera  ìr 
alcuni  ali'ari  importanti  6). 

Carlo  Emanuele , Pr/ucffc  Piemonte  , offe- 
rifee  al  T.  il  trattenimento  nicdelimo , che  avea 
in  Ferrara  176. 

Carlo  IX.  Re  di  Franciaaccarezra  ed  onora  il 
T.  iff.afuo  rtgua  do  condona  la  vira  ad  uno 
fvencurato  Poeta  ivi  e i f A. 

Carlo  V.  Imp.  palla  in  pcrfbna  atl'ìmprefa  di 
Tuai/iii.  prevenuto  dal  Tb/eJafopra  la  follc- 
varionc  di  Napoli  u,  riceve  brucamente  gli 
Ambaiciarori  di  detta  Citta  )). entra  inouaU 
ebe  gelulia  del  Viuti  )6.  manda  un  pccoono 
generale 

Casa  Monfig.  Giovanni  , fua  manieradi  poetare 
quanto  flimaca  dal  T.  481. 

Casalp.  Paulo,  Cavaiicr  Bolognefe , letterato 
della  Corte  J'Urbino  Si.  ha  cura  di  ToRq.  nell* 
alicnza  del  padre  88. 

Catanìo  Maiiri/io  non  iu  macflro  di  TORq. 
f7.  chiamato  a Bergamo  dal  Cav.  Albano  60. 
torna  a Roma  col  mcdcfimo  , che  vien  prnmof* 
fo  al  Cardinalato  1 Ar  fa  molte  carezze  alT.m. 
Lo  ccvnfola  , e gli  da  buone  fperanze  per  parte 
del  Cardinale  )o8.  lo  feonfìgiia  dal  venire  a 
Roma  4C1.  dopo  fa  morte  dell*  AJbetno  lo  rice- 
ve in  fua  cafa4(4.  Sua  lacera  (òpia  la  morte 
e funerali  del  T.  494.  N. 

Cavalifri  Ferrarci)  ,eonofc:u(i  dal  T.alla Cor- 
te del  Duca  Atfonfo  i ) 1. 

CavallaraGìo.  BariHa,  Medico  efpcrtifTirao  • 
ordina  al  T.  alcune  pillole  contro  l’obblivione 
)SA.  e prende  a curarlo  nella  fua  indebolita 
complefbonc  187. 

Cavallftta  Orfina  , Rimatrlcc  illuRre,  argo- 
menta contro  le  Conctufioni  del  T.  144.  fuc  di- 
(lincc  qualità  14).  N.  dal  nome  di  lei  intitola 
il  T.  il  luo  Dialogo  della  Poe/ia  Tof.ana  )l8. 
Cis!  Pier  Donato , Governatore  di  Bologna  , ri- 
mette quello  Studio  nell' antico  fpicndutc  IC7. 
invita  a Bologna  akuni  giovani  di  gran  talen- 
to , etra  quelli  ìITa^vo  loS  gli  da  provvi« 
flone  , e poi  elicla  ritoglie  tff. 

Citta*  dì  Bergamo  manda  a fapplicare  il  Data 
4i/'e'’^ara  per  la  liberazione  del  T.  ia8.  e gli 
fa  prefentare  una  lapi^U  antica , die  parca 
aprarrcnell'e  alla  fua  Cafa  ivi  N.  (pcranz-c  che 
■ ne  rìportajAp.  onora  TuRq.  nella  (ua  venuta 
4OZ.  Gggg  e LE- 
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CtiMfNTi  Vili.  Sommo  ?ontefice  prenJe  a fa- 
vori:c  il  T.  4»4.  quanto  (i  pregiade  , clic  il  (ìio 
uuuyo  doveile  aver  compimento  r*cl 

y itritan9,ivi , onorihchc  parole  » clic  gli  dice 
dt  po  avei;>li  desinata  la  Corona  487-uli  U gra- 
T.-a  di  una  Pcnlionc  , e modo  oboligancc  » con 
CUI  il  Djiario  gliene  reca  in  pctrotia  le  BoiU 
4^t>  difpiacere  clic  prova  della  Tua  pericolufa 
Hucrmica  , c poi  della  raoi  tc  4v8. 

CoNTARiNt  Alcllamiio  » Poilclia  di  Berpamo  , 
Tuo  hoillimo  gullo  nelle  buone  icireic  4C0. 
ivcn<le  a vilitarc  Tokq>  ai  palagio  de'  Conci 
Talli  in  Dolgo  Pignolo  toy. 

CoNraovrasià  ititorno  ala  CerufaUmme  , c 
loto  lUona  ; 10.  lino  a 

Coronazione  mcriramcntcdellinau  al T.  4^4. 
con  quanta  n1agnl^icc;ll^a  lì  andailc  prcpatau* 
do  4b7.  N.  perciic  diHciita  ivi  . 

Corte  d'Urbino  q anto  ben  fornirà  d’uomini 
Icicnziaci  ambe  al  tempo  Ji  Guidu>>aMo  11. 
CoiTANTiNt  Antonio,  Segretario  deli' Amba* 
feiator  di  Tofeana  a , diviene  uno  de’ 

piu  (Irati  contidemi  dclT.  170.  (ua  dottrina  > 
ed  indole  officiolà  c leale  17  »♦  S’impegna  ga- 
gliardamente per  la  libcra/ionc  deU' amico 
I.  Ha  il  concento  di  portaiii  iniicme  con  un 
Gentiluomo  del  Pri.ietpe  ai  A/unruvu  a ^avar- 
lo  di  prigione  tS<.  Gli  ttafcnvc  jn  bellHlima 
lettela  la  (ua  Tragedia  per  prelencacla  alia 
Prì.uiptffa  ai  Àta  uovu  ^o.  onorato  dal  Tas* 
$0  della  (econJapaitc  del  ino  Segretario  <»i. 
palla  a’fcrvigi  del  Sig.  Faòio  Oo’tiapa  4 io.  al» 
crirariclii,  ch’egli  cube  dappoi  rvr  N.  viene  a 
Roma  coll’ AinbalJatotc  del  Duca  , ed  ha  or. 
dmc  di  condurre  il  T.  a Manfova  447.  gli  ric- 
uce di  pcri'uadcrvclo , c parte  in  (ua  compagnia 
449.  gli  convicn  quali  lubito  portarli  a y<ne- 
Va  4(1.  riceve  dal  T.  l'avvilo  dell’  imminente 
fua  niorrc  494.  invilito  dal  Duca  ai  Mantova  a 
Praga  ali'  Imp  Ft'aìnanao , vi  fa  llamparc  un 
▼olùmc  di  lettere  bcllilUme  dell*  amico  dclou« 
to  (94. 

di  Costanzo  Fulvio  , Giudice  Comillario  dcl!a 
lite  dei  T.  col  [‘rincipe  d’Avelliro  481  colla  fua 
dellrc77agti  ricf^c  d’indurre  il  Principe  ad  un 
aggiutiamento  49^. 

Daniele  Don  Francefeo , celebre  Irtoriogra- 
lo  di  S.  M.  Siciliafatfavor  i.  e l'autore  J un 
imporrante  carteggio  fopra  le  Cortrovcrhc  del- 
la iSerufa!<mme  N.  mentovato  con  lode 
c 4*1.  N. 

Drcio  Antonio , amore  della  Tragedia  intitofara 
Vj4cfiranda  , amico  del  T.  « e (uo  compagno 
ne'palU.cgi  Uomani  a-t. 

Dialoco  del  Fiactr  Vneflo  cagiona  al  T.  delle 
inquietudini  lu. 

Donati  Marcello  , primo  Segretario  eConfilie- 
xc  del  Duca  dì  Mantova ^ amico  del  T.  jiS. 
fua  molta  probità  c profonda  dottrina  ivi  . 

d t iti  Don  refare  , fue  Nozze  ccn  Donna 
Firginia  ét  Medici  ;?t.  Fa  in  o’iciio  in- 
contro accoidare  al  T.  akunc  cia^'c  174.  fpc- 
dito  a Roma  riceve Shio  V.  delie  premure 
per  !a  libcrarionc  del  medelimo  i-’S.  al  Tuo  ri- 
torno nc  (4  iltaora  al  (Juca  io  compagriia  de!»' 
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^mbafeiator  di  Tofeana  170.  ne  ottiene  felice- 
mciiic  rinterro  alla  venuta  del  Frincift  di 
Mantova  , ai  q-ialc  vieoc  affi  'ato  181. 

Ippo  ito  11.  , Car.Iii,a!c  di  1-cnara  , accarez- 
za il  r asso  »4t-  Sua  morte  ed  elogio  i «>8.1^9. 

— — * Filippo  , Marchclc  , lue  inligni  qualità  Z7C. 
accoglie  in  ’J orino  i!T.  molto  mal  ri-lotto,  c 
lo  f*  fervile  di  quanto  avea  mdhcro  ita. 

Lccnora , Sorella  del  I)u>  a Aifonjo  ■,  (uc 
maravigliofe  doti  d’animo  e di  coruo  i o. 
xa  il  T.  della  fua  grazia  no,  molto  li  compia- 
ceva di  fentire  , e «h  leggere  le  lue  compoliTio- 
ni  in,  <uo  avvvdimcmo  nel  rendalo  »'’a -cor- 
do col  Fii'na  u-z.  cof:cg"ia:a  piu  afli-h  airen- 
le  da  lui  dopo  la  parren/a  d;-;Ia  Soie!U  mo.  fuoi 
innoccKciliirn:  coihind  , c foia  c non  .u«ata 
pic:a  tvi  . Lettela  dcj  T.  a lei  indirizzata  iho. 
dipinta  nel  Poema  lotto  la  pctfona  AtSofro» 
n/rf  197.  divenuta  commoHa  per  Tercdita  della 
niadic  promette  ajuto  ai  T.  laa.  lo  conduce 
(cl.o  alla  villeggiatura  di  Conianda/i  iti,  tenta 
Ogni  via  per  acquictatlo  nelle  lue  iimnagina- 
ziuni  ^ dopo  la  fua  fuga  gli  fcrivc  di  non 
poterlo  aiuratc  cornato  a Ferrara  non  gli 
la  troppo  buon  vilò  164.  d'anri  ££.  * nii- 

glior  vita  dopo  una  lunga  e lenta  iralattia  X97. 

• — Lurrezia,  altra  Sorella  di  Atjvnjo  , fuo  (c^ 
no,  Ipifito,  c bell. zza  ntt-  ite-  prende  z favo- 
rire ilT.  Ito.  gli  fa  avere  la  tavola  or  linaria 
da:  Car.lmalc  (uo  fratello  1 Ipofara  al/V/ir- 
cipe  a UtSino  148.  in  u!e  oc  afimic  recala  il 
T.  ric..aincntc  14  ;.  fi  maneggia  per  farlo  am-r 
mcrtcrc  al  feryizto  del  Du.a  Aìjoajo  lAj.  lo 
^-carezza  nel  fuo  panàggìo  per  Peijro  i6\>  lo 
invita  a venire  a Icggciìc  il  fuo  Amima  t-7. 
iocondu  'C  a pallar  I ellate  z Cafiel  Ùii>a’:tt 
179  gli  regala  un  ricco  gn’).-llo  ili,  divenita 
Uuche,fa  d'Urhino  torna  a (cr-ara  di  corlchti- 
niento  del  manto  let.  non  approva  che  il 
T.  vctiga  a Roma  prima  d a»*r  puiiblicato  il 

• Pocna  lu-,  gli  clìbtfce  tutto  \ fuo  favore  p*-ef- 
fo  il  fiatdlo  ii-A,  io  conlòia  e i’allicura  nc’  tuoi 
liiiiori  i4<i. 

d'F-STS  Luigi  T Cardinale , quanto  gradile  la  de* 
dK»7ìone  del  Rina.do  i&i.  a cetra  TOrqua- 
liina’fuoi  fami'tliari  tu.  a.-coglienze, c dì- 
nroliia/ioni , che  git  u''a  al  Ilio  aitivo  1 iV.  Va 
a Roma  per  la  mone  di  Fio  / K.  1 18-  nel  ritor- 
no ammette  il  T.  a’Ia  Tua  tavola  ordinaria  1 it. 
fuo  viaggio  in  Francia  1 i conduce  (eco  il 
T.  t ( I.  lo  preicnta  al  Re  Cario  IX.  itf.  per 
Tinvidia  dc’Coriigiaiii  gli  fremaa'quar.to  del- 
la fulita  grazia  gli  permette  di  tornare  in 
ItabaiÀi.  viene  z Roma  }>cr  la  Sede  vacante 
di  S.  Fio  F’.  149-  paite  di  nuovo  per  Franeia 
i8t.  ttovandoli  a Roma  nell'  Anno  Sa’^to  ulà 
al  X'  ttiolie  cortelìe  tu.  celebrato  dal  meJdi- 
mo  in  morte  con  una  grave  ed  elcqucr.ie 
Orazione  (II. 

• Ma:lìfa,  Princìpejfa  di  MaCa  t iran.la  a 

vifttarc  il  T.  pt’gionc  xc<f,  ottiene  di  r-’t-t  o 
aver  per  un  giotro  inTùa  cafa  no.  bella  et  i- 
viTl.;ziorc  , che  gli  proccura  ivi  . Sor.ctri  del 
T.  fop*a  il  di  lei  Ritrailo  (tamparì  ic  F;.-en^e 
fepararamcntc  ixi  - N. 

Epivooio  é' Armida  moderato  dal  T.  cerne  fò- 
vc;u(iametie  lafcivo  X94» 

— r% 
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DELLE  COSE  NOTABILI 


Dì  Sofronia  e i' Olinto  prima  profcricto  , e 

poi  accctcaco , e perche  i»?. 

Falconieri  AlclTaruiro  , Cavallerizzo  della 
^aI!riIa  di  Noiiro  Sij;iiorc  , lodato  ma- 
noicritti  dei  Tasso  , clic  (i  confcrvano  ncll’in- 
hjne  libreria  della  fila  C a?a  mo-  tu.  n~. 

— Oitavio  , rrclato  ilìiitlrc  rei  l\’n::fi.  ato  Hi 
Alfjfund’o  l^ll.  <>i.  iltiruiro  erede  ì'a\  f op- 
pa de  MSS.  dellaTìia  Libreria  iSo.  liii.  fua 
lertcra  al  l’rircipr  Leopo  do  de'  Mcaìci  ;!L.  N. 
Fam;clia  de' Tassi  , e Aia  origine ron  ha 
ptitiio  che  fate  con  oiiella  dc  Jo>riani  j.  6. 
diramata  in  s’aiic  Provincie  d’i-uinpa  JL  5.  io. 
linea  primogcinia  in  Uergumo  , ove  ructavia 
fioiifte  IO. 

Feltro  Fabbri/io,  Avvocato  del  T.  nella  fua 
Caiifa  cmitio  il  Principe  (£ Avellino  a^o. 

• Ora/io  , amico  confidcntiilimo  del  T.  41  g. 

Fura  di  Bcmanio  , una  delle  piti  belle  e magni- 
fiche d'Ir-atia  40L.  diletto,  che  il  T.  piovava 
del  concorfo  di  tanti  ForelHeri  ivi  . 

Fiorenti  Carlo  , libieiiu  del  ,Si//v/.;f.'jKibbIica- 
to  lotto  quelio  nome , quanto  dilpciiolo  e 
maledico  iti- 

Folletto,  che  inquietava  il  T.  nella  prigione 
I7&.  (Frane  cofe  , cb'cj>h  ne  racconta  n?-  M'i. 
Fontanini  -Monii".  ('lindo  , (ho  sbaglio  intor- 
no al  Privilegio dv.il' -rff.j-tu-'g/  citato  ; 14. 
171.  174.  N.  prende  a ditcndete  e ad  illiilFrarc 
\ Aminta  177.  N.  (no  Catalogo  de'  Letterati  , 
co’ quali  il  T.  s'etaronfi'.tha'o  nel  lavoro  del 
fino  Poema  tyo.  voleva  illulirarc  anche  il  Tot- 
rilinondo  40(. 

Fopt'v  Marcantonio  , Gentiluomo  Rergamafeo  , 
ittidiofiiliiiio  del  T.  , e ali'e/ionatPlìmo  alla  di 
lui  mcmoiì.'i  1,  fuc  lettere  fopra  l'origine  della 
Famiglia  de'  Tuffi  1±.  N.  p'.i'obliea  tre  volu- 
mi à' Opere  poftumeM  T.  nobilmente  illuOra- 
te  1 14-  (9(.  gli  fa  criggcrc  una  llarua  cololialc 
in  Per  pomo  tua  Patria  (iv.lafcia  per  teflamen- 
roatr  Àb.  Fuincffio  Tuffo  i-.’y  ritratto  vie!  Poe- 
ta ,c  diverti  rìtritei  d'L'omini  Ululiti  alla  Cit- 
tà di  ììergamo  , perchè  fieno  efpolì:i  nella  mag- 
gitir  Sala  de!  P.tla//o  pubblico  no. 

Frizzi  Antonio,  Ginrcconfulto  Feriarefe  , ver- 
fati  (limo  nelle  cofe  Soriche  e Genealogiche 
della  fua  Pattia  170.  N*. 

GALEANt  Napionedi  Coccona'o  Conte  Gio. 
Fiaiicefco  . (ho  bri  Difeorfo  fopia  la  Sc/rn* 
pa  militare  del  Tusso  lodato  l8t. 

G.alilei  Galileo,  Tue  Cvnfaerairont  ferra  fa  Ce- 
rufaiemme  in  cotfroato  deli  Orlando  Furi-fo 
(MSS.  ptedo  l'autore  di  qnefi’ opera)  notate 
ICO  non  gnnav.s  'tran  fatto  le  bcMpze  di  que- 
fto  Poema  e perchè  }(•{.  compatiionato  per- 
ciò dal  Redi  ìMl.  N. 

Garampi  Monlig.  Giiifeppc  , Nunzio  Apofioli- 
co  alla  Corte  di  Vienna,  Prelato  doitiliimo  , 
informa  gentilmente  l'autore  d'iin  MS.  origi- 
nale del  T.  .cheli  conferva  nella  liiilioteca 
CeJjrea  (ty. 

Gennari  Doturr  Giufèppc  , valorolo  letterato 
Padovano  , fuc  Memorie  fop'.a  le  Aca.'e.mie  , 
che  fiorirono  in  P-tdova  uÀ  fuo  MS.  di  £cr- 
tere  inedite  di  \J omini  illujlii  citato  ili. 
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Gerusalemme  Conquiliata  , quando  e dove  la* 
votata  dal  Tasso  409. 41».  4(7. 4(8.  compia* 
ta  nel  Vaticano  4C>6.  aticzionc  che  il  T.  porta* 
va  a quello  nuovo  Poema  ivi,  s'afpecca  a pub* 
blicatlola  pronio/ionc  del  Sig.  Ciiitio  4C7.  (i 
(lampa  , e applaulo  che  ottiene  da  principio 
giudizio  del  Poeta  fopra  quella  (cconda 
(Jeru/jiemiite  4<>9.quale  preg  o a.>bia  vctainrn- 
le  quello  Poema  470.  diimclio  in  breve  , e po* 
(io  quali  in  dimcncicanza /vi.  Codice  origi- 
nali deila  iSiòiioieea  Cej  trea  di  Vienna  (i8. 

Gesualdo  Cailo , Principe  di  Venula,  amico 
delT.  4S0.  mcitc  in  mufica  alcunH'uoi  Mauri- 
pali  ivi.  Delidcra  di  condurlo  (èco  a Fci  rara 
nello  Cpofat  che  vi  faceva  la  Sorella  di  D.  Cela- 
re d'Eltc  481. 

Giordani  Giulio  , Segretario  e Confiliere  del 
Duca  a'Urbino  , alloggia  il  T.  in  fua  cafa  a 
Fefaro  i6y.  lettera  l'crittagli  da  lui  incorno  ad 
un  Dubbio  Politico  ;8?. 

Giraldi.ni  /'.(canio  , amico  disleale  del  T.  119. 
N.  uno  de' Capi  della  Congiura  ctamara  coluto 
di  lui  ii9.  no.  1!1. 

Girelli  Giulio,  fa  (iatnpare  in  Brefeia  la  fecon- 
da parte  delle  Iiim$  del  T,  a contcniplaztone 
della  OuckefJ'a  ai  Mantova  471. 

Goffredo  , Poema  del  T. , ideato  in  Padova 
Il  I.  cominciato  a ihfogna  iTi.(ue  prime  llan* 
zc  1 1 1.  riprclo  in  inano  in  Ferrara  , ed  intro- 
dottovi il  pcifònagL’io  di  Rinaldo  ^er  onorare 
la  Cafa  d’Éltc  m.  lèi  primi  Canti  quando  ter- 
minati 1 14.  diverti  altri  abbozzati  dal  Poeta 
prima  del  viaggio  vii  Francia  iti,  compiutine 
alcuni  alla  Bailia  di  Ckàiis  i (7.  il  Poema  vien 
coiuinuacu  in  Ferrara  i6a.  i6(.  1 84.  nel  1 (74. 
era  cominciato  l'ultimo  Canto  i8B.da;o  da  cia- 
ni inarc  a'inaggiori  letterati  d Italia  190.  giuJi- 
zj  , opinioni,  e fuggetinicnti  de'  mj.leiimi  191. 
e fegg.  come  piaeciìc  egualmente  ai  dotti , e 
agli  uomini  incdiccri  lot.  viene  ftampato  la 
piiina  yolia  (torpiatamente  per  opera  ili  Celio 
Malafpina  194  «lue  edizioni  migliori  .proccu- 
tatc  nel  tempo  medefimo  da  Angelo  Ingegneri 
19$.  Z99.  meraviglia  dcliata  in  Italia  da  qiielio 
Poema  , e fpateio  rapidiiliino  di  tutti  gli  tlèm- 
plati  loo.  altra  edizione  anche  piti  intera  fatta- 
ne dal  Maliifpirtit.ivi  , due  altre  ulbite  in  Fer. 
rara  per  opera  del  ìionnli  roi.  altra  di  Parm  t 
in  4^  aliai  picgevole  con  Aniiot.i;ioni  e Di»li'i- 
ta/ioni  (Oi.aici  A vii  .Manìova  loife  ia  pili  com- 
piuta di  tutte  lot.  attaccato  dal  Salvia:}  fit- 
to il  nome  della  (>«^<r  I oppo.lzioiij  prin- 
cipali i4<.  difclb  da!  proprio  Autore  con  una 
g.igiiard*  Apologia  , e dal  Pellegrino  con  la 
Replica  (48.  difel'o  e illufirato  da  alni  I.-rre'a- 
ti  I(A.  H7.  ?^i.  tenuto  dai  più  intendenti  mol- 
to fupcriorc  all'  Orlando  Furiofo  y>t.  viene  in- 
tralafciato  alquanto  al  compatir  della  Cer.Con- 
qujjlata  4^8.  ripiglia  in  breve  i luoi  diritti , 
e u rende  feinpre  piu  fainolo  4-0.  cvlizion!  clic 
fe  ne  fon  fatte  e fegg.  replicate  trailuzioni 
in  quali  tutte  le  lingue  t<i.  e fegg.  indarno 
ccnfii'ato  dal  P.  Bouhvurs  , e dal  Boelò  (ii. 
fi  I.  Porti  Italiani  , che  prctefero  folleniertc 
di  acgiiagiiarlo  154.  Tclii  a penna  del  Goffre- 
do c;i.  e f-gg. 

Gomz/.ua  Don  Ferrante  , Signor  di  Guatìalla  , 

Priu- 
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Piincipe  Icrfcrarj(!ìmo, manda  al  T.  un  dono  di 
)0.  feudi  d'oro  m.  Per  la  dc.iua  dell' 
jif ciccia  \o  «nkura d trtcrc  Tuo  campione,  e 
gliene  tevia  altri  ccucovinquanra  taa»  ttovacolo 
a Lortto  lo  (ovvicne  libciatmencc  a;8.  lo  rin- 
gra?ia  con  lettera  del  deno  della  Con^uijiaidt  e 
mollra  di  lame  grandidimo  conto  ayo. 

— Cuglicimo , L)uca  rfi  AIjniovjt  Iccglie  Ber- 
ncrtioJt:jjo  per  (ita  ptimo  Segretario  107.  to 
fpedifee  per  altari d impottar.ra  iif, 

gii  da  li  governo  a’Oitia  lui  Po  146.  la  buone 
accoglienze  aloiq.  tst.  tua  motte  40 1. 

S\.ipionc  , dcMarelicli  di  , ami* 

eilTmo  di  ToRq.  allo  lluJio  di loi. 
ìltituifcc  in  (uaCafa  rAca'icmia  degli  fremer 
ii2a  invita  il  T.  ad  onoraila  dcila  fuapcrlona 
liJL  paiiaco  alla  Corte  di  Ramj  accctia  di 
cfaminarc , e di  far  rivedete  ì!  Poema  del  T.  da 
aLuni  valentuomini  ivi,  craferive  di  Tua  prò 
pria  mano  tutto  il  Poema  104.  accoglie  il  T in 
Koma , e lo  introduce  da  vat|  Piinctpj  ty?.  gli 
proccuia  tiatccninxnto  predo  la  Cala  *k 
«;<;  f)i9.  e toT.  li  duole  della  fila  poca  fermex* 
?a  110.  li  maneggia  a lue  favore  irr.  e io  vinta 
piigione  <07  approva  il  diCgno  di  ^ttaifi  a 
Hvm,t  401.  venuto  lo  accoglie  m cala  con  in- 
credibile concento  40v-  taoo  Cardinale  gli  fee* 
ma  alquanto  deda  pi  liniera  domcfliv^^Ucata  at  i. 
gli  ulaquai  he  t<‘tmine  po«o  obbligai^te  atti. 
p«.r  mcz«o  l’un  cciminea.nii’oliiiconrilia  con 
elio  lui  4 (0.  laila  a miglior  vita  nel  Tuo  Mar* 
eliciate  di  S.  Aljrfinu  iiì. 

Viovcn/o  , Princt  e dì  Miintova  , ancor 
fanciullo  iavoiilVc  il  T.  l^4.  la  degli  o^.i  col 
I)uca adì  lui  favore  lyj.  viene  a vi- 
(itarlo  piigiune  ^ |oT;  gli  ottiene  lalibctta 
IbcTo  alcune  umcnTiom  <8i.lo  conduce  a Mjn- 
tovw  , e lincr/c  che  gli  ufa  va  con  elio  a 
diporto  a M<3rmi'o.o  tot  fa  un  viaggio  a 
ìtuprue , ov‘  era  la  Coree  Celarea  »«>•>.  fuccede 
al  paire  nel  Ducato  aot  1IT.  eh  dedi. a la  Tua 
Tr,!ptisia^  ivi . Non  gli  da  l'arimo  di  laf.iarlo 
partire  p^t  Rumu  , ne  gli  nega  la  hccn/a  aoti, 
Mentendo,  elici  li  trova  inquaUlic  aneulfia , 
Io  fa  invitare  a Mjcinvu  au.  grandi  acco- 
glienze, che  eli  fa  ai  Tuo  arrivo  4 o.  riceve 
con  molto  giacimento  la  dedica  delle  Tue 
me  4f4.  per  i’clàlta/iore  à'Innocen^o  IX»  li 
porta  a itumu  In  pctlora  ivi . 

GaiLLO  l>.  Angelo,  ce’ebrc  Mona;oCafTinr^, 
come  ftringellc  amicizia  col  T no.  m.  alle- 
zionc  clic  gli  pnr'ava  tir.  impegna  a Ji  lui  fa- 
vore la  nucli;ila  di  Mantova  ii*.  g.i  priK  U- 
ra  ora  Catcìira  in  (ien<iva  con  oiioraiìtiime 
<or.fi4ionì  Tuo  gl»  lizio  (optala  Oe'-  Con- 
in  paragone  della  Liiftr^ca  477  N. 

Ct’ALfNGO  < ammillo  , Ambaft'tator  del  Dura 
Ali^orfo  al  Pontefice  , fetive  a!  Duca  in  favore 
del  T.  1(7.  lo  riconduce  a Ferrara  in  fua  conv- 
pagria  lila. 

Gu  ^ RI  NI  PatiPa.tratta  domefticamente  il  Ta  s 1 o 
in  BvnQva  \ li.  non  ve  ’e  di  bum  animo  la  fo- 
vcrch  a au'a  , ‘•li’cgli  code  in  Ferrara  114.  fi 
abera  'a  lu»  , faccn.hme  però  Tempre  la  debi- 
ta  (lima  ivi  , gclofia  ra*a  fra  loto  per  conto 
di  Dame  , e foretti  fu  quello  prf'pofito  it  t. 
conegge  la  puma  edizionQ  della  Ofcrayù/cin* 
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me  per  farne  unariflampa  emendara  e intera 
joi.  fa  ll.unpare  una  bella  Scelta  di  i^/me  de/ 
7 \3Jf0 , e ciò  per  compailione,  che  aveva  di  ve* 
dcrie  alUiUoace  dagl’ignoranti  iiiiprelToti  tii. 
Tuo  oaruiale  liiano  e diverto  ut. 

CUASTAViNt  Giulio,  ti  porta  da  Genova  aviti* 
tate  il  T.  prigione  ttg.  Aato  compa(T>onevole» 
in  cui  lo  trova  uo.  prende  a difenderlo  e»i>* 
tro  \‘ Infarinato  t64.  tua  molta  dottrina,  e Tuoi 
belliilìmì  Dilvorti  ed  Annotazioni  fupra  la 
iSerujaUmme  fa  una  bella  edizione  del 
Torrijmondo  in  Genova  (77. 

CuiouBALno  11. , Du^a  d'Uibmo,  invia  a Pela* 
to  il  Taifo  padre  2^  fa  accoghen/.e  a Tor- 
quato ancor  fanciallo  7^.  Tua  nobile  Coree 
fornura  d'uomini  valoroti  in  arme  e nelle  Ice- 
cere  Ri.  fatto  Capitan  Generale  del  Re  Catto* 
beo  in  Italia  ^ induce  Bernardo  Tajfoz  de- 
dicare il  Tuo  Amadigi  a Filippo  U.  8^  ^ feri* 
ve  in  di  lui  favore  a quello  Monarca  per  far- 
gli ricuperare  le  Tue  facolta  |2:  P^nde  Torq. 
in  protezione  , e alla  fua  partenza  gli  fa  dei 
ricchL  prefenti  lo  rivede  volentieri  dopa 
parecchi  anni , e gli  utà  molte  cortetìe  t?!. 
tua  morte  Z04* 

GuiiANorNcTMelchiorre  , PrulTìano  , Lettor  «li 
Botanua  nell'  Univcrlica  di  Badava  t Medico 
clpcrciibtno  N. 

TNfarinato  Accademico  dcIlaCrufca , V.Su/* 
viali  Lionarao . 

iNcicNERt  Angelo,  Veneziano  , ìncroduce  iu 
ilT..che  per  non  aver  fede  dì  l'anicà 
n’era  fiato  rcfpimo  itc.  proccura due  edizioni 
aliai  pregevoli  del.a  Ge^.  luv.  aminclfo 
alla  Cdrte  del  Cardinal  Cinrio  per  aiuto  del 
T.  46(.  aifi'lcnza  rive  gli  prefia  a67.  raccoglie 
con  gran  hillma  diligenza  ogni  vct(o  del  Poè- 
ma del  Maaaa  Creato  cui  pubblica  con- 
tro il  volere  dell*  Aldobrandino  ivi  N. 

IrroLiTi  Annilialc , C^ntiluomo  della  Corte  di 
.Mantova  . molto  afic/ionato  al  T.  t H6. 

Uro  Giuleppe  , dqtiillimo  Cavalier  Cetenate  , 
fua  opc;a  inedita  (opra  la  Gcr.  del  T.  £i.  N. 

Laureo  Vincenzo  , Me  fico  del  Card,  di  Tot* 
none,  grande  amico  del  Taifo  pa  Ire  ta.  prò- 
mofVo  af  Cardinalato  favorifee  Torq.  coil 
molta  amorevolezza  414. 

Licino  Gio.  Batifia.  letterato  Bergamaira,  pub- 
blica {'Apologià  del  T.  t4t.  (uo  merito  colla 
Rcp.  lettcrarta  ivi  N.  (perito  dalla  Citta  di 
Beigamuai  Du^a  Altonfbper  oitenere  al  T.  la 
liberta  da  alla  luce  i Difiorfi  del  T.  (opra 
{‘Arte  Poetica  t»7.  e due  vulmni  di  lue  Ltttere 
f9(.  ^ ^ 

Lite  mofadaToRQ.  al  Prìncipe  d'Avclliro  fo- 
pa  l'eredita  materna  4<^o-fqMarcio  degli  Atti  di 
quella  lite  m N.  raagiri  deU  Avvo.ato  con- 
rarioaAi.  promolla  gavliardamcnte  al  riiorno 
dii  T.  a Nap.  (i  compone  colla  mediazio- 
ne deir  Aravcfwovo  di  ( ofcr.za  aSf. 
LofjRfno  Donna  Vit'o'^ia  , madre  del  Marche- 
fc  Manfn  . Dama  nììfiima  , configlia  il  T.  a 
fetivcre  un  Poema  fopra  «1  Genefi  4f9- 
LoMrARPrLLi  Orazio,  letterato  Sauefe  » uno 
dc'cautpioni  del  f . ii^  M f. 

Mao- 
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Addalo*  fallo  amico  del T.  H7.  complice 
. _ di  un  itadimeotu  concio  «li  lui  tcaN.t}9. 

Madrigali  del  T.  polli  in  muiica  dal  Pnnupe 
di  Venofa  , dove  lUmpari  4 Ho. 

Malaspina  Celio  , prtiiio  a i>uI>Micarc  feorrec* 
tillimo  e iiiancanic  il  IViciiu  del  T.  iy4»  ne 
proccura  due  alcre  edtxioni  migHoii,  e aliai 
pregevoli  ico. 

Maniredi  Muiio,vi(ìra  ilT.  prigione  per  parte 
di  O.  ferrante  Gotuaga  U7.  i!Ìi  i»a»U  Cella  ma 
Sefmramijt  tragedia  ti8. 

Manni'Cci  Aldo  il  giov.ncja  imprimere 

r«i  (enea  làputa  dell' aurore  i?r.  pujUi:a  at. 
cune  Kin>e  del  T.  ii  t.  viene  a vifiurlo  a fer- 
Tara  in.  gii  chiede  cèlle  lue  compuliaioni  da 
lUmparc  ui. 

Manso  Gio.  Batifla  t Marchefe  di  Villa,  Arìve 
la  Vita  del  Tasso  > ma  poco  aecuratamerue 
qual  merito  abbia  ^ luo  lomanr.cvolc  raccon- 
to in  occalioDC  della  guerra  de*  CairatclJii  7}» 
reca  una  lettera  del  1'.  falla  totalmente  7a.  7^. 
Tuoi  sbagli  (cguiti  alla  eicea  dagli  alm  a.  47- 
99.  N.  notato  inj.  itit  117. 1;^.  groUo  errore 
nel  dtfetivete  la  ptinu  fugadcTl.  tri.  »u  N. 
altri  sbagli  sr».  i8t.  4(6.  viiìia  il  T.  appena 
giunto  a Napoli , e dimoUrazioui  di  (Una  e 
d'alfeccoche  gli  ula  416.  proccura  di  rallegrarlo 
cella  Tua  melanconia  > conduccndolo  Ipciiò  ad 
un  Tuo  bel  luogo  All,  nell*  autunim  lo  trattie* 
ne  allalua  città  di  Eifaecio  4^1.  divertimenti, 
ehe  gli  proccuia  /W  . LevaToRQ,  dalla  cafa 
del  t'niicipe  di  Conca  ar?.  lo  prelcma  al  lina 
fecondo  arrivo,  e lo  fa  anche  regalare  dalle 
Dame  di  cala  477.  corrùpolto  dal  T.  col  Dia* 
/ago  dtlt  j4mìcr^iat  ivi,  anima  il  T.  ad  accet- 
tare l'onor  della  Corona  ofteriogli  4^^»»  deside- 
ra d'innalzargli  un  bel  monumento  mS.  Ono- 
frio  (ot. 

Manxi’oli  Benedetto,  Segretario  del  Card.  Lui^ 
gi  a'E^e  , uomo  (limacitlimo  per  pnidcota  e 
per  duttrina  1 pioinoiiu  al  Vefeovado  di 

Rtr*}Q  MT. 

Marckant  Mr.  Inglelc,  ritratto  del  T.  da  lui 
fcolpito  ecccllentemcnre  in  una  coroiola  per 

S.  E.  il  Sig.  Duca  di  Ceri  n o. 

Margherita  Vaklia  , Sorella  di  Enrico  II.  Re 
di  Francia  , celebrata  dal  Tallo  padre  j_i.  pre- 
gate di  favore  predo  il  fratctlo^i. 

MAKtNi  Ab.  Gaetano  , eniditidimo  .ychivilìa 
Pontifìcio  , (avorific  enrtefemente  Tautote  di 
var)  monumenti  aneddoti  ir).  lAi. 

Marino  Gio.  Batida , da  glovtnmo  coRofee 
il  T.  in  cala  del  Principe  di  Conca  4^0.  ricufa 
fuperbamente  di  lare  gli  argomcim  alla  Gt- 
rufiUmme  , ricliicllonc  da  Bernardo  Cajìeih 

no. 

Masetto  Giulio  , Agente  in  /Jorve  del  Duca  di 
Ferrara,  accoglie  ìlT.  d.pola  fua  fupa  U7. 
sintcrponc  per  fargli  rhupciar  la  guria  di 
S.  A.  ivi . 

Mazzoni  Jacopo , Cefenare  , uomo  doitìTimo, 
conoice  il  T.  alia  Corte  d'Oròi.to  i-^.  fuo  ra- 
gsonamenco  (opra  le  due  azioni  del  ì'a'iujo 
ITO,  (lima  • ch’egli  (à  del  Poema  della  Cera» 
Jj-e-rme  , benché  Aeadcmico  della  CtuCca  n8. 
introdotto  per  htveliatorc  in  un  Dialogo  inrdi- 
IO  d*  bernardino  Jìaitii  intttulato  Ji  7'ajfot 
ivi  N. 


Medaolie  coniate  in  onore  dclTasso  ri8.^ 
dc'.MEoici  Ferdinando  , Caruinaie  , e poi  Gran 
Vuea  di  ToJij.na  , accarc/xa  li  f.  in  Roma , e 
gli  cfibifce  cratccnimcnta  ouoranralla  l'uà  Cor> 
te  1Q7.  per  una  Canxonc  (atta  nelle  (ile  Noz- 
ze gl^anda  io  dono  i£0.  Ducati £)£.  lo  invita 
d'prellanieotc  a TireiwcAt?..,  cj^iiacoi  tate 
ICO,  feudi  per  le  fpe(c  del  vias;*io  418.  acco- 
glienzee  onrtefìe  , cbcgli  ufa44i. 

— - Franccl'co  , Gran  V:i<:u  ai  lojiana  , non 
fi  lafcia  forprcndere  dal  Tuo  Auiballiator  di 
/^er/-jrj2m  disiavore  del  T > t ). 

Leonora , Frincipej}u  di  Tnùmova , fa  degli 
offici  per  la  liberazione  del  T.  Hi.  riceve  con 
in(ìnito  gradimento  una  copia  nis.  delia  lua 
Tragedia  lyo.  io  favoiil'ee  e Tcnora  in  ogni  oe- 
calione  4)4.  per  la  dedi  a della  11.  patte  del- 
le lue  Rime  gli  niamia  in  dono  un  ricco 
g-oicllo  fi. 

MfMMO  Andrea  , appUuhciffi.-no  Am!>.tfclftor 
Fendo  prcilb  la  S.  Sede , fua  g.anJioià  iicpic- 
fa  d'abbeiiire  e di  adornare  , come  iia  (atto  , in 
P*Jovj  il  Piato  delia  Vaile  114-  CK- 
Meola  Gio  Vincenzo»  Avvolto  Napoletano 
di  molta  dottrina,  (avoiiCe  l'autore  u’un  tran- 
funto  del  Proceja  originale  della  lite  del  T.  ci- 
tato dal  Mjc/h  N.  dia. valla  opera  Ibpra 
\' Academia  dei  taiiano  a.rcnnaram, 
Mircuriali  Giro’amo  , Mc-^ico  iliufiic  , coo- 
(‘nlrato dal  T.  nelle  lue  toilupolizioni  ua-i-u:- 
d|  > che  gii  prefaive  )t<.  ^ ^ 

Metastasio  Pietro , grande  ammiratore  delT.» 
fjo  giudizio  intorno  alla  GtrujaleTime  e »ll' 
Orlando  Furiofo  quando , e da  chi  pubbli- 
cato ’.d',.  N. 

di  Montagna  MLh:!<»  iPufhe  Filolofo  Fran- 
cclè,  venuto  in  Italia  pilla  per  f’c/rtf.-j  uà. 
N.  li  porta  a vedere  il  T.  prigione  , e dilpet- 
co  che  prova  nel  mirarlo  in  uno  fiato  com- 
paflìoncvolc  )zo.  N.  grandi  e gìufic  lodi, eh 'ci 
da  ne’  Tuoi  Sacgi  al  noiUo  Poeti  ivi , 
Montalto  Aleilan  Jio , Cardinale  maguincea* 
tillimo  , fa  buone  accoglienze  al  T,  411. 
del  Monte  Guidubaldo  , Mar  chele,  illuilic  Ma- 
cemarteo  » e condilccpolo  del  T.  fono  il  Co- 
mandino , lodato  il*  , pregato  da  lui  a 

r.  fuc 


: ^ 
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trovaigli  un  Icrvitorc  fedele  144- 
- — Francefeo  Abate  , pt>i  tarJmalc  1 
eccellenti  qualità  tui.  N. 

Montccatino  Antonio  , valorcfo  Filoloro  Fcr- 
rarefe  1 1".  fornircc  il  T.  d AT^onveuti  per  la  di- 
fefa  d'alquante  delle  fue  Cave/j/wni  A’norofe 
i 4 f.  (uecede  al  Pigna  sella  carica  di  Segretario 
Duca  . e nella  gelolia  e malcvoglicnra  ver- 
fo  il  T 11  (.diviene  uno  de’  capoiali  della  Con- 
f.'ura  tip,  eia  quel o 5»»py?a  , di  cui 
tanto  fi  lamenta  il  T.  t;i.  ilt’po  varj  anni  (i 
proccura  la  fua  grazia  , cTotttcnc 
Montulio  Carlo  , Vefeovo  di  Viterbo  , ufa 
grandi  actcnitoni  al  T.  nel  rito  pailaggio  44» 
MoNTOLtvzTO,  Poemetto  dclT. , quando  coni, 
pollo  4ig.  fua  bellezza,  e merito  non  ordina, 
rio  4 IO- 

MoRi'ATcanio  , letterato  della  Corte  di  Man- 
tova , molto  a.Tcziopato  al  T.  ;»;>>.  con  lui  il 

T.  li  sfogava  ne'  fuoi  umori  nt. 

Mosti  Aeofiino , l’rior  dello  Spedale  dì  S.  Anra, 

U.  h h h po- 
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poio  f-vor<to!c  al  T.  iS-*.  Tuo  flrano  caratee* 
le  lLÌL  rìsole  cJ  accrhui  , con  cut  lo  tratta  in 
o^ni  ino>utro  !)>■/,  bel  dcpoiito  fatto  <ia  lui 
fabbricare  aU'Atioiio  tuo  madiro  N. 

— Giulio  , Nipote  d’AgoUir.o,  giovane  gen- 
liliiiimo  e (tudic'lkiTìino  < proccuia  colla  tua 
amotcvclez/a  xerfo  ilT  ili  timi^are  la  Ipiace* 
volc  acerbità  del  ripido  zio  a^o.  t-.o. 

MfitTTi  lalHar.o , amico  dell'  aurore , lodato  iL 
N.  lofotmlcc  d’alame  lettere  inedite  del /•o;^ 
put  ivi  t gU  la  dono  d una  beila  cdiiionc  del 
Ki.tc.'ito 

Mv* *TORi  Lodovico  Antonio,  Talììlla  gtan- 
d^iii'.uo  , l'uo  racconto  del  bario  i<.o.  l'm  giu- 
dizio intorno  all'irtetmica  del  T.  ilk6.  e in-* 
tomo  allo  tjiirico,  che  al  medclimo  <^t 
Tcilcrcc  di  kntire  gr-t-  lettera  Irritu  ad  jfpo- 
7.<ko  fopra  vat}  patticoiart  della  di  Itti  vi- 
ta orata  n<.  prende  ad  ìKultrarc  oiverti 
cornponimcnci  dvl  T.nclla  ì*erf<:u  rctfa  t90- 

Muzio  Girolamo  , tiaitcnuto  iViendi  lamentc  al- 
la  Corte  d'Uibino  avea  ideato  di  comporre 
un  l’ocma  l'opra  la  ìlkuvcrjijon  ai  Cerujaìem- 
me  1 la.  N gode  che  il  Tasso  giovane  abbia 
tolta  quella  imptefa  , e g'icPéC  fa  onimi  ptc« 
ùgi  ivi. 

Napoli  fi  follcva  contro  il  Viceré  Toledo 
piovvilioni  firte  per  dilemlerli  iL  de- 
puta~?nc  Ambifciadori  a Carlo  V te.  mala 
lòddisfazione  del  Popolo  ta.  Vaco-ncta  agli  or- 
dini venuti  dalla  Corte  ili  man  la  nuovi  Am- 
baleiadoti  eoncto  il  Comiiiarin  le  e accor- 
dato il  perdono  , e il  tìtolo  di  '^edehnìma  il^ 
quanta  ammirazione  cagionailc  al  T.  col  Tuo 
al  petto  41 1.  gioventù  Napoletana  celebrata  dal 
T.  con  OTT^lcgia  latina 

dc  NORtu  FJamininio,  dottillìmo  letterato  Lue- 
ehefe  ,uno  dc’rjLvitori  della  GerujùUmme  191. 
Ibmato  dal  T.  fopra  gli  altri  11 1. 
de  Nor£4  Pietro , Cciuiluomo  del  Card.  Cintio^ 
giovane  lettcratillimo  , non  fa  (iaccatii  dal  T.  , 
e gli  ul'a  inltniie  attenzioni  ina  lettera 
fcticiaal  Vinelii  (opta  var]  pautcolati  del  Tas- 
«049». 

ODdi  Niccolò , Aliate  Olivettno  Ictierati/Ti- 
n»o  , difende  ilT.  contro  la  Crnfca  in.  lo 
accoglie  e ritiene  parecchi  meli  nel  Tuo  Mona- 
fiero  di  S.  Maria  Nuova  (il  Roma  41".  4U. 
OpiscALCHt  D.  FaMclfarc , Duca  di  Ceri,  Si- 
gnore di  poiitifsime  lettele  , tua  bella  cornio- 
la eoi  ritratto  del  T.  09. 
nciyif  1 Annibaie  , Cavaliere  dottifslmo  e gcn- 
tilifstmo,  favorifce  l'autore  di  varie  lettere  del 
T.  o a lui  (petranri  io*’,  e d'una  GerafaUmme 
pofiii:ata  cfa  Malate^a  Péna  t<i.  N.  lodato 
tu.  N.  U7.  tao. 

Ongaro  Antonio  , gra.ndc  ammiratore  de!  T., 
compone  il  Tuo  /f/ceoajiinitaiiote  dcll’w^'w;:- 
f-*  1-^  Tuo  Capitolo , ove  pettina  la  Crufia  e 
\lr.f  rrinctO  117. 

Orh. March.  Giri.  Gìvifeppe  , difende  bravamen- 
te il  T.  dalle oppolizionì  del  P,  Bouhours  <s\\. 
Orsini  Fabio,  amico  del  T.  419.  Roco  ai  Conn^ 
na  comooflo  a fua  ilUnza  440. 

' Don  Viigittio , Duca  di  Bracciano  » Cannone 
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del  T.  per  le  Tue  NoxT<  4t>.  liberalità  * die  gU 
«fa  in  ftrenxe  44l.  altn  favorì  in  Roma  474. 
OrroNKLLi  Giulio,  pubblica  un  Difto'fo  iti  di- 
tefa  del  T.  in.  rii'poiia^  tmpercinenciUtma  fat- 
tagli dal  Halviati  ^ ivi  . .Sua  molta  dottrina  » 
e Uicnza  proìondiliima  delia  uoffra  lingua  h4« 

P Allotta  Hvai'gciilìa  , Cardinal  di  Cofenza 
Datano  di  ùi^o  K.  , prende  a favorire  il 
T.  4<4. 

Paglini  Statillo  da  Ojimo  , Segretario  del  Card. 
J;*p.  jGàoiravai.to  , li  ricorda  dei  T.ncIP  cl'al- 
ta/ione  del  fuo  .Sig.  al  t'ontihrato  at?.  loia 
it,.evcr  onorevolmente  in  cala  de*  Nipoti  di 
S.  S.  41^.  fua  virtù , e buona  amicizia,  ch’eb- 
be per  ToRti.  ivi  N. 

PapioGio.  Angelo , Salernitano , ìnfìgne  leggi- 
ila  , ricapita  a Bernardo  Tapo  Tuo  atnicii'simo 
le  lettere  della  moglie  ^ chiamato  a leggere 
nello  Studio  d'yivtgnone  condotto  dal  Se- 
nato di  Bologna  con  grolfo  ftipendio  io8.  tac- 
comanda al ORQ.  GtuiioSepfii  , che  defidera 
conofcerlo  chiamato  a Roma  da  Grego- 
rio Xill.  14A.  Ottiene  una  force  raccomanda- 
zione da  òiHo  y,  a favore  del  T.  m*  lo  feon- 
figlia  dall*  abbandonare  la  Corre  ài  Mantova 
4CI  . venuto  a /2t;mu  non  fa  nfolvcrfi  adin- 
crodtulo  dal  Papa  gli  fa  tuttavìa  avere  la 
conofccoTa  de' Nipoti  41 1. 

Paruta  Filippo  , IlìoricoT^lermitano  , lodato 
in.  fcrivc  le  /ic.Vejje  àeiia  GerujaUmme 
PASTrRiNi  D.  Carparo,  Abate  di  Ponrecehio  • 
ufa  in  Bologna  giatidi  cottelie  al  T.  408. 
P4TRI710  Frar.ef^o  , Profellot  di  Fdofofia  ne!!’ 
Vnivecfiti  dil  ctrara,  fa  elogi  al  valore  del 
T.  LIO  N.  s'accufla  a'fuoi  nemici  iio.  favore - 
vofe  aTcntimer.ri  della  Crufea  1 itf.  ha  l'onore 
in  Roma  di  ve  Icr  ilT.  tra' Tuoi  uditoti  47?, 
l'accompagna  al  flpolcro  N. 

Pa7.7ta  aiiribuita  al  T-  fc  tìnta  aii,  di  che  qua- 
lità folle  , e giudicio  degli  Scrittori  fopra  di  el- 
la liA.  187. 

PrLLFCKiNO  Cammulo  , Primicerio  Capuano , 
lodato  MI.  fuo  Dialogo  deit'  Epica  Poepaex- 
eione  della  guerra  moda  alla  Geruf.  111.  fua 
lleplica  alla  Rifpoda  della  Crufea  quanto  ga- 
gliarda infieme  e modella  148.  ddldcra  di  trat- 
tener il  T.  nel  fuopallaggio  per  Capua^Ai. 
PrkiTTi  Donna  Flavia,  moglie  di  D.  Virginio 
Orlino , celebrata  dal  T.  474. 

PiscLTTt  Orlando  fcrivc  contro  Ì1  Cuapavini 
441.  fa  la  feimmia  al  Salviati  n'c  molto 
ben  pagato  da  Ptfo/u  , ivi  N. 

Pietri  Ftancefeo  , pubblica  un  Compendio  del- 
la Vita  del  Tasso  fcritra  dal  Mar.po  i* 

PlCAFETTA  Filippo  , ftlO  Pijcorfo  ìntOIDO  01  duC 

titoli  del  Poema  delT.  p>o. 

PicNA  Gio.  lutilFa  , Poeta  , Oratore , ed  Iflori- 
co  Fcirarefe  117.  fucCanxoni  commcnraie  d^ 
T.  lar.  fuo  Cznronitre  raccolto  da!  Guarini , 
e dedicato  a Madama /.co.iotvi  da  Epe  u:.  N. 
lodate  nell'  Miniata  fùcio  il  nome  ò'Elpino 
IH.  171.  fua  morte  , e fuo  carattere  zia,  de- 
Icriiro  dal  T.  nella  perfona  à' Aletta  ivi  N.  fua 
gclolla  per  conto  di  Torq.  tif. 
de'  Pii  Marco  Signor  di  Safluolo  , manda  un  fuo 
gentiluomo  a Maocova  ad  invitare  il  T,  ipj. 

Pi- 
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PiNF.LLi  Gio.  Vincenzo  dà  trateamento  al  T.  in 
(ua  cafa  a Padova  aoju  lue  no:i/ic  ivi  N. 
amato  e llimatodal  noiho  Poeta  lettela 
a lui  fvtitta  da  Pietro  Nores  iiuocno  a diverli 
particolari  dei  T.  a>M.  , 

PuETi  Italiani , che  li  lulinp.arono  pazzamente 
di  agitiiasliare  il  T;  ria.  N. 

PoLvraiNO  Prancefeo  , Icttcìaio  Napoletano  > 
ainicillimo  del  T.  ai6.  gli  lafcia  la  ciiia  di  ba- 
dare alla  llampa  d’alcuiie  lue  opere  atif.  rcg.ala 
al  T.  de"  mollacciuuli  , clic  gii  acercfcono  le 
Tue  indifpolizioiii  aS8.  trascura  di  lìampace 
una  Diftfdiii  k'irfiUio  taccuinandatagli  alia. 

Porta  Malatefta  ,Cav.  Kiininele,  rilponde  con 
un  duttilliilio  Diali.'"-*  al  Salviali  in  diiofa 
del  T.  t(ii.  prej<io  di  quclìo  libro  ivi  e lai. 
(ac  Annotazioni  originali  fopra  un  tcfto  del- 
la Gerufalemme  , ivi  N. 

di  Porzia  Conte  Bartolomeo  , amico  del  T.  allo 
Studio  di  Padova  104.  da  Gerinanìa  , dov'cra 
Nunzio  Poiuilicio  defidera  notizie  del  fno  Poe- 
ma iSiL  lettera  non  piu  llampata  ,chc  il  T.  gli 
fcrivc  iS9- 

Principe  di  Salerno  V.  Sanfeverino  Ferrante  . 

R Ancona  Claudia  , Signora  di  Correggio  , 
accarezza  il  Tasso  117.  fuc  iniigni  quaiiià 
ivi  N. 

R ancone  Conte  Fulvio,  Anibafeiacorc  del  Dn- 
ea  di  Ferrara  alla  Corte  di  Spagna  , favmilce 
la  Caufa  del  Tajfo  padre  predo  il  Re  Filipvo 
tornato  in  Italia  introduce  Torq.  nella 
famigliarit.i  <lcl  Caid.  a'Efie  , ivi , tcmitofi  cf- 
fclb  per  alcune  parole  dette  dal  T.  ne  pretende 
f'oddislazionc  , e quel  che  ne  lieguc  <06. 

Torquato,  amico  del  T.  , lo  prega  a feri- 

vere  un  trattato  del  Perfetto  Segretario  t9l. 

Ri  ni  F'ranecfco  , prandtiltmo  amniirat9re  del 
T.  ;6t.  N.  compaliiona  il  Galileo  , e Tuo  det- 
to in  tale  propoiito  j66.  N. 

Rinata  di  Francia,  iv.a>irc  delle  PrincipelTe  di 
Ferrara  , fedotta  miieiamcntc  da  Glo.  Calvi- 
no 119.  Aia  lunga  didimulay.ionc  ivi  N. 

Rescio  Stanislao  , Ambafeiadore  del  Re  di 
Polonia  a Napoli , ama  e favorilce  il  T.  481.  lo 
fente  con  meraviglia  recitare  uno  Iquarcio  del 
fuo  Mondo  Creato  , ivi  . 

Ritratti  del  T.  di  Pittori  illuftri  (io. 

R 0.MF.1  Conte  Annibale,  Ictteraro  Ferrarefc,in- 
trodotto  dal  T.  nel  Dialogo  dtl  Giaoeo  ity. 
fuoi  Difcorfi  allegati  104.  ì;e.  N. 

Ronsardo  l’ietro  , celebre  Poeta  Francefe  , co- 
nolciuto  dal  T,  alia  Cotte  di  Cario  IX.  1 f6. 
fi  modrano  vicendevolmente  i loio  componi- 
menti 157. 

de  Rossi  Radiano  , Segretario  dell"  Acidemia 
della  Crufi.t  , fatclliic  del  Salviati  ut.  Ara 
arrogan7.a  1 1 6.  pubblica  una  lettera  per  giufti- 
Acazione  della  (lia  Academia  t to.  gli  vien  ri- 
fpollo  dal  T.  140.  guerra  che  fa  a lìeneaetto 
fioretti  , pereii  era  1 alliila  441^  ìmpcdifce  , 
che  nelle  prime  edizioni  del  Pccaiolurio  ven- 
ga allegato  il  Tasso  per  tefio  di  lingua  441. 

— Gio.  Galca7.7o  , dotto  e benemerito  Cava- 
liere Bolognefc  i6i.  N.  manda  un  pittine  a 
Mantova  per  far  un  ritratto  del  T.  407.  convi- 
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to  che  gli  fa  in  Bologna  408.  Aioi  doni  grazio- 
(amentc  rifiutaci  dal  T.  Ivi  . 

Gio.  Vittorio  vide  il  T.  da  giovanetto , e Aia 

meraviglia  476. 

Ab.  Niecoia , ftiinatillimo  amico  dell"  Auto- 
re,lue  dotte  DiJJertazioni  inedite  lopra  V Amin- 
ta lodate  177.  N. 

Poizia  , moglie  di  Bernardo  Tajfo , Aia 

nobiltà  e bellezza  16.  paitoiil'ec  Torquato 
ao.  per  la  parcen/a  del  marito  palla  ad  abitare 
a Napoli  44.  luo  abbacciinento  nella  diigiazia 
del  Principe  di  Salerno  , e del  maiito  4^  man- 
da TORq.  alle  Scuole  de"  GeliiitÌ47,  lue  angu- 
Qie  per  li  mali  trattamenti , che  riceve  dalla 
madre  ,e  da'  fiacelii  51.  polla  con  la  figliuola 
nel  Monalìero  di  S.  Fello  ^6.  fuo  dolore  nel  fe- 
patarli  da  Tip Rq.  17.  muore  colpita  da  un  ac- 
cidenteM.  Aie  laie  qiialiu  6x. 

delia  Rovere  Franccfco.Maiia  ll.,Piincipe  d'Ur- 
binq , li  pregia  d'cllctc  liato  allevato  col  T. 
7v.  fpofaMadama  Lucie/.ig  da  Llle  148.  perla 
morte  di  Cuidubaldo  fuo  padre  divicn  Duca 
z:4.  accoglie  il  T.  liiggial>.o  , e loallicuia  del- 
la iua  protezione  z6zi. 

— ■ Giioiamo  , Ainb.ifciator  di  al  Re 

Crillianiflimo  , amico  di  Bern.  Ta-fo  ii.  latto 
Areivclcovo  di  Torino  u!a  aTou].  molte  eor- 
tclic  z?6. 

Donna  Lavinia  prepara  alcune  fafee  al  T. 

169.  maritata  al  MaiJtefe  di  Pefeara  irò.  N. 

di  Ruggero  Toinm.ilb  , gentiluomo  Salernita- 
no, Asllecitato  da  D.  Gar^ia  di  Toledo  ad  am- 
mazzare il  Sanjeverino  40.  accetta  il  proger- 
to  , e (ì  vale  dell"  opera  di  Perjio  fuo  1. afelio 
41.  come  an dalle  fallico  il  colpo  ivi  . 

(f  Alviati  Anton-maria  , Nunzio  ApoAoIico 

v_)  in  Francia  1;).  lodato  daS.  Pio  V.  in  un  luo 
Breve  ivi  N. 

I.ionardo  , Cavaliere  di  S.  Stefano,  fetivc 

al  Tasso  cercando  la  fuaaniici/ia  zig-  loda 
l'artificio  del  fuo  Poema  , e li  oHcrilee  di  tar- 
ile onorcvoi  irenzionc  nel  Commento  della 
Poetica  a'Arijìotiie  zi;,  col  prcteAo  di  d:fe:'.- 
der  l'AricJio  li  muove  a deprimere  Aranamen- 
tela  GerufaUmme  m.  motivi,  ehcl  indulle- 
TQ  a rivolcarfi  contro  l'amico  , e a far  torto  a! 
proprio  giudizio /vi  . Si  naleondc  Aatto  il  no- 
me d'infarinato  Acad.  della  Crujca  ?j.i.  fi  vaie 
ancora  dell'Opera  di  Bafliano  de  Rojjì  fuo 
creato  jjp,  pubblica  la  Stacciata  L l'otto  il  no- 
me della  Crujca  , (ebbene  la  maggior  p.zrtc 
degli  Academiei  folle  per  il  Tasso  ivi  N.  c 
146.  ariifieio  , che  ufa  per  giiiililicatli  549.  ri- 
Icntimcnto  , che  gliene  fa  Scipione  Gonzaga 
H-.  lifponde  all’  Apologia  del  T.  col  Aio  In- 
funato L pieno  di  nialediecn/.a  ut.  minac- 
cia di  riAainparc  la  Ger.  con  annotazioni  e 
poAiilc  critiche  tfz.  rifponde  M'Ottonelli  con 
molta  acerbità  lotto  ii  neme  di  Carlo  Fioretti 
tu.  fua  intollerabile  tracotanza  m,  Vim  ri- 
cevuto a'Ia  Cune  ai  Ferrara  ; (9.  pubblica  l'/.7- 
farir.ato  II. , ove  pare  die  fi  disdica  di  molte 
cofe  i6o.  cciiAira  latragli  da  .MAateJla  Porta 
t6i.  tornato  a Firenze  iiv.iore  piti  povcio  , che 
non  fi  conveniva  alla  fua  nobiltà  e dottiina 
s6z.  diftfo  concio  il  Beni  363.  N. 
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S-AMMiNrATO  Tao!o  , )ctceramLuc«.licret  argo* 
menu  concio  le  Conciufio/ii  umonìft  del  T. 

de  Sancro  Don  Placido  , Amk^<utiort  d<l 
f f>lo  Sapolttano  a Ccfarc  ;o.  (ua  maravigliofa 
Ictniccza  nei  voler  el'iers  fencitodaS.  M.  u. 

Sanmverina  Pathara.  Conuj}a  hu 

grave  c macllolà  bellezza  celebrala  dal 
T.  117. 

5an<evfriko  Americo,  Gentìtnoiro  del 
tire  ài  ttuUrno  , pane  con  dio  dal  Ucanie  di 
A'aro.V  *1.  ottiene  k ììtmardo  7jj?ò  licenza 
dal  Principe  di  ventre  a Roma  , con  un  aile- 
gnamento  di  |co.  lludi  d oro  annui  fa. 

Ferrante,  Primife  di  Saftrno^  riceve  Ce.'/». 
Tuffo  liio  fcrviiio  y.  io  Favorircc  , c Io 
(livvicne  largamente  p;oc<'u:a  di  datigli 
mof>!iciiL  per  artilicto  de’ malevoli  entrain 
fni'pctro  di  lui  i*r.  finccratoft  lo  bcneli.a , e gli 
da  coiTimodiià  di  attendere  a'iuoi  fìuJj  iX 
eletto  dilla  Città  di  Napoli  Atnhufcìuacre  a 
Ccfarc  con  D.  P lucido  ài  iar/gro  \o.  difclb  da 
iU'a  itnpit;a/ione  del  Oiunnone  u.  parte  per 
la  lua  Ambafcicria  U;  poco  ben  ricevuto  dall' 
Irnperadore  y.  chiama  i^rnr.  T'a/^ò  alia  Cotte 
i (.  ottiene  da  Ccfarc  il  perdono  alla  Citta  c 
li  iclHcurionc  delle  artiglierie  xL  corra  a Ab- 
pi/i  quali  in  rnonio  xL*  incorre  perciò  rodio 
del  Viceré  elude  una  fua  trama  nel  Parla- 
tucrto  ^ riceve  un'archihupiata  fopraitgU 
nocchio4i.  non  perendo  atei  giuliiiiad  liloU 
ve  di  portarli  di  nuovo  alla  Cotte  rvr  , lliaJa 
ebe  tenne  per  non  eirercprcfo  dal  Viceré  41. 
«rori  che  rtccvc  in  y’enr^ia  follceita'o  dal 
i7acd  di  Somma  a pallare  alpartiro  di  prun- 
eia. ivi . Va  k Fuuoxa  per  curarli  dalla  fciita 
Ai.  fcomcntato  da  certa  lifpoUa  deli’ Impera- 
dorè  torna  a Penetro,  e dà  orecchio  alle  ol* 
fcrte  Francclì  41.  manda  il  Ta^o  a Pat‘i|i  a ca- 
pitolare col  Re  , e vaniaggiofc  condirii'ni  , 
che  nc  riporta  if.deftinato  per  Io  Re  di  Fru.*:- 
eiu  all' imprefaidi  N.r,"o// iv  per  tradimento 
del  Mormì.'e  nova  partita  l’anna'a  Turche- 
Ica  io.  palla  coirammiragltu  Turco  a Colìan- 
tmo^i  ivi  , tortìa  in  f rancia  per  ottener  ac- 
crefeimento  di  navi  £i.  fauna  Teoria  coll' ar- 
mata inlino  ali*  lloladì  Puepu  prelfo  fxjfo/i 
&1.  f\  ritira  nuovamente  in  Francia 

Santini  Stefano,  Principe  degli  £rcrri , lodato 
in  morte  dal  T.  m-  tir. 

Santoro  Gnillo  Anronro,  Card,  di S.  Seve/i- 
na  t lue  fegnaUte  virtù  4<(.  ama  eHiinailT. 
grandemente  fv< . 

SANviTALt  Leonora, fpofa  de!  Co.ite dì  Scandia^ 
no  , ari  iva  a Ferrara  tu.  fua  bellezza , c linil- 
iimo  giillo  nelle  buone  lettere  uA^piefa  a Icr^ 
Tire  , e a celebrare  dal  T.  parzialiu  , che  gli 
ulà  con  invidia  de'  Tuoi  emoli  11^. 

ScALABRtNO  Luca  , letterato  Ferrarcfc  , racco- 
manilaro  dal  T.  al  Gon\apa  , interviene  in  J?u- 
mtf  alle  adunanze  de’  revifori  Àz\  Cof’edo  to, 
da  minuto  conto  al  T.  de'  pareri  di  que'  valen- 
tuomini ivi  c laX 

ScHiorrALALCA  Ab.  GiambatilVa  , dotto  e gcn- 
iiMllìmo  letterato  Veneziano  , comuni.a  aU' 
autore  un  imporrante  Difeorfo  incdiM  del  T. 
160.  N.  ottimo  tulo  dclCaiuoXV.  dJ  O'i/c- 


db.ch'ei  pofliede,  di  mano  eonttniporanea  ji», 

dt  SciARRA  Aiarco  , fan<ofo  sbandito , lì  ritira 
co'  tuoi  malnadterì  da'  contorni  di  Moia  de 
Gueta  per  riverenza  del  T.  46^ 

SccHbzzt  Anron-federìgo  , fuo  Dialogo  intito- 
lato il  TajfjAZj,  N.  diilgge  l'edizione  di  Ve^ 
ncziadi  tutte  {.Opere  Ta}l$aAe.U7.  lodato  ivi 
e ut. 

Segni  Giulio,  Bolognefc,  vìfita  il  T.  prigione 
il*,  rdla  fmariito  per  la  riverenza  di  un  lau- 
to uomo  ivi , diviene  fuo  grandii1i.no  amico 
componimenti  , ct:c  di  lui  abL:aiUO  in 
ilUmpa  il*.  N. 

Sersals  Anto.’^tno  , Fgtiuolo  della  forclla  dt 
Tozq.»  informa  il  Manfo  di  parecchi  acciden- 
ti deila  vita  del  T.  ya  li  IQilk  k Ferrara  per 
priKcurarc  la  di  lui  liberazione  1 1'.»*.  Tue  uo- 
bili  qualità  , e memorie  da  elio  iimaizacc  a un 
tanto  zio  hi  e r^o.  N. 

— Marzio  , Nobi’c  Sorrentiuo , marito  di  Cor- 
nelia  forclla  dei  X.  ii.  fcrive  al  luuceio  il  fu» 
njatrimonL*  e-*.. 

— “ Sergio , Uiinaiinìmo  Prelato  vivente  loda- 
to 91-  comu.iica  alcune  notizie  all'autoie 

SicONto  Carlo  , P'ofclTbrc  d'umane  Icncre  nel- 
lo Studio  di  Padova  , fpicca  la  Poetica  d'Ari» 
Jloii/e  in  wncorienza  del  Ro^ortello  ici.  gare 
tra  gli  Scolaci  ror. 

Sogno  erudito  fauo  dal  T.  (opra  un  vccfo  dei 
Ilio  Poema  ztt. 

SoLZA  Cav.  Gitolamo , priucipali/nmo  Gentil- 
uomo BcrgainaCco,  ptoccura  al  T.  la  licenza 
di  andar  a rive  lercia  patria  tv7.  !»ditlÌDtiue 
e l'onota  alla  fua  venuta  a:>r. 

SreoAZE  della  Nazione  Berganufea  in  Roma  ri- 
ceve il  T.  infermo  au.  fonij.ito  in  gran  parte 
dal  Can.  Taffo  , cugino  di  Utnxardo  yt- 

-■  ‘ di  ài,  Anna  in  Ferrata,  quau  Jo  c da  chi  fon- 
dato!^ N-  perche  vi  fotle  linehiufoil  T.rv/, 
quanto  tempo  vi  fu  ritenuto 

Si'EHONi  Spernne,  celebre  Icctcìato  Padovano , 
contultato  dal  Tafopkàtc  fopra^il  fuo  y^mu- 
aifi^^  pregato  a trovar  ura  cala  in  Pad  va 
per  Toro.  «)V.  favorifee  Toro,  c lo  indiiie- 
za  nc*  luoi  Itinj  t^  lo  dilTuaJe  dall'  accettare 
il  fcivizio  del  Cu'd.  a'Efie  u.t.  notato  dal  T. 
nel  (uo  Aminta  fotto  il  nome  oi  Mopsot  c per- 
ché 2 i7t.  uno  degli  cfaminatori  del  Goffredo , 
cdifitcolta  , clic  gii  move  yj.  poco  prezzato- 
le di  yirgìiioj  tvi  t villtato  ogni  IcradalT, 
in  Roma  ut-  (uoj  raz^iri  c (òttigliczzc  ut. 
fua  invi'.iae  malcvoghenza  per  Toftq.  480. 

Spino  Marcantonio  , gcutiluomo  Berganuila) , 
amico  del  T.  aot. 

Spirit  o , che  al  T.  parca  di  vedere  e dì  fciicire 

AH. 

Statua  innalzata  al  T,  dagli  Scolari  di  Padova 
nel  Prato  della  Valle , c ilcrizionc  polUvì  i ta.. 
airra  coloila'.e  erettagli  in  Bergamo  nello  feor- 
fo fecole»  j_i9. 

Storca  Genealogica  della  Famiglia  de*  Tallì  di 
GìtUio  Lhi^:\)o  poco  veiitieia  3, 

TAnvileo  Luigi  da  , illuUrc  Rimatore, 
quanto  ftimatodal  T.  481, 

Tassì,  Cavalieri  tuttavia  viventi  in  Bergamo 

di 
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DELLE  COSE 

di  aocHa  nobilinìma  Famiglia  ^ 

”~~llluUri  per  dignità  hcckluilTche  e Secolari 

— Stabiliti  in  Fiandra  f.  in  Gtrmania  j-  ia 
Ispagna  , e nel  Tirala  g. 

de'  Tassi  Donna  Allrt,  Sorella  di  Bernardo^ 
Monaca  io  Btr^amo  lLa  lettera  conlblacuria 
fcrìttaic  dal  fratello  ^4.  accarcrra  Toacj.  an- 
cor fanciullo  77.de hdcia di  rivederlo  nt.  muo- 
re piena  di  merici , e di  opere  fante  1 \6. 

— Cornelia  * figliuola  di  Bernardo  ry.  N«  don- 
aclia  bclliinmae  ben  cuUuinaca  ^ niaruata 
d^gli  zìi  a A/umo  S<rjuU  pi.  pencolo  da  ella 
incorfo  ^ N.  Tue  nozze  bcnavventurace  sx, 
accoglie  u fratello  fuggitivo  , ciò  fa  curare 
x(4.  gli  fcrivc  dopo  la  Tua  feconda  fu«a  za?. 
ritpolta , che  T.  le  fa  iAi.da  parte  al  fratello 
delie  Tue  feconde  nozze,  e lo  invita  aricupe* 
cac  parte  della  facolta  materna 

fordla  di  Bernardo  , matitau 
nel  Friuli  ad  AU(f andrò  Spili mbergo  1 1 . 

— Omodco , primo  Itipitc  dell'  Albero  di  que- 
lla Caia , pubblicato  dal  Co.Ja*opo  TaJJo  j. 
creduto  inventore  delle  Polle  ivi , 

— — Pace , moglie  del  Cav.  TajJo  , Dama  di 
fìngolar  bellezza  , e di  raro  (pirico  ^ era  del* 
la  oobil  CafaGrumclIi  ivi , 

Tassisti  illullri , mentovati  i£i. 

Tasso  Bernardo,  padre  di  Torq.  , di  chi  fi* 

f;liuolo  JLL  allevato  dal  F'efeovo  di  Reeanati 
uo  zio  LL.  idrurto  in  Bergamo  nelle  lettere 
Greche  e Latine  ivi  N.pada  allo  flu dio  di  Pa- 
dova ^ e fama  che  vi  acquillan.  s'acconcia 
col  Conte  Guido  Réngoue  , poi  con  Renata 
di  Francia  Duchdia  di  Ferrara  ivi  , palla  al 
fcrvizio  del  Principe  di  Salerno  , ed  accogli  en* 
le  che  vi  riceve  i^  va  con  lui  all’  imprefà  di 
TuniJ!  iy  nunòiio  inlepagna^  pubblica  nel 
ritorno  il  terzo  libro  delle  lue  Rime  ivi , pren- 
de moglie  1^  poflo  da' Tuoi  ma|evoli  quali  in 
difgrazìa  del  Principe  ^oonofciurala  l'uà  in- 
nocenza é premiato  l£.  fi  ritira  a òorrcnto , e 
vi  comincia  il  Poema  dell'  Amadigi  quivi 
Porr 

itf  diviene  gravida  diToRQ.  1:2.  cui  par* 
cqiirce  in  tempo,  che  D.  fi  trovava  col  Prin- 
cipe alla  guerra  de!  Piemonte  torrraro  a 
Sorrento  si'ì  convicn  pallar  di  nuovo  ad  abita- 
re A Salerno  17.  chiamato  alla  Corte  di  Cefa^t 
dal  Princioc  tt^avori  che  vi  riceve  i«.  fi  refti- 
cuifrea  Napoli  col  padrone  i8.  per  li  nemici- 
zia  del  Viceré  eonliglia  ì\  Sanfeverìno  a por- 
catfi  nuovamente  alla  CortC£i.e  a trattcnerfi 
in  y^eneiìa  fin  che  fia  ficuro  dell' animo  dell* 
linp.  ^ liegue  il  Principe  nella  fui  ribellione, 
e per  Oliali  motivi  ì rella  fpogliato  d'ogni 
Tua  (blUnza  maturo  a capitolare  col  Re 
dì  Francia  , ne  rij)orta  a f'c'tcr/j  vantaggio- 
filTimc  condizioni  IV/ , inviato  dal  Principe  pct 
Tuo  agente  in  Parigi  zo.  s'ammala  a Bergamo 
di  quartana  ivi,  paifa  a Lione  ove  fcntc  del- 
le nuove  fintftrc  dzX  Sanjeverino  <fO.  compiute 
prefl'o  ilCrifhanilTìmo  le  lue  commifiìoni  li  riti- 
ra nel  borgo  di  S.  Germano  , ove  attende  a ce- 
lebrare Madama  Marefterita  fijrella  di  S.M.  fi. 
prova  grandilTimo  ananno  per  la  lontananza 
della  moglie,  e per  le  fi  ranerze , chele  ulàva- 
no  I parenti  n,  chiede  perciò  liccoia  alP.di 
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venirea  Roma  h giuntovi  è acconaodatod’un 
appartamento  dal  Card,  ai  Ferrara  ff.  li  ma- 
neggia, aiHiiclic  gii  lu  maailata  a Roma  la 
moglie  co*  figliuoli  IVI,  n«n  potendo  «.io  Olle* 
nere  , proccura  che  fia  polla  io  un  monaile« 
ro  (6.  la  venir  a Roma  Torquato  \j.  lu  mec- 
ce  lotto  la  difjplira  d'un  valenetllimo  macllro 
19.  gli  muore  Portia  d'un  accidente  ^ lavori- 
co  e conlultato  da'  CarraJefJti^ivi  ^ ccuia  in 
vano  di  ricuperar  lafigliu«i(a  ^ perde  i tao, 
feudi  dcH’antjfato  Ajl.poula  di  renderli  Prete  22t 
fi  raccomanda  alla  Cotte  di  Francia  per  qual- 
che benefizio  cccleliaitic»  tj.  temendo  delle 
genti  del  Duca  d'Alva  , manda  Torq.  a Ber- 
gamo , ed  egli  li  ritira  a Ravenna  invitato 
uPefarodA  Duca  d' Urbino  76.  quivi  attende 
alla  revifioae  dcl  fuo  Poema  &i,  va  in  Ancona 
a vificare  il  Principe  di  Salerno  &jl.  legge  ogni 
iomo  un  Canto  dell'  Amadìgì  in  prefenza 
ella  Corte  rvi,  è couligliaco  dal  Duca  ai  indi- 
rizzate il  Poema  al  Re  Filippo  Si,  Aie  diliicol- 
cà  • e feufe  che  adduce  in  contrario  84.  laccn- 
doglifi  fpsraie  la  ricuperazione  de*  fuoì  beni, 
vi  acconlcnie , tnclic  perche  mal  corrilpoilo 
dal  Sanfeverino  a quello  eficten  gli  con* 
vien  fate  nel  Poema  varj  cambiamenci  ivi ,,  fi 
porta  a k^ene^ia  per  darlo  alle  ilampe  Sj.  fiir* 
eo  Segretario  dell'  Acad.  ^eneiiana  IdL  vi  la 
venire  il  figliuolo  pubblica  il  Poema,  ciò 
{pedifee  in  Itpagna  ^ accompagnato  da  molte 
ta'rcomanJazioni  2^  non  ne  vede  vcrun  dito 
favorevole  ^ inviraro  alla  Corte  del  Card. 
Latri  d'Efìe  lOtL  accetra  il  grado  dì  primo  Ss* 
grecario  del  Duca  Gag'ie^mo  di  Mantova  107. 
viene  dal  mcd:(Ìmo  ipedito  a /Ionia  1 1 1 . nel 
ritorno  é vificaco  in  Mantova  dal  figliuolo 
LLO.  confulaiione  elicne  prova iW,  dolente 
per  il  mal  cfico  delle  fuc  fperanze  Spagnuolc 
111,  trova  ricapito  a Torq.  nella  Corte  di  Fer- 
rara, ivi,  fatto  Governatore  à'Oftia  fui  Po, 
muore  «dopo  unalurt*a  malattia  U6.  onori  fat- 
tigli da!  Duca  ivi  , Aio  cpicatfio  compoilo  da 
Torquato  hi.  Floridante  pubblicato  dal 
medclimo  |3S. 

— Crtilofoto  L Cavalier  di  S.  Jago , e Prela- 
to in  Roma  Aie  cari.jhe  , e dum>:lli<.lic7« 
za,  ch'ebbe  col  Card.  Bembo,  ivi  bl.  eonliglia 
Bernardo  Aio  cugino  a prender  licenza  dal 
Principe  di  Salerno  17. 

Criftoforo  11»  Arcidiacono  della  Chicla  dì 
Bergamo,  allevato  in  Roma  con  Toro,  ti- 
éfi.fuo  piofiito,  ed  illuUrc  riufrita  di.  dottri- 
na e virmofe  qualità  ivi  N. 

Cav.  Enea  , primogenito  del  Cav.  Grò.  Ja- 
copo tQ7.  manda  una  lua  carrozza  a Mantova 
a prender  TORQ  122:  attcniioni  e carezze  • 
die  gli  ufaio  Bergamo 

— Ercole  , cognominato  tl  FUofofo , con«!i- 
fcepoìo  di  Torq.  a Bologna  lan.  lue  notizie 
t7i.  N.  prende  moglie  dopo  d’avere  fcriita  e 
pubblicata  una  Declamazione  contro  l’ammo- 
fiharfi  i2i.  rifpolla  farrale  da  Torq  ivi.  Can- 
zone del  T.  nelle  fuc  Noz\e  hi. 

— ~Gio.  Jacono  feniore  , uno  de*  più  mignin- 
ci  e fplrnJidi  C.'ivaltcri  nel  Aio  tempo  m.  man- 
da a Roma  un  figliuolo  lotto  la  cura  d<  Ber- 
nardo Tajfo  fuo  cugino  ^ muore  in  era  afl'aì 
verde  £2,  lui  -—Con- 
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Conce  Gio.  Jaropo  , aurore  d'««  accurato 
Atbtro  genealogico  della  Tua  Famiglia  ].  quan» 
loaUbia  coltivate  e lavorìre  le  ouone  lettere 
ivi  N. 

Tas^o  Torquato  . quando  e dovenafcelTe  io. 
molte  citta  pretendono  d'cllcrgli  patiia  ii.qua* 
le  lia  dalui  liconoritiica  per  vera  c legittinia 
11.  meraviglie  che  fì  raccontano  delta  tua  in- 
fanzia amniadlrato  nelle  prime  lettere 
dall*  Angtlui\o  foo  a)o  n.  pattato  a Napoli 
Ircnucata  le  Kuole  de*  Gejuiti , e proHico  che 
vi  Ui2tvicnca  Roma  n»  abita  col  padre  nel 

f alarzo  di  Mo/tieporUano  59.  h avvanza  nelle 
ettcrc  Greche  c Latine  fotco  un  valcmiilimo 
macilio  62.  di^fwtive  alcune  rime  in  morte 
della  madre  ^ 70.  per  timore  della  guerra  è 
dal  padre  mandato  a 71.  accoglienze 

che  vi  riceve  2L  <iuivi  continua  i fiioi  Ihidj 
77.  fatto  venire  a l'ej'aro  è pollo  a lludiarc 
^ Principe  d'Ùrhino  -.K  viene  ammacllrato 
dal  Com<ina/«o  nelle  Matematiche  lì  am- 
ma'ti^  (I  clercica  nell' arri  cavalletoche 
pacando  il  padre  a egli  c lafciato  a 

Rejaro  lUL  andato  poi  anch' elio  a Venezia,  vi 
s’applica  alla  lettura  de'  ClafTici  Tuo  fludio 
della  Tol'cana  favella  gojtudiolidmio  di  iJjrt- 
te  «?t.  comincia  co' Tuoi  componimenti  a dare 
di  se  grandiAtme  fperanze  9f.è  mandato  allo 
Studio  di  Padova  ^ s'applica  «mntro  fua  vo- 
glia allo  Hudio  delle  leggi  Rìnai^- 

ào  di  nafeoOo  del  padre  lOoTIo  foitomette  al 
giudicio  di  due  gran  letterati  loi.  ottiene  dal 
padre  il  permeilo  di  pubblicarlo  toa.  pregi  di 
quello  Poema  ivr,  labiato  lo  ffudio  delle  leg- 
gi va  ad  udir  le  lezioni  del  Sigoaio  104.  fre- 
quenta la  cafa  dello  Sperone , c profitto  che 
(tae  da'  fuoi  privati  ragionamenti  lOf.fì  dà  in- 
leramcnte  alla  Filolotia  foccu  i\  Picco/omini  e 
il  Pendafìo  , i\i  . é invitato  a Rologna  da 
Muniig.  CV/r  mi.  uic  diTpurc  cd  elcicir.|  lette- 
rali to<».  comincia  a flcndcre  qualche  parte 
del  (uo  Corredo , idrato  già  in  Paaova  111. 
lo  indirizzaal  lll.  Tue  prime 

ftanze  ih.  prefo  in  forpctco  dcfTcr  autore 
ò'utiiSòTtra  gli  vicn  fatta  una  pcrquilìzionc  in 
cafa  1^  fdegnato  per  il  poco  tiipctto  avuto- 
glili , parte  da  Bo/egna , e va  a Caiìeìvetro 
da'  ^ Ranguni  amici  paterni  1 patta  a Cor^ 
r^gio  U2..  invirato  a Pad'xva  dal  Sig.  Scipione 
Gonzaga  è ricevuto  nell*  Academia  degli  fre- 
rei  iiA  vi  ripiglia  con  molto  ardore  gli  fludi 
FilofòAci  compone  i Dijcorfi  dell'  Arre 
Poetica  ivt , va  a Mantova  a trovare  il  padre 
no.  é chiamato  a'  fètvigt  del  Card.  d'E&e  in. 
come  relUnc  mcravichaco  al  Tuo  arrivo  a Fer» 
rara  iif.  s'infìnua  nella  grazia  delle  due  Prin* 
«ipefle  Ili  no.  e dalorod  iturodorro  alla  co-- 
fiofccnza  del  Dota  Aifonfo  ni,  prclb  dal  valcv 
redi  quello  rrìn».ipe  li  rilbive  ni  dc.iicargli  il 
<«o  Poema  i » i.  nell*  aflenia  del  fuoCatdina- 
k faunafeorfa  a Padova  141.  comunica  al- 
quante fuc/^/rneda  nampam  tra  quelle  degli 
kureì  u^pafl'a  a Milano  e a Pavia  , e poi  lì 
riduce  a Mantova  a rivedere  il  padre  lu-tor* 
rta  a Ferrara  per  l'arrivo  del  Cardir'ale  » 
ftringc  aniiriria  co' letterati  Ferrarcli  t «7.  al 
veder  rapprefeatare  una  favolaPaUorale  à'Ago- 
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flinoArgentì  s'invoglia  di  Icrivere  il  fuo  Amift* 
ra  L)iL  s'innamora  di  Zrucrr^<4  Bendidio  gen- 
tildonna Fcrrarclc  iiv.  ha  per  rivale  il  Pigna 
Segretario  del  Duca  , e contegno  che  gli  con- 
vicn  ulàre  1^  a contemplazione  di  quella 
Dama  prende  a difendere  pubbli.amcnte  cin- 
quanta Conelufioni  amofofe  144.  grazia  che 
perciò  n'acqmlU  ut-  accorre  alla  malattia  del 
padre  , e gli  prella  gli  ultimi  offici  146.  per 
gli  Orapazzi  e pel  dolore  s'infernia  ^7.  Icrive 
una  bella  Canzone  per  le  Nozze  di  Lucrezia 
da  Efle  co\  Pnneipe  a'Uràino  i4>.  rc<óta  un* 
Orazione  nelPaprimcuto  dell' Academia  Fcr- 
rarele  Ui  prende  a corteggiare  più  aflidua- 
mente  Mad.  Leonora  1 jo.  condotto  in  fran- 
eia  dal  Cardinale  r ri.  è prcrcntaco  dal  mede- 
limo  al  Re  Carlo  IX.  iff.  gode  di  conofcerc  il 
RonCardo  u f . compone  quau  lie  parte  del  Gof* 
fredo  a Chalìt  Padia  del  Cardinale  M7.  ferivo 
un  paragone  della  Fra/ic/a  coll'Italia  ifS.  ifp- 
incorre  la  tirala  loddisfazione  del  Card,  e per- 
che i<io.  fdegnaro  chiede  licenza  di  tornare  in 
Italia  ritorna  col  Man\uoli  Scgrcurio 
dell'EfLenfe  , e viene  a dirittura  a Roma 
accarezzato  dal  Card,  di  Ferrara  , e dall*  Al^ 
bano  , promolTo  poco  prima  alla  fagra  porpo- 
ra ivi  I ha  il  contento  di  baciar  t piedi  a S.  Pio 
V.  fi  maneggia  per  ellcr  arnmelfo  al  fcr- 
vizÌD  del  Duca  Aifonfo  , e n’c  fubito  com* 
piacciuro  i<4.  favori  ere  riceve  da  S.  A.  i^r.  in 
qucÀ' ozio  attende  al  compimento  del  Ora  Poe- 
ma ivi,  fcrive  una  bella  Oru^/one  in  morte 
della  DuchclTa  Barbara  gl  1 vicn  data  una 
lettura  di  Geomcrrìa  e di  Sfera  in  quella  Uni- 
verfica  ttio.il  mette  a fcrtverc  la  favola  bofehe- 
reccia  6t\V  Aminta  np.  bellezze  e pregi  in- 
comparabili della medelima  i-^i.  è fatta  rappre- 
fentarc  in  Fzrrjrtf  171.  traJotta  in  varj  lin- 
guaegi  invitato  a Pefaro  dalla  Principe^ 
fa  d'Urbino  i-??,  vi  riceve  molte  eortelie  dal 
Duca  Cuidubaido  , c dal  Principe  178.  con- 
dotto nella  grand*  cftatc  a Caftìdurante  i"v. 
moftra  maggior  picmura  per  la  Principefla 
A Urbino  che  per  Madama  Leonora  18%  iKi. 
torna  a Ferrara  pieno  di  doni  L&a.  confola 
Mad.  Leonora  nella  partenza  del  Card.  Tuo 
fratello  i8t.  comincia  una  Tragedia , ma  ne 
interrompe  il  lavoro  per  dar  compimento  al 
Poema  i8a.  nelle  cofe  militari  fi  configlia  col 
Duca  Aifonfo  ili.  va  con  S.  A.  a Venezia  ad 
incontrare  il  Re  £/»r/Vo  ìli.  187.  tornato  fi 
ammala  di  quartana  ivi  , termina  il  Poema 
i8o.  comincia  atrovarfipoco  (bddisfarto  dcl- 
ia  fila  condizione  prefenre  , c perchè  l oo.  foc- 
tomeite  il  Poem.i  al  giu  lido  di  moiri  valen- 
tuomini 191.  dubbi  moffi  dai  medefimi  e 
fegg.  fua  dorilità  nel  feguife  ì ricordi  iQA.tg^. 
fa  una  fcotCì  a Padova  per  confulrarvi  divertì 
amici  fopra  il  Poema  zoo.  fi  fa  agata  per  con- 
viratio  ioi.  dubita , die  di  fien  inrercettate 
le  lertere  , che  fi  rìveva  a Aomn  101.  bramava 
una  feconda  e più  accurata  revifione  del  fuo 
Poema  lot.  ìnrerticnc  la  Ducheffa  etUrbino 
nel  fuo  riromo  a Fcrrjra  lOf.  contro  il  con- 
figlio  di  lei  fi  rifulve  dì  venire  a Roma  nell*  An- 
no Santo  zc-,  da  Scipion  Gonzaga  è introdot- 
to alla  coBofeenza  del  Card,  de*  Medici  zo8. 

ricc- 


Dlgitized  by 


Google 


I 

1 


I 


I 


DELLE  COSE  NOTABILI.  6u 


riceve  m«1te  cortefic  da'  Nipoti  di  Gregorio 
Xlll.  no.  fiu  divozione  nella  vifita  delle 
Chiefe  III.  ogni  fera  li  rrattienc  qualche  ora 
con  lo  Sperone  ivi  , partendo  la  ìa  via  di  To- 
fcanny  e a ò/cftrf  legge  qualche  canto  del  Ino 
Poema  in.  a Firenze  vilita  il  BorgftinitC  Ora- 
rio Capponi  li}. giunge  a Ferrara  molto  ben 
accolto  114.  li  mette  a corteggiare  la  Sanvi- 
tale  117.  m.  fi  elibilcc  al  Duca  di  profeguire 
la  lloria  del  Pigna  119.  fa  poca  fermezza 
no.  agitazione  in  cui  li  nova  111.  va  a Mode- 
na  col  Conte  Ferrame  Tajfone  111.  fcrivc  l'W/« 
legoria  del  l’ocn-.a  ut.  s'avvede  d'alcuni  tia- 
diinenti  che  gli  fon  fatti  119.  gare  c gclolic  col 
Guarini  xt4.  btiga  occorfagli  con  un  falfo 
amico  ut. e fegg.  teme  ,che  gli  venga  llani- 
pato  il  fuo  Poema  , ed  apprcniione  , che  nc 
fente  159.0011  trova  modo  di  rallegrarli  nc'di- 
vcriimcnti  datigli  ii'^  ^ludena  141.  li  ccica  di 
mettergli  in  dilfiJenza  il  Gonzaga  141.  fua  bel- 
la rifpolfa  ad  Ozuf/o  yfr/oyfo  145.  s'avvcdc  cf- 
fcrgli  fubornati  i feivitori  144.  fuo  liicalda- 
mento  di  fantalia  c filiazioni  14 f.  i4«-  fatto 
ritenere  e perche  147.  pollo  litbito  in  liberta 
148.  condotto  alle  delizie  di  Bcltiguardo  ;v/', 
rimandato  a Ferrara  nei  Convento  di  S.  Fran- 
cefeo  149.  quivi  vaneggiando  più  che  m.ii  fcri- 
ve  un  Memoriale  per  la  fuprema  Inquilizionc  > 
e lo  manda  al  Gonzaga  ito.comincia  a lafciar- 
(i  medicare  m.  crclcendo  i fuoi  tintoti  lì  dà 
alla  fuga  151.  per  l'Àórui^o  entra  nel  regno  di 
Napoli  , e fi  prefenra  alla  forella  in  abito 
mentito  154.  accoglienze  che  riceve  , e quie- 
ta dimora  , che  fa  in  Sorrento  if  f»  “ lalcia 
curare  , e fi  fente  afiai  confortato  ité.  viene  a 
Roma,  e cerca  di  ricupeiarc  la  grazia  del  Du- 
ca H7.  benché  dilluafo  fupplica  di  poter  ri- 
tornare a'  Ferrara  , e n'c  comiiiacciuto  159. 
160.  parte  coll’  Ambafeiator  Guatengo  i6i.  j>a- 
rcndogli  di  non  trovarvi  la  fperata  foddisfa- 
zione',  Tabbandona  nuovamente  , c va  4 Man- 
tova 164.  di  la  palla  a Padova  , e quindi  a 
Veneria  165.  donde  fa  tragitto  negli  Stati  del 
Duca  A‘ Urbino  16C.  è ben  accolto  da  quel  Prin- 
cipe , ed  allicuraio  della  fua  protezione  iCz. 
forprefo  da  nuovi  timori  parrc  celatamentc  da 
Urbino,  e s'avvia  verfo  i\  Piemonte  171.  ca- 
pita tra  Novara  e Vereilti  ad  una  villa  di  un 
prode  gentiluomo  , e cortefe  trattamento,  che 
vi  riceve  171.  171-  arriva  mal  in  arnefc  alle 
porte  di  Torino , e n’é  refpinto  175.  introdot- 
to da  Angelo  Ingegneri  , che  fortunatamente 
lo  incontra  ivi  . è accolto  con  grande  amore- 
volezza dal  Marchefe  iTiyfc  17<1.  offerte  fatte- 
gli dall'  Arcivefeovo  , e dal  Principe  di  Pie- 
monte ivi  , fcrive  al  Card.  Aibano  , e rifpofla 
che  gli  vicn  dara  i77.  compone  alcune  , 

e il  Dialogo  della  Nobiltà  178.  179.  gli  è fatto 
fperarc  miglior  trattamento  , tornando  a Fer- 
rara per  le  nuove  Nozze  del  Duca  ilio,  parte 
contro  la  volontà  del  Marchefe  , e non  vi  tro- 
va veruna  buona  accoglienza  181.  vinto  dal 
dolore  , c dal  difpctto  prorompe  in  alcune 
poco  rifpcttofe  , e pungenti  parole  contro  la 
CafaEllcnfc  e fuoi  Minilkri  181.  e perciò  co- 
me frenetico  fatto  cliiudere  nello  Spedale  di 


S, Anna  183.  quanto rcftallc abbattuto  peru- 


le accidente  184.  è trattato  da  pazzo , benché 
non  lo  folfe  186.  disfavorito  , e difprczzato 
dal  Priore  1S7.  proctuia  di  mover  a -ompallio- 
nc  il  Duca  e le  Principellc  della  fua  infelicità 
190.  fi  raccomanda  aìV  Imperadore , c a|  Card. 
i'Aujìria  di  lui  fratello  191.  ferivo  al  fuo  Sig. 
Scipione  , perché  lo  favutifea  prefio  il  Prin- 
cipe di  Mantova  191.  vilitato  beuigiiamcnte 
dal  detto  Principe  fi  conforta  , e fi  inette  a 
fcrivcrc  alcuni  Dialoghi  195.  Iia  il  rammarico 
di  veder  malamciuc  itorpiato  il  fuo  Poema  , e 
doglianze  che  nc  fa  194.  fcrive  il  Dialogo  del 
Padre  di  Fatniglia  invia  alle  Principclle 
un  volume  di  Rime  19tf.fi  lacconiatulaal  V.Pa- 
nigarola,  perché  baci  le  mani  in  luo  nome  a 
Mad.  Leonora  , fe  folfe  migliorata  della  l'uà 
infermità  197.  non  pianfc  con  vetun  compo- 
nimento la  di  lei  morte  198.  li  trova  abbando- 
nato ali' indifcrciczz^i  de' miniflri  delio  fpeda- 
le  30tf.  gli  vidi  allargata  la  prigione  307.  fcri- 
ve alcuni  altri  Dialoglii  308.  mandato  a vibra- 
re da  Donna  Maijija  ih  Ljie  309.  cavaco  di 
prigione  dalla  mcdcfima  per  un  giorno  310. 
vilitato  da  Aid»  il  giovane  513.  da  FraneeJ'co 
Ter^i  Pittore  da  Manfredi  per  par- 

te di  D.  Ferr.  Goniaga  117.  da  Giulio  Segni 

518.  dal  Guaflavini  c da  Bernardo  Cajìelio 

519.  dal  P.  Grillo  %xi.  crcftcndo  la  fua  infer- 
mità fcrive  al  Mercuriali  per  configlio  J14. 
fente  averfione  per  ogni  medicamento , che 
non  fia  piacevole  al  gulfo  318.  come  foppor- 
tafic  l'aggiunta  farca  dal  CammiUi  al  fuo  Poe- 
ma X16.  117.  gli  vico  maggiormente  allargata 
la  prigione  , ed  ha  libertà  di  ufeir  qualche 
volta  a diporto  318.  per  quello  follicvo  fcrive 
con  molta  fclicirà  alcuni  altri  Dialoghi  319. 
trova  gagliardi  intoppi  per  la  fua  liberazione 
330.  è molTa  guerra  alla  fua  Gen^alemme  330. 
c fegg.  fi  difende  con  una  fènfata  Apologia 
358.  rifponde  ancora  a Balliano  de'  Ro0  340. 
fi  vede  foftenuto  c ^difefo  gagliardamente  dal 
Pellegrino  348.  da  Niccolò  degli  Oddi  351.  dal 
Guaftavin't  3{tf.  c da  Malatefla  Porta  5tft. 
prega  la  città  di  Bergamo  a intetporfi  per  la 
lua  liberazione  387- n'c  compiacciuto  dal  can- 
to di  lei  368._vedc  con  piacere  le  fatiche  di  Sci- 
pion  Gentili  fopra  il  fuo  Poema  374.  fpcra 
d'cfTcr  pollo  in  libertà  in  occafion  delie  Noz- 
ze di  Don  Cefare  d'E/ie  37tf.  inquietato  da  un 
Folletto  37tf.  377.  c 3’z8.  fi  proccura  nuove  uc- 
comandazioni  per  efl'crc  liberato  378.  inferma 
gravemente , ed  è rifanato  in  un  punto  per 
grazia  della  B.  V.  380.  ottiene  finalmente  la 
fna  libertà  383.  palla  a Mantova  col  Principe 
Vincenzo  Gonzaga  he  liberatore  , c buon 
rrattanicntn , che  vi  riceve  383.  é onorato  c 
favotito  da'.Minifiri  di  quella  Corte  388.  tro- 
vandofi  mal  ridotto  di  lahite  cerca  dcfierc 
medicato  tX-».  pubblica  un  Poema  del  padre 
iptitolaro  il  Floridante  588.  prende  a tenni- 
nate  la  fua  Tragedia  389.  fi  da  interamente  al- 
lo ffiidio  della  Teologia  c de’ Padri  394.  con- 
dotto dal  Principe  a diporto  a Marmirolo  593. 
invitato  ad  una  lettura  in  Genova  con  aro. 
fendi  d'o'o  di  provvilione  199.  va  a Bergamo  , 
ed  accoglienze  che  vi  riceve  ivi , fi  rallegra 
della  villa  della  Patria  4C0.  ìnuna  villa  di  Ca- 
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Ci  TaHì  attende  a raiTcttare  la  fcu  Tragedia 
ivi,  fa  ttlòiutione  «i  venire  i Roma  401.  di- 
letto  che  prende  dal  concorfo  della  Fiera  401. 
tbriu  a Mdntox’j  perla  ntorte  dei  Duca  Ou< 
g.ielmo  dedica  al  nuovo  Duca  la  l'uà  7>éI> 
geaia  404.  con  dilpiacerc  di  quel  l'rìncipc  vuoi 
ailolucancnte  pattile  peci<u/nii  404.  i 2Soio~ 
gnu  c raccolto  da!  CoJljntini  tuo  amico  407. 

£.i  vicn  dato  dal  Cav.  de  Rojì  un  ma^unK3 
aiuhetto  ac8.  giunto  a Lvrtto  uanchtilnno 
c con  poto  denato,  vi  trova  il  t'rincipc  di  A/n/* 
jetta  , che  lo  loueva  bberalmeiue  ivi  » li  i'par* 
gc  li  di  lui  arrivo  , c quel  («ovcinaiotc  Tono* 
ta  e lo  fa  lervire  nella  vitita  del  Santuario 
4C9.  loa  divozione,  cd  atti  di  (leu  che, vi 
clciciia  ivi  , attivato  a Roma  trova  riulcir 
vane  multe  rpctanae  4:0.  leiivc  alcune  ottave 
in  lode  dii/;^u  4»  I» . cd  altic  lopra  VAc* 
que JeiUi  , die  piacquero  matavigholaniente 
aia,  parte  pct  Isopoti  , c (tuporc  che  prova 
nel  riveder  quella  deliziofa  citta  41  f.  alloggia 
nel  Moiultcro  di  A/u/iroiivcrti  at^«  ove  lon* 
corre  gran  folla  di  Signoii  e letterati  a vilitar* 
io  ivi  , gli  fon  date  buone  fpcraiize  di  iieu> 
petatc  la  famta  e la  roba  occupatagli  417.  la> 
vota  incoino  alla  ritorma  dei:a  fua  G<ruJj~ 
lemme  4\'i.  a requiiizion  di  aue' Monaci  prcn* 
de  a iliivctc  il  l’oema  del  SlonioUveto^  ivi, 
lua  grave  melanconia  art. d condotto  dal  A/un« 
fo  al  fuo  feudo  di  Btjdicìo , e divettimeriti 
clic  vi  uova  ara.  Ouna  dello  rpirito,  elicgli 
parca  di  vedere  c di  fentirc  aM.  tornato  a Nu- 
pedi , a cagÌ9nc  del  Conte  di  Palcno , che  lo 
volta  fuo  ofpice  contro  il  piacere  del  padre  , fi 
tilblve  di  rcltituiili  a Roma  att.  qui  è ricevuto 
dal  P.  Abate  degli  Oddi  nclMoraltero  di  S.Ma* 
iia  Nuova  , dove  fi  (ente  alquanto  ricreare 
41^.  ad  onta  delie  fuc  indu’polizioni  fcrive  una 
bella  Oraiione  in  lode  della  Cafa  de*  Medici , 
c una  Cu«jo/i«  per  le  Nozze  del  G.  D. 
nanco  azH.  compone  aitrcfsi  il  bel  Dialogo 
della  Clemenza  419.  difgulfo  , che  riceve  in 
caù  del  Card.  ■Scf;>ruqf4to.  4U.  Aie  angaftie 
ed  infermità,  per  cui écòUrcito  ripararti  nel- 
lo Spedale  della  Nailon  au.  rice- 

ve qualche  aiuto  da  Sjpoii  414.  invitato  a 
Mdtitova  da  quel  Duca  ivi  , mandato  a rega- 
lare dal  Gran  Duca  diTo(cana4tf.  poco  ben 
Itatuto  dal  Caid.  Corrzjgj  4x6.  invitato  a Fi~ 
ren^e  , ii  feufa  colG.  D.  per  la  fua  infermità 
4t?.  vifita  e denaro  clic  riceve  dalf  Amhafcia- 
tor  di  Tofeara  per  parte  del  Aio  Principe  ai8. 
fenrendoh  migliorato  parrc  per  Firenze  , e fa 
la  Settimana  Sama  a Monioliveto  maggiore 
aao  giunto  a FÌte>.^e  va  a fmoniare  al  Mona- 
fìero  degli  Olivetani  441.  buon  vifo  fattogli 
dal  Gran  Duca  » e atiollamcnto  de'  nobili  e 
del  popolo  per  vcdctio  ivi,  dopo  pcchi  meli 
A annoja  di  quel  foggiorno  , e vuol  ritotnare 
a Roma  sax,  dclìdcia  alcune  Oanze  nel  paiaz* 
2iidcllaTfinita  de*  Monti  444.  Aia  poca  eco- 
nomia aar.  ti  rallegra  dcli'efaltazione  al  Pon- 
tifìcaco  del  Card,  di  Cremona  az7.  fdegno  che 
prova  per  ringratitudinc  de!  Boudrini  448.  A 
ritira  perciò  a $.  Maria  del  Popolo  rv/,  per- 
fuafo  dal  Cojlanrini  pitie  con  lui  alla  volta  di 
lumba:dia  ^^fiuczxc  che  ticevc  in  Viterba 
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dal  VeA:ovo  ivi , arriva  a Mantova  be&tiB* 
roo  accolto  dal  Duca,  e dalla  DuchefTa  Leo* 
nora  ae'  Meaid  aav.  quivi  pcnlà  ad  una  ri* 
fiampa  delle  Atc.  opere  4 co.  cade  io  una  grave 
infcimita  4.1.  riavutoli  (ctive  ioocuva  rima 
la  Gtneaiogtd  della  Cuj'd  (}on^dga  ^iz  menta 
di  quell' opcia  4(t.  uuiida  in  luce  la  prima 
patte  delle  tiic  Reme  con  un  breve  Commento^ 
c Ipiaccgli , clic  gh  venga  ritardata  fa  parte 
A:conJa  , die  duvea  ulcire  focto  gii  aulpià 
della  DUkhi.lla  414.  ti  lilolvc  di  tornare  iko* 
ma  , c ve  ricevuto  in  fiu  cala  dal  Cacaneo 
414.  tuvitaio  a Fitifoli  dal  Conte  di  Palcno» 
già  divenuto  Ptinupc  di  i:on«.a  e grande  Am- 
miraglio del  rcgtio  art,  f^'ieiuli.io  trattamen* 
co  , Jicvi  iiccve  4f3.  ripiglia  in  mano  il  Aia 
Poema  Eroico  4f7.  Ipcranze  , thè  eli  ti  lifve* 
gliaiio  per  Uicrcazioncdi  Clemente  Vili.,  m, 
giaviiiìma  , ch‘ci  fcrive  in  quello  in* 

contro  4t8.^ciufato  in  ecloiia  , che  ti  facclP; 
troppa  guauita  ai  ìmo  Foema,  per  mezzo  del 
Aiu/.yù  gii  lieicc  di  partire  dalla  cafa  del  Prin- 
cipe fciua  dnguiUrlo  4t8.  palla  a trattenerti 
nel  bel  luogo  del  Martli^c  alla  fptaggia  del 
li  are  atv.  quivi  a pcrfualione  della  madre  del 
Manjo  prende  a fcrivcre  il  Poema  dei  Geneti 
iyr,  move  lite  per  l'eredità  matcrra  i\Prin* 
dre  a'Axeìiino  45 j.  vedendo  , che  la  rpedizio* 
nedovea  an-UréirTlungo  , le  fpcraozc  Konia* 
nc  lo  fan  rìfolvcre  alla  partenza  cciìrctto 
a fermarti  a A/u/a  di  Gaeiu  per  timore  de'ma- 
Inadicii,  cilì  per  riverenza  di  lui  ti  dileguano, 
e taùian  libeio  il  palio  all-  giunto  a Homac 
lieevuto  oiiorevolmcutc  in  cala  de'  Nipoti  del 
PP.  aéz.cEli  elegge  di  appoggiarti  al  Sig.  Cin* 
do  , e gli  dcAina  la  Aia  Cer.  Canquljìau  46%, 
gli  vicn  aticgnaca  nel  Vaticano  un'^amena  c 
piacevole  abitazione  4^4.  pubblica  il  fuo  Poe* 
ma  447.  applaulò  che  rileuotc , c giudizio  , 
che  nc  vieu  fatto  fcrive  un  giudieio  fo* 
pra  qucAo  fecondo  Poema  c perehe  469.  A 
duole  della  morte  del  Card.  Scipione  471.  e 
penla  di  perpetuarne  la  memoria  in  un  Dialo- 
go deìV  Jmmoridlitd  adì'  Anima  471.  da  un 
divoto  quadro  del  Card.  Cindo  prende  oecafto- 
nc  di  fwnvcte  alquante  belle  ottave  A^pra  le 
Lagrime  di  M.  V.  rv/,  attende  di  propolito  al* 
la  nuova  opera  del  Monao  Creato  onori  , 
clic  riceve  in  Palazzo,  e da' Principi  Romani 
4~4.  ti  rifolvc  di  tornare  a Flapoli , per  veder 
qualche  coArutto  della  fua  lite  474.  va  ad  al- 
loggiare nel  MonaAcio  di  S.  Seveiino  ivi , vU 
tirato  Tubito  e regalato  dal  Manfo , e dalle  Aie 
Dame  gli  cortifponde  cw  Dialogo  dell' 
Amiei^ta  , intitolato  dal  fuo  cognome  ivi . 
proticguc  gli  atti  della  Aia  lice  478.  fcrive  il 
Dialogo  dell'  Jmvrefe  , e un'  ElegÌa~Latina  al- 
la Gioventù  Napoletana  47^.  vinta  il  Principe 
di  Conca  , ove  conofee  \l  Marino  , prefo  da 
lui  per  Scgrer.vrio  480.  Aringe  amicizia  col 
principe  ai  yenofa  , eccellente  compotitore 
di  Muiica  fvz , attacratinìmo  al  Duca  Alfon* 
fo  tino  agli  ulrtmi  momenti  481.  lettera  , che 
gli  fcrive  t>ocliì  meli  prima  della  morte  48Z. 
gli  vicn  desinato  l'onor  della  corona,  c in* 
diferenza,  con  che  ne  riceve  l'avvilo  484» 
non  patendo  aver  fubita  la  dccitione  delia  iua 
. cau- 
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«to^A  , proean  di  venire  ad  unaegiufiamen*  <Uca  ji.  previene  O/ùrt  eon  un  fuomefro 
to  48f.  parte  da  Napo/t  • e fa  fa  ItraJa  di  aggira  il  Comiffarìo  fpedito  dalla  Corre 

Moati  (^uj/ino  486.  è incontrato  fuori  àì  R^  Tuo  odio  implacabile  contro  il  ijnfeverino  , 

ma  dalle  famiglie  del  l’apa  c dc'Nipoti  /vi  , vedendolo  trionfare  )p.  tenta  fcgrctainente 

vien  Tubilo  introdotto  dai  due  Cardinali  all’  ogni  via  per  abbatterlo  40.  creduto  complice 

udienza  del  » e parole  onorifiche  dette-  dell’ attentato  contro  la  (uà  vita  41.  co' Tuoi 

gli  da  S.  S.  487.  femora  prefago  della  vicina  calunnìoù  ol^ci  lo  rovina  predo  l'impcracore 

. lua  rrw>rtC488.  attende  ttonofUute  a compir  il  c cagione , che  il  Prì/uipt  pa(Ti  al  partirò 

(ùo  Poema  del  Gcnefi  ivi  » fi  duole  col  Polve-  di  Francia  4(.  triotifa  per  la  caduta  di  un  can- 

riAo  , che  non  abbia  aggiunta  alla  (Umpa  de'  ro  empio  ivi  » timollo  indi  a non  molto  da 

Tuoi  difeorfi  del  Poema  eroico  una  diictà  di  Napo'i  muore  accorato  in  Firenie  6x.  N.  Tuo 

Virgilio  ^ laTciacagli  a oueflo  effetto  489.  vicn  bel  monumento  , compoilo  dai  Bembo  ivi. 

provveduto  dal  Pontencc  d'una  convenevol  Tomitano  Come  Giulio  da  Oderzo , Signore 
Penlìone  4yi.  nei  tempo  medclimo  riceve  noti»  gcntiliilimo , c veifato  eccellentemente  negli 

xia^dcir  accordodella  Tua  lite  già  feguito  49)*  ottimi  (ludi,  favotifee  l’autore  d'una  lettera 

crefeendo  a difmifura  i Tuoi  incommo.li , chie-  inedita  del  T.  iS8.  N.  e delia  notizia  d’alcu- 

dc  d'clTere  condotto  nel  Monallero  di5.0/io-  TÀDiahghi  or/grAcr/i  del  medcftmo  $^6. 

frio  494.  fcrive  al  Co^anùni  la  Tua  vicina  mor-  Tornii  e felle  magnihcemilTimc  fatte  \n  Ferrai 
te  49f.  lì  aggrava  il  tuo  male  • cd  i «fidato  ra  all' arrivo  della  Ducheda  Barbara  d'Au* 
da' Medici  496.  riceve  l'annunzio  con  alle-  )fria  117. 118. 

grezza,  e arci  di  pietà,  co’quali  lì  va  prepa-  Torres  Lodovico  Arcivefeovo  di  Monreale  , 
landò  447.  Tua  cfemplar  divozione  nel  riceve*  Prelato  di  molta  e varia  dottrina  » trattato  di- 
re i Sagramentì  della  Chiefa  498.  parole  che  meflicamcnte  dal  T.  nel  Paia^^o  Vaiteano 

dice  nell'eflergli  recata  la  Pontificia  benedi-  4':'4- lo  favorifeein  varie  occafioni  rv/. 

zione/vr,  fuamortC499.  vico  coronato  nella  Torrismondo  , Tragedia  del  T. , quando  com- 
bara , erompa  funebre,  con  cui  è poicaro  roda  1 90.  finita  Bergamo  4QH.e.à  ivi  pub- 

il  Tuo  caiavero  500.  altri  onori  dcllinatìgli  blicata  401.  Tuoi  nei  4^)4.  N.  Tuo  merito  , e 

dal  Card.  C/ai/o  701  epitaffi  e memorie  fatte-  llima,  che  gode  predo  de' più  intendenti  40;. 

fili  nella  Chiefà  di  5.  Onofrio  foz.  fo).  Tue 

fattezze  «doti  corporali  50^  difètti  ec-  TT  Alznti  Gonzaoa  Luigi,  Cardinale  am- 

cellcnza  del  Tuo  animo  , e virrù  morali  fcé.  V pliifimo , Legato  di  Romaena , Codice  del- 
507.  qualità  maravfgliofc  del  Tuo  intelletto  la  Gtrujjlemm*  di  mano  del  Card.  Scipione 

509.  ftioi  flud) , e fu4  vada  e profonda  dot-  Gon^jga  , eh 'ci  conferva  tra'  MS.  della  Tua 

trina  fio.  f 11.  ennofreva  molto  bene  il  prò-  Icelciirima  Libreria  , deferitto  benignità  , 
prio  valore  ftf.  Tuoi  morri , e detti  feutenzio-  con  cui  fi  degna  di  riguaidar  l'autore  di  quell' 
fi  fi  e fegg.  onori , ch'ebbe  iu  vita , e dopo  opera  ft4. 

lamortc  nS.efegg.  Veniiro  Domenico  , uno  de’Protettori  dell' 

Tasson!  Conte  Ercole  , Cavaliere Ferrarefe  , Ac./^.  Veneziana  8A.  vifiu  il  Ta(fo  padre 

amico  fèdclilfimo  del  T..  prende  cura  di  far  net  Tuo  arrivo  a Venezia  87.  confultato  dal 

aver  buon  ricapito  alle  Tue  lettere  101.  )o8.  T.  figliuolo  (opra  il  Tuo  Poema  zor. 

— Conte  Ferrante , Governatore  di  Modena  , MafiVo  , fcrive  al  Gran  Duca  Francefeo  la 
vi  conduce  a diporto  il  T.  Tuo  amico  zza.  ritenzione  del  T.  Z47.  coiifola  amorevolmente 

ve  lo  fa  andare  nuovamente  , e cerca  ogni  Torq.  in  KrRcr/a,clo  raccomanda  allo  llef- 

yia  per  divertirlo  da' Tuoi  umori  14?.  fo  Gran  Duca  Z6 f. 

Ta«soni  Alcffandro,  giudica  ilT.fuperìore  a Luigi , uno  de' Rettori  di  Bcrgjmo  , fa  vi- 
tutti  gli  Epici  anrichi47i.N.  ^ fila  af  T.  già  fuo  amico  infmo  dalla  fan- 

Teguia  Paolo,  uomo  di  molta  dottrina , ami-  ciulkzza  {99.  ^ 
co  dei  T.  zio.  Vehtihicua  Giovanni  , Marchefe  di  Jeraci , 

Terzi  Francefeo , celebre  Pittore  Bergamafi^o  , grande  ammiratore  del  T.  tfi. chiede  al  P.Oi- 
vifita  il  T.  prigione  iif.  gli  dona  il  fuo  bel  di,  qual  dono  pofla  mandargli  di  Tuo  mag* 

volume  delle  Immagini  de'  Principi  di  Cafa  giorc  gradimento  , e rifpafla  che  il  T.  mede- 

d'Auflria  }t6.  fimo  gli  fa  441.  oltre  al  dono  gli  rimette  100. 

TtRAioscHi  Cav.  Girolamo  , lodato  9f.  forni-  feudi  in  denaro  44^ 
fcc  cortefemente  l'autore  di  parecchi  documen-  Verci  Gio.  Bacifla,  chlariitimoletceraro  , tris- 
ti aneddoti  iif.  N.  U).  N.  Z39. 149.  zO.  N.  mette  aH’autorc  copia  autentica  d'una  leitera 
ni.N.  del  T.  188.  N. 

di  Toledo  Don  Garzia  , fuo  trattato  per  ^ Vernazza  Baron  Giufeppe , Cavaliere  eruditif- 
ammazzare  il  Principe  di  Salerno  40.  fimo,  lodato  180.  N.  favorìfee  l'autore  duna 

Don  Pietro  , Viceré  di  HapoU  , fuo  mal-  deferizione  efatu  del  MS.  del  Mondo  Creato 

vagio  carattere  Z7- tenta  d'introdurre  io  quel-  delT. , che  fi  conferva  nella  Libreria  della 
la  città  l'inouifizione  Spagnuola  , e aqual  fi-  Regia Univerfità di  Torino  ni. e d'alcuni  par- 
ile ivj  , rifponde  ambiguamente  a'Deputati  cicolarì  del  Torrifmondo  rìflampato  in  quella 

del  Popolo  z8.  fpaventato  per  la  follevaziooe  , capitate  377. 

manda  fuori  del  canello  alquanti  Soldati  19.  Villamarina  Donna  Ifabetla  , Prìncipefla  di 
fa  frarare  le  artiglierie  contro  la  città  )0.  ce-  5Utcrno,  fue  rare  qualità  14.  (avorifee  in  par- 

me  pet  la  deputazione  del  Sanfìeverino  all'  ticulare  maniera  Bernardo  Tallo  ivi,  lodata 

Impcr.  ti.  cerca  di  difluadcrlo  tu  quella  an-  c celebrata  dal  medefimo  ivi  . 

K k k k Vot- 
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Votrr  Gio.  Antonio  f*randÌl!ìmo  Tallida  ^64. , 
Tue  fatiwhc  fopta  il  ì'ocma  della  Ctru$.  ivi  N. 
Urbani  Cav.  Orazio»  Ainbalwlacore  del  Gran 
I)uct  in  Ftrrura  » fa  ^ran  rumore  per  un 
Dialogo  del  T.  allora  oleico  in  luce  )i). 

7az7rRA  Francefeo  » Tua  favola  intomo  all’ 
orìgine  Torriana  della  Tùjji, 

rifiatata  4.  f. 

2r.NO  Apoltolo , Scrittore  accurarimmo  , piccio- 
io  sbasiio  , ch’ci  prende  nelle  Note  al  tonto- 
nini  fuo  giudizio  fopra  i Poeti  Franceli  ♦ 
c lodi  del  Ror.JarJu  M7.  N.  difende  il  T, 

* da  alcune  ccnfuie  del  P.  Boukours  515.  alle- 


gato jtt.  Hf- 

Zi’ccOLO  D.  Vitale , Cuoi  Di fcorji  fopra  U c/c* 
quanta  Contluji'ini  dei  T.  i4f.  dove  e da  chi 
pubblicati  m N. 

ZuLiAN  Girolamo  , Cavaliere  istelligemiffimo 
di  lutee  le  Arci  e difciplioc  più  nobili  x^^.  tot* 
nando  dalla  fua  tanto  applaudita  Ambafcie- 
na  di  Roma  a Venezia  pioccura  graziofa» 
mente  all’  au  core  vai  j monumenti  inediti  dall* 
Archivio  Granducale  di deftmaio 
Bailo  io  Collantinopoli  z6^.  N.  quanto  bade* 
bitricc  «fuelPopera  al!a  coitele  Tua  gcnttlczva 
ivi  N.  bullo  del  Tas&o  » eh  ei  dora  allo  (Itilo 
autore  519. 
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